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in/ra^retu/ore  ^laUa  mia  nuova  ec/mone  ùa/ùma 
cie^  Gloria  (/i  Raffaello,  e/i  cut,  va  e//ilnae  /a  ^tance'a 
ee/lé  exere  e/ei/ enu/^Semo  Quatremere  de  Qduìcy,  ^rìnai 
texUo  / a rumo  d miùo/irài  a exleiUa  ra^^uare/ervo^oma 
vexUra,  e/oie  e//e  i/  Sommo  a neUa/cj  e e/ove  exrmiruxo  a 
eivi/Y^a/re  ne/ (ener^/Semo  exrroo  e/y/,  eterni euoi ^ue/ ^erme 
e/  ctn^uvr^x^/i/  la/nio,  eÀe  trma/ze)//o  e/i ^wi  a//a 
e/>t>ei/a  d^era  e/e//a  ^rtma  fra  /e  /e//e.  V oi  ^enereiiU 


e ^'cni  (/'amor ^airù),  yé/ii  (/c  ccò  conia^mcà' ^i^oó^e 
/»>u^name7i^  a tmcÓ  voto;  e (XtU  motUrant/ovi  len 
ciynoùiac/*>u  (à  ^ue  ' no/d.'  o/^  ^ryùmo  ^ 

de/l  'anUc/^ma  t^cxademta  'voa/ra,  </n(e  a TTre  moùamenfo 
6 <^^orto  Tie/ 'on^aw  (^nt.  Wd,  c/s^o^Si  (i^/^nare  ^ua/de 
^rado  (/ ^r^zioTie  ed/  O^wra  e/d/  ,y^utore  francese. 

^rode^eute  or  e/em^fue  ad  cmorar  ^edea,  ede  tanto  cre/de 
/a  ji/ma  e /a ^wma  de^ó  ^/Sd>enate,  ex// ^Sere  /ar^e.  e/ 
com^admonto  a (Ai  óteu/ioM  c/e  tramane/ume  /e ^eù.  esatto 
m&meme  ai teere/c  ^ieexdj  ^er»e  rum  avrà  ledvedta,  mancane/o 
ed  e/èvifato  4<x^o,  exrri^Oiito  ed/a  r'Otftra  ad^ottemone. 

' <oco/é /iroleste  e/e/^  'e  a/o  ricetto a e/iedeararmt 


^//e//e  Sd.  *2^  ^t/aitnj/emc 


tdée  '/mo,  a ’^rind  e/ eói^. 


Umil  Divot.  ObhL  Srryidort 
1''m>cjl«co  Sosxomo  q.»  Gio.  Batt. 
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SIGNORE 


It  General  Consiguo,  avutane finalmente  la  superiore 
approvazione,  acconsente  con  lietissimo  animo  che  gli 
sia  dedicata  la  traduzione  italiana  della  Storia  della 
Vita  e delle  Opere  di  Raffaello  scritta  dal  signor 
Quatremere  de  Qinficr.  Ringrazia  poi  la  S.  V.  non 
solo  di  questo  singoiar  favore  che  gU  ha  si  cortesemente 
profferta,  ma  ancora  della  cura  che  si  è tolta  di  onorare 
co‘  suoi  t^i  la  memoria  di  Urbinate,  al  quale 
è toccato  di  potersi  levare  per  modo  sopra  l’umana^ 
condizione , che  il  mondo  ha  voluto  con  rarissimo 
consenso  sopracchiamarlo  Divino. 

Mi  pregio  di  dichiararmi  con  verace  stima 


Url)iiio>  9 maggio  1839. 


Suo  OUl 

lUixojoo  Maiaiitt  Autìldi 
ooarAUMnnc 


Frane.  Somogno  G.  B. 

tipografi 


Milano 


BENEVOLI  LETTORI! 


jippena  fu  conosciuta  in  Italia  i’Hùtoire  de  la  Vie  et  dea  Ouvrages 
de  Rapbaèl  scritta  dal  valentissimo  Quatremere  de  Quincjr,  s’alzarono 
ad  encomiarla  le  voci  concordi  dei  Buoni  e degli  Intelligenti.  I primi, 
ricordando  nell’Autore  di  essa  quell’uomo  ingenuo  e coraggioso,  cui 
va  debitrice  di  gratitudine  Ut  nazion  nostra,  per  quella  sua  nobilissima 
e franca  opposizione  al  traslocare  dall  Italia  in  Francia  i monumenti 
dt Arte,  ardimento  che  in  que’  tempi  (Ufficili  poteva  costargli  presso 
men  che  Ut  vita,  sentirono  a raddoppiarsi  in  loro  que’  medesimi 
sentimenti  di  grato  animo:  e comecfm  sapessero  che  la  scelta  del  soggetto 
veramente  sublime  devesi  fare  dallo  storico  senza  riguardo  nè  a tempo, 
nè  a nazione;  tuttavia  ricorurbbero  in  questa  storia  del  Quatremere 
quella  nobile  rettitudine  di  pensare,  che  rende  l’uomo,  bensì  raramente, 
superiore  a tutti  i pregudizj  nazionali,  e alle  aberrazioni  dal  vero 
in  che  questi  quasi  sempre  coruiucono.  I secoruli  maestri  dell’arte 
pittorica,  o studiosissimi  delle  sue  opere,  giudicando  questa  Istoria 
coi  sussidj  dell  arte  stessa,  o colle  (ignizioni  acquistate  per  uno 
studio  indefesso  sulle  opere  di  essa,  pronunciarono  esser  questa  la 
Storia , la  quale  ratxogUendo  in  sè  quanto  di  buono  avevano  pubblicato 
anteriormente  gli  Storici  o Biogtqfi  del  Sanzio,  portava  l’impronto 
del  monumento  migliore  che  si  fosse  eretto  al  nostro  Raffbello. 

Cotali  giudizi  fecero  nascere  in  me  l’idea  di  riprodurre  co’  miei  tipi 
questa  Storia  voltata  in  italiano;  ed  a firmivi  determinare  concorsero 
successivamente  i consigli  di  moltissime  dotte  persone,  le  quali  mi 
andavano  sollecitando  ad  effettuarne  il  divisamento.  Io  quindi  senza 
frapporre  altro  indugio  ne  affidai  la  cura  fino  dall’anno  i8a5  al 
signor  Francesco  Longhena , il  quale  pose  mano  subitamente  al 
lavoro.  Progrediva  egli  sollecitamente  nella  intrapresa , quando 
imprevedutamente  fu  costretto  a lasciare  Milano,  ed  a recarsi  in 

Brescia 


Brescia,  tua  patria,  dove  restò  per  tei  mesi:  nel  quale  spazio  di 
tempo  Ju  interrotto  e sospeso  il  lavoro;  fino  a che  ritornato  Jra’  suoi 
libri,  ed  a que’  mezzi  che  avea  cominciato  a predisporre  per  condurre 
a termine  il  tuo  assunto  meno  male  che  per  Usi  si  potesse,  riprese 
con  tutto  il  firvore  la  sua  occupazione. 

Nell’anno  seguente  1826,  indirizzai  al  Pubblico  un  annunzio,  nel 
qiuile  dopo  d'aver  reso  conto  della  mia  presa  determinazione,  dei 
motivi  plausibili  che  mi  vi  aveano  indotto,  e delle  cure  messe  dal 
traduttore  italiano  nello  eseguire  il  lavoro,  prometteva  di  dame 
terminata  la  stampa  nel  mese  di  febbraio  del  prossimo  anno.  Molte, 
a dir  vero,  sotu)  state  le  lagnanze  che  mi  vennero  fatte  d allora  in 
poi,  perch'io  non  soddisfaceva  alla  data  parola,  ch'ora  mi  sento  in 
dovere  di  giustificarmi. 

Quando  pubblicai  quell’  annunzio  la  traduzione  italiana  era 
intieramente  finita,  ed  io  n’avea  di  già  cominciata  la  stampa,  la 
quale  se  fosse  regolarmente  proseguita,  non  avrei  certamente  mancato 
alla  mia  promessa.  Ma  divulgatosi  prestamente  quello  stesso  mio 
annunzio  per  tsstte  le  città  d’Italia  ed  anche  fuori,  mosse  tosto  la  buona 
indole  di  diverse  dotte  persone  italiane  e forestiere  a corrispondere 
volontariamente  a quell  indirizzo  che  si  faceva  loro,  pregandoli  a 
voler  concorrere  colle  loro  osservazioni  ed  aggiunte  relative  alla  vita 
o alle  opere  del  Sanzio,  a rendere  vie  maggiormente  completa  ed 
importante  la  Storia  del  Priruipe  de’  Pittori.  Per  tale  maniera  dovette 
il  traduttore  italiano  sospenderne  la  stampa  ed  aspettare  tf  aver 
ricevuto  tutto  ciò  che  gli  veniva  promesso  ad  arricchimento  del  suo 
lavoro.  Si  dovette  mettere  in  corrispondenza  con  diverse  altre  persone , 
oltre  a quelle  che  spontaneamente  avea  consultato  dapprima;  e tale 
corrispondenza  diventata  ripetutamente  isulispensabile  fu  la  causa  di 
far  ritardare  fino  a questo  punto  il  compimento  della  stampa,  e la 
pubblicazione  del  libro. 

Mentre  però  io  mi  sono  creduto  in  dovere  di  giusti/icare  quella 
apparente  mancanza  di  parola  verso  il  Pubblico,  nella  quale  sono 
stato  costretto  ad  incorrere;  corfido  ri  altra  parte,  che  il  Pubblico 
resterà  sicuramente  compensato  del  ritardo  col  trovare  in  questo  libro, 
che  dir  potriasi  tutto  italiano,  quasi  due  terzi  di  materiali  relativi  al 

Sanzio 
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Samio  pià  di  quelli  contenuti  nella  rinomaiissima  opera  dello  storico 
francese. 

JtfMi  quantunque  quella  Storia  fosse  meritevole  veramente 
dell’altissima  stima  in  cui  i tenuta,  non  va  scevra  di  alcune  mende 
e di  parecchie  lacune,  cui  ha  procurato  di  supplire,  e quelle 
correggere  il  signor  Lon^tena,  non  solo  col  mezzo  dei  dotti  e degli 
intelligenti  che  l’hanno  liberalmente  incora^iato  ed  assistito;  ma 
ancora  coll avere  egli  stesso  consultato  tutti  que’  libri  italiani  ed 
oltremontani  che  furono  e sono  stati  fino  a’  nostri  giorni  pubblicati; 
appartenenti  sotto  qualunque  rispetto  al  suo  argomento,  e ch’egli  ha 
potuto  procurarsi  ed  esaminare.  E che  ciò  sia  il  vero,  ciascuno  potrà 
fonte  gUulizio  da  si:  ed  ora  io  mi  restringerò  solamente  a ragguagliare 
il  lettore  dell’ordine  tenuto  dal  traduttore  italiano  nella  nuova  stampa 
di  questa  Istoria,  rispetto  alle  molte  illustrazioni  ed  aggiunte,  di 
cui  l’ha  arricchita. 

Avute  ch’egli  ebbe  nelle  mani  le  osservazioni  e le  giunte  degli  altri, 
le  uni  a tutte  quelle  che  aveva  egli  stesso  preparate,  e riordinandole 
tutte  secondo  I andamento  progressivo  dello  storico  francese , ha 
procurato  sempre  di  collocarle  quivi  a pii  di  pagina , dove  di  mano 
in  mano  venissero  richiesto  ad  emendazione,  ad  illustrazione  od  a 
compimento  del  testo  ; segnando  queste  contirummente  con  uno  o più 
asterischi  (')  secondo  il  numero  di  quelle  che  cadevano  nella  stessa 
pagirui , per  distinguerle  dalle  note  del  signor  Quatremere,  che  vi  sono 
indicate  coi  numeri  arabici.  Che  se  alcuna  delle  suddette  nuove 
illustrazioni,  sembrasse  mai  a qualcuno  per  avventura,  trovarsi, 
se  non  affatto  fuori  di  luogo , almeno  essere  meglio  richiesta 
precedentemente,  il  che  incontrerà  al  certo  di  rado;  devesi  ciò  attribuire 
alla  sollecitudine  mia  di  for progredire  la  stampa,  più  che  all’incuria 
dell'illustratore  italiano;  il  quale,  non  avendo  potuto  pel  tempo 
opporttmo  ponderar  bene  quella  tal  data  osservazioriè , ne  differì 
Vacuata  piuttosto  che  pubblicarla  a quel  tal  dato  luogo  precisamente 
voluto,  non  ancor  bene  esamirusta.  Non  ha  marcato  egli  di  rendere 
ad  ogni  occasione  apertissima  testimonianza  di  tutti  coloro  che  hanno 
contribuito  a perfezioruire  il  suo  lavoro,  in  che  è stalo  sempre 
scrupolosissimo  : ed  anzi,  siccome  non  ha  avuto  mai  pretensione  di  sè 

stesso , 


stesso,  così  in  ogni  sua  ricerca  ed  in  ogni  suo  giudizio  ha  voluto 
sempre  consultare  altre  persone  più  valenti  di  lui,  ed  appoggiarsi  a 
chi  alle  cognizioni  necessarie  univa  una  certa  autorità,  ed  un  certo 
diritto  da  pronunciare  sui  monumenti  dell'arte. 

Nell’  jtppendicc , contenente  i documenti  storici  spettanti  alla 
Storia  di  Baffaello , troveranno  i lettori  riunite  insieme  e ripubblicate 
tutte  le  lettere  del  Sanzio,  che  per  suoi  originali  sono  ritenute  dalla 
comune  dei  dotti;  non  che  il  fàcsimile  di  quella  data  anche  dallo 
storico  francese;  ma  di  questo  e più  compito  e più  esatto:  leggeranno 
diversi  pezzi  importanti  che  non  sono  rull' .dppendice  francese;  e 
quelli  di  questa  pure  tutti  riscontrati , ricorretti  e suppliti  ; e il  tutto 
illustrato  come  il  volevano  le  più  recenti  osservazioni  degli  ErusiUi, 
che  intorno  ad  essi  monumenti  si  occuparono. 

Nelt Appendice  italiana  trovatisi  raccolte  insieme  parecchie  lettere, 
od  altri  scritti  relativi  ad  alcune  opere  che  sono  indubitatamente  di 
Raffaello  ; o che  per  le  ragioni  in  essi  scritti  enunciate , a lui  vengono 
attribuite  e pel  giudizio  di  valenti  prq/èssori,  e per  quello  degli  studiosi 
amatori.  Tali  lettere  o scritti  sono  al  tutto  inediti  per  la  maggior 
parte,  perchè  provocati  dalle  cure  del  traduttore,  affine  di  rendere 
più  compiuto  il  suo  lavoro;  e que'  pochi  i quali  furono  già  pubblicati 
in  altra  occasione,  sono  stati  ristampati,  o perchè  erano  pochissimo 
conosciuti , o perchè  importava  che  qui  venissero  riprodotti 

Abbastanza  ha  parlato  il  signor  Longherui  in  un  apposito  discorso 
del  fate  che  l’ha  indotto  ad  aggiungere  un  Sa^io  di  quel  desiderio  che 
avrebbe  avuto  di  poter  dare  un  Elenco  compiuto  di  tutti  i disegni 
originali  di  Raffaello:  e così  pure  ha  fatto  dinanzi  al  quadiv  generale 
delle  sue  pitture;  perchè  non  faccia  bisogno  più  di  aggiugnere  qui 
nessuna  parola.  Avviserò  per  altro  fino  da  questo  momento  i lettori 
che  nel  quadro  generale  delle  pitture  trovasi  riportata  qualche  notizia 
importante,  cìte  per  non  essere  punta  itt  tempo  a cognizione  dello 
illustratore  italiano  ,l’ ha  dovuta  aggiungere  quivi  : siccome  lui  dovuto 
quivi  pure  emendare  alcune  di  quelle  registrate  al  loro  luogo,  ma  non 
esattamente  riferite. 

Nell’  Indice  generale  delle  materie  distribiùte  alfabeticamente 
troverà  ciascuno  con  facilità  e cìdarezza  l’ irulicamenlo  di  ogni  cosa: 

ed 
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ed  ho  speranza  che,  essendo  esso  di  grandissima  comodità  ad  ogni 
classe  di  persone , aggiungerà  non  picciolo  prego  a questa  mia  edizione. 

Dapprima  in  quel  mio  anrmnzio  dell’anno  i8a6  avea  promesso 
di  ornare  questa  Istoria  coi  ritratti  di  Rajpxello  e della  Fomarina, 
eseguiti  a colori  corifiìrmemente  agli  originali;  ma  poscia  sono  stato 
consigliato  a dimetterne  il  pensiero,  perchè,  sebbene  si  potessero  imitare 
con  molta  precisione  e diligenza , avrebbono  sempre  corrisposto  troppo 
inesattamente  a dare  una  idea  soddisfacente  de^i  originali;  e quiruli 
se  non  riuscivano  in  complesso  del  tutto  inutili  al  fine  età  vemvano 
destinati,  lo  diventavano  certamente  per  rispetto  al  modo , orale  erano 
eseguiti.  Per  lo  che  rum  m’ increbbe  l’averli  di  già  approntati,  chè 
potranno  essere  venduti  separatamente  a chi  desiderasse  averti,  e gli 
ho  fatti  eseguire  a bulino  in  quella  maniera  che  bastasse  ad  essere 
<f  un  vero  utile  ornamento  alla  Storia  del  Sanzio.  A questi  ho  aggiunto 
molti  altri  intagli,  rappresentanti  diverse  opere  di  Raffitello,  le  quali 
se  erano  conosciute,  non  furono  nuli  incise,  o giacevano  del  tutto 
ignorate,  od  a lui  vengono  attribuite  dal  giudizio  di  espertissime 
persone:  de’  quali  intagfi  tutti  trovasi  V indicamento  alla  fine  del 
libro. 

Forse  taluno,  appagandosi  solamente  di  annoverare  sulle  incisioni 
le  diverse  opere  sconosciute  per  lo  addietro  e che  ora  si  attribuiscono 
a Baffaello  in  questa  Istoria , vorrà  accagioruire  di  soverchia 
accondiscendenza , o di  mancanza  di  retto  giudizio  l’illustratore 
italiano,  a crederle  tali,  e per  tali  predicarle;  ma  questi  indirizza 
a tutti  costoro  un  voto  particolare,  pregandoli  prima  di  dame  giudizio, 
a voler  le^re  gli  scritti  che  le  accompagrumo , nei  quali  corursceranno 
quanto  egli  sia  stato  scrupoloso  di  non  presumersi  rruii  capace  di 
pronunciare  da  sè;  ma  sì  bene  essere  stata  sua  precipua  intenzione 
quella  di  riportarne  solamente  il  parere  di  que’  tali  che  harmo  autorità 
e diritto  di  esaminare  le  produzioni  dellarte,  e dirigerne  il  gusto  degli 
altri  nella  conoscenza  più  sicura  delle  stesse.  Così  pure  fi  osservare 
che  il  giudizio  riferito  sopra  alcune  di  esse,  anzi  sopra  la  maggior 
parte  non  conchiude  dirittamente  a ferie  credere  originali  di  quel 
Divino;  ma  tende  solo  a congetturarne  per  via  tC  una  retta  analisi  la 
evidente  probabilità  che  lo  possano  estere:  lo  che  se  non  vale  ad 

assicurarci 


assicurarci  che  tali  opere  siano  veramente  di  Raffaello,  cui  non  ha 
voluto  mirare  lo  stesso  signor  Lon^tena , varrà  sicuramente  a far 
conoscere  nuovi  monumenti  dell’arte  pittorica,  che  hanno  la  più  stretta 
relazione  colle  opere  dell'Urbinate;  e che  meriteranno  pur  sempre 
tessere  studiati  da  chi  la  professa,  e visitati  da  chi  Vama,  e ne 
trae  da  essa  particolare  diletto  e coltura. 

Reso  conto  per  tal  modo  delle  cure  colle  quali  è stata  illustrata 
ed  arricchita  questa  Storia  della  vita  e delle  opere  di  Raffaello,  altro 
non  mi  rimane  che  di  offerirla  e raccomandarla  al  Pubblico,  il  quale, 
veggendo  che  ancor  io,  in  quanto  spettava  all  arte  mia,  non  ho 
risparmiato  premura  a renderla  degna  dell’ aldssimo  soggetto;  sono 
certo  che  vorrà  vantaggiosamente  incoraggiarrtu  a sempre  rusove  ed 
onorevoli  intraprese. 

Milano,  maggio  1819. 


FMJKessec  Sorsocso  q.  G.  B. 
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^X^hecektoquattro  anni  trascorsero  da  che  Raflàello  morì*; 
or  chi  direbbe  quante,  in  sì  lungo  tratto,  furono  e ambizioni 
c pretese  e pruove  e sforzi,  onde  produrre  un  ingegno,  il  quale 
reggesse  a paraggio  coll’Urbinate?  Tuttavolta  come  si  oserebbe 
contrapporgli  veramente  un  rivale? 

Addiu*  motivi  di  ciò  e spiegarne  le  cagioni  sarebbe 
argomento  di  un’  Opera  ; qui  solo  intendiamo  accennarla  senza 
tema  di  contraddizione.  Nè  tale  primato  ammette  dubbj  ; chò 
infiniti  maestri  differenti  e di  stile  e di  gusto,  hanno  mano 
mano  tentato  nuove  maniere,  corsi  con  maggiore  o minor 
successo  i più  svariati  sentieri  ; e tutti  non  servirono  che  di 
gradi,  0 punti  per  far  conoscere  io  questa  scala  di  confronto 
la  supeiiorità  di  Raffaello  **. 

Le  sue  opere  hanno  sofferto  dalle  ingiurie  del  tempo,  e 
dalle  circostanze  locali,  ogni  maniera  di  alterazione.  Molte 
hanno  perduto  nelle  restaurazioni  e ne’  racconciamenti  il 
valore  dell’originaria  purezza;  e forse  non  ve  n’ha  alcuna,  cui 


* QaesU  prefaxione  fn  icritta  dal* 
l'Aatore  nd  i8ao. 

**  L»  quistione  lul  primato  di  Raf- 
faello coDie  pittore  fu  le  mille  Tolte 
agitata.  Certo  chi  tutto  l'incanto  di 
quest'arte  divina  non  pone  nel  solo 
disegno,  non  sarà  per  acquetarsi  al 
giudizio  dell'  Autore.  Ni  soli  pittori , 


ma  scuole  intiere  si  contendono  la  pal- 
ma; enei  museo  di  Parigi,  quando 
ancor  ridondava  di  spoglie  italiane, 
sarebbe  stato  ardimento  il  porsi  a giu- 
dice tra  i quadri  di  Raifaello,  di  Ti- 
ziano , e di  Correggio.  Cento  opinioni 
ai  pronunciavano  e si  Univa  col  proprio 
gusto. 

b 
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l’azione  del  tempo,  nemico  tremendo  a’  dipinti , non  abbia  tolto 
più  o meno  quel  fiore  della  novità,  qneU’ incanto  dell’ armonia, 
quella  vivacità  del  colorito,  che  tanto  è possente  a cattivarsi  gli 
occhi  : pur  nonostante  la  gloria  del  pittore,  lungi  dall’ affievolire, 
non  fece  che  avvantaggiare. 

Parve  che  un  concorso  di  sforzi  generale  e progressivo  siasi 
stabilito  per  aumentarne  e moltiplicarne  Io  splendore.  L’arte 
nascente  dello  intagliare  avea  consacrato  a Raffaello  i suoi  primi 
e memorandi  esperimenti;  e tutte  le  epoche  di  quest’arte  furono 
in  processo  distinte  per  l’ambizione  ch’ebbero  i più  celebri 
intagliatori  d’associare  l’onor  del  proprio  bulino  all’onore  dd 
pennello  di  lui.  Si  direbbe , che  più  il  tempo  mostravasi 
invidioso  verso  le  opere  del  Sanzio,  più  si  cercasse  di  sottrarle 
alla  distruzione  ed  all’obblio,  riproducendo  sino  i nùnimi  lavori 
dell’  età  sua  giovanile.  Non  solo  tutte  le  opere  di  lui  furono 
intagliate,  ma  la  maggior  parte  il  fu  più  volte;  e sempre  si 
osservò  gli  intagliatori  vincere  chi  gli  aveva  preceduti  nello 
ingegno  di  agguagliare  colla  bellezza  delle  loro  copie,  quella 
degli  originali.  (Dosi,  dir  non  si  saprebbe  quanto  il  nome  di 
lui  fosse  accresciuto  e si  propagasse  pe’  recenti  lavori  degli 
intagliatori  de’  nostri  di  i quali,  emuli  generosi  degli  Àudran, 
degli  Edelinck,  dei  Dorigny,  dei  Larmessin  ccc.,  non  temettero 
gare  perigliose,  animati  com’erano  dal  desiderio  di  spargere  per 
tutto  il  mondo,  co’ più  bei  modelli  dell’arte,  la  gloria  del  loro 
Autore;  ond’è  che  per  il  costoro  zelo,  ripetere  si  può  ora 
rispetto  a Raffaello,  ciò  che  Plinio,  sott’ altro  senso,  diceva: 
Pictorque  res  communis  terrarum  *. 


* Volpato,  Stran(>e,  Moegtien,  Ber- 
TÌc,  MuUcr,  padre  e figlio,  Tardiea, 
Denio;en,I.ooghi,  Masurd,  Riebom- 
zne,  Anderloni. 

* Si  osserri  che  appunto  l’eiattexia 
de’  tuoi  maravigliosi  ditegni  tomara 


opportmnsiinia  agli  intagliatorì,  i qnaU 
noa  copiano  il  oolonto , e ad  ogni 
altro  genere  di  imitaaioae.  Di  più  era 
Marcantonio  Raimondi  famigliare  di 
Raflaello , e la  fcnola  del  Sanzio , 
nomeroaa  ollremodo,  fornirà  disegni 
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Già  vide  RaiTaello , lui  vivente,  raolliplicali  i suoi  lavori  per 
numerose  ripetizioni.  Morto,  essi  hanno  esercitato  del  continuo 
il  pennello,  or  de’  più  distinti  nelle  copie  emulatrici  degli 
originali,  or  degli  studiosi  per  apprendere;  e sarebbe  difficile 
citar  museo,  o galleria  qualunque,  la  quale  non  si  vanti  di 
possedere  una  sua  opera  od  originale,  o copiata.  Abbiamo 
veduto  a di  nostri  l’ Imperatrice  delle  Russie,  fer  esattamente 
copiare  e trasportare  a Pietroburgo  non  solo  le  grandi  pitture 
delle  Sale  Vaticane,  ma  ben  anche  tutti  i rabeschi  delle  logge, 
ed  i cinquantaduc  quadri  che  la  decorano,  innalzando  a bella 
posta  un  edifizio  per  accogliervele. 

L’arte  degli  Arazzi,  e quella  del  Musaico,  ne’ loro  ingegnosi 
travagb  si  disputarono  l’onore  di  dare  alle  invenzioni  di  RaiTaello 
una  vita  più  durevole  di  quella  ch’esse  dovranno  al  pennello. 
■Anche  la  pittura  a smalto,  s’è  da  lungo  tempo  assunta  la  cura 
di  perpetuarle;  e quasi  ogni  di  veggiamo  immaginate  nuove 
maniere  di  renderle  indistruttibili.  Il  raro  ingegno  di  m.adama 
Jacquotot  si  travaglia,  or  che  parliamo,  a fissare  sulla  porcellana, 
con  indicibile  esattezza  i contorni,  e le  tinte  dìque’capo  lavori; 
e l’arte  sua  loro  assicura  il  privilegio  di  sfidare  gli  sforzi,  e la 
mano  del  tempo  *. 


per  estere  imitati  in  Arazzi,  od  in 
altre  maniere,  or  copiati  dalle  opere 
del  maestro , or  dal  medesimo  espres- 
samente composti.  Del  resto  poi  il 
culto  ecoettiro  tributatosi  all'  idolo  del 
disegno,  principal  parte,  ma  non  sola 
della  pittura,  i forse  fra  le  cagioni, 
che  hanno  reto  i moderni  artedei, 
cercando  d’ imitare  più  eh’  altri  Raf- 
faello y meno  assai  pittori , che  imita> 
lori,  statuari  ed  ìntagliatorL 

* Leggasi  a tale  proposito  la  bella , 
succosa  e saggia  lettera  indiritta  dal 
maestro  d'ogui  bel  dire,  e d'ogui  alto 


pensare  Pietro  Giordani  al  suo  £eo* 
potdo  Cicognara  intorno  alla  pittura 
in  porcellana  portata  alP  ultima  perfe- 
zione dal  signor  Coftantin  di  Gine- 
vra^ nou  che  la  risposta  giudiziosissima 
del  secondo  : ambedue  inserite  nell^  ac- 
creditato giornale  scientifico-letterario 
d’Italia,  V Antologia  di  Firenze:  la 
prima  nel  fascicolo  di  dicembre  i8a4, 
la  seconda  in  quello  di  gennaio  iBa5: 
ed  ora  ristampate  in  Piacenza  per  Gae- 
tano del  Majoo  i8a5  sotto  il  titolo  di 
Prose  diverse  di  Pietro  Giordani  piacen- 
tino in  un  piccolo  volumetto  di  pag.  72. 
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Sono  già  molt’anni  che  RaOaello  è per  gli  artefici  l’o^tto 
di  una  specie  di  culto.  U suo  nome,  siccome  quello  di  que’ 
pochi  personaggi , che  ciascuna  specie  di  gloria  elegge  a’  suoi 
rappresentanti , è divenuto  il  soprannome  appellativo  di  ogni 
ingegno  sublime.  Sovente  pure  si  compiacquero  i pittori  di 
prendersi  per  soggetto  delle  loro  composizioni  la  persona  istessa 
di  Rafifacllo;  ed  in  Roma,  ima  serie  di  quadri,  rappresentanti 
i principali  avvenimenti  della  vita  di  lui,  il  fece  non  è molto, 
rivivere  in  una  galleria  consegrata  alla  sua  memoria:  nobile  e 
commovente  omaggio,  cui  già  la  pittura,  nella  persona  di 
Michelangelo,  decretava  a sè  stessa  nel  palazzo  Buonarroti  di 
Firenze.  Simiglianti  testimonianze  d’ ammirazione , ricevette 
RaOàello  a Parigi,  da  parecchi  dipintori. 

L’ultima  opera  di  cm  su  tale  rispetto,  si  avesse  notizia  ■ 
offre  per  soggetto  Bramante,  il  quale  introduce  Raffaello  nella 
corte  di  Giulio  II,  e lo  presenta  a questo  Pontefice  *.  Già 
prima  l’atto  del  suo  morire,  aveva  occupato  in  diversi  modi 
due  valenti  pennelli,  in  due  composizioni  di  stile  differente: 
l’ima  a coll’imitazione  fedele  del  luogo,  degli  accessorj,  delle 
costumanze  del  paese;  l’altra  3 con  quella  libertà  che  la  poesia 
e la  pittura  concedono  nei  soggetti,  la  cui  immagine  vuoisi 
proporzionare  alla  grandezza  delle  idee,  e delle  affezioni  che  ci 
richiamano  **.  Cosi  in  ogni  età  si  perpetuarono  c moltiplicarono 
gli  onori  re^  alla  memoria  dell’ Urbinate. 


' Del  signor  Oderacre. 

* Gode  accendere  sempre  pìU)  e in 
un  modo  ben  Insiiigbiero  T amore  del- 
Parte  ne'  giovani  j abbiam  veduto  darsi 
anni  sono  questo  soggetto  stesso  poi 
concorsi  ai  prem)  dell' 1.  R.  Accademia 
di  Belle  Aiti  in  Milano. 

* Del  signor  Monsiau. 

^ Del  signor  Dcrgcrul.  — Su  que> 
sto  quadro  istesso  veuue  eseguita  una 
bellUàima  stampa  all'acqua  Aule  da 


Pauquet  padre,  e terminata  al  bu- 
lino da  SixJenien  f pubblicata  nel 
i8a3. 

**  Il  Comerìo,  valente  pittor  mila- 
nese , espose  non  ha  guari  in  Brera  un 
amplissimo  quadro,  di  somma  espres- 
sione, rappresentante  ancb'esso  PCr- 
binatc  moribondo  fra  le  lagrime  dd> 
r amore,  ed  il  cordoglio  di  multi 
personaggi  illustri  do'  suoi  tempi , ri- 
tratti con  grande  maestria  e verità. 


Digitized  by  Google 


V 


L’istoria  del  pari  non  mancò  di  pagargli  il  suo  tributo, 
certamente  di  tutti  il  meno  caduco.  Il  Vasari  nella  sua  raccolta 
delle  f^ite  de'  più  eccellenti  PiUorì,  Scultori,  ed  Architetti, 
scrisse  quella  del  Sanzio,  trent’anni  circa  dopo  la  morte  di  lui, 
quando  fresche  pur  erano  le  rimembranze,  le  autorità  ancor 
vive,  ed  i materiali  meno  sparsi  che  noi  furono  poi.  Non  si 
può  che  lodare  l’ordine  ch’ei  vi  ha  seguito,  l’imparzialità 
ch’ei  vi  ha  mostrata,  l’aggiustatezza  dei  suoi  giudizj  e delle  sue 
osservazioni.  Ma  pure  avendo  il  Vasari  composta  quell’  opera 
in  Firenze,  è uopo  confessare  che  qualche  volta  la  memoria 
il  tradisse;  e che  in  mezzo  alle  innumerevoli  indagini  di  cui 
abbisognava  la  sua  voluminosa  raccolta,  sia  pur  troppo  vero, 
non  gli  essere  stato  possibile,  di  porre  in  ogni  vita  quelle  tanto 
minute  diligenze,  che  ciascuna  si  richiedeva.  Eigli  è ben  lungi 
dall’ aver  abbracciata  la  totalità  dei  lavori  di  Raffaello,  dall’ aver 
proporzionato  alla  loro  importanza  la  misura  delle  menzioni 
ch’ei  ne  fa,  o di  averle  accompagnate  di  descrizioni,  e di 
critiche  circostanziate,  le  quali  singolarmente  ne  avrebbono 
aumentato  il  valore. 

V è poi  da  maravigliarsi,  che  dopo  il  Vasari,  e col  soccorso 
di  lui,  nissuno  si  accingesse  a portare  ad  effetto  in  un’opera 
speciale  ciò  che  un  lavoro  generale  a lui  non  avea  permesso 
di  mettere  assieme  sul  conto  di  Raffaello.  Anzi,  per  contrario, 
non  si  conoscono  che  alcuni  compendj  della  vita  del  Vasari, 
sia  nelle  storie  pittoriche  del  Lana  e del  Fiorillo,  sia  nelle 
nuove  raccolte  delle  vite  dei  pittori.  Gli  Scrittori , i quali 
vennero  dopo,  si  sono  particolarmente  occupati  a commentare 
il  biografo  fiorentino,  ed  a rettificarne  gli  errori,  siccome  fece 
Angelo  Gomolli,  nella  sua  Vita  inedita  di  Raffaello,  opera 
di  un  anonimo,  e che  altro  non  è che  quella  del  Vasari 
accorciata.  In  Francia  la  vita  di  Raffaello  scritta  dal  Vasari 
non  è conosciuta  quasi  che  dai  soli  artisti,  e non  può  quasi 


VI 

essere  letta  che  da  essi.  Se  ne  fece,  a dir  vero,  una  traduzione; 
ma  riuscì  assai  meno  atta  ad  inspirare  il  desiderio  di  conoscerne 
l’originale,  che  a muoverne  la  nausea.  Seppi  non  ha  molto, 
ch’essere  vi  doveva  in  tedesco  una  vita  di  Raffaello;  sarebbe 
stato  troppo  tardi,  perch’io  potessi  procurarmela,  poiché  era 
già  stampata  questa  *. 

È inutile  che  io  renda  conto  del  motivi , che  mi 
determinarono  ad  intraprenderla.  Forse  tornerebbe  ridicolo  di 
troppo  il  dire,  che  precipua  cagione  ne  fosse  il  mio  diletto 
particolare.  Pur  eccone  un’  altra , quand’  io  dovessi  addurla  : io 
mi  sono  uno  degli  adoratori  di  Raffaello.  Che  se  nel  confronto 
con  tutti  i grandi  uomini  in  ogni  genere,  ai  quali  consecrai 
una  specie  di  culto,  io  dicessi  qual  è il  posto  che  la  mia 
ammirarione  gli  assegna,  si  comprenderebbe  forse  il  disegno 
ch’io  avrei  avuto,  se  fossi  stato  da  tanto,  di  dare  agli  altri 
l’idea  ch’io  ho  concepita  dell’ ingegno  di  lui.  Egli  è adunque 
un  semplice  omaggio  di  più  die  lo  desiderava  gli  si  rendesse. 
Volli  anche  contribuire  al  prolungamento  della  sua  gloria 
nel  durare  dei  secoli  ; perchè  mi  è sembrato  che  gli  scritti , 
qualunque  ci  sieno,  abbiano,  fisicamente  parlando,  facoltà  di 
poter  sopravvivere  ad  ogni  altra  opera.  E siccome  non  è certo 
che  nel  naufragio  dei  libri,  se  pur  ve  ne  deve  essere  ancora, 
ai  migliori  soltanto  tocchi  l’  andare  salvi , cosi  non  è tolto  il 
lusingard,  massime  dopo  l’esempio  del  passato,  di  essere 
rispettati  dalla  cieca  fortuna. 

* Nel  N.”  C}CI,  Marzo  i8i5,  la  Bi- 
bUoteca  italiana  ha  parlato  lunga- 
mente di  quest'  opera  di  Quatremere, 
riportandone  un  accurato  estratto,  e 
dando  quella  lode  all’  Autore  di  essa , 
che  gU  si  deve  giustamente:  ma  a 
questo  proposito  ha  osservato  che  l' e- 
rudito  Autore  avrebbe  dovuto  far  men- 
zione dell’opera  intorno  il  Baffaello , 


pubblicata  dal  sig.  Duppa  con  molto 
lusso  in  Inghilterra.  Noi  abbiamo  avuto 
la  fortuna  d' averla  a tutto  nostro  co- 
modo da  esaminare,  mediante  la  gen- 
tilezza del  nobile  scrittore  delle  Fa- 
miglie illustri  ìtalùmej  ma  a dir  vero 
non  vediamo  ebe  la  lettura  di  essa 
potesse  essere  di  alcun  vantaggio  al 
dotto  Quatremere  per  la  sua  Storia. 
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Del  resto  io  ho  fatto  ciò  che  ho  potuto  per  rendere 
quest’istoria  compita.  Ho  avuto  il  vantaggio  di  vedere  e 
rivedere  quasi  tutte  le  opere  di  cui  rendo  conto:  ho  regolata 
la  menzione  istorica  coll’  ordine  cronologico  assolutamente 
necessario,  quando  sì  voglia  far  conoscere  la  via  cui  RafEàello 
percorse,  e Tandamento  progressivo  del  suo  ingegno.  Tuttavolta 
sento  ciò  ch’era  mestieri  per  ben  colorire  sì  fatto  disegno:  io 
lo  do,  e lo  presento  semplicemente  come  tale,  altri  lo  incarni  *. 

* Il  TratiaUon  italiano  ha  fatto  ogni  eoe;  ma  sente  pur  egli  quanto  imper- 
possibile  eh’  era  in  Ini  per  secondare  lettamente , corrispose  il  fatto  alla  sua 
questo  roto  ODorerole  dell’ Autor*  fran-  buona  srolonlA! 
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ISTORIA 


DI 

RAFFAELLO 

E DELLE  SUE  OPERE 


X^*rr&iLLO  Sabxio  nacque  Tanno  i483  nella  piccola  ciltà  d' Urbino  , iii R.rr^t <«. 
appartenente  allo  Stato  Ecclesiastico:  il  suo  nome  patronìmico  fu  in  origine 
de' Santi  o Sancti;  ma  Tuso  T avea  ToIgarÌEzato  in  quello  di  Sanzio. 

La  iàmiglia  de'Sand  o Sanzio  era  antica  in  Urbino,  e Vera  mantenuta 
sempre  con  estimazione  in  uno  stato  di  mediocre  fortuna,  c vantava  una 
genealogia,  la  quale,  secondo  testimonianza  meno  sospetta,  trov.^Tavì  scritta 
sopra  un  rotolo  di  carta,  che  Antonio  de'  Santi,  figlio  di  Giulio,  capo  dJla 
famiglia , teneva  in  mano  in  un  ritratto  di  lui , posseduto  dal  cardinale 
Giovanni  Francesco  Albani , che  fu  papa  col  nome  di  Clemente  XI. 

Da  esso  quadro  fu  copiata  dal  Bellori  questa  genealogia , che  noi 
riporteremo  esattamente  alla  fine  dell' opera  >,*:  essa  contiene  i nomi  d'una 
successione  di  cittadini  d'Urbino  conosciuti  nella  loro  città,  ove  esercitarono 
varie  professioni,  e si  resero  utili  in  diiferenti  impieghi.  Annoverasi  fra 


I Vasari,  Vite  de'Piltorì  eec.,  lom.  5.*, 
pag.  160,  edizione  di  Livorno  e Firenze, 
17^7-1771.  Vedi  ancora  l’Appaadice  alta 
fine  di  quest*  opera  n.*  i. 

* 11  P.  Luigi  Pungileoni  sei  suo  Efogio 
storico  di  Giovanni  Santi , padre  di  Raf- 
faello, stampalo  io  Urbino  i8aa , chiama 
questa  genealogia  chimerica , 0 lavoro  di 
tut  secolo  feracissimo  di  imposture  nelle 
seienso  e nelle  orti;  e fii  vedere  la  nullità 
di  essa  cart^,  dando  on  nuovo  albero 


genealogico  della  fàraiglìa  di  Rafleelto,  ben 
dificrcnlo  da  quello  riportato  finora  dai  bio- 
grati antecedenti.  Noi  non  ci  crigcfenio  a 
giudici  in  questa  quiilione , ma  siccome  li 
documenti  cui  appoggia  La  sua  asscrcioDe 
il  suUodato  PuDgilconi,  portano  con  loro 
f impronto  della  storica  venti,  aggiunge* 
remo  nella  suddetta  Appendice  anche  que* 
sto  nuovo  albero^  lasciando  ai  nostri  let- 
tori la  libertà  d'  appigliarsi  a quello  che 
loro  sembreri  pìà  vero. 
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rjuesU  più  d'  un  pittore;  e *i  nostro  Barnicllo  fu  il  quinto  di  tale  famiglia, 
rhc  dcdÌco$5Ì  all* arte  del  dipingere;  ma  da  suoi  antenati  ebbe  ad  ereditare 
la  professione , anziché  V Ingegno  o la  riputazione. 

Giovanni  Sanzio  padre  di  Raffuello  era  mediocre  pittore  *,  ma  uomo 
di  buono  ingegno,  eVebbe  il  merito  di  non  credersi  da  più  di  quello  che 
era:  merito  che  ben  ne  vale  molli  altri,  e forse  è quello  cui  si  debbe 
RafTaclIo. 


Oltre  a quanto  ciascuno  pn^  leggere 
nel  Baldinuccì,  e nel  ricordato  Elogio  sio^ 
rico  del  padre  di  RalTa«Uo , aggiungeremo 
qui  quanto  ha  avuto  la  liootà  di  scrtTcrno 
in  proposito  il  ebiar.  MÌMÌrÌfiÌ>  anche  |ht 
riliattere  T opinione,  che  il  I)iippa  ha  an- 
nunciato Unto  sravorcvolc  intorno  a questo 
pittore  nella  sua  vita  inglese  di  Raflarlk». 
Giovanni  Sanzio  fu  dipintore  dì  un  tnerìio 
inulto  superiore  alla  sua  fama  : e cerio  al* 
cune  opere  sue  tostenuiDo  la  prova  co’ 
lavori  di  ftioUi  che  sorsero,  e S4ino  Uittora 
in  alto  grido.  Gio.  fialL  cavalier  Vtear  ha 
testé  vertuto  eil  esaminato  le  opere  di  Gio- 
vanni; e siccome  egli  è non  solo  gran  di- 
pintore , ma  delle  cose  dell'  arte  e delle 
dipinture  antiche  conoscitore  esimio,  ne 
fece  questo  giudizio. 

Molla  chiesa  de' Domenicani  di  Cagli,  se- 
conda cappella  a sinistra , è un  affresco  di 
Gio.  Sanzio , rappresentante  un  Presepio 
oelb  parte  inferiore , ed  una  Resurrezione 
nella  superiore:  lo  stile  di  questo  dipinto 
h largo,  morbido  e tiene  molta  verib. 

Nella  casa  <iel  conte  Maleroizi  Gonfalo- 
nicrc  di  Cagli  osservasi  pure  altro  quadro 
del  padre  di  Raffaello,  rappresentante  S. 
Francesco,  figura  in  piedi,  grande  al  vero, 
d’ una  maniera  alquanto  secca  , (piindi  in- 
feriore al  quadro  soprannominato,  ma  tut- 
tavia non  manca  dì  qualche  merito. 

È poi  in  fatto  un  quadro  bclliasimo  di 
Gio.  Sanzio , quello  clic  rappresenta  una 
Sacra  Famiglia  colla  Vergine  in  trono,  ac- 
compagnala da  diverse  figure  in  piedi:  fra 
queste  il  S.  Sebastiano  é degno  del  Bilantc- 
gna;  il  colorito  i vigoroso,  I’  csecnzicnie  è 
bellissima  ; e il  bell'  insieme  delle  figure 
colloca  questo  dipinto  in  un  ordine  supc- 
riore alla  comune  opinione  dd  valore  di 


Giovanni:  arroge  che  la  tavola  è di  una 
perfetta  conservazione  , ed  è autenticata  dal 
nome  del  dipinlmc.  Elsiste  all’ aitar  maggiore 
della  chiesa  de'  Minori  Osservanti. 

Havvi  altro  quadro  del  padre  di  Raf- 
faello nel  coro  dì  essa  chiesa , S.*  Maria 
Nuova , rappresentante  la  Vlsiuziooe  di 
S.  Elisalietta.  La  cnmpt^itlone  è di  tuia 
lidia  nobile  acniplicilà  : larghi  e ben  con- 
dotti sono  i partili  delle  pieghe;  e comechc 
il  penurllo  tenga  del  secco  e U colore  aia 
alquanto  debole,  lo  stile  oondlineoo  é assai 
montrgnesco. 

Anche  nella  reale  galleria  di  Berlino  con- 
servasi uno  stupendo  qtuidro  di  Giovanni 
Sanzio,  rappresentante  la  Madonna  seduta 
sopra  un  trono,  avente  ritto  aulle  giooodùa 
il  bambino  Gesù , e vicinìssiniì  da  un  lato 
il  piccolo  S.  Giovanni , e dall* altro  un 
fanciullo  della  stessa  età  di  Giovanni , colle 
mani  gmote  in  alto  d'adorazione,  £1  (pule 
piedicarooo  alcuni  pel  ritratto  di  Raffudio 
ancora  liatnbino.  Sorgono  pure  lateralmente 
li  due  Apostoli  Giacobbi,  il  giovane  e ’t 
vecchio  , mirabilmente  stteggiaiL  Questo 
quadro,  al  dire  degli  intell^cnti,  gareggia 
con  (piclli  de' primi  autori  di  quel  tempo, 
c lo  rende  cstìmabilc  quasi  al  pari  dd  Pe- 
rugino. 

Succhiò  adunque  il  nostro  dirin  Raffaello 
appena  nato  il  buon  latte  ddla  pittura , e 
da  (pici  primo  outrimeDlo  dipende  ordine- 
riainente  la  posterà  fortuna  tanto  degli  ar- 
tisti che  de’  Icllenli , perché  il  primo  latte 
coovertesi  in  sangue , né  si  smentisce  mai. 
E ciò  fu  con  benigno  destino  di  Raffaello 
eseguilo  poi,  c conlèrmato  ne’ suoi  principi 
della  scuob  perugina  , e nc'  grandi  esempU 
che  al  per  tempo  a Firenze  studiò. 
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Appena  «picsti  nacque  y Giovanni  non  trascurò  cura  od  attenzione , 
cui  un  padre  tenero  possa  mai  usare  verso  un  figlio  unico  e desiderato:  egli 
sapeva  benissimo  che  le  abitudini  delPuomo  incominciano  coi  primi  momenti 
della  vita , e che  quindi  P educazione  y direttrice  delle  stesse  y deve  pur 
cominciare  coll'  infanzia  \ che  fino  da  que'  primi  istaoti  la  madre  è qui-Ila 
che  gli  deve  dare  le  prime  lezioni , onde  le  virtù  risultano  dallo  domestiche 
afifezioni  : Ìl  perchè  non  volle  che  una  straniera  si  avesse  le  prime  carezze 
di  suo  figlio.  Raffaello  succhiò  col  latte  materno  il  gusto  della  pittura:  i 
primi  balocchi  che  lo  trastullarono  nella  sua  infanzia  furono  gristrumenti 
dell' arte  di  suo  padre^  il  quale  compiacevasi  nello  assecondare  le  inclinazioui 
del  tenero  figlio,  le  quali  sembrava  presagissero  una  straordinaria  vocazione. 

Infatti  non  tardò  molto  ad  accorgersi  che  il  fanciullo  y diventato  suo 
aiuto  ed  il  compagno  de' suoi  lavori,  era  già  troppo  abile  per  continuare  ad 
essere  suo  allievo*^  nel  qual  caso  il  solo  amore  paterno  poteva  determinarlo  * 

a rinunciare  d'  essergli  maestro , cd  anzi  fece  ancora  dì  più.  Volendo  egli 
affidare  suo  figUo  al  più  rinomato  che  allora  vi  fosse,  Pietro  Vanucciy  detto 
il  Perugino , intraprese  espressamente  il  viaggio  di  Perugia , si  cattivò  col 
più  acconcio  modo  l’amicizia  di  quell' uomo  celebre,  cd  ebbe  a gran  favore 
la  promessa,  che  gli  fece,  di  ammettere  Raffaello  ucl  numero  de' suoi  allievi**. 

Se  n Perugino  In  veggendo  Raffaello  restò  maravigliato  della  precoce  Rafr.ciio  «nir«  ofU* 
sua  abilità  Del  disegno,  incantato  delle  sue  felici  disposizioni,  del  suo  esterno  >>>«- 
c delle  belle  maniere  della  sua  persona , e pronosticò  che  doveva  diventare 
ben  presto  suo  maestro^  il  giovane  Urbinate  si  studiava  sempre  d'imitare  a 
punto  il  Perugino , come  se  non  dovesse  mai  cessare  d'  esserne  allievo.  Le 
copie  dell'uno  non  distinguevansi  dagli  originali  dell'altro:  allorquando  lo 


* Alcuni  biografi  rieonlMio  come  primis* 
simo  Uvoro  di  RsOadlOf  operato  soUo  1« 
dirosioDo  del  padre  suo  t una  Madonna  di* 
piota  a fresco  mi  muro  della  corte  della 
casa  paterna,  la  quale  si  conserva  in  una 
camera  della  casa  flessa  in  Urbino.  Maria 
sta  leggendo  in  un  libro , « tiene  il  Barn* 
bino  io  grembo,  stringCDdosdo  al  seno.  La 

Vergine  fu  il  primo  e più  caro  oggetto  della 
sua  più  tenera  venerazione;  e questa  è stala 
forse  la  prima  volta  che  tentò  da  solo  dì 
ritrarre  con  colori  quella  idea  tutta  celesta 
che  andava  formandosi  ncH’ animo  suo  della 
Madre  di  Dio,  ideo,  cui  forse  nessun  altro 
pittore  seppe  rsggiuguere  di  poi.  Vedremo 


che  questo  stesso  soggeUo  ha  trattalo  in 
seguito , essendo  a Perugia  ed  altrove. 

**  KafikcUo  era  allora  dell’  età  di  dodici 
in  tredici  anni;  e per  conoscere  quanta  fosse 
la  fortuna  sua  d’  essere  dalla  prudenza  pa* 
tema  eo«nmcndato  al  Pendino,  basta  osser- 
vare qual  gran  maestro  dovesse  essere  co- 
desto  , se  potè  tenere  alla  sua  scuola , e far 
gloriosi  Dell*  arte  Bernardino  Pìnturicchio . 
Andrea  I,u^i  detto  l’ Ingegno,  Domenico 
di  Paris  Ai£inÌ,  Giovanni  Spagna,  Rocco 
Zoppo , Montevarchi,*  Pcrino  da  Pistoia, 
Braccio  Ubertino,  lotti  in  quel  fiire  peru- 
ginesco  riusciti  mirabili. 
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scolare  lavorava  in  compagnia  nelle  opere  del  maestro , il  lavoro  sembrava 
non  per  tanto  essere  fatto  da  una  mano  sola 

Si  è tentato  da  alcuni,  dietro  vaine  locali  tradluonl,  di  separare  ira  le 
pitture  di  questa  scuola,  quelle  nelle  quali  avesse  potuto  aver  luogo  la  mano 
di  Raflfaello^  ma  tale  ricerca  verrebbe  a quasi  nullo  Gne  dopo  ciò  ebe 
abbiamo  detto,  cd  il  suo  risuUameiito  niente  di  più  ne  imlicbcrcbbc *. 


> Vasari,  ibidem  » pag.  i6i» 

* L'anonimo  autore  della  lettera  ìndirii-' 
zaU  da  Perugia  al  sig.  ab.  Carlo  Bianconi 
in  Roma  f stampata  Dell' Antologia  romana 
I , toni.  3.*,  pag.  lai  e 5^.»  dopo  d'avere 
fatto  Tetogio  di  essa  duà  che  cbiama  patria 
pittoresca  e ìiceo  di  RalTticìIo,  esclama: 
Dio  sa  quante  cote  vi  sono  in  Ptriiipa 
fra  U molte , che  ti  mostrano  Hi  Pier 
Perugino , nelle  quali  ha  lavorato  il  gran 
Raffaelloì  c dice  che  una  cerUmenlc  di 
queste  i la  tanto  celebre  Ascensione  det 
Salvatore  clic  Pietro  fece  pd  BeoedeUìnì  in 
S.  Pi«ftro,  e che  è rimasta  a Parigi.  Quanto 
è vera  la  prima  dì  queste  propcMÌzioni,  al* 
Irettaoto  è improhabilc  la  sccooda  : pei'chè 
essendo  stato  questo  quadro  ^guilo  da 
Pietro  nel  1 49^ , anno  nel  quale  era  tor- 
nato da  Kìrense,  cd  avevo  cangiato  in  me- 
glio la  maniera  di  dipìngere  e di  com- 
porre ; non  i credìbile  che  Rofiaello»  il 
quale  solo  da  qualche  mese  si  doveva  tro- 
vare con  esso  lui , giovanetto  qual  era , 
dovesse  essere  in  grado  di  por  mano  nei 
quadri  del  maestro.  Quello,  su  cui  real- 
mente lavorò,  e del  quale  non  si  sa  l'anno 
precisa , ma  che  deve  essere  del  >497  o 98, 
i il  Presepio  operalo  da  Pietro  in  S.  An- 
tonio Abate  pei  Monaci  Olivetani  che  ptà 
non  esiste,  ad  ecccxione  dì  due  tavoluree 
dipìnte  quivi  da  RafTacllo,  Funa  con  S.  Se- 
bastiano e S.  Francesco  , FaUro  con  5.  Er- 
colano  c 5.  Costaoso  a meue  ligure,  le 
quali  in  origine  lenivano  di  predella  ad 
essa  tavola,  e ebe  ora  consenransi  ncll'Ac- 
cadeniia  del  disino  di  Perugia.  Si  crede 
pure  che  RalTaello  aiutasse  il  mio  insestro 
a dipingere  nella  Dunosa  tavola  della  Re- 
surrcxiocc,  che  questi  dipinse  per  li  Coo- 
Tcotuali  di  S.  Francesco,  la  quale  ora  è in 
Roma  al  Valicano,  e ebe  ansi  visi  ritraes- 
sero scambievolmente,  lo  una  guardia  mili- 


tare di  essa  uv^  gii  desta  dal  soano , c 

posta  alquanto  in  distauia  dall'arca  del  se- 
polcro sulla  parte  sinistra,  sì  ravvisa  Ì1  ri- 
tratto di  Pietro,  con  quegli  stessi  deììnea- 
incoli , onde  Raflacllo  il  dipinie  alcuni  Boni 
dopo  neìF  istoria  della  Scuola  d*  Alene  nel 
Valicano:  e ue!  soldato  dormiente  sulla  di- 
ritta del  sepolcro  ai  rioonosre  il  profilo  del 
giovinetto  Rallarllo,  avente  t capelli  coperti 
da  un  berrettiuo  rosso  ; aiccome  ciascuno 
può  vederlo  a lutto  suo  agio  nella  tavola 
ai."'*  in  litografia  , che  va  unita  all'opera 
tedesca  Rafael  Samio  aus  Vrhino  von 
Friedrich  Rehbcrg^  divìsa  in  quattro  parti, 
c stampata  in  Monaco  nel  i8u4. 

* Forae  qui  il  valente  biografo  francese 
avrebbe  dovuto  a parer  nostro  modificare 
questa  sua  asserzione;  glaccbò  noi  siamo 
persuasi  che  una  ulc  rkcrca  non  sarebbe 
vana  del  tutto,  quando  si  considerasse  come 
1*  ingegno  del  discepolo  ha  ìoHuilo  sul  mi- 
glioramento  del  maestro.  E non  credasi 
questa  una  esagcrazioitc.  La  casa  Baglloni 
di  Perugia  possedè  una  Vergine  di  Pietro 
Perugino  che  par  fatta  da  RaSscllo:  lo 
stesso  dicasi  di  un'altra  egregiamente  bella, 
ma  ove  non  riluce  Unto  la  grazia  ranaellcscs, 
che  passò  ollrcmonti:  e si  potrebbero  cilsre 
i progressi  fatti  da  Pietro,  non  nd  sapere, 
ma  oelU  grazia  ; c sarebbe  questo  un  bd- 
F a^omenlo  di  estetica  pittorica.  — K tale 
proposito  è famoso  un  Cristo  colla  Mad- 
dalena, con  S.  Girolamo,  e con  S.  Gio- 
vanni dai  Iati , die  esìsteva  nella  chiesa  dei 
Francescani  di  S.  Giininiano,  terra  in  To- 
scana. Ilaflàcllo  lo  fece  di  i5  anni:  Pietro 
lo  aveva  certamente  disegnato;  ma  il  Colo- 
rilo e la  grazia,  che  ammiravaosì  nel  S. 
Giovanui  e nella  Maddalena  erano  del  di- 
scepolo. Questo  tesoro  per  li  storia  dell’  arte 
fu  comperato  dal  Principe  di  Galliuiu  « 
passò  in  Russia. 
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La  pittura  di  quel  tempo,  non  eccettuata  quella  stessa  di  Pietro  Perugino, 
non  avea  fatti  molti  progressi^  ma  per  altro  andava  avanaandost  per  la 
■trada  migliore , quella  cioè  della  semplice  natura.  Regnava  ancora  una 
grande  povertà  nelP  invenriono  c nelle  operazioni  del  pennello  \ una  certa 
magrezza  e secchezza,  quantunque  fosscrvi  finezza  c purezza  di  tratto;  poca 
pienezza  nelle  tinte  c poco  impasto  nei  colori;  ma  nettezza  e freschezza 
di  tuono;  una  certa  bonarietà  di  composizione,  nulla  espressione*,  poco 
movimento;  ma  naturalezza  negli  atteggiamenti,  verità  quasi  di  ritratto  nel 
carattere  delle  teste  : ecco  quello  che  ofTcrìvano  le  scuole  contemporanee 
di  Bellini  in  Venezia,  di  Francia  in  Bologna,  di  Ghirlandaio  in  Firenze , 
di  Pietro  Vanucci  in  Perugia  ; le  quali  maniere  trovanst  pure  nelle  prime 
produzioni  di  RafiacUo , quando  era  ancora  sotto  la  direzione  del  suo 
precettore. 

Non  si  saprebbe  dire  a ebe  sarebbono  venute  le  arti  del  disegno  presso 
i moderni,  privali  essendo  gli  artisti  della  vista  continua  del  corpo  umano, 
la  cui  ùnnùlazionc  avea  trovata  una  volta  in  alcune  instituzioni  della  Grecia 
una  specie  di  scuola  pratica,  sei  modelli  del  ^ antichità,  ricomparendo 
tutto  ad  un  tratto,  non  avessero,  a guisa  di  sole  vivificante,  fecondato  i 
germi  delle  nuove  scuole , ed  accelerato  il  loro  accrescimento. 

Verso  la  fine  del  secolo  XV  i Medici,  e soprattutto  Lorenzo  il  Magnifico 
aprirono  nel  loro  palazzo, ripieno  di  opere  antiche,  una  specie  dì  accademia 
per  tutti  gli  artefici  : c si  videro  le  arti  del  disegno  passare  subitamente 
dair  infanzia  alla  virilità.  Leonardo  da  Vìnci  e Michelangelo  **,  messi  in  non 
cale  ì confini  dell' uso,  aveano  di  già  spinto  assai  lontano  Parte  del  disegno, 
quantunque  per  istraJe  differenti , allorquando  il  caso  emancipi^,  per  così 
dire  , Raffaello , facendolo  uscire  dalla  scuola  del  Perugino.  Alcuni  affari 
chiamarono  a Firenze  il  maestro,  e Tallievo  approfittò  dell'occasione  per 
fare  qualche  gite  ne'  dintorni  di  Perugia  ***. 


* . . • . point  ^cxpreuioH  * . • . cosi 
dice  3 Qiutremeret  ma  noi  non  possiamo 
convenire  inticrameDlo  con  loL  È forse  inu- 
tile ìt  fermai  cisi  ; ma  per  parlar  solo  dei 
Ghirlandaio,  e di  Pietro  Perugino,  si  esa> 
minino  i Freschi  del  primo  in  b.'  Maria 
>0TcUa  di  Firenze,  e quelli  del  secondo  in 
Perugia  nelle  salo  del  Cambio,  e quindi  si 
giudichi. 

**  Avanti  qn^i  dne  limosissimi  dipinse  in 

Firenze  Masaccìo.  Vedansi  TÀdamo  e l’Èva 
cacciati  da)  Paradiso  terrestre;  e f Angelo 


ebe  libera  S.  Pietro  di  prigione,  nella  fa- 
mosa cappeUa  del  Cannine  in  Firenze;  e 
^indi  si  dedurrà  qual  [hccoIo  passo  dovea 
fare  la  pitn*'’  per  gìugnerc  alla  perfìezione 
delle  forme. 

***  Prima  per  altro  di  passar  oltre,  cre- 
diamo sia  per  venire  accetto  assai  ai  nostri 
lettori  il  porre  qui  e altrove  di  mano  io 
mano  che  ne  cadrà  l*opporlunilà,  secondo 
la  piè  probabile  regolare  cronologia,  tma 
indicazione  dì  diverse  opere  dì  Ha&cllo,  o 
dd  tutto  onuncssc,  o non  bene  circostan- 
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Fido  d'  anoi*a  Raflaello  tentò  di  volare  colle  sue  proprie  ali , ponendo 
mano  ad  alcuni  lavori  da  lui  solo  y ì quali , abbenebè  portino  sempre 
l’impronta  del  gusto  della  scuola,  dilTcriscono  da  quelli  di  cui  abbiamo 


liste  da'fuoi  biografi:  e questo  punto  di  met* 
tere  insieme  una  serie  esatta  cd  auteiiiica 
con  sana  critica  de'Uvon  di  tanto  uomo, 
dovria  formare  un  libro  a parte,  avvegna- 
ché lutto  che  usci  dal  suo  divino  pennello 
o dalla  siu  matita  è cosa  celeste,  nè  deve 
mescersi  giammai  colle  opere  d’altrui,  ni 
restare  in  forse  nella  storia  deU' arte.  Quindi 
■pprofitlaodo  delle  cognizioni  die  a questo 
pnsposilo  trovansi  sporse  nelle  erudite  opere 
di  Daldassare  Orsini,  Guida  tìi  iVrngùi,  e 
Vita^  ElopOt  c Memorie  di  Pietro  Perù- 
ginn,  ecc.,  e di  .\nnibale  MartoUi.  triterò 
pittoriche  perugin9f  non  che  delle  cortesis- 
sime lettere  itidiHucci  da  Perugia  dai  chiar. 
Luigi  Canate  bibliotecario,  c GÌo.  B.  Ver- 
mlglioU  professore,  ì quali  ebbero  la  bootà 
di  assicurarci  sulla  verità  delle  cose  annun- 
ziate selle  opere  suddette,  reUtivamente  alla 
loro  esistenza  a’ nostri  tempi  in  Perugia: 
noi,  dico,  aggiugneremo: 

>'clle  sUiuc  del  P.  Abate  de’ Monaci  Ca- 
maldolesi sì  conserva  un  piccolo  Crocifìsso 
dipinto  a fresco  che  si  cr^te  una  primizia 
di  Rafiaelto,  nel  quale  sembra  dì  vedere  più 
la  scuola  di  suo  padre,  che  di  Pietro. 

Nella  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Pietro 
de’PP*  Benedettini  neri  o sia  Cassinesi,  si 
vede  una  pittura  a fresco,  in  piccolo  qua- 
dretto con  due  palliai,  i quali  furono  co- 
piati esattamente  da  Rafiacllo  da  due  pattini 
similmente  dipìoù  da  Pietro  in  un  quadro 
di  S.  Anna,  che  era  in  S.*  Maria  dei  Fas- 
ti, che  ora  jmù  non  si  sa  dove  disgraziata- 
mente rimanga.  Egli  è questo  uno  sUidio  del 
giovinetto  Sanzio  su  Pietro  fatto  fra  Ì1  i4(>5 
ed  il  i 5oo , nel  qual  tempo  stava  esso  odia 
sua  scuola. 

Questi  Monaci  possedevano  pure  due  U- 
Tolucce,  allogate  sopra  le  porte  d’uoa  na- 
vata della  chiesa,  una  rappresentante  Gesù 
morto  compianto  dalle  donne  pietose;  Tal- 
tra  la  Madonna  col  Bambino,  ed  alcuni 
Angeli,  dipinte  istessamcnie  dal  giovaoo-j 
Raflàcllo , ma  fiirooo  tolte  dai  Francesi. 

Nel  palazzo  Penna  i ammirabile  per  il 


disegno  e per  la  grazia  un  qiudrctio  tondo 
rolla  Madonna  e '1  Bambino , lavoralo  da 
RafToello  sulla  maniera  dd  maestro. 

11  conte  Giolio  Cesarei  posseiicva  in  que- 
sti ultimi  tempi  una  tegola  con  sopra  uno 
studio  di  testa,  forse  ideale,  di  una  gran- 
dezza poco  più  piccola  del  naturale , escila 
dalle  mani  del  giovioetlo  Sanzio.  Finita  però 
non  è che  la  testa , il  busto  è solo  abboz- 
zato, e neirimpasto  e vivacità  delle  tiute, 
ci  si  vetluuo  tutte  le  grazie  del  suo  pennel- 
lo. Era  opinione  popolare  in  Perugia  ebe 
questa  preziosa  pittura  rappresentasse  il  ri- 
trailo delio  stesso  Urbinate;  ma  per  quanto 
alcuni  abbian  credulo,  confrontandolo  con 
gli  altri , di  vedervi  quelle  dìBerenie  , le 
quali  derivano  dall’  età , tale  tqiiniode  non 
venne  mai  cuaferroaU  dai  professori,  i quali 
mentre  vanno  d’accordo  a crederla  dipinta 
da  RafTacllii,  ed  tm’ opera  originale  del  me- 
desimo, dissentono  iulieramente  ila  sifliiUa 
opinione,  cd  asseriscono  essere  una  assai 
bella  testa  di  un  giovane , fatta  nella  ma- 
niera che  ha  tenuta  nel  dipingere  il  Par- 
nzito  delle  Camere  Vaticane. 

Questo  prezioso  monumento  si  trovò  da 
un  rigattiere,  e senza  saper  che  cosa  fosse 
si  pagò  cinque  paoli.  Ora  poi  veniamo  av- 
vertiti, con  grande  rincrescimento  di  chi  cl 
scrive  U notizia,  che  questa  tegola  è stata 
comperata  ultimamente  dal  Re  di  Baviera 
pel  prezzo  di  mille  sccchinL  Così  Perugia 
dopo  le  iuDutncrevoli  privazioni  cui  soggìa- 
^cquc,  per  r ignoranza  e per  una  smoderata 
cupidigia  di  denaro , ha  perduto  anche  que- 
sto, forse  UDO  dei  migliori  inonuroenù  che 
le  restasse  eziandio  dì  quel  divlnoi.  Noi  per 
altro  mediante  le  premuro  del  bibliotecario 
sig.  Luigi  Canale,  abbiamo  avuto  la  fortuna 
di  averne  un  disegno  esalùsiimo  prima  che 
uscisse  (LiU’  Italia,  e lo  pubblichiamo  qui  in- 
taglialo da  valente  mano,  ad  ornamento  di 
questa  Storia. 

Una  Madonna  che  regge  11  Bambino  io 
braccio , il  quale  scherza  rimirando  un  li- 
bro aperto,  ch’elb  tiene  con  una  mano;  e 
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parlato,  in  quanto  che,  se  in  questi  Raffaello  non  Tassi  per  anche  distìnguere, 
in  quelli  a rece  non  si  riconosce  di  già  più  il  Perugino  per  intiero. 

Malgrado  T ordine  delle  nozioni  del  Vasari  sopra  queste  prime  opere 


indietro  un  grato  paese  per  campo  « sopra 
tavola,  è opera  venustissima,  inlorno  alla 
quale,  sci'ìveacl  un  cliiaro  professore  tosca- 
no , iotendentissimo  di  Belle  Arti,  non  sa 
die  cosa  i nàiveU  chi  non  ha  veduto  que- 
sto portento  delTarle,  questo  primo  lavoro 
di  Raflacllo  sebbene  ancora  giovanetto,  ese- 
guito Torse  circa  quest’epoca.  Apparteneva 
una  volta  alla  casa  Suda,  cd  ora  i in  casa 
CooncsiabiU.  In  questa  famiglia  conservavasi 
una  lettera  originale  relativa  ad  essa  pittu- 
ra , la  quale  decideva  della  sua  originalità 
a fronte  dì  quattro  altre  bellissime  copio 
esistenti  in  diverse  case  di  Perugia,  le  quali 
vengono  classificate  dairOrsini  nella  sua 
Guida  ^ come  altrettante  repliche  dello  stesso 
soggetto  eseguite  da  Rafiaelto  in  Perugia; 
ed  una  in  Alilano  posseduta  dal  sig.  Oggio^ 
ni,  stala  incisa  da  Paolo  Caronni.  Tate  let- 
tera cercata  invano  anche  dal  conte  L.  CU 
cognars,  il  quale  ne  volea  un  fisc-sùntle, 
avrebbe  deciso  del  tempo  in  cui  fu  dipin- 
ta ; ma  dessa  corse  la  mala  fortuna  di  ca- 
pitare in  mano  di  nobili  ignoranti,  e dì 
ricchi  senza  collun,  i quali  la  perdettero. 
Dio  voglia  che  non  si  perda  anche  Ì1  qua- 
dretto! . . Questo  fu  intagliato  nel  i8si  da 
Samuel  Hamstler  svixzero  j e fu  dito  anche 
m litografia  alla  tav.  deU'anz.idetta  opere 
tedesca  dd  sig.  Rehberg. 

Avanti,  o presso  questo  tempo  era  solito 
Rafiaello  copiare  le  opere  del  maestro,  e 
se  oe  conservano  prcaiosissimc  tavolette.  11 
Battesimo  di  Cristo  e la  Resurrezione  erano 
pocsedole  da  una  famiglia  di  Volterra,  e 
passaroooa  Monaco;  gli  originali  di  Pietro, 
erano  nella  sagrestia  di  S.  Pietro  di  Perugia. 
Asportali  nel  1 798  da  commissai^  senza  mis- 
sione non  si  è più  saputo  dove  siano. 

Operò  ne’ primissimi  anni  (cosi  d senve 
di  Roma  U chiar.  M.  Mìssirtni)  in  Perugia 
Raffaello  un  dittico  con  piccole  figure  con- 
dotte con  quel  sommo  amore,  con  che  egli 
allora  dipingeva,  e con  alcuna  trepidazione 
che  inai  non  dovrìa  scompagnare  dall’opere 
de’ giovani.  Una  Vergine  era  In  mezzo,  e 


piale  erano  negli  sportelli  S.*  Callariaa  della 
ruota,  e S.*  Maria  Maddalena.  Il  quadretto 
di  mezzo  ò perduto;  ma  |Ì  due  sportelli  tut- 
tavia si  conservano,  c sono  riuniti  insìenie 
presso  il  sig.  Yioceuzo  cavaliere  Camuccini, 
bella  luce  dell’ italiana  pitture. 

Lo  stesso  Camucciuì  possiede  altro  cimelio 
del  divioo  Sanzio,  cioè  uoa  piccola  tavola 
rappresenlante  la  B.  Vetrine  col  Bambino 
in  grembo  che  prende  un  fiore  dalla  Ma- 
dre: opera  similmente  de’ primi  anni  di  Raf- 
faello, sparsa  di  infinita  soavità.  Questo  qua- 
drello bisogna  che  fosse  tanto  oeU’ amore 
delle  persone  dell' arte,  che  fu  più  volte  da 
Beuvenuto  GarofTalo,  dal  Sassoferrato  e da 
altri  antichi  maestri  ricopiato. 

Possedevano  le  Monache  dì  S.  Cassiano 
io  Toscana  un  prezioso  tabernacolo  i,  sul 
quale  era  dipìnto  Gesù  Cristo  io  Croce,  con 
allato  S.  Giovanni  e la  Vergine , e le  due 
Marie  adornavano  li  due  sportelli.  Il  lavoro 
risponde  assai  alla  primissima  maniera  di 
Raffaello:  c benché  alcuni  dipintori  conlrad- 
dicensero  essere  opera  di  quel  divino,  altri 

10  sostenevano  con  buone  ragioni,  tratte  dalla 
diligenza  del  fare,  e dalla  santità  della  di- 
plutura.  Certo  poi  è,  che  il  nome  del  Sanzio 
leggesi  scrìtto  sul  collo  del  vestito  del  S. 
Giovanni.  Le  Monache  predette  per  servigi 
avuti  dal  Moggi  nelle  scorse  politiche  cala- 
mità , io  pegno  di  grato  animo,  esso  Moggi 
di  tal  raro  monumento  presentarono;  ed  il 
nuovo  acquirente  poco  seppe,  a ciò  che  è 
voce,  tener  conto  d'un  tale  tesoro. 

Un  quadro  della  prima  maniera  di  Raf- 
faello, e certamente  presso  Ì1  ano  passaggio 
alla  seconda , è quello  che  ora  forma  uno 
dei  più  begli  ornamenti  della  sceltissima 
gallerìa  dell’  egregio  cavaliere  e professore 
sig.  Giuseppe  Looghi  in  Milano,  posscdnto 
altra  volta  dai  signori  conti  Zurla  di  Crema. 
Rajqircscnta  un  S.  Sebastiano,  mezza  figura. 

11  Santo  non  è nudo  come  al  solito,  e con 
frecce  conficcate  nelle  membra;  ma  vestito 
el^antemente,  e portante  una  sola  freccia 
colla  destra , indizio  del  suo  martirio.  La 
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del  nostro  Urbinate,  sembra,  che  fosse  da  prima  a Città  di  Castello,  dove 
producesse  un  certo  numero  di  quadiì,  dei  quali  non  si  saprebbe  stare  io 
forse  a riconoscerlo  solo  cd  unico  autore.  Lanzi  ’ riferisce  come  una  costante 
tradizione,  c ch'egli  stesso  ha  raccolto  personalmente  nella  medesima  città, 
che  alPctà  di  diciassette  anni  fece  il  quadro  di  S.  Nicola  da  Tolentino  agli 
Eremitani,  del  quale  il  Vasari  > ia  menzione  solamente  per  dire  che,  se  non 
vi  si  leggesse  il  nome  di  Raffaello,  prcnderebbesi  per  un  lavoro  del  Perugino: 
lo  che  afTcrroa  il  gindizioso  Lanzi  in  quanto  allo  stUe^  ma  la  composizione 
non  appartiene  di  già  più  alla  maniera  di  quel  tempo.  Il  Perugino  avrebbe 
collocata  la  Madonna  sopra  un  trono,  e li  Santi  in  piedi  all' intorno.  Raflaello 
ha  rappresentato  il  beato  S.  Nicola  coronato  dalla  Vergine  e da  S.  Agostino 
sostenuti  da  una  nube^  nell'alto  del  quadro  ba  dipinta  una  Gloria,  ove 
appare  P Eterno  Padre  in  tutta  la  sua  maestà,  in  mezzo  ad  uu  coro  di 
Angeli,  due  dei  quali  ne  sono  staccali,  c tengono  in  mano  alcune  leggende, 
indicanti  le  lodi  del  santo  Eremita*. 

Porla  la  stessa  data  quello  che  fece  nella  medesima  città  per  la  chiesa 
di  S.  Domenico.  Questo  rapprcscuta  un  Cristo  in  Croce  assistito  in  alto  da 
due  Angeli,  uno  de' quali  raccoglie  in  un  calice  il  sangue  ch'esce  dalla  mano 

le  proporzioni , le  morente  » le  pi^e , i 
caratteri  delle  teste,  tatto  annoocie  U mino 
flel  Sanzio  nell’ età  tua  prima,  per  quanto 
si  può  giudicare  in  figure  dì  al  piccola  di- 
mensione. Questo  quadretto  giaceva  rispet- 
talo, ma  sconosciuto  presso  un  amatore  im 
Livorno,  ed  è di  buona  cooservatiooe. 

Nella  1.*  e u.*  delle  lettere  sopra  alcone 
opere  deirUrbìnate  per  noi  aggiunte  alla  fine 
di  questa  Storia,  troveranno  li  nostri  let- 
tori la  descrizione  di  on  altro  dittico  Stu- 
pcndiasimo  di  Raflaello  posseduto  dalla  no- 
bile Camiglia  Fumagalli  in  Milano}  e d’oQ 
altro  quadretto  non  meno  sUipendo  dello 
stesso  artefice,  acquistato  da  pochi  anni  dal 
nobile  uomo  il  sig.  conte  Paolo  Tosi  di 
Brescia. 

I Storia  pittorica,  toro.  pag.  Si,  ediz. 
di  Giovanni  Silvestri  di  Milano,  eba  forma 
parte  della  sua  lodatissima  Siblioleca  scelto 
di  opere  itolùuie  antiche  e moderne. 

a Vasari  dica  che  questo  quadro  fu  fatte 
per  la  chiesa  di  S.  Agoelioo. 

* Questo  quadro  fu  comperato  da  Pio  VI 
• cooKivasì  nel  Valicano. 


fisonomia  ò dolcissima  cd  amabilissima,  so- 
migliante perfettamente,  in  età  più  giovane, 
al  ritratto  che  il  Sanzio  fece  dì  sà  medesimo 
nella  famosa  sciu>la  d'Ateoc.  L’esecuzione  i 
diligentissima  ad  un  tempo  e più  franca  ed 
ardila  delle  opere  sue  anteriori;  ì capegli 
sono  Kherxati  in  un  modo  maraviglioso,  il 
colorilo  à vero,  fuso  e vivace,  ed  è dipinto 
in  modo  che  il  tempo  Io  ha  rispettato  in 
ogni  parte  fino  a’nostri  giomL  L'altezza  di 
questo  quadreUo  dipinto  sopra  tavola  è di 
centimetri  43  per  33  dì  larghezza. 

Nella  stessa  galleria  sì  trova  nn  altro  pio* 
eolissimo  quadretto  centinaio,  sopra  legno, 
di  roano  del  Sanzio,  di  cenlinietrì  ii  Hdi 
lunghezza,  per  5 di  altezza.  Rappresenta 
r Annunciazione  dell’ Angelo  a Maria;  sta 
essa  a sedere  colla  fronte  modestamente  in- 
clioata  sul  davanti,  colla  manca  mano  tiene 
un  libro,  e porta  la  destra  al  petto.  L'An- 
gelo 6 semiginoocliioni  innanzi  a tei,  colla 
destra  le  porge  la  benedltione  deirElcmo , 
nella  sinistra  tiene  un  giglio.  11  fondo  è di 
una  stanza,  dove  sì  vede  un  leuo;  c sì  FAn- 
gelo  che  la  Vergine  hanno  la  testa  adorna 
di  aureole  dorate  e piene.  La  oomposizioDe, 
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dirttU)  r»hro  tiene  due  calici  per  ricevere  il  sangue  della  mano  sinistra,  c 
f|ucIlo  del  costato  apertogli  dalla  lancia.  La  Madonna , S.  Giovanni , la 
Maddalena  cd  un  altro  Santo  assistono  a tale  spettacolo  misterioso  di  dolori^ 
e r Eterno  Padre  corona  la  sommità  del  quadro  Tutte  queste  figure 
potrebbono  essere  prese  per  le  miglioti  del  Perugino^  ma  fa  uopo  eccettuarne 
la  Vergine,  la  cui  bellezza  non  fu  da  lui  eguagliata  in  nessuno  de^  suoi 
quadri,  e noo  è stata  pure  superala  che  da  Rafiaello  medesimo,  e nelle  sue 
ultime  produzioni. 

Morcelli^  descrive  un  quadro  rappresentante  la  Sacra  Famiglia,  che 
dice  d'avere  veduto  iu  Fermo  presso  un  signore  di  quella  città,  il  quale 
portava  scrìtto  c il  nome  del  Sanzio,  e l'età  di  diciassette  anni.  La  Vergine 
è dipinta  in  atto  di  sollevare  con  ambe  le  mani  il  sottile  velo  disteso  sopra 
la  calla  del  divino  Bambino  che  dorme,  cui  sta  vicinissimo  S.  Giuseppe,  sul 
bastone  del  quale  Icggcsi  questa  iscrizione  R.  S.  V.  A.  A.  XVII.  P.  Haphael 
Sanciìus  Urhinas  ann.  atatis  17  pinxit.  Questo  quadro  è il  primo  pensiero 
d'uua  composizione  ebe  ha  ripetuto  di  poi,  cangiandone  solamente  l' attitudine 
del  Bambino,  il  quale,  in  vece  di  dormire,  si  risveglia  e stende  le  braccia 
a sua  madre  *. 

RaClkello  avea  di  già  dipinto  in  Perugia,  e prima  dei  quadri  suindicati, 
quello  d' un' Assunzione  della  Madonna  per  Maddalena  degli  Oddi^  e il  Vasari 
soggiugne  che  prenderebbesi  tale  pittura  per  una  delle  migliori  del  Perugino^ 
ma  con  ciò  non  dìcesi  abbastanza:  osservasi  in  essa  un  merito  che  non  può 
attribuirsi  per  niente  a quel  maestro:  tale  merito  si  è quello  dell'espressione 
dei  sentimenti  diversi  degli  Apostoli  in  veggendo  la  tomba  vuota.  Il  Pen’rìno 
non  conobbe  l'arte  di  far  parlare  agli  occhi  gli  afifetti  dell'animo:  quest'arte 
al  contrario,  si  fa  conoscere  nei  primi  tratti  dì  Raffaello^,*. 


> Questo  quadro , ebe  apparUene  al  car- 
dinale Fescb,  è Italo  lungo  tempo  a Pari- 
gi; e fu  trasportato  in  Roma  nel  iSaS. 

a MorccUi,  De  stjrlo  in  script,  latin.,  pag. 
476.  Questa  cogutziooe  venne  estratta  dalla 
Storia  Pittorica , tom.  a.*,  pag.  5?  c seg. 

* Quello  di  cui  forse  intende  qui  parlare 
r autore,  esisteva  una  volta  in  Loreto  « del 
quale  uui  parleremo  più  avanti,  uniUmente 
ad  altri  della  fteasa  composizione. 

ì Non  bisogna  confondere  questo  quadro 
deirAssuoiione  con  quello  dello  stesso  sog- 
getto, dì  coi  parlerassi  più  avanti,  il  quale 
RaffaeOo  crasi  impegnato  dì  terminare  nel 
i5i6  pel  cooTcolo  di  Houle  Luce  in  Peru- 
gia; e che  fu  termioato  dopo  la  sua  morte 


dalle  cure  riuoite  di  FranccKO  Peoni,  e di 
Giulio  Romano,  di  cui  veggasi  più  avanti. 

* Nella  lettera  di  un  anonimo  stampata 
nell* Antologia  romana,  e da  noi  già  ric(^- 
data,  si  dìceche  lo  dipingesse  avendo  17, 
o 18  anni  al  più;  ma  in  questa  età,  la 
qnale  veniva  a cadere  odi* anno  i5ou,  o 
i5ot,  Raflàello  si  trovava  io  Siena  occu- 
pato col  Pìnluricchio,  e con  ranimo  di  an- 
dare a Firenze  da  dove  non  sembra  che  cosi 
presto  partisse.  Noo  poteva  dunque  anche 
per  questa  r^ione  lavorare  per  Maddalena 
degli  Oddi  nell’età  in  cui  si  dice  dipinto  il 
quadro,  e ritrovarsi  in  Perugia,  dove  pare 
die  ricevesse,  e che  eseguisse  rordinazioue. 

Esìsteva  presso  una  persona  di  Perugia, 
a 
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LMstoria  raccoglie  onUnarìaroente  ì più  piccoli  fatti  della  infaDaia,  o 
della  prima  età  degli  uomini  celebri,  e dalle  prime  loro  inclinazioni  « studia 
di  trarne  i pronoslici  delle  qualità  ebe  Ìl  tempo  ba  manifestato  in  essi. 
Medesimamente  non  si  potrebbe  mai  essere  soverchi  nel  dimostrare  come  il 
prìncipe  della  moderna  pittura  presagisse  ne' suoi  primi  saggi  le  opere 
immortali,  ebe  gli  hanno  assicurata  la  supremità  di  che  gode  da  tre  secoli 
in  poi^  come  i suoi  primi  quadri  pronosticassero  i suoi  ultimi^  come  questi 
non  fossero  che  Io  sviluppamento  di  quelli:  poiché  tale  Imbarasso,  allorché 
in  vece  d^ avere  a raccontare  latti,  devonsi  descrìvere  opere,  consìste  nella 
impossibilità  di  far  conoscere  certi  ravvicinamenti,  i quali,  alBncbé  siano 
sensibili,  bisognerebbe  che  fossero  sottoposti  agli  occhi ^ il  perché  la  storia 
di  Baflacllo  sarebbe  uopo  che  venisse  fatta  con  avanti  le  opere  di  lui. 
L'inconveniente  per  colui  che  la  scrìve  consiste  da  una  parte  nella  dispersione 
delle  sue  opere,  la  quale  ue  rende  il  confronto  molto  difficile^  e per  T altra, 
che  il  più  delle  volte  trovasi  costretto  di  appellarle  alla  sola  memoria  del 
lettore. 

NuUadimeno  Tarte  dcirintaglio,  di  cui  vedremo  essere  stato  Baflaello 
il  primo  promotore  in  Italia,  gli  ba  reso  il  benefizio  di  riprodurre  e di 
moltiplicare  talmente  le  sue  composizioni,  soprattutto  dopo  un  mezzo  secolo, 
ebe  appena  alcune  delle  sue  prime  opere  sono  sfuggite  alle  ricerche  degli 
ìnlagliatorì. 

A questo  mezzo  noi  dovremo  il  poter  parlare,  secondo  Tordine 
cronologico  delle  sue  produzioni  per  quanto  cì  sarà  possibile,  di  molti 
quadri , avendone  avanti  il  tutto  insieme  della  loro  composizione,  ed  il 
fissare  sopra  di  essi  raltenzionc  del  pubblico,  il  quale  ne  ha  giornalmente 
le  copie  sotto  agli  occhi. 


eoacMccnte  del  prelodslo  signor  Csnsle,  ma 
che  questi  non  lia  veduta,  usa  lettera  di 
Baflacllo,  la  quale  si  volle  a fona  dal  Car- 
dinal Borgia , e che  deve  essere  fra  le  sue 
carte,  se  non  i stata  pubblicata  con  le  stam- 
pe, nella  quale  Baflacllo  •criveodo  ad  un 
amico  diceva , che  «crva  tia  terminare  mn 
quadro  per  donna  Maddalena  degìi  Oddi*, 
la  quale  era  donna  potentOi  e che  poteva 
ad  esso  procurare  dei  lavori.  Di  questa 
lettera,  della  quale  sarebbe  stato  molto  uUle 
oonosoere  b data , il  luogo  o b persona , 
coi  era  seriUa,  chi  Taveva  neppure  ne  ri- 
tenne una  copb;  nuUostaate  si  rileva  dalle 
poche  surrìferìte  parole,  che  Bafladlo  già 
bvorsva  per  sé;  ebe  non  aveva  più  che  far 


nulla  eolb  scoob  di  Pietro;  e che  ìa  con- 
aegoensa  questa  pittura  pare  posicrìors  alle 
cose  di  Siena,  ed  al  suo  primo  traUesi- 
mento  in  Firenxc.  Questo  quadro  tomé  da 
Parigi  ; ma  fu  inutile  pcà  Perugini , perché 
Berna,  dove  ora  esìste,  b prese;  né  hanno 
servito  i foni  racbmi  degli  eredi  di  Mad- 
dalena degli  Oddi  per  rhrsndicarlo,  ì qnali 
con  tanto  amore  Favean  prima  cnslodito  che 
ricniarooo  b risguardevol  somma  di  i4  mib 
scudi,  oflèrta  bro  da  milord  Bristol,  vescovo 
di  Oxford  per  brut  acquisto.  In  nsaao  di 
questi  rimaugooo  sob  due  bocsctti,  dei  tre 
ebe  erano  nelU  prcdelb  <bl  quadro , cioè 
la  fluita  dei  He  Magi , « la  Presentatìone 
al  Tempio  : manca  VJnnusuiata. 
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Questa  osservaxiooe  si  può  applicare  di  giò  ad  una  delle  prime  QMdro  d*ii«i  sp«uUiiL» 
composiiioai  di  RaflTaello,  che  rappresenta  lo  Sposalislo  della  Vergine,  * _ 
dipinto  per  la  chiesa  di  S.  Francesco  in  Città  di  Castello.  Essa  dere  essere  ^ 

d' un'epoca  posteriore  a quella  del  i Sol,  nella  quale  furono  terminati  i 
quadri  indicati  precedentemente.  Questo  nostro  pudiaio  è fondato  e sopra 
l'ordine  nel  quale  questo  quadro  viene  collocato  dal  Vasari,  e sopra  la  data^ 
s'essa  è autentica,  del  i5o4,  che  dicesi  essere  sulla  cornice  del  tempio  che 
forma  la  prospettiva  del  quadro  e principalmente  sulla  distansa  che  passa 
tra  Io  stile  di  questo  lavoro,  e quello  del  Perugino.  Tale  diflerenza  colpisce 
tanto  più  *,  che  la  composizione  s' avvicina  molto  a quella  d'un  quadro  che 
vedesi  in  Perugia,  e nel  quale  il  Perugino  avea  trattato  Io  stesso  soggetto. 

Ma  si  va  d'accordo  a riguardare  lo  Sposalizio  di  Raflaello  come  Topcra 
nella  quale  si  veggono  comparire  i primi  tratti  di  quel  gusto,  che  distinguerà 
ben  presto  la  sua  seconda  maniera.  Questo  bel  quadro  si  raccomanda  di  già 
per  uno  stile  nuovo,  per  tma  bellezza  di  fisionomie  ne' due  sposi,  che  non 
la  cede  se  non  alle  opere  dell'età  sua  più  avanzata,  per  una  certa  gi*azia 
fino  allora  sconosciuta  negli  atteggianscnti,  e nel  vestire  dei  personaggi  che 
accompagnano  gli  sposi,  per  una  varietà  di  pose  c di  panneggiamenti^  cose  tutte 
che  sono  contrarie  alle  pratiche  seguite  dal  Perugino,  a quegli  abbigliamenti 
stretti  e freddamente  monotoni,  che  egli  imitava  servilmente  *. 


I Vita  ioedita  dì  Raflaello  da  Urbino» 
iUustrata  con  note  da  Angelo  ComoUi , pag. 
8,  nota  i3. 

a Lanti,  Sterna  piUorica,  tom.  9,  pag.  53. 

* Qaesta  beHa  eompoaisìooe  noo  imità 
aolo»  ma  tolse  Raffaello  fli  pcao  con  pochia- 
sùne  variazioni  da  un  quadro  di  Pietro , 
eaegttito  per  f altare  di  S.  Giuseppe  nella 
Cattedrale  di  Perugia  Tanno  t49^>  il  quale 
ha  avuto  la  aorte  degli  altri  nello  spoglio 
che  ha  dovuto  soffrire  Tltalia»  e non  se  n'i 
udito  più  parlare.  L’arer  Raflaello  eaegnito 
questa  copia  d porta  naturalmente  a fare 
due  osscrrazionii  una  ch'egli  non  si  ver* 
gognò  di  £ar  conoscere  d'essere  scolare  di 
Pietro^  quando  di  Pietro  stesao  era  divenuto 
più  grande:  Talira  che  qtMSU  compoahlone 
la  eredette  degna  del  suo  pennello,  anche 
dopo  di  avere  adottata  una  maniera  di  di- 
ptDgere  tutta  nuova  » ed  aver  vedale  già 
forse  le  migliori  opere  dc'FircDiini;  poiché 
dalla  data  scritta  sulla  fronte  del  tempio  » 
appare  che  1 dipingesse  neU’anno  9i  dd- 


Tetà  sua , {orse  dopo  che  tornò  la  prima 
volta  da  Fircosc.  In  fatti  se  si  esaminano 
i due  quadri,  così  cl  scriveva  da  Perugia 
un  intendentisaiino  che  gli  avea  veduti  am* 
bedue  » non  altra  dìflèrensa  ci  si  trova  che 
nel  Sacerdote  f il  quale  sopra  gli  abiti  sa- 
cerdotali ha  una  fascia  volante  f e non  è 
diritto,  e di  faccia,  come  od  quadro  dì 
Pietro  \ ma  iocUnaio  un  poco  verso  la  Ver- 
gùre,  ed  in  conseguenza  più  moaao.  L'altra 
diflìereoza  è nella  forma  architettonica  elei 
tempio,  dipinto  da  ambedue  nel  fondo  del 
quadro;  e dò  perché  avesse  una  venia 
maggiore  la  Prospettiva  , e per  togliere  al* 
cuoi  alberi  che  mate  a proposito,  per  dare 
un  termine  al  campo  del  quadro,  ai  vede* 
vano  quasi  dreoscriverc  Vatrio  dei  Ten^ie. 
1 due  gruppi  di  giovani  e di  dontelle  cor* 
rispondono  esattamente  nel  numero , nelle 
attitudini,  nelle  vestiture.  In  amendue  ci  c 
un  povero  in  lontanansa  che  chiede  f ele- 
mosina, ed  altre  piccole  hgarioe  io  distanza , 
le  quali  rendono  alT  occhio  più  natonile  la 
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In  questo  qaadrO}  in  cui  appariscono  i vari!  gemi  dciriogegno  di 
KaiTacllo,  di  cui  ollriracci  in  avanti  la  riunione,  bisogna  osservare  ancora  il 
bel  tempio  circolare  cinto  di  colonne,  che  serre  come  di  prospettiva  alla 
scena.  Lo  stile  ne  è cosi  puro,  i proflUì  e tutte  le  parti  riuniscono  alla 
giustezta  delle  proporzioni  una  tale  6oezza  di  lavoro,  che  "1  Vasari  non  ha 
potuto  tralasciare  di>ammirare  quciringegno  che  aveva  saputo  già  superare 
tali  difficoltà  : Coja  mirabile  a vedere  le  difficoltà  ch'egli  in  tale  esercizio 
andava  cercando 


d^rsdjzione  drl  piano  proip^uico.  Fra  le 
donzelle  che  scortano  la  Madonna  ve  n’ha 
una  incinU , come  segno  di  fccondtlà.  Dalla 
parte  dì  S.  Giuseppe  sono  alquanti  uomini 
<ii  ditlèrcnii  età , portanti  una  verga  ciascuno, 
indizio  della  verga  cTAronne,  o della  radice 
di  ietse,  i quali  sembrano  altrettanti  con> 
correnti  ad  {sposare  quella  cdeslìale  l>c1tczza. 
Tutti  questi  mostrano  im  sentimento  d*  affli- 
zione, vedendosi  posposti  a Giuseppe,  a cui 
iu  segno  del  divino  volere  la  verga  è fiorila. 
I più  vecchi  già  avvezzi  a rmiinciare  alle 
proprie  brame  o desideri  • si  contentano  di 
mostrarsene  afflitti:  due  de' più  giovani  in- 
dispcttìti  della  sorte  loro  rompono  la  verga; 
uno  di  dolce  fisonomia,  creduto  general- 
mente il  ritratto  di  Raffaello  stesso,  rompe 
la  sua  verga  senza  strepilo;  Taltro  più  im- 
petuoso, incurvandosi  sul  davanti,  la  rompe 
con  forza  sul  suo  ginocchio.  In  questo  modo, 
sebbene  nulla  emerga  dalle  Sacre  Carte,  per 
inveterau  tradizione  fu  sempre  rappresentalo 
dai  pittori  dd  4oo  e 5oo  lo  ^osalizio  di 
3/arùt.  Quanto  all'  esecuzione  pittorica  sì 
scorge  pur  troppo  in  molti  luoghi  T infanzia 
del  stu>  genio:  pare  che  n quel  tempo  an- 
ch’egli credesse  bellezza  femminile  1’  avere 
occhi  assai  pìccoli,  e facce  larghe  e di  ca- 
rattere cinese;  perocché  ha  fatto  ^i  occhi 
più  grandi  ai  vecchi  che  alle  giovani  donne: 
difetto  del  quale  ben  presto  n spogliò,  dac- 
ché cominciò  lo  sue  opere  nel  Vaticana 
Bisogna  però  confessare  a sua  lode  che  que- 
sto quadro  della  sua  prima  maniera  è d’im 
colore  più  vivace  e più  trasparente  delle 
maniere  susseguentL  Non  ispiaccrà  a’  dilet- 
tanti cd  agli  artisti  il  sapere  che  il  suddetto 
quadro  è dipinto  sopra  tela  finissima  incol- 
lala sopra  il  legno,  e dihgeotcnaenle  prepa- 


rata; e f architettura  del  irniplo , e lutto  il 
pavimento  graffito  ad  uso  di  a fresca  Que- 
sto dipinto , che  adorna  la  pinacoteca  di 
Brera  io  Milano,  è stalo  rrccntrnicnte  in- 
ciso e pubblicato  dal  prof.  G.  Longhi,  per 
compagno  della  Trasfigurazione,  incisa  dal 
cav.  Raffaello  Morghen  ; presentando  cosi 
nririntaglio  agli  amalnri  delle  belle  Arti  il 
primo  quadro  che  aperse  la  riputazione  di 
Raffaello,  mentre  possedevano  già  quello  che 
la  chiuse.  Il  detto  PiHifessore  senti  le  bel- 
lezze, cd  i difetti  di  quest'opera,  ed  è per- 
ciò che  riguardandola  degna  d’ammirazione 
in  mezzo  ai  primordj  dì  Raffaello  vi  scrisse 
questi  versi  : 

Se  di  tai  pregi  adomo 
fu  Santio  imberbe  ancora  t 
Mai  non  precorse  il  giorno 
Più  iuminosa  aurora. 

Fra  le  varie  repliche , che  si  ammirano 
sparse  qua  e là  di  questo  quadro , una  ne 
abbiamo  veduta  recentemente,  esegnila  dal 
celebre  pittore  signor  Cagna  di  Vercelli  per 
commissione  dell’  ambasciatore  di  Francia  , 
sedente  in  Vienna,  la  quale,  al  dire  dì  tutti, 
riuscì  d’ un' esattezza  pressoché  iiiarrìvabile 
in  tutte  le  parti. 

r Vasari,  ibidem  ^ tom.  3.**  pag.  ifiz. 

* Secondo  un’antica  tradizione  diffusa  e 
confermala  successivamente  io  Spoleto  e ne' 
suoi  dintorni,  clic  Raffaello  ancor  giovinetto 
fosse  quivi  mandato  da  Perugia  in  pena  di 
qualche  sua  mancanza,  bisognerebbe  prima 
di  passar  oltre,  far  menzione  dì  un  quadro 
che  vtiolsi  dipìngesse  egli  durante  questo 
tempo  per  1*  abbazia  di  S.  Pietro  di  Firen- 
tillo  presso  Spoleto,  appartenente  alla  C>mi- 
glla  Ancajaoi  per  diritto  di  jus-palroDato , 
e che  opera  dì  Raffiacllo  sì  é credulo  fio 
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L'ordioe  cronologico  coi  siamo  costretti  di  sottometter  le  opere  di 
RafìTacllo  non  potrebbe  essere  nè  seguito  nè  inteso  in  questa  specie  d'istoria, 
con  quella  precisione  che  in  altri  generi  detemina  la  successione  regolare 


<{uif  e come  Uk  lo  hiimo  notato  tutti  gii 
itincrarj.  Tale  quadro  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  passato  Tenne  trasportato  in  Spo- 
leto per  UQ  Brere  apostolico  concesso  alla 
suddetta  famiglia,  e da  questa  collocato  nella 
sua  cappella  gentilizia,  dopo  d* averne  fatto 
' eseguirò  una  stupenda  copia  dal  cav.  Seba- 
stiano Coneo  per  l’abbazia  stessa,  dova  tut- 
tora esìste.  Ilapprcscnla  esso  T adorazione 
dei  Magi,  od  i dipinto  a guazzo  sopra  tela. 
Un  ialcndeotltsimo  di  belle  Arti,  fresco  an- 
cora d’  averlo  veduto , cosi  mi  scrivea  di 
Roma  intorno  ad  esso:  • È con  sì  dolce  e 
nativa  maniera  dipinto,  cheli  grandi  intel- 
ligenti , che  lo  hanno  ammirato  , non  sa- 
priano  dargli  per  autore  ebe  Raffaello  nel 
fare  della  sua  primissima  maniera:  tanto  vi 
è impressa  l'innocenza  e il  candore  di  quel* 
Vanima  soa  limpidisaima  ss  Poste  loqui  ere- 
das  , el  sunt  sua  stasa  tabctlae.  » = Il 
valcQt.  sig.  Qualrcmere  medesimo,  di  nobi- 
lissimo animo  fornito,  c mosso  dal  più  caldo 
desio  di  glorificare  Ìl  divìn  Raffaello,  nello 
indicarmi  alcune  ommissioni  da  lui  com- 
messe nella  stampa  del  suo  libro , mi  sug- 
geriva di  prendere  cognizione  di  questo 
quadro  , intorno  al  quale  un  suo  amico,  e 
particolarmente  il  sig.  Jay  lo  ave«  assicuralo 
essere  piuura  del  giovane  Raffaello,  appog- 
giando la  sua  asserzione  a dei  documenti 
preziosi,  ebe  questi  diceva  d’ avere  ottenuto 
dal  cav.  I*.  Fontana,  segretario  generale  del 
dipartimento  del  Trasimeno,  al  tempo  del 
cessato  Governo  italiano.  Mediante  la  cor- 
tesia non  mai  abbastanza  lodata  del  gii  no- 
minato  bibliotecario  dì  PcmgU  ho  potuto 
avere  in  questi  ultimi  giorni  due  lettere  dallo 
stesso  cav.  Fontana  dì  Spoleto,  una  in  data 
dei  i4  aprile,  T altra  dei  9 giugno  >83';, 
nelle  quali  mi  fa  conoscere,  come,  essendo 
caduto  ha  qualche  dubbio  sulla  onginalìti  di 
esso  quadro,  intraprendesse  molte  ricerche  , 
ma  queste  a nullo  buon  fine  il  condusacra 
« Esaminai  attentamente,  cosi  egli  scrive, 
tutti  t registri  dell’  abbazia  , rsisteoli  negli 
archivi  delb  famiglia  Anca)aoi,  scorsi  nii- 


Dutamcntc  tutti  t libri  de’  conti , cd  altre 
memorie  degli  anni  io  cui  visse  R.^fHicUo , 
e nulla  vi  trovai;  quantunque  m essi  vi  fbs- 
aero  portale  le  spese  tutte , fatte  per  la 
chiesa  , per  snppclleUili  della  medesima  cec. 
Con  eguale  occuratma  esaminai  ancora  i 
registri  c memorie  della  famìglia  Ancaiani , 
ma  nè  Uinpoco  in  questi  mi  fu  dato  acqui- 
stare alcun  lume.  • Passa  quindi  a far  cre- 
dere falsa  la  suindicata  popolare  tradizione, 
giacché  non  esiste  memoria  che  Raffiicllo  sia 
stato  in  Spoleto,  ed  abbia  lavorato  per  com- 
missione di  questi,  e eoo  delle  savie  con- 
getture viene  a conchiudere  , cl>e  possa  es- 
sere desse  opera  di  Giovanni  Spagna,  con- 
discepolo egli  pare  di  Raffaello  nella  scuola 
di  Pietro , c r opere  del  quale  prtodeausi 
per  quelle  del  maestro.  « Credo  molto  ve- 
risimile  questa  opinione,  seguita  egli,  per- 
ché avendo  fatto  accurate  indagini  su  questo 
quadro  e comparatolo  colle  opere  di  Spa- 
gna qui  esistenti,  ho  trovato  In  esso  l’Iden- 
tica sua  maniera  di  lavorare  sia  pel  colorilo, 
sia  pel  disegno  , sia  pel  modo  di  formar  le 
pieghe,  sia  pel  gettare  c disporre  i colorì, 
sia  per  la  disposiziune  delle  figure  ecc.  Che 
anzi,  avendo  potato  avere  altro  quadro  a 
temprai  come  questo,  dello  nesso  Spagna, 
in  cui  cgualtncnte  sono  parlili  i colori , ho 
potuto  osservare  i segni  dciramatlta,  ed  an- 
che da  dò  ho  potuto  conoscere  che  la  stessa 
mano  li  ha  trauL  » E cosi  incabando  sem- 
pre più  il  suo  argomento  con  buonissime 
osservazioni , senza  essere  pittore,  guidato 
solo  dall' amor  suo  naturale  per  la  Arti  belle, 
dalla  ragione , dall’  inclinazione  sua  , onde 
fu  sempre  condotto  a meditare  sullo  opere 
degli  artisti , ne  concbiude  col  persuadere. 
In  quanto  a ciò  che  potè  aver  detto  al  sig. 
Jay,  allorché  il  conobbe  io  Spdeto,  con- 
fessa egli  stesso  d’ esservi  stato  indotto  dalla 
tradizione  popolare,  cui  s’ attenne  dapprima 
inesattamcole , senza  aver  tentato  di  fare 
neppure  tma  di  quelle  ricerche,  le  quali  di- 
poi il  convinsero  diversamente. 

Aggiungasi  a lutto  questo,  che  lo  Spagna 


canpazaa  di 
Pialsriecliio  nella  pii* 
lBT«  di  Siena. 
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dei  tempi,  dei  (atti  e delle  persone.  Bisogna  pensare  che  rihanno  opere  in 
pittura,  le  quali  possono  essere  prese,  lasciate,  e riprese  in  differenti  epoche, 
e che  io  questi  intervalli  P Artefice  avrà  potuto  eseguire  alcuni  quadri  più 
piccoli,  la  menzione  dei  quali  precederà  quella  delle  opere  di  maggiore 
considerazione  cominciate  da  prima,  e che  gli  storici  non  citano  che  dopo, 
perchè  queste  furono  terminate  posteriormente. 

È per  questo  che  relativamente  alla  data  bisogna  ricordare  i grandi 
lavori  a (resco,  cui  Pinluricchio  avea  associato  Raffaello  nei  primi  Ire  anni 
del  secolo  XVI. 

Pìotnricchio  era  pure  della  scuola  del  Perugino,  nella  quale  egli  arca 
potuto  e conoscere  Raffaello  ed  apprezzarne  i talenti  nascenti.  Dopo  aver 
esso  lavorato  nella  sua  gioventù  in  Roma,  dove  erari  acquistala  la  stima 
del  cardinale  Piccolomini,  nipote  del  papa  Pio  li,  venne  incaricato  da 
qucIPEminenza  d'eseguire  le  pitture  a fresco  della  biblioteca,  ora  sacristia 
della  cliiesa  cattedrale  di  Siena.  Questa  biblioteca  era  stata  fabbricala  per 
comando  del  papa  Pio  II,  Enea  Silvio  Piccolomini;  e il  cardinale  voleva 
farne  un  momuaento  storico  che  perpetuasse  le  grandi  azioni  di  suo  zio. 

Trattavasi  quindi  di  piogeni  sopra,  la  spazj  molto  estesi,  i fatti  principali 
della  sua  vita,  le  sue  ambasciate  per  a diverse  corti,  le  sue  negoziazioni,  la 
sua  esaltazione  al  pontificato,  gli  avvenimenti  memorabili  del  suo  papato, 
la  sua  morte,  ed  il  trasporto  delle  sue  ossa  da  Ancona  a Roma. 

Lapittora  d' allora,  siccome  Pabbìacno  già  detto,  o non  aveva  il  coraggio 
d'intraprendere  grandi  composizioni  istoriche,  o le  appiccoliva  alla  sua 
misnra.  L'artefice  rianiva  assieme,  anziché  comporre,  figure  ordinariamente 
isolate  fra  loro,  o simmetricamente  collocate  sopra  un  solo  piano.  Pinluricchio 
ci  sembra  ch'abbia  scosso  realmente  il  giogo  d'un  tale  metodo  inveterato^ 
ma  si  riconobbe  malgrado  i suoi  grandi  lavori  e gli  aiuti  di  cui  seppe 
approfittare,  che  il  suo  merito  non  uguagliava  la  sua  ripnlazioue  *,*. 


si  fennò  in  Spoleto  dove  prese  moglie , che 
ilYssari,  il  MarioUi,  rOrsìoi,  i qa»U  par^ 
lai»o  ■ lungo  della  vile  e delle  opere  di  lui, 
•flermano  coocordemeate  che  le  me  pitture 
ri  coofoodooo  racilincote  eoa  quelle  della 
primbaima  maniera  del  Saotro  c di  Pietro; 
che  in  Perugie  non  ha  wi  alaiaa  memoria  che 
Raffaello  da  quivi  sì  portasie  io  Spoleto; 
molto  meno  die  dovesse  allontanarsi  cù  quivi 
per  un  gastigo;  che  ci  comnietlesae  qualche 
fallo;  ed  anche  che  riceveese  commissione 
alcuna  dagli  Spolelini:  il  che  renderà  sem- 


pre più  probabile  l’opiaìOM  dd  riverito 
cav.  Fontana. 

I « Ebbe  non  di  meno  maggior  nome 
che  le  scie  opere  non  meritavana  a Vasari , 
Vita  di  Pinbiriochiu , tom.  z.*,  peg.  496* 

* Se  r autore  arcesc  visitalo  per  lungo 
tempo  rilalia,  e fosse  stalo  principalmente 
a Spello  a vedere  i freschi  del  Pìoturicchio* 
e il  qusdro  ddl’  aliar  maggiore , ove  un 
piccolo  S.  Giovanni  che  scrive,  si  cita  come 
di  mano  di  Raflàello,  avrebbe  giudicato  più 
vantaggiosamente  di  questo , che  è uno  de* 


Digitized  by  Google 


Il  meglio  che  fece,  fu  certamente  Taisociarsl  il  giovane  RaiTaello  per 
una  impresa  che  esigeva  tanta  fecondità  d'invenaionc,  quanta  facilità  nello 
eseguimento^  nella  quale  impresa  noi  scelse  egli  nè  come  ingegno  a lui 
subordinato,  nè  come  uno  di  quegli  artisti,  la  cui  abilità  applicasi  a certi 
lavori,  ne' quali  può  bastare  la  sola  pratica.  11  Vasari  ci  fa  conoscere  abbastanza 
che  RaOaello  ebbe  in  quell'opera  la  parte  principale.  « Gli  e li  cartoni 

di  tiUte  1$  storie  furono  j dice  egli,  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino  j allora 
giovinetto  » È ben  vero  che  in  un  altro  luogo  * parla  egli  solamente  di 
alcuni  disegni  e dì  alcuni  cartoni^  ma  in  Siena  la  tradizione  costante  comprova 
la  prima  asserzione*. 


pìltori  piò  singolari  di  quella  epoca.  Ansi 
aggiungeremo  ■ questo  proposito  che  lì  suoi 
quadri  di  cavalletto  sono  rarùsìtntt  c molti» 
che  nelle  gallerie  si  additano  per  tali»  sono 
opera  del  Socci  » che  si  avvicinò  a quella 
maniera.  È assai  vago  Ì1  Socci  specialmente 
Della  pittura  dei  Cassoni  » che  si  usavano 
io  que’  tempi  per  adornare  la  camera  delle 
spose.  Per  lllustraxiooe  di  questo  argomento 
rechere.no»  alla  6ne  delle  lettere  per  noi 
aggiunte  a questa  Storia  » ÌI  contorno  csat* 
tissimo»  intagliato  dal  sig.  Giose|^  Rossi, 
abile  discepolo  dcirablliiiimo  sig.  Gio.  Paolo 
Lasinio»  d’un  quadretto  del  Pimuricchio» 
che  adorna  il  gabinetto  del  sig.  proC  Gio. 
Rosini  in  Pisa,  coli* analoga  descnztooe  dallo 
Stesso  favoritaci. 

I Vasari,  ibidem. 

a « Gli  fece  alami  disegni  e cartoni  dì 
quell’opera.  » Vasari»  Vita  dì  RaUsello» 
tom.  S.”»  pag.  i63. 

* lo  Perugia»  così  ne  scrive  rintelllgent. 
sig.  Pietro  Canale,  fratello  del  prclodalo  sig. 
Luigi,  presso  il  nobile  sig.  Lodovico  Bel* 
deschi  esiste  uno  di  questi  cartoni , eseguiti 
dal  Sanzio  per  le  pitture  di  Siena»  alto  cen- 
timetri 5{»  e largo  38.  Nel  medesimo  si 
trova  scrìtto  a caratteri  poco  intelligibili,  per 
e«erc  la  carta  alquanto  danneggiata  dalle  li* 
gnuole,  quanto  segue  e=  Qiesto  e Ai  quie- 
to . n.*  V di  yo/oW.  . . Nella  eompo* 

salone  rappresenta  lo  sposslisio  di  Federico 
111  imperatore  con  Eleonora  InfenU  di  Por* 
togallo»  eseguito  dal  Cardinal  Enea  Picco- 
lontni»  creato  poi  papa  nel  1 459»  col  Dome 
di  Pio  li. 


ConfroDtata  la  composizione  suddetta  di 
questo  disegno  con  quella  dte  si  trova  od 
dipinto  si  rioooosce  » che  l’ azione  data  ai 
soggetti  introdoUi»  nel  totale  delTesecuzione 
è similtssiina  a quella  ideata  da  RafTaelIo. 
Varia  soltanto  nei  panneggUmenti , ed  in 
qualche  scorto  dato  di  più^  soggetti  col- 
locati a destra  del  quadra  L’ indietro  del 
campo  è del  tutto  varìato,  avendovi  posto 
il  Pinturicchio  i suoi  alberi  in  nnmero  di 
tre»  fra  quali  si  vede  in  lontananza  il  pro- 
spetto della  atti  dì  Siena,  vista  dalla  pane 
di  Porta  Camullìa;  il  cho  Railàello  ideò  di- 
versamente» avendovi  post!  i monti  di  Siena; 
quello  però  che  non  tralasciò  Ploturìcchio» 
si  è quella  colonna  corìntia»  come  annesM 
airislorìa,  quantunque  ancor  questa  variata 
nel  suo  basSmento. 

1 biograh  p storici  Pasedi,  Laoti,  Ma- 
rietti» Bianconi,  Bichardson,  d’Agincourt  e 
tutti  gli  altri  compreso  Quatremere,  et  rife- 
riscono quel  solo  che  lasaò  scrìtto  il  Va- 
sari , nelle  Vile  di  PmUirìochio  c di  Haf- 
feella  11  Lanzi  poi  soggiunge»  tom.  a.*,  pag. 
56.  • e che  fosser  di  tutte  è <mcor  eomua 
%KKe  a Sknu  : > da  tutto  dò  si  può  dedorra 
che  se  il  Lanzi  avesse  coooscìalo  questo 
cartone,  segnato  col  numero  di  qninto,  se 
ne  sarebbe  confermato,  subito  che  RaSadlo 
aveva  gii  eseguito  la  nietè  dì  tutta  Topera. 

Questo  disegno  k feuo  a bistro  con  qual- 
che tocco  di  gessetto  per  indicare  in  caso  le 
maaae  chiare  del  lume.  Semplici  c naturali 
sono  le  arie  delle  teste,  dalle  quali»  senza 
alcun  altro  segnale,  potrebbeai  riconoscere  Q 
vero  stile  di  si  grande  Maestro. 
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Qaftlunfjue  delle  due  si  approvi,  e qualunque  sìa  la  quantità  del  lavoro 
che  si  attribuisca  a Raffaello  in  quella  grande  impresa,  tutti  saranno  d'accordo 
sopra  il  punto  più  importante,  sulla  novità,  cioè,  che  presentarono  allora 
le  composizioni  della  sagrestia  di  Siena,  e sulla  necessità  di  riconoscervi 
l'influenza  d'un  nuovo  genio:  il  perchè  ora  non  si  potrebbe  più  dubitare 
sull'appoggio  della  duplice  testimonianza  citata,  che  tale  genio  sìa  stato 
quello  di  Raffaello.  Ed  in  quale  maniera  in  vero  potrebbe  egli  rendere  la 
sua  azione  più  sensibile  che  cogli  schizzi,  coi  disegni  c coi  cartoni,  i quali 
sono  rispetto  ai  freschi  ciò  che  il  modello  dello  scultore  è rispetto  alla  statua? 

Quantunque  v^abbia  ancora  distanza,  in  fatto  d'invenzione,  tra  le 
composizioni  di  Siena  c quelle  del  Vaticano,  tuttavia  desse  fanno  epoca.  Se 
confroutansi  a ciò  ch'erasi  fatto  fino  allora,  trovasi  che  la  pittura  aveavi 
guadagnato  più  ricchezza  d'ordine,  più  movimento  c più  varietà  di  quello 
che  erasi  prima  veduta.  I conoscitori  credono  bene  distinguervi  qualche 
parli  a fresco  trattale  da  Riiffacllo  in  alcuni  dei  dicci  quadri  componenti  la 
sene  dei  soggetti,  c pretcndesi  pure  di  riconoscere  fra  t molli  ritratti  ebe 
entrano  in  ^^ste  composizioni,  quello  di  lui  medesimo.* 


«titModdoa 
Si«B«,  • TK  ftt  U prima 
Toita  a Fircaac. 


Sembra  che  Raffacdlo  abbia  abbandonato  il  lavoro  di  Siena  c Pinturicchio 
prima  della  fine  dclPopera,  la  quale  deve  essere  stata  terminata  nel  i5o3, 
siccome  lo  dimostra  il  testamento  del  cardinale  Piccolomini,  fatto  li  3o  aprile 
dello  stesso  anno 

Ella  è questa  l'epoca,  in  cui  il  Vasari  dice  che  si  recasse  a Firenze  per 
la  prima  volta:  ciò  ebe  è molto  più  credibile  del  motivo  di  questo  suo  primo 
viaggio  in  quella  città.  TaW  motivo,  soggiunge  egli,  essere  stato  il  desiderio 
di  vedere  1 celebri  cartoni  di  Leonàrdo  da  Vinci  e di  Michelangelo,  che 
erano  allora  in  tanta  fama:  ma  v'ha  errore  ed  anacronismo^  poiché  Leonardo 
da  Vinci  non  potè  fare  il  suo  cartone  prima  del  i5o3  c Michelangelo  non 


Queste  pitture  trovansi  iuUgUele  in  rame 
tutte  dicci  da  Raimondo  Faucci,  Siena  1771: 
cd  ora  pure  si  slanno  pubblicando  disegnate 
da  Luigi  Boschi  ed  incise  da  Lasinio  figlio 
nella  Raccolta  della  più  celebri  pitture  esi~ 
stenti  nella  città  di  Siena  disegn,  ed  ine. 
da  valenti  ariisticon  illustrazioni.  Firenae, 
per  Nicolò  Pagai,  i8aS,  in  gran  foglio. 

* Fra  li  molti  altri  che  aficrmano  costan* 
temente  ayer  Baflacllo  dipinto  anche  alcun 
a fresco,  rOrsìni  ocirElogio  di  Pietro,  pag. 
nSifdice,  che  m assoluia/nente  si  vuole  di‘ 
pinta  da  Raffaello  la  storia  più  vicina  alla 


finestra  delia  paria  diritta  di  chi  vi  entra, 
nella  quale  in  un  vago  gtovinetlo  a ca^ 
vallo  fece  il  suo  ritratto  ».  11  cartone  di 
rfuesU  storia  oonsenrasi  nella  R.  galleria  di 
Fireiue,  del  quale  parlerassì  nell’ in  dica- 
mento,  che  si  darà  alla  fine  di  questa  Isto- 
ria, di  varj  disegni  originali  di  Raffaello. 

> Veggansi  le  prove  dì  dò  riportate  in 
ComoUi , f'ita  inedita  di  Raffaello , pag. 
IO,  nota  16.  * 

a Mentorié  istoriche  di  uomini  illustri 
della  Toacnnn.  Livorno,  >757,  in  tom. 
I.*,  pag.  118. 
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Gni  il  sno  cbe  fango  tempo  dopo  Tanno  i5o4  '•  Ma  noi  possiamo  dedurre 
da  ciò  cbe  RaGTaelIo  erasi  recato  a Firenze  per  la  prima  Tolta  avanti  Tanno 
1 5o4  ) conformemente  alla  data  che  porta  la  lettera  di  raccomandazione  della 
dnehessa  d' Urbino,  di  cui  presto  parleremo. 

Questa  discussione  sulle  epoche  può  sembrare  di  leggiero  momento  in 
sè  stessa,  quantunque  tenda  a rischiarare  alquanto  i primi  anni  della  vita 
pittorica  di  Raffaello:  ma  si  rende  di  qualche  importanza  per  rispetto  alPnna 
e alT altra  delle  due  opinioni  che  hanno  diviso  tanti  scrittori  sulla  quistìone 
tendente  a dimostrare  quando,  come,  e fino  a qual  punto  Michelangelo  abbia 
potuto  inilaìre  sulTingegno  e sul  gusto  di  RaQàelIo^  quistìone  che  verrà  da 
noi  riprodotta  più  d^una  volta  nel  corso  di  questa  Storia. 

Quello  che  fanno  conoscere  per  altro  le  opere  da  lui  eseguite  allora , 
sia  in  Firenze,  sia  in  Perugia,  dove  ritornò  nel  i5o5  «i  i che  la  loro 
maniera  eU  loro  stile  non  danno  a divedere  per  niente  tale  influenza,  che 
si  suppone  avesse  potuto  essere  allora  TeffcUo  delle  opere,  c soprattutto  del 
celebre  Cartone  di  Michelangelo^  di  coi  teirassi  presto  parola:  e diremo  di  più 
che  Michelangelo  allora  non  aveva  per  anche  dipinto  niente,  e p^fKìcolarmente 
alTolio,  genere  di  pittura  cui  non  dedicossi  quasi  mai;  ciò  cbe  verrà  meglio 
rìschiarito  in  avanti. 

Perchè  il  Vasari  sia  d^ accordo  con  sè  stesso  e colle  date,  bisogf^ 
credere  che  Raffaello  avesse  abbandonati  i lavori  di  Pinturicebio  fino  dL 


I Laozi  opina,  secondo  il  Breve  del  papa 
Giulio  II,  che  richiama  Blìcbelangelo  a Ro- 
ma, che  il  Cartone  foase  terminalo  nel  t5o5, 
ehe  è la  data  del  Breve  : e Vasarì,  fifa  di 
Michelangelo,  pag.  iQt,  dice,  che  arrivato 
a Firenze , dopo  essersi  fuggito  da  Roma , 
terminasse  il  suo  Cartone  in  tre  mesi  t Ì1 
perché  portando  il  Breve  di  richiamo  la  data 
degli  8 luglio  i5o6,  Michelangelo  avri  ter- 
minato il  suo  Cartone  da  aprile  fino  a luglio 
dello  stesso  anno. 

* Pare  che  debbansi  riferire  a quest* 
poca,  cosi  ci  scrive  il  Missirioi,  Ire  tavo- 
lette, che  conscrvansi  nella  pinacoteca  Va- 
ticana, dipinte  da  Raflaello,  con  piccole 
figtjre , e con  diligenza  incredibile,  rappre- 
sentanti la  Circoncisione,  rAdorazione  dei 
Magi,  e rAnnunciazione.  Pare  che  occhio 
umano  giunger  non  possa  a si  minuto  ed 
esatto  lavoro , e con  tanti  particolari  cosi 
bene  espressi , c con  tanti  effctli  si  maravi- 
gliosamente significati , quanto  si  KOi^  in 


queste  tre  tavolette  che  sono  tre  margarite. 
Serviano  esse  di  suppedano  al  quadro  detta 
Madonna  iztooronata,  dipinto  parte  da  Raf- 
faello e parte  dal  Pintariochio,  gii  per  Mad- 
dalena degli  Oddi,  ed  ora  esistente  nel  Va- 
licano. Questo  quadro  deli*  ineoronatione  , 
comechi  vi  abbia  avuto  mano  II  Pìoluric- 
chio , fu  però  operato  tutto  sul  disegni  di 
RaOaclIo.  11  cavaliere  Vicar  possiede  diversi 
stud]  di  esso  Sanzio  disposti  per  questo  qua- 
dro , i quali  sono  superiori  all’  esecuzione 
delle  parli  del  quadro  nelle  quali  vedesi  aver 
operato  >1  Piniurìcchio.  Le  tre  storie  però 
delle  quali  abbiamo  parlato  sono  interamente 
eseguite  da  Raflaello;  quindi  vengono  d’assai 
snperiori  per  la  grazia  al  quadro  dcirinco- 
ronazione,  e sono  lavoro  che  innamora.  An- 
gelo Maria  cavalicr  Rìcci,  rispettabile  lette- 
r.'ito,  i possessore  di  bella  copia  dì  queste 
storie,  operala,  come  appare  dal  fare,  dal 
Sasso  (errato. 
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i5o3  per  recarsi  a visitare  Firenzci  e quivi  abbia  passato  più  d'on  anno, 
dividendosi  tra  quella  cilU  e Perugia^  ch’egli  facesse  in  sUTatto  spazio  di 
tempo  parecchie  di  quelle  piccole  opere  di  cui  non  conservaronsi  che  nozioni 
alquanto  equivoche^  ch^egli  sia  ritornato  verso  la  fine  del  i5o4  nella  tua 
città  nativa,  dove  la  duchessa  d'Urbino,  volendo  favorire  gli  studj  più  serj 
che  proponevasi  egli  di  lare,  gli  abbia  data  per  il  Gonfaloniere  Soderìni  la 
lettera  commendatizia  datata  il  i ottobre  i5o4)  la  quale  verrà  da  noi  riportata 
in  fine  dell' opera  ^ 

Fu  dunque  verso  la  fine  del  i5o4  che  Rafiacllo,  giunto  allora  all'età  di 
vcntun'anno,  si  recò  una  seconda  volta  a Firenze  con  animo  di  stabilirvisi 
0 di  dimorarvi  per  lungo  tempo,  onde  farvi  un  nuovo  corso  di  studj,  vale  a 
dire,  per  trarre  profitto  dalle  lezioni  e dagli  esempli  che  offeriva  quella  città. 

Nel  numero  degli  oggetti  di  studio  fa  uopo  annoverare  senza  dubbio 
alcuni  begli  avanzi  dell’ antichità,  che  di  già  vedevausi  esposti  nel  palazzo 
de'Medici.  I monumenti  antichi  sono  per  Partista  una  seconda  natura,  o per 
meglio  dire,  sono  come  una  specie  di  specchio,  che  gli  serve  d'aiuto  per 
vederla  più  chiaramente^  lo  che  proviene  dall'arte,  la  qtiale  procedendo  per 
albi  mezzi  diversi  dai  suoi,  è forzata  di  dare  alta  sua  opera  qualche  cosa  di 
**^aglio  espresso,  e di  più  distinto.  Non  deesi  per  altro  conchmdere  da  questo 
ne  Pantichità  non  possa  essere  veduta,  compresa,  sentita  ed  inùtata  in  più 
maniere:  al  contrario  essa  ha,  siccome  la  natura,  ogni  sorta  di  varietà  di 
aspetto,  vale  a dire,  di  qualità  imitative,  che  corrispondono  alle  disposizioni 
diverse  dell' imitatore.  Michelangelo  non  vi  avea  veduto,  e non  ne  avea  preso 
che  la  forza,  la  grandezza,  la  scienza;  Kafiaello  vi  dovette  vedere  prima  di 
tutto  la  bellezza,  la  purezza,  la  nobiltà,  la  grazia  ingenua,  di  cui  la  sua 
inclinazione  naturale  c le  sue  prime  lezioni  aveangli  inspirato  il  gusto. 

Ma  a quel  tempo  il  maestro  più  in  voga  in  Italia  ed  in  Firenze  era 
Leonardo  da  Vinci , il  quale  avea  posto  il  suggello  alla  sua  riputazione  col 
cartone  del  suo  gruppo  di  combattenti  a cavallo,  destinato  ad  ornare  una 
sala  del  palazzo  Vecchio:  quindi  pare  che  se  Rafifaello  avesse  dovuto  mettersi 
sotto  la  guida  d'un  maestro,  fra  tutti  i pittori  allora  in  voga,  avrebbe  dovuto 
scegliere  Leonardo  da  Vinci,  siccome  il  piu  d'accordo  con  lui  per  la  magia 
della  grazia,  la  purezza  del  colorito,  la  finezza  dell'eseguimento  e il  dono 
dell'espressione:  poiché  in  allora  nulla  riputazione  area  per  anco  Fra 
Bartolomeo  *.  Ma  iu  vero  nessuna  menzione  fassi  della  loro  amicizia  in 
Firenze:  quantunque  vi  si  trovassero  certamente  nel  medesimo  tempo. 

t Veggasi  VAppendice  «t  d.*  a,  ra  fine  * Fra  Berto1oii»eo  nacqtie,  secondo  il  Bal- 
di quest’opera,  dove  trovasi  riportala  per  dioucci  nel  1469.  Or  dunque  nel  i5o(  aveva 
esteso  la  lettera  coumiendaUzia.  35  anni,  e mori  di  4f^*  Ci  pare  troppo  ardita 
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Piacerà  a Baflacllo  in  modo  particolare  il  «oggiorno  di  Fircatc  ^ e 
prcfltameate  feceii  amici  molti  giovam  pittori  come  RidoUb  Gbirlaadaio, 
Aristotile  di  S.  Gallo  c parecchi  altri  : e renne  anche  distinto  ed  accolto  da 
personaggi  più  raggnarderoli.  La  grazia  della  sua  persona^  e la  piacevolezza 
sua  contribuironri  tanto  quanto  la  riputazione  d^un  ingegno,  che  aveva  già 
sorpassata  Paspeltativa.  Taddeo  Taddei  uno  de'più  dotti  signori  firentini, 
legato  poscia  in  amicizia  pel  commercio  delle  lettere  col  cardinale  Bembo, 
e protettore  di  tutti  coloro  che  promettevano  ingegno , seppe  ben  presto 
apprezzare  il  nostro  Rafiaello,  e quindi  non  solo  gli  oRerse  la  sua  amicizia, 
ma  gli  fece  accettare  e alloggio  e tavola  in  cesa  sua:  ansi  una  lettera  di 
Raffaello  indirilta  a suo  zio*,  et  fa  conoscere  che  Taddeo  fece  ancora  di 
più  *• 


rassenione  del  nostro  aotore,  che  a 55  anni 
ooo  aresse  per  anco  ripotazione!  XutUria  sì 
eoQviene  geaeralmente  che  niuao  a que’dl 
era  pii^  adaUo  del  Vìnci  a dargli  un  certo 
affinamento  di  dottrina,  dia  nra  area  avuto 
da  Pietro , e a (irlo  entrare  ndle  più  sottili 
vedale  dell’ arte;  e Raflaello  ebe  &no  d’ al- 
lora aveva  dato  il  contrassegno  più  evidente 
d*un  gusto  il  più  squisito  uella  coooaccma 
dd  bello,  sarà  stato  sicuramente  legato  m 
amìciaia  con  esaolui  : e quantunque  non  tro- 
visi alcuna  menzione  di  questo  legame,  pare 
certo  che  vi  sia  stato.  E tanto  più  conve- 
niamo in  queste  opinione,  io  quanto  che 
Leonardo  da  Vìnci  dipinse  il  ritratto  dì  lui 
IbrM  in  questo  tempo  in  cui  trovavanzi  am- 
bidtie  in  Firenze  questi  sublimi  genj  della 
pittura  ttaliana.  Tale  ritratto  conservasi  nella 
regia  galleria  del  Granduca  di  Toscana:  vedi 
dìaggto  istorico  tUlia  rtal  gmlUria  di  i*ì- 
rcnae.  tomo  a.**»  nota  czm,  pag.  179. 

1 Vaaari  ibidem,  pag.  i63. 

a Veggasi  il  n.*  4 ddl’ Appendice  in  fine 
ddla  Storia. 

* Piacemi  sul  proposito  di  Taddeo  Taddei 
Pesprcttione  del  dotto  Can.  Domenico  Mo- 
rali, ìUustratkme  duna  medaglia  mppre- 
senUmte  Binde  Allovitù  Firenze  i8a4,  pag. 
56 , cioè  » ch’egli  appassionalo  per  T arte , 
e per  gli  artisti,  come  dovrebbooo  essere 
tatti  li  signori  che  sguazzano  ndl’oro:  se 
non  che  deui  prefieriscoDO  piuttosto  spen- 


dere mille  ducati  in  un  banchetto,  in  un 
cavallo,  in  una  carrozza,  che  adornarsi  di 
un  monomento  insigne  dell’arte,  che  pure 
rcoderia  rinomata  la  loro  casa.  Marco  An- 
tonio Borghese,  uomo  doviziosissimo,  pensò 
viaggiare  per  U Francia  e l' Ingbtherra , 
sperando  che  le  me  ricchezze,  e il  suo 
casato  gli  avrìaoo  attiralo  la  pubblica  en^  • 
mìrazione.  Ha  giunto  a Parigi,  e specialBi 
mente  a Londra  si  vide  uomo  di  poco  conto 
al  cospetto  di  altri  nobili  signori  e lordi 
assai  più  ricchi  di  lui.  Se  non  che  annuu- 
ciatoai  per  Borghese,  ognuno  seco  congra- 
Udavasi  pel  Gtadiato/v,  per  Y Apollo,  pel 
ptàppo  di  Dafne , per  la  tavola  delle  Ora» 
iie  di  Tiiiano,  per  la  D^osiiione  di  Raf- 
faello, e per  altri  preziosi  monumenti  ch’ei 
possedeva  nella  sua  villa  e nel  suo  palaizo , 
e per  questo  lo  diceano  Beato.  Ed  egli  con- 
fessò essere  siala  quella  la  prima  volta  che 
imparò  estere  esso  possessore  di  unti  capi- 
lavori,  ch’egli  pure  non  conosceva.  Per^è 
ricredutosi  della  sua  prima  speranu,  e ccm* 
vmlo  che  il  solo  merito,  la  sola  virtù  hanno 
una  certa  graòdezsa  nel  mondo,  si  cangiò 
in  un  uomo  affatto  nuovo  ; e tornato  a 
Roma  volse  l’animo  del  tutto  a prot^gere 
lo  arti,  cicce  scavi,  edìEcò  palagi;  acqui- 
stò preziosità  d’arti,  e parte  del  suo  patri- 
owuio  con  immortale  gloria  del  suo  nome, 
nella  sua  magnifica  villa  suhurbaoa  versò. 
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Il  tempo  che  passò  TUrbinate  in  Firenze  fu  impiagalo  in  piccole 
opere,  fra  le  quali  si  ricordano  quelle  che  gli  suggerì  la  riconoscenza  verso 
Taddci  e verso  Lorenzo  Nasi,  di  cui  crasi  procurata  ramicizia.  Per  U primo 
fece  due  quadri , che  al  tempo  del  Vasari  trovavausi  ancora  presso  i suoi 
eredi^  furono  poscia  dispersi,  e la  loro  esistenza  è tuttodì  dubbiosa:  ciò 
rbc  si  sa  di  queste  due  opere  si  è che  Tuna  ricordava  ancora  la  scuola  del 
Perugino,  l'altra  annunciava  di  già  la  seconda  maniera  di  Raffaello*. 


Sacra  di  I.8« 

renio  Vati- 


11  quadro  ch^ebbe  Lorenzo  Nasi  rappresenta  la  Santa  Verone  col 
bambin  Gesù  &a  le  gambe,  e il  piccolo  S.  Giovanni  che  gli  poi^  un 
uccello,  quadro  osscnabile  particolarmente  per  la  semplicità  puerile  propria 
del  soggetto.  Questo  quadro  diventa  celebre  ancora  per  lo  pericolo  che  corse 
d'esscr  distrotto:  nel  i548  uno  smottamento  considerevole  del  monte  S. 
Giorgio  ingoiò,  insieme  a molte  altre  case  vicine,  il  palazzo  di  Lorenzo 
Nasi,  e U quadro  di  Raffaello  fu  sepolto  sotto  le  sue  rovine  : trovaronsi 
impertanto  i varj  pezzi  di  esso,  i quali  furono  riuniti  e raggiustati  nel 
miglior  moda  che  si  potè,  ed  adorna  ancora  di  presente  il  museo  di 
Firenze**. 


* Non  abbiamo  tralasciato  di  cercare  per 
«piloto  ci  f'  possibile  d'avere  ooliiia  par* 
(irolare  iotomo  a questi  due  quadri,  che 
Raflàello  fece  a Taddci  per  non  essere 
vinto  di  cortesia,  ma  non  et  venoe  fatto 
che  di  leggere  tu  una  lettera  d’uno  studioso 
amatore  di  Delle  Arti , scrìlU  da  Venezia 
li  7 agosto  i8i3  ad  un  nobile  wgoorc  fii 
Milano,  quanto  segue  in  proposito  di  essi. 
« Cn  quadro  dipinto  da  Rafiaello  per  Tad-' 
deo  Taddei,  che  esisteva  presso  li  suoi  ere» 
di,  è rotondo  della  grandezza  dì  un  braccio 
e mezzo  circa;  è dipinto  sopra  tavola,  c 
rappresenta  una  Madonna,  mezza  figura, 
col  Bambino  intiero  in  braccio.  Nel  nastro 
da  collo  della  Madonna  vi  era  scritto  il  no> 
me  di  Rafiaello,  perchi  lo  avea  latto  il 
medesimo.  Ora  è io  Germania,  stalo  com- 
perato daH’Arciduca  Ferdinando  d’  Austria 
per  quattro  mila  scudi,  siccome  asserisce 
pure  il  BoUarì  nelle  sue  note  al  Vasari, 
pag.  )63.  ■ 

c Un  altro,  che  si  crede  fatto  pel  detto 
Taddei,  rappresentante  T Adorazione  de'Re 
Magi , lungo  mezzo  braccio  e largo  due 
terzi  circa,  piolo  sopra  tavola,  usci  pure 


dalla  medesima  casa , e fu  Tendulo  a Londra 
per  vcntiqualtro  mila  scudi.  » 

**  Questa  tavola  alta  palmi  4i  once  6, 
larga  3 e 6 eseguita  per  onorare  il  giorno 
nuziale  di  Lorenzo  Nasi,  al  dire  del  chiar. 
professore  G.  C.  Braon  nella  sua  bella  Sto~ 
rin  tedesca  delta  vita  e delle  opere  di  Raf- 
faellOf  rtstampau  a Wiesbaden  nel  1819,  i 
il  primo  lavoro  che  più  cfaiaramenta  dia  a 
conoscere  runiouc  che  andava  gii  procu- 
rando rUrbinaie  dello  stile  Penigiuesco  col 
fare  più  libero  ch’egli  avea  piglialo  a Fi- 
renze; potrebbesi  quindi  considerare  questo 
dipinto  come  D passaggio,  o la  preparazione 
di  Rafiaello  al  nuovo  gusto.  Un  altro  qua- 
dretto simile  debbe  trovarsi  nella  sagrestìa 
del  convento  di  Vallombrosa,  il  quale  vien 
tenuto  dagli  intelligenti  una  rq>Uca  dello 
stesso  Urbinate. 

In  proposito  di  questa  tavola  h da  notare 
eziandìo  che  il  Vasari  dice  l’abbia  dipiola 
Rafiaello  nel  i5o4,  e quindi  che  nd  t5o7 
circa  dipingesse  li  due  ritratti  dì  Angelo 
Doni,  e di  Maddalena  Slroui  sua  sposa. 
Siccome  U fisooomìa  della  Vergine  è pres- 
soché copista  da  quella  di  Maddalena,  oe 
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La  morte  del  padre  e della  madre  di  lui|  che  succedette  nello  stesso 
tempo,  lo  richiamò  tosto  ad  Urbino,  per  mettere  ordine  a' suoi  afiarì*. 

Durante  il  soggiorno  che  fecevi,  si  ricordano  parecchi  piccoli  quadri 
di  lui,  fatti  tutti  pel  duca  d'Uihino,  Guidobaldo  da  Montefeltro  cioè:  due 
Vergini,  la  cui  esistcoxa  ignorasi  a^nostri  giorni  un  Cristo  che  ora  nelPorto, 
in  fondo  al  quale  reggonsi  li  tre  Apostoli  donnicnti.  Il  Vasai*!  parlando  della 
finezza  di  queste  pitture  dice,  che  la  miniatura  non  potrebbe  andare  più 
oltre  *,***:  e noi  pure  diremo  altrettanto  di  tre  altri  piccoli  quadri  che  furono 
fatti  nello  stesso  tempo,  e per  lo  stesso  Duca,  facendolo  osservare  in  fatto 


viene  di  necessità,  o che  le  facesse  conlem- 
porancameole  o che  it  ritratto  precedesse  il 
quadro:  se  pur  non  vogliam  dire  che  Rat* 
faetlo  iovaghito  di  quella  fisooomia  ne  (a> 
cesse  lo  schizzo  innauzi  che  il  marito  gU 
ordioasse  i ntratli.  Vero  à per  altro  ebo 
in  S anni  le  donne  eangiaiio:  in  ogni  modo 
A Vasari  dovea  notare  questa  particolarità 
ohe  balza  agli  occhi  dei  meno  avveduti 

Fa  poi  maraviglia  che  il  Quatremere  non 
parti  di  questi  due  ritratti  intorno  ai  qua* 
U,  c ad  un  altro  creduto  pure  di  Madda- 
lena, troveranno  t nostri  lettori  due  lettere, 
indirìttcci  da  tm  nostro  dolcissimo  amico  di 
Firenze,  dove  essi  ritratti  si  trovano,  le  quali 
pubblicberemo  alla  hne  di  questa  Storia. 

* 11  padre  di  Raflacllo  mori  il  l.”  di  ago- 
sto i49lf  C la  prima  sua  moglie,  Magia 
Ciarla,  madre  dello  steaao,  li  7 di  ottobre 
1491  • siccome  ne  assicura  con  buoni  docu- 
menli  il  prelodalo  P.  Pirogileoni,  nel  citato 
Elopo  storico.  Se  ciò  è vero,  noi  non 
vediamo  come  si  possa  combinare  l’andata 
di  Ra0àello  in  Urbino  nell’anno  i5o5,  col 
motivo  che  se  ne  adduce  dal  Vasari  e dal 
Quatremere,  qualora  non  si  creda  che  que- 
sti abbiano  voluto  intendere,  che  nciranno 
i5o5  i suoi  afiarì  di  lamigUa  lo  richiama- 
rono a Urbino,  essendo  divenuto  maggio- 
renne. Se  veri  sono  li  documenti  pubblicali 
dal  PuDgìIeonl,  come  si  combina  1*  asserzione 
ripetuta  da  tanti,  e defioilivameote  dall’ar- 
ciprele  D.  Andrea  Lazzari  nelle  sue  Alemo- 
ri*  di  EaffatUo,  stampate  in  Urbino  nel 
1800,  che  la  lettera  della  duchessa  d' Ur- 
bino al  Soderini  in  data  del  1."  oUubre 
i5o4,  sia  stata  procurata  al  giovinetto  San- 


zio da  Giovanni  suo  padre,  il  quale,  conte 
appare  anche  da  alcune  espressioni  della 
lettera  stessa,  sembra  che  fosse  ancora  ìn 
y\\*ì  rss  E perché  il  padre  so , che  è mollo 
riiiuoso,  ed  imio  ajfexionato  b Sappiamo 
che  A citato  autore  deH’AVogi'o  storico  del 
Padre  di  Raffaello , sta  lavorando  da  molli 
anni  cptello  pure  del  figlio;  ed  allora  ve- 
dremo forse,  con  infinito  piacere,  sciolto 
quel  nodo  lascialo  finora  ìnti  tcalissimo,  in- 
torno alla  cronologia  sicura  della  storia  de* 
[M'imi  anni  del  nostro  divin  Raffaello. 

> Vita  inedita.  Comolli,  pag.  i3,  nota  2f. 

**  Dall’opera  ìolitoIaU  Recueil  d Eslampes 
daprès  les  plus  beaux  tableaux , et  des~ 
seins  qui  soni  en  Franco  Hans  diven 
Cabinets , eie-  Paris,  chex  Basan  1763, 
voL  9 io  foglio,  apprendiamo  che  fra  li  qua- 
dri del  duca  d' Orleans  uno  ve  n’era  di 
questi  pmli  pel  duca  d'Urbino,  rappresen- 
tante La  Madonna  col  Bambino.  Il  Duca 
Pavra  dato  al  re  dì  Spagna,  questi  a Gu- 
stavo Adolfo  re  di  Svezia,  padre  della  re- 
gina Crisiina,  e questa  al  duca  d’ Orleans, 
di  dove  forse  sarà  pasMto  in  Inghilterra. 

Ambedue  queste  Madonne  erano  della  3.* 
maniera  di  Raffaello  secondo  Vasari,  e fu- 
rono fatte  incidere  da  CrozaL 

a « La  quale  pittura  k Unto  finita,  che 
no  minio  non  può  essere  nò  migliore,  nè 
altrimenti.  » Vasari,  lom.  3.*,  pag.  l65. 

***  Forse  quello  stesso  posseduto  dal  duca 
d’Orlcans,  intagliato  da  Carlo  Fìlipart  per 
la  raccolta  di  Crozat;  se  non  i una  delle 
tre  slorietlc  dipinte  sotto  alla  tavola  ope- 
rata per  le  Suore  di  S.  Antonio  di  Pado- 
va, di  coi  perlerassi  più  avanti. 


R«ira«:t«  riieraa  ad 
Qi*«de«aba 
vi  coap«aa. 
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sopra  dae  di  essi,  che  Dumo  parte  attualmente  della  colleaione  del  museo 
reale  di  Pari^. 


L’imo  è S.  Giorgio  a caraUo,  soggetto  cbe  Raflaello  replicò  nella  stessa 
piccola  dimensione:  egli  è armato  alla  maniera  dei  cavalieri  di  qnel  secolo, 
e in  atto  di  combattere  il  dragone.  Questo  lavoro  non  appartiene  già  più 
all’iofanita  di  RafiàcUo^  la  composizione  ne  è felicissima  e piena  d’azione, 
il  cavallo  La  vita  e moto,  il  cavalicro  ha  di  già  rotta  la  sua  lancia  sopra  il 
mostro,  e vedasi  con  una  seconda  ripresa  di  corso  del  suo  cavallo  nell’atto 
di  abbatterlo  con  nn  colpo  a rovescio  della  sua  spada.  11  colorito  del  quadro 
è brillante,  e il  pennello  vi  dimostra  tutta  la  purezza  propria  dello  stile  del 
tempo. 

Lomazzo,  appo  il  quale  trovasi  * la  notizia  e di  questa  opera  c della 
sua  data,  dice  cbe  esisteva  a’suoi  tempi  a Fontaineblean;  ed  indica  dove 
trovavasi  l’altro  S.  Giorgio  citato  di  sopra,  e del  quale  non  resta  a noi  alcuna 
conoscenza  *. 

Ma  egli  è certo  cbe  il  piccolo  S.  Michele , il  quale  accompagna  il  S. 
Gioi^io  nel  museo  reale,  venne  dipinto  nella  stessa  epoca,  e lo  fu  certamente 
per  servirgli  di  riscontro.  L’Arcangelo  i rappresentato  nell’atto  di  combattere 
mostri  j egli  ha  già  abbattuto  il  dragone  alato  cbe  preme  sotto  ai  piedi,  e la 
cui  coda  s’attortiglia  attorno  alla  sna  gamba^  ma  la  spada  cbe  alza  fa  conoscere 
ch’egli  sta  per  scagliargli  l’ ultimo  colpo.  L’attitudine  e’I  movimento  generale 
della  6gora  hanno  forza  c grazia.  Questo  è nn  primo  pensiero  del  gran  S. 
Michele,  cbe  ammirasi  nello  stesso  museo,  e del  quale  terrassì  parola  a suo 
luogo.  Uno  spazio  di  quindici  a’ venti  anni  divide  l’eseguimento  di  ciascuna 
di  queste  due  opere,  ma  il  grande  pittore  si  conosce  di  già  io  questi  piccoli 
saggi,  siccome  l’uomo  fatto  si  mostra  nell’adolescente**. 


> Trattato  della  Pittura  ^ ecc.  HjIaiu)» 
i584  » bbro  i|  cap.  8 , p«g.  48. 

* Sarebbe  forse  quello  di  cui  G P.  Ltn- 
don  ne*  suoi  jtnnales  du  Mtuéoy  eie.  ci 
ha  dato  una  breve  dcscrùìooe,  e 3 coator* 
DO,  dicendolo  dipinto  nella  prima  sua  ma- 
niera per  Eorico  Vili,  re  d'iDghillerra,  e 
che  sul  pettorale  del  cavallo  leggasi  il  nome 
del  piuore? 

**  Nella  Raccolta  già  ricordata , pubblicala 
a Parigi  presso  Basan,  sotto  al  n.**  i5  delle 


pittore  della  scuola  romana,  data  nel  voi. 
i.%  trovasi  riportata  queata  tavolnccia,  io- 
tagliata  da  Claudio  del  Flos,  della  stessa 
grandcxia  del  dipìnto.  Veggouei  in  querto, 
oltre  al  S.  Michele  cbe  trioofa  del  demo- 
nio, varie  altre  bestie  blatarre  allo  intorno, 
usa  città  in  6amme  da  lootano,  ed  uno 
procesiione  di  ttomini  vestiti  con  abiti  che 
sembrano  di  piombo,  eon  altre  macchiette 
qua  e là  sparae  di  martìriiaaii. 
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Rai&ello  restò  troppo  poco  tempo  in  Urbioo,  perchè  vi  avesse  potato  uicu  urua«. 

..  I«91  »T«  ..  P«  U 

lasciare  qualche  durevole  monumento  del  suo  ingegno.  Venjamo  assicurati 
che  nulla  più  vi  rimane  che  risvegli  la  sua  memoria,  ad  eccezione  d'una 
onoriBca  iscrizione  sulla  facciata  della  casa  in  cui  nacque:  la  quale  ComoUi 
afferma  almeno  che  vi  si  trovava  ancora  nel  1791 

La  cronologia  delle  opere  di  Raffaello  ne^suoi  primi  anni,  ha  messo  in 
qualche  imbarazzo  i critici.  Non  è nostra  intenzione  lo  impegnarci  in  simili 
discussioni,  che  il  succedersi  degli  anni  tende  ad  imbrogliare  sempre  più:  la 
causa  che  ci  (a  desiderare  di  seguire  ^indicazione  de' suoi  quadri  nell'ordine 
io  cui  essi  SODO  stati  prodotti,  si  è per  la  grande  progressione  che  vi  si 
riconosce,  e'I  passaggio  più  o meno  sensibile  da  una  all'altra  maniera.  Ma 
per  siffatta  crìtica  deve  bastare  una  esattezza  approssimativa:  qualunque 
altra,  per  mancanza  di  date,  non  potrebbe  risultare  che  dal  rtawìcinamento 
effettivo  delle  opere:  ed  ancora  chi  sa  quante  gradazioni  delle  opere  medesime 
non  renderebbono  diffettose  le  date  stesse?* 

L'epoca  del  i5o5,  cui  siamo  pervenuti,  ed  in  cui  Raffaello  lasciò  Urbino 
per  l'ultima  volta,  determina  nella  sua  vita  uno  spazio  di  tre  anni,  che 


a Yeggasi  TAppendice  si  n.*  3. 

* Nel  voL  4 *1  p^>  4^9  «iella  Raccolta  di 
lettere  piuoriche,  (atta  da  Gio.  Botlarì,  e 
rùtampata  da  Gio.  SilTeslri  in  Milano»  in 
8 volani»  colla  contiaoazione  (ino  ai  nostri 
giorni»  leggeai  che  Luigi  Crespi  Krìvera  al 
Bottali  li  giugiK»,  1760:  ■ Oh  che  pia> 
ocre  hoa^iitol  11  pure  (m  Vréino)  ho  ve> 
dulo  il  ritratto»  (atto  da  ai  atcsao»  dì  Raf- 
faello, verameote  maravigUoso,  ed  i l'unica 
cosa,  che  del  Sanzio  si  vegga  Ìo  Urbino, 
oltre  air  iacritione.  » 

Nella  leuera  seguente  dice:  « che  late 
ritratto  k dipinto  sul  muro,  eoa  cristallo 
dinnanzi , e cornicione  batteote  ben  allo.  » 
Anche  il  prot  Rehberg,  nella  precitata 
sua  storia  di  Raffio , parlando  dd  diversi 
ritratti  che  si  oonoseooo  del  Sanzio,  accenna 
questo  pure  sotto  Ì1  n.**  i5»  e dice  che  fu 
eseguilo  nella  dimora  che  Ceet  in  Urbino 
dopo  la  morte  dei  genitori.  Vedi  e pag.  i3. 
Ma  ora  questo  ritratto  non  trovasi  già  più 
nel  palazzo  Albani,  ma»  siccome  ne  accenna 
il  Bencivenni  nel  suo  «Saggio  ùtorieo  <Ì€l/a 
rea/  gatieria  di  Firenze,  voi.  1.®,  pag.  a43j 
e voi.  a.®»  pag.  179,  e lo  stcaao  Qualrcmcre 
nella  nota  premesaa  al  ritratto  da  luì  pub- 


blicato nella  sua  Storiai  ora  conservasi 
ndla  gallerìa  di  Firenze,  e nella  Collexione 
dei  ritraili  dei  Pittori»  eseguili  da  loro 
medesimi. 

* Il  fissare  rordioe  periodico  delle  date 
uelle  quali  vennero  eseguite  le  singole  opere 
del  Senzio,  sarebbe  io  vero  cosa  importan- 
tissima pel  conoscimento  progressivo  della 
maniera  di  lauto  pittore:  ma  noi  damo  di 
parere  die  senza  essere  artista  espertissimo, 
e senza  poter  avere  sotto  agli  occhi  coo- 
icmporsDeanacote  le  diverse  tavole  da  coo- 
froniare»  sia  cosa  pressodiè  impossibile  il 
determinare  tale  ordine»  relalivamcolc  a 
quelle  omle  l’qMca  non  è stata  dal  pittore 
stesso  iodiceta.  Già  da  molto  tempo  avevamo 
letto  con  sommo  piacere  io  una  nota  ap- 
posta al  Lanzi,  che  il  duar.  sig.  ab.  Fran- 
ccicoDt,  si  stava  occupando  nell' ordinare 
la  cronologia  della  vita  e delle  opere  del 
Sanzio  ; e che  quindi  dalla  sua  fiousiina 
crìtica  si  aspettava  il  taglio  di  queilo  nodo. 
Questo  taglio  si  sta  desiderando  ancora  da 
quella  dotta  persona,  la  quale  con  vero  dis- 
piacere di  chi  la  stimano  sinceramente, 
promette  sempre  per  buona  volontà,  senta 
misurare  prima  questa  colb  sua  auivilà. 
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precedettero  U sna  partenza  per  Roma.  Questo  periodo  di  tempo,  occupalo 
da  lui  in  lavori  che  produssero  evidentemente  la  sua  seconda  maniera,  venne 
diviso  tra  le  opere  di  Perugia,  ove  recossi  due  volte,  e li  suoi  studj  in  Firenze^ 
vogliamo  dire  soprattutto  la  sua  consuetudine  coi  più  abili  maestri  di  quella 
città,  de’  quali  vedrassi  eh'  egli  pervenne  a trasfondere  in  sé  stesso  le  diflercnti 
qualità. 

V Noi  dunque  ritroviamo  nel  i5o5  Raffaello  occupato  in  Perugia  in  tre 
grandi  opere  * : la  prima  nella  chiesa  de'  Padri  Sen  ili,  quadro  che  rappresenta 
la  Vergine,  S.  Giovanni  Battista  e S.  ^'icola.  Morelli  nella  sua  descrizione 
di  Perugia  fa  giudizio  dell' opera,  e dice  sentire  essa  la  maniera  del  Perugino; 
ma  (>cr  rispetto  alle  teste  non  si  potevano  riconoscere  d'altri  che  del  solo 
Raffaello.  Questo  quadro  passò  quindi  in  Inghilterra*. 

La  seconda  sua  opera  fu  un  lavoro  a fresco  per  li  Camaldoli  di  San 
Severo*;  nel  quale  ammirasi  un  Cristo  in  gloria,  un  Dio  Padre  circondato 
da  alcuni  Angeli,  e sei  Santi,  assisi  tre  per  banda,  i quali  sono  S.  Benedetto, 
S.  Romualdo,  S.  Lorenzo,  S.  Girolamo,  S.  Mauro  c S.  Placido;  Raffaello 
istcsso  vi  scrisse  a lettere  grandi  il  suo  nome  e la  data  del  l5o5:  ma  tuttavia 
non  terminò  egli  tutta  l'opera,  l'alto  solo  fu  opera  di  lui;  Pietro  Perugino 
fini  la  parte  inferiore  nel  i5ii,  siccome  ne  fa  fede  l'iscrizione  che  vi  si  legge. 
Noi  troviamo  nell' Antologia  romana  ^ il  giudizio  di  un  dilettante  sopra  questa 


> Vinari  ibidem,  pag.  166  — Comolli, 
^ita  inedUn,  nota  a3. 

* Oltre  aìropiniooc del  Morelli,  U quale 
ei  fArebI»e  dubitare  se  questo  quadro  fosse 
stato  eseguito  ocU'epoca  che  gli  assegna  H 
Qualretncrc  dietro  la  scorta  del  Vasari;  an- 
che un  illustre  Perugino,  iniendentisstmo 
di  pittura , dopo  d'avermi  periato  dì  alcune 
primizie  di  Raffaello  quand’era  scolare  di 
Pietro,  cosi  mi  scriveva  intorno  ad  esso: 
« Di  un’epoca  più  avanzata,  ma  non  di 
qudla  nella  quale  lo  scolare  si  era  emanci- 
pato dalla  disciplina  del  maestro , a me 
sembrava  poter  essere  il  quadro  ch’esisteva 
nella  chiesa  dei  Servi  (S.  Fiorenzo)  c pre- 
cisamente nella  cappella  gentilizia  della  fa- 
miglia Anstdei,  il  quale  passò  io  Inghilterra 
per  vendita  fattane  nel  secolo  passato,  e 
del  cjuale  parla  Orsini  nella  sua  Guida, 

197,  e il  Marìotli  nelle  Leitere  PiUonche, 
pag.  io6  e 9741  non  sembrandomi  natu- 
rale che  per  questa  cappella , fondata  da 
m esser  Filippo  Aosidei,  il  quale  morì  nel 


1490,  e per  la  quale  lasciò  anche  una  som- 
ma , si  facesse  il  quadro  del  t5o4,  quando 
Raffaello  tornò  s dipingere  in  Perugia;  e 
quando  dopo  di  essere  stato  in  Siena  col 
Pinlarìccbio,  andò  in  Firenze,  trattovi  dalla 
fama  della  scuola  fiorcotioa,  e dal  desiderio 
di  rivedere  il  suo  maestro,  che  coU  si  tro- 
vava. Questo  quadro  era  in  tutto  cosi  sìmile 
alla  maniera  dì  Pietro,  che  se  non  et  fos- 
sero dati  sicuri  per  crederlo  escilo  dal  pen- 
DcUo  dd  giovane  Urbinate,  nessuno  poteva 
prenderlo  per  opera  sua  a.  Credesi  ebe  il 
compratore  fosse  Gavino  Aroilton,  obbli- 
gandosi a fame  eaeguire  la  copia,  che  tut- 
tora vedesi  in  Perugia,  operata  da  Nicola 
Monti  ascolano.  L'Orsioì  nella  sua  Pila  di 
Pietro,  pag.  3(z,  ci  fa  sapere  che  sotto 
cotesta  tavola  vi  era  la  predella,  odia  quale 
Ra&cUo  dipinse  la  predica  di  S.  Giovanni 
Ballista , che  poi  io  Roma  fu  incisa  in  rame. 

a Vasari  e Comolli  ibidem. 

3 Anlol.  rom.,  tom.  5.*,  pag.  sSo. 
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curiosa  pittura,  secondo  il  quale  redcsi  cbe  Pietro  Perugino,  giunto  allora 
all'età  di  sessant'aiml,  area  fatti  li  maggiori  sforzi  per  nou  essere  inferiore 
ad  un  giovane  di  soli  ventidue  anni,  ma  che  tali  sforzi  non  erano  riusciti  che 
a dare  alla  sua  propria  maniera  qualche  cosa  di  più  freddo  e di  più  affettato*» 
La  terza  opera  citata  dal  Vasari  e descritta  da  lui  minutamente  fu, 
per  le  Keligiose  di  S.  Antonio,  una  molto  grande  e bella  composizione,  la 
quale  rappresentava  la  Madonna  eon  in  grembo  Gesù  Cristo  vestito,  lo  che 
foce  Raffaello  per  secondare  li  desideri  di  quelle  venerande  donne.  Da  una 
parte  vedevansi  S.  Pietro  e S.  Paolo,  dall'altra  Santa  Cecilia  c Santa  Cattarioa, 
le  cui  arie  del  volto,  le  espressioni  c le  belle  acconciature  furono  allora 
considerate  come  cosa  aflaUo  nuova»  Sopra  questa  tavola,  in  un  mezzo 
tondo  dipinse  un  Dio  Padre  bellissimo^  e nella  predella  dcirallare  tre  storie 
di  picciole  fig\U‘e,  rappresentanti  la  prima  Cristo  che  fa  orazione  nell'orto, 
l'altra  quando  porta  la  Croce,  la  terza  Cristo  morto,  in  grembo  alla  Madre.  Tutti 
lì  frammenti  di  questa  bella  riunione  di  cose  furono  venduti  successivamente 
dalle  Religiose^  e le  sole  memorie  che  ritrovansi  presso  gli  storici  posteriori 
consistono  nella  ricerca  dei  contratti  di  vendita,  o del  prezzo  cui  furono 
venduti  quei  diversi  pezzi;  e presentemente  non  si  saprebbe  dire  con  certezza 
quello  che  ne  sia  addivenuto  **. 

• Crediamo  bene  di  riporlare  qui  le  due 
iscrizioni  che  trovansi  soUo  ai  suddelU  af> 
freschi  di  Railàcllo  e di  Pietro,  onde  met- 
tere in  «Tvertenu  il  lettore  dello  sbaglio 
che  pare  abbia  commesso  il  Comolli  e ri> 
petulo  fl  Quatremere,  parlando  della  daU, 
in  cui  Pietro  dipinse  la  parte  inferiore  di 
esso  affresco.  La  facciata  eseguita  dal  San- 
zio, porta  riscrìzione  = RarasEL  DzUaaixo 
DOMILO  OcTATiajro  STSpaairo  VoLATBaaavo 
ratou  sascTAsi  TatxiTaTZM  A.xcslos  a- 
STSKTES  SaVCTOSQCI  PtJtXIT  A.  D.  MOV  =a 
La  parte  operata  da  Pietro  offre  in  una 
banda,  qmst' altra  = Prraos  db  Castbo 
Plisis  Piausincs  timbobb  domisi  Sitvt- 

STBI  StBPBABI  yOLATBaKANI  A DBXTJUS  BT 
SiaiSTOU  OIVAB  CaiSTIFBBAB  SASCTOS  SAB- 

CTAsqcB  riBXiT  a.  n.  mozzi.  s=  Vedi  Orsini, 

FiUi  di  Pietro  f p«g.  ai3.  Vedremo  parlan- 
do della  Disputa  del  SS.  Sacramento,  come 
Raffaello  tolse  Tidea  di  questa  pilUira  dalla 
scuola  fiorentina,  c la  ripetè  poi  più  in 
grande  in  quella  Dunosa  opera  del  Vaticano. 

I Vasari,  ihident,  pag.  i66. 

4 


**  Ciascuno,  Tolendolo,  può  leggere  a suo 
beir<rgio  nelle  Lettere  Pittoriche  del  Ma- 
riotti,  pag.  i3i5  c scg. , gli  istnimcnti  di 
vendìu  stipulati  dalle  Monache  stesse  al- 
l’alto cbe  sì  privarono  in  diverse  epoche  di 
queste  stupende  opere  del  Sanzio;  dove  si 
parla  pure  del  luogo,  in  cui  trovavansi  fino 
verso  la  fine  del  secolo  passalo  le  tre  sb^ 
rielte  ch’erano  nelì.*t  predella  dell’altare,  le 
quali  furono  intagliate  in  rame  nella  rac- 
colta di  Crozat,  la  prima  da  Carlo  Fili- 
part,  come  abbiamo  giè  avvertito,  la  se- 
conda da  Nicola  di  Lormessin,  e la  terza 
da  Gaudio  de  Flos.  Noi  Solo  aggiungeremo 
intorno  alla  tavola  principale,  la  quale  ap- 
pare qui  poco  bene  identificata  e qm^si 
perduta,  che  desso  era  posseduta  gU  anti- 
caincnte  dalla  galleria  Colonna,  e che  ore 
è il  più  Lello  splendore  della  galleria  reale 
Borbonica  di  Napoli,  la  quale  si  sta  pub- 
blicando attualiiieatc  nella  Siainperia  Reale 
di  quella  città,  mediante  le  cure  riunite  de* 
più  abili  mtaglialori,  e de’ più  dotti  fllu- 
stratori  di  quella  capitale,  e specialmente  per 
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Noi  abbiamo  seguito  quell' ordine  nel  quale  trOTammo  descritte  queste 
tre  opere:  ma  (uttarolla  ci  sembra  che  quella  stata  citata  come  seconda) 
dovesse  essere  l'ultima,  perchè  non  venne  terminata  da  RaQacllo^  e ciò  ne 
viene  spiegato*  dall'estremo  desiderio  ch'aveva  di  recarsi  a Firenze.  Cosi 
vediamo  noi  che,  pregato  da  'Audanta  Bastioni  di  fare  per  la  sua  cappella 
a S.  Bernardino  di  Perugia  il  quadro  della  Deposizione  di  Croce,  del  quale 
noi  avremo  luogo  di  parlare  fra  poco,  impegnossì  egli  d'eseguime  il  Cartone 
tosto  clic  fosse  a Firenze,  dove  diceva  esser  egli  chiamato  imperiosamente 
dalli  suoi  bisogni 

Egli  c da  credere  più  di  tutto  che  il  principale  affare  di  Raffaello  in 
Firenze  fosse  quello  di  proseguire  il  corso  de' nuovi  studj,  cui  voleva  dedicarsi: 
sebl>ene  anche  la  città  stessa,  cui  recavasi  per  la  terza  volta,  aveva  per  lui 
tutti  gli  allettamenti  d'una  seconda  patria  ^.  Oltre  agli  amici  che  vi  aveva, 
c gli  oggetti  di  studio  che  ve  lo  attendevano,  Raffaello  vi  ricercava  ezUndio 
quella  concorrenza  tanto  utile  all' arte  e all'artefice,  quelle  numerose  rivalità, 
e quo'confiitU  di  scuole  gelose  Tona  dell'altra,  che  quell'epoca  presentava 
allora  con  maggiore  attività  forse,  che  in  alcun  altro  tempo.  Tale  si  fu  la 
causa  per  la  quale  nel  secolo  precedente  Donatello  abbandonò  Padova, 
veggendosi  iu  essa  troppo  ammirato,  e ritornò  a Firenze  per  quivi  cercare 
la  critica  4. 

Per  la  stessa  ragione  Raffaello  desiava  d'avere  rivali  anziché  ammiratori. 
Gli  studj  che  propouevasi  di  fare,  siccome  si  è già  detto,  doveano  consistere 
. a raccogliere  e a convertire  in  sua  propria  sostanza  ciò  che  eravi  di  buono 

nelle  produzioni  di  ogni  genere. 

B*0itiie  toettf  • c»e-  La  Cappella  del  Cormms,  dipinta  nel  secolo  precedente  da  Masaccìo, 

divenuta  come  luogo  di  convegno  per  tutti  coloro  i quali,  nei  progressi 
che  questo  pittore  aveva  fatto  fare  all*  imitazione,  vedevano  i nuovi  avanzamenti 


quelle  de)  c«v.  Antonio  Niceoltaif  Architetto 
di  S.  M.  » intenso  amatore  e conoacilore 
squisito  delle  Belle  Arti.  Quest* opera  magni' 
fica  (li  • Raflarllo , questo  quadro  massimo 
smarrito  non  i,  anzi  ^ conservatìsaimo,  e 
vergine,  e Io  diresti  uscito  or  ora  dalle 
mani  del  dipintore.  La  tavola  fe  alla  palmi 
so  j>er  fi  etrea^  e perche  quel  quadro  do- 
vrà essere  collocato  in  un  monastero,  rolla 
Maddalena  degli  Oddi,  per  commissione 
della  quale  fu  operato,  che  il  bambino  Gesù 
fosso  vestito;  ed  havvi  nella  gloria  un  Pa- 


dre Eterno  con  Angeli  che  lo  adorano. 
Desso  (joadro  è di  un  fare  delìcaiiaaiino , 
amorosissimo,  e te  arie  delle  teste  sono  sante 
e vive,  ma  d*ima  vita  beata:  il  vigor  del 
pcoocUo  è anche  notabile;  in  somma  è 
opera  per  ogni  lato  maravigUoaa. 

I inedita  t pag.  16. 

a Vasari,  ibidem^  pag.  176. 

3 Queste  particolarità  si  trovano  odia  pri- 
ma edizione  del  VasarL 

4 Vasari,  Fita  di  DonattUo. 
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cui  dessa  poterà  giagnere  ancora.  Masaccio  area  aggiunto  allo  stile  semplice 
c naturale  d' allora  più  sentimento)  maggiore  espressione)  più  varietà  di 
acconciatura , maggiore  vigore  di  tuono.  Raffaello  istesso  ci  ha  dimostrato 
e la  stima  che  area  per  cptellc  pitlurC)  e il  profitto  che  nc  avea  tratto.  Noi 
vedremo  in  avanti  che  il  suo  Adamo  ed  Era  delle  Logge  Vaticane)  e TÀngelO) 
che  tiene  la  spada  fiammeggiante  ) sono  più  assai  che  semplici  rìcordanse 
dello  stesso  soggetto  trattato  da  Masaccio. 

Ma  quegli  fra  It  suoi  contemporanei)  cui  dovette  principalmente  in 
Firenze  il  cangiamento  ) che  soprattutto  pel  colorito  e pel  maneggio  del 
pennello  distinse  la  sua  seconda  maniera  ) fu  Fra  Bartolomeo  di  S.  Marco  ) 
conoscioto  come  pittore  sotto  il  nome  di  buccio  della  Porta , prima  che 
vestisse  Tabito  religioso  Facendosi  monaco  aveva  abbandonato  la  sua  arte 
e M suo  nome  : ma  tuttavìa  le  istanze  de'  suoi  amici  ) e i comandi  dei  suoi 
superiori  gli  avevano  fatto  riprendere  il  pcnncIIO)  verso  il  tempo  del  secondo 
viaggio  di  Raffaello  a Firenze. 

Egli  è certo  che  nessun  pittore  a qucIPepoca  gli  era  da  paragonare  per 
una  certa  maniera  di  dipingere  , nella  quale  un  buono  stile  di  disegno  si 
riuniva  ad  un  colorito  e ricco  ed  armonioso  nello  stesso  tempo , e ciò  appunto 
conveniva  alla  maniera  dell' Urbinate.  Quindi  uno  stesso  gusto  U riunì  ben 
presto , e stabilissi  subitamente  tra  di  loro  una  reciproca  amicizia , la  quale 
convertissi  ben  tosto  in  un  cambio  di  vicendevoli  valentie.  Raffaello  imparò 
da  Fra  Bartolomeo  a dare  maggiore  forza  alle  sue  UntC)  o maggiore  grandiosità 
al  maneggio  del  suo  pennello^  Fra  Bartolomeo  dovette  alle  lezioni  di  Raffaello 
la  pratica  della  prospettiva  ) che  avea  fino  allora  trascurato  di  studiare , e 
che  insegnavasi,  a quel  che  appare)  mollo  per  tempo  nella  scuola  del  Perugino) 
se  giudicasi  dal  quadro  dello  Sposalitio  descrìtto  dapprima. 

Non  bassi  alcuna  prova,  siccome  si  è già  detto,  chefossevi  tra  Leonardo 
da  Vinci  e Raffaello  venia  legame  particolare  d' amicizia  durante  li  diversi 
tempi  eh'  ei  visse  in  Firenze,  tultavolta  ciò  che  non  ha  uopo  di  essere  provato, 
quando  si  confrontino  le  loro  opere , si  è una  simpatìa  naturale  che  aveano 
tra  di  loro,  un  gusto  eguale  per  Io  stesso  genere  di  grazia  e di  purezza.  Più 
d^Un  quadro  del  Sanzio  dipiuto  verso  quest'epoca,  siccome  quello,  per 
esempio,  della  Vedine  detta  la  Giardiniera,  non  sembra  essere,  se  così  si 
può  esprìmere,  della  stessa  famiglia?  come  credere  infatti,  che  sTUrlMiio 
nel  perfezionamento  del  sno  ingegno  non  avesse  tolto  niente  mi  fiorii 
Leonardo  da  Vìnci? 


I Vaisri  ) yUa  Hi  Fra  Bartolomeo. 
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Tuttavia  bisogna  confessare  che  quella  rara  combinazione  di  qualiU  , 
che  l’artista  fa  sne  proprie  collo  studio  delle  opere  della  natura  e di  quelle 
dell'arte,  risulta  da  un’operazione  dello  spirito,  che  la  teorica  non  saprebbe 
spiegare:  ciò  sarebbe  un  pretendere  di  distiugucre  nella  sostanza  composta 
dall' insetto  tutti  quegli  clementi  dei  succhi  diversi,  che  ri  ha  trasformati. 
Lo  stesso  addiviene  dell’  azione  o dello  produzioni  dell'  ingegno  e del  gusto 
per  rispetto  al  riunimcnto  che  Cassi  delle  maniere  di  parecchi  maestri.  Egli 
è questo  uno  dì  qne’  mister) , pertinenti  alle  facoltà  d' imitare , il  cui  effetto 
si  confonde  spessamente  o colle  maniere  del  copista , o coi  ripetimenti  che 
rallievo  s’abitua  a fare  delle  opere  d'un  solo  maestro:  ed  ecco  la  causa  che 
ba  prodotto  l’ interminabile  disputa  dell’  influenza  di  Michelangelo  sopra 
Raflaello,  iuflueuza  onde  avremo  a parlare  ancora,  allorquando  questi  due 
rivali  si  troveranno  in  Roma  sopra  un  teatro  più  vasto! 

Se  credesi  ai  fatti  c al  ravvicinamento  delle  date  ^ il  Vasari  ‘ e dietro 
lui  parecchi  altri  sì  sono  fatti  troppo  solleciti  di  porre  Raflaello  presente  al 
celebre  Cartone,  il  quale  non  ha  potuto  essere  terminato  da  Michelangelo 
che  nel  i5o6^  vale  a dire  tre  anni  da  poi  che  rUibìnate  ebbe  lasciato  i 
lavori  del  Pinturicebio. 

^oi  non  dobbiamo  passar  sotto  silenzio  V imprezsione  che  dovette 
prodarre  quell’opera  maravigliosa  ; per  ben  comprendere  la  quale  fa  uopo 
formarsi  una  giusta  idea  del  metodo  e dello  stile  del  disegno  allora  dominante 
presso  a poco  in  tutte  le  scuole:  al  qual  fine  siamo  obbligati  dì  qui  ripetere: 
che  nè  gli  usi  moderni  aveano  favorito  lo  studio  del  corpo  umano , né  la 
natura  dei  soggetti  dì  divozione , nè  le  abitudini  della  decenza  religiosa 
aveano  dovuto  rendeHo  molto  necessario,  uè  li  modelli  delle  statue  antiche, 
allora  poco  numerose , aveano  potuto  supplire  alla  cognizione  del  nudo: 
regnava  generalmente  una  certa  verità,  ma  non  s’estendeva  oltre  il  ritratto; 
alla  somiglianza  delle  fisonoroie  s’ noìva  la  copia  esatta  e consueta  degli 
abbigliamenti  del  tempo.  Tutto  ciò  eh’  eravi  di  nudo  consisteva  nei 
delineamenti  dei  contorni  rettiliuei , senza  articolazione , nè  indicazione  di 
muscuUtura:  c la  bonarietà  del  disegno  corrispondeva  a quella  delle 
composizioni.  La  pittura  non  osava  ancora  cimentarsi  ad  alcuno  dì  quegli 
aspetti  che  esigono  attitudini  contrastate,  dimostranti  il  corpo  umano  in 
certe  positure  piu  0 meno  difficili  da  rappreseutarsi , in  certi  grappi  variati 
o situazioni  complicate , nelle  quali  l’ arditezza  del  tratto  e del  pennello 
impara  per  così  dire  a trastullarsi. 

I Vasari,  Ìbidem , pag.  |63. 
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L' imitasione  alcuni  frammenti  di  statue  antiche , e soprattutto  li 
profondi  e continui  studj  d'  anatomia  cui  s' era  dedicato  Michelangelo  ^ lo 
misero,  per  quanto  al  disegno  , in  un  grado  superiore  a quello,  cui  eran 
giunti  lì  suoi  contemporanei:  incaricato  di  dare  un  riscontro  al  combattimento 
di  caTatlcria,  già  disegnato  sul  Cartone  da  Leonardo  da  Vinci  in  una  sala 
del  palazzo  Vecchio , prese  per  soggetto  un  fatto  della  storia  della  guerra 
di  Pisa , il  quale  potesse  somministratali  onde  far  brillare  il  suo  sapere 
nelIMmitazione  del  nudo. 

Un  tale  soggetto  non  arrebbe  potuto  entrare  mai  nella  mente  de*  suoi 
contemporanei  \ giacché  l’ invenzioue  non  precede  mai  li  mezzi  dello 
eseguimento.  Michelangelo  suppone  dunque  che  U soldati  delP  armata 
fiorentina , essendo  a bagnarsi  nell*  Arno  , vengano  sorpresi  all*  improvviso 
dair  inimico:  si  batte  araccolta,  il  trombetta  dà  il  segno  d*  allarme:  si 
vede  al  momento  la  riva  del  fiume  scalata  dai  bagnatori;  gli  uni  si  vestono 
c s*  armano  frettolosamente , gli  altri  escono  dalP  acqua  ^ altri  dì  già  usciti 
stendono  le  mani  ai  pia  tardivi , onde  aiutarli  ad  arrampicarsi  sull*  erta 
sponda  del  fiume. 

Questo  Cartone,  in  cui  Michelangelo  pareva  aver  messa  tutta  la  potenza 
del  disegno,  tutta  la  forza  del  suo  talento , perì  alcuni  anni  dopo  senza 
che  ne  fosse  mai  stata  eseguita  la  pittura  o ne  restava  solo  una  ricordanza 
in  alcune  figure  intagliate  separatamente  da  Marcantonio , le  quali  pcr<\ 
non  potevano  dare  veruna  idea  dell’  insieme.  L*  immagine  presso  a poco 
intiera  di  questa  composizione  ricomparve  da  poco  tempo  in  un  intaglio 
eseguito  con  cura , e , per  quanto  si  può  giudicare , sopra  un  disegno  in 
piccolo,  che  potrebbe  essere  di  un  qualche  contemporaneo 


* È Cinia  ebe  qneslo  Umosissimo  Cartone, 
Ha  eui  Unto  profitto  ritrassero  li  pili  dislìatì 
artefici  di  qud  tempo,  fosse  ridotto  in  pezzi 
da  Baccio  BandinelU  scultore,  o perché  st- 
iri non  potesse  trar  profitto  da  quel  divino 
esemplare,  o perchè  faToreggìsodo  Leonardo 
da  Vinci  e odiando  il  Buooarotti , volesse 
torre  dagli  occhi  un  confronto  che  subiliv* 
la  riputazione  dì  questo  aopra  Taltro.  yedi 
Vasari , di  Michelangelo. 

1 pochi  avanzi  di  questo  cartone,  intagliati 
da  Marcantonio,  di  coi  parla  il  Qualreme* 
re,  furono  rintagllati  da  Agostino  Vene> 
zìaoo  nella  famoM  carta  conosciuta  In  Fran- 
cia sotto  il  nome  dì  Crintpeurs.  Intagliò 
Marcantonio  anche  nn  altro  rnmmento 
della  figura  d*  un  soldato  veduto  da  tergo, 


che  ai  allaccia  i calzari;  e al  tempo  di 
Vasari  se  ne  vedevano  in  Mantova  altri 
pezzi  in  casa  di  messer  Uberto  Slroui, 
tenuti  colla  massima  riverenza.  Fedi  Cico- 
goara , Storia  della  Scultura  , voi.  5.* , 
P«g.  tfit  , nota. 

* Questo  intaglio  venne  eseguito  in  Lon- 
dra per  opera  di  Schiavonctli. 

a In  una  nota  apposta  alla  Vita  di  Mi- 
chelangelo, scritta  da  Vasari,  loin.  6*  , 
pag.  1 8a  , leggeri  che  era  stato  faUo  in  quel 
tempo  un  disegno  io  piccolo  di  quel  cartone 
da  Bastiano  di  S.  Gallo , e che  dopo  la 
distruzione  dell*  originale  non  volle  più  la- 
sciar copiare  il  soo  disegno.  Sarebbe  egli 
quel  desso  che  trovasi  in  Londra  ? 
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NuIPnllm  opera  ha  mai  ottenuta  una  celebrità  simile  a quella  del  Cartone 
della  ^erra  di  Pisa:  il  Vasari  ha  esaurito  per  esso  tutte  le  maniere  dVlogio, 
tutte  le  espressioni  dell'  ammirasione  e dell'  entusiasmo.  Noi  nou  possiamo 
nello  stato  attuale  delle  arti , e vedute  le  testimonianxe  dei  contemporanei  y 
dubitare  della  sensazione  straordinaria  che  fece  provare  la  comparsa  di  quel 
capo  d'opera:  ma  il  disegno  intagliato  ne  ha  confermata  la  storica  narrazione. 
Michelangelo  si  compiacque  di  mostrare  in  questa  composizione  e la  scienza 
profonda  della  musculatura , che  nessuno  allora  presumeva , e quella  abilità 
prodigiosa  eh'  egli  aveva  di  presentare  il  corpo  umano  sotto  qualunque 
aspetto,  dilettandosi  delle  posizioni  più  complicate,  dei  movimenti  più 
composti , degli  scorci  più  arditi.  Alla  fine  con  questo  solo  lavoro , non 
solamente  fece  uscire  l' arte  del  disegno  dal  confine  ristretto  d' un  metodo 
timido  e freddo,  ma  gli  riuscì  di  portarlo  di  primo  lancio  a quel  punto  di 
perfezione  che  egli  stesso  non  ha  potuto  soperare  di  poi 

Il  Cartone  dì  Michelangelo  divenne  adunque  allora  l'oggetto  dì  stadio 
di  tutti  gli  artisti  c Raffaello  medesimo  trovasi  citato  nel  numero  di  quelli 
che  lo  studiarono.  Dì  fatto  è certo,  che,  s' egli  non  potili  nè  studiarlo,  nè 
vederlo  all'epoca  del  i5o3,  siccome  il  Vasari  ha  avuto  il  torto  di  scrivere^, 
niente  dovette  impedirlo  , trovandosi  in  Firenze , od  essendovi  stato 
abitualmente  dal  i5o6  fino  al  i5o8,  di  vedere  e rivedere  quell'opera,  che 
formava  allora  1'  ammirazione  di  tutti  gli  artefici. 

Ma  toma  qui  in  acconcio  una  considerazione , cnì  ci  ricondurrà  il 
seguito  di  questa  Storia^  cioè,  che  se  1' Urìjioate  potè  allora,  per  rispetto 
alla  pubblicità  del  Cartone  di  Michelangelo,  apprezzarne  a sno  bell'agio  e 
la  scienza  profonda  c la  grande  maniera  del  disegno,  non  si  vede  più 
quale  bisogno  egli  abbia  in  seguito , che  gli  sia  aperta  segretamente  la 
porta  della  cappella  Sistina,  per  mostrargli  la  maniera  del  suo  rivale  : il 
perchè  tutti  li  racconti  su  questo  proposito , siccome  lo  si  dirà  a suo 
tempo  , potranno  perdere  molto  del  loro  valore. 

Egli  è dunque  certo  che  Raffaello  avea  veduto  e riveduto  in  Firenze 
il  più  bel  lavoro  di  Michelangelo  nell'arte  del  disegno.  E chi  potrebbe 
dubitare  che  n*  abbia  da  esso  tratto  il  suo  profitto  ? Ma  in  qual  maniera  ? 
Questo  è il  segreto  che  noi  non  conosciamo.  Una  tale  influenza  produce 


t Bcovenoto  Cellioi  nella  sua  Vita,  serilta 
da  lai  medesimo,  dice,  parlando  del  Cariooe 
di  Blicbelangclo:  Dappoi  non  arrivò  a 
Sto  segno  mai  alla  mttà.  Vedi  a p«g.  Zo 
ddU  i)ella  ed  accurata  edtzioue  eseguita  da 
Giovanni  Silvestri  in  Milano  Taono  t8z4  , 


nella  sua  Biblioteca  scelta  di  opere  /teZtano, 
antiche  e mo<lerne, 

a Vasari  » Vita  di  Michelangelo,  tom.  6.** 
pag.  184. 

3 f'‘edi  in  addietro  a pag.  16. 
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nel  morale  gli  efTetti  medesimi  che  derÌTano  al  fisico  dagli  alimenti , i quali 
non  giovano  nè  in  egual  modo,  nè  con  eguale  misura  a lutti  coloro  che  ne 
osano.  Per  appropriarsi,  o rendersi  famigliarì  certe  qualità  nella  imitazione 
delle  belle  arti,  fa  uopo  una  predisposizione,  quella  cioè,  della  simpatia  di 
gusto  e di  facoltà.  Fra  questo  gran  numero  di  menti  diversi,  che  non  è dato 
a nessuno  di  potere  tutti  in  sè  riunire,  si  sa  cli'awene  di  quelli  più  o meno 
inconciliabili  fra  di  loro:  onde  avverrà  che  P artista  dotato  d^mmaginazione 
0 di  sensibilità , per  esempio , e portato  con  preferenza  ad  esprimere  la 
grazia  e la  bellezza,  sembrerà  trarre  un  partito  più  sentito  dai  modelli  di 
forza , di  arditezza , di  soianza  anatomica , risultamcnti  tutti  di  studj , che 
hanno  relazione  ad^un  altro  genere  di  merito. 

Ci  sembra  che  quanto  dovette  avvenire,  succedesse  a RafTacllo  nella 
maniera  medesima  che  1*  abbiamo  detto.  Michelangelo  gli  avrà  insegnato 
sicuramente  a dare  maggiore  svUuppamento  alle  forme  del  suo  disegno , 
maggiore  libertà  ed  ampiezza  al  suo  stile  \ ma  ciò  che  Raffaello  acquistò  in 
tal  guisa  non  cangiò  niente  nè  del  cai'attere  che  gli  era  proprio , nè  di  ciò 
che  costituiva  il  suo  gusto:  egli  avrebbe  avuto  da  perdere  troppo  facendosi 
seguace  di  Michelangelo.  Le  sue  opere  d' allora,  delle  quali  siamo  per 
render  conto,  non  fanno  conoscere  realmente  nessuna  influenza  sensibile 
della  maniera  di  Michelangelo  sopra  la  sua.  Trovasi  in  esse  la  prova,  clic 
non  cessò  di  segmre  quella  via  che  gli  area  additata  il  suo  proprio  genio, 
cd  anche  senza  accelerarne  randamento.  Scorgesì  in  lui  una  progressione, 
ma  lenta,  ma  graduata^  e non  vi  si  conosce  nè  cangiamento  repentino, 
nè  inteiTallo  passato  di  salto. 

Potrebbe  essere  messo  tu  dubbio,  se  si  giudicasse  appartenere  ouicamente 
a quest'epoca  la  bella  Sacra  Famiglia  del  palazzo  Rinuccini,  che  il  Vasari 
cita  come  fatta  precedentemente  alla  partenza  di  Raffaello  per  Roma:  ma 
il  commentatore  del  biografo  in  una  lunghissima  nota,  raccontando  tutte 
le  vicissitudini  dì  quest'opera,  ci  dice:  che  finalmente  nel  1766  fu  riconosciuta 
per  quello  che  era,  e che  '1  ripulimento  fattone,  scopri  il  nome  di  Raffaello 
colla  data  del  i5i6,  epoca  del  quarto  viaggio  da  lui  fatto  a Firenze  seguendo 
Leone  X.  Questo  quadro  allora  sarebbe  stato  cominciato  nella  prima  maniera 
del  Sanzio  e termiuato  nella  terza:  il  soggetto  è di  quelli  onde  avremo  a 
tener  parola  ripetutamente , quando  parleremo  più  particolarmente  delle 
Madonne  e delle  Sacre  Famìglie  tanto  moltiplicate  per  opera  del  suo 
pennello. 

> Vssarì,  ìbidemt  pag.  iCS-iGg. 


Steri  del 

palmo  Ruioceiai- 

da  J T 

Prtii»!  0 da  C.  B'it- 
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Questo  quadro  non  è il  solo,  la  cui  esecuzione  sia  stato  sToraato  allora 
d' interrompere,  o diOerime  il  compimento.  ÀiTollato  da  mille  specie  di 
commissioni,  c non  avendo  per  anco  stabilita  una  scuola,  era  obbligato  a 
far  tutto  da  sé  medesimo^  e doveasi  dividere  anche  tra  Firenze  e Perugia  *. 

In  Firenze  aveva  egli  fatto,  secondo  la  sua  promessa  > ^ il  Cartone  del 
quadro  destinato  alla  cappella  Baglioni  di  S.  Bernardino  in  Perugia^  ed 
essendo  questo  quadro , di  cui  siamo  per  parlare , certìssimamente  dipinto 
a olio  e sopra  tavola,  la  doppia  menzione  del  suo  Cartone  fatta  dal  Vasari 
ci  porta  ad  osservare  una  particolarità,  cui  pare  abbiasi  fatta  poca  attenzione, 
c ebo  riportasi  ai  processi  della  pittura  d' allora.  Si  sa  che  la  pittura  a fresco 
non  può  essere  eseguita,  se  prima  il  pittore  non  ha  aggiustatamente  contornato 
o disegnato,  sopra  quello  che  dicesi  cartone,  la  composUione,  la  quale  si 
calca  partitamente  sull' intonico.  Questo  disegno  precedente,  e della  grandezza 
medesima  dclP  opera  da  escgiursl , non  è necessario  per  gli  altri  generi  di 
pittura:  nulladlmeno  sembrerebbe,  e parecchi  altri  passi  lo  dimostrano, 
clic  RaflacUo  facesse  pure  i cartoni  per  li  quadri  a olio,  vale  a dire,  un 
disegno  fìsso,  eseguito  colla  matita,  U quale  diveniva  il  modello  del  quadro  **. 


* Psre  che  dovrebbesi  riferire  a quest' e* 
poca  OQ  quadro  che  conservasi  nelU  1.  K. 
galleria  di  Vienna,  creduto  coslantecnente 
da  quegli  artefici,  intclligenll  cd  amatori, 
opera  eseguita  dal  Santio  nella  sua  seconda 
nianiera,  da  prc^rìrsi  foni'anchc  alla  stessa 
Se//n  Gtartiùiicm.  11  chìar.  sig.  Antooio  di 
SleiobUchel,  direttore  del  museo  ircheolo* 
gicu  di  S.  M.  e prof.  Delt'Uuiveraiii  di 
Vienna,  fra  IÌ  molti  terrigi  che  colla  più 
nobile  e liberale  complaceota  mi  lia  pre- 
stato relativamente  alla  Storia  del  Sanzio, 
mi  ha  mandato  anche  una  breve  descri- 
zione del  suddetto  quadro,  (avoriu^li  a sua 
istanza  e a questo  fìnedal  cortesissimo  sig. 
Giuseppe  Rebell,  direttore  delta  stessa  im- 
periale galleria;  la  quale  deKriziooe  riporto 
qui  a cumuoc  notizia. 

Esso  è dipìnto  sopra  tavola  alta  3 piedi 
e fi  pollici,  larga  309:  vedesi  nel  mezzo 
la  $.  Vergine,  avente  dappresso  il  bambino 
Gesù,  cui  il  piccolo  S.  Giovanni  avvicinaa- 
dusi  oflVe  devotamente  una  piccola  Croce: 
il  fondo  rappreseula  una  bellissima  campa- 
gna, dove  io  luiUananza  si  vedono  fabbri- 
che ed  un  fiume  che  va  serpeggiando  al 


pii  delle  montagne  : e sulla  tavola  StesM 
trovasi  r indicazione  dell’anno  i5o6. 

Si  vedrà  presto  quest'opera  intagliata  ed 
illustrila  più  ampiamente  nella  Galleria 
Imperiale  f ecc.»  che  si  sU  pubblleando  dal 
sig.  Carlo  Haas  in  Vienna  cd  in  Praga  con 
Unto  onore  di  quello  capitali. 

I Vedi  in  addietro  a pag.  36. 

a Vasari,  iòidm,  pag.  167  e 170. 

**  QuesU  osservazione  giustissima  sul  me- 
todo che  teneva  RafTéicUo  nel  dipingere, 
viene  confermata  da  altra  opera  dello  stesso 
esistente  in  iDgliillcrra  preaio  milord  Bel- 
ford,  la  quale  era  prima  a Roma  nel  pa- 
lazzo Aldobraudini.  RappresenU  in  un  grato 
paese  S.  CatUrtoa  (TAIcssandria,  forse  due 
terzi  di  figura  in  piedi,  avente  la  destra  sul 
petto,  eia  sinUlra  appoggiala  alla  ruoU  del 
martirio,  la  quale  si  rivolge  nella  più  gra- 
ziaU  movenza  e di  corpo  e di  lesta  verso 
il  ciclo,  csUtica  contemplaado  qualche  dì* 
vina  appaiiztgne,  indteaU  da'raggì,  che 
verso  dì  lei  sì  dìrìggooo  frammezzo  olle 
nubi. 

QuesU  Uvola  ha  due  piedi  e tre  pollici 
di  altezza  sopra  un  piede  c nove  pollici  di 
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In  <pie$to  modo  certamente  procedette  allo  e^e^mento  di  quello 
che  andò  a fare  in  Perugia  per  la  cappella  Baglioni,  il  quale  rappresenta 
la  Deposizione  dì  Cristo  morto  nel  sepolcro^  opera  delle  più  considerevoli 
tra  qaelle  che  fece  allora , e che  presentemente  forma  lo  stupore  della 
principesca  galleria  Borghese 

La  difficoltà  principale  per  quello  che  descrive  le  opere  dell'  arte  è dì 
trovare  nelle  parole  e nelle  maniere  d' elogio  tante  modificazioni  diverse 
quante  tali  opere  ne  ofirauo  per  rispetto  all'  accordo  dc^colori  y ed  ai  gradi 
di  merito:  ed  in  ciò  appunto  consiste  soprattutto  P imbarazzo  relativamente 
al  Sanzio.  In  fatto  quali  parole  troveremo  noi  in  avanti  se  di  già  dobbiamo 
vantare  in  qnesto  quadro  c la  varietà  della  composizione,  e la  giustezza 


Depoiixisac  di  Crìito 
D*1  «rpolcro. 


largbetz»;  e nel  t8i3  fu  dis^aU  in  Lon- 
dra presso  milord  Nortwidi  dal  valenL 
Desnoyers*  e dallo  stesso  tnlrabìlmente  in- 
UgUaU.  Nel  museo  dei  disegni  del  re»  a 
Parigi»  conservasi  il  Cartone  eseguito  alla 
matita»  di  questa  stessa  pittura»  c della  me- 
desima diinensioDc»  del  quale  il  sig.  Des- 
noyers sì  b prevalso  nello  eseguimento  del 
suo  inti^io.  « Siflàtta  nuova  scoperta,  cosi 
mi  scriveva  da  Parigi  il  sig.  Quairemere» 
m'  è parso  ebe  confennasse  ciò  ch'io  dissi 
in  un  luogo  della  mìa  storia»  ebe  RaflacUo 
avesse  Toso  dì  fare  U Cartoni  anche  per  li 
quadri  all’ olio,  e che  tale  uso  era  quello 
del  suo  tempo  ». 

* Fino  al  1607  rìmase  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  di  Pcn^  » dov'  era  la  cappella 
gentilisia  delta  funìgtia  Bsglioni;  ed  in  qoel- 
l'anno»  per  vendila  fattane  da  cpic’ Frali, 
passò  nel  luogo  dove  allualracnle  aiuiiiirasi. 
Ai  Perugini  dispiacque  aasai  che  ì Frati 
alienassero  quella  bellissima  tavola  » ed  in 
un  Consiglio  generale  fecero  ricorso  contro 
di  essi,  onde  fu  stabilito  per  fino  dì  rìcor- 
rere  al  papa  Paolo  V;  ma  fu  tutto  inutile. 
In  quegli  alti  puU>liei  la  tavola,  si  chiama 
prcttota  e forse  unica  in  Italia. 

Erano  riuiasli  presso  que’  Frali  tre  qua- 
dretti di  RafiacUo  che  serviano  di  predella 
al  quadro»  e che  portaron  via  i Fraucesì; 
c nel  finimento  dello  stesso,  Rafflielto  di- 
pinse il  Padre  Eterno , circa  al  quale  quan- 
tunque nella  Guida  dell' Orsini,  pag.  3o4> 
si  dica  conservarsene  in  Perugia  solamente 
una  copia  di  Ste&no  Amadci»  non  vi  sono 


prove  sufficienti  da  persuaderne,  e gU  in- 
tendenti ritengono  che  sia  invece  Porigìnale 
stesso  di  RaiTaclIo. 

Intorno  poi  alti  tre  quadretti,  ci  scrìve 
recentemente  da  Roma  il  ebiar.  Missirtui, 
eh’  essi  esistono  ora  nella  pinacoteca  Vati- 
cana, e vi  sono  tenuti  prctiuaissimi.  Questi 
furono  operati  a chiaro  sairo  forse  poco 
prima  che  andasse  a Rohm,  e rappresen- 
tano la  Fede,  la  Speranza  e la  Carili.  Lo 
stile  già  vi  è largo  o mollo  franco  : le  fi- 
sonomie  delle  virtù  sono  celestiali.  Prima  che 
tornassero  lo  Italia  furono  Intagliate  nel  i8i  1 
dal  sig.  DeSDO)'eri. 

In  Perugia  nello  stesso  luogo,  iu  cui  era 
la  tavola  principale»  cooservasi  ora  una  bel- 
lissima copia  della  stessa , o^terau  dal  cav. 
Giuseppe  d’Arplno:  un’altra,  operata  dal 
Sassoferraio  » coniervasi  in  S.  Pietro  pure 
di  Perugia  j od  in  Milano  presso  l' egregio 
pittore  sig.  Agostino  Comcrto,  se  ne  vede 
una  terza  stupendissima  dì  Francesco  Pcn- 
nl»  della  medesima  gi'andczza  e senza  ì»  me- 
noma variazione»  eseguila  nel  i5i8,  epoca 
nella  quale  una  più  franca  c larga  maniera 
di  pitturare  iu.xgaava  11  Sanzio  a’ suoi  sco- 
lari. Questa  apparteneva  prima  alb  fainiglb 
Canossa  di  Verona , passò  quindi  ai  fratcUi 
Ser^o»  c da  questi  al  fortunato  possessore. 

Nel  secolo  passato  vaine  intagliata  pitto- 
rescamente anche  dal  sig.  Giuseppe  Parioi 
in  Roma,  sul  disegno  del  tig.  Carlo  Ratti» 
ed  anche  da  Giovanni  Volpato  sul  disegno 
di  TofancUi. 
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de' movimenti , e la  belìezsa  dello  stile,  e la  forza  dell' espressione 7 Questo 
lavoro  è quello  che  fa  meglio  conoscere  tutta  T estensione  dei  progressi  fatti 
da  Raffaello,  il  quale  aveva  allora  ventiquattro  anni^  e supponendo  che  siasi 
recato  presso  il  Perugino  all'età  di  dodici , era  a mezzo  di  quel  corso  che 
dovea  compire. 

Il  disegno  del  nudo  nel  Cristo  mostra  forse  ancora  qualche  indizio 
dello  stile  secco  e magro  dell'antica  scuola:  ma  nell'andamento  di  tale 
composizione,  nelle  attitudini  delle  due  persone  che  sostengono  il  corpo  del 
Salvatore,  havvi  un  sentimento  dì  verità  e di  nobiltà  fino  allora  sconosciuto* 
Colui  che  monta  a ritroso  gli  scalini  del  sepolcro , esprime  la  doppia 
sensazione  del  dolore  morale  e dello  sforzo  fisico  : niente  di  piu  nobile  e 
di  più  grazioso  della  posa  c dello  sviluppamento  del  giovane  che  sopporta 
la  parte  inferiore  del  corpo:  in  nessuna  parte  l' obbandonamento  d'un  corpo 
morto  ò stato  reso  con  un  sentimenlo  più  vero.  Ciascheduno  de' personaggi 
del  gruppo  accompagnanti  il  Cristo  ha  quel  grado  d'espressione  che  gli 
connene.  Quanto  poi  al  dolore  della  Madonna  e delle  sante  donne  quivi 
presenti,  Raffaello  non  avrebbe  prodotto  niente  di  più  espressivo , se  non 
avesse  fatto  di  poi  il  quadro , rappresentante  Gesù  che  porta  la  Croce , 
dello  dello  Spasimo 

Parlando  il  Vasari  della  pittura  da  noi  descritta,  treni' anni  dopo  il 
suo  eseguimento,  ha  detto:  eh' essa  aveva  la  freschezza  dì  un'  opera  appena 
finita  ^ c quasi  lo  stesso  si  può  dire  ancora  dopo  tre  secoli. 


Qudr*  StHa  Ver^Qt  Lo  stesso  mcrlto  dì  frcschczza  c di  conservazione  ammirasi  nel  bel 

d«iu  U GltrdiBi«ra- 


t»UttÌ0t*dé  Dttiòytrt 

* « Dì  questi  minvigtiosa  opera  della 
Deposizione , scrìve  il  prelodato  sig.  Mtssi- 
rioi  f esistono  due  studi!,  po’ quali  si  cono- 
sce con  quanta  diligenza  prt>cedea  Raffaello 
prima  di  recarsi  alla  esecuzione  de'suoi  la- 
vori. Amendue  questi  studj  cadono  sul  Crì> 
Sto  morto:  uno  è nelle  mani  del  cav.  Yt- 
car,  e rappresenta  lo  scheletro  del  Cristo 
* tanto,  per  dare  a lui  il  giosto  movimento 

delle  ossa:  l'altro  è posseduto  dal  cav.  Ca- 
ro nccini,  e contiene  tutto  il  diseguo  di  esso 
Cristo  colle  figure  che  lo  sostmgooo  ; la* 
voro  condotto  con  mollo  amore  e diligenza, 
a confondere  la  superbia  di  que'pitlori,  che 
appena  compiuto  il  corso  delle  accademie, 
già  sì  commettono  ad  opere  colossali , e 
danno  mano  al  pcDDcllo  senza  gii  studj 
primordiali  c fondamcoUli  dell'arte  loro 


e dei  loro  subbietii.  Eppure  senta  il  sapere, 
senza  aver  prima  Ietto  bene  il  mo  argo- 
mento, e voltolo  per  la  mente,  « per  la 
mano  da  ogni  lato,  ninna  cosa  vìve  lunga- 
mente: fondamento  d’ogtii  arte  à il  sapere, 
Orazio  dettò  :=  La  maniers  può  illudere 
momentaneamente,  ma  svanisce  conte  neb- 
bia, e U sapere  dura  e=s  a.  Quest’ ultimo 
disegno  è stato  pubblicato  in  litografia  a 
Monaco  nella  tavola  tredicesimi  dcll’atUo- 
te,  che  va  unito  all’ opera  ledeaea  del  aìg. 
Rebberg. 

A tutto  questo  aggiungercnio  alla  fine 
della  presente  Stona  una  lettera  inedita  del 
conte  l*uigi  de  Torres , contenente  alcune 
notizie  intorno  alla  tavola  auddcscrìtta , ed 
altre  savie  osservazioni,  alla  Storia  del  San- 
zio importantiaaime. 
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quadro  della  Vergine  eseguito  dal  Sanzio  per  Siena*,  e che  venne  indicato  col 
nome  della  Giardiniera*^ forse  dal  suo  costume  che  partecipa  elettivamente 
a queUo  d'una  contadina.  Questa  è una  di  quelle  composizioni  semplici,  che, 
specialmente  per  la  proporzione  della  grandezza  naturale  delle  Bgure  , si  può 
considerare  come  la  prima  di  quelle,  nelle  quali  AafTaello,  pria  d'innalzarsi 
all^ ideale  del  soggetto,  come  fece  di  poi,  si  limitava  alle  espressioni  di 
semplicità,  d'  innocenza,  c di  quella  grazia  pudica,  di  cui  li  costumi  della 
campagna  gli  sommioistravano  i modelli  nelle  giovani  contadine.  Niente 
agguaglia  il  candore  di  questa:  T unione  armoniosa  del  colorito,  e lo  stile 
del  disegno  vi  si  veggono  mirabilmente  d'accordo^  c questo  accordo  non 
ha  fatto  niente  dì  più  puro , nè  di  più  divino  delle  forme  del  bambino  Gesù, 
e del  sentimento  d^  adorazione  del  piccolo  S.  Giovanni. 

Tre  cose  provano  che  questo  quadro  è della  stessa  epoca  del  precedente: 
la  data  che  vi  si  legge  del  i5o7^  ne  esiste  un  disegno  di  mano  di  BaOàello  di 
dietro  al  quale  veggonsi  abbozzi  di  figure  che  appartengono  alla  composizione 
del  Cristo  portato  al  sepolcro  \ ed  in  fine  si  sa  che  Rafiacllo  partì  per  alla 
volta  di  Aoma  prima  d'aver  finito  il  panneggiamento  azzurro  della  Vergine, 
il  quale  venne  terminato  da  Ridolfo  Ghirlandaio 

Al  tempo  che  precedette  questa  sua  partenza  noi  rapportiamo  ad  un  di 
presso  il  quadro  dell' Assunzione , cominciato  in  Perugia  per  le  Religiose  dì 
Monte  Luce;  quadro  che  RafTaclIo  s'era  impegnato  di  fare  con  una  scrittura 
datata  nel  t5o5  4,**  c pel  quale  aveva  ricevuto  un  acconto  di  3o  ducati  d'oro. 


1 Vuari,  ibUem,  pag.  171, 
s QiMSto  qtndro  fu  comperalo  da  Fran> 
ccsco  1 » e conservasi  ora  nel  museo  reale 
di  Parigi. 

3 Vasari,  ibidem,  11  dis^oo  di  cui 
parla  qui  Tautore  era  posseduto  dal  stg. 
Manette  a Parigi. 

* Nella  Descràiont  dette  piUure,  scul~ 
ture  ecc.  detta  eiuà  di  Jseoti,  acrìita  da 
Bald.  Oraioi,  e pubblicata  in  Perugia  nel 
*790»  leggiamo  a pag.  ^5  c segucoli,  che 
nel  palazzo  de*  marchesi  Odoardi  tra  gli  altri 
bei  quadri  eh* erano  prima  de'PP.  cooven* 
mali  della  terra  di  MoDtooe , diocesi  di 
Otti  di  Castello;  e che  fino  dal  1787, ‘fu- 
rono quivi  iraqmrtali  per  un  rescritto  pon- 
tificio • si  conservavano  eziandio  tre  storicità 
di  Raflaclio  , esbtenti  in  uno  scalino  del- 
l'altare,  sopra  cui  era  una  tavola  dì  Pietro 


dilìgenlUsima.  Esse  slorieUe  rapprcsenlano , 
una  le  Sposalìzic  della  Vcigine  con  S.  Giu- 
seppe , lunga  palmi  3 c , alta  palmi  1 
e - L'altra  rappreseuta  l’Assunta,  ed  è 
lunga  solo  palmi  a e cotne  la  pri- 

ma. • La  terza  rappresenta  la  Nascita  della 
Yergioef  ed  è grande  come  la  prima.  Dice 
r Orsini  che  queste  tavolucce  furono  dipiute 
da  Rafiàello  l’ ultima  volta  ebe  partì  da  Pe- 
rugia per  andare  a Fìrcoze,  ed  allon  aveva 
anni  ventiquattro.  Nel  catalogo  de'capi  iTo- 
pera,  onde  1*  Italia  fu  spogliata,  non  sono 
compresi  questi  ire  gioielli,  e forse  saranno 
quivi  ancora. 

4 Veg^i,  Vita  inediUt  pag.  16  e 17, 
Olia  nota  di  ConioUi,  nella  quale  trovansi 
riportata  tuUe  queste  particolarìtà. 

**  Siccome  poi  nè  dal  ComoUI,  nè  dal 
Piacenza,  nelle  sue  giunte  al  Baldinucci , 


Quadro  dell*  Ai iob  ii««o 
p«I  Mooaitcro  diSdooio 
Loca- 

ém  0.  30ii‘- 
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Tale  assunto  restò  senza  eseguimento  6uo  al  i5i6,  epoca  nella  quale, 
solleciuto  di  soddisfare  alla  promessa , stipulò  colle  Religiose  un  nuovo 
trattato , io  forza  del  quale  $'  obbligava  di  terminare  il  lavoro  per  duecento 
ducati  d' oro  nello  spazio  di  quindici  mesi:  e la  continuazione  di  questa 
Storia  proverà  che  Raflàcllo  avea  promesso  più  di  quello  che  poteva 
mantenere.  11  quadro  restò  sempre  nel  medesimo  stato  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vita , c non  venne  terminato  che  dopo  la  sna  morte  da  Francesco 
Penni  e da  Giulio  Romano  suoi  allievi  c suoi  legatari,  1 quali  si  divisero 
fra  di  loro  V esecuzione  * : il  perchè  lasceremo  noi  pure  incompleta  la 
narrazione  di  questo  lavoro. 

Ci  limiteremo  ancora  alla  pnra  e semplice  nozione  d' un  altro  quadro, 
che  gli  venne  allogato  iu  Firenze  dalla  famiglia  degli  Dei  per  una  cappella 
della  chiesa  di  Santo  Spinto;  del  quale  ne  teniamo  parola,  perchè, 
restato  in  abbozzo , mostra  a qual  punto  la  rìpulaziooc  del  Sanzio  crasi 
cresciuta,  e cpianto  erano  ricercate  le  opere  del  suo  pennello*. 


nè  (iitr  Antologia  romana,  dove  sì  legge 
esattameotc  descritta  La  storia  dì  questo  qua- 
dro,  [Mg.  130  e s^.-  pag.  139  e seg.,  nè 
dal  Sfarìotti , nè  dairOrsini  nella  sua  Gui* 
da,  dorè  a pag.  310  e s^.  trovasi  la  più 
bella  e più  minuta  descrìxìooc  del  quadro 
stesso,  nè  da  altri,  che  noi  sap-Hamo,  è 
stata  pubhlicaU  per  esteso  la  piccola  scrìt- 
tura  che  di  quest'epoca  fece  Raff»«cno  colle 
predette  Monache,  verri  da  noi  pubblicala 
alla  fine  di  questa  Slorìa  ncIi'Appèndice  dei 
vari  «lucumcnti,  quale  trovasi  in  un  mano- 
scnlto  autentico,  conservato  nella  pul^blìca 
libreria  di  Perugia,  unitamcnlc  alla  seconda 
scrittura  di  conlrattu  clrà  fece  quand'era  in 
Roma  del  i5i6,  le  quali  ci  sembrano  molto 
importanti  per  la  storta  di  questo  grande 
uimto. 

* Questo  qiudro  in  conseguenza  degli  av- 
veninieuli  della  guerra  rlvoluzionarU,  è lUito 
trasportato  in  Francia  nel  1*97;  essendo 
Stato  ceduto  da  Pio  VI , per  la  pace  di 
Tolentino;  c per  gli  stessi  avvenimenti  è 
ritornato  io  Italia  nd  i8i5,  cd  è rimasto 
nella  gallerìa  dei  Vaticano  con  grande  dis* 
piacere  del  Perugini.  Landon  nella  tavola 
437  , ne  ha  dato  il  contorno;  e Giacold>e 
Bossi  lo  intagliò  sui  disegno  dì  Gio.  Cap- 
pelli. 

a Vasari,  Fifa  di  Fi-anccsco  Ptnnit  lom. 
3.®,  png.  339. 


* Questa  tavola  , sappiamo  dal  Boltari , 
note  al  Vasari , die  fu  comperata  da  Bal- 
dasaare  Turìni  dagli  eredi  di  RaflseUo,  • 
che  la  mise  nella  sua  cappella  nella  pieve 
della  sua  patria  ; e dalla  casa  Bonvicioi  di 
Pescia  fu  venduti  al  granduca  Ferdinando, 
od  cui  palazzo  Pitti  si  conserva,  avendone 
mandato  colà  una  copia  eseguita  da  Carlo 
Sacconi:  e nella  raccolta  dei  quadri  del 
Granduca  di  Toscana  ti  vede  intagliata  dal 
P.  Loretuini. 

Parlando  il  Bcncivenni  di  questa  tavola 
nella  nota  xeti,  al  suo  Saggh  isùrrico  già 
ricordato,  osserva  che,  quantunque  U Va* 
sari  la  dica  dipìnta  da  RafiàcUo  quando  Ai 
per  la  terza  volta  io  Firenze , a lui  para 
sia  affatto  della  maniera  dì  quella  operata 
per  Lormxo  Nasi  ; c prende  quindi  occa* 
sione  di  far  considerare  quanto  male  sia 
Stata  finora  rischiarata  la  storia  de'  primi 
anni  del  Sanzk». 

Intorno  al  compimento  di  questa  tavola 
ne  dice  il  Ratti  nelle  Flte  de'piuori  geno- 
vesi f che  fu  mirabilmente  eseguito  da  Ni- 
cola Cassana , detto  il  Niccoletio;  il  quale 
quando  aUendeva  al  finimento  di  essa,  era 
talmente  internato  nel  s»o  lavoro,  che  nep- 
pure udiva  chi  T interrogava  ; e quando  le 
sue  tinte  non  gli  riuscivano  viraci  da  poter 
conformarsi,  e seguitare  le  tracce  di  quel 
divino  Maestro  si  agitava  per  terra , quasi 
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Raffaello  allora  pareva  avesse  concepita  egli  stesso  un^  assai  grande 
opinione  delle  sue  forze)  onde  bramare  gU  si  presentasse  P occasione  di 
misurarsi  più  da  vicino  coi  due  uomini,  Leonardo  da  Vinci,  e Michelangelo, 
la  cui  concorrenza  dovea  essere  per  lui  di  maggior  tema.  Una  sua  lettera 
ehc  si  è conser>*ala  portante  la  data  degli  ii  aprile  i5o8,  indiritta  a 
suo  zio  in  Urbino,  ci  fa  conoscere  quali  erano  e le  sue  pretensioni,  e le 
sue  speranze  a baie  rispetto.  Sollecita  quello  zio  a fargli  avere  presso  il 
gonfaloniere  di  Firenze , una  commendatizia  non  del  Duca  d'  Urbino  > , 
del  quale  dice  egli  stesso  di  piangere  la  morte  recente,  ma  di  quello 
chiamato  da  lui  signor  Prefetto  , onde  ottenere  di  dipingere  una  sala , 
sicuramente  del  palazzo  Vecchio,  la  cui  approvazione  dipende,  sccciido 
Ini,  da  sua  Signoria. 

Quando  noi  vediamo  di  quante  opere  Raffaello  era  incaricato,  cui  non 
poteva  bastare , suppozrassi  facilmente  eoa  noi  che  P interesse , ondo 
desiderava  P impresa  di  cui  trattasi,  era  quello  unicamente  d^una  gelosa 
ambizione  di  gareggiare  coi  due  primi  luminari  d' allora,  c sicuramente 
co'  suoi  soli  mezzi,  opponendo , cioè , la  sua  maniera  di  vedere , di  sentire 
e di  fare,  alla  loro:  poiché,  lo  ripetiamo,  nulla  nelle  sue  opere  6n  rpii 
eseguite,  ha  fatto  conoscere  P imitazione  precisa  d' alcuno  de' suoi  rivali) 
e U proseguimento  confermerà  forse  ancora  che  tale  cosa  non  gU  potè  essere 
possibile.  ^ 

Ma  una  sorte  più  felice  era  preparata  al  Sanzio  : quando  egli  non  ^ 
desiava  che  d' essere  ritenuto  in  Firenze  per  dei  lavori  importanti , una 
raccomandazione  più  valida  di  quella  sollecitatasi  da  lui,  venne  a traversare 
li  suoi  progetti:  la  sua  fama  era  giunta  a Roma)  e Bramante,  suo  parente, 
architettore  di  Giulio  li,  onde  godca  la  confidenza,  lo  propose  al  Papa, 
il  quale  lo  accettò  per  dipingere  le  sale  del  Vaticano  *. 


CimebCQ  c gridava,  ijui  ci  voglio  dello 

spirito voglio  che  per  quelle  carni 

circoli  il  sangue. 

Anche  il  P.  Della  Valle  ha  riporlo  que- 
sta opinione  alla  hae  della  V^ita  di  Raflacb 
lo,  cdii.  di  Siena.  Bla  il  dotto  MarieUe  in 
una  delle  wc  lettere  a monsignor  Boturì , 
dubita  assai  della  verìU  di  tale  asserxioxie , 
parendc^li  impossibile  dt'essa  tavola  po* 
tesse  essere  tenninau  da  nessun  altro,  che 
da  uno  della  scuola  del  inaesUa  Kedi  Bot- 
ta ri,  Lettere  pittoriche^  voL  5.%  pag.  3C6. 

Questa  tavola  poi  venne  in  seguilo  allo- 


gata al  Del  Rosso,  il  quale  la  operò  mira* 
bilmente.  - yedi  Vasari,  tomo  psg-  ^ 

1 Fedi  l’Appendice  al  n.*  4>  dove  tro- 
veranno li  nostri  lettori  il  fac-simile  di  Raf- 
laello  della  lellera  stessa  con  alcune  impor> 
tanti  illustrailoiii. 

a Lanzi  si  è ingannalo  dicendo  che  Raf- 
OicUo  nella  ma  lettera  chiede  che  il  Duca 
dC Urbino  ne  scriva  al  gonfaloniere  Sode- 
rinii  Storia  PiUonca , vub  pag.  6i  , 
ediz.  citata. 

* Prima  di  entrare  coll’autore  ad  am- 
mirare gb  JTrescbi  dal  Swaìo  operati  nelle 
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Quindi  nell' anno  i5o8  RaiTaello  abbandonò  Fircnie  per  recarsi  nella 
capitale  del  mondo  crìsliauo.  La  maggior  parte  delle  sale,  dette  Yolgarmente 
del  Vaticano  % erano  di  già  o dipinte,  o per  esserlo,  poiché  si  trovarano 


sale  Valicane  di  cui  è per  parlare,  ci  pare 
che  torutrà  grato  a luUi , e specialmente  alla 
giorentà  cl>e  s'incammina  per  la  ria  delta 
piunra,  il  leggere  una  savia  coosicJerasione, 
indiriiUci  dal  chlar.  M.  Miasirìni,  intorno 
ai  vantaggi  incalcolabiti  che  sotto  ogni  ri- 
spetto produce  Q dipingere  a fresco. 

« Veramente  il  secolo  di  Giulio  c di  Leo- 
ne meritò  d nome  di  Grande;  cliè  gli  auimi 
vi  furono  sublimi  e vaghi  d'ogni  grandetta. 
Anco  nelle  arti  parve  ebe  tl  dipingere  in 
tele  o sulle  tavole  fosse  come  sUulio  pue- 
rile: e difalti  il  sommo  Michelangelo  questo 
dipingere  chiamara  giuoeo,  e dicea:  ratti- 
su  non  poter  far  vera  prova  del  suo  in- 
gegno che  nelle  pitture  a fresco.  Sventura- 
taincnte  collo  intristirsi  e restrìgnersi  degli 
animi  italiani,  anche  questa  larghetta  del 
dipingere  si  h perduta  : se  non  che  U va  • 
lotosi  dipintori  toscani  ora  danno  opera 
efficace  per  mantenerla  in  fiore;  e già  l'ar- 
dito e ìm[>eluoso  Sabatclli  con  qtxl  suo  allo 
sentire , e il  dotto  BcovenuU  ìn  ogni  parte 
detraile  sua  valente,  colla  squisita  misura 
del  suo  gusto,  hanno  posto  nel  palauo  du- 
cale monumenti  splendidi  per  questa  via  che 
eternamente  gli  acdaincrauno  alla  commeo- 
dazione  de*  posteri  •« 

« Vincenzo  Camuccini  in  Roma,  primo 
onore  dell'arte,  e dell' antica  gloria  con  veri 
romani  spiriti  innamorato , bramando  esso 
pure  proinoTcrc  la  dipintura  a fresco,  ha 
presentato  teste  gli  artisti  delle  sne  conside- 
razioni sc^ra  tal  ponto,  mirando  sosliuiire 
alle  pensioni  de'  giovani  l' allogainealo  degli 
affreschi  a. 

« L’esperienza,  dice  il  degno  artista,  ne 
fa  conoscere  V erroneità  d’ incoraggiare  l 
giovani  colle  pernioni.  Se  fra  li  pensionati 
si  manifesta  per  avventura  alcun  talento 
straordinario,  debbai  più  alla  fortuna  e 
alla  benigna  indole,  di  quello  che  allo  sli- 
peodio.  Importa  airarta  che  solo  si  svilup- 
pino li  genj  trascendenti  : ma  non  si  può 
beo  conoscere  in  un  giovane,  se  ^li  abbia 
sortilo  doni  singolari  nell'  arte , che  per 


mezzo  di  opere  vaste , e non  con  miseri 
saggi  , sui  quali  ordioanamente  sono  fon- 
dale le  peasioni.  Senza  che,  un  sicuro  prò- 
vedimento  ad  un  giovane  inesperto  de’  pe- 
rìcoli del  mondo  ferve  talora  d' aluDcnlo 
aU’ozio  o a cose  ree.  Il  pensionato  già  certo 
dello  appannaggio  non  ancia  piò  ad  opere 
esimie  e coltiva  la  mediocrità.  Li  giovani 
die  hanno  diritto  aoU  alF aasistenza  de’ Me- 
cenati dcono  possedere  due  qualità , genio 
c amore  intenso  per  Tarte.  Ora  a ben  co- 
noscere ipicsti  clemeoli  di  natura,  la  strada 
piò  sicura , sono  le  opere  : e quel  principe 
che  farà  sviluppare  i latenti  per  mezzo  deUe 
opere  piò  mcrilamenle  sarà  donato  del  ti- 
tolo di  munificente.  Fra  queste  opere  ot- 
tiene il  primo  luogo  la  piiUira  a buon  fre- 
sco , che  fu  la  strada  per  cui  la  Italia  vantò 
pillorì  esimi  e divini.  Conciossiacbò  lascian- 
do stare  li  prodigi  nell' arte  operati  per  mezzo 
del  fresco  nella  scuola  veneziana , e arco- 
scrivendoci  alla  sola  romana  : 

« Sisto  IV  co'tavorì  della  Sistina  potò  far 
conoscere  il  valore  de'dipiutorì  toscani  e di 
altri  italiani  valenti.  » 

« Giulio  11  produsse  nella  luce  della  terra 
n geoio  inaraviglioso  nella  pittura  di  Miche- 
langelo , che  in  questa  parte  non  si  cono- 
socn , colla  dipintura  della  volta , e dd  Gran 
Giudizio.  » 

• Leone  X fece  divino  Raffaello  per  que- 
sta islessa  via.  • 

• Paolo  Iir  rese  illustri  gli  Zucearì , i 
Salviati  co' grandi  fresdii  di  CapraroU  e 
della  Cancellerìa,  m 

« 11  cardinale  Raniero  Fameoe  dià  mo- 
tivo airiinmortaliU  de’  Caracci  co’  frocbi 
del  palazzo  Farnese , uno  de’  piò  bei  mo- 
numenti di  Roma.  » 

« Il  cardinale  Salviati  concorse  alla  glorio 
sua  ed  a quella  del  Domenichino  e del  Lan- 
franco co'  freschi  di  S.  Andrea  della  Vall&  * 
Il  E Urbano  Vili  col  dipinto  della  gran 
sala  Barberìznana  oUenoe  il  capo  lavoro  del 
Cortona.  « 

• Ora  il  dipingere  a Crceco  costiloisce  il 
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allora  in  Roma  gli  artisti  più  rinomati , com'  erano  Pietro  della  Francesca , 
Luca  ^ffiorelli  da  Cortona^  D.  Bartolomeo  della  Gatta,  abate  di  S.  Clemente 
di  Arezio  y Sramantino  da  Milano,  Antonio  Bozzi  da  FercelU  * tutti  artisti 
de'  quali  il  Vasari  ha  fatto  onoreroli  menzioni.  Bisogna  nominare  pure 


Tùro  dipintore  compiuto  in  ogni  sua  parte.  » 

M È il  fresco  ul  maniera  di  dipingere  che 
non  ammette  indugio,  perchè  debbo  ese- 
guirsi alla  prima:  e perciò  costretto  Ì1  gio* 
sine  a questa  pratica , deve  per  neceasiiii  ad- 
doUrioarsi  innanai  dt  tutte  le  parti  dell’arte 
sua , per  operar  poi  sicuro  in  una  maniera 
che  non  ammette  pcntìmenu.  a 

« Quindi  è importante  cite  il  bravo  fre- 
scante sappia  maeslrevolmeolcla  dottrina  del 
disegno:  l'economia  del  componimento:  la 
cognùione  del  chiaroscuro  e delle  ombre; 
intomnaa  conosca  il  roaraTÌglroso  eflctto , c 
senta  la  pauìooe,  che  vuole  esprimere.  Que- 
sta valentia  gli  è necessaria  per  essere  poi 
sui  muri  pronto  esecutore  de’  suoi  concetti, 
meditati  prima,  disposti , studiati  nella  mente 
e ne’  cartoni , come  fe’  RalTaello , Giulio  e 
lutti  di  quella  scuola,  a 

« In  questa  guisa  facendosi  padrone  il 
pittore  dell’arte  sua,  e del  suo  soggetto, 
non  gli  rimane  poi,  che  scriverlo  sull’ in- 
tonaco con  faciliti  e prontosa  ammirabile. 
Quindi  oe  viene  che  quale  si  esercita  mollo 
in  questa  pratica  viene  poi  anche  valentis- 
simo nelle  pitture  a olio.  Impcrocchi  abi- 
tuato ■ conoscere  nel  suo  piccolo  l’arte  sua 
e a bene  studiare  ti  suoi  argomenti  con 
quelli  medesima  bella  dUpoeiaione  con  che 
dipinge  a fresco,  opera  ancora  in  sulla  tela, 
e mettesi  a portata  di  lasciare  dopo  si  la- 
vori iafinitì  , belli , corretti  e fatti  con  tale 
facilitè  che  paton  solBaii.  Dietro  le  quali 
considerazioni  è manifesto  Ì1  vantaggio  di 
commettere  ai  giovani  piuttosto  grandi  opere 
a Cresco  che  coltivare  con  pensioni  la  toro 
inerzia.  * 

■ E perchè  fosse  ciò  fitto  con  metodo  e 
con  tsperansa  dì  riuscita  potriasi,  a modo 
d'esempio,  scorre  dal  Principe  un  grande 
locale , o chiostro , per  dipingere  il  quale 
r Accademia  eleggesse  tre  giovaui  fra  quelli, 
che  più  ripromettono  del  loro  valore.  Que- 
sti oporerehboDO  prima  i tre  cartoni , lien 
distribuendo,  fìgurando  e disegnando  un 


fatto  di  storia.  Li  maestri  deU’arte  giudicar 
dovrebbero  qual  fosse  Ì1  miglior  cartone,  e 
il  giovine  prescelto  avria  per  premio  l’ese- 
cusione  dri  suo  cartone  sul  muro , pagale 
le  spese.  Questo  esperimento  verrebbe  ogni 
anno  rinnovalo,  e quel  giovane,  ch’avesse 
operato  un  anno  non  potria  più  concorrere; 
ma  bensì  gli  altri  esclusi,  a 

V Con  questo  metodo  replicalo  successi - 
vamente  nella  stessa  guisa , si  otterrebbe  una 
serie  dì  pitture  a fresco,  che  fariano  cono- 
scere U rispettivo  genio  de* migliori,  e quale 
più  meritasse  la  sovrana  munibcniza.  » 

■ Per  questa  sola  strada  e non  colle  pen  • 
sioni  e o)’premj , per  questa  stroida  che 
pone  in  emulazione  i giovani  e li  mette  in 
necessitò  di  Mudiare  e fa  veramente  pubbli- 
che le  loro  opere,  si  potranno  ottenere  ge- 
iij  sublimi  nell’ arte.  Anche  li  forestieri  che 
nelle  capitali  concorrono,  vaghi  di  farvi  ese- 
guire opere  di  pittura,  luovrado  a quel  lo- 
cale vedriano  qual  pittore  più  gli  attalenta , 
e a ragion  veduta  alloghcriano  le  loro  cons- 
miasiont  con  onore  della  patria  nostra.  • 

« E giova  considerare  ancora  che,  se  il 
lusso  animo,  e la  riprovevole  noncuranza 
delle  glorie  avite,  hanno  fatto  vedere  an- 
che a giorni  nostri  lo  scandalo  di  cangiarsi 
pure  dalle  case  magnatizie  te  uvole  di  Raf- 
faello coir  oro  straniero , ci  rimasero  tutta- 
via , mercé  la  grandiosa  c utilissima  arte 
deiraflresco,  le  camere  c le  logge  Vali- 
cane, e le  Sibille,  e la  Farnesina,  le  quali 
opere  nè  per  nostra  cupidigia  , nè  per  strana 
invidia , nè  per  prepotenza  d*  armi  ci  p<^ 
iranno  esser  tolte,  e sul  dorso  dell*  Alpi  car- 
reggiate. a 

* Deve  dire  Antonio  Razzi  da  Ventile, 
villaggio  presso  Siena;  e in  fatti  il  Razzi  fu 
il  priucipe  della  scuola  senese  , mal  giudi- 
cato dal  Vasari,  e ebe  convieme  imimirare 
io  Siena,  specialmente  nei  quadri  della  cap- 
pella del  Palazzo,  nella  S.  Chiara  ìn  estasi, 
nella  Deposizione,  fatta  in  concorrenza  con 
Pietro  Perugino,  ccc.  ccc. 


tìgttM  kllc{«rkti«  d»lU 
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Piciro  Peragtno,  il  quale  andava  ad  avere  nel  suo  allievo  nn  successore  : 
ma  l’aUievo  riconoscente  protesse  P opera  del  suo  maestro  ^ c riguardo  le 
pitture  delle  quali  aveva  adorne  le  volte  della  sala  dì  Carlomagno  : lo  che 
pane  facesse  per  rispetto  ad  alcune  altre  partì  dell’ornato  ^ eseguito  da 
alcuni  de’  suoi  predecessori. 

Giulio  II  ricevette  RaHacUo  e Paccolsc  con  ogni  maniera  di  gcnlilezsa, 
c gli  aftldò  subitamculc  di  pingcrc  la  sala  delta  dtìla  StffUUurai  nella 
quale  souo  eseguile  le  quattro  grandi  composiiioni  che  hanno  per  soggetto  y 
secondo  i titoli  dati  loro  dalPuso,  la  Disputa  del  SS.  SacrameììtOf  la 
Scuola  cT  Atene  , il  Pamasso  , e la  Giurisprudenza. 

Ognuno  di  questi  soggetti  è sormontato  ne’ suoi  tondi  rispettivi  da  una 
donna  allegorica,  la  quale  ne  è come  il  sommario,  e ne  potrebbe  divenire 
Pargumcnto  cpialora  vi  fosse  necessario.  Si  vuole  che  tali  partimcnti  siano  un 
avanzo  dell’ antica  dipintura  > , e RafTacIlo  non  facesse  che  sostituirvi  nuove 
figure^  le  quali  meritano  una  menzione  particolare  per  Pìdea  ingegnosa  delle 
loro  allegorie. 

Quella  che  trovasi  al  disopra  della  Disputa  del  SS.  Sacramento,  forse 
la  prima  figura  che  P Urbinate  abbia  dipinta  in  Ruma,  per  la  ragione  che 
i lavori  a fresco  vogliono  incominciato  Piutonaco  dall’alto,  rappresenta  la 
Teologia  accompagnata  da  due  Amori  divini  in  forma  di  fanciulli , ofTcrenti 
da  leggere  queste  parole:  Jlerum  dwinarum  uotitia:  essa  tiene  colla  mano 
sinistra  un  libro  chiuso,  c con  P aitila  additando  la  terra  sulla  quale  soige, 
sembra  che  dica:  La  cognizione  delle  cose  divine  è interdetta  a’ suoi  abitanti. 

La  figura  allegorica  della  Filosofia  ti*ovaii  spiegata,  più  che  non  se  lo 
pensi,  in  guisa  da  manifestare  ogni  allegoria,  di  cui  l’uso  non  ha  reso 
comune  il  significato  colla  descrizione.  Due  piccoli  fanciulli  collocati  da’ suoi 
lati  presentano  allo  spettatore  due  titoli  col  molto:  Causarum  co§nitio. 
Couosciuto  che  s’abbia  il  soggetto  si  prova  maggior  piacere  in  leggendo 
nella  figura  stessa  e nc’  suoi  attributi,  il  pensiero  profondo  del  pittore,  il 
quale  diede  per  seggio  alla  filosofia  un  trono,  in  cui  i sostegni  dc'bracciuoli 
rappresentano  ambiduc  una  Diana  d' Ejesoi  simbolica  unione  dei  dilTerenti 
regni  della  natura.  Seguendo  fedelmente  cpiesta  allegoria,  P Urbinate  ha 
ripailito  in  tre  zone  a diversi  colorì  la  veste  di  costei  \ nella  parte  supcriore 
ha  raffigurato  il  cielo  tempestato  di  stelle^  nel  mezzo  il  mare  cou  infra 
minuti  pesci  notanti^  e ’l  restante  del  panneggiamento  sino  ai  piedi  è adorno 
di  piante  c di  fronde  d’ogni  genere.  Lo  stesso  ornamento  venne  collocato 
da  Fidia  sopra  la  figura  di  Giove  Olìmpico. 

I Vasari,  ibidem,  pag.  t^3. 
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Al  disopra  delPamasso  ammirasi  la  bella  e semplice  allegorìa  della  Poesia: 
lì  dae  fanciulli  che  T accompagnano  potrebbono  sicuramente  tralasciare  di 
ridirci  col  motto:  fumine  aJ^lataT^  quello  che  la  sola  figura  da  per  sè  stessa 
parla  agli  occhi  viramente.  11  pittore  le  ha  fatte  alate  le  spalle , coronata  la 
testa  di  lauro  e il  trono  sostenuto  lateralmente  nel  davanti  da  due  appoggiatoi 
che  terminano  superiormente  con  una  testa:  alcuni  hanno  pensato  rhe  la 
testa  su  la  quale  appoggia  il  braccio  mancO)  che  tiene  la  lira,  sia  |nclla 
d' Omero  e cheU  volume  portato  daUa  mano  diritla  debbas»  aver*  pò** 

quello  che  capisce  le  opere  di  quel  prìncipe  dei  poeti:  ma  noi  noo  aiTcrmiamo 
con  certexaa  questa  opinione. 

La  Giurispmdenxa  è coronata  dalla  Giustizia:  il  diadema  che  le  adoiTia 
il  capo  è il  segno  della  sovranità  che  esercita  : sostiene  in  fatto  con  una 
mano  la  bilancia,  vibra  coll* altra  la  spada:  viene  circondata  da  quattro 
fanciulli , tenenti  due  di  loro  i titoli,  ne^quali  si  legge:  Ja»  suum  unicuique 
tribuiL 

Ne' quattro  angoli  della  volta  veggonsi  quattro  compartimenti  di  merze 
figure  dipinte  sopra  un  campo  d'oro  ad  imitazione  del  musaico , li  cui 
soggetti  sono  relativi  a quelli  de'medagliooi  circolari,  de'  quali  abbiamo 
parlato , ed  a ciascuua  delle  grandi  pittore  che  descriveremo. 

Alla  figura  della  Teologia  corrisponde  il  soggetto  di  Adamo  ed  Èva 
il  coi  gusto  del  disegno  trovasi  iu  armonia  con  quello  della  Disputa  del  SS 
Sacramento.  11  Giudizio  di  Salomone,  corrispondente  alla  Gtttrìsprudonza, 
o&e , siccomo  questa , una  maniera  più  grande , onde  fa  credere  sìa  *Uto 
eseguito  per  l'ultimo.  11  soggetto  rappresentante  la  Scuola  d' Atene,  o della 
Filosofia , trovasi  unito  nello  stesso  compartimento  nei  quale  vedesi  una 
donna  incurvata  a rìsguardere  attentamente  sotto  di  sè  una  sfera  ^ nella 
sua  fisonomia  Icggesi  un  contemplar  profondo,  e nel  suo  alte^amcnto  la 
maraviglia.  Nel  quarto  compartimento  vedesi  Io  Korticameuto  di  Marsia, 


t Al  tempo  di  Raflaelb  non  crasi  sco* 
pena  ancora  la  testa  antica  di  Onderò. 

* Si  conviene  dagli  archeologi  che  le  aen»> 
bianse  di  Omero,  quali  ci  sono  rappresen- 
tate dai  monuincnli  numismatici  e staluarj 
sisuo  ideaK.  Moo  sapremmo  però,  se  possa 
dirsi  con  verità  die  RaSaello  abbia  oonina- 
roento  ignorato  la  eatstensa  di  alcune  delle 
medaglie,  e degli  ertni  che  ce  lo  rappre- 
sentano , avvegnaché  potè  benìssimo  aver 
conosciuto  o la  medaglia  d’Ainailri,  O quel- 
la di  Smirne , o il  celebre  contomuto , o 


taluno  degli  ermi  che  furono  nella  biblio- 
teca di  Fulvio  Orsini:  monumenti  lutti , 
che  od  secolo  di  Raflacllo  erano  stati  esa- 
minati dai  dilettanti  di  antichità  ; comechò 
le  immagini  di  Fulvio  Orsiui , e le  meda- 
glie dell’ Agostini  siano  stale  pubblicale  colla 
Stampa  alcun  tempo  dopo  la  morte  fkl  Pit- 
tore nrbiaate. 

* (Questa  piaoei'olissioM  composisione  è 
stala  intagliata  receo temente  dal  signor  Ri- 
chomme  a Parigi. 


C 
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del  quale  crediamo  mutile  il  far  osscnare  la  relaaione  col  Paroaiso:  ma 
devesi  tuttavia  considerare  particolarmente  T imitazione  che  'I  pittore  vi  ha 
fatta  della  statua  antica  di  Marsia^  P eccellente  disegno  di  questa  figura, 
e di  quella  dello  Scita  esecutore  della  vendetta  d'ApoUo. 

y^ha  luogo  di  maravigliarsi  come  due  delle  quattro  compotiiioiii,  delle 
quali  abbiamo  nominati  lì  soggetti,  che  sono  pure  cosi  chiaramente  indicati 
dalle  allegorie  precedenti,  sicno  state  pel  Vasari  un  oggetto  di  confusione 
tale  da  alterarne  il  senso,  e Io  spirito  egli  è caduto  rispetto  ad  esse  in 
due  errori , che  basterà  far  conoscere  in  poche  parole  11  primo  si  riferisce 

air  indicazione  precisa  del  soggetto  della  Scuola  d' Atene , li  cui  elementi 
e personaggi  ha  mescolati  con  quelli  della  Disputa  del  SS.  Sacramento  per 
guisa  tale , da  riunire  nella  sua  descrizione  gli  Evangelisti  e gli  Angeli  con 
Platone,  Aristotele  e Diogene.  Il  secondo  errore,  onde  conduce  il  lettore, 
è quello  d'uu  falso  indicamento  dell’ ordine  di  priorità,  secondo  il  quale 
vennero  eseguite  queste  maravigliosc  pitture.  Tale  ordine,  che  fino  ad  ora 
ci  siamo  sforzati  di  seguire,  acquista  maggiore  importanza,  e diventa  più 
interessante  al  momento  in  cui  P urbinate  Apelle  giugne  in  Roma  , dove 
cntiato  già  in  una  nuova  luminosa  carriera  va  manifestando  semprd  più 
lu  sviluppamento  del  suo  ingegno  con  quella  stessa  progressione,  che  noi 
abbiamo  osservato  fin  dal  principio , e che  tanto  chiaramente  si  manifesta 
nella  sala  della  Segnatura. 

Roma  accolse  il  Sanzio  alP  età  di  venticinque  anni , quando  di  gii 
avea  superato  lo  siile  timido  dì  disegno,  e povero  di  composizione  delle 
scuole  del  decimoquinto  secolo;  ma  viceversa  era  forse  ancora  lontano  da 
quella  maniera  grande  ed  ardita , da  quella  ricchezza  ed  abbondanza  di 
concetto  che  rìconoscerassi  nelle  opere  da  lui  fatte  nella  sua  matnrìti. 
Nccessai'iamente  Io  stile  del  suo  primo  lavoro  in  Roma  non  dovette  guari 
diflerire  dallo  stile  del  suo  ultimo  eseguito  in  Firenze,  che  fu  la  Madonna 
detta  la  Giardiniera:  quindi  pochi  lumi  abbisognano  per  determinare  quale 
dei  quattro  soggetti,  che  esaminiamo,  venisse  per  il  pnmo  eseguilo  dal  suo 
pennello , c Meugs  ha  di  già  a tale  proposito  confutato  il  Vasari 

La  Disputa  del  SS.  Sacramento,  anzi  che  la  Scuola  d’ Atene,  dà  a 
conoscere  molto  più  la  giovinezza  dell’arte  e dcIP artista.  Fa  uopo  sapere 


> Bisogna  che  fl  Vsiari  abbia  fatta  qtto* 
Sta  dcscraiooe  slaudo  a Firenze  « dove  la 
sua  nietuona  Tavrà  mal  servito. 

s Si  fa  conoscere  questa  coafusione,  per- 
eti: dilata  ri|tetula  dal  Boi'gbioi , Ripo$0  ^ 


pag.  3i6;  ed  cziaodio  la  una  traduzìoiie 
francese  di  alcttoe  Vite  del  Vasari  i slam* 
pau  in  Parigi  nel  iSo4> 

3 Heogs,  opere,  tom.  t.^  pag.  139,  edi- 
zione di  Parma. 
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elle  ogni  arte  io  generale^  ed  ogni  ingegno  in  particolarcj  passando  per  gradi 
in  difTerenti  periodi,  hanno  ancVessì  la  loro  età  d'adolescenza,  che,  siccome 
nell'nomo,  è quel  ponto  medio  tra  Pinfanzia  e la  virilità,  nel  quale  il  corpo 
partecipando  aU'uno  ed  alP altro,  ha  conservato  maggiori  inclinazioni  della 
prima  di  quello  che  n^  abbia  acquistato  dalla  seconda.  Tale  si  à,  per  rispetto 
alle  arti  d'imitazione,  quella  specie  di  piacevole  sorpresa  che  va  unita  alla 
ingenuità  delle  scuole  di  secooda  età^  e tale  è pure  il  carattere  dello  stile 
di  Rafiaello  nella  Disputa  del  SS.  Sacramento,  la  quale  è per  lui  un'opera 
della  gioventù. 

Lo  spazio  della  composizione  è grande^  ma  tutto  ciò  ebe  lo  riempie 
appartiene  all'  uso  di  trattare  li  piccioli  soggetti  *,  e le  figure  vi  sono  pure 
dipinte  in  una  piccola  dimensione  relativa:  i caratteri  delle  teste  sono  pieni 
dì  verità,  ma  generalmente  di  quella  verità,  che,  secondo  gli  usi  del 
quindicesimo  secolo , era  qnella  del  ritratto.  L'applicazione  dell'oro  ad  nn 
gran  numero  di  luoghi  particolari,  fa  riconoscere  ancora  alcune  maniere  del 
gusto  gotico.  La  disposizione  affatto  simmetrica  della  parte  superiore  del 
quadro  è una  tradizione,  migliorata  certamente,  ma  sempre  sentitissima 
delle  antiche  convenzioni  stabilite  per  le  rappresentazioni  teologiche  del 
cristianesimo.  Nella  pittura  del  Giudizio  ultimo  d'Orcagua  ' trovasi  il  tipo 
fedelmente  imitato  da  Raffaello  di  quel  coro  regolare  di  Santi , che  ha 
distribuiti  circolarmente  per  figurare  il  cielo  , e l' assemblea  dei  suoi  felici 
abitatori  inspiranti  i Padri  del  Concilio  *. 

Raffaello,  tuttavia,  s'allontanò  in  questa  composizione  dal  sistema  stabilito 
e inveterato  dei  costumi  modenii:  i soli  cui  egli  si  sia  conformato,  erano 
indispensabili  ai  personaggi  principali  deli'  ordine  sacerdotale  o monastico  \ 
in  quanto  alle  altre  figure  sono  osso  vestite  ed  acconciate  liberamente , ma 
con  meno  d*  ampiezza  e di  verità  che  noi  fece  di  poi. 

Si  sa  che  questo  quadro  altro  doq  è che  l'immagine  ideale  del  Concilio 
nel  quale  furono  terminate  le  controversie  sopra  il  Sacramento  dell'  Eucaristia: 
a tal  fine  l'Uriiiuate  vi  ha  raccolti  diversi  personaggi  che  non  vissero 


t VeggMsi  le  pillare  e Cresco  del  Campo 
Santo  di  Pisa»  intagliate  con  tanta  nucatrìa 
da  C Laiinio , Uv.  4* 

* Forse  meglio  che  neirOrcagna»  si  era 
inspiralo  Raflaello  io  Fra  Bartolomeo  di  S. 
ìlarco»  il  quale  avea  dipinto  a fresco  nel 
cortile  deir  Ospedale  di  S.  Maria  Nuova  in 
Firenze  una  Gloria»  cioè»  ona  Gerarchia 
di  Santi»  ordinati  nella  itesaa  guisa»  con 
che  poi  Raffaello  dispose  /a  Deputa  del 


SS.  Saeramenla  in  Roma.  La  parte  infe- 
riore di  detta  composizione  di  F.  Bartolo- 
meo presenta  anebe  molte  Bgure  io  piedi 
in  diverso  alteggianrentOi  e questo  pure  in 
delta  Storia  RalTacUo  seguì.  Tanto  avesmo 
di  efficacia  sull* animo  auo  noblliiiimo  e 
senaa  invidia  U grandi  esempli  » che  anche 
te  ne  vedono  le  imitazioni  nell’ affresco  di 
S.  Severo  in  Perugia , del  quale  si  i gii 
tenuto  discorso. 
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contemporaneuneoU,  ma  che  uno  stesso  zelo  per  la  difesa  della  fede  e per 
le  stesse  doUrloe  ha  riunito  negli  onori  che  la  Chiesa  loro  rende  *. 

Sinalta  riunione  fittizia  è una  licenza  comunissima  in  poesia,  ed  alla 
quale  la  mente  si  presta  rolontieri  per  quella  tale  facilità  che  ritrora  la 
nostra  immaginazione  nel  riavvicinare,  e nel  far  esistere  nello  stesso  tempo 
gli  esseri  più  lontani:  questo  artifizio  non  riesce  più  difficile  al  pittore^  ma 
riccome  questi  parla  al  senso  materiale  e per  mezzo  di  segni  corporali,  deve 
mettere  una  certa  restrizione  a tale  poetica  convenzione:  in  una  coesistenza 
puramente  intellettuale  devesi  evitare  ciò,  che  la  potrebbe  smentire  apertamente^ 
come  sarebbe  per  esempio  una  cooperazione  positiva  o troppo  sensibile  per 
rispetto  alP azione  storica  conosciutissima,  onde  lo  spettatore  non  debba 
essere  colpito  dall'  anacronismo  dei  personag^. 

II  Sanzio,  nel  soggetto  che  abbiamo  descritto,  t'h  attenuto  perfettamente 
a questa  convenienza:  non  v^ha  in  esso  veramente  nò  azione,  nè  coopcrazione^ 
e r oggetto  che  serve  di  punto  di  riunione  a tutti  gli  attori  di  questa  scena 
non  ha  niente  di  materiale^  e la  rassomigUanza  istorica  non  vi  può  essere 
oflesa  menomamente  *. 


Una  tale  osservazione  s* applicherà  ancora  meglio  alle  due  composizioni 
seguenti;  le  quali  potrebbonsi  dire  simbolico^istoriche. 

Il  Sanzio  arca  fissato  alP ornamento  di  questa  sala,  oppure  gli  era  stato 


' Fra  li  diversi  rìtratli  da  RafTactlo  quivi 
introdotti,  come  sono  quelli  di  Bramante, 
delio  Scolo , di  S.  Bonaventura , del  Savo- 
nerola  e dei  più  rinomati  Padri  della  Chic- 
M,  vedesi  pure  quello  di  Dante,  intorno  al 
quale  così  ne  scrive  il  dotto  Husirini; 

» Mollo  opportunamente  in  questo  qua* 
dro  fu  da  Rafiacllo  introdotto  Dante  Ali- 
ghieri tra  i teologi  ; avvegnaché  propria* 
mente  può  dirsi  Dante,  il  Teologo  per  e^ 
ccllenza  del  tempo  suo  j che  niuno  m^lio 
ba  kìoUo  nel  Purgatorio  , e nel  Paradiso 
di  quest*  ardua  scienza  i misterii , veslen- 
dono  li  sublimi  concetti  di  una  poesia  for- 
te, evidente,  e talora  anche  sparsa  di  fiori. 
Come  poi  il  Dante  fosse  teologo  eccellen- 
tissimo , anzi  quasi  d'  una  nuova  Religione 
iostitutore,  H sottile  nostro  Foscolo  mim 
ora  a dimostrarci.  l,a  qual  sua  scoverta , 
comeché  in  alcune  parti  tenga  dello  specio- 
so, Vale  tuttavia  a rihallere  Tardila  asser- 
zione del  Rìchardson , che  forse  Mnza  po- 


leni  clevara  al  gran  plano  delT  Alighieri, 
dannò  Raflaello  per  averlo  posto  tra  i teo- 
logi. • 

* Non  vogliamo  tralasciare  di  ricordare 
qui  che  il  Boturi  nelle  sua  note  al  Vasari 
ci  fa  Sapere  cl>e  il  cav.  Carlo  del  Pozzo 
pouedeva  una  lettera  originale  di  ReIImIIo, 
diretta  all*  Ariosto , nella  quale  lo  pipava 
di  esaminare  i caratteri  che  faceva  conto 
d*introclurre  nella  sua  pittura  della  Pàputo 
de/  Sitcramenfo  , e dirgli  quali  sem- 
brerebbono  a luì  meglio  adattati  per  illiH 
strare  e nobilitare  qual  soggetto  | gli  dasse 
quelle  notizie  ch’erangli  neceastric  di  sa- 
pere rclauvameote  ai  loro  paesi,  e alle  al- 
tre circostanze,  che  loro  spettavano,  affine 
di  rappresentarli  ciascuno  in  particolare  Ì1 
meglio  che  gli  fosse  possibile,  ed  in  quella 
maniera  che  lo  dovrano  essere  efleitiva- 
mcnte.  acche  Riehanlsoa,  Traiti  de 
/a  Peinture , eie. , tom.  3.*,  pari.  a.‘,  pag. 

333. 
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forse  SQggcrìto  un  programma  di  soggetti  relativi  alle  scienze  ed  alle  arti,  le 
eui  composizioni  abbondanti  di  personaggi,  ma  prive  di  passioni  e d'azioni) 
s'accordavano  perfettamente  col  gusto  d'nn  poro  disegno,  e col  colorito 
prezioso  onde  usava.  Vedremo  in  avanti  il  movimento  de^  suoi  soggetti  di 
composizione  seguire  gradatamente  rarditezza  crescente  del  suo  sUle^  e 
meno  ebe  non  si  pensi,  ciò  che  potrebbe  essere  più  vcrisimile,  che  li  suoi 
mezzi  dovessero  aumentare  d'energia  per  conformarsi  alla  natura  dei  soggetti 
che  Tennero  prescritti  in  tutt' altro  sistema. 

Comunqne  sia  per  altro  il  quadro  della  Scuola  d' Atene  * ci  mostra 
Railaello  di  già  aggrandito  d'nna  maniera  sensibile,  ed  aggrandito  in  tatto 
le  parli:  il  soggetto  più  ideale,  più  ravvicinato  allo  stile  dell'antichità  lo 
foce  uscire  affatto  dalle  orme  timide  del  genere  di  6gure  a ritratto  gii 
convenne  alzarsi  al  livello  delle  forme,  dei  caratteri,  delle  idee,  degli 
acconciamenti , onde  nulla  arcano  potuto  insegnargli  le  scuole  moderne:  Io 
ehc  prova,  siccome  Tabbìamo  detto  a pag.  i8,  che  lo  studio  non  solamente 
del  disegno,  ma  del  gusto  c del  genio  dell'antichità  erosi  trasfuso  di  molto 
Be'  suoi  lavori  in  Firenze.  * 

Per  ammirare  quanto  si  conviene,  anziché  il  complesso  e le  particolarità 
della  Scnola  d' Atene , quel  genio  sorprendente  che , riunendo  allora  in  un 
ti  vasto  quadro  le  6gure  isolate  od  aggruppate  de'  più  celebri  filosofi  della 
Grecia,  seppe  riprodurre  con  tanta  giustezza , proprietà  e verità , in  atteggiamenU 
sì  nobili  ed  espressivi  Aristotele  e Platone,  Socrate  e Diogene,  Crisippo, 
Epicuro  e tanti  altri,  di  cui  l'antichità  conformerebbe  esser  dessi  le  vere 
immagini*^  per  ammirare,  io  dico,  convenientemente  la  sublimità  di  questo 


* Il  wgnor  Bellori  nella  ma  acenraui , 
dolU  ed  energica  descrìiiooc , che  ha  fatta 
di  questo  soblimc  lavoro  del  Priocipe  della 
pittura,  Vba  chiamato  Ì1  Ginnajiio  dì  Ate^ 
ne , mosso , ci  dice  egli  stesso , dalla  ragione 
degli  antichi  GinnasiL  Cosi  nel  descrivere 
la  Tccìo^a  dice , che  lì  due  fanciulli  por> 
gooo  agli  osscrvaoli  la  parola  scientin  e non 
noUtia  divinarum  rerum  ; che  U quattro 
putii  acoompagnantì  la  Gìurisprudema , 
ovvero  la  Giustizia^  presentano  fla  leggere 
le  parole  jus  suunt  ttnicuique  (riàne/t/,  a 
non  trìòuìt:  ma  tali  piccole  alterazioni  nulla 
tolgono  al  aentimenlo  dell' originale  concet- 
to ; ed  a qualunqtM  dei  due  appartenga  Ta- 
vere  errato , non  perde  nessuno  di  quella 
grande  estimazione , che  k>ro  é ben  dovala 
giuiUinenlc  e rclalivaiaente  al  merito  reale 


si  deir  ODO  che  dell'altro.  Veggansi  le  De- 
zcrisiofii  dei/e  immagini  dipinte  da  Raf- 
faello ^Urbino  nel  f-'aticafìO  ed  altrove 
di  Gio.  Pietro  Bellori  e di  Melchior  Mis- 
siriai  eoo  altre  aggiunte  erudiuasime  si  del- 
1*  uno  die  dell'  altro , stampate  in  Homa 
i8ni  dal  De  Romanìs. 

t Vuoisi  mleodere  eoo  questo,  siccome  si 
è detto  già  saperionneote , lo  stile  della  fi- 
gure dri  quindicesimo  secolo. 

* Fra  le  molte  copia  che  si  sono  fatte  di 
questa  celebre  composizione,  e li  diversi  io* 
tagli  ebe  sono  generalmente  coooscioti  % ci 
piace  ricordare  qui  la  copia  eseguila  all'  en- 
causto dal  pittore  Giuseppe  Todran,  vera- 
mente con  tutta  quella  accuratezza  che  vi 
sarebbe  voluta  per  una  delicata  e finita  mn 
niatura , e passata  io  1^U>  al  cardinak  Ao> 
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tutto  devesi  ancora,  siccome  hassi  già  fatto  sotto  altri  rispetti,  riportare 
all'epoca  nella  qiiale  'RaOaello  diede  anima  a tale  composizione^  lo  che 
servirà  di  vera  misura  per  iarnela  apprezzare. 

Prima  della  Scuola  d' Atene,  la  conoscenza  dell'antichità  non  era  entrata 
nei  concetti  della  pittura  tanto,  qnanto  il  gusto  per  la  stessa,  cosa  assai 
differente^  non  avca  iniluito  sopra  il  disegno  dei  pittori,  eccettuandone 
quanto  a questo  ultimo  punto  Michelangelo.  Le  più  belle  scene  del  Vecchio 
c Nuovo  Testamento  non  si  rìprodacevano  , che  sotto  lo  travestimento 
abituato  dei  costumi  di  ciascun  paese:  si  ricercano,  e difficilmente  si  ritrovano 
nei  due  secoli  precedenti,  alcuni  soggetti  tolti  dalla  storia  pro&na,  e quand' 
anche  alcuno  si  presentasse  all'imitazione  de' pittori,  nessuno  di  essi  pensava 
che  li  Greci  o li  Romani  avessero  avuto  costumi  particolari,  e che  un  guerriero, 
un  fìtosofo,  un  console  fossero  vestiti  altrimenti  d'un  cavaliere,  d'un  monaco, 
o d' un  podestà. 

Raffaello  adunque  non  ebbe  attorno  di  lui  alcun  modello  per  quel 
genere,  quello  stile,  e quell'invenzione,  cui  adoprò  nel  dipingere  la  Scuola 
d' Atene:  nessuno  de'  suoi  predecessori  arcano  potuto  inspirargli  la  menoma 
idea^  e,  cosa  veramente  maravigliosa,  nessuno  dopo  di  lui  si  ò innalzato  ad 
uguagliarlo  in  ciò  ebe  pnossi  appellare  l'ideale  di  quel  sublimo  soggetto. 

Dopo  le  innumerevoli  scoperte,  onde  non  poteva  PUrbinate  avere  neppure 
il  presentimento,  e che  hanno  fatto  ricomparire  l' antichità  iconografica  quasi 
per  intiero^  dopo  la  moltitudine  d'oggetti  originali  rìcnperati  dopo  tre  secoli, 
e che  hanno  opposto  alle  invenzioni  della  Scuola  d' Atene  tanti  confronti,  ed 
anche  pericolosi,  lo  stile  dì  questa  composizione  ha  sostenuto  sempre  il  suo 
posto  nell'opinione  degli  artefici,  e le  figure  dì  molli  personaggi  antichi,  ivi 
rappresentati,  continuarono  ad  aversi  in  estimazione  dì  classiche,  al  paraggio 
eziandio  di  quelle  che  lo  scarpello  de' Greci  ci  ha  trasmesso:  a tale  grado 
ebbe  rurbìnale  Apelle  il  dono  d'indovinare  l'antichità! 

Parecchi  tratti  degli  schizzi  da  lui  fatti  su  tale  oggetto  sonosì  conservati 


toiiio  PsIIoUa;  della  quale  ci  diede  DoUzia 
il  fu  crudilùsinio  Fmocescu  Cancellieri  in 
una  sua  IcUera  indlriua  all*  Em.  possessore» 
stampala  in  Pesaro  od  i8a6;  dove  oltre 
alla  notitia  di  quasi  tutti  quelli  che  parla- 
rono della  Scuola  ^ Atene  » riporta  anche 
la  hellissiina  descrìslone  della  stessa»  scritta 
in  versi  latini  dal  P.  GÌo.  Michele  Silos. 

Abbiamo  pure  veduto  non  ba  gnarì  il  sig. 
Francesco  Putioati  da  Verooa»  valentiss.  in- 
cisore io  acciaio,  impiegare  toui  gli  sfoni 


deir  arte  sua  a ridurre  qiseslo  gran  quadro 
in  un  medaglione  ad  intaglio  incavato  della 
dimensione  straordinaria  di  millinsetri  t5i 
in  lunghezza»  e di  91  in  laigbetza,  con- 
servando mirabilmente  la  grandiosità  o Te- 
spressiune  ddl*  originale  » con  tutta  quella 
iutelligeoza  prospettica  » e quella  sorpren- 
dente facilità  y che  prima  di  luì  non  s*  era 
veduta. 

1 Gli  intagli  di  questi  scliitzi  trovand 
odia  Raccolta  di  Laodon , tav.  554  e 555 


Digitized  by 


Google 


47 


cd  hanno  la  particolarità  di  mostrare  li  gradi  per  li  quali  il  suo  genio  passò , 
onde  arrivare  da  un  ordine  d'idee  bassissime  airaltetza  e alla  nobiltà  di  quelle, 
nelle  quali  fermossi  la  sua  scelta:  ma  le  invenzioni  ch^cgli  sprezzò,  erano  già 


ss  Aggiugnì  anche  nella  RaccoìUi  di  stmmpe 
€S€guHt  tui  quadri  e sui  disegni  de'  più 
celebri  pittotif  puliMicala  in  Parìgi  presso 
Basan  » già  da  noi  ricordala  t e nella  bel- 
lissima opera  » pubblicata  in  Londra  nel 
18)3  con  Uitta  la  possibile  perloiooc  tipo* 
grafica  e calcografica  a spese  dell’autore,  il 
sìg*  William  Young  Ouley,  intitolata  The 
Itaìian  Sckool  of  design  = Scuola  italiana 
di  disegno  ; o sia , BaccoUa  di  fac  simili 
e disegni  originali  de' put  eminenti  pittori 
€ scultori  tT Italia  , con  notaio  biografiche 
di  ogni  artefice,  ed  osservasioni  sulle 
opere  loro , dove  trovansi  alcuni  de'  sud- 
detti schizzi  o stud)  mirabilmente  intagliati. 
Vedi  alla  fine  di  questa  Storia  V Indica* 
mento  per  noi  aggiunto  dì  alcuni  disegni 
Originali  di  Raffaello. 

* Sarebbe  certamente  una  grave  man* 
canza  lo  stampare  in  Milano  la  Storia  della 
l'ita  e delle  opere  del  Saniio^  t non  ri- 
cordare il  famoso  Cartone  eseguilo  da  Raf- 
faello per  questo  affresco , il  quale  fu  tras- 
portalo da  Roma  dall’ esimio  cardinale  Bo* 
romeo,  passò  a Parigi  al  tempo  dd  cessato 
Regno  d’Ilalia , ove  ammiravasi  nel  museo 
reale  sotto  il  n.”  sia,  e nel  i8i5  tornò  a 
formare  uno  de'  più  begli  ornamenti  dì  qtie- 
fta  biblioteca  Ambrosiana,  cui  era  stato  la- 
KÌato  in  dono  dal  benemerito  prelodalo 
Cardinale.  Esso  Ò allo  piedi  parigini  8 e H 
e linea  5,  e lungo  o H e puUid  3,  ò 
eseguilo  io  matita  nera  e carbone,  e pre- 
aenta  le  seguenti  priucipali  variazioui  con- 
Crootalo  colla  piUura  originale , toe4liaole 
resauissimo  intaglio  di  Giovanni  Volpalo. 

Manca  in  questo  Cartone  tnlta  la  parte 
architettonica  che  furma  il  Coodo  prospettico 
del  quadro  ; e quindi  pure  le  due  slaluc  di 
Apollo  c di  Minerva  che  danno  a cono- 
scere essere  questo  un  tempio  della  Sapieo- 
sa.  Nel  gruppo  di  figure  che  si  presentano 
sul  primo  piano  alla  sinialra  dello  spettatore 
non  ha  sanata  quivi  Raflaello  la  figura  di 
EpìUeto  che  dipinso  nell'  affresco , seduto 
sul  primo  sceliuo , c colla  testa  appoggiata 


ani  braedo  sinistro , p’i^nto  c fermo  al  go- 
mito sopra  UDO  scamlllo  che  gli  sta  davanti, 
colla  penna  alla  mano  in  atto  dì  scrìvere 
sur  un  foglio  di  carta,  colle  gambe  iiicro- 
ciccliiatc , come  uomo  che  pensa  e medila 
sui  pensieri  che  scrìve.  Egli  appare  cviden- 
tallente , siccome  mi  scrive  Io  stesso  Qiu- 
tremerc,  che  Raffaello  nello  eseguimento 
deir  opera  , abbia  aggiunu  questa  Ogora  per 
legare  meglio  la  sua  composizione,  e riem- 
pire lo  spazio  vólo  troppo  grande , che  se- 
parava li  gruppi  delle  figure  laterali.  Da 
questa  parte  pure  Aspasia  che  di  dietro  al 
basamento  di  una  colonna  spinge  innanzi  il 
volto,  come  per  veder  meglio  ed  ascoltare, 
restando  alquanto  indietro  tra  Empedocle 
ed  Averoes,  ha  quivi  la  testa  ricoperta  da’ 
soli  capelli  suoi,  che  le  cadono  sulle  spalle; 
quando  invece  nclU  pittura  la  ricopre  un 
berretto.  Non  si  vedono  segoati  dalla  parte 
opposta  li  due  ritratti  del  pittore  e del  tuo 
maestro;  e Giovanni  Della  Casa  che  avan- 
zasi con  Zoroastro  dal  capo  incoronato, 
non  offre  quivi  il  globo  che  nell’ affresco 
sostiene  colla  destra. 

Nel  piano  supcriore  non  ha  indicata  la 
prima  figura  che  nella  pittura  vedesì  in 
luntaiiaiiza  a sinistra  dell’  osservatore  coUn 
sola  testa,  coperta  da  berretto,  e portantevi 
sopra  la  mano,  sorgere  dietro  a quello  ebe 
frettoloso , sostenente  libri  cd  altro  con  am- 
be le  mani , e col  viso  rivolto  sulla  stta 
sinistra  a’  incammina  verso  la  principale 
adunanza.  Cosi  pure  non  Irovansi  disegnate 
dall’altra  parte  quelle  due  figure  die  ncl- 
r affresco  quantunque  un  poco  da  lontano 
pare  che  dirìgano  i passi  e l’orecchio  verso 
il  centro  della  Scuola  per  unirsi  al  gruppo 
di  figure  che  stanno  ascoltando  Platone  ed 
Aristolilo,  e fra  le  quali  il  Bembo  presen- 
tasi per  il  primo.  Nel  resto  le  fisonontie  , 
le  movenze,  li  paon^gìameoti , le  dispo- 
dzioui  dei  gruppi  delle  figure  sono  in  tulio 
uguali  a quelli  della  pittura  ; il  perchè  si 
coaoacc  cho  le  variazioni,  o inegUo  le  ag- 
giunte da  RaffacUo  ioirodoUe , lo  furono 
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tuperìorì  di  mollo  i quelle  cV erano  in  tuo  allora;  laonde  nnlla  prora  meglio 
quale  fosse  la  distanaa  che  si  dorelle  riconoscere  tra  quest^opera  quando 
comparve , e tutto  ciò  che  Tarerà  preceduta. 

Questa  disparita  fu  tale  eOettivamentc,  e tale  sembrò  allora,  che  Giulio 
II  area  già  ordinato  di  buttare  a terra  le  storie  eseguite  in  queste  sale  dai 
pittori  da  noi  uominati  di  sopra:  e RaiTaelIo  renne  incaricato  di  supplirle 
tutte,  e a lui  fu  quindi  affidata  la  totalità  dell'impresa  *. 


Ciascuna  delle  grandi  composizioni  del  Vaticano  eseguite  da  RanaelTo , 
ciò  che  si  può  dire  di  molte  altre  delle  sue  opere , potrebbe  formare  la 
materia  d^una  storia  particolare,  tanto  sono  numereroli  i plinti  suscettivi 
d'occupare  la  critica  dell' arte  c del  gusto,  e quella  ancora  del  curioso 
osservatore  delle  particolarità  relative  alle  circostanze  dei  tempi  e dei  luoglii! 
La  sola  descrizione  figura  per  figura,  gruppo  per  gruppo,  campo  per  campo, 
nome  per  nome  di  ciascun  personaggio  occuperebbe  un  gran  numero  di 
pagine,  ed  ingrosserebbe  il  nostro  lavoro  senza  mollo  frutto  pel  lettore; 
giacché  nulla  dà  meno  Tidea  d'nn  insieme  presentato  agli  occhi  quanto  la 
decomposizione  delle  sue  parti,  fatta  con  un  racconto,  che  solo  alla  mente 
s'indirige.  D'altronde  qual  cosa  piu  conosciuta  delle  composizioni  eseguite 
da  Raffaello  nelle  sale  del  Vaticano?  Che  importerebbe  a coloro  che  le 
conoscono  una  descrizione  tanto  parlicolarizzata?  e che  direbbe  a quelli  che 
non  nc  hanno  idea  ? Per  questa  ragione  noi  abbiamo  creduto  nella  storia 
generale  di  Raffaello  e delle  sue  opere,  dover  fermare  l'attenzione  del  lettore 
meno  sopra  le  particolarità  descrittive,  mute  troppo  spesso  per  l'immagiaazione , 
di  quello  che  siasi  sopra  le  qualità  disUnlive  di  ciascuna  opera,  le  quali  in 
ognuna  di  esse  possono  ùa  conoscere  Tandamento  progressivo  del  genio 
dell'Artista 


onde  meglio  armoniszare  con  esse  rassìeme 
della  composizione , adattarla  più  bene  allo 
spazio  che  dovea  occupare,  e rtmpire  q\ie* 
vani , che  , lasciati  allriment! , arrebbono 
disturbato  il  legamento  generale  delle  figu- 
re; le  quali  cose  tinte  devonsi  presentare 
alla  ineotc  del  pittore  aell*aUo  stesso  che 
trasporta  il  suo  cartone  sul  muro , e ne 
esamina  reffìetto  che  produce  la  disposizione 
che  vi  ha  data , applicata  allo  spazio  desti- 
natole; siccome  arvenne  appunto  al  nostro 
RafTaello. 

* Sappiamo  dal  Vasari , toni.  3.”  pag. 
che  RaiTaelIo  nel  far  atterrare  le  pit- 
ture eh’  erano  quiri , fece  ritrarre  alcune 


teste  di  naturale  si  belle  e ri  ben  condotte 
che  la  sola  parola  mancava  a dar  loro  la 
vita,  dipinte  da  Bramante  da  Milano;  fra 
quali  Niccolò  Fortebraccio , Carlo  VII  re 
di  Francio , Antonio  Colonna  principe  di 
Salerno,  Francesco  Cannignuola,  Giovanni 
Yilellesco , Bessarione  cardinale  Francesco 
Spinola  f Battista  da  Canneto  ; i quali  ri- 
tratti tutti  ftiroQO  dati  al  Giovio  da  Giulio 
Romauo,  e da  quello  poati  nel  suo  museo 
in  Como:  conservandoci  per  tal  modo  Kaf* 
fiiello  diversi  riiraui  dì  uomini  illustri , de* 
quali  forse  altrimenti  non  si  sarebbooo  co- 
nosciute le  vere  effigie. 

*'  Nui  non  a’ opporremo  per  niente  alla 
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Abbiamo  riconosctuto  nella  composIaioQe  e nello  eseguimento  della  Scuola 
Atene,  che  Raffaello  ha  rìlroralo,  se  cosi  si  può  esprimere,  il  filo  per  tanto 
tempo  perduto  del  gusto  dell'antichità,  e ricongiunto  ai  modelli  eterni  del 
vero  bello  la  catena  delle  invensioni  moderne:  c si  riconosce  ancor  meglio 
forse  questo  sistema  d'imitaaione  nell' arte  colla  quale  seppe  appropriarsi , 
dipiugendo  il  Pamasso , non  sobmente  lo  stile  dell'  antichità , ma  per  fino 
r acconciamento  di  qualche  statua  che  si  potrebbe  citare  11  Parnasso 
deirUrbinate  è desso  una  specie  d'alleanaa  tra  il  genio  dei  tempi  antichi  e 
quello  dei  tempi  moderni:  di  fatto  vedesi  sullo  stesso  Elicona,  sotto  gli  stessi 
boschetti  d’alloro,  vagare  in  compagnia  delle  Muse  ed  attorno  ad  Apollo  gli 
anticlù  poeti  della  Grecia  o di  Roma  con  quelli  dell'Italia  moderna  *, 

Fu  uopo  certamente  d'una  grande  abilità  da  parte  del  Sanzio  per  riunii^ 
di  tal  modo  personaggi  di  fisonomie  e d'epoche  tanto  diverse^  c Unto  più 
restiamo  pieni  di  piacevole  maraviglia  in  veggendoli  qui  riuniti  in  guisa  che 


giustms  di  questi  osserrasione  del  dtit- 
rissino  autore  t perché  siamo  pervoasi  an> 
che  noi  che  per  via  dell'occhio  vuol  l’a* 
nimo  ammirare  li  portenti  delle  arti  onde 
gusUnsc  il  vero  bello:  ma  sìocome  fra  le 
descrttioni  minute  che  noi  conosciamo  di 
queste  celebratissime  opere  dell' Urbinate, 
quella  che  ne  ha  boa  G.  P.  Bellori  da  noi 
ricordala  poco  prima,  e lodata  dallo  stesso 
Qualremere,  non  ci  sembra  che  sìa  mula 
alla  immaginasìone,  ma  ansi  parlante  al- 
raolmo  in  modo  da  accenderlo  alla  più 
grande  aminìrasioDc  per  le  medesime , cd 
al  più  vivo  desiderio  di  vederle  dappresso; 
cosi  ne  suggeriamo  la  lettura  a quei  che 
bramassero  averne  particolarmente  oontex- 
aa.  Felice  colai  che , fornito  di  meezi  di 
fortuna,  non  s'accooteota  della  semplice 
descrizione  di  chi  le  ha  mirate,  ma  gui- 
dalo daU'amore  del  bello  e del  grande,  re- 
casi in  persona  a contemplare  da  Ticino  lo 
meraviglie  dell'  arte! 

t Credesi  di  nconoscenri  l’aeeoocìanieQto 
della  statua  detta  Qeopatra. 

* È celebra  la  dissertnìone  scritta  in 
francese  dal  fu  dottimimo  barone  d’  Han- 
carvillc,  che  abbiamo  letto  tradotta  in  in- 
glese dal  fortnnalo  possessore  de*  suoi  ma- 
noscritti , il  sig.  Wolstcnboline  Parr , e 
stampata  in  Losanna  nel  18^4,  in  un  pic- 
colo libretto  che  ci  venne  iavorìto  dalla 


cortesia  delVìnostre  cavaliere  Giovanni  de 
Lazzara  dì  Padova:  se  non  che,  sciogliendo 
Tautorc  troppo  il  freno  alla  fervidissima  sua 
immaginazione  , ha  supposto  che  Ì1  dipiu- 
torc,  come  generalmente  usano  tutti  IÌ  com- 
mentatori , miri  a ptù  cose  che  verisitnil- 
meote  Raffaello  non  ebbe  mai  in  fantasìa. 

11  siiHodato  sig.  Parr  possiede  inoltre  dello 
stesso  d' ilaocarville  le  dissertazioni  mano- 
scritto sulla  Scuoia  tC  jitcne,  sulla  Disputa 
del  SS.  Sacramento  f sulla  LUfcrationc  di  S. 
Pietro  t »\ìW Eliodoro , sull*  Attila , sul  3/i- 
racolo  di  Bolsenoy  t\ù\* Incendio  di  Borgo, 
e sul  Zodiaco  dipinto  da  Raffaello  nella 
sala  Borgia , con  altre  illustrazioni  ed  osser- 
vatiooi ; le  quali  cose  tutte,  Dio  voglia  che 
abbia  presto  a pubblicare  a maggior  lustro 
del  suo  amico  defunto , e dell'  Apelle  ita- 
liano, cd  a sodJisfactroenlo  dei  voti  univer- 
sali ! 

Nelle  Memorie  Romane  di  Antichità  e 
di  Belle  Arti  ittcco\ie  e pubblicate  dal  sig. 
Luigi  Cardinali,  voi.  7.",  pag.  i83,  leggesì 
la  traduzione  italiana  della  suddetta  disscr- 
tazioue  eseguita  maestrevolmente  dallo  stesso 
sig.  Cardinali,  e per  la  prima  volta  quivi 
pubblicala. 

Opportunamente  il  chiar.  Mlssirìnì  ci  fu 
cortese  d'uu  bellissimo  sonetto,  che  nella 
contemplazione  di  questa  maravìgliosa  pit- 
tura gli  dettò  da  poco  tempo  1*  estro  poetico 

7 


Digitized  by  Google 


1*  occhio  Doa  nc  viene  avverllto  da  nessuna  disconvenienza  sensibile.  Ad 
eccezione  d'un  qualche  leggiero  cambiamento  voluto  danna  certa  allusione 
di  compiacenza,  questo  quadro  avrebbe  potuto  essere  Popera  d'un  antico 
pennello:  parecchie  delle  sue  Muse  avrebbero  trovato  luogo  sul  Parnasso  de' 
Greci,  e U cieco  Cantore  dell'Iliade  non  vi  sarebbe  stato  rappresentato  nè 
con  maggiore  verità,  nè  con  maggioi*e  nobiltà. 

AfQnc  di  non  prolungare  questo  articolo  con  particolarità  inutili , 
riproducendo  la  nomenclatura  dei  poeti  moderni , di  cui  conosco  ciascuno 
i ritratti,  c dei  poeti  antiebi,  che  crcdcrcbbesi  fossero  conosciuti  da  Raffaello, 
ci  restringeremo  a far  osservare  P intelligenza,  onde  ha  saputo  trar  partito 
in  questo  lavoro  da  uoa  finestra,  c per  la  quale  sembrerebbe  aversi  dovuto 
dividcrcin  dacia  composizione:  cièche  avrebbe  potuto  essere  un  inconveniente 


di  cui  è squisitamente  forniU)»  e che  offe* 
riamo  voloolicri  si  nostri  lettori. 

» Ecco  Apollo,  e le  Muse  in  regai  manto, 
Omero  e tutto  il  coro  a lui  subietto  { 
Veggio  spirare  i volti,  e ascolto  il  canto 
Che  d'alta  mdodia  m’ innonda  il  petto. 

» Eppurdeirartecun  dolce  inganno,  e a tanto 
Dell’Arcangel  d’Urbin  salse  Ì1  concetto; 
Se  non  che  ciò  che  un  giorno  a noi  fu  vanto. 
Or  ci  ritorna  di  grave  onta  obbiclto. 

» Che  quel  greco , latino , italo  senno 
Espresso  in  varie  modulate  note , 

Sulla  tromba,  sai  plettro,  e la  zampogna, 
a Ai  vizj  nostri  che  al  mal  far  ci  dienno , 

E al  leeol,  che  dal  sonno  non  si  scuote, 
Disdegnoso  contrasta,  e ci  rampogna! 

* Come  è r islrumento , onde  dilettasi 
ApoUine. 

* La  compiaetma  della  quale  intende 
parlare  qui  l’ autore,  nferìscesl  aU’aver  do* 
vuto  secondare  Raffaello  il  volere  di  Ginlìo 
li,  il  quale  gU  avea  ordinato  , siccome  ha 
fatto  osservare  anche  il  P.  Brann  nelle  ag- 
giunte alla  sua  storia  già  ricordata , di  di- 
pingere quivi  Apollo  col  violino  per  onora- 
re il  primo  sonatore  di  questo  sstrumeoto , 
che  particolannente  amava. 

a Al  tempo  di  Giallo  li,  cosi  mi  scrìve 
da  Roma  l'autore  del  riferìto  aoncUo , era 
alla  sua  corte  un  giovane  bellissimo  c mae- 
stro di  violino.  Raffaello  avea  preso  con 
esso  stretta  consoetudme , d per  la  bcUex- 


xa , ch’egli  sodava  cercando  in  ogni  parte', 
e dì  che  era  maravigliosamente  innamorato, 
sì  per  la  virtù  delle  corde  , e massime  del 
viobno , istrumento  per  cui  Raffaello  avea 
tiogoUre  predilezione , c che  anche  dicesi 
sonasse  a diporto.  Ora  Ì1  nostro  Dipintore 
ritrasse  questo  bel  giovane  in  allo  di  so- 
nare il  violino;  e qoeato  quadro,  detto  il 
sonatore  di  violino,  adorna  al  presente  la 
galleria  della  principesca  famìglia  Sciarra 
in  Roma.  Il  lavoro  è uno  de*  più  belli  in 
quanto  la  forza  del  colorito , e la  raagniff- 
cenza  del  vestire , c sìngolarmeole  per  la 
verità  di  uoa  pelliccia,  ond'i  iodato  il  gio- 
vinetto a. 

Il  P.  Girolamo  Prandi  nelle  sue 
Uoriehe  iptUanti  la  vita  e U opere  di 
Lorenzo  Leo/iòmno,  Maotova  i8z5,  psg. 
48  e seg. , cerca  dì  scusare  Raffaello  col 
dimostrare  gU  ipconTcnicnti  ebe  ne  sartb- 
bono  tornali  al  suo  Apollo,  se  gli  avesse 
posto  fn  le  meni  la  lira  in  vece  del  violi- 
no ; e conchiude , che  ae  gli  antichi  stessi 
avessero  conosciuto  questo  istrumento  1'  a- 
vrebbono  all’  altro  preferito.  Noi  non  vo- 
gliamo nè  affermare  ni  contrastare  questa 
opinione;  ma  quello  che  i certo  si  è,  che 
quando  non  dovette  più  aderire  alla  volontà 
di  un  meoeiaate,  fu  fedele  3 Sanzio  all'an- 
tica tradiziona,  e mise  in  roano  ad  Apollo 
una  lira  di  antiche  sagome,  siccome  si  vede 
nel  disegno  del  Parnasso,  posto  in  istampa 
dal  Raimondo. 
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direnne  in  qualche  maniera  una  couTenienaa  nel  soggetto,  nel  quale  dovendosi 
U terreno  innalzare  come  per  gradi,  fa  nascere  Tidea  che  tale  apertura  sia 
scavata  nella  montagna.  Continuando  a parlare  delle  pitture  di  queste  sale 
avremo  luogo  d’osservare  di  nuovo  la  medesima  destrezza  nello  approGttare 
della  irregolarità  locale  *. 


</«  Mor^Hen. 


n muro  della  sala  della  Segnatura,  che  serve  di  riscontro  all’immagine 
del  Pamasso,  è aperto  similmente  da  una  Gnestra,  occupante  una  parte  del 
campo,  la  cui  centina  serve  di  cornice  a tutte  le  coroposìsioni:  e Aalfaello 
divise  in  tre  partìmenti,  suggeriti  dall’apertura  medesima,  i soggetti  che 
voleva  applicare  alla  Giurisprudenza^  e in  uno  dei  due  vaui  laterali  della 
Gnestra  dipinse  GiusGniano  in  atto  di  pubblicare  i Digesti,  nell’altro  Gregorio 
IX  in  atto  di  porgere  le  Decretali 

La  parte  superiore  offre  tre  grandi  Ggure  di  donne  allegoriche  con 
quattro  piccoli  Amori:  quella  di  mezzo,  assisa  più  in  alto  delle  altre  due,  è 
la  Giurisprudeuza  personiGcata:  ha  la  testa  eoa  due  facce,  da  donna  l’una 
e l’altra  da  barbuto  vegliardo,  simbolo  della  conoscenza  di  tutto  il  passato. 
Un  piccolo  fanciullo  le  presenta  uno  specchio,  Ggura  simbolica  della  scienza, 
e dalle  sue  spalle  un  altro  fanciullo  tiene  in  mano  una  face  risplendente , 
indicante  la  luco  della  prudenza  nella  cognizione  delle  cose  passale.  Da  un 
Iato  della  Giurisprudenza  siede  la  Fortezza  riconoscibile  al  suo  carattere 
della  testa,  alla  sua  acconciatura,  alla  sua  armatura,  al  ramo  di  quercia  che 
tiene  con  una  mano,  al  bone  onde  s’appoggia  coll’altra.  Dal  lato  opposto 
bawi  la  Temperanza  indicata  dal  freno  che  tiene  nelle  mani,  simbolo 
nniversalmente  attribuitole  **. 

U Sanzio  io  tutte  queste  belle  Ggure  fece  prova  realmente  d’ un 
ingrandimento  di  maniera,  forse  dovuto  all’accrescimento  di  loro  dimensione, 


* Anche  questa  inUgliò  tnirabilmenle  il 
nostfx»  Putinali  nella  Messa  dimensione  della 
Scuoìfk  <tAUne  ; e siccome  lo  spazio  vóto 
della  Boeslra  > onde  RaSaeUo  seppe  trarre 
tra  sì  opporUino  partito»  non  producera  lo 
stesso  buon  cfirlto  nel  medaglione  per  la 
riduzione  delta  composizione»  il  Pulìnali 
aggiunse  quivi  opportunamente  tma  meda- 
glictu  rapprcsenUnte  il  busto  del  Sanzio  di 
una  parte»  dall’altra  una  mano  che  addita 
allo  spetutore  il  maravigtioso  affresco  con 
leggenda  attorno»  indicante  il  giorno  della 
nasdu  e della  morte  del  divino  Artefice. 

**  Non  vt^UatDo  tralasciare  di  fiir  oi0er> 
vare  che  rAuiore  nella  descnsiooe  di  queste 


tre  figure  Ita  chiamato  CiurUprudetua  quella 
di  mezzo,  mentre  dal  Bellori  nelle  ciute  tue 
descriaioni,  dal  Vasari  e dagli  altri  viene 
descritta  per  la  Prudenia,  Pare  che  in  que- 
sta rappresentazione  Raflaeilo  non  abbia  vo- 
Inio  personificare  la  CiurispnuUmA  sotto 
ad  ona  sola  figura  , ma  bensì  colla  rìimione 
di  tutte  quelle  che  vi  ha  dipinto  » espri- 
merla mirabilmente.  E come  in  vero  sì 
sarebbe  potuto  far  meglio?  Chi  avrà  biso- 
gno che  una  figura  singolarmente  rappresenti 
la  Giuràprti4Ìeffsa  » per  comprendere  che 
tale  seÌCD«a  ha  voluto  quivi  dipingere  Raf- 
làello»  col  riummento  di  tutte  le  altre? 
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ciò  die  riesce  pure  riconoscibile  da)  confronto  che  se  ne  fa  sul  luogo  medesimo 
co’ suoi  primi  freschi,  e colla  maniera  tm  poco  fredda,  onde  sono  colorate 
alcune  figure  del  Parnasso.  Il  maneggiamento  del  fresco  nella  Giurisprudensa 
è trattato  con  maggiore  ampiezza,  ed  havrene  ancora  più  nello  stile  del 
disegno;  il  carattere  si  rapporta  ancora  meglio  a quell'ideale,  che  RafifacUo 
potè  apparare  solamente  dalTantichità. 

Sotto  la  roltirclla  della  finestra  in  prospeltira,  che  trovasi  al  disotto 
del  Parnasso  Icggesi,  com’è  stato  praticato  nelle  altre  sale,  la  data  dell’anno 
in  cui  fu  terminala  quella  della  Scguatura.  Questa  data  del  i5i  i ci  fa  couoscere 
che  nello  spazio  di  due  o tre  anni  si  videro  ultimate  le  quattro  grandi 
composizioni,  deUe  quali  abbiamo  parlato. 


S«  49**11»  » 

S}Kkvt«B|»lariasf«»4K 
«••IO  del  loo  «lU*- 


Noi  qui  riporteremo  alcune  considerazioni  preliminari, le  quali  serviranno 
a decidere  meglio  in  avanti,  la  quistionc,  tante  volte  agitata,  cui  diedero 
luogo  le  afTcrmAzioni  ripetute  pure  tante  volte  dal  Vasari  per  rispetto  a 
quanto  Raffaello  dovette  o no  a Michelangelo. 

N'cssuua  delle  opere  fatte  dal  Sanzio  prima  della  sua  venuta  iu  Roma, 
ci  ba  fatto  conoscere  certamente  il  benché  menomo  contatto  con  quel  gtisto 
sublime  di  disegno,  che  forma  la  gloria  del  maestro  della  scuoia  fioreulina. 
RafTaelIo  c Michelangelo  dopo  il  i5o8  dovettero  trovarsi  assieme  in  Roma, 
siccome  ^icne  confermato  dai  fatti:  quivi  sicurameute  lo  studio  di  certi  c^i 
d'opera  antichi  allora  scoperti  (fra  gli  altri  il  torso  disegnato  replìcatamente 
da  Michelangelo)  avrebbe  potuto  riunirli  in  un  gusto  comune,  ma  il  bello 
antico,  siccome  ral>biamo  già  detto,  c come  la  natura,  nella  quale  trova 
ciascuno  quello  che  gli  addila  il  genio  dì  cercarvi.  Michelangelo  non  studiò 
dell'  antichità  che  le  statue  virili , come  il  dimostra  ogni  suo  lavoro , e non 
v’attinse  che  la  scienza:  PUrbinatc  in  vece  non  mirando  che  al  bello',  ed  atto 
a raccorne  da  tutte  parti  gli  elementi,  attese  a combiuarli  cd  a perfezionarne 
il  riunimento  in  Roma  per  un  soprappiù  dì  studio  delTaiie  degli  antichi: 
si  fu  il  bello,  onde  Pantiebità  c.vtUvò  il  suo  gusto.  L’abitudine  ‘ di  considerarla 
sotto  questo  lato,  di  studiarla  sotto  questo  rispetto  fini  col  dargli  superiormente 
a tutti  gli  altri  pittori  quella  purezza  che  noo  tiene  punto  alla  secchezza , 
quella  grazia  priva  affatto  d’ affettazione,  quella  nobiltà  di  stile  senza  pompa, 
c quella  ricchezza  d’invenzione  inesauribile;  qualità  tutte  che  si  rìccrchercbbono 
inutilmente  nelle  opere  dì  Michelangelo  *. 


1 <t  Con  luUo  ch’egli  avesse  vedato  Uste 
■oticaglic  in  Roma,  e ch’egU  studiasse  con* 
tinuaiDCDlc.  » Vasari,  l'ita  dì  RaffatUOf 
pag.  i9t. 


* « Chi  polria  figurarsi,  dice  d’Agio- 
court , fl  contento  che  dovette  provare  il 
bel  genio  di  RallaeUo  alla  vista  dclfApollo 
e del  Laocooole,  maraviglie  dell’arte,  l'ano 


Digitized  by  Google 


53 

L'opimone  della  posterità  ha  reso  questi  due  artisti  talmente  rivali  di 
gloria  dopo  la  loro  morte,  che  si  dura  fatica  a supporre  non  vì  sia  stata  tra 
di  loro  viventi  una  rivalità  d'amor  proprio:  il  progresso  dì  questa  storia  ce 
ne  farà  conoscere  la  realtà,  ma  sotto  un  aspetto  che  meno  si  pensa.  Siccome 
Michelangelo  coniava  maggiori  anni  di  KalTaello,  era  molto  naturale  di 
credere  che  questi  aspirasse  ad  emulare  il  suo  predecessore , e cercasse 
togliergli^  imitandolo,  i meszi  onde  viuceHo. 

Alcuni  intrighi  di  Bramante  e d'altri  artefici,  gelosi  efTetUvamente  del 
credito  di  Michelangelo , hanno  dato  pure  consistenza  a questi  sospetti. 
Bramante  architettore  e soprantendente  ai  lavori  del  Vaticano,  vedeva  con 
rincrescImcDlo  le  spese  che  Giulio  11  avea  determinato  d^  incontrare  per 
r immensa  opera  del  suo  mausoleo,  eseguito  da  Michelangelo:  temeva  che 
questa  impresa  colossale  di  scultura  nocesse  a quella  delle  decorazioni  del 
Vaticano,  per  le  quali  aveva  chiamato  RaflàcUo^  di  concerto  con  Giuliano 
di  San  Gallo  * s'adoperava  direttamente  a stornare  il  Papa  dalla  continuazione 
della  sua  tomba:  e riusci  finalmente  a persuadergli  di  far  dipingere  le  volte 
della  cappella  costrutta  dal  papa  Sisto,  suo  zio,  e d'incaricare  Michelangelo 
dello  eseguimento.  Si  pretese,  cosa  in  vero  che  non  si  può  nè  provare  uè 
smentire,  che  tale  progetto  fosse  inspirato  da  nn  poco  di  malignità  al  solo 
fine  di  far  inciampare  Michelangelo,  poco  versato  nel  maneggio  del  fresco, 
e di  farne  risultare  altrettanto  la  capacità  di  Raifacllo.  Quello  che  è più  certo 
si  è che  Michelangelo,  il  quale  non  temeva  rivale  in  scultura,  dubitando  di 
compromettersi  nell' arte  della  pittura,  si  rifiutò  per  lungo  tempo  d'accettare 
quel  lavoro,  e procurò  dì  farlo  alBdare  al  Sanzio  ma  Giulio  li  persistette 
ne'  suoi  desideri,  e Michelangelo  dovette  ubbidire. 

Tatto  questo  non  potò  aver  luogo  che  prima  del  i5o9.‘  la  prova  del 
fircsco,  che  Michelangelo  dovette  fare,  il  saggio  dei  collaboratori  che  fece 
venire  da  Firenze,  e che  rimandò  tostamente,  consumarono  del  tempo.  So 
si  accorda,  ciò  eh' è bene  la  minor  cosa,  aver  impiegato  per  la  prima  metà 
delle  pitture  delle  volte  della  cappella  Sistina  Io  spazio  di  venti  mesi  spazio 

modello  delle  forme  dìrine,  l' altro  della 
piò  forte  espresiione  utnana?  l.'Autinoo, 
detto  il  Latino,  Ìl  Meleagro,  la  Qeopatra, 
c il  torso  f celebre  frammento  di  un  Erco- 
le, furono  pure  diacoperti  io  quel  tempo  ; 
e su  questi  RafUello  sì  perfezionò  e meri- 
toasi  che  dì  luì  si  dicesse:  ch'era  nato  an- 
tico. » Quindi  stalulendo  il  confronto  di 
alcuni  disegni  del  Sanzio  coiranlico*  dimo- 
stra ad  evidenza  ì)  stto  assunto.  Vedi  7<s- 
hieau  historitftic  He  tétat  ciVtV,  poiitique 


et  ÌUtéraire  de  la  Grèce  et  de  Tltalie  etc. , 
troiiième  partii  ^ Peinturef  pag.  t^9. 

Quanto  hcU*  argomento  sarebbe  e per  un 
poeta  e per  un  pittore  = Raffaello  che 
studia  in  Roma  ai  piedi  dei f Apollo  di 
Belvedere  l 

I Vasari,  FUa  di  Michelangelo. 

s Vasari,  ibidem  - e Buttari,  Raccolta 
di  lettere  pittoriche , ediz.  cìUU,  lom.  a.*, 
pag.  433. 

3 Vasari , ibidem. 
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che  si  sa  essere  stato  messo  per  la  seconda,  riconoscesi  facilmente  che  lo 
scoprimento  ordinato,  a quel  che  pare,  improTrisamente  da  Giolio  li,  del 
lavoro  di  Michelangelo  non  potè  avrenire  prima  del  1 5 1 1 < , epoca  nella 
quale  T Urbinate  aveva  terminata  la  sua  prima  sala  del  Vaticano. 

Che  si  ammetta,  se  vuoisi,  il  fatto  pochissimo  provato  d*una  nuova 
foga  di  Michelangelo,  contrariato  dalla  precipitazione  del  Papa  in  far  levare 
i palchi^  che  si  conceda,  se  vuoisi,  che  partito  Michelangelo,  B^miante  si 
fosse  trovato  in  possesso  delle  chiavi  della  cappella,  o vi  avesse  introdotto 
KaOacllo,  fatto  che  non  ha  più  alcuna  importanza,  dacché  quasi  subito  dopo 
la  cappella  fu  resa  pubblica^  e Roma  tutta  intiera,  al  dire  del  Vasari,  vWcorse, 
ond'obbe  pure  P Urbinate  tutta  la  comodità  di  vederla. 

Tale  cosa  ben  avverata,  resta  ancora  per  costante,  che  Rafiàello  e 
Michelangelo  lavorarono  contemporaneamente , V uno  nella  sala  della 
Segnatura  nel  Vaticano,  Paltro  nella  cappella  Sistina,  dove  non  ti  lasciò 
visitare  da  nessuno:  quindi  le  quattro  pitture  da  noi  descritte  furono  eseguite 
senza  alcuna  influenza  delle  opere  della  cappella  Sistina,  la  veduta  della 
quale  vuoisi  che  abbia  prodotto  un  ìngraudimento  seustbilc  nella  maniera  di 
RafTaello. 

Ma  chi  non  si  è accorto  che  queste  quattro  pitture,  considerate  non 
solamente  nel  loro  ordine  di  successione,  ma  finanche  nelle  parti  d’una 
sola,  siccome  quelle  dell’alto  della  Disputa  del  SS.  Sacramento,  paragonate 
a quelle  della  scena  inferiore,  olirono  una  progressione  continuata?  Bellori 
l’ ha  osservato  giudiziosamente  per  rispetto  a questo  primo  quadro  di  RafTaello 
in  Roma”:  « Essendo  maraviglia,  dice  egli,  come  della  gloria  di  sopra,  qni 
sotto,  si  fosse  RafTaello  tauto  ingrandito  ed  avanzato  in  si  breve  spazio.  » 

Se  questo  efTctto  d’un  iogrsmdimenlo  di  maniera,  d’uno  sviluppamento 
graduato  di  forme  e di  disegno,  s’ è fatto  conoscere  in  RafTaello  prima  che 
venisse  in  Roma',  se  sì  è manifestato  nelle  quattro  prime  sue  opere  del 
Vaticano^  il  torto  del  Vasari,  ristiltato  da  una  prima  prevenzione,  sarebbe 
stato  quello  di  rapportare , siccome  dovuto  precisamente  alle  opere  di 
Michelangelo,  ciò  che  era  il  fatto  d’ una  proprietà  del  Sanzio,  o per  lo 

degli  8 luglio  i5o6  » non  ritornò  in  Roma 
che  nel  i5o8  dopo  d'avere  falla  e fusa  in 
Bologna  la  slatoa  di  bromo  di  Giulio  11. 
Dal  che  risulta  noo  poter  essere  stata  di»> 
coperta  la  prima  metà  della  cappella , nò 
prima  del  i5ti  nò  più  tardi  del  iSio. 

a Bellori,  De*criùoHi  delle  PiUure  ecc. 
altra  volu  citate , pag.  no. 


1 Deducasi  tutto  questo  da  due  pumi 
fissi»  la  data  del  fiatale  del  i5in,  otdla 
quale  fu  Icrtnlnata  la  seconda  metà  della 
cappella  Sistina  dopo  venti  mesi  : Giulio  11 
morto  li  i3  febbraio  i5i3  vi  cantò  la  Messa 
nella  festa  del  Natale  precedeote.  li  secondo 
punto  è che  Michelangelo,  ritornato  nella 
grazia  del  Papa  dopo  Ì1  Brere  di  rìcbiamo 
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meno  d'attribmrlo  imicamente  alla  discoperta  della  cappella  Sistina.  Ma 
coloro  che  hanno  confutato  il  Vasari  hanno  pure  aroto  il  torto  o di  dare 
alle  sue  parole  una  estensione,  cni  non  valgono,  o dì  supporre  in  lui 
r intensione  dMnnalzare  Michelan^lo,  detraendo  alla  fama  dì  Raffaello. 
L*  influensa  delle  opere  d’ un  maestro  sulla  maniera  dì  vedere  e di  fare  d' un 
altro,  non  è una  di  quelle  cose  che  si  possano  o fissare  o dimostrare,  e 
soprattutto  far  confessare  a chi  vorrebbe  negarla:  è pervia  del  solo  sentimento 
che  la  si  prova. 

Per  tal  modo  noi  saremo  d'accordo  col  Vasari  se  trattasi  unicamente 
di  concedere  che  la  vista  delle  pitture  della  cappella  Sistina  abbia  dovuto 
produrre  una  forte  impressione  sopra  Raffaello.  Chi  havvi  infatti,  ancora  al 
giorno  d'oggi  che,  passando  dal  Pamasso  e dalla  Disputa  del  SS.  Sacramento 
alle  Sibille  ed  ai  Profeti  giganteschi  di  Michelangelo,  non  resti  sorpreso 
dell'  arditezza  più  che  ideale , dell*  eccesso  medesimo  di  grandezza  e di 
proporzione  di  tali  personaggi  dipinti  da  un  genio  tanto  originale,  che  nulla 
parte  v'ebbero  li  tuoi  modelli,  e nulla  parte  vi  potè  trovare  l'imitazione? 

Certamente  la  controversia  messa  in  campo  intorno  a quanto  Raffaello 
ha  dovuto,  o no  a Michelangelo,  e questa  iolcnninabile  disputa,  cui  diedero 
luogo  le  parole  del  Vasari  * , s' appoggiano  ad  una  mala  intelligenza  tra  li 
settatori  delle  due  scuole  romana  e fiorentina.  È un  bel  pretendere  sull'appoggio 
di  un  fatto  equivoco,  cd  anche  supponendolo  vero,  lo  stabilire  una  superiorità 
magistrale  di  Michelangelo  sopra  Raflacllo,  e quasi  un' obbligazione  dell'ultimo 
verso  il  primo.  Qualora  si  volesse  rinnovare  la  quistìone  vi  sarebbe  al  contrario, 
onde  far  risaltare  dalle  stesse  obbligazioni  che  l'Urbinate  avesse  avute  u 
Michelangelo,  la  superiorità  dcirApcllc  d’ Urbino,  perchè  mentre  il  suo  rivale 
non  potè  aggiungere  mai  una  qualità  a quella  di  disegnatore,  da  lui  posseduta 
tanto  eminentemente,  egli  ebbe  il  merito  di  riunire  il  più  gran  numero  di 
quelle  che  costituiscono  il  perfetto  pittore. 

£ perchè  non  riconoscere  che,  mentre  ^Lchelangelo,  particolarizzalosi 
di  troppo,  non  ha  giammai  approfittato  nelle  opere  di  Raffaello  di  alcun 
merito  che  gli  mancava,  l'Urbinate  in  vece  aveva  avuto  la  proprietà  di  trarre 
il  suo  profitto  dagli  esempli  di  Michelangelo?  La  natura  è bene  il  vero 
esemplare  cui  l'artista  deve  rapportare  c confrontare  l'opera  sua^  ma  tuttavia 
l'opera  d'altri  gli  offre  pure  un  utile  confronto:  le  maniere  di  vedere  degli 
altri  sono  per  lui  come  altri  occhi,  pei  quali  conosce  più  ehiaramente  li  suoi 
propri!  difetti:  quindi  sarebbe  anzi  una  lode  maggiore  per  Raffaello,  il  quale 

> « Per  le  cose  vedute  dì  HkbelaDgelo  oiera,  t dicdele  più  loaesU  ». 
niigUorò  ed  iDgrandl  fuor  di  modo  la  ma- 
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ia  vece  di  nibacchiare  dalle  opere  di  Michelangelo,  non  avrebbe  lollo  che 
all'artefice  il  segreto  d'ona  più  grande  maniera^  e sembra  che  U Vasari  non 
abbia  volato  dire  altra  cosa.  Ora  una  tale  maniera  di  togliere  ad  un  altro 
non  le  sue  idee,  non  le  sue  composiaioni,  o qualche  parti  delle  sue  opere, 
ma  quello  che  devesi  dire  sua  virtù,  rassembra  al  togUmento  che  fassi  al 
fuoco,  onde  ricevesi  il  calore,  senxa  nulla  togliere  agli  elementi  che  Io 
producono  *. 


Volendo  prestar  fede  ai  racconti  ed  alle  tradizioni  sulla  data  delle  opere  del 
Sanzio  intraprese  in  quest'epoca,  v'avrebbe  luogo  benissimo  la  giustificazione 
del  Vasari,  se  non  disse,  o non  $' intese  dii*e  che  quanto  esponemmo 
superiormente , e si  potrebbe  pure  combatterlo  , quando  fosse  stata  sua 
intenzione  di  dare  più  valore  a quella  specie  di  rubamento,  ch'abbiamo 
ridotto  al  suo  vero  termine. 

Citansi  difatti,  qnal  prova  d'un  mi^ioramento,  c d'un  ingrandimento 
sensibile  nella  maniera  di  Ratfaello,  le  pitture  da  lui  fatte  successivamente 
del  profeta  Isaia  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  e delle  Sibille  e dei  Profeti  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace. 

11  Vasari  > ne  fa  conoscere  che  la  figura  del  profeta  Isaia,  veggeotesi 
dipinta  a fresco  sopra  un  pilastro  della  chiesa,  sia  succeduta  ad  un'altra  che 
RafTaclIo  cancellò  dopo  avere  veduta  la  cappella  Sistina.  Comunque  siasi 
d'uua  tale  particolarità,  siamo  obbligali  dì  convenire  ch'avvi  realmente  in 
questa  figura,  cd  in  questa  sola  fra  un  si  gran  numero  d'altre,  alcuna  cosa 
che  richiama  li  Profeti  del  Buonarroti.  Questo  è pure  il  scotimento  di  Luigi 


* È degna  di  particolare  oaservaAione  a 
questo  proposito , U disaerlazione  scritU 
con  molta  giustezza  e sana  crìtica  dal  pre« 
lodalo  Dellorì  =s  Se  Raffaello  ingrtuuR.  e 
migliorò  la  maniera  per  aver  veduto  le 
opere  di  Miclielangelo  = stampata  nel 
buonissimo  libreUOi  giil  per  noi  ricordalo» 
delle  Descrizioni  delle  immagini  dipinte  da 
Raffaello  ecc.  Gli  Khiarìmenti  quivi  portati 
pare  che  dimostrino  ali’evidcnu  tl  torto 
del  Vasari  nel  voler  aflèrmare  il  primato 
del  Buonarroti  aopra  rUrbinate,  e le  con- 
traddizioni in  cui  b caduto  lo  stesso,  sì  per 
rispetto  alle  pitture  del  Valicano  » come  a 
quelle  dei  Profeti  c dello  Sibille  di  cui 
parlasi  in  appresso. 

Ma  se  il  biografo  fiorentino,  coudollo 


da  Spirito  di  parte»  come  appare»  ha  giu- 
dicalo parzialmente  nel  confronto  di  questi 
duo  sublimi  ingegni  ; non  sarebbono  forse 
caduti  in  qualche  giudìzio  mal  ponderalo  a 
danno  del  Buonarroti»  e il  Bellori  e*l  Qua- 
tremere  volemlo  rivendicare  giustamente  al 
S<tozio  il  merito  tutto  intero  dell' eccellenza 
sua , che  pareva  veniale  scemato  ad  esalta- 
mento  di  Mìcbclaiigelo?  Questo  dubbio  che 
ci  sembra  avere  qualche  fondamento  per 
rispetto  a queste  espreasìoai  dello  ^rìco  ol- 
tremontano»  ed  in  quelle  ebe  leggerannosi 
in  avanti»  verri  sciolto  per  ima  lunga  e 
mollo  savia  osservazione  favoritaci  dal  dot- 
tissimo Missirioi»  la  quale  riporteremo  verso 
la  fine  dì  questa  Storia. 

1 Vasari,  ibidem. 
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Crespi,  figlio  del  celebre  pittore,  lo  Spa^noUtto  « Ed  io  quando  vidi, 
die* egli,  il  profeta  Isaia  in  S.  Agostino,  restai  sorpreso,  e l’aTrei  giudicato  di 
Michelangelo  anziché  di  Rafifaello,  tanto  mi  parve  egli  grandioso,  risentito 
ne'conlorui  e risoluto  ». 

Noi  oseremo  dire  di  più,  eh' essa  vi  somiglia  ancora  per  una  specie 
d'attitudine  insignificante,  per  una  mancanza  d'espressione  nella  Gsooomia, 
e per  la  nullità  di  interessamento,  che  non  si  osserva  quasi  mai  in  Rallaello, 
allorquando  egli  é da  lui  stesso , come  lo  vedremo  or  ora  in  simiglianti 
soggetti  nella  chiesa  della  Pace.  Chi  sa  se  non  fosse  sua  intenzione  di  far 
vedere  così  per  ischerzo , o per  contrafTazione , cosa  tanto  facile  a tutti  gli 
artisti,  ch'egli  avTebbe  potuto,  come  sì  dice, yùr/a  da  MUficlan^elo?  Per 
((uanto  poco  valore  sembrasse  avere  questa  opinione  noi  la  preferiamo  a 
quella  dì  Comolli  ^ , il  quale  suppoue  cosa  possibile,  che  ciò  ch'avvi  di 
Michelangelo  in  questa  figura  sia  dovuto  a Daniello  da  Volterra , incaricato 
di  restaurarla  dopo  il  malaugurato  accidente  onde  fu  guasta 

Ad  onta  dei  cangiamenti  ch'abbia  potuto  subire,  conserva  essa  molte 
bellezze  e molti  meriti  proprìi  di  Rafiacllo,  per  poter  ancrmarc  che  vt 
s'ammira  una  larghezza  di  stile  considerevole,  ed  anche  di  quella  vera 
grandezza  che  non  ha  l' arto  di  sembrare  più  di  quello  è realmente. 
L'Urbinate  vi  mostrò,  secondo  Mengs,  la  grandiosità  dei  Profeti  della 
cappella  Sistina  con  questa  dificrenza,  che  presso  luì  V artifizio  è nascosto  ^ 
mentre  che  presso  Michelangelo  si  fa  conoscere  troppo  apertamente.  Se 
Raitaello  adunque  s'era  proposto  In  quest'  opera  di  somigliare  in  qualche 
guisa  alla  maniera  del  suo  rivale,  avrebbe  fallo  ciò  co'  suoi  propni  mezzi  : 
ma  in  qualunque  lotta  rouorc  dello  sforzo  fatto  dall' atleta  per  vincere  non 
gli  appartiene , quantunque  sia  dovuto  alia  forza  che  gli  oppouc  il  suo 
antagunisU  **• 


* V^eggasi  U lettera  iudiriUa  a moosignor 
Gio.  DolUrt,  Della  citata  Raccolta  di  Ut- 
tere  ecc.  ) voL  a.”  > pag.  43o. 

* FUa  inaditat  nota  4i  » pag*  35. 

3 Al  tempo  di  Paolo  IV  » il  sacrista 
della  chiesa,  volendo  polire  questa  pittura, 
ebbe  la  nula  avverlmza  di  lavarla , e la 
guastò.  Vedi,  ibidem  riportate  da  ComolU 
le  autorità  di  questo  fatto. 

* Neir  imperiale  e reale  gallerìa  dì  BeU 
vedere  in  Vienna  conservasi  una  bellissima 
c<^a  del  profeta  Isaia  dì  Rafiaello,  ci'eduta 
generalmente  opera  di  Annibale  Carracci, 
sopra  tela  alta  j piedi  e larga  7 e 4 : U 
quale  si  rendo  tanto  piò  apprezzabile  in 


quanto  die  l’ originale  va  ad  essere  sempre 
più  rovinato  daU’ingiurìa  del  tempo.  Vedi 
GaUrie  imper-rojaU  au  Bclvédère  à Vien- 
/ie,e/r.  voi.  1.*,  dove  trovasi  il  bdViolaglio 
e la  descrìtionc. 

**  Alcnnì  scrissero  che  questo  Profeta  fosse 
come  uu  saggio  che  Raffaello  esegui  per  mo* 
itrarsì  capace  di  omaro  quel  tempio  assai 
propriamente  coir  opera  sua;  ma  non  otts- 
Dcsse  il  restaote  del  lavoro^  perchè  fu  giu- 
dicalo troppo  caro  il  prezzo  dì  cinquanta 
scudi,  quanti  ne  dimandò  per  quel  fresco 
maraviglioso.  Il  Richardson,  voi.  3.",  pag. 
i54*  parlando  della  slesM  pittura,  racconu 
che  tosse  dipinta  per  no  tale  che  avea  fatto 
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Se  siamo  portati  a credere  io  qualche  modo  che  V imitazione  dello  stile 
e della  maniera  di  Michelangelo,  onde  là  uopo  convenire  nella  pittura  del 
profeta  Isaia,  fosse  da  parte  del  Sanzio  una  vera  eccezione,  ciò  dehbe 
avvenire  per  rispetto  all^ opera  ben  più  importante,  dei  Profeti  e delle  Sibille 
eseguiti  in  una  cappella  della  chiesa  della  Pace.  Il  Vasari  ne  fa  menzione 
subito  dopo;  ed  abbenchè  sienvi  intorno  alla  data  precisa  di  queste  pitture 
alcune  lezioni  diverse  non  può  essere  strano  raccordare  ch'esse  venissero 
eseguite  dopo  il  i5i  e la  data  del  i5ig  che  leggesi  dietro  la  cappella,  non 
deve  avere  nulla  di  comune  coll* epoca  del  loro  eseguimento. 

Ci  sembra  che  la  scelta  stessa  dei  soggetti,  sia  che  debbasi  unicamente 
al  Sanzio,  sìa  che  gli  venisse  snggerita  dal  suo  protettore  ed  amico  Agostino 
Chigi,  cui  perteneva  la  cappella,  abbia  ad  essere  un'altra  prova  e di  quella 
sorta  di  concorrenza,  cui  abbiamo  accennato,  e del  tempo  nel  quale,  secondo 
il  Vasari,  ebbe  luogo.  Nel  vedere  T Urbinate  esercitarsi  in  questo  lavoro 
precisamente  sullo  stesso  genere  di  figure  e di  personaggi , formanti  il 
principale  ornamento  della  cappella  Sistina , non  sarà  egli  fondato  il 
supporre  suo  intendimento  lo  misurarsi  assolutamente  col  Buonarroti  sul 
medesimo  campo,  e lo  stabilire  d'un  modo  più  evidente,  in  che  differiva  il 
suo  ingegno  da  quello  del  suo  rivale? 

Noi  accorderemo  dunque  senza  diflicoltade  alcuna  che  li  Profeti  e le 
Sibille  della  chiesa  della  Pace,  uno  dei  lavori  più  6nili  del  Sanzio,  fanno 
testimonianza  di  un  accrescimento  considerevolissimo  per  indicare  il  più  alto 


voto  di  offerire  olla  chiesa  di  S.  Agostino 
un  quArlro  operato  per  uno  de’  pià  celebri 
maestri  ; ma  che  parendogli  troppo  il  coin'> 
penso  dimaodato  da  Uaflaclloy  venne  chia« 
malo  Michelangelo  a giudicare  se  quella  pit- 
tura valesse  il  preuo  dimat>dsto,  c questi 
ebbe  a dire,  che  lo  valevi  il  solo  ginocchio. 
Questo  racconto  ha  molta  raaaomìgUanxa 
con  quello  che  leggesi  nel  Bocchi  in  pro- 
posito dei  Profeti  • delle  Sibille  in  Santa 
Marta  della  Pace. 

Quantunque  tutti , quanti  scrissero  su  que- 
sto portentoso  affresco  dal  Vasari  io  poi, 
concordemente  convengano  euere  opera  in- 
dubitata ddl’Drbinate;  pure  se'librt  deb 
r archivio  degli  Agostinuni  di  Roma  stà 
scritto  che  quel  Profeta  fu  dipinto  da  Mi- 
chelangelo. Da  questo  svarione,  mi  scriveva 
da  Roma  Ì1  valenliss.  autore  della  Vita  di 
Canova , si  conosce  che  la  redazione  degli 
atti  del  monistero  era  piuttosto  affidala  al 


gualtero  che  al  spretano.  Comechè  molte 
parti  del  vestilo  dcU’lsaia  siano  stale  ritoc- 
cate già  aoticamentc  dal  Braghrtlooe,  cioè 
dal  pittore  che  pose  le  mutande  agli  ignudi 
del  Gindùio  nella  Sistina,  vì  rimane  tanto , 
e specialmente  neirarìa  della  lesta,  e nel 
modo  con  che  è dipinto  da  non  poter  cre- 
dere questa  opera  d’altri  che  di  Raffàcllo. 

I Agostino  Chigi,  che  ordinò  queste  pit- 
ture a Raffililo  non  ha  potalo  > che  assai 
lungo  tempo  dopo  porre  riscrtztooe,  la 
quale  leggesi  all* entrala  della  sacrìslia , e ri- 
porta al  i5i9  U dedica  fatta  alla  Madonna 
della  cappella  dove  sono  dipinti  i Profeti 
e le  Sibille.  F’edif  ibidem.  Comolli,  psg. 
35,  nota  45  =:  Pare  per  altro  ebe  eoo 
maggiore  nigiooe  si  ritengano  fatte  in  un’e- 
poca anteriore  alle  gare  con  Michelangelo, 
cd  anche  allo  stile  più  grandioso  deiriaaia 
come  riffette  bene  il  Richardson. 
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grado  della  sua  seconda  maniera  \ ma  crediamo  rìconoscerri  ancora  la 
probabilità  d'essere  stali  fatti  al  fine  di  mostrare  piuttosto  la  dissimigliansa 
del  suo  gusto  da  quello  del  Buonarroti  ^ aasichc  la  volontà  d' awicinarvisi. 

In  poche  figure  leggasi  a maggior  grado  il  carattere  della  divina 
inspirazione,  di  quel  sentimento  nobile,  profondo,  misterioso,  impresso 
negli  scritti  dei  Profeti.  Coloro  che  hanno  voluto  fare  un'analisi  più  scnsiva 
delle  gradazioni  de'  colori  che  variano  l' espressione  di  questi  personaggi , 
hanno  creduto  trovare  nei  tratti  del  pennello  in  ciascuno  di  essi,  le  dififercoxe 
fin  anche  del  loro  genio  e della  loro  maniera  di  profetizzare*,  poiché  la 
prerogativa  delle  opere  di  Raffaello  si  è quella  di  parlare  alla  mente  ancora 
più  che  alla  vistai  onde  a lui  si  è presentemente  applicato  ciò  che  Plinio  ha 
detto  di  Timante:  in  omnibus  tjus  operibus  inuUi^tur  plus  semper,  quam 
pin^itur  >,*. 

Rafiaello  non  ha  mai  abbigUato  nessuna  figura  con  maggiore  ampiezza 
e dignità  di  che  ha  fatto  con  quelle  de'  suoi  Profeti.  Se  a tale  proposito  si 
confrontano  con  esse  gli  acconciamenti  sovente  bizzarri  e volgari , gli 
atteggiamenti  affettati , l' aria  della  testa  quasi  sempre  ìuesprimente  dei 
Profeti  di  Michelangelo , nulla  vi  si  troverà  che  possa  dare  l'idea,  che 
Rafiaello  abbia  tolto  da  essi  qualche  cosa:  e '1  confronto  che  si  facesse  delle 
figure  femminili  dell'uno  con  quelle  dell'altro,  allontanerebbe  ancora  più 
ogni  sospetto  in  quistione.  Michelangelo  non  ha  mai  spinto  tant' oltre , come 
nelle  sue  Sibille  della  cappella  Sistina,  una  certa  stravaganza  di  costumi,  di 
forme  e di  fisonomia  che  non  è nè  femminile,  nè  virile,  e '1  coi  tipo  non  ha 
alcun  analogo  : l' Urbinate  a vece  in  nessuna  delle  sue  opere  non  ha  guari 
presentato  concepimenti  più  nobili,  più  leggiadri,  ed  insieme  più  religiosi  di 
quelli  delle  sue  Sibille:  la  grazia,  la  varietà,  la  bellezza  degli  acconciamenti 
si  veggono  gareggiare  coll'  elevatezza  dei  pensieri* 

Quindi  allorquando  vogliasi  stabilire  per  rispetto  a queste  opere  una 
relazione  tra  quella  dell'uno  e dell'altro  pittore,  fatta  astrazione  del  titolo 
dei  soggetti,  tale  relazione  sarà  non  quella  della  rassomiglianza,  ma  quella 


I Plinio,  lib.  XXXV,  eap  36,  editiooa 
d*  Hardouio.  Si  può  terminare  a questo  pro- 
posito la  citatone:  Et  eum  ars  somma  sit, 
Otgenium  tamen  ultra  arUm  est. 

* 11  floUisiiino  ab.  M.  Missirini  pure , 
nella  bellissima  deeerùione  che  fece  delfl- 
saia , parlando  m sulla  fine  della  divinità 
delle  opere  dd  Senxio  coodiiode  coll'  ap- 
plicargli questa  sentenza  di  Plinio.  Lo  stesso 
illustrò  e descrisse  inoltre  k Sibille  nella 


chiesa  di  S.  Maria  della  Pace,  la  Madonna 
di  Foligno,  e la  famosa  tavola  della  Tras- 
figurazione; le  quali  illustrazioni  e deaeri* 
lioui  sono,  a parer  nostro,  le  migliori  di 
quante  mai  si  possano  leggere , sotto  qualnn- 
que  rispetto  vengano  esaminate.  Esse  tro- 
vansi  aggiunte  alle  Dsscrisxoni  delle  tnviM- 
gi'ai  dipinte  da  Raffaello  tee-  pubblicate 
dal  De  Romanis,  altrove  ricordate. 


Digitized  by  Google 


CoBfroBtoi'&lf  i( 
|eto  e KftffacUo. 


6o 

bensì  della  dissimiglianza.  Ben  longi  dal  dire  che  Raflaello  abbia  imitato  in 
alcun  punto  le  Sibille  e li  Profeti  di  Michelangelo,  si  affermerebbe,  ch'egli 
siasi  proposto  di  far  conoscere  precisamente  quello  che  loro  manca  ’ , vale 
a dire,  la  nobiltà  delle  forme,  la  dignità  del  carattere,  la  bellezza  delle 
ilsonomic  , la  proprietà  del  soggetto  *. 

Il  parallelo  cui  ha  dato  luogo  il  soggetto  delle  Sibille  di  Santa  Maria 
della  Pace,  ci  sforza  a dover  ripetere  ciò  che  forse  si  dovrà  dire  ancora,  ed 
è che  realmente  il  genio  di  questi  due  grandi  uomini  non  ebbe  nulla  di 
comune  fra  di  loro^  diverso  ne  fu  il  germe,  e non  poteva  conscgueutcmenle 
produrre  gli  stessi  frulli. 

Onde  convincersene  basta  riportai^!  all'epoca  in  cui  nacque  ciascuno  di 
essi , c pensare  allo  stato  di  debolezza  in  che  doveva  trovarsi  il  disegno  per 
mancanza  di  escrcitamcnli  propìzj  alP  imitazione  del  corpo  umano.  Colle 
profonde  ricerche,  e collo  studio  assiduo  dell'anatomia  Michelangelo  aperse 
a sè  medesimo,  ed  indicò  ai  successori  fra  le  vie  diverse  deirimilazione, 
quella  che  conduce  alia  scienza  fondamentale  delle  forme  del  corpo.  Il  Sanzio 
in  vece  formò  il  suo  disegno  dalla  combinazione  delle  migliori  opere  del  suo 
tempo,  ma  specialmente  il  migliorò  collo  studio  dell'antichità^  lo  che  s'è 
detto  già  da  noi  più  sopra^  c il  Vasari  cI  fa  conoscere  ch'egli  v' attendeva 
incessantemente  *. 


1 Laoil,  Storia  Pittorica,  pag.  64*  ^i* 
tione  cìutft. 

* 11  Bocchi  nella  sua  opera  toUtolaU:  La 
Bellezze  della  città  di  Firenze  ecc.,  am- 
pliate ed  accreeeiute  da  Giovanni  Cintili, 
Firenze,  *^7»  P*S*  *77»  racconta  come 
BaOaclIo  dopo  d'avere  ricevuto  5oo  sctidi 
a buon  conto  di  esse  pitture,  dimandasse 
al  cassiere  di  Agostino  Chigi,  Giulio  Bor* 
ghesi,  il  resto  del  denaro  che  gli  pareva 
aver  nierilalo;  e come  chiamato  il  Ouonar* 
roti  a giudicare  di  esse , rispondesse  pieno 
di  maraviglia,  valere  ogni  testa  100  saali: 
a provare  quindi  la  superioriiA  di  JlafTacUo 
sopra  Michelangelo,  soggiugne  quivi  l’avv# 
d.  Carlo  Fca  nelle  cose  della  romana  ar- 
cheologìa versatissimo,  c degli  oggetti  del- 
l’arte  studiosissimo,  concorre  la  stessa  am* 
inirazione,  e lode  sincera  c naturale  di  Mi- 
chelangelo stesso;  U quale  certamente  non 
avrebbe  fatto  elogii  uli  semplicemente,  e 


tanta  mcdìiaaione  sul  dipinto,  se  vi  si  fosse 
veduto  imitato,  o rioooosciuto  io  sostanza  per 
quel  modo  vero  maestro.  Anzi  noteremo  qui 
ancora  a maggior  confcntia , essersi  per  qtiel 
dipinto  delle  Sibille  inspirato  il  Sanzio  da 
Andrea  Luigi  d’ Assisi,  detto  V Ingegno, 
in  un  bellissimo  affresco  dal  medesimo  ope- 
rato in  una  volta  a crociera  della  Basilica 
Papale  del  Patriarca  S.  Francesco  di  quella 
città  ; avvegnaché  il  posare  e la  movetiza 
di  una  delle  Sibille  di  Raflaello , che  è la 
più  grave  dì  anni,  diresti  essere  stata  ve- 
duta in  quella  di  Andrea.  Vedi  Prodromo 
di  nuove  osservazioni  e scoperte  fatte 
nelle  antichità  di  Roma  eec.  quivi  1S16  , 
pag.  34  e seguenti  ; dove  nella  prima  Ap- 
pendice , pag.  43 , trovasi  pure  inioulamenle 
descritto  il  modo  pel  quale  il  sig.  Palniaroli 
fece  risorgere  a noeva  vita  m.'iravigliosamenle 
questi  affreschi. 

a VaMri  , ibidem  , pag.  tSt. 
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Questi  due  generi  <li  studi  furono  essi  per  loro  il  risultamcnto  o la 
causa  della  disposizione  del  loro  animo,  e della  tendenza  del  loro  gusto? 
Qualunque  ne  sia  la  risposta,  egli  è certo  costantemente,  che  Tuno  o Taltro 
studio  avrà  un'  influenza  necessaria  e sopra  le  opere,  e sull’  impressione 
di'  essi  potranno  fare.  Michelangelo  si  era  abituato  per  tempo  a non  vedere 
nello  studio  dell'uomo  che  T uomo  fisico,  od  un  composto  di  ossa,  di  muscoli, 
di  tendini:  la  sorprendente  abilità  da  lui  acqiùstata  per  far  brillare  nel  suo 
disegno  le  molle,  per  così  dire,  di  un  tale  riunimcnto  gli  fece  preferire 
que' soggetti,  onde  potesse  far  mostra  del  sno  sapere.  Ma  la  scienza  anatomica 
quando  domina  su  tutte  le  altre  nell'artefice,  produce  l'inconveniente  di 
sopprimere  coll'energica  espressione  della  forma  corporale,  T espressione 
morale  dell'animo  e del  scotimento:  il  perchè  sembra  pure  che  ^lìcbelangelo 
siasi  occupato  più  di  far  muovere  le  sue  figure,  nel  che  non  teme  confnDnto, 
anzi  che  di  farle  pensare.  Generalmente  non  osservasi  alcuna  sensibilità 
nelle  sue  teste,  nessuna  grazia  nelle  sue  composizioni,  nessuna  cura  sia 
nello  esprimere  la  bellezza,  sia  nel  rappresentare  le  diflerenze  deirctà,  del 
sesso,  delle  condizioni,  dei  costumi:  egli  non  conobbe  che  una  qxialità , 
quella  della  forza , che  una  maniera  d'espressione , quella  della  serietà. 

L'ingegno  di  Raffaello  formossi,  siccome  si  è detto,  d'un  numero 
maggiore  di  elementi,  e '1  gusto  dell'antichità  fu  quello  definitivamente, 
che  li  depurò , e li  coordinò.  Disposto  già  e tiasportalo  per  tempo  ad 
abbracciare,  per  così  dire,  universalmente  tutte  le  qualità  che  compongono 
il  pittore , attese  costantemente , e s' innalzò  progressivamente  dalla  prima 
fino  all'ultima  delle  sue  opere,  a quel  certo  punto  di  vista  morale  che 
autepoue  le  impressioni  del  sentimento  a quelle  della  scienza.  Questo  per 
altro  non  fu  il  suo  fine,  e molto  meno  il  suo  fine  unico,  ma  solamente  il 
mezzo,  onde  dare  la  forma  migliore  a suoi  pensieri,  ed  onde  esprìmere  il 
carattere  di  ciascun  soggetto  a seconda  delle  singole  loro  convenienze  : per 
lo  che,  mentre  il  suo  rivale  non  ha  che  una  maniera  nella  forma  e nel  disegno, 
egli  invece  cangia  a suo  piacere,  o per  meglio  dire,  cangia  modo  a seconda 
del  soggetto  che  tratta.  Finalmente  fa  uopo  confessare  a suo  vantaggio,  che 
egli  s'è  esercitato  in  ogni  genere  dal  più  semplice  al  più  suLhme:  ha  dato 
composizioni  religiose,  islorìchc,  mitologiche,  allegoriche^  egli  ha  fatto 
rivivere  appo  i moderni  tulle  le  invenzioni  del  mondo  poetico  de'  Greci. 

Se  Michelangelo  è il  più  grande  dei  disegnatori,  Raffaello  è il  primo 
de'  pittori  : e quindi  il  pittore  comprende  assai  più  cose  del  disegnatore.  Se 
Michelangelo  ebbe  il  vantaggio  di  non  poter  essere  messo  al  confronto  con 
nessuno  nel  sno  stile  originale  per  disegno , 1‘  Urbinate  ebbe  il  merito 
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d'alTrontare  io  ogni  genei'C  tutti  li  punti  di  paragone,  e particolarmente 
quelli  dell’  antichità  *. 


Pii  tara  4«iUGal*iraalla 
l*raa«iaa- 

iml.tgKM  4<i  X/t-%rMMr. 


Ammiriamo  infatti  con  quale  facilità  egli  seppe  passare  da  nn  ordine 
d’ idee  ad  un  altro  nelle  sue  numerose  inrenrioni. 

Nel  tempo  medesimo  che  compone  li  suoi  Profeti  o le  sue  Sibille  per 
la  cappella  d’Àgostluo  Chigi  nella  chiesa  della  Pace  dipinge  con  dolcissima 
maniera,  nel  palazzo  di  questo  celebre  amatore,  la  composizione  della  sua 
Galatea:  composizione  piena  di  grazia,  e che  dlrebbesì  inspirata  dal  genio 
della  pittura  antica.  Espa  ci  fa  conoscere,  meglio  di  quello  che  noi  P abbiamo 
potuto  fare,  quale  fessela  diversità  dei  due  ingegni  che  abbiamo  paragonati, 
e quale  fosse  la  proprietà  di  quello  del  Sanzio  nel  mirare  Terso  quella  maniera 
nobile,  pura  e leggiadra  che  costituisce  lo  stile  del  hello  ideale  degli  antichi. 
Quello  eh’  egli  stesso  scriveva  a Baldassare  Castiglione , rispetto  a questa 
pittura,  ci  toglie  dal  fare  qualunque  osscnraaione  congetturale  sopra  la 
stessa. 


« Della  Galatca  mi  terrei  un  gran  maestro  se  vi  fossero  la  metà  delle 
tante  cose,  che  V.  5.  mi  scrive.  Ma  nelle  sue  parole  riconosco  Pamore,  che 
mi  porta:  c le  dico,  che  per  dipingere  una  bella,  mi  bisoguerìa  veder  più 
belle,  con  questa  condizione  che  V.  S.  si  trovasse  meco  a far  scolta  del 
meglio.  Ma  essendo  carestia  c dei  buoni  giudicj,  e delle  belle  donne,  io  mi 
servo  di  certa  idea,  che  mi  viene  alla  mente.  Se  questa  ha  in  sè  alcnna 
eccellenza  d’arte,  io  non  so:  bea  mi  afbitico  di  averla  ». 


* QuesU  opiaioae  fa  qiielia  pure  di  Gtu-' 
Ilo  Maocint,  medico  dì  papa  Urbano  YUI, 
il  quale  ia  uoa  sua  opera  inedita  = yiag~ 
gio  per  Roma,  per  vedere  U pitiare  che 
in  essa  si  trovano,  caisteate  fra  H mano- 
acriui  Ciiigì,  G.  Ili,  bb.,  dimostra  conie 
Raffaello  non  avesse  bisogno  di  apparare  la 
grande  maniera  di  ptuurare  da  MIcbelan» 
gelo,  e con  buone  prove  fa  vedere  la  su- 
periorità del  primo  in  pittura  sopra  il  se- 
condo: ma  forse  questi  pure  nel  sostenere 
la  verità  per  rispetto  al  Sanzio,  non  vide 
addentro  nella  finissima  arte  del  Buonarroti 
per  giudicarne  colla  stessa  saviezza.  Veggasi 
a questo  proposito  anche  la  bella  ed  inge- 
gnosa leltem  di  roesser  Lodovico  Dolce  a 
m esser  Gasparo  Belliui,  fra  le  pittoriche, 
VoL  5.^1  p.  i66,  nella  quale  con  molto  savj 
ragìonamenli  sì  sviluppa  lo  stesso  confronto , 
ma  esteso  più  geaerabneuie  a tutte  le  opere 


deir  Urbinate.  Ma  più  d’ ogn’  altro , ci  pare , 
abbia  toccato  nel  segno  il  valeotissimo  D'A- 
gincourt  nella  sua  vastisainu  e rinonutisaima 
storia  delle  belle  arti,  dove  parlando  del 
rìnnoveliamento  della  pittura  verso  la  fine 
del  sec.  XV,  che  attribuisce  esclusivamente 
a Raflaello,  stabilisce  un  coofronlo  tra  li  due 
portenti  di  quell’età  , e prendendo  mossa 
col  suo  ragionamento  dall’  analisi  dell*  in- 
dole di  ciascuno , parla  e dell*  uno  e del- 
r altro  colla  dovuta  stima  e saviezza. 

t Secondo  il  Vasari,  e accendo  Tordìne 
nel  quale  (a  menzione  delle  opere  di  Raf- 
faello, ordine  che  noi  pure  procuriamo  di 
seguire,  perché  indica  quello  in  cui  furono 
eseguite,  la  Galatea  sarebbe  stala  fatta  dopo 
il  profeta  Isaia,  e cootemporancamcnie  alle 
pitture  della  chiesa  della  Pace.  fV7i,  Vasari, 
ìbidem,  pag.  t8a. 

s Fedi  il  testo  Intiero  della  lettera  ri- 
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Da  queste  poche  parole,  redest  che  RafiEaello  si  prc6ggeva  realmeole 
per  iìae  la  ricerca  di  quel  bello , che  Parte  uoo  può  mettere  assieme  se  non 
coll'aiuto  di  numerosi  coufronti,  non  solo  facendo  scelta  di  quanto  la  natura 
presenta  all'arte,  ma  ancora  collo  sforzo  che  fa  T immaginazione  delPai^cfice, 
onde  formarsi  un  tipo  di  peifeztone , atto  a dirigere  il  suo  gusto  nello 
eseguimento  della  sua  opera  *. 

Noi  rapportiamo  a quest'epoca  il  quadro  della  Visione  di  Ezecbicllo 
e ne  airemmo  dovuto  pur  fare  menzione  più  presto,  malgrado  Popinione 
de!  Vasari,  il  quale  si  è ingannato  sulla  data^,**,  ed  anche  sul  vero  soggetto 


portato  alla  fioe  di  questa  Storia  nelT  Ap- 
pendice D.*  6. 

**  Usci  ia  Palermo  nel  1816,  per  il  mar* 
chese  Haus  un  libretto  in  4*  col  titolo  dì 
ss  Meune  rimessioni  di  un  Oliremontano 
tu  la  creduta  Ga/atea  di  Raffaello  ^Ur- 
bino s coDe  quali  pretese  l'autore  di  prò- 
Tare  che  non  è questa  la  Galatea  di  cui 
parla  il  Sanzio  nella  sua  lettera  al  Casti- 
glione: ma  a chi  capitasse  mai  di  leggere 
cotale  opuscolo,  se  non  si  Irorasse  in  Roma 
dinnanzi  alla  piltora  medesima  per  vedere 
quivi  quanto  siano  erronee  le  osservaziom 
del  Big.  Marchese,  legga  le  prove  in  eooirario 
evidenti  e giuste,  colle  quali  vi  ha  risposto 
il  prelodalo  sig.  ayv.  Fea  , a pag.  45  del 
suo  Prodromo. 

* Ci  è occorso  di  vedere  non  ha  guarì 
in  un  libro  mftgni&cameote  stampalo  ed 
inciso  iu  gran  foglio  s=  Recueil  eCEstam^ 
pes  gravéet  d^aprèt  det  peintures  antiquet 
Umliennes  eie.  par  ÀufutU  Boucher  Des- 
noyert  eie.  Paris  che*  Firmin  Ditlot  i8at , 
otto  rìtraui  di  donne  di  grandezza  nalurale, 
detti  quivi  li  modelli  di  Rafiadlo;  disegnali 
sugli  originali  che  questi  istesso  dipinse  a 
fresco  nelle  due  sale  dei  bagni  del  Casino 
aul  Gianicolo  dì  Roma , prima  de'  duchi 
l.aote,  ora  borghese. 

Una  sifiàtta  asserzione,  considerala  anche 
solaosente  eoo  quanto  Ratbello  atesso  scrì- 
veva al  Castiglione  nella  succitata  leuera,  es- 
servi, cioè,  carestia  di  belle  donne,  ap- 
pare evidentemente  e troppo  ardita,  ed  anzi 
opposta  a ciò  che  diceva  il  Sanzio:  m fatti 
avrebbe  egli  cosi  scrìtto,  se  avesse  avuto  s 


sua  disposizione  otto  bdle  donne?  Aggiun- 
gi , che  veniamo  assicurati  dall'egregio  pit- 
tore, il  sig.  Filippo  Agrìcola,  che  tali  ri- 
tratti furono  dipinti  da  alcuni  scolari  dì 
Raffaello,  ma  non  da  Giulio,  e posterkir- 
mente  alla  fabbrica  eh*  ebbe  luogo  dopo  la 
compera  fattane  dai  duchi  Lantc  li  4 set- 
tembre i55i|  essendovi  nel  mezzo  ddla 
volta  r arma  dì  un  cafdiaal  Lante.  « lo 
credo,  soggiunge  Io  stesso  sig.  Agricola  , 
che  quei  pittori  volessero  dipingere  delle 
donne  rinomate  in  quel  tempo , come  la 
Fomarma,  ma  sicuramente,  meno  questa , 
le  altre  non  abbiano  punto  che  fare  col  no- 
stro Urbinate  ». 

s Questo  quadro , originate  0 copia,  fa- 
ceva parte  della  collezione  del  Duca  d’Or- 
leans , e prescntanente  trovasi  in  Londra 
presso  tir  Tommaso  fiaring.  Fedi  b se- 
conda noia  seguente. 

a Vasari , ibidem,  pag.  194,  ricorda 
1’  esecuzione  di  questo  quadro  dopo  quello 
di  S.  Cecilia,  di  cui  lussi  b data  certa 
nell’ anno  i5i3. 11  Malvasia,  nella  sua  Fel' 
sina  Pittrice,  parte  pag.  44,  cita  una 
scrittura  autentica , trovala  nei  conti  di 
spesa  del  conte  Francesco  Ercobni  da  Bo- 
logna, pel  quale  venne  assito  il  quadro, 
dalb  quale  risulla  che  Io  pagò  otto  ducati 
fToro;  e la  data  del  pegamenlo  di  otto  du- 
cati è del  i5io.  Ciò  non  prova  tuttavia 
che  b spedizione  del  quadro  sia  stata  fatta 
nello  stesso  anno,  potendo  benissimo  esser- 
gli sub  •nticipala  la  somnu. 

**  Il  Duppa  neireleoco  delle  pittare  ese- 
guite ad  olio  da  Raffaello , aggiunto  alta 


Piecclo  «laidro  della  vi- 
tto»» <T  Savctiwiio 
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della  composizione,  credendo  di  vedere  iu  esso  un  Cristo,  alla  maniera  dì 
Giove,  nel  cielo,  contornato  dai  quattro  Evangelisti. 

Senza  voler  entrare  qui  nella  spiegazione  della  profetica  visione  raccontata 
da  Ezcchiello,  ci  basta  sapere  che  il  Sanzio  trasse  il  sno  soggetto  dal  primo 
capitolo  di  quel  Profeta , nel  quale  trovavi  descritta  la  miracolosa  visione 
delie  quattro  Ggure  alate  sotto  la  forma  d'un  uomo,  d‘un  Icone,  d‘un  bue, 
e d'uii^aquila.  Il  Profeta  è rappresentato  nel  quadro  come  sollevato  da  terra 
da  due  angeli  al  disopra  delle  nubi  : dove  fassi  a'suoi  occhi  la  rivelazione 
di  quello  cld  egli  racconterà.  Non  è da  maravigliarsi,  che  nel  parlare  di 
questo  soggetto  siasi  presentata  alla  mente  del  Vasari  Tidea  d'un  Giove.  La 
posa,  raUitudine  grandiosa  del  Profeta,  la  nobiltà  della  testa,  resprcssìone 
contemplativa  della  fisonomia , tutto  manifesta  la  maraviglia  dei  pensieri , 
nei  quali  Io  spctLacolo  che  gli  sta  innanzi  tiene  la  sua  mente  assorta:  e gli 
stessi  animali  simbolici  partecipano  alla  profetica  inspirazione  *. 


Bue  della  sua  V'ita  di  Raffaeìlo , ha  accat> 
nato  separalatnrote  il  piccolo  quadro  del 
Cristo  cogli  Et'angelisti^  onde  parta  il  MaU 
vasb,  da  quello  della  V'Lsione  ttEiechiellOy 
di  cui  parla  il  Vasari  ; ma  non  ne  abbiamo 
potuto  vedere  la  ragione:  poicliè  il  Malvasia 
dice  cliiaramenlc  esser  quello  dì  cui  parla 
il  Vasari,  cd  ami  di  questo  riporta  le  parole 
stesse  per  descriverlo.  Arroge  poi  che  tutù 
gli  antichi  scrittori  della  Vita  di  llaOacUo 
sono  d' accordo  nel  dire  che  il  qiiadreUo 
della  V'uione  <T Eicchiello  fu  fallo  per  la 
casa  Ercolani  di  Dologna  j odia  cui  gal- 
leria Tcdcst  presentemente  al  luogo  dov’cra 
rorìginale  un'assai  brutta  copia,  sia  che  fosse 
cambiato  per  frode , sia  che  lo  fosse,  co«nc 
molte  volle  h avvenuto,  con  periuìssione 
del  propriclariu. 

A quest'epoca  ojcdcsicna  riferisce  putrii 
Malvasia  altri  quiltro  quadretti  rapprescn- 
tantì:  il  primo  una  Nuuuata,  che  era  in 
casa  d’ Agamennone  Grassi,  e la  quale  co> 
piò  il  Fraucìa;  il  secondo  un  famoso  Pre- 
sepe , che  scrisse  il  Baldi  trovarsi  presso 
Gio.  BeoliTogllo , priiiu  che  questa  fami* 
glia  Venisse  dalla  patria  esigliata;  il  terzo 
uu  S.  Gio.  Battista  in  casa  Albergali;  il 
quarto  una  Sacra  Famiglia  in  casa  Gisali: 
i quali  tutti  presentemente  non  si  conosce 
bene  ove  sì  iroviua 

* Questo  piccolo  quadretto  già  csìsteute 


nella  gallerìa  del  palazzo  Pilli  a Firenze  , 
indi  passalo  nel  museo  di  Parigi  , e di  là 
ricondotto  alla  prima  sua  nicchia , è vera- 
mente di  una  composizione  maestosa  e poe* 
tica.  Le  forme  deU'Ente  Supremo  sono  sì 
ben  seutìlc  e dì  maschia  bellezza,  che  da- 
lehUono  a crctlerc  aver  {alto  Raffaello  que- 
sta composizione  dopo  vedute  le  opere  di 
Michelaagelo  ; se  prima  n fece  non  aveva 
più  bisogno  di  consultare  quel  divino  arte* 
fice  pe^r  acquistare  nerbo  c severità.  Ve- 
dendo la  stampa  incisa  dal  cav.  Longhi 
nella  medesima  diuseostoiie  del  quadro , chi 
non  vide  rorìginale  i portalo  a credere 
che  questo  sia  dì  figure  più  grandi  dd  ve- 
ro- Il  sig.  Quatremere  de  Quincy  pare  che 
opini  essere  nella  figura  priucipale  rappre- 
setilalo  lo  stesso  pru&ta  Ezcchiello  ; ma  la 
gcucralc  opinione  in  Italia  è che  rappresenti 
]'  Eterno  Padre  in  tutta  la  sua  maestà , e 
che  il  Profeta  sia  rappresentato  in  una  pk- 
colissinu  figura  nel  basso  piano  , su  di  cui 
cade  un  raggio  dì  luce  attraverso  delle  nu- 
vole superiori.  Questa  opinione  fc  pur  quella 
manifestala  nella  collezione  del  museo  fran- 
cese, pubblicala  da  Rubtllard  * 1 aurent  , 
iu  cui  trovasi  la  detta  stampa  descri- 
zione del  quadro.  Se  vi  fosse  un  auro  ori- 
ginale in  Francia  già  appartenente  al  Duca 
d' Orleans  non  discuteremo:  certo  è che 
quello  di  Pitti  ha  lutti  i coutmsegui  iucou- 
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Qaesto  piccolo  quadro , che  venne  copiato  tante  volte  da  lasciar  dubbio 
sul  riconoscimento  dell' originale  * fu  comperato  da  Micola  Poussin,  e mandato 
in  Francia^  dove  per  dare  ad  esso  un  riscontro,  fece  egli  nella  stessa  grandezza 
il  Rapimento  di  S.  Paolo^  e dicesi  domandasse  che  servisse  di  copertina  al 
quadro  d'Ezechiello  **. 

L' Urbinate  era  di  già  pervenuto  a quel  punto  in  cui , stabiUtosi  iu 
Roma,  circondato  da  parecchi  allievi,  onde  poter  disporre  dellMogegno  di 
più  collaboratori , gli  era  possibile  lo  intraprendere  e condurre  a fine  nello 
stesso  tempo,  opere  fra  di  loro  molto  dififerenti.  L'abitudine  che  pareva  aver 
avuta , siccome  si  è osservato  superiormente , di  lare  li  cartoni , vale  a dire , 
disegni  aggiustatamente  contornati,  anche  per  li  quadri  a olio,  gli  permetteva 
facilmente  dì  poter  dividere  il  lavoro  tra  coloro , che  vi  adoperava.  Da  ciò 
avvenne,  che,  non  eseguendo  egli  le  sue  opere  Puna  dopo  Paltra,  parecchie 
ponno  benissimo  appartenere  ad  una  data  medesima.  Ma  nell'  ordine 
necessariamente  successivo  della  loro  descrizione  deesì  accordare  qualche 
arbitrio,  giacchò  bisogna  porre  P una  avanti  e l'altra  dopo  anche  di  quelle 
opei'c  che  vennero  tutte  assieme  ridotte  a termine  in  uno  stesso  trascorrimento 
di  tempo. 

Sembra  cosa  stabilita,  che  riportisi  all'epoca  decorsa  dal  i5i  i al  i5i3 
il  grande  ed  ammirabile  quadro  a olio  della  Madonna  detta  di  Foligno , fatto 

pollici  e largo  66 , dipìnto  sopra  tela  da 
Ra&dk)|  e rappresenUDle  l'Apostolo  GÌo« 
vanoi  nel  nKMneoto  io  cui  questi , librato 
per  Tarìa  e loprappreso  da  imeosa  iinper* 
scrutabile  iiupirazìooe  celeste,  sta  scrÌTcodo 
r Apocalisse,  avente  a suoi  piedi  1*  aquila 
colle  ali  spiegale , e U già  bassa  bassa  la 
terra,  co' monti  l'uno  sull' altro  ammassali 
c in  tale  distanza  dal  maggiore  di  essi,  ebe 
fra  la  caligine  e la  lontananza  questo  istesso 
■nonle  soopresi  appena. 

Abbiamo  trovalo  descritto  questo  prezioso 
quadreUo  io  una  lettera  stampata  in  Parigi 
od  1809,  e iodirìtta  al  eav.  Ennio  Quirino 
Visconti  dal  sig.  Saverio  Scrofani  siciliano, 
nella  quale  ne  dice  die  apparteneva  alla 
gallerìa  Giustiniani , in  allora  da  Roma 
trasportata  a Parigi.  Anche  Q proC  Braon 
alla  pag.  i5o  della  sua  opera  già  da  noi 
ricordala,  lo  descrive  facendone  sapere  che 
nel  i8ig  era  nd  museo  francese,  dove  si 
troverà  ancora , 0 che  fa  inciso  da  Miccia 
di  LannessÌBi 
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trastsbili  d’  originalità , perchò  vi  si  scorge 
in  alto  grado  1*  inteUigaiza  , ed  il  fare  di 
Raflaello.  Olirà  1*  accennalo  altri  intagU  sì 
veggono  di  quest’opera,  ma  quello  di  cui 
parlammo  i oertameute  il  migliore:  c ci  fa 
maraviglia  come  l'autore  avendolo  sotto  agli 
occhi  neir opera  suindicata  , anteponesse  di 
ricordare  quello  del  sig.  de  Poìly,  il  quale 
non  ha  saputo  rendere  Ì1  vero  carattere  del* 
r originale. 

* Questa  proposizione  ci  pare  poco  ono- 
revole pd  Sanzio , c troppo  esagerala  per 
chi  rhaaoo  copiato.  Gli  errori  fatti  andie 
dagli  intelligenti  sono  avvenuti  allora  sol- 
tanto che  il  copista  era  sommo  come  il 
pittore  originale,  e quando  la  maniera  era 
la  slessa.  Cosi  Andrea  dal  Sarto  copiò  esat- 
tamente il  Leone  X dì  Raflaello;  Raffaello 
le  belle  cose  del  maestro:  ma  quando  Ru- 
bens in  Madrid  copiò  Tiziano , dioeai  che 
lo  traducesse  in  fiammingo. 

**  Pare  che  dd>l>a  riferirsi  a quest’epoca 
medesima  un  bellisaùno  quadretto  allo  83 


Qatdre  drtU  Msdesa* 
di  felifeo. 

da  Det»9jtr$. 
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da  Raffaello  per  Sigismondo  Conti  camerìero  aegrcto  del  papa  Giulio  11. 
Hav%’i  in  quest’opera  ben  conosciuta,  e chel  suo  bell' intaglio  conofciutissimo 
dcTe  richiamare  al  lettore  con  che  prorare  da  sola,  per  le  varietà  ddlo  siile 
e del  carattere  che  vi  si  ammirano , ciò  che  abbiamo  detto  di  sopra  ^ che 
r Urbinate  , cioè , sapeva  toccare  tutte  le  corde , c percorrere  tatti  li  gradi 
della  scala  d' imitasionc.  Vuoln  conoscere  fino  a qual  ponto  possa  gingnere 
la  verità  di  rassomiglianza  e di  ritratto  senza  secchezza , e portata  a qnd 
punto  che  sembra  sfidar  la  natura  ? Che  si  consideri  l' atteggiamento , la 
testa,  le  mani  di  Sigismondo  Conti.  Lo  stile  d' Holbens,  nella  sna  pretensione, 
forse  quella  di  calcare  V originale , sarà  più  freddo , e non  sarà  sicoramente 
più  vero  *.  Noi  non  sapremmo  lodare  meglio  il  S.  Giovanni  Battista  di  questo 
quadro,  che  seiTcndoci  delle  parole  stesse  del  Vasari:  « Sì  conosce,  diesagli, 
nella  figura  del  S.  Giovanni  quella  penitenza,  che  suol  fare  il  digiuno,  e 
nella  testa  si  scorge  una  sincerità  d’animo,  ed  una  prontezza  di  sicurtà, 
come  di  coloro , che  lontani  dal  mondo  Io  sbeffano , e nel  praticare  d 
pubblico , odiano  la  bugia  , c dicono  la  verità  **  n.  Ecco  ciò  che  Plinio 
chiamava  pingere  mores  , espressione  il  cui  volgarizzamento  letterale  nja 
rende  abbastanza  lo  significato , e che  vuol  dire  dipingere  il  morale  di 
ciascun  soggetto. 

Tale  fu  eminentemente  il  merito  reale  del  Sanzio.  Su  questo  medesimo 
principio  di  verità  naturalo,  ed  appropriata  ai  costumi  ed  al  carattere  di 
ciascuno,  sembra  che  siano  stati  studiati  c rappresentati  da  Raffaello  il  S. 
Francesco  e '1  S.  Girolamo.  Forse  fu  sua  ìutenzione  Ìl  far  tanto  più  risaltare 
col  loro  contrasto,  riocanto  ideale,  c la  bellezza  celeste  della  Madonna  con 
Gesù , la  quale  discesa  dal  cielo  c sopportata  dalle  nubi , trae  a sé  gli  occhi 
de’ diversi  personaggi,  unico  oggetto  de*  loro  omaggi  e delle  loro  preci.  Non 
si  saprebbe  dall’  arte  indicare  meglio  quella  linea  di  differenza  , che  divìde 
la  natura  umana  dalla  sostanza  degli  esseri  soprannaturali. 

Fecevì  RafTaello  sotto  al  gruppo  della  Vergine  un  putto  ritto  in  mezzo 
della  tavola , che  alza  la  testa  verso  lei , il  quale  di  bellezza  di  v olto , c di 
corrispondenza  della  persona , non  si  può  fare  nè  più  grazioso  nè  meglio. 
Tiene  questi  un  epitaffio,  sul  quale  scrisse  Raffaello,  od  ebbe  intenzione  di 
scrivere  alcune  linee  j giacché  presentemente  non  vedevìsi  più  traccia.  Tìcnsi 


* Federico  Zuocsro  » celebre  pittore» 
qUJiDtunque  troppo  manierato»  che  fior)  od 
secolo  XVI  » scrisse  un  libro  inlomo  alle 
cose  dell’ arte»  nel  quale  acerbamente  morse 

il  Vasari  » perchè  non  abbia,  a suo  crede- 


re , resa  la  debita  giuslisia  ai  sommi  pittori 
non  toscani , e magnificò  sopra  modo  le 
opere  di  Hulbens»  paragonandole  a quelle 
di  Radacllo. 

**  Vasari , ibidem  » pag.  ) 84* 
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questo  quadro  fra  quelli  di  lui , che  sodo  li  più  vigorosi  pel  colorito , e per 
1*  esecuzione  ) e li  meglio  conservati 

L*  eseguimento  delle  sale  del  Vaticano  ebbe  luogo  a diverse  riprese  : le 
testimonianze  scritte , cW  offre  ciascuna  di  esse  y e quelle  pure  dei  soggetti , 
in  coi  veggonsi  li  ritratti  di  Giulio  11  ^ e di  Leone  X y ci  provano  che  le  tre 
sale , nelle  quali  RafTaello  lavorò  peironalmente , non  furono  terminate  che 
nel  corso  di  nove  anni. 


t Questo  quadro  i eonoscioto  pure  sotto 
il  nome  della  MaJonnn  Jal  Donatario  » 
perchè  S.  Francesco  I S.  Giovanni  Battista 
e S.  GiroUmo  tì  sodo  dipinti  in  atto  di 
prcsenlare  ad  essa  un  benefattore.  Venne 
da  prima  esposto  in  Roma  odia  chiesa 
dell* Araceli:  nel  1 565,  Anna  Conlif  nipote 
di  Sigismondo , lo  fece  trasportare  nella 
chiesa  delle  Monache  di  S.  Anna  in  FoU> 
gno:  gli  avvenimenti  della  guerra  lo  fecero 
andare  a Parigi,  e ritornar  poscia  a Roma, 
dove  trovasi  presentemente  ncUa  pinacoteca 
del  Valicano. 

* La  tavola  sopra  cai  era  dipinto  questo 
quadro,  irovandofi  mollo  danneggiata  quan- 
do arrivò  a Parigi,  venne  trasportalo  sopra 
tela  sotto  la  direzione  dc’sigg.  Guilon  Hor- 
veau,  Berthoìet,  Vincent,  e Taunay,  mem- 
bri fkJr  loslituito  Nazionale  ; e dal  Doppa , 
nell*  Appendice  ^giunta  alla  sua  F'ita  di 
BaffatilOy  trovasi  dcscriuo  minutamente  e 
con  tutta  la  Decessarìa  esattezza  U modo 
onde  venne  caeguìta  nlnbthnente  questa 
lodevole  operazione. 

Nella  casa  del  conte  Giacomo  Helerio  in 
Milano  vedesi  tna  bellissima  copta  dì  que- 
sto quadro , operata  dal  Sassoferrato. 

Noi  non  sapremmo  dove  meglio  ricordare 
un  altro  quadro  credalo  generalmente  dì 
Raflàello , e poeseduto  dal  sig.  barone  De- 
Gregori  di  Foligno,  la  descrizione  del  quale 
ci  ha  procurato  da  colà  il  nobile  sig.  Luigi 
Canale , c la  quale  noi  qui  riportiamo  tale 
quale  et  venne  trasmessa. 

« Nella  tavola , della  grasdeza  di  palmi 
quattro  circa,  creduta  dì  Raffaello  che  si 
poesiode  dal  sig.  barone  De-Gregort  di  Fch 
ligno , viene  rappresentala  una  Sacra  Fa- 
miglia, la  Vergine,  cioè,  che  con  volto  di 


donna  bellissima  , mollemente  seduta  , so- 
stiene a destra  sopra  le  sue  gìoocchia  il 
Bambino,  che  giulivo  sembra  scherzando  ti 
guardi , mcolre  colla  destra  sua  piccola 
mano  per  iseberzo  palpa  la  bianca  barba 
di  S.  Giuseppe  che  ritto  gli  stà  dappresso. 
Piò  a basso  sotto  il  medesimo  mirasi  S. 
Giovanui  ancora  bambino,  qual  si  suole  in 
tale  età  dai  pittori  efligiare;  pare  aneli’ esso 
estatico  ammiri  gli  scherzi  del  pìccolo  fan- 
ciullo Gesù.  La  testa  di  questo  può  dirsi 
compita  , ed  ìn  parte  ancora  quella  di  S. 
Giovanni.  Quella  della  Vergine  poi  è piut- 
tosto esattamente  disegnata  che  abbozzata , 
come  anche  le  sue  roani  c panneggiamento. 
S<  Giuseppe  evvi  appena  disegnato  a. 

a Dà  campo  questa  tavola  ai  professori 
di  conoscere  qual  fosse  l'apparato  che  pre- 
metter solcasi  da  quel  divino  , come  pure 
le  tre  difiidli  maniere  di  lien  disegnare  , 
abbozzare  e rifmire  che  mìransi  qui  a per- 
fezione condotte.  Tale  è poi  l’ esattezza  nel 
disegno  cd  abbozzo , che  a chi  non  peri- 
tissimo Dcir  arte  di  primo  slancio  vi  getti 
lo  sguardo, sembragli  l'opera  quasi  compi- 
ta: tanta  è la  maestria  di  quell' iraico  genio 
immortale  ». 

« Ma  che  realmente  sia  questa  opera  del 
pennello  dell’  tJrliinaie  oltre  all'  essere  per 
tale  da  moltissimi  inlendenli  giudicata,  può 
ancora  arguirsi  dalla  niaoìera  con  cui  si 
possiede  dal  sig.  barone  Dr-Gregori.  Men- 
tre ebe  alla  CimigUa  di  questo  per  eredità 
gli  pervenne  ; poiché  essendosi  estinta  la 
linea  maschile  di  Sigismondo  da  Comitibus, 
nubile  follgnese , amicissimo  dì  Raffaello  » 
stato  secretarlo  di  cinque  aommi  Pontefici , 
Vidtimo  de’ quali  fu  Giulio  11,  di  cui  il 
Vasari  per  isbaglio  lo  fa  cameriere  secreto  ; 


PilliiT*  lieUa  MroQila 
aalt 

Bai  Valicano 
da 

# 4* 


Digitized  by  Google 


68 

Il  lavoro  della  piUnra  a fresco  si  compone  neee&sarìanicnte  di  due 
operazioni  distinte , le  quali  possono  succedersi  senza  tenersi  dietro  T una 
all'  altra  immediatamente.  11  pittore  in  questo  genere  fa  due  volte  il  suo 
quadro  ^ la  prima  nel  disegno  sul  cartone  , terminato  e qualche  volta  anche 
colorito , della  stessa  grandezza , che  deve  avere  il  quadro , il  quale  ne 
diventa  il  ripetimento  : e quindi  trovasi  diviso  in  due  tempi  1'  eseguimento 
della  pittura  ^ Io  che  permette  all’  arteBce  d' ioterrompere  e di  riprendere  a 
suo  piacere  la  prima  operazione  \ mentre  la  seconda  in  vece  vuole  essere 
terminata  senza  interruzione  *. 

Le  opere  adunque,  onde  abbiamo  parlato,  poterono  essere  eseguite  da 
Raffarlio  nel  tempo  in  cui  stava  preparando  li  cartoni  della  seconda  sala  del 
Vaticano,  vale  a dire,  nello  spazio  di  tempo  comprendente  gli  anni  i5io, 
1 5 1 1 , c 1 5 1 a,  di  cui  troviamo  la  data  scritta  su  della  finestra,  supcriormculc 
alia  pittura  del  miracolo  di  Bolscna,  dove  vedesi  rappresentato  Giulio  II. 
Figurando  questo  Pontefice  in  due  delle  pitture  della  sala , e le  due  altre 
riportandosi  alla  storia  del  papa  Leone  X,  possiamo  credere  benissimo,  che 
le  due  prime  fossero  eseguite  avanti  li  i3  di  febbraio  dell'anno  i5i3,  giorno 
della  morte  di  Giulio  11  \ ma  siamo  in  maggiore  certezza  che  le  due  altre 
non  hauno  potuto  essere  comìuciate  prima  dell*  esaltazione  di  Leone  X , la 
quale  succedette  gli  li  di  marzo  dell' anno  i5i3. 

Cosi  pure  il  qiiadro  del  miracolo  di  Bolscna  c quello  d’  Eliodoro  ** 
precedettero  quelli  d' Aitila,  c della  scarcerazione  di  5.  Pietro. 


quel  medesìiDO  Sigismondo , per  eommis- 
•ioac  del  quale  Ralfaello  condusse  a (emiiiie 
il  quadro  conosciuto  sotto  il  nome  della 
Madonna  di  Foligno  , opera  da  molli  ere* 
duU  la  migliore  dtiV  immortale  pittore  | 
nella  divisione  ereditaria  adunque  la  tavola 
di  cui  si  parla  toccò  a Cecilia  , nipote  di 
Sigismondo,  maritata  al  cav.  Gutd' Antonio 
Seggi  t e<l  csliola  eziandio  questa  famiglia  y 
poss4>  con  parte  deirerediti  alla  noliile  casa 
De-Orrgori,  che  sino  al  giorno  d'oggi 
losameute  la  conserva  a. 

« Fonda  in  altre  cose  rautenlicità  di  tale 
quadro  la  detta  famiglia  , le  quali  per  non 
essere  basate  sopra  dati  sicuri , si  oinniet- 
tono  a. 

« Non  fi  vuole  tooUre  celare  che  alcuni  in* 
tendenti  sono  di  contrario  parere,  e non  ces- 
sando d'eiicomiare  Topcra  per  pregevollssi- 
t»a , rattribuiKoao  pkitlostoal  bastantemente 
conosciuto  Fra  Bartolomeo  di  S.  Marco  a. 


a Noli,  Cosi  mi  ■cri  ve  va  Q soUodalo  sig. 
Canale , che  ci  fi  vedono  nd  disegno  dei 
pentimenti  particolannente  neU'estremilò  del 
Bambino,  alle  quali  pare  che  RaflàcUo  nel 
dipingere  Ìl  quadro  voleste  dare  un  altro 
andansento,  il  che  non  si  avverte  nelle  rt> 
lazionc  che  leggerò  a. 

* Vedi  la  nota  * posta  a pag.  37,  e seg. 

**  Sempreebè  1*  immortale  Canova  mirava 
i dipinti  del  miracolo  di  Bolscna , e di 
Eliodoro  dicea  ; segnar  veramente  quei  la* 
vori  il  punto  della  perCeiiooe  in  tntle  le 
parti , a cui  aggiunse  RafiacUo  che  quivi 
è la  diligenza  delle  prime  sue  opere  , e 
tutta  la  largliczu  drilo  stile  delle  ultime , 
e una  forza  e una  bravura  di  tocco  che 
male  puoi  sperare  in  opera  a freeeo.  Nel- 
r Eliodoro  specialmente  è dentro  un  movi* 
mento , una  vita  ebe  vedi  le  figure  agire 
ognuna  in  senso  del  loro  affetto. 


Digitized  by  Google 


Gg 

11  Sanzio  area  cominciato  nelle  sale  del  Valicano  da  una  scelta  di 
composizioni  e di  soggetti  poetici  od  allegorici , i quali  potessero  convenire 
a tutti  li  tempi,  e a qualunque  sorta  di  palazzi.  Un  tal  genere  di  composizioni 
erudite  e convenienti,  era  allora  in  armonia  perfettamente  colla  natura  e coi 
mezzi  del  suo  ingegno.  Non  si  sa  scegli  fosse  rinventore  di  tali  soggetti,  e se 
gli  veuissero  indicati  ed  inspirati  da  alcuno  degli  illustri  sapienti  di  quclP epoca, 
più  versali  cb'  egli  noi  poteva  essere , nelle  cognizioni  arcbeologicbe , che 
dovettero  esigere  sicuramente  tali  composizioni. 

Li  soggetti  che  seguono  dopo  quelli  della  sala,  cui  siamo  per  descrìvere, 

6no  alle  composizioni  della  sala  di  Costantino , la  quale  non  fu  terminata 
che  dopo  la  morte  di  Raffaello,  ci  porgono  un  sistema  tutto  nuovo  di  pitture 
storiche  , vale  a dire  , tratte  dai  fatti , e ad  epoche  diverse  della  storia  sacra 
o profana , ma  riportate  per  una  fona  particolare  d' allusione , ora  alla 
fondazione  della  chiesa  di  Roma,  alla  potenza  temporale  dei  Papi,  ora  a 
fatti  recenti,  intieramente  trasfonnati  sotto  Timmagine  d'avvenimenti  di  molto 
anteriori^  Io  che  permise  al  pittore  d'introdurre  nella  loro  rappresentazione 
gli  antichi  Pontefici  sotto  le  sembianze  dei  Papi  che  ordinarono  quelle  opere 

Per  tal  modo,  nel  soggetto  indicato,  col  nome  della  Messa  di  BoUena, 
riproducendo  Ralfaello  l'immagine  del  miracolo  che  riferisecsi  all'anno  ia64,  X 

avvenuto  sotto  Urbano  IV  trovò  onde  alludere  alle  nuove  eresie  che 
cominciavano  ad  agitare  la  Chiesa , per  rispetto  al  mistero  della  presenza 
reale.  Io  conseguenza  di  questa  trasposizione , pensò  di  rappresentare  il 
ritratto  di  Giulio  li,  nella  persona  del  Papa  assistente  a quella  Messa,  nella 
quale  il  prete  incredulo  vede , eoa  una  sorpresa  mista  a confusione , il 
Corporale  insanguinato  dall'  Ostia. 

Questa  composizione  offre  parecclii  tratti  veramente  da  maestro.  Il 
primo  consiste  nell' ingegnosa  destrezza  colla  quale  Raflacllo  seppe  adattare- 


* Il  Duppz  pirUndo  di  queste  pittore 
dice  sver  miralo  Rafifaelio  a rapprescDlarc 

10  esse  il  trtoofb  delta  UelìgloDe  cattolica  c 
la  sua  divioa  autorità  sopra  tutte  le  leggi 
umane  » e ne  riporta  opportunamente  in 
noa  nota  fopiDÌone  del  sig.  Fuseli  ioloroo 
a questo  diaegoo  generale  del  Sanzio  * la 
quale  serve  di  più  ampia  spiegazione  a 
quella  da  lui  stesso  esternata.  L’ illustre 
Qustremere  ha  già  Catto  osservare , come 

11  soggetti  di  queste  piUure  possono  essere 
stati  suggeriti  alf  Urbinate  dai  più  edebrì 
uomini  di  qoe*  tempi,  quali  erano  un  Bcoh 


bo , un  Castiglione , on  Ariosto  co*  quali 
era  egli  legato  in  amicizia  , e quindi  può 
essere  benissimo , che  nella  mente  di  que* 
sommi  uomini,  si  mirasse  a far  rappresen- 
tare quanto  il  sig.  Fuseli  cì  ha  sariameate 
dimostrato  ; e che  noi  riporteremo  , come 
per  riepilogo , là  dove  l’ Autore  parlerà 
dell' ultima  dì  queste  maravigliose  pìuore. 

**  « Il  ifuale , d dice  l’ erudito  Autore 
delle  note  al  Vasari , UuUitù  ptr  qutsto 
miracolo  la  festa  del  Corptts  Domini  » , 
la  quale  per  altro  non  venne  introdotta 
UDÌversalmeote  che  cinquanta  anni  dopo. 
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la  sua  cccna  ad  un  luogo  diviso  iu  tre  spaaj  dalla  finestra.  Egli  seppe  ancora 
da  una  difiìcoltii  trarre  non  solo  un  so<ldisfaccQte  partito;  ma,  lo  si  può  dire, 
no  partito  si  conTeniente,  ebe  si  crederebbe,  non  essersi  il  pittore  accomodato 
alla  diflìcoltà  dello  spazio , ma  lo  spazio  in  vece  essersi  sottomesso  alla 
disposizione  del  pittore,  onde  servirgli  d'  aiuto  a produrre  quel  felice  elTctto 
abbellimento , che  sorprende. 

Se  da  questo  si  passa  alP  effetto  morale  della  composizione , pare  che 
Raffaello  non  sia  stalo  mai  si  felice  nel  riunire  in  un  soggetto  la  varietà  dei 
gruppi  c delle  loro  movenze , con  quella  unità  drammatica  d’  espressione 
che  ne  rìcongiuugc  tulli  li  personaggi , divisi  dallo  spazio  che  occupano  nel 
punto  centrale  dcll^  avvenimento , cui  ciascuno  prende  parto  d'  una  maniera 
si  difiereute.  Qual  cosa  in  vero  più  ammiranda  de'  contrasti  cosi  bene 
espressi  tra  le  affezioni  di  timore,  di  curiosità  irrequieta  negli  astanti,  o nelle 
donne  commosse  allo  spettacolo  del  miracolo  avvenuto,  e la  rozza  indifferenza 
de'  palafrenieri  pouUficj , genuflessi  da  basso  dei  gradini , e la  santa  gravità 
del  Pontefice , c dei  cardinali  che  lo  seguono  , P animo  de'  quali  avvalorato 
dalla  fede,  da  nullo  stupore  vieue  agitato  ? 

La  pittura  della  Messa  di  Bolscua  fiualmeule  è una  delle  opere , nelle 
quali  RafTaello  si  è ravvicinalo  maggiormente  a quel  punto , che  potrebbe 
essere  quello  dell’  accordamento  del  colore  col  disegno  : vi  si  riconosce 
apertamente  un' imitazione  del  colorito  della  scuola  di  Venezia;  e tutti 
coucordano  nello  affermare  che  parecchie  teste  di  questa  composizione  , 
rappresentanti  ritratti,  slarcbbono  al  confronto  con  quelle  di  Tiziano  *. 

La  pittura  d’ Eliodoro  dev'essere  succeduta  immediatamente  a quella 
della  Messa  di  Bolsena. 

L' Urbinate  in  questa  si  è elevalo  al  più  alto  grado  dell'  arte  nella 
composizione  , vale  a dire , a quel  grado  che  diviene  P istromcnlo  delle  più 
grandi  combinazioni  del  genio  : ed  anzi  puossi  ben  anco  affermare , eh'  egli 
fu  il  prìmo  che  ne  aperse  le  vìe.  Imperocché , siccome  si  è già  tatto  osservare  ** , 


* Andrea  Bacchi  ritoraato  di  un  viaggio 
da  lui  tallo  a Veoesia  e io  Lombardia  per 
pcrtiesioDarsi  nel  cvloriio  « fu  sorpreso  io 

rivodeodo  le  opere  del  Vaticano  , partico- 
larmente i quadri  della  Storia  tC  Attila , e 
della  Messa  di  Bolsena,  i quali  pel  colo- 
rito gli  piacquero  S(^a  li  più  belli  quadri 
de’primi  pillorì  venetianifC  lombardi  ■ Io 
rividi  I esclamò  egli , Tiziano  , Correggio , 
c di  più  Radàello.  Sono  le  più  belle  opere 


di  questo  pittore.  Pare  ebe  ncUa  Hcsea  di 
Bolsena  t llatfàello  it  sta  aMoggettato  di  più 
all'  iitiiuxione  della  natura  die  negli  altri  » 
perché  tutte  le  figure  del  quadro  aono  al- 
irelianti  ritratti.  • V'cdi  ilecueiV  <r£r<nm- 
pes,  eie.  Paris,  chet  Basasi,  17631  voL  1.* 
nel  compendio  della  Vita  dì  Raffaello  , 
precedente  la  Scuola  Rosnaaa. 

■■  Vedi  . p«g.  5 , 0 ug.  — • pig.  I(  , 
e seg. , ed  altrove. 
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Ja  pittura  fino  allora  non  tendendo  che  a fare  il  ritratto  delle  persone  e delle 
cose  y tali  quali  venivano  porte  dallo  stato  contemporaneo  della  società,  una 
compotixione  diveniva  come  una  specie  di  specchio  f nel  quale  ripetevansi 
sena'  arte , e qualche  volta  sur  un  solo  piano  ^ le  immagini  delle  cerimonie 
religiose  o secolari. 

Una  composiaione  , com'  era  quella  di  Eliodoro  , fu  dunque  una  cosa 
fino  allora  scasa  esempio , c , diciamolo  pure  y che  rimase  fino  al  presente 
senza  uguale.  Cbe  potrebbesi  opporre  al  genio  di  RaiTaello  in  cosi  gravi 
soggetti,  in  concepimenti  nel  medesimo  tempo  cosi  animati,  cosi  fecondi 
d^  idee , come  ricchi  d'  azione , d'  espressione  e di  anima?  >'on  è per  questo 
che  posteriormente  non  siano  sorti  molti  begli  ingcgol  in  questa  parte  della 
pittura,  nella  quale  P invenzione  ha  la  parte  maggiore:  ma  ciò  che  hanno 
le  composizioni  del  Sanzio , superiori  a quelle  di  tutti  gli  altri , è che  per 
nulla  vi  si  sente  la  composizione.  Gli  altri  hacno  disposto  le  loro  figure  con 
moir  arte , ma  vi  si  desidererebbe  meno  apparecchio.  In  Raffaello  nulla  si 
conosce  di  ricercato  ) le  figure  di  ciascuna  scena  sono  in  azione , senza 
sembrarne  attrici  \ bavvi  sempre , nel  legame  che  le  riunisce  , una  ragione 
persuadente  che  quelle  non  potevano  essere  aluìmenti  : esse  sono  quivi 
collocate , senza  apparire  che  vi  siano  state  composte. 

Il  perche  ciò  che  v'ha  di  pia  considerevole  in  siffatti  concepimenti,  si 
è precisamente  quello  che  non  si  saprebbe  descrivere  *. 

Contentiamoci  adunque  di  far  osservare  primieramente  nel  quadro  di 
Eliodoro  V ingegnoso  motivo  d' allusione  , onde  si  è parlato  , pel  quale  il 
pittore  seppe  immedesimare,  per  cosi  dire,  in  un  fatto  della  Bibbia,  il 
risultamento  delle  operazioni  politiche  del  regno  di  Giulio  U. 

Se  Raffaello  vuol  rappresentare  questo  Pontefice  e principe  guerriero , 


* lofaUi  chi  potri  descrivere  eoo  parole 
il  sublime  incanto,  onde  faninio  viene  as- 
sorto alla  presenza  d’ un'  opera  che  tutta 
ha  in  si  la  magia  dell’  arte , nel  mentre 
cbe  arte  non  vi  conosci?  Iji  perfezioue 
deir  arte  appunto  consìste  nel  nou  Carla 
conoscere:  quando  il ‘Soggetto  rappresentato 
aoddisCa  naturalmente  ad  ogni  qualunque 
desiderio  , cbe  nel  mirarlo  muove  1'  animo 
di  chi  lo  intende , e non  Lascia  niente  di 
v^o  per  rìsf>etto  al  Bsico  od  al  morale  ri 
deir  uno  che  dell' altro  I egli  è un  prodotto 
perfetto.  Se  vi  conosci  quella  ricercatezza 
che  lì  distrae  la  mente  dall*  ammirazione 
diretta  al  l>eIlo  dt  esso , per  fermarti  sulla 
considerazione  dell*  estrema  dii&colU  > onde 


rartcfice  ravrà  eseguilo:  allora  non  ha  egli 
colpito  nel  segno,  l'openi  è imperfètta.  Le 
pitture  del  Sanzio  non  distraggono  pootu 
dalla  inesprimibile  sensazione  dì  lutto  U 
bello  perfetto.  Guidato  egli , in  mezzo  allo 
studio  0 airarte,  da  un  gusto  naturale  per 
la  scelta  del  bello,  da  una  facolti  intcllei- 
toale  dì  astrarre  da  molta  particolari  bel- 
leszc  per  comporne  la  perfezione , da  un 
Mulimeoto  vivacissimOf  e quasi  direi  lia  un 
estro  per  concepire  gli  aspetti  fomtali  dal- 
r alUvilà  momentanea  d'  una  passione  , oe 
presenta  le  parti  della  sua  composizione  in 
un  modo  cbe  tutto  è arte , ma  lutto  è di- 
sinvoltura e nascoodintenlo  deH'arte:  modo 
mirabile,  modo  ebe  non  ri  può  es|M-imere! 
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cbe  punisce  U rapitori  dei  beni  della  chiesa , e gli  sforza  alla  restituzione  ^ 
ci  offre  il  gran  Sacerdote  degli  Ebrei  y Onìa , che  sta  implorando  nel 
Sautuario  la  rcndelta  divina  contro  lo  spogliatore  Eliodoro^  inviato  da 
Àolioco.  Questo  è ciò  che  vedesi  nel  fondo  del  quadro  y e quivi  consiste 
pure  il  pensiero  del  pittore.  Senza  la  veduta  principale  del  gran  Sacerdote 
che  prega,  il  rimanente  della  scena  o non  sarebbe  spiegato,  o mancherebbe 
di  quel  maravìglioso  che  lo  rende  interessante  al  sommo:  Ìl  cavaliero,  li  due 
giovani  che  si  slanciano  ed  investono  rinimico  atterrito,  non  sembrerebbono 
più  gli  inviati  d'  una  potenza  celeste  *. 

rson  dimentichiamo  d'  osservare  eziandio  con  quale  arte  , che  non  lo 
sembra  essere,  tutto  lo  spazio  di  mezzo  del  quadro  sia  restato  vóto.  Ebbene 
tale  vóto , che  divide  realmente  la  composizione , è precisamente  il  legame 
delP  unità  morale  e graGca.  Mentre  che  serve  a meglio  dirìgere  sul  gran 
Sacerdote  V attenzione  e la  vista  dello  spettatore  , ciascuno  comprende 
essere  desso  una  delle  condizioni  voluta  dal  soggetto,  essendo  questo  lo 
spazio  ch'hanno  percorso  li  tnioistrì  della  vendetta:  ed  ecco  pure  la  cagione 
della  mischia  di  spettatori  nell'angolo  del  quadro  opposto  a quello  occupato 
da  Eliodoro  : quivi  gli  ha  precipitati  necessariamente  lo  spavento.  Da  questo 
risulta  quel  belio  e naturale  contrasto  da  una  parte  di  tutto  lo  espressioni 
di  timore,  dì  curiosità,  di  sorpresa,  opposte  dall^  altra  allo  spettacolo  di 
violenza,  di  dolore  c di  rabbia  d*  Eliodoro  e dc^suoi  satelliti**. 

Si  sa  bene  clic  il  gruppo  del  papa  Giulio  li , portalo  sulla  sella 
gestatoria , non  è quivi  che  un  semplice  accessorio  convenzionale , di  cui  Io 


* Saviamente  osservò  il  professore  Braiin, 
perÌBodo  di  questo  gruppo,  unico  oeirarlo 
moderna  • fonnato  dagli  Angeli . terribili 
niÌQÌstri  della  dìvioa  Tendeua  . coi  ladroni 
gclUlì  B terra  per  lo  spavento  » che  parli* 
coUnneuto  T Angelo  a cavallo  è pieno  di 
una  divina  e oobilissinia  ira  ; c che  csteti* 
cameate  parlando . U nobiltà  , il  decoro 
sono  appunto  i rìquisiù  dell’  ira. 

**  biella  esposizione  de’  grandi  o piccoli 
concorsi  ai  preiniì,  e delle  opere  degli  ar> 
tiiti  e de*  dilettanti  dcUc  gallerie  dell'  1.  R. 
Accademia  delle  Belle  Arti,  ch’ebbe  luogo 
nel  1825  in  Milano. abbiamo  veduto  vera* 
incute  con  dulcbsima  sorpresa  due  disegni 
del  aig.  Pietro  Anclerloni  » membro  della 
Sleisa  I.  R.  Accademia,  cd  iulaglialore  di 
grande  estimazione,  eseguiti  a matita  nera,^ 
tratti  da  dipinti  del  Vaticano  «e  rappresene 


tanti  uno  la  pittura  <f  Eliodoro , l' altro 
quella  d'  Attila.  La  tìsU  di  tali  disegni 
traeva  a sé  1*  ammirazione  dell’ intelligente , 
il  quale  non  sapeva  staccarsene  dal  mirarli, 
tanta  era  la  soddisfazione  che  ne  provava 
r aniuko  suo  per  ogni  rispetto  : casi  vera* 
mente  non  lasciavano  nulla  a desiderare 
per  la  perfcLÌone  del  loro  eseguimento.  Dio 
voglia  rìs’  abbia  egli  quegli  incoraggiamenti 
neccasarìi , onde  possa  con  piena  soddisfa* 
tiooe  di  sè  stesso  dar  compimento  alla 
bella  e grandiosa  impresa , coi  ha  posto 
mano,  d'aoimarli  coU'iuuglio!  AWi  il  suo 
manifesto  i5  ottobre  i8i5,  inserito  nel- 
r Appendice  dd  n.*  117  della  Biblioteca 
italiana , nel  quale  il  bresciaoo  mlagUatore 
ha  indicalo  la  dimeosione  e '1  prezzo  di 
ciascuna  stampa. 
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spettatore  è pregato  fare  astrazione.  Raffaello  rotlc  con  ciò  renderò  un 
omaggio  alP  augusto  protettore  di  lui.  Ma  fa  uopo  ancora  rtconoscerri  il 
▼ero  sistema  di  soggetti  per  allusione , oude  abbiamo  parlato.  Giulio  II  nel 
senso  di  questo  sistema  è veramente  Ooia,  ed  Eliodoro  rappresenta  i baroni 
della  chiesa , vinti  e spogliati. 

Giulio  II  morì  li  1 3 di  febbraio  i5i3  , e gli  ii  marzo  di  poi  gli 
succedette , come  si  disse  già , il  cardinale  Giovanni  de  Medici  sotto  il 
nome  di  Leone  X : e noi  presagiamo  già  che  Raffaello  non  ebbe  a perdere 
nulla  per  tale  cambiamento  ^ ma  anzi , se  cangiò  V Urbinate , si  fu  in  un 
accrescimento  di  favore,  di  confidenza,  e dì  lavori. 

Quelli  delle  sale  del  Vaticano  pare  che  non  abbiano  dovuto  provare 
ebe  un  leggci^o  sospendimento , prodotto  dal  breve  iuterregno  che  v^  ebbe 
luogo.  Sicuramente  anche  la  scelta  del  nuovo  Pontefice  dovette  apportare 
qualche  mutazione  nei  soggetti  dell%  due  pitture  che  doveauo  compiere 
r ornamento  della  sala , della  quale  abbiamo  interrotta  la  descrizione.  Li 
due  soggetti  onde  rimane  a parlare  ancora , saranno  stati  termiuati  forse 
neiranno  seguente,  siccome  appare  dalP  inscrizione  sulla  fiucsli*a  che  s'apre 
sotto  U carcere  di  San  Pietro:  LEO  X POXT.  >LVX.  AXX.  CHR.  MDXIV. 
POXTIFICATUS  SUI  U, 


La  pittura  della  Scarcerazione  di  S.  Pietro  avrà  preceduto  , secondo  ® 

tutte  le  apparenze,  quella  d'Attila:  tale  anteriorità  sembraci  debba  risultare 
dalla  natura  medesima  delle  circostanze , cui , nel  sistema  metaforico  onde 
abbiamo  parlalo , egli  è certo  che  il  soggetto  allude. 

RafiacUo  non  poteva  nulla  immaginare  di  più  lusinghiero,  c nello 
stesso  tempo  di  più  onorevole  pel  nuovo  successore  di  Saii  Pietro , che  di 
richiamare  quel  tratto  della  sua  vita  eh'  aveva  avuto  conformemente  al 
Prìncipe  degli  Apostoli.  Leone  X difendendo  in  qualità  di  caixliiialc  legato 
gli  interessi  della  Santa  Sede  sotto  Giulio  li , era  stato  fatto  prìgionc  dopo 
la  battaglia  di  Ravenna  nel  i5ia,  e la  sua  liberazione,  che  Egidio  da 
Viterbo  * considera  come  miracolosa  , successe  precisamente  nello  stesso 
giorno  deir  anno  prima  della  sua  esaltazione  al  Pontificato  ‘ : cd  cccone  il 
motivo  che  inspirò  la  scelta  del  soggetto  di  S.  Pietro,  uscito  miracolosamente 
dalla  sua  carcere. 


* Roscoe  Guglielimo,  e Pontificalo 
di  l^ne  Xy  toni.  3.*,  pag.  i5t  e segueole: 
versione  iuIUna  con  anaolaiioni  e giunta 
di  alcuni  documeoti  inediti  del  doUU»Ìiuo 
sig.  conte  cavaliere  Luigi  Bossi  milanese  » 
pubblicata  in  dodici  volumi  in  8.*  da  que- 


sta  medesima  stamperìa»  ed  adorna  del  ri- 
trailo  di  Leone  X , e di  molti  altri  intagli 
in  rame. 

I Bellori , Dcscriiioni  delle  Pitture , 
pag.  82  e srg.  ; Lanzi»  tom.  q."»  pag.  *7» 
edùi(Nie  milanese  di  Gto.  SUvestrL 


IO 
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Questa  piUura  eseguita  di  fronte  a quella  della  Messa  di  Dolsena,  e, 
siccome  questa , superiormente  ad  una  finestra , ebbe  certamente  per  la 
somiglianza  del  suo  collocamento , la  medesima  disposizione  piramidale  col 
mezzo  di  scalini  finti  da  una  parte  e dalP  altra , a fine  di  rappresentare  le 
differenti  scene  divise  dal  vano  della  finestra.  Nella  Messa  di  Bolscna  bassi 
ammirato  il  modo  singolare , onde  li  differenti  gruppi  de'  personaggi , 
malgrado  la  divisione  delle  loro  località , concorrono  a produrre  T unità  del 
soggetto  ) secondo  la  maniera  ebe  ciascuno  vi  prende  parte  : la  pittura  della 
Scarcerazione  di  San  Pietro  presenta  al  contrario  U soggetto  come  diviso  in 
tre  quadri. 

Egli  è certo  cb' offre  non  le  parti  diatiifte  d'uoa  sola  azione  ^ ma 
un'  azione  divisa  in  più  tempi  successivi.  La  scena  di  mezzo  fa  vedere , 
attraverso  d'una  feirata  ^ San  Pietro  addormentato  c visitato  nel  suo  carcere 
dall'  Angelo  die  va  a spezzare  le  sue  catene  : il  secondo  momento  è quello 
deir  uscita  dal  carcere  ^ nel  quale  P Apostolo  è preceduto  dall^  Angelo 
risplendente  , ebe  gli  serve  c di  guida  c di  fiaccola  in  mezzo  alle  guardie 
immerse  nel  souno.  Dal  lato  opposto  veggonsi  altri  groppi  di  soldati  ; uno 
de' quali  al  lume  d' una  torcia  veglia  sopra  li  suoi  compagni,  e dà  l’allarme. 

Alcuni  critici  hanno  rimproverato  a Raffaello  una  certa  trasgressione 
dei  limili  della  pittura,  trasgressione  che  fu  tanto  comune  nei  quadri  poligrafi 
delle  prime  età  dell' arte,  appo  tutti  i popoli:  non  si  pretenderà  qui  di 
giustificarla:  ma  dirassi  solamente  che  tale  errore  non  fu  al  certo  da  parte 
di  Raffaello  un  effetto  d'ignoranza^  poiché  nessuno  non  é mai  stato  di  lui 
più  fedele  alle  regole  dell*  unità.  Se  non  si  ammettesse  essere  questa  una 
ricordanza  dello  stesso  soggetto  trattato  da  Masaccio  , diremmo  che  sarà 
stato  indotto  a prendere  tale  partilo  dalla  divisione  in  tre  campi  della 
superficie , che  doveva  essere  riempiuta  dalla  sua  composizione. 

Per  altro  decsi  riguardare  questo  quadro  come  una  novità  nella  pittura 
di  quell'  epoca  , c come  una  prova  dell'  ambizione  cb'  ebbe  Raffaello  di 
abbracciare  l'universalità  di  tutte  le  parti  della  sua  arte.  Nissuno  certamente 
prima  di  lui  aveva  pensato  a considerare  la  pittura  dal  lato  degli  effetti , o 
dei  contrasti  d'  ombre  e di  lumi.  Raffaello  trattando  in  questo  quadro  una 
scena  notturna , seppe  trovare  nelle  divisioni  degli  spazj , onde  abbiamo 
parlato,  da  produrre  l'illusione  dì  Ire  specie  di  lumf^  quello  dell'Angelo 
splcndientc , quello  della  luna , e quello  tf  una  face.  Sì  sa  che  la  magia  di 
simili  effetti  nei  quadri  é ciò  che  resiste  meno  alle  ingiurie  del  tempo , il 
quale  certamente  ha  indebolito  il  valore  delle  tinte  c dei  colori  di  quest'opera: 
ma  deve  pure  alla  posizione  che  occupa  contro  U chiaro  qualche  cosa  che 
nc  favorisce  P illusione  ^ e per  poco  che  P immaginazione  si  presti  a dargli 
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una  parte  di.  ciò  che  ha  perduto , si  conveiTà  che , od  eccezione  di  alcuni 
artefici,  lì  quali  si  diedero  detcrminatamente  ad  un  genere  speciale  nelle 
illusioni  e negli  efTetti  del  lume , pochi  pittori  storici  disputano  ancora  al 
presente  il  primato  sopra  T Urbinate  * : c U quadro  di  Attila  onde  siamo  per 
paHare , ci  porge  Toccasione  di  manifestare  altri  generi  di  superiorità  in  sua 
lode.  ^ 

L'Italia  dopo  rinrasione  dì  Carlo  Vili,  Tanno  i4f)4tcra  divenuta  quasi 
una  preda,  la  quale  si  andavano  disputando  aUematìvamente , c per  ogni 
verso  ì Francesi,  gli  Allemani,  gli  Spagnuoli.  L'  amliizione  di  Giulio  II , nel 
distruggere  li  singoli  partiti  T ano  dopo  V altro , mirava  a togliere  V Italia 
dalle  mani  degli  stranieri:  Leone  X,  essendo  cardinale,  aveva  secondate  le 
sue  viste  ^ e quando  salì  al  Ponti6cato , gli  avvenimenti  lo  servirono  fissai 
felicemente  * , perchè  potesse  godere  almeno  per  qualche  tempo  li  frutti 
de' suoi  tentativi.  La  sua  abilità  nell' arte  delle  negoziazioni  venne  allora 
vantata  generalmente,  c si  credette  esser  egli  riuscito  a mandare  ad  effetto  la 
compiuta  liberazione  dell’  Italia. 

Egli  è certo  che  '1  soggetto  d’ Attila  ritirantesi  contro  la  potenza 
dell' Altissimo , c cedente  alle  esortazioni  di  S.  Leone,  parve  il  più  adatto 
alle  applicazioni  lusinghevoli , che  le  circostanze  permettevano  di  fare  alla 
politica  dì  Leone  X.  Tutte  le  nazioni  bellicose  avendo  ceduto  all'influenza 
del  nuovo  Pontefice,  la  pace  avrebbe  durato  probabilmente,  se  la  morte  di 
Luigi  XII  non  fosse  venula  a sturbare  quel  nuovo  stalo  di  cose.  Un  tuie 
stato  durò  per  lo  spazio  di  due  anni,  fino  al  i5i5,  quando  Francesco  I 
entrò  di  nuovo'in  Italia.  Tali  arvenimenti  bastarono,  come  si  vede,  per  dare 
motivo  all'  allegorica  composizione  del  quadro  d'  Attila. 

Fra  tutte  le  concezioni  di  Raffaello  , dia  è questa  forse , onde  fannósi 
conoscere  nella  maniera  la  più  luminosa  i mezzi  del  suo  genio , e quell'  arte 
sconosciuta  e senza  esempio  prima  di  lui,  di  rendere  chiaro  fecile 


* 11  Vasari  {stesso  dopo  d* avere  descritta 
colle  esproasioai  della  piò  sentita  ammira* 
liooe  questa  pitturi,  oe  chiude  h sua  viva 
narrattone  con  queste  parole  : a E per  cosa 
che  coDlraflaocia  Is  ifttte  , piò  simile  di 
quinte  la  pittura  ne  fece  giammai , questa 
è la  piè  divina  , e da  tutti  tenuta  la  più 
rara  a.  Vedi , ìbidem  , pag.  tSS. 

Anche  U Taja  in  proposito  di  questa 
pittura  ci  dice:  « È di  stupore  rintdligrasa 
de’ lumi,  e diffidlissima  ad  eseguirsi, e qui 


sono  regolati  con  la  maggiore  mtelligenza/ 
che  possa  capire  mente  umana  ....... 

tutta  tpiesla  storia  è illuminata  da  tre  lumi 
finti  . . . talché  si  giurerebbe,  che  il  lame 
che  illumina  questa  pittura  , uscisse  dalla 
pittura  medesima  •.  Vedi  Detcrizionc  del 
fuihizo  apostolico  yatieanOtOCC^t  Roma 
i«5o,  presso  Pagltarini,  pag.  319  e seg. 

< Roscoe  , yUa  di  I^ne  Xy  edizione 
citala,  voi.  cap.  I'k 
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intelligenza  un  soggetto  vasto  nel  suo  tutto,  numeroso  uclle  sue  parti,  e la 
cui  azione  complessa  nelle  sue  cause  e ne’ suoi  efTctti,  sembra  dovere  mostrare 
contraddizione  per  lo  spettatore.  Tre  circostanze  diverse  della  medesima 
azione,  o,  se  vuoisi,  tre  momenti,  e per  conseguenza  tre  movimenti, 
lì  quali  per  mezzo  del  discorso  passerebbono  successivamente  all'  animo , 
dovevano  essere  resi  sensibili  agli  occhi  in  un'  imitazione  che  non  potrebbe 
essere  successiva^  poiché  ristretta  in  un  aspetto  unico,  non  può  essere 
giudicata  che  da  una  sola  guardatura. 

Questa  triplice  circostanza  della  marcia  rapida  dell'esercito  d' Attila, 
del  suo  arresto  improvviso,  e della  sua  ritirata  precipitosa,  si  trova  ricondotta 
air  unità  dell'  apparizione  del  poter  celeste  , il  quale  produce  e spiega  il 
disordiuc,  onde  viene  colpito  Io  spettatore. 

JWdesi  da  una  parte  quell'  innumerevole  frotta  di  barbari  sboccare  da 
una  gola  di  montagne  nella  campagna  di  Roma  *:  essa  pare  un  torrente  che 
precìpiti  giù , quasi  vicino  a tutto  travolgere.  Ma  qual  è lo  spaventevole 
nemico  che  lo  arresta  In  un  momento  ! Qual  guerriero  tanto  formidabile 
soprawicite  a colpire  di  terrore  questo  duce  di  barbari , montato  sopra 
vigoroso  corsiero,  e gli  fa  torcere  altrove  il  cammino?  Non  vedesi  ad 
incontrarlo  che  '1  modesto  e pacifico  corteggio  del  papa  S.  Leone  a cavallo 
sopra  candida  cbìnca  il  quale  altra  arma  non  porta  che  la  Croce.  Ma 
Àtlila  vede  superiormente  al  corteggio  pontificale  li  due  principi  degli 
Apostoli , Pietro  e Paolo  lìbrantisi  nell'  aria  , li  quali  gli  rimbombaron 


* L*  autore  delle  oole  apposte  al  Vasari 
ci  avverte  qui  saviamente  come  questi  fu 
iugaunato  da  Gìo.  Villani*  lìb.  11*  cap.  5* 
od  dire  che  T incontro  dt  Leone  111  con 
Attila  avvenisse  a piè  di  mnnU  3fario  ; 
quando  invece  1*  accurato  Bellori  ci  fa  co* 
Dosccte  tale  incontro  ebbe  luogo  net 
terniorio^i  A/anlova  al  Jiume  Mincio, 
yedi  Topcra  già  ricordata,  pag.  G5  e seg. 

I R.'iOigurnto  nel  ritratto  di  leeone  X ; 
siccome  Dei  corteggio  del  Papa  si  rìcono* 
SCODO  li  ritratti  di  parecchi  personaggi  d’ai* 
lora,  e fra  gli  altri  quello  di  ItalTiello  Uro- 
vasi  accanto  a quello  del  Perugino. 

**  Il  nostro  aristarco  Francesco  Milizia 
nella  sua  ardiùsBima  operetta  DelC  arte  di 
vedere  nelle  belle  arti  del  disegno  secondo 
i prùteipii  di  Sulicr  e di  Mengs  * dopo 
d'  avere  attribuito  al  Sanzio  la  primazia 
nell'  invenzione , siccome  diremo  in  una 


nota  piò  avanti  * lo  rimprovera  di  sconve- 
nienza per  aver  fatti  intervenire  dove  non 
potevano  essere  i Giuli  li  e ì Leoni  X. 
Se  questo  critico  severo  avesse  conosciuto 
un  primo  disegno  della  pittura  di  Aitila  * 
esistente  nella  raccolta  di  quelli  del  Re  dì 
Francia,  o due  vecdiì  intagli  eseguiti  verso 
la  metà  del  secolo  XVI*  uoo  da  anonimo* 
r altro  da  Giulio  Bonasone  sopra  due  di- 
segni di  Raflacllo  di  questa  stessa  pittura  * 
ne’  quali  non  ha  inlrodollo  nè  il  Papa  nfe 
la  aua  Corte,  avrebbe  sicuramente  mitigato 
un  Ule  rimprovero  * col  far  osservare  ebe 
rindicala  sconveoieUta  non  fu  errore  com- 
messo dal  genio  diviuo  dell’  Urbinate  * ma 
bensì  voluto  o dal  Papa  * o da  altre  con- 
veuienze  che  ve  lo  astriusero  * come  ha 
fatto  osservare  di  già  il  saviissimo  autore 
Ci'anccse.  ^edi  P operetta  citata  * Venezia 
i8a3*  pag.  83  e seg. 
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neir  aoìmo  : Tu  mn  andrai  pià  oltre.  Tale  TÌsione  di  terrore  noa  è 
conosciuta  che  da  lui  nel  quadro  ^ ma  T c(TeUo  miracoloso  si  comunica  nei 
soldati:  efletto  irresistibile  d'una  forza  repulsiva , la  quale  a guisa  d'un  vento 
contrario , fa  sventolare  in  addietro  le  bandiere  per  dare  il  segnale  della 
ritirata  : tutto  si  muove  per  dar  le  spalle  a Roma.  I trombetti  colle  loro 
lunghe  ritorte  tube  si  sono  già  volli  \ c direbbonsi  tanti  flutti  asportati  da 
un^ opposta  corrente:  tutto  T esercito  è sulle  mosse  retrograde:  c niente  può 
darsi  di  più  osservabile  della  contraddizione  che  scorgesi  tra  P impulsione 
generale  dell'  insieme  , e la  repulsione  che  prova  ciascuna  parte. 

Non  havvi  una  sola  delle  pitturo  eseguite  in  quelle  sale  dal  Sanzio,  che 
non  offra  quasi  una  continuazione  di  poemi  diflerenti  l'uno  dall'allro^  e tale 
è il  genio  poetico  che  principalmente  vi  primeggia , che  P ammirazione  è 
forzata  di  portarsi  prima  di  tutto  alla  considerazione  della  parte  imaginativa, 
o sentimentale  del  quadro^  di  maniera  che  pare  che  Pclogio  di  tutti  li  meriti 
tecnici,  sia  del  colorito  e del  disegno,  sia  del  costume  c degli  acconciamenti, 
sarebbe  troppo  mesebiuo  in  opere  che  tanto  possentemente  parlano  allo 
intelletto  colla  grandezza  dei  pensieri,  all’ animo  coll'energia  delle  espressioni. 

Dopo  tali  concepimenti  può  sembrare  ugualmente  minuzioso  il  ricordare  Pinot*  SbIU  *otia. 
li  quattro  soggetti  dipìnti  a chiaroscuro,  ad  ornamento  della  volta  di  questa 
sala,  e sormontanti  ciascuno  una  delle  grandi  pitture  che  abbiamo  descritte. 

Tali  soggetti  rappresentano  la  Fisione  di  Giacobbe  y'd  Sacrifizio  /sacco, 
il  Rovo  ardente^  V Uscita  dall' Arca  i.  etsÀ  non  hanno  veramente  nessun 
rapporto  d' idea  o di  motivo  co'  grandi  quadri , e figurano  quivi  alla  stessa 
maniera,  di  cui  siamo  per  parlare,  delle  composizioni  arabesche  delle  Logge, 
le  quali  rappresentano  una  moltitudine  di  piccoli  soggetti  incoerenti  fra  di 
loro , distribuiti  nei  diversi  compartimenti  dell'  ornato.  Tuttavia  nulla  decsi 
trascurare  di  tutto  quello  che  usci  daìrimmaginazìooe  di  Raffaello^  le  suo 
più  piccole  composizioni  meritano  d'essere  raccolte,  perchè  sono  desse  corno 
que'  pensieri  isolati  de'  nostri  grandi  scrittori , scintille  sempre  )>rcziosc , e 
per  l'ammasso  di  lume  onde  provengono,  e per  quella  proprietà  ch'hanno 
ancora  di  diventare  esse  medesime  lumi  novelli  \ 

Raflacllo  era  giunto  appena  a mezzo  delle  sne  pitture  della  seconda  sala 
nel  Valicano,  quando  perdette  Bramante,  l'anno  i5i4,  il  quale  l'avea 
prodotto  alla  corte  pontillcia:  ma  già  da  più  tempo  nuU'altro  appoggio  oragli 
uopo , oltre  la  sua  rinomanza. 

* Queste  quattro  storie  sono  finte  in  arai*  RaiTacllo  vi  dipingesse,  e cbo  furono  da 
li  t affissi  alla  volta  ira  alcuni  belliiiimi  lui  lasciali  ioUUi. 
chiariscuri , fatti  da  altri  pittori  prima  che 
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Leone  X non  ritardò  gnarì  a provargli  che  li  principi  hanno  bisogno 
reciprocamente  del  lavoro  de'grandì  ingegni,  e quindi  Raflacllo  veniva  accolto 
nella  corte  del  Papa , anziché  in  aria  di  protetto , come  famigliare.  Le  prove 
da  lui  date  della  vastità  del  suo  genio,  e delia  sua  capacità  nel  saper  trattare 
tutti  i generi,  gli  aveano  di  già  acquistata  Pestimazione  d'artista  universale, 
quasi  uomo  destinato  a diventare  il  centro  c *1  motore  di  tutte  le  imprese. 
La  sua  riputazione  aveva  di  già  raccolto  attorno  di  lui  una  moltitudine 
d'allievi,  o dì  collaboratori,  onde  si  conoscerà  come  li  dodici  anni  di  sua 
permanenza  in  Roma,  che  furono  gli  ultimi  di  sua  vita,  poterono  bastare  al 
compimento  di  quel  numero  immenso  d'  opere  che  portano  il  suo  nome , 
opere  nelle  quali  non  si  può  a meno  di  riconoscere  1'  aziono  o P io/luenza 
più  o meno  diretta  sia  della  sua  mano , sia  del  suo  genio. 

Xot  siamo  per  vedere  RalTaello  , aiutato  da  tali  soccorsi , entrare  in  un 
nuovo  ordine  di  lavori , e riprodurre  nuovi  rami  delP  arte  antica.  In  qualità 
di  erede  di  Bramante  , il  quale  aveva  appena  gettate  le  fondamenta  della 
corte  del  Valicano,  detta  la  corte  delle  Logge,  venne  incaricato  di  continnarne 
P erezione , c la  portò  a tre  piani,  od  ordini  di  gallerie  Puna  sopra  P altra; 
il  perché  noi  avremo  onde  far  conoscere  quale  fosse  la  capacità  dell'Urbinate 
in  ai*cbiteltura.  Quanto  ad  ora  egli  basta  richiamarsi  alla  mente  * che  aveva 
studialo  appo  il  Perugino  la*dclincazìonc  di  quest'arte,  e,  dopo  la  tavola 
dello  Sposalizio , la  Stuoia  d'  Atene  fece  presentire  che  non  sarebbe  restato 
a quel  punto  **. 


* Vagasi  I pag.  19. 

**  Giacche  il  valente  Autore  richiama  qui 
di  nuovo  r atteozioue  del  IcUorc  sopra  la 
iàmosa  UroU  dello  Sposalizio  » approfìltia- 
roo  noi  pure  dì  questa  opportuna  occasione 
per  fare  una  piccola  giuaU  a quanto  ab« 
htamo  asserito  là  dove  di  casa  tavola  si  i 
già  parlato.  In  questi  giorni  solamente  ci 
SODO  capitati  nelle  mani  li  N.<  di  maggio 
e di  dicembre  i8aG  del  molto  accreditato 
Giornale  Arcadico  di  Roma  , ne*  quali  con 
nostra  vera  soddisfazione  abbiamo  letto  due 
aavissime  lettere  dell’ avvocalo  sig.  Giacomo 
Mancini  iudirìtte  da  Città  di  Castello  al 
chiarissimo  suo  Cugino  in  Roma.  Nella 
prima  di  esse  dopo  d'  aver  parlalo  lunga- 
meole  d*  una  tavola  dì  Loca  SìgnoreUi  da 
Cortona,  eseguitii  Tanno  iGi5  , passa  a 
disfogare  il  suo  giusto  risentìmcalo  intorno 


al  togliere  che  si  fa  senza  dlniio , alcuni 
capì  d’  opera  ai  paesi  che  li  posseggono  ; 
e quiodi  a parlare  dello  Sposalizio  della 
Madonua , rapito  alla  sua  patria  lì  ag  gen- 
naio 1798  da  una  troppa  vile  d*  ignoranti 
fanatici  ; e sulle  belle  prime  asserisce  nel 
modo  pié  chiaro  ed  evidente,  come  que- 
st* opera  Raflacllo  copiasse  intieramente  ed 
esattamente,  almeno  in  quaoio  alla  inven- 
zione e al  composto , da  quella  un  poco 
più  grande  eseguila  da  Pietro  alcuni  anni 
prima.  Prende  icr  esame  quanto  su  di  casa 
scrissero  il  Vasari  e il  Lanzi  , e dimostra 
come  dcuì  caddero  in  errore , volendone 
atlribuirc  al  Sanzio  la  invenzione;  siccome 
con  quest'  ultimo  cadde  pare  iu  errore  Ì1 
P.  Luigi  Pungileoni,  asserendo  che  RafiàcUo 
imitasse  da  Giovanni  suo  padre  la  figura 
iu  iscorcio  che  spezza  la  verga. 
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La  corte  del  Vaticano  venne  eretta  «opra  il  suo  proprio  modello , fatto 
in  legno  e composto  da  lui  medesimo*,  c le  sue  gallerie  con  porticati  aperti 
e da  colonne  sopportali,  o logge,  come  diconsi  generalmente  in  Italia, 
giranti  alP  intorno^  furono  da  lui  destinate  ad  essere  adorne  da  un  nuovo 
genere  d'  abbellimento  ^ nuovo  soltanto  per  li  tempi  moderni  ^ giacché  quel 


Nella  seconda  lettera , clic  serve  di  sebia* 
rimeoto  e di  appendice  alla  prima,  ragiona 
di  nuovo  più  niinuUmenle , delle  suddette 
due  tavole  , descrivendole  amendue  , e fa- 
cendone conoscere  diligeotcmente  le  varia' 
xioni  tuUe  che  t'una  dall* altra  distinguono, 
non  valenti  per  altro , siccome  estranee  al 
grande  oggetto  che  nelle  due  tavole  si  nt|v 
presenta  , a togliere  a quella  di  Pietro  il 
vanto  d*  essere  1’  originale  , nè  all’  altra  di 
Raffìirllo  il  nome  d*  essere  la  copia.  Fer- 
mandosi quivi  a parlare  sprcialinento  del 
inaraviglioso  tempietto,  onde  il  Vasari  non 
sa  abbastansa  encomiare  la  bellezxa  , ne 
viene  alla  persuasiva  conclusione  eh*  esso 
tempietto  venisse  sulla  tavola  di  Radaello 
disegnato  da  Pietro  isicsso;  intorno  a che, 
ed  a molte  altre  savie  osservaxioni  in  pr<H 
posilo  dello  studio  che  RalTaeno  potè  fare 
si  per  tempo  dell*  arcbllctlura  e della  pro- 
spettiva , ni».*indiamo  IÌ  nostri  lettori  alla 
IcUera  medesima  del  sulludato  sig.  avvocalo 
Mancini , la  quale  è degna  veramenle  del- 
ralteniiooe  de* critici  intelligenti,  e di  tutti 
coloro  che  desiderano  vedere  rettamente 
nelle  opere  de*  nosUi  sommi  connazionali. 
Solo  noi  qui  aggiugneremo  ch*^1i  dopo  di 
aver  creduto  nella  prima  sua  lettera  che  la 
tavola  di  Pietro  si  trovasse  in  Roma , ne 
avvisa  nella  seconda , eh’  essa  se  andò  a 
Parigi  al  tempo  del  iàtale  spoglio,  siccome 
Icggesi  anche  a pag.  i4  del  Catalogo  dei 
capi  itopcra,  che  passarono  colà  , Milano, 
edU.  seconda  { e che  al  suo  ritorno  per 
r Italia  rimase  in  Lione  , donala  dall*  im- 
mortale Pio  VII  ad  un  distinto  generale 
francese , al  quale  professava  speciale  gra- 
titudine Da  alcun  altro  pure  si  è detto  , 
trovarsi  esso  quadro  attualmente  all*  accade- 
mia di  Grenoble;  ma  che  fosse  in  Lione  ci 
■ovveniamo  averlo  sentito  ripetere  da  varii 
viaggiatori  die  colà  il  videro,  e Io  credevano 
tma  replica  di  quello  esistente  nella  Pinaco- 


teca di  Brera,  operala 'dallo  stesso  Raflaello. 

Nella  prima  di  esse  lettere  ne  dà  la  dck 
tizia  r illustre  Aulor<'  che  in  Città  di  Ca- 
stello ornai  più  non  esistono  di  Raffaello  , 
che  due  stendardi  nella  chiesa  della  SS. 
Trinità,  rappresentanti  uno  il  Crocifìsso 
con  al  di  sopra  Q Padre  Eterno,  l’allro  la 
creazione  di  Adamo  e di  £va,am1>cdue  di 
stile  pretto  pcruginesco;  giudicate  opere  di 
RaSàello  da  una  fama  antica  ed  inconcussa  ; 
ed  ultimamente  dal  celebro  dipintore  cav. 
%Vicar , che  recossi  colà  in  persona  ad  am- 
mirarlL  Al  Sanzio  pure  si  atlrihuiscono  al- 
cuni disegni  delle  storie  eseguite  negli  spec- 
chi de* banconi  o stalli  del  coro,  come  sono 
3 Sacrifitio  di  jibramo,  V Adorazione  del 
vitello  d*  oro , la  Ristirrezione  di  luzzzaro 
e la  Croci/itsione.  Quivi  pure  si  fa  men- 
zione di  una  bella  Annnnziata  del  sesto 
appresso  a poco  di  un  gradino  di  altare , 
venula  in  potere  del  chiarissimo  Autore 
delle  lettere , il  quale  senza  impegnarsi  in 
una  acctirzta  descrizione,  come  di  cosa  sua 
ciascuno  avrebbe  fatto , ne  dice  che  tutti 
quelli  che  la  videro  la  rìconobb«‘o  per 
opera  di  Raffaello,  compreso  lo  stesso  cav. 
VVicar  , clte  la  esaminò  lungamente  : e ne 
accenna  la  probabilità  che  possa  essere  una 
di  quelle  tavolette  che  RaflàcUo  dipinse 
sotto  alla  tavola  del  Crocifisso  che  passò 
ad  ornare  la  vasta  gallerìa  dell’  cminenl. 
cardio.  Fesch. 

Non  vogliamo  pure  tralasciare  di  accen- 
nare che’l  rìlodato  signor  avvocalo  Mancini 
è di  parere  col  CcmoUÌ,  col  Della  Valle  e 
con  altri , che  Raffaello  tornito  di  Firenze 
la  prima  volta  sì  recasse  con  Pietro  a di- 
pingere il  bell’  affresco  de’  Re  Magi  all*  in 
oggi  Città  della  Pieve  nella  chiesa  di  S. 
Maria  de’  Bianchi , e portante  la  data  del- 
r anno  medesimo  in  cni  fu  eseguita  la  ta- 
vola dello  Sposalizio. 

1 Yasarì  , ibidem  , pag.  ao4> 
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gusto  d’ ornare , il  rjualc  si  disse  grottesco  od  arabesco  » Tcnira  allora  tratto 
cfrcttivamente  dall'  anticbltà. 

^*on  è qui  il  luogo  di  ricercare  fino  a qual  punto  questo  genere  fosse 
allora  da  tenersi  per  un  nuovo  acquisto.  11  gusto  d"  ornare , se  vuoisi 
gcucralizsarnc  la  nozione , appartiene  ad  un  istinto  universale  , che  non 
saprebbesi  definire  nè  per  rispetto  a' suoi  elementi,  nè  a' suoi  prodotti  senza 
ricadere  nelP  idea  di  capriccio  : ma  Ìl  caprìccio  può  essere  sottomesso  ad 
alcune  distinzioni,  secondo  che  procede  o dall' ignoranza , o dall' uso 
inveteralo,  o dai  lumi  dell'  imitazione  c del  gusto,  il  quale,  ìu  ogni  genere 
d' ìnveuzione  , sa  regolare  e moderare  i voli  dell'  immaginazlouc. 

Sicuramente  si  potranno  trovare  nel  genere  dei  rabeschi  antichi  alcnni 
punti  di  confronto  in  tutti , specialmente  nelle  opere  arabe  o gotiche , le 
quali  non  sono  clic  alterazioni  di  forme,  o d'idcc  appartenenti  orìginariamenle 
a quelle  del  Basso>Iuipero  di  Costantinopoli , o dell'  Italia.  Li  due  secoli 
precedenti  a Raffaello  arcano  già  veduto  scomparire  più  d'  una  foggia  di 
quella  maniera  d'impiegare  quegli  elementi  d' ogni  genere,  combinandoli 
assieme,  ebe  entrano  nell' ornamento  degli  edifizj.  Ma  bisognava,  che  la 
ricerca  e lo  studio  degli  antichi  avanzi  concorresse  a richiamare  3 rabescatore 
sulla  vera  strada  d'  un  gusto,  che  da  tanti  secoli  era  scomparso  *. 

Dì  già  un  certo  Morto  da  Feltre , curioso  indagatore  di  quegli  avanzi 
nascosti  c sotterrali  nc'  dlutomi  di  Roma  e di  Napoli  **  nelle  catacombe 
numerose , clic  le  loro  stesse  rovine , se  cosi  puossi  esprìmere , aveano 
conservate,  sì  era  occupato  nel  far  rivìvere  quel  gusto,  cui  diedesi  il  nome 
di  grottesco  t dai  luoghi  sotterranei  detti  grotte,  onde  i modelli  venivano 
ritrovati.  Tuttavìa  per  ripigliare  nelle  nuove  imitazioui  il  valore  c tulio  il 


* Se  dobbiamo  erodere  *1  Honlfitticon , 
il  quale  nel  suo  Dìarium  ItxtUcum  , Pari- 
$iis  1704,  cap.  16,  pag.  380|  parlando 
della  chiesa  di  S.  Pietro  apparlcnente  ai 

Monaci  Casstnesi  di  Perugia,  dice:  Collie- 
drae  Chori , ddincatort  Raphatle  Urli-- 
nate , injeriores  lessd/alo  opere , iupe- 
riores  Anaglyphìs  pulcherrtmis  concinna- 
tae  i non  clic  al  P.  Calassi  , il  quale  a 
pag.  39  della  sua  Descrizione  delle  Pillare 
dì  S.  Pietro  di  Perugia  eec-  quivi  177Ì, 
De  rì|)eU!  la  stessa  opìuioDe  del  Nontfaucon 
in  qucili  precisi  Icrmtnt  = « gli  Stalli  del 
coro  in  numero  di  qiuranla  nelt'ordiue  su* 
periore  sono  composti  di  aUrellanli  specchi, 
di  basso  rilievo  in  noce,  ideati  e disegnali 
dal  divino  RaQaello  d*  Orbino:  » pare  che 


sì  possa  ooDchioderc  col  Ta)a  c col  Marioui 
che  RalTaello  conoscesse  c disegnasse  questo 
genere  di  ornati  che  sì  chiamano  grotteschi. 
Badie  prima  di  venire  a Roma  ; e come 
sostiene  il  Manotti  in  diversi  luoghi  ddie 
sue  tenere  pittoriche  peru^ne , lo  appa* 
resse  nella  scuola  di  Pietro , Ì1  qnile  era 
espertissimo. 

**  Vasari , tom.  i.”,  pag.  ti8.  II  nome 
di  questo  Morto  da  Fcltrc  era  Pietro  Lux- 
ti,  che  dicerasi  anche  Zarotto.  Il  Vasari 
c '1  RiJoIfì  SODO  discordi  nel  dare  le  noti- 
zie di  questo  pittore,  cd  il  sig.  Ticozzi  oel 
suo  Dizionario  dei  pittori , ha  riportato 
saviamente  1*  una  c V altra  opinione , dedu- 
cendone  la  più  probabile  conchiusioae.  Fo» 
di,  lom.  1.**,  pag.  Szj. 
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bello  dì  q\ic$to  gcDcrc , esso  esìgeva  bea  altri  mezzi  dì  quelli  onde  servìasi 
il  pittore  da  Fcllrc!  poiché  componcsi  di  tante  partì  diverse,  che  se  il  merito 
consiste  nell'elegante  eseguimento  di  ciascuna,  molto  più  ancora  dipende 
dalla  felice  combinazione  di  tutte. 

Air  epoca  in  cui  RafTacllo  venne  incaricato  delP  architettura  e degli 
ornamenti  delle  Logge  del  Vaticano,  cransi  discoperte  le  famose  Terme  di 
Tito.  Egli  è certo  che  gli  ornati , ond'  erano  fregiate  tutte  le  sale  di  questo 
vasto  edidzio , gli  hanno  inspirato  P idea  di  applicarne  il  gtisto  alle  gallerie , 
forse  a tale  eiTetto  ordinate  da  lui  nella  corte  del  Vaticano,  la  coi  disposizione 
è una  delle  più  favorevoli  per  esso.  Nella  continuazione  dì  questi  portici , 
formando  ciascuna  arcata  una  voUicclIa  particolare , oflre  alla  leggerezza 
de'  rabeschi  certi  spazj  moltiplicati  e poco  estesi. 

Le  sale  delle  Terme  di  Tito,  da  lungo  tempo  sotterrate,  doveauo  alla 
medesima  causa  che  le  aveauo  fatte  dimenticare  la  conservazione  inlicra  delie 
loro  pitturé  ; le  quali  ancor  allora  vantavano  lutto  lo  splcndoi'e  del  loro 
primo  tempo,  splendore  che  '1  contatto  dell' aria  ctl  alcuni  altri  accidenti 
hanno  fatto  loro  perdere  di  poi.  L'  Urbinate  adunque  colse  P occasione  di 
riprodurre  con  maggiore  grazia  che  non  se  lo  avesse  fatto  ancora,  quelle 
minutezze  eleganti  di  forme  antiche,  quelle  mischianze  di  colori,  di  stucchi, 
di  scherzi  ingegnosi,  ma  lontani  dalla  stravaganza,  nella  quale  strascina  tanto 
facilmente  la  libertà  d'un  tal  genere  di  composizione.  Veramente  egli 
s'  appropriò  non  affatto  , siccome  P hanno  detto  alcuni , gli  ornamenti  delle 
Terme  di  Tito , ma  semplicemente  lo  spirito , per  cosi  dire , c '1  gusto , che 
ne  costituiscono  il  principale  valore  *. 

Se  si  volesse  prestar  fede  ad  una  certa  tradizione,  bisognerebbe  credere, 
ch'egli  avesse  fatto  copiare  e di  poi  distrutto  alcune  parti  di  quegli  ornamenti 
per  attribnìme  a sé  stesso  Pinvenzionc:  ma  una  tale  asserzione  viene  smentita 
bastevolmente  dal  confronto  che  si  può  fare  di  tutte  le  pitture  delle  Terme 
di  Tito  fino  a questo  giorno  intagliate , con  quelle  benissimo  eseguite  delle 
Logge^  e forse  non  si  riuscirebbe  a trovare  in  queste  un  solo  impronto  reale 
e positivo.  Quando  pure  si  accordasse  che  qualche  parli  dello  stucco,  lo  che 


* Clic  le  Terme  di  Tito  sUno  iute  ko- 
perte  tl  tempo  di  Rcfleello , che  questi  ab* 
bia  imitata  quella  elegante  maniera  nelle 
famose  l>ogge  dei  Vaticano,  lo  dimostra  il 
Carletti  coll'  autorità  di  scrittori  contempo- 
ranei : ed  appare  nridentemente  al  solo 
confrontare  i disegni  delle  l<o^  con  quei 
delle  Terme  , esscndi»  stati  an>codue  pulì- 
blicaU  audio  coi  proprii  colori.  Chi  fosse 


vago  di  fare  questo  confronto,  il  qviale  tof' 
nera  sempre  all’  osservatore  di  molto  pro- 
futo  per  rartei  s’ei  la  professa;  per  la  sua 
istnnione  se  a’  è diloUante  ; vegga  l’ opera 
intitolala  c=  antiche  camere  fielle  Ter- 
me fii  Tiio,  e te  toro  pitture  rettUuite  al 
pubblico  t delineate  t incise  e dipinte-,  de~ 
scritte  da  Giuseppe  Cixrietti.  Roma  177^ 
io  foglio  col  rdativo  atlante. 
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può  essere  probabilissimo  y fossero  state  o staccate , o modellate , o copiate 
da  Giovanni  da  Udioc , collaboratore  principale  del  Sanzio  in  questa  vasta 
impresa  j la  cosa  meriterebbe  appena  d^  essere  osservata. 

Giovanni  da  Udine  * era  eccellente  nel  dipìngere  fiorì , finita , ed 
ornamenti  d'ogni  genere.  Datosi  da  molto  tempo  a questa  parte  dSmitazionc, 
veniva  adoperato  da  Rafiaello  ad  eseguire  ne^  suoi  quadri  alcuni  accessori , 
quali  sono,  per  esempio,  gli  stromenti  musicali  di  Santa  CecUia,  onde  terrassi 
parola  in  breve.  Fu  egli  particolarmente  che , visitando  col  suo  maestro  le 
Terme  di  Tito , lo  incoraggiò  nel  progetto  degli  ornamenti  delle  Logge.  Pel 
compiuto  rìuscimento  delP  opera  gli  mancava  la  cognizione  del  segreto  dello 
stucco  antico , vale  a dire  della  materia  che  servì  agli  antichi  per  fare  e 
moltiplicare  gli  ornamenti  scolpiti,  e le  piccole  figure  in  basso-rilievo  che  sì 
frammischiano  colle  pitture.  Giovanni  da  Udine  ne  ritrovò  ben  presto  il 
processo  ; lo  che  ottenne  sicuramente  decomponendo  alcuni  fiammenti  degli 
antichi  ornati , ed  alcuni  piccoli  oggetti , che  n*  avrà  tolto  : ed  ecco  quello 
eh'  avrà  potuto  dar  luogo  alla  tradizione  che  venne  quindi  riferita. 

Il  nostro  genere  di  rabeschi , comechè  moderno  ne  sìa  il  nome , è 
certìssimamente  lo  stesso  di  quello , che  composto  anticamente  d' un  misto 
di  ornamenti  mollo  diversi , formò  le  delizie  un  tempo  dei  Romani , e venne 
censurato  da  Vitruvio.  Come  architetto , e non  ammettente  ornamento  se 
non  il  confacente  alP  archlteltora  e al  serio  de'  suoi  prìncipi , Vitruvio  ebbe 
ragione  : ma  come  ornatore  non  avrebbe  avuta  la  ragione  con  Ini.  Diversi 
sono  coloro,  che  non  avendo  nella  loro  mente  che  ima  sola  misura, 
pretendono  di  sottomettere  alla  stessa  crìtica  le  produzioni  più  gravi,  e 
quelle  più  leggeri  delle  belle  arti  **.  Havvi  senza  dubbio  ncU*ornato,  e nel 
sno  uso , comunque  arbitrario  possa  essere , una  parte  che  deve  appoggiarsi 
alla  ragione  : ve  n'  ha  un'  altra  , tutta  dipendente  dalla  leggerezza , e dallo 
scherzo  dell'immagiaazione,  la  quale  non  riconosce  per  giudice  che  ’l  gusto, 


* Nacque  da  Francesco  Naom»  allrimenti 
de*  Ricanuton,  l'anno  iÌ9Ìt  o come  altri 
credono  nel  i4Bg,*  fu  scolaro  di  Ginrgione, 
poi  di  RaSàcIloy  e terminò  in  Roma  li  suoi 
giorni  ranno  i56i.  Vasari,  tom.  5.*, 
pag.  365  , e Ticozai  Stdano , Ditionario 
Jet  pUlon  /ino  ai  1800  , in  9 voi.  io  8**. 
Milano  1818,  presso  Vincenzo  Ferrarlo. 

**  Questa  osservazione  giustissima  del  va* 
lenL  Quatremere  ci  pare  molto  adattabile 
anche  al  giudizio  lrtq>j>o  rigoroso , e poco 
ragiones'ole,  che  ha  dato  di  questi  rabeschi 
delle  Logge  Valicane  il  nostro  ìuliano 


Francesco  MHizta  nella  saa  Operetta  citata , 
dove,  trasportalo  forse  da  una  troppo  esa- 
gerata ammirazione,  portala  ad  una  Specie 
di  delirio  per  lutto  c>ò  che  appartiene  alla 
serìelà  de’ principi  del  sublime  suo  maeMro 
Vitruvio,  si  è credalo  disonorare  queste 
opere  raflaellescbe  con  termini  inventati 
dalla  sua  nsente,  e poco  dicevoli  alla  squi- 
sitezza della  sua  operetta,  a fpiella  grandis- 
sima venerazioue  io  che  tiene  ^li  stesso 
Raflaello , ed  a qudla  urbanità , che  deve 
distinguere  sopratiuUo  le  persone  veramente 
erudite,  come  il  sig.  Milizia. 
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per  regole  che  le  coQTemcnze  d’uQ  sentimento,  U quale  non  si  saprebbe 
definire.  Ma  la  prova  che  questa  sorta  di  regole  eziandio  hanno  nella  loro 
regione  qualche  cosa  di  fisso  e di  vero , si  è che  dopo  Raitaello  una  moltitndine 
di  ornatori  si  sono  esercitati  noi  rabeschi  senza  aver  potuto  ottenere  com'egli 
V indulgenza  della  ragione,  e l' approvazione  dello  persone  di  gusto  ^ fa  uopo 
convenire,  che  molti  hanno  preso  errore^  e da  quel  piacere  che  ne  viene  alle 
volte  da  certe  amabili  folfie , conchiusero  che  si  può  sempre  piacere  non 
facendo  che  follìe. 

Rafiaetlo  ebbe  due  grandi  meriti  in  questa  parte , Ì quali  son  dovuti  a 
lui  solo:  poiché  quantunque  non  debbasì  riguardare  come  solo  cd  immediato 
autore  di  tutte  le  composizioui  rabesche  delle  Logge , devesi  per  aUi*o 
convenire  ehe  '1  suo  iugegno  e la  si)a  mente  presiedettero  a tutte  prese 
iasieme. 

Il  suo  primo  merito  consistette  realmente  in  quella  certa  direzione,  che 
non  si  conosce  bene  se  non  quando  questa  cessa  d'essere  in  attiviU:  vuoisi 
quivi  intendere  quell'  inilaenza  morale  del  gusto  che  ne  coordina  tutte  le 
parti , fa  Kclta  delle  particolarità  più  felici , corregge  l' eccesso  della  varietà 
coll'  unità  di  un  oiotivo  generalo , o sa  applicare  allo  eseguimento  di  ciascun 
oggetto  il  talento  che  vi  conviene. 

Ma  l'altro  merito  di  Rallaello  in  queste  composizioni  fu  quello  della 
originalità:  parecchie  di  esse  ne  provano  ch'ei  pensò  per  il  primo  ad  introduni 
un  ordine  d'idee,  delle  quali  non  reggiamo  ch'abbia  trovato  mai  un  modello 
nei  rabeschi  dell'  antichità. 

Coll' adoperarvi  l' allegoria  trovò  sovente  il  mezzo  di  rendere  interessanti 
per  la  mente  alcune  parti  d'ornato  che  scmbrerebbono  non  essere  destinale 
che  al  dilettamento  degli  occhi.  Niente  di  più  ingegnoso  della  maniera , 
ond'  egli  seppe  dar  vita  a quella  specie  di  lingua  morta , composta  di  segni 
che  restano  insignificanti  c per  rispetto  a loro  medesimi , e per  rispetto  alle 
loro  relazioni , allorquando  il  solo  caso  decide  della  ragione  che  lì  riunisce. 
Quella  certa  stravaganza  apparente  di  colali  riunioni,  discordanti  di  forme, 
il  Sanzio  seppe  temperare  coll'  infusione , se  così  si  può  dire , d' un'  idea 
morale , che  ne  diventa  o l' argomento  o la  spiegazione.  Allora  nel  legame 
che  vi  et  secare  ri  prova  un  piacere  improvviso , quello  cioè  di  vedervi  e di 
riconoscervi  la  ragione  sotto  al  velo  trasparente  della  follìa.  Se  gli  antichi 
avessero  concepito  il  rabesco  secondo  questo  sistema,  1' avrebbono  potuto 
paragonare  a quelle  figure  grottesche  di  Sileno  che  lacevansi  in  legno  ‘ , la 
cui  rista , al  dir  dì  Platone , moveva  al  riso  ^ ma  che  per  un  contrasto 
ringoiare  racchiudevano  in  esse  li  limolacri  degli  Iddìi. 

1 PUtoois  Coovivtitin,  pig.  533. 
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Xoi  qui  iutcndiamo  di  parlare  di  quello  compotitioni  di  RaCTaello,  nelle 
quali  ora  le  virtù,  ora  le  stagioni , ora  le  eli  della  vita  vanno  mescendo  i 
loro  diversi  emblemi  alle  dotte  fantasie  del  suo  pennello.  Quivi  si  veggono 
li  simboli  de'  sensi  o degli  elementi  ^ là  gli  istrnmenti  delle  scienxe  c delle 
arti,  cd  ogni  sorta  d' idee  personificate , formare  de’  veri  quadri , cui  poteva 
solo  concepire  e comporre  il  genio  del  pittore  della  storia. 

Tale  si  è,  per  esempio,  il  bel  pilastro  arabesco  delle  stagioni. 

Nella  sommità  havvi  rappresentata  la  Primavera  sotto  1’  emblema  di  due 
felici  amanti,  i quali  posano  sopra  fiorì,  e si  tengono  abbracciati  in  meato 
a rami  dì  mirto  e di  alloro , onde  sono  circondali.  Al  disotto  si  mira  la 
State , rafCgurata  nella  Dea  della  fecondità , coronala  di  spighe , attorniata 
da  frutta  c da  piccoli  fanciulli.  Un  ceppo  di  vite,  sopportante  questa 
composizione , è il  simbolo  della  stagione  della  vendemmia  , ed  alcuni 
fanciulli  si  occupano , gli  uni  ad  arrampicarsi  sur  li  suoi  rami  per  staccarne 
i grappoli;  altri  a scaricarli;  cd  alcuni  gli  stanno  pigiando  co'lor  piedi.  11 
liquor  di  Bacco  cola  da  tutte  parti , c cade  d' uno  in  altro  vaso , il  cpialo 
viene  sostenuto  dalla  costellazione  del  Verno , la  fredda  Pleiade , circondata 
dagli  impetuosi  figli  dì  Borea , portatore  delle  brine  : essa  è in  atto  di 
spargere  con  ambe  le  mani  falde  di  neve , onde  vien  coperta  la  terra.  Si 
riconosce  pure  il  freddo , o U Verno  personificato , alla  figura  d' un  uomo 
tutto  ravviluppato  nei  panni , il  quale , assiso  tra  due  alberi  spogli  delle  loro 
frondì , pone  termine  da  basso  alla  composizione , ed  all’  allegoria. 

Con  quale  ingegnosa  varietà  d’idee  sopra  un  altro  pilastrino  di  rabeschi 
ha  saputo  P Urbinate  rappresentare  le  età  della  vita  coll'  emblema  delle 
Parche  ! 

Sotto  la  figura  d’  una  giovanetta , doto  par  che  stia  lavorando  con 
quella  specie  d’ indifTcrcnza , che  ò compagna  della  bella  età  della  vita:  essa 
fila,  e si  rivolge  per  riguardare  V Amorino  che  tiene  il  suo  fuso.  Laebesi,  al 
disotto  di  lei,  ha  forme  più  marcate,  c Paria  d’essere  più  attenta  al  suo 
operare:  questa  è Petà  del  lavoro  e della  trista  previdenza;  segue  coll’ occhio 
il  suo  filo,  che  vede  cadere  sotto  la  forbice  della  severa  Atropo;  la  quale  è 
seduta  sopra  una  specie  di  ccoutafio;  ha  una  testa  di  morto  a’  suoi  piedi,  e 
li  suoi  tratti  sono  quelli  d*  una  donna  vecchia , ma  robusta.  Questa  figura 
potrebbe  essere , nel  linguaggio  poetico  dell’  arte , Ìl  migfiore  modello  che  si 
potesse  proporre  per  rappresentare  la  morte  , senza  ofTerire  agli  occhi 
un'  immagine  ributtante. 

Ci  pare  abbastanza  il  sin  qui  detto  por  far  comprendere  quale  fosse 
P influenza  del  genio  di  Raffaello  sopra  questa  parte  d’  ornamenti , rispetto 
alla  quale  non  si  saprebbe  da  tre  secoli  in  poi  ritrovare  uu* opera  da  potersi 
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citare  paragonabile  a quella  delle  Logge  *.  Egli  è bensì  vero  die 
rìtrovossi  più  un  artefice  nella  posiaione  fi'  imprendere  tanti  lavori , con 
mani  sì  abili,  e nello  stato  d'associare  allo  eseguimento  de' suoi  pensieri  un 
sì  gran  nomerò  d'uomini,  e di  tanto  ingegno  come  lo  furono  nei  generi  più 
variati  coloro,  ebe  noi  faremo  conoscere  alla  fine  di  questa  Istoria,  siccome 
quelli  che  hanno  composta  la  così  detta  scuola  di  RafTaello. 

A ciò  contribuirono  eziandio  1'  ascendente  della  sua  supremazia , e la 
piacevolezza  del  suo  carattere  morale , qualità  che  gli  procurarono  sopra 
tutto  ciò  che  r attorniava  una  specie  d' impero , sotto  il  quale  trovavasi 
ciascuno  contemporaneamente  e felice  e glorioso  dì  vivere.  Coloro  che 
avrebbono  potuto  pretendere  di  diventare  suoi  rivali,  erano  soddisfatti  nella 
vanità  d'  essere  suoi  discepoli , e tutti  erangli  amici.  La  particolarità 
principale,  onde  fu  distinta  pure  questa  scuola,  sì  è che  un  medesimo 
legame,  quello  dell'amicizia,  ne  riuniva  tutti  i membri  Le  gelosie  pur 
troppo  comuni  tra  gli  artisti , non  v'  erano  conosciute  : le  rivalità  pure 
deir  ingegno  ridondavano  a profitto  del  capo , la  gloria  del  quale  era  come 
nna  proprietà  comune,  al  cui  incremento  tendevano  di  concerto  le  sìngole 
pretensioni  di  tutti.  Da  ciò  proveniva  vpiella  potenza  straordinaria  sopra  i 
talenti,  onde  rUrbinate  disponeva  come  di  un  bene  di  famiglia^  da  ciò  quel 
concorso  di  mezzi  in  ogni  genere , che  diedero  al  suo  genio  il  modo  di 
moltiplicarsi  sotto  tante  forme  diverse. 

Siamo  costretti  di  riprodurre  questi  fatti  in  tutto  il  corso  della  Storia 
di  Raffaello , per  spiegare  al  lettore  l' estensione  delle  sue  imprese , c la 
moltiplicità  delle  opere  che  portano  il  suo  nome,  e lo  portano  tutte  a buon 
diritto^  poiché,  s'egli  è vero  ebe  senza  tali  soccorsi  non  si  sarebbono  potute 
terminare  ^ egli  è più  vero  ancora , che  senza  1'  azione  principale , e la 
influenza  del  suo  genio,  non  avrebbono  avuto  esse  neppure  cominciamento. 


* 11  Taja  ndU  sua  prvgevoltfslma  De- 
scritione  éel  Paìatzc  Faticano  « da  noi 
lodala  poco  prima , ci  ha  lasciato  una  mi- 
nuta indicazione  di  luti!  gli  ornamenti  e 
groileachi  e biblici,  od  altri  che  per  opera, 
o per  direzione  del  divino  Raffaelto  fregia- 
rono li  dircrai  piani  di  queste  Logge  : egli 
ricorda  i nomi  di  tutù  coloro  cho  collabo- 
rarooo  nella  mirìfica  impresa , e dopo 
d’avere  descrìuo,  da  perìlisaimo  nell’arte, 
te  innumerevoli  parti  di'  essa , fa  conoscere 
conte  r energia  della  penna  non  possa 
giognert  a divisarne  i pregi  distinti,  per 
U tanti  diversi  ornati  : quixtdi  sentendo 
vivamente  l’altissima  importansa  della  pr^ 
ziosilà  dì  tanti  variali  tesori  pittorici , oc 


deplora  amaramente  il  gnaslo,  che  fa  bar- 
barie degli  uomini , F ingiuria  de'  tempi , 
e li  varj  muramenti  che  W si  fanno  net 
tempo  del  Conclavi , menarono  , e vanno 
tuttora  menarkdo  sopra  una  messe  cosi  ricca 
ed  unica.  Le  belle  arti,  e i professori  delle 
medesime  dovranno  conservare  una  memo- 
ria immortale  verso  1*  animo  grande  del 
cardinale  Valenti,  il  quale  tolse  munificen- 
temente  ad  una  eterna  oblivione  questi  rari 
monumenti  col  fare  tutto  disegnare  eccel- 
lentemente dal  pittore  spagnuolo  U Vega  , 
grotteschi,  stucchi,  bassirìlicvi  e storio  della 
Bibbia,  fii  cui  parlerassi  in  appresso.  Fedi, 
ibidem  , pag.  116  e seg. 

I Vasari , ibidem  , pag.  sa*. 
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£d  ceco  pariicolarmctitc  quello  che  deesi  dire , dell'  intrapresa  delle 
Logge  del  Vaticano^  intrapresa)  la  quale  componendosi  di  due  opere  tanto 
distinte  ■)  noi  abbiamo  creduto  doverne  dividere  la  descrùiouC)  sensa  essere 
con  ciò  infedeli  ad  un  ordine  di  date  precise  ^ ordine  che  mal  si  potrebbe 
tenere  nel  dare  le  nozioni  d'  un  lavoro  che  Tenne  eseguito  probabilmente  in 
diversi  anni.  Ma  parve  cosa  naturale  il  riferire  T opera  dei  rabeschi  all' epoca 
nella  quale  il  Sanzio  venne  incaricato  della  costruzione  di  queste  belle 
gallerìe  ) le  quali,  siccome  abbiamo  detto , saranno  state  fabbricate  secondo 
la  bisogna  degli  ornamenti , che  le  doveano  decorare  *. 

Siamo  ora  per  ripigliare  la  serie  delle  altre  opere  particolari , le  cui 
date  devono  aver  avuto  luogo  contemporaneamente  a quella  delle  grottesche 
delle  Logge,  c potrebbero  comprendere  gli  anni  i5i4  c i5i6,  e fors'anebe 
oltrepassarli. 


OudrodiSantàCMUu.  Le  pitture  dell'EUodoro  e dell' Attila,  ci  hanno  fatto  conoscere  Tingegno 
di  Ra0aello  pervenuto  al  piu  alto  grado  di  quella  maniera  che  si  è chiamata 
* « iiMuori  seconda.  Lasciando  da  parte  ciò  che  spetta  all'invenzione  o alla  forza 

del  pensiero , vi  si  è ricouoscinta  maggiore  arditezza  di  disegno , un  rigore 
più  sentito  nelle  ombro  e nelle  tinte  ^ cd  un  aspetto  generalmente  più 
energico , il  quale , al  solo  giudicarlo  cogli  occhi , stabilisce  una  differeuza 


> Li  rabeschi  e le  pitture  de’  soggetti 
traui  dalla  Bibbia,  conosciate  gcneralincote 
sotto  il  nome  di  Bibbia  di  RaffatUo. 

* A quanto  abbiamo  detto  in  proposilu 
di  queste  Logge  nelle  note  prccedenli,  non 
possiamo  a meno  dì  aggiungere  qui , 
aoclie  per  consolidare  U nostra  opinione 
che  abbiamo  esternalo  contro  il  Milizia , il 
sarissinio  gìaJizio  che  oc  ha  dato  il  valen* 
tissimo  sig.  conte  Leopoldo  Cicogoara,  nella 
sua  non  mai  abbastanza  lodala  Storia  della 
Scultura  , vero  monumento  alla  sua  patria 
Italia  1 dove  con  Unta  dottrina , acume  , 
vivezza  c con  animo  sinceramente  italiano 
ci  fa  conoscere  come  gli  ornameoli  delle 
Logge  servissero  al  risorgimento  del  buon 
gusto  nel  secolo  XVllt.  « Quelle  divine 
compotUion* , c quegli  elegantissimi  or- 
namenti , col  metto  deir  incisione  * dice 
egli , diffusero  una  grandissima  luce  per 
tutto  il  mondo  . . . « . si  ripetevano  fjuesti 
in  ogni  forma  per  decoro  delle  interne 
abiiationi,  tanto  in  rilievo  che  in  dipinto, 
e ritornarono  gli  ornamenti  a non  bra- 


marsi e a non  appreiuxrsi,  se  non  ricor- 
davano o le  disotterrate  pareti  Sxola- 
nensi,  o Pompeiane,  o te  antiche  Terme 
Romane , o te  Logge  del  faticano.  » 
Vedi,  ibidem,  edizione  eseguita,  con  vero 
amore  dell' arte  tipografica,  in  Prato  per  li 
Fratelli  Giachetti , i8zL  roL  lib.  vii, 
cap.  I , pag.  36  c s^. 

Oltre  ai  bellissimi  intagli , eseguiti  da 
Giovanni  Volpato,  già  ricordali  dal  biografo 
francese,  a quelli  di  Ollaviani,  di  David  e 
di  alU'i»  sono  commendevolisaimi  e per  la 
purexaa  del  disegno , e per  la  neltezza  del 
taglio,  e per  la  migliore  possibile  csacnzionc 
li  due  fogli,  conteaenli  sette  pilastrini  cia- 
scuno, iatagliali  da  Giacùilo  .Maina  in  Ve* 
oezia  fanno  l8oG  , sui  modelli  origiiuti, 
dipinti  dal  gran  Kaflàeilo,c  da  lui  presen- 
uU  air  immortale  pontefice  Leone  X , in* 
Danzi  di  dar  mano  all’impresa  delle  Logge 
Vaticane. 

Li  due  foglj  suddetti  trovansi  in  gran 
numero  presso  n sìg.  Gius^ipe  Vallardì , 
negoziante  di  stampe  e bbri  in  Niiaao. 
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sensibìUsslma  con  quel  taono  chiaro  e puro  ma  un  poco  freddo , con  quella 
maniera  aficUata  ed  alquanto  secca  che  si  scorge  nelle  opere  della  prima 
epoca. 

11  quadro  a cdio  di  Santa  Cecilia  troTasi  eridentemente  nel  primo  ordine 
di  quelli  che  appartengono  alla  seconda  maniera  di  Raflaello.  L’ ordine  del 
tempo  in  cui  viene  collocato^  ne  dà  già  buona  testimonianza , e Malvasia  ■ 
ne  ha  Essala  V epoca  con  molta  precisione , provando  che  non  ha  potuto 
essere  cominciato  prima  della  6ne  del  i5i3. 

Raffaello  viene  riconosciuto  certamente  il  primo  di  tutti  gli  artefici  in 
quella  parte  della  pittura , che  composizione  si  dice  : nessuno  può  sostenere 
con  lui  il  coafrt>Dto  per  rispetto  alle  scene  d' azione , di  movenza  e di 
passione  *.  Ma  nessun  altro  pnre  potrebbe  contendere  con  lui  del  primato^ 
in  quelle  specie  di  soggetti , senza  soggetto  propriamente  detto , ne^  quali 
diverse  figure  rawiduate,  anziché  legate  fra  di  loro,  per  nuli*  altra  ragione 
si  trovano  assieme  se  non  pel  caprìccio  di  colui , il  quale  per  V ano  o per 
r altro  motivo  commette  al  pittore  di  riunire  in  un  sol  campo  un  certo 
numero  di  persone  estranee  le  une  dalle  altre.  Tali  rappresentanze  nessun 
altro  sistema  offrono  alla  composizione,  eccetto  quello  dd  bassirìlicvi  antichi, 
ne*  quali  le  singole  figure  più  o meno  isolate  pare  8*attengano  unicamente  al 
carattere  della  statua. 

Tale  è la  celebre  tavola  di  Santa  Cecilia  accompagnata  dalle  figure  di 
'San  Paolo , di  Santa  Maria  Maddalena , di  San  Giovanni  Evangelista , e di 
Sant*  Agostino , ciascuno  nei  costumi , e cogli  attributi  che  singolarmente 
gli  appartengono. 

Nei  quadri  di  questo  genere  fece  mostra  pure  di  un  merito  forse  tutto 
suo  proprio , quello  cioè , di  presentare  ciascuna  figura  in  modo  da  poter 

I Blalvasìa , Fettina  PiUriet , lom.  !.*• 
piig.  H.  = Quest'opera  tu  comoiessa  a 
RafTaello  io  Roma  dal  cardioale  ]<oreoxo 
Pucci  del  titolo  de'Santi  QualtrOi  ad  istanza 
della  beata  Eleua  dall’  Olio  bologncsa  per 
la  sua  cappella  nella  chiesa  di  S.  Gk>.  iu 
NootCf  che  lasciò  poi  in  eredità  ai  signori 
• Benlivogli.  Fu  trasportala  a Parigi  nel  1796, 
dove  venne  levala  dalla  tavola»  e posta  so« 
pra  la  tela;  e riportata  in  Bologna  nel  i8i5. 

* 11  Lanzi  pure  dopo  cT  avere  aUrìbuito 
a Rafiaello  la  portentosa  fi»oltà  cf  inventare 
nel  grado  più  erainenle , chiamandola  co- 
rona del  suo  inerito  » ci  dice  in  propoailo 
della  oompoaizione,  che  in  essa  Rafiàcllo  d 


rnaettro  di  cohr  che  tanno.  Fedi  ediz. 
ricordata  , tom.  0.^ , pag.  ^3. 

Anche  il  severo  critico  Mìltzia  # parlan- 
doa  nella  citata  sua  Operetia  » delia  prima 
parte  della  pittura  » la  composizione  » che 
consta  , secondo  lui , d*  invenzione  • e di 
distribuzione  » et  dice , discorrendo  della 
prima  , la  quale  è la  più  importante  » che 
vi  ti  è topra  tutti  gli  altri  pittori  con- 
traddiitinto  Raffaeìte.  Fedi  a pag.  8s. 

**  Fedi  il  testo  dì  questa  storia  un  poco 
più  avanti»  dove  spiega  meglio  l* autore  la 
causa  di  tali  composizioni  essere  riposta  nei 
siiigoU  voleri  di  chi  le  allogava  all’artefice. 


Digitized  by  Google 


88 

diventare,  senta  alcun  cangiameuto.  tl  tipo  d'uua  betlmima  statua:  il  perebe 
puossi  aiTcrmare , che  la  scultura  uon  ne  saprebbe  trovare  uno  più  adatto  e 
per  la  posa  , e pel  carattere , e per  V aggiustamento , a rappresentai^e 
r Apostolo  de* Gentili,  di  quello  di  San  Paolo  posato  su  la  sua  spada.  La 
figura  di  Santa  Maddalena , e quella  di  Santa.  Cecilia , supposte  in  marmo 
tali  come  si  ammirano  in  questa  tavola  , sarebbono  eccellenti  opere  di 
scultura. 

11  quadro  di  Santa  Cecilia,  rispetto  specialmente  alla  pittura,  distingucsi 
per  una  gran  forza  dì  tuono , e per  quella  energia  di  tinte  c d^  efletti  che 
Raffaello  cercava  ucl  contrasto  delle  ombre , trattate  soventi  volte  senza 
trasparenza.  Questa  pratica , la  quale  viene  attribuita  ancora  più  a Giulio 
Romano  che  a lui , era  dovuta  alla  poca  esperienza  che  aveasì  allora 
dclP  efietto  della  mescolanza  di  certi  colori  nella  nuova  maniera  di  dipingere, 
la  (juale  esigeva  hen  tuli*  altra  distribuzione  di  chiariscuri , da  quella  delle 
scuole  precedenti.  Da  ciò  provenne  quell*  aspetto  piuttosto  cupo  del  quadro 
di  Santa  Cecilia  , nel  quale  abbiamo  detto  già  che  Giovanni  d*  Udine  pinse 
grinslrumeiili  musicali  *,  c nel  quale  credesi  pure  di  riconoscere  il  concorso 
di  Giulio  Romano  nella  maniera  di  usare  troppo  nero  nelle  ombre  **. 

Itia  r Urbinate  solo  avea , senza  dubbio  alcuno,  dipinto  le  teste  di  tutti 
li  personaggi , con  quella  forza  c quella  grasia  d’espressione,  che  a lui  solo 
vrauo  proprie.  Egli  solo  pure  sembra  ch’abbia  potuto  delincare , c terminare 
nella  sommità  della  composizione  quell’  abbagliante  coro  di  angeli , onde  li 


* f'edi  poco  prima  a pag.  82. 

**  11  prcIinUlo  Milizia  p:irlamlo  del 
roscuro , che  » secondo  luì  1 in  pUlvra  é 
t (tris  /T  usnre  i colori,  e di  Histribuìne  i 
lumi  o le  ombre , affinchè  rilevino  tjuelle 
parli  che  hanno  da  comparir  rilevate , 
fondeggiMO  altre , lisce  queste  » quelle  ri- 
lucenti y aggiunge  che  Raffaello  non  co- 
nobbe  i ri/lessi  y i quali  contribuiscono 
tanto  alla  chiaretta  e alla  grasia.  Koi 
non  pretendiamo  di  levarci  a giudici  di 
(|iiesta  asserzione  del  Miltzia»  ma  sulle  orme 
della  gencraliUi  di  que’umli  uomini  valenti 
che  hanno  dato  giudizio  del  sapere  del 
Sanzio  preso  sotto  qualunque  aspetto , di« 
remo  : clic  se  il  Milizia , avesse  posseduto 
in  piUnra  quella  finezza  dì  gusto  y che  lo 
distingue  inerìumcntc  nell'  arte  dell’  archi* 
teltura  y avrebbe  saputo  dare  un  giudizio 
più  retto  y non  generalizzalo  , cd  avrebbe 
reso  all’  Urbiuale  quella  giustizia  che  gli  ò 


dovala  eintoenlemenie  anche  neU’arte  d*  «t> 
sare  i colori,  f^edi  F Operetta  citata  a 

p«g.  85  c 5fg. 

Se  alte  volte  ad  alcun  giovane  studioso , 
che  non  fosse  ben  esperto  ancora  nell’ arte 
di  conoscere  il  vero  merito  delle  opere  del 
Sanzio,  capitasse  alle  mani  la  descrizione 
e 1 giudizio  che  di  questo  quadro,  da  tutti 
lodatissimo , ha  dato  il  Richardson  nel 
tomo  3*,  perte  1.",  pag.  43  e seg.  , del 
suo  trattato  della  Pittura,  stampalo  in  Am* 
sterdain  nel  1728:  lo  invitiamo  a voler 
leggere  la  5.*  delle  letlcre  del  canonico 
Luigi  Crespi , indirìtla  al  sig.  lunocento  • 
Ansaldi , o stampata  fra  le  pittoriche  rae- 
o;lte  dal  Botlarì,  voi.  7.*,  pag.  $4  e seg-, 
nella  quale  si  mostra  1'  erroneità  del  Ri- 
ebardson , c le  contraddizioni  in  cui  h Ca- 
duto volendo  criticare  quest’  opera  celebra* 
lissima  del  Sanzio. 
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dÌTÌDÌ  concenti  sembrano  mescersi , o servire  di  preludio  a quelli  della 
patrona  dei  musici  *. 

Questo  quadro  era  fatto  per  adornare  in  Bologna  la  cappella  di  S. 
Giovanni  in  Monte  : e quindi  Raflaello  lo  indirizzò  per  alla  volta  di  essa 
città  al  suo  vecchio  amico  Francesco  Raiboìini)  detto  il  Francia,  pregandolo 
a volerne  invigilare  lo  scassamento , ripararvi  quei  grafG  che  lo  trasporto 
avesse  potuto  cagionarvi,  c correggervi  pure  ciò  ch^el  giudicasse  a proposito 
Il  Vasari , che  rende  conto  di  queste  particolarità , narra  che  1 Francia 
bramava  ardentemente  ne'  snoi  ultimi  anni  di  contemplare  un*  opera  dì 
RalTaclto,  col  quale  era  di  già  stato  legato  in  amicizia,  ma  del  quale  la  sola 
rinomanza  dopo  assai  lungo  tempo  gli  avea  fatto  conoscere  le  maraviglie  : 
che  air  aprìmento  della  cassa  capiente  il  quadro  di  Sauta  Cecilia , il  pittore 


* Il  Vosarì  DcIUViU  del  Francia,  toa).  a.% 
pag.  5)4»  chiama  qticsU  tavola  divina,  non 
dipinUi,  nut  viva;  c nella  Vita  ikl  Sanzio, 
dopo  rTaver  bUo  della  stessa  ua  encomio 
pieno  di  atiiiniraiìone  , e degno  veraincnte 
del  lodalo  e del  lodatore , dice  che  g/ì 
diede,  oltre  le  lodi  che  aveva y più  nome 
assai  ; al  qnal  proposito  fra  li  molti  versi 
latini , e volgari  clic  furono  (atti,  ne  riporta 
li  due  seguenti , che  sono  beUissittii  : 

Fingant  sola  olii  rr/erani^ue  eohriòus  ora; 
Caeciliae  os  Raphael,  aUfue  animum  expli^ 

Parimenti  un  altro  moderno  poeta  inglese, 
n stg.  Dr\'[len,  dopo  d'  avere  contemplato 
in  Bologna  la  S.  Cecilia  , trasportato  dalla 
divina  espressione  di  questa  Santa , cantò 
mirabilmente  il  poter  della  musica  con  quo» 
Ili  versi  ingegnosi  ; 

Divine  Cecilia  carne 

Inventreu  of  thè  vocal  /rame  s 
Theeweetenthusiasty/romhersaered  storty 
Enlar^d  thè  /oHner  lutrrow  bounds. 

And  added  length  to  solemn  sounds , 
ÌVith  nature's  moiher^^it,  andarle  ( un- 
[4/town  hefore)- 


She  drew  an  angel  down. 
£cco 


La  divina  Cecilia , trovairice 
Del  vocale  strvuunto.  Quella  dolce 
Entusiasta  colla  sacra  forza 
Del  suo  spirto  gentil  venne  allargando 
i già  stretti  legami , e fé'  più  lunghe 
Le  solenni  armonie,  colValmo  ingegno 
Che  le  donò  natura,  e con  bell'arte 
Non  conosciuta  in  prue  ...... 

Ella  visse  <fual  angelo  . 

Il  sig.  Michelangelo  Pninetli  nel  suo  bel 
Sloggio  Pittorico  , stampato  ìa  Roma  nel 
1^86  a pag.  in  ; e poscia  ne!  suo  f'iaggio 
Pittorico-Anti/juario  «T Italia  e Sicilia  ecc. , 
impresso  pure  in  Roma  nel  i8ao,  in  quat> 
tro  volumetti  in  dodici  , descrivendo  nel 
toin.  3.**,  pag.  su , le  coso  degne  da  vedersi 
nella  chiesa  di  S.  Luigi  de’  Francesi , ri- 
corda al  forestiero  la  l»e!Ia  copia  di  questo 
quadro , nella  quale  il  Guido  hn  saputo 
compartire  tutte  le  brdezzo  delf  originalo. 
E noi  v’aggìiigncrcnio  che  anche  in  Dresda 
se  ne  conserva  una  hcllissiiun  , operata  da 
Giulio  Romano  : c che  un*  altra  no  abbia- 
mo pure  veduta  , eseguita  in  questi  ultimi 
BDui  dal  già  lodalo  sig.  Francesco  Cagna 
di  Vercelli , veramente  con  applauso  di 
lutti  gli  inlcliigcoti  ; la  quale  passò  presso 
la  Girle  di  Torino , che  va  incoraggiando 
il  nostro  valente  connazionale,  suo  vassallo, 
con  sempre  nuovo  coinmissioni. 

t Vasari,  tbitiem,  Vita  di  Frane.  Francia. 

la 
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da  Bologna  fu  talmente  abbaglialo  e preso  da  maraviglia , cbe  cadde 
ammalato  e morì. 

Tale  morte  subitanea  ^ in  proposito  della  quale  il  Vasari  stesso  aggiugne 
cbe  alcuni  vi  diedero  un'  altra  causa , può  dessa  essere  stata  attribuita  con 
un  poco  di  verisimiglianaa  alP  impressione  prodotta  dalla  Tavola  railàeUesca? 
Per  «pianto  poco  importante  sembri  simile  richiesta  rispetto  al  fatto,  ristoria 
del  cuore  umano  ne  può  permettere  che  si  cerchi  di  rUpondervl.  Egli  è 
certo,  che  '1  Francia  godendo  da  mollo  tempo  nella  sua  città  di  una 
riputazione  superiore  a quella  di  tutti , apparteneva  per  altro  alla  vecchia 
scuola , la  quale  aveva  ancora  li  suoi  partigiani , e doveva  quindi  difenderne 
le  sue  pretensioni.  Se  si  suppone,  ciò  cbe  per  nulla  tiene  allo  straordinario, 
che  malgrado  Ì legami  onde  abbiamo  parlato,  poteva  per  rispetto  a RaflaeUo 
provare  il  Francia  quel  seulimcnto  penoso  a sopportarsi  da  un  vecchio , la 
tema,  voglio  dire,  d'essere  superato  da  un  arlcGce  tanto  giovane,  e con  tale 
supremazìa , cbe  M suo  amor  proprio  non  gli  aveva  forse  permesso  di 
credere,  sentendola  a celebrare^  se  si  suppone,  io  dico,  tutto  questo,  non 
è per  niente  impossibile , ebe  un  tale  palesamento  fatto  improvvisamente , 
abbia  prodotto  in  lui  quella  violenta  impressione , la  cui  ferita  viene 
paragonata  dal  cuore  dell'  invidioso  a quella  d'  una  pugnalata.  Il  Malvasia 
tuttavolla  ha  confutato  il  Vasari  col  fatto , che  il  Francia  *,*  avea  dovuto 
vedere  alcuna  opera  del  Sanzio  in  Bologna  ^ e cita  la  Visione  d' EzechieUo , 
di  cui  abbiamo  ^ «irlato  più  sopra,  la  quale  doveva,  dice  egli,  trovarsi  in 
quella  città  nel  i5io.  Ma  ira  questa  tavola,  e quella  della  Santa  Cecilia 
V*  ha  molta  lontananza  , giacché  essa  è una  delle  più  piccole  di  Raffaello 
dopo  quelle  della  sua  prima  gioventù , c per  la  maniera  sia  di  operare , sia 
di  piugerc,  sentiva  ancora  un  poco  le  abitudini  dell* antica  scuola**. 


1 MalTisia  f iZtfdem  | tom.  j.",  pag. 

* /’erli  la  noiira  nota  precedente , po&U 
a pag.  63.  Lo  forti  ragioni  io  contrario  , 
apportate  d.!!  Malvasia  > cuoviiisero  anclie 
il  Baldinucci,  il  quale  cuofessa  di  rimaDeme 
persuaso,  tom.  6.*,  pag.  199,  edizione 

milanese  « esrguiu  ran  tanto  onore  dalla 
Società  de’  Gassici  luliani. 

Sarebbe  stato  desiderabile  cbe  il  signor 
Ticoui  nel  suo  Dizionario  dei  Fluori  si 
fosse  data  la  cura  di  esaminare  nella  Vita 
del  Francia  le  diverso  rcUzioni  su  questo 
faUo  di  tanti  valenti  scrittori  die  ne  hanno 
parlalo»  e da  quel  savio  critico  di* egli  è, 
avesse  esposto  il  più  fondato  giudizio  in- 


tonio  al  medesimo , e non  tacerlo  intiera* 
mente  , siccome  ha  fatto. 

*”  /><//  in  proposito  dcirExecbielb  U 
nostra  nota  a pag.  64. 

Quivi  il  Vuari  tom.  3.*»  pag.  191,  ediz. 
citala,  parla  d’ un  gran  quadro  cbe  RaflacUo 
mandò  ai  conti  da  Canosw  $ rappresen* 
tante  nna  yatività  di  nostro  Signore  òel- 
lifsima,  con  un'aurora  molto  lodaUi,  sic* 
come  è ancora  Sant'  jinna  » anù  tutta 
t o/sem  , la  i^uale  non  ti  può  meglio  lo* 
dare  » che  dicendo  , che  è di  mano  di 
Fnffiiello  da  L'ròino.  L’  annotatore  dimo* 
atra  la  falsili  d*  un  librìcciuolo  pubblicato 
in  Bologna  nel  l'io  , da  Giacomo  degli 
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Nel  decimo  sesto  secolo  era  egli  molto  io  uso  di  rianire  a piacimento 
di  certe  particolari  divozioni , in  un  solo  e medesimo  cpiadro  y un  certo 
* omero  di  Santi  o di  patroni  ^ fossero  quelli  ond'  era  dedicata  una  cappella 


Arcani , iatitolalo  Nuova  descrùione  di 
due  prùieipalisiimi  quadri  di  Raffaello 
da  Urbino  ; uno  elei  quali  ìnUgliato  da 
Bloctnart  aoUo  nome  di  Raffaello  t poscia 
da  Pietro  del  Po  e da  Yallet,  si  voleva 
far  credere  fosse  la  Pialivllà  di  Cresi!k  Cristo 
dc’coDli  Caooasa;  tnenlre  z»è  questa  i cer- 
ta mente  , e nqtpure  è opera  di  RafTaelIo  { 
ma  non  ci  dico  dove  trovavasì  a* suoi  tempi 
il  quadro  Canossa.  Nella  Vita  dì  Taddeo 
Zttoearo,  toni.  6.*,  pag.  qH  , lo  slesso  Va- 
sari ne  racconta  che  Taddeo  t venato  a 
Verona  con  Gnìdobaldo  duca  d*  Vrliino  | 
gli  ri/nuje  il  guadro  di  mano  di  Raffaello 
ch’era  in  casa  de'sig.  eoitti  da  Canossa t 
ma  neppur  quivi  ci  dÀ  nolùla  Ì1  diligente 
* annotatore  dove  poi  passasse  questa  copia 
del  quadro  Canossa.  Il  l^oxì  nella  sua 
Storia  Piitorica  <T  Italia  parlando  di  Raf- 
filo ) non  dà  cenno  alcuno  di  questo 
quadro  ; e solo  là  dove  parla  delle  opere 
di  Taddeo  Zuccaro  • voL  3.*,  pag.  lU), 
edix.  citala»  ricorda  come  una  delle  migliori 
la  Natività  Hi  nostro  Signore  del  migliore 
stile  che  Taddeo  usasse  , posseduta  già 
dal  Duca  di  Urlino  ^ e che  ora  i in  O- 
simo  presso  la  nobU  JamigUa  leopardi* 
Qui  il  Lanxi  non  dà  cenno  che  Taddeo 
avesse  copiato  la  sua  Natùntà  da  queUa 
de'signori  Canossa;  ma  l'abbiamo  con  cer> 
tetx»  dal  Vasari;  e da  Ini  sappiamo  almeno 
dove  trovavasì  a*  suoi  tempi  la  copia  dì 
Taddeo.  Il  Baldinucci  nella  sua  Vita  di 
Raffaello»  non  parla  punto  del  quadro  Ca- 
nossa; e aolo  il  PiaeenxA  nelle  sue  aggiunte 
riporta  quanto  ne  scrise  il  biografo  fioren- 
tino ne’  soociuti  due  luoghi  » e nulla  più. 
11  Braun  » opera  tedesca  citata  pag.  i5i  » 
parb  solo  in  generale  della  prodilexioiie 
l’ebbe  Raffaello  per  questo  soggetto  della 
Natività  di  Gesù  » e delle  diverse  maniere 
in  cui  lo  ha  disegnato  » o in  pittura  rap- 
presaitato  ; e non  discorra  particolarmente 
della  famosa  tavola  Canossa.  11  Duppa  pure 
nella  stta  Storia  inglese  non  riferisce  che  la 
deKrixione  del  Vasari  ; e *1  sig.  Rehberg 


ugualmeale , agnlugoendovi  la  nolixia  del 
BoUari  da  noi  Indicata  di  sopra  ; siccome 
fa  pure  II  Comolli  nella  f^ita  inedita  » 
pag.  4^  « unta  54  » senxa  aggìugnenri  nes- 
suna altra  oolixìa.  Tutti  dopo  il  secolo  XVII» 
hanno  sempre  deplorata  giustamente  la  per- 
dita della  tavola  Canossa  » senxa  aver  mai 
potuto  trovare,  per  quanto  ricerche  si  siano 
fatte  » ima  qualche  traccia  che  ne  additasse 
il  luogo  » dove  si  conserva  presentemente  t 
ed  anxi  sappiamo  che  un  valente  nostro 
pittore  italiano  » recatosi  espressamente  ad 
abitare  per  molti  mesi  in  Verona  al  solo 
fine  di  ricercare  come  ed  ove  se  ne  fosse 
giu  la  bellissima  Natività  » a nullo  buon 
fine  tomaroDglì  le  sue  indefesse  ricerche , e 
confessava  ultimamente  che  neppure  avea 
potuto  sapere  dove  cooservavasi  la  copia  di 
Taddeo  Zuccaro;  che  almeno  se  ne  sarebbe 
corso  a oontemplar  questa  » non  potendo 
bearsi  nell’ originale  del  Sanxio. 

Della  copia  ne  dice  il  Lenxi  dov*  era 
a' suoi  tempi  » e da  quella  nobile  bmiglia 
Leopardi  che  la  poesedeva,  si  potrà  sapere» 
da  chi  desidcTBSse»  dove  se  ne  sia  aocbta» 
se  pure  non  trovasi  ancora  presso  di  lei. 

In  quanto  poi  all'  originale  noi  non  ab- 
biamo traUsdalo  cura  o diligenxa  per  averne 
qualche  notisia,  ed  U sìg.  Giuseppe  GrQn- 
Ung  di  Vienna  » il  quale  et  fu  cortese  di 
molte  altre  bueme  notìxie  intorno  al  Sanxio, 
ne  fece  sapere  che  la  famosa  tavola  della 
Natività  di  Gesi^  Cristo , mandata  da  Raf- 
faello ai  sig.  conti  da  Canossa  di  Verona  » 
trovasi  attualmente  nella  colicsione  del  sìg. 
conte  Francesco  de  Thum  e Valaatsina  in 
Vienna»  morto  colà  li  19  novembre  del  i8a4. 
Egli  ci  mandò  un  piccolo  opiscolo  in  8.* 
dì  pag.  ai  circa  , intitolato  Quel^ues  ta- 
bleaux  Ualiens  et  espagnots  de  la  colle^ 
ction  de  M.  le  comte  Francois  De  Thum 
et  Falsassina  eie.  etc.etc.  NtMiees  HétaH^ 
lées  » raisonttées  » histon’ques  et  criti^ues 
y relatives  y Vienne  iSaf»  aerine  da  lui 
stesso  » dove  dopo  alenai  brevissimi  cenni 
intorno  a KaQàcUo,  ci  dà  la  descrìiione 
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?a  comune,  fossero  quelli  che  portavano  lo  stesso  nome  battesimale,  oppure 
quelli , la  cut  protezione  ciascuno  poteva  invocare  singolarmente.  La  tavola 
<li  Sauta  Cecilia  fu  del  numero  una  ^ e lo  sono  pure  parecchie  altre 
composizioni  di  Vtr^ni  o Madonne , che  Raflacllo  moltiplicò  ad  un  punto 
incredibile  *. 

Le  idee  religiose , e li  sentimenti  che  nc  derivano  sono  sempre  stati  la 
sorgente  feconda,  cui  attinsero  le  arti:  queste  idee  c questi  sentimenti  fecero 


della  celebratissima  favota  della  Natività  p 
indicandone  tulle  le  ligure  che  la  compon* 
gono  ; quindi  passando  a narrare  la  storia 
di  essa  tavola  , cosi  lì  esprime  per  eoitfer- 
mare  sempre  più  che  dessa  sia  quella  dei 
conti  Canossa  : « Verso  V anno  1700  » es- 
sendo minorenne  ancora  il  conte  UoniAizio 
da  Canossa  , avolo  del  «)nlc  attuale  , esso 
( il  suddetto  qua<)ro  ) truvavasi  ancora  in 
questa  famiglia,  e venne  veuduto  circa  qiieU 
V epoca  uoitamente  alla  biblioteca  , col  ga» 
bincUo  delle  medaglie  per  una  inavvertenza 
del  tutore.  ?(el  rovescio  del  quadro,  dipinto 
sopra  un  legno  grossissimo  , mollo  vecchio 
e urlalo , ritrovasi  lo  slenmia  della  casa 
Canossa  io  uno  scudo  coronato,  rappresen- 
tante un  cane  con  un  osso  , alto  5 pollici 
c 9 lince,  c largo  3 pollici  e io  linee, 
non  che  fanno  i5l9,  sopra  impressivi  am< 
bedue  con  un  ferro  rovente.  Con  tale  do- 
cumento e nel  suo  sUto  attuale  questo  pre- 
zioso monumento  lauto  importante  alla  sto- 
ria di  Raflaelio , renne  ritrovato  in  un 
convento  di  rispcttabiUssUnì  Religiosi , in 
una  capitale  dell'  Italia  ( Napoli  ) , mentre 
le  lurlx>lenze  c la  fame  U molestavano. 
Que' Religiosi,  trovandosi  in  un  grandissimo 
bisogno,  il  vendettero  all’ illustre  possessore 
(per  9000  ducati  di  Napoli),  e quindi  venne 
levato  dair  aitar  maggiuie  della  chiesa  di 
que'  Religiosi , dove  sembrava  fosse  Stalo 
attacciilo  per  rimanervi  elcraamentc.  Appena 
fu  tolto  di  là  , e pulito  dalla  polvere  che 
tutto  il  ricopriva  , gli  slcmina  Canossa  ri- 
comparvero. Alcutsc  ricerche  fatte  di  poi 
negli  archivi  di  questa  famiglia  aomminl- 
Sirarono  le  notizie  snprarsposte  a.  L'altezza 
della  tavola  è di  7 piedi,  sopra  5 c 8 pol- 
lici di  larghezza.  Il  sullodato  sig.  Grùnling 
scrìve  iuoUrc  d'  avere  Ietto  egli  stesso  una 


lettera  del  conte  da  Canossa,  tuttora  viven- 
te , ìndiriua  al  fu  conte  di  Thuro  , dalla 
quale  ha  estratto  le  notizie  della  vendita 
del  gabinetto  dì  medaglie , del  quadro  , ed 
altre  che  ha  pubblicalo  nella  soa  importante 
relazione. 

1 11  Vasari  ne  cita  più  di  venti,  ma  egli 
h molto  lontano  dalfavcrle  tutte  numerale; 
poiché  ha  egli  omesso  di  ricordare  la  più 
importante  di  tutte , quella  , voglio  diro , 
della  grande  Sacra  Famiglia  , dipinta  per 
Francesco  I.  Fa  uopo  pire  convenire  che 
nel  numero  di  tolte  le  Vergini  che  passano 
come  fatte  dalla  mano  del  Sanzio  , ve  ne 
sono  molte  che  non  gli  appartengono  ebe 
iodiretUiraenlc  , come  sono  le  varianti  d^ 
pensiero  originale  dell' autore,  scusa  parlare 
di  quelle  che  furono  copie  o ripetimcnti 
de'suoi  quadri  più  conosciuti.  A qualunque 
numero  che  una  critica , divenuta  presen- 
temente cotanto  rigorosa,  potesse  ridurre  le 
cqicrc  di  tale  natura,  come  uscite  certamente 
«lalla  KuoU  di  Raffaello , la  loro  descrizione 
particolare  sarebbe  stata  iocoiBpaiibile  col 
piano  di  questa  storia  : oltre  di  che  vi  sa- 
rebbe stalo  ancora  un  altro  imbarazzo  , 
quello  della  classificazione  cronologica,  che 
ci  siamo  studiali  di  rispettare  per  quanto 
n'è  stato  possibile.  In  tale  intenzione  d'ci^ 
sere  fedeli  alla  cronologia  , abbiamo  collo- 
cato , e coUocbernunosi  eziandio  alle  loro 
date  rispdtire  lì  quadri  prìncìpalì  delle  Ha- 
donne  , onde  si  conoscono  le  epoche  ; ed 
abbiamo  credulo  di  dover  riunire  in  un 
articolo  particolare  il  rinunentr  di  queste 
composizioni , o per  lo  meno  il  maggior 
numero  , preseutaudole  sotto  la  trìplice  di- 
visione comportata  dal  genere  c dall'  im- 
portanza de’  loro  soggetti. 


Digitized  by  Google 


9^ 

rinascere  la  piltnrn , e T alimentarono  per  tre  secoli  consecutivi  ebbe 
pure  reciprocità  di  servizj , se  cosi  si  può  dire  : poiché  le  arti  e gli  aHeCci 
vicendevolmente  contribuirono  a propagare  nelle  loro  imiDagÌDÌ,ed  a nutrire 
lì  sentimenti  della  divozione.  Ma  fa  uopo  osservare  principalmente  che  tali 
immagini  non  giungono  poi  a produrre  tutto  il  loro  effetto^  se  non  in  quanto 
clic  r artista  riceva  dalla  fede  assoluta  eh*  egli  ha  nelle  idee  e negli  oggetti  y 
onde  la  forma  sollomcUc  a'  nostri  sensi , quella  specie  d’  efficacia  ebe  è per 
lui,  come  r intima  persuasione  riguainlo  alP  oratore,  il  mezzo  migliore  di 
azione  sopra  coloro  cui  i*  indirigge.  Ed  in  fatto  nulla  può  supplire  alla  virtù 
di  tale  cornspondenza  di  afTezione  infra  il  soggetto  da  pingersi  e quello  che 
lo  eseguisce. 

Una  tale  verità  nc  ha  provato  benissimo  TUrbioate  coi  numerosi  quadri 
ne^  quali  ha  rappresentato  la  Madre  del  Salvatore.  Si  sa  ch'egli  aveva  una 
particolare  divozione  alla  Madonna  ^ siccome  P attesta  la  fondazione  da  lui 
fatta  in  onore  di  lei , d’  una  cappella  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Rotonda  , altrimenti  il  Panteon  , della  quale  avremo  novella  occasione  dì 
parlare  **. 

Ma  nulla  mauifestò  meglio  da  parte  sua  li  sentimenti  diversi  d'una  pietà 

* yeJi  SDche  Cicognini,  ibidem',  VoL  5.*» 

P*K’  ^ quelli  U piò  celebrali  scriu 
lori  che  di  esso  secolo  parlarono.  Pure  il 
BÌg.  B.  A.  A.  che  pubblicò  un'  Jlistoìre  de 
la  Peùitur»  en  Italie.  Paris,  1817,  dice 
nella  sua  preCuìone,  pag.  lxx,  che  la  rrli* 
gione  nel  bel  secolo  dì  Raflacllo  jeta  ( in 
lulia)  la  peinture  danj  une  fausse  routei 
elle  Véìoigna  de  la  beauté  et  de  tex^iree- 
sion  Citi  appena  ba  veduto  non 

diremo  una  delle  grandi  composizioni  rdi> 
gioie  di  RaiTacIlo  , ma  una  sola  delle  sue 
Bladoanc  , cd  un  solo  de*  tuoi  nambiiii  , 
compremlcrà  factlntente  1*  erroneìlii  di  que* 

Ita  proposizione  generale  del  succitato  au- 
tore; U quale  per  altro  grandissima  lode  ti 
merita  per  la  tua  Storia  , la  quale  sarebbe 
desiderabile  che  conducetse  a termine.  Chi 
anteporrà  U liellezza  , 1’  espressione  d'  una 
pittura  profana  qualunque  , dipìuta  fosse 
anche  dal  Tiziano,  dal  Corvggio,  alta  bel- 
lezza, atrespressione  inarrivabili  d'una  Ma- 
donna del  Sanzio  ? Lo  stesso  autore  par- 
lando piò  ìddbiizì  , pag.  txxT , della  vera 
bellezza  , soggiiigne  : La  pensée  . . • • entra 
en.  eoHvtrsation  avtc  cette  vierge  char- 


mante  de  Papkail  ; elle  verri  lui  plairt  ; 
elle  jouil  de  ces  qualités  de  son  ame,  qui 
font  quelle  lui  plairoU , quahlés  si  lon- 
guernent  oisives  dans  notre  ^'Stinte  de 
vie  aetueL 

**  In  proposito  della  grande  divozione 
che  BTca  Raflacllo  alla  Madonna,  cd  alla 
cura  particolare  che  metteva  nel  dipingerla, 
d racconta  Ìl  sìg.  Rchlterg  nella  sua  ricor- 
dala Storia  di  RalTaello,  a pag.  3i  , che 
esiste  una  lettera  manoscrilU  dello  stesso  , 
nella  quale  cosi  si  esprime  : * Per  quanto 
IO  mi  sia  adoperato  cd  afTaticato  di  rappre- 
sentare la  Madonna  tale  e quale  essa  fe , 
non  mi  riuscì  mai.  Nella  scorsa  notte  però 
ella  era  cosi  graziosa  di  {arsi  vediTe  da  me 
da  faccia  a (accia , che  ora  spero  di  essere 
così  felice  dì  rappresentarla  Tcramente  de- 
gna dì  lei  ».  Egli  non  badò,  così  prosegue 
lo  Storico  tedesco , che  Ìl  soguo  era  clTcr- 
vcsccnza  dei  suoi  sentiiiiciiU  , il  quadro 
creazione  delta  sua  propria  fantasia  ardente. 
Qiiaiito  sarebl>e  stalo  opportuno  che  il  sig. 
Rehberg  avesse  indicato , dove  ha  veduto 
la  suddetta  Icilcm  di  Rafiikcllo , che  noi 
Dou  conosciamo  ! 
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ora  ingenua  ed  aflTettuosa , ora  piena  cU  rispetto  e d^  elevatezza  ne'  suoi 
concepimenti)  quanto  quella  ditTerenza  d'aspetti)  sotto  cui  il  suo  pennello) 
tempre  nobile  quando  Tidea  della  composizione  è sempUcC)  sempre  amabile 
e grazioso  quand’  essa  è sublime , ha  saputo  rappresentare  secondo  il  gusto 
e le  aiTezioni  di  ciascuno)  rimmagiue  della  Madonna,  qui  nelle  forme  della 
modesta  abitatrice  di  Betlemme , là  sotto  quelle  della  r^ina  degli  Angeli. 

La  sola  raccolta  di  tutte  le  Vergini  dipìnte  o semplicemente  disegnate 
da  RafTaeliO)  e la  descrizione  dello  varietà  che  mise  in  tali  composizioni , 
basterebbono  a dare  una  storia  succinta  del  suo  ingegno  e del  suo  genio. 
Vi  si  riconoscerebbe , come  in  tutte  le  altre  sue  opere , una  progressione 
patente , e si  darebbe  nello  stesso  tempo  un  corso  compiuto  di  tutte  le 
gradazioni  di  carattere,  ch'egli  seppe  distinguere  o riunire  secondo  il  genere 
che  poteva  oflcrìrgli  un  soggetto,  nel  quale  si  riuniscono  le  idee  d'innoccQza, 
di  semplicità  verginale,  di  grazia,  di  nolnllà,  di  santità,  di  divinità,  qualità 
tutte  ch'egli  ha  espresse  maravigliosamente. 

Alcuni  hanno  preteso  ■ che  Raffaello  sìa  stato  superato  da  Guido  nelle 
sue  teste  della  Madonna  in  quello  che  deesi  chiamare  la  beltade  ^ Io  che  ci 
sembra  indicare , secondo  questa  opioìonc , che  alcune  teste  di  Guido  per 
questo  rispetto  paiano  avere,  a preferenza  di  quelle  dcirUHjinate,  una  certa 
regolarità  fredda  , inspirata  al  pittore  dai  marmi  antichi . Noi  non  Io 
contrasteremo^  ma  solamente  nc  trarremo  da  ciò  pure  la  conchiusione,  che 
le  teste  <lctla  Madonna  eli  Raffaello  devono  essere  superiori  a quelle  di 
Guido  ^ giacché  queste  hanno  precisameute  un  carattere  che  non  si  confa 
col  morate  del  soggetto  \ e mancano  di  quella  tenerezza  religiosa  di 
espressione , onde  P Urbinate  solo  ebbe  il  secreto. 

Raffaello  devesi  avere  per  quello,  che,  secondo  la  diversità  dei  punti  di 
vista  presentati  dal  soggetto , ha  fissato  in  questo  genere  ciò  che  convieo 
dime  r ideale  *. 


* y fdi  Lnuzi  f Slo/in  pUt. , tom.  Q * , 
p*g.  il  r{ua1e  delle  U^dotine  dipinte  dal 
Sanzio  dice:  • Spesso  i critici  l’avriaQ  vo> 
Iute  nobilitate  maggiormente  • c pare  certo 
che  RalLello  In  questa  parte  fosso  vinto  da 
Guido  Reni  • : il  qiule  soleva  dire  egli 
stesso,  che  la  Venere  Medicea,  o U Nìobe 
erano  i suoi  prediletti  esemplari. 

’ !1  P.  Guglielmo  della  Valle  dopo  d'a- 
vere dimostrato  nella  sua  dotta  preCuìone 
al  tomo  6.® , delle  Vile  del  Vasari , edtz. 
di  Siena , che  RaOàcllo  particolarmeutc  si 


fu  quegli  che  riunì  in  sé  medesimo  le  parti 
principsU  per  un  eccellente  pittore  ; fa  co- 
noscere , ad  onta  di  quanto  ha  tcrìuo  in 
contrario  il  ehiarltsiino  Hengs,  che  U San- 
zio ha  espressi  dei  soggeui  idesdi  con  fdi- 
dtà  sufflcicnio  a meritargliene  tla  Longino 
roerlesirao  il  possesso  dello  stile  sublime. 
Sdtbene  con  altre  parole,  ripetè  la  stesaa 
sentenia  fregio  autore  della  S/orìa  de/Ia 
Srit/tum,  dove  parlando  nel  voL  5.*,  cap.  a , 
Uh.  5 • del  Bello  ideale  nelle  arti , e parti- 
colarmente, dell*  eccellenza  di  RaflaeUo  nella 
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Per  ideale  non  intendcsi  qui  y eh'  abbia  quella  significaaione  che 
generalmente  ed  cscIusÌTameate  gli  si  attribuisce  ^ vale  a dire , il  bello  per 
eccellenza.  Ogni  genere  d'  oggetto  o di  soggetto  ha  il  suo  ideale , che  altra 
cosa  nou  è se  non  il  suo  carattere  generalizzato  e ricondotto  dal  genio  della 
arte  all'idea  od  airimmagine  sommaria,  che  ne  diviene  contemporaneamente 
U tipo  per  r ingegno  , e la  definizione  per  gli  occhi  *. 

Quindi  ri  sarà  tale  soggetto,  tale  oggetto,  onde  Tidealc  non  comporterà 
punto  questo  genere  di  hello,  cosi  detto.  L'ideale  d'una  Venere,  d' una 
Giunone,  d' una  Mincna  aulica,  non  potrebbe  essere  quello  d'una  Madonna. 
L'idea  generale  di  questa  è un  certo  misto  di  divinità  e d'umanità,  di 
Dobiltate  e di  modestia,  di  candor  verginale,  c di  aiTczione  materna.  Quindi 
sarebbe  sconvenevole  il  dare  allo  stile  del  disegno , ai  tratti  ed  agli 
acconciamenti  della  Vergine  il  grandioso  delle  forme  e del  carattere  delle 
statue  antiche , del  pari  che  lo  è stato  il  rappresentarla , siccome  fecero 
molti,  sotto  r iounagine  triviale  e troppo  volgare  d' una  semplice  madre  col 
suo  fanciullo  in  tutta  la  domestica  famigliarità. 

Non  vogliamo  dire  con  questo  che  fiafiaello  abbia  avuto  in  vista,  nè 
sempre,  nè  in  tutte  le  sue  Madonne,  la  parte  nobile,  e la  più  ideale  del 
soggetto  : non  si  pretende  neppure  eh'  egli  v'  abbia  costantemente  impresso , 
e nello  stesso  grado  , quel  carattere  di  santità  dovuto  a questa  religiosa 
immagine.  Vi  si  potrebbooo  anzi  trovare  gli  elementi  d'un  assai  gran  numero 
di  divisioni , sotto  cui  la  teoria  ripartirebbe  li  difTercnti  concetti  de'  pittori 
di  lai  genere  : ma  noi  ci  contenteremo  di  ordinare  in  tre  classi  quelle  di 
Raffaello. 


•celu  dello  stesso,  dice  • pog.  i3o  : che 
Fopinione  cottanté  dei  secoli  ha  assegnato 
a ka^aelh  una  palma  non  tocca  da  altri. 
Le  arti  nostre  hanno  questo  disavvantaggio 
sulle  arti  greche  , che  mancano  dell'  idealo 
dato  dagli  antichi  a’ loro  Eroi,  a’Ioro  Numi 
in  qorlU  loro  simbolica  vita  « che  fu  un 
fiorilo  delirio  poetico  : tuttavia  le  Vergini 
Sante  anche  presso  noi  # e la  Madre  dd 
Salvatore  sono  soggeUi  d'un  ideale  isquisito 
e celeste.  Ma  sopra  questa  qualità  di  llaf* 
facllo  troveranno  li  nostri  leggitori  alla  fine 
di  questa  Storia  una  lunga  lettera  di  Nic. 
Tommaseo , nella  quale , oltre  alla  notizia 
d'un  quadro  sconosciuto  deirUrbtoate,  aco- 
perto dal  proressore  Angelo  Boocheroo,  ed 
appartenente  alla  prima  classe  delle  Me« 
donne , di  cui  perla  Ìl  Quatrcmerc  più 


avanti , si  discorre  molto  saviamente  del 
Bello  Ideale  da  luì  espresso,  e si  prende  in 
esame  V opinione  del  valentissimo  Mengs , 
e di  altri. 

* Il  sig.  Qnatremere  ha  trattalo  più  am- 
piamente questo  soggetto  nel  5 ^ della  sua 
famosa  opera  di  gusto  finissimo,  e di  cri* 
tica  giudiziosissima  : Essai  sur  la  notare , 
le  liut  et  les  moyens  de  timiiation  Hans 
let  BeauT^jirts.  Paris,  i8s3,  in  8.^|  si^ 
come  ha  fatto  pure  ne'  suoi  savissimi  Ao- 
gioaamenii  sul  Bello , stampali  in  Firenze 
nel  1808,  il  conte  L.  Cicognara:  libri  am- 
bedue , colla  letture  de^  quali  lo  studioao 
delle  Belle  Arti  potrà  informare  1’  animo 
alla  coDoeccosa  del  vero  bello,  e del  buon 
gusto. 


La  prima  è <li  quelle  in  cui  la  Madonna  è sola  col  bambin  Gesù  ed 
alcune  Tolte  col  piccolo  S.  Giovanni. 

La  seconda  dcrcsi  distìnguere  col  nome  di  Sacre  Famiglie  , nelle  quali 
trorausi  riuniti  per  lo  più  la  Madonna  col  putto  Gesù,  Santa  Elisabetta,  San 
Giovannino,  San  Giuseppe  e Sant'Anna. 

Comprenderemo  nella  terza  quelle  composizioni  nelle  quali  la  Madonna 
col  suo  divino  infante  si  mostra  in  atto  di  apparizione  a' suol  divoti  sia  sopra 
una  nube , sìa  in  trono  **. 


rHica  rtaii*  d^l'a  ÌIa« 
d»aaa  di  Eaffi«Ue. 


Le  tavole  della  prima  classe  vennero  eseguite  per  de^  privali  , e 
comprcndonsi  nel  numero  di  quelle  indicate  sotto  il  nome  di  3/odonna,  la 
cui  immagine  è divenuta  in  Italia  appo  ciascuna  famiglia  di  quelP  uso 
necessario,  onde  Io  è il  Crocillsso  per  tutte  le  case  cristiane.  Le  costumanze 
del  paese  offerivano  un  tempo  in  Roma,  siccome  pur  offrono  presentemente 
lungo  tutte  le  strade,  innumerevoli  modelli  di  Vergini  aggroppate  coi  loro 
Bambini,  e TUrbinatc  null'allro  merito  ebbe  in  queste  pìccole  composizioni, 
oltre  alla  mag*-  del  suo  pennello , se  non  che  la  scelta  delle  attitudini  più 
graziate , ed  una  ingenuità , che  gli  fu  particolare , nell'  espressione  della 
grazia  ìuiaotile  e della  tenerezza  materna. 


ISViiaota  4')  pa'»i<9 

DfiMrtrj, 

t 4^  A- 


Noi  ricorderemo  di  preferenza,  fra  le  Madonne  di  questo  genere,  quella 
del  palazzo  Tempi,  in  Firenze,  come  conosciutissima  dal  suo  intaglio  ***.  La 
Madonna  si  vede  in  piedi  a mezza  figura , teneulu  il  putto  Gesù  fra  le 


* II  proAiiore  Rrsnn,  il  qinle  Delta  sua 
storia  di  R.iirae11o  divide  pure  le  Madonoe 
io  tre  classi,  p-^rlaDclo  della  perfeziooc  della 
prima,  come  Madrt  posta  me'  rapporti  di 
Jamigììa  , riferisce  due  versi  di  Schiller , t 
quali  siccome  nella  loro  seinplicìli  e forza 
rendono  a Raflaello  U più  giasto  elogio , 
voltiamo  i|ui  noi  pure  in  italiano: 
fluita  fé  e arte  mai  di  pih  divino 
Delta  Madonna  al  suo  Jigtiuolo  unita. 

**  Quantunque  P autore  odia  nota  apposta 
■ pag.  91 , abbia  dichiarato  che  non  io» 
tende  di  accennare  tutte  le  Sladunne  dipinte 
dal  Satuio,  perché  Ì1  voler  parlare  dì  tutte 
non  converrd>bc  al  piano  della  sua  opera  , 
e lo  ripeta  altrove  : noi  tuttavia , le  cui 
premure  sono  dirette  per  quanto  il  possia- 
mo a rendere  sempre  più  importante  questa 
Sti’iria , anderemo  ricordando  qua  e là  quelle 
tavole  di  cotali  composizioni,  che  o non 
forooo  conosciute  dagli  aulcccdcuti  biografi 


dd  Satnio,  o solamente  da  alcuni  veoocro 
Bcccooatc:  siccome  abbiamo  promesso  nella 
nostra  nota  ***  pag.  5.  E qui  intanto  avver* 
tiren>i>  che  oltre  le  tante  Vergini  condotte 
da  KafTacllo  in  pittura , infinite  ne  ritrasse 
colla  matita  e colla  penna,  e si  parve  fosse 
questo  il  suo  tema  privilegiato. 

***  Oltre  alti  due  intagli  pe'  quali  dice 
P autore  essere  la  Madonna  del  palazzo 
Tempi  ronoéciutissima  , ci  teniamo  in  do- 
vere di  ricordare  il  recentissimo  disegnato, 
ed  eseguilo  dal  stg.  Samuele  Jesi , il  quale 
a giudizio  dì  tatti  gli  intcHIgenli  ha  saputo 
conservare  il  carattere  delP  orìgioatc  in  un 
grado  cmiuentemcnle  superiore  alti  due  in- 
tagliatori italiano  e fraDCcsc  , che  il  prece- 
dettero. Egli  i questi  uno  de'  più  Talenti 
allievi  del  chiarissimo  professore  Loughi  , 
che  cooscrreranuo  aU'ltalia  rcccellenza  nel- 
P arte  delP  muglio. 
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braccia } cui  sembra  dare  un  bacio.  Noi  diciamo  sembra  j pcrclic  RoiTaclIo 
ba  avuto  in  mira  sempre  nello  esprimere  lo  relazioni  di  cure  o di  carezze 
tra  la  Madre  e '1  Figliuolo , di  conservare  una  certa  misura  di  contiucoza , 
dì  rispetto  e di  pudore , la  quale  contiibuisce  più  di  quello  che  si  saprebbe 
dire , a produrre  quel  carattere  di  santità  volato  dal  soggetto  *.  Simile 
delicatezza  lassi  ammirare  in  un'  altra  Madonna  assisa  col  bambiu  Gesù 
sopra  le  sue  ginocchia  ^ e la  quale  nella  collezione  di  Landon  * serve  di 
riscontro  alla  precedente.  In  essa  tavola  il  Putto  si  vede  in  atto  di  ricevere 
una  rosa  dalla  mano  di  sua  Madre,  la  quale  tieue  coir  altra  un  mazzetto  dì 
fiori. 


Ma  la  più  celebre,  e nello  stesso  tempo  la  più  conosciuta  delle  Vadoana d*t[*scgsiura. 
Madonne  raUaellcschc  eh'  io  indico  sotto  questa  classe , si  è quella  della  . 

comunemente  in  Italia  la  3fadonna  delia  Seggiola.  Non  si  saprebbe  dire 
quanti  sìeno  U ripclimenti  di  questo  felicissimo  quadro  , i quali  per  la 
maggior  parte  si  contendono  fra  loro  P onore  della  originalità.  Tra  questi 
uno  ve  u'ha  nel  quale  la  Madonna  rappresentata  a mezza  figura  ed  assisa, 
è sola  col  putto  Gesù^  lo  che  fa  credere  esser  qticsto  il  primo  pensiero  **.  Si 
presume , e con  molla  ragione , che  1'  Urbinate  avrebbe  dovuto  aggiugnere 
piutlostocbè  torre  a questa  tavola  il  piccolo  S.  Giovanui , come  si  vede  in 


* Alihiamo  veduto  » saranno  due  anni , 
un  belUssimo  muglio  eseguilo  dal  celebre 
Rjflacllo  Morghen , qua»  della  stessa  com- 
posizione di  questa  tavola  del  pilauo  Ten»' 
pi,  ma  tolto  da  un  altro  originale , credulo 
coatanlcmeote  operato  dal  Sanzio  nella  se- 
conda sua  maniera , e della  proporzione  dì 
circa  due  lenì  del  vero , posseduto  dal 
Granduca  di  Toscana  nel  palazzo  Pitti , 
nella  camera  da  letto,  dove  lo  volle  il  de- 
funto granduca  Ferdinando  I1I«  come  cosa 
al  suo  cuore  partict^rmenle  carau 

1 f'edi  Landon  , tavola  ^ Questa 
Uadonna  fu  iolaglìala  da  Puilly  ; ed  ora 
credesi  in  Roma. 

a yeJi  Lanu,  Storia  Pittorica  ^ tom. 
pag.  95,  DOU. 

**  Questa  .\ladoona  col  Bambino  bi  mu- 
gliala ^regiamente  da  Giuseppe  Ilunin  nel 
1^96.  Antonio  Raffaello  Mengs  nella  sua 
lettera  ad  Antonio  Ponz  , sUmpaU  unita- 
meule  alle  sue  o[>cre  pubblicate  da  Giu-> 


seppe  Nic.  d*  Azara , corrette  ed  aumentate 
dall'  arv.  Carlo  Fea  » in  un  voi.  in  4 * » 
Roma  1787»  pag.  3t4  > parla  dì  questo 
quadretto  della  Madonna  , csislenle  nd  pa- 
lazzo nuovo  a Madrid,  il  quale  dice  essere 
di  mezza  figura  , e di  forma  quadrala , a 
differenza  di  qtiello  di  Fircuie  , ebe  è ro- 
tondo con  figure  quasi  al  naturale. 

Il  professore  fìrauii,  pag.  93  e seg.,  dopo 
d'  avere  parlato  di  due  qiudri  soniigliaiitis- 
simi  alla  Afadonna  della  Seggiola,  esUlenli 
uno  in  Ispagna  e T altro  in  Londra»  incisi 
da  Rittcr,  e da  P.  G.  Tomkius»  sui  quali 
lascia  indeciso  quale  possa  essere  roriginale 
del  Sanzio  i dà  la  descrizione  pure  di  que- 
sto in  cui  manca  il  piccolo  S.  Giovanni  , 
e lo  ritiene  uno  studio  di  Rafl^iello  , pre- 
paratorio a quello  di  Firenze  , il  quale  de- 
scrive in  un  modo  verantcnlc  degno  del 
divino  artefice  che  1’  ba  dipinto,  yedi  a 
pag.  93  e seg, 

i3 
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quella  di  Firenze,  la  quale  credesi  generalmente  colla  maggior  veruimIgUanza 
opera  del  Sanzio. 

Dejsa  è pel  colorito , per  la  graziata  posa  c per  T acconciamento  una 
delle  sue  opere  più  leggiadre.  La  maniera  onde  il  Putto  c aggruppato  con 
sua  Madre,  onde  la  testa  di  questa  è rivolta,  la  grazia  e T eleganza  del  lotto 
assieme  hanno  cattivato  singolarmente  il  gusto  dì  coloro  che  meno  sentono 
la  couvenienza  ed  il  carattere  proprio  di  ciascun  soggetto,  di  quello  che 
r impressione  del  suo  effetto  sopra  i sensi.  Non  è per  tanto  che  Rafiaello 
abbia  oltrepassato  in  questo  quadro  i confini  d' alcuna  convenienza*,  difiTelto 
nel  quale  sono  caduti  dopo  di  lui  un  s\  gran  numero  di  pittori,  t quali 
fermandosi  all* idea  puramente  sensuale,  non  hanno  nè  compreso, nè  saputo 
esprimere  T idea  mistica  d' un  Dio  fanciullo,  e d*  una  Vergine  madre.  Non 
credesi  che  Raffaello  infralì  numero  infinito  di  schizzi,  di  pensieri,  di  disegni 
o di  quadri  nei  quali  ha  variato  questo  soggetto , abbia  mai  rappresentalo , 
siccome  1*  hanno  fatto  tanti  altri , la  Madonna  che  allatta  il  suo  bambino. 
V'ha  cncllivamcnte  nell' atto  e nella  funzione  della  nutrice  qualche  cosa,  che 
un  certo  sentimento  religioso  e delicato  vorrebbe  sottrarre  agli  ocebi , 
siccome  di  troppo  partecipante  all' umanità  **. 

Si  possono  rilcncrc  come  parte  di  questa  categorìa , o per  lo  meno 
quale  gradazione  tra  la  prima  e la  seconda,  alcuni  quadrì  d'uoa  dimensione 
più  grande , nei  quali  si  vede  la  Madonna  sia  nella  statura  naturale , sia  iti 
piedi  col  bambiii  Gesù  e'I  piccolo  San  Giovanni,  e le  cui  composizioni 
vantano  la  semplicità  per  merito  principale  ***. 


* Anzi  aggiugurremo  noi  col  Dcnciveotil, 

Saggio  iiloricù  delia  Galleria  ^ tom.  a.*, 
p«g.  i53f  che  • per  quanto  alla  vista  di 
lulli  i quadri  dì  Raffaello  ai  possa  ripetere 
quello  che  Plìuio  dice  delta  Penelope  di 
Zeusi , cioè  che  in  essa  mores  pinxis.se 
vid^ur  f questa  lode  tanto  espresÀra  la 
merita  specialmeiile  la  tavola  della  dett* 
Vergine , U di  cui  testa  uniKe  ì veri  ea« 
rattcri  della  grandezza  , della  semplicità  , e 
della  nobiltà  nel  massimo  gradoi  e (a  scn* 
tire  più  di  quello  vi  è dipinto  • ; tìceomo 
dicoa  Io  stesso  Plinio  delle  opere  dì  Tì- 
mante.  a pag.  loi  » di  questa  Storia. 

Oltre  agli  intagli  ricordati  dal  Qnstre- 
mere  fu  intagliata  da  Dartolozzi,  da  Euge- 
oto  Duponchcl  e da  altri  ; ed  ora  si  stà 
intagliando  nuovamente  dal  signor  Giovita 
Garavagllsj  altro  allievo  eccellente  del  cav. 


I.onghi  , sopra  disegno  del  signor  Ssmucle 
Jesi  : e dal  saggio  che  SÌ  è veduto  ben 
inoltrato,  gU  ioteUigenti  hanno  affermato 
che  se  gli  altri  sono  assai  belli,  questo  sarà 
bellissimo. 

**  Vagasi  intorno  a questo  pensiero  U 
lettera  nella  quale  si  descrive  1'  anconcttn 
posseduta  dalla  nobile  famìglia  Fumagalli , 
per  noi  aggiunta  alla  fine  di  questa  Storia. 

***  Fra  le  altre  Madonne  dì  cui  abbiamo 
già  parlato,  appartiene  a questa  classe  quella 
onde  riportammo  la  descrisiooe  neTla  nostra 
nota  a pag.  5?  , U quale  fu  incisa  stupen* 
dameole  dal  sig.  Pietro  Anderloni  > vaien» 
tiasimo  condiscepolo  de’  sig.  Jesi  e Gariva> 
glia.  L'indicazione  dell' anno  iu  cui  è stata 
operata  da  Raffaello  questa  tavola  , trovasi 
dipinta  sullo  scollo  dell* abito  della  Madon* 
Dì,  c Dcirintaglio  è i5o5»  un  anno  meno 
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È di  Ul  numero  la  piccol  Urola  che  rappresenta  la  Madonna  genuflessa  H«a«noa  v«u. 
in  atto  d*  aliare  il  velo  dal  putto  Gesù  cbc  dorme  ^ ed  il  piccolo  S.  Giovanui, 
parimente  inginocchiato  in  atteggiamento  d'  adorazione  *« 


di  quello  che  nc  ha  scritto  Ì1  sig.  llcbell. 
Vuoisi  de  elcuni  che  sìa  una  di  quelle  ta- 
vole che  Raffaello  dipiase  pel  Duca  di 
Urbino»  di  etri  veggasi  a pag.  at. 

Deresi  pure  compreodere  sotto  questa 
categoria  la  Madonna  cosi  delta  <£>i  can~ 
deUtbrit  dipiota  sul  legno»  la  quale  tiene 
in  grembo  il  bambiuo  Gesù  » con  due  an- 
geli lateralmente  » de*  quali  si  vede  appena 
la  testa  » e portanti  ciascuno  una  specie  di 
candelabro  ìn  mauo  con  sopra  accesa  una 
fiaccola.  Il  volto  di  Maria  » che  ticn  bassi 
gli  ocelli  » spira  una  grandexia  e purìU 
iuespriruibiU.  Esisteva  nella  galleria  dì  Lu- 
ciano Donaparte  ; fu  incisa  da  Fabri  nella 
stessa  gallerìa  pubblicata  da  Luciano , da 
Prcstiui  figliuolo  del  celebre  intagliatore  in 
pietre  » e da  BloL 

* Fu  comperala  a Peseta  dove  era  stata 
posta  insieme  da  on  mediocre  pittore  che 
r aveva  trovata  in  una  cantina  » divìsa  in 
tre  tavole  per  uso  di  tenervi  aopra  t vasi 
del  vino.  11  dilettante  che  1*  acquistò , la 
Cece  pulire  c rcataurare  da  un  abilissimo 
artista  » e vedeai  oggi  nel  museo  francese. 

Diverse  sono  le  cotnposisionl  di  questo 
stesso  soggetto  che  vantansi  dai  loro  pos- 
sessori per  opere  originali  del  Sanxio»  con 
piò  o meno  varUzioni  ì’  una  dall'  altra.  Di 
una  ha  gii  parlato  il  Quatremere  a pag.  9: 
il  Duppa  al  D.*  97  , del  suo  catalogo  delle 
pitture  a olio  di  Raffaello»  ne  cita  un  pic- 
colo quadro  eh’  era  anticamente  nella  gal- 
leria dd  Louvre.  Nel  catalogo  della  reale 
galleria  di  Monaco»  pubblicato  nel  1 8z5  da 
quel  direttore  a pag.  3»  prima  sala  n.*  i4» 
si  espone  come  opera  di  Raffaello  ma  ver- 
gine Maria  iogioocchiata  innanzi  al  figlio 
Gesù  ebe  donne  col  pìccolo  S.  Giovanni  al 
fianco»  sopra  tavola  di  forma  rotonda}  ma 
credesi  da  alcuni  una  copia  del  Peoni. 
Braun,  a pag.  100,  parlando  delle  Madonne 
possedute  dal  Duca  d*  Orleans  » che  passa- 
rono poi  in  InghiUerra  » ne  descrìve  una  » 
che  sU  in  atto  di  alzare  il  velo  dal  bam- 
bino Gesù  donnientCì  U quale  sembra  sfor- 


zarsi di  aiutarla  a ciò  fare;  mentre  S.  Giu- 
seppe li  guarda  appoggialo  ad  un  bastone, 
incisa  da  Romanci:  e a pag.  106»  dà  la 
più  ingegnosa  desci'izione  di  no*  altra  indi- 
cala od  catalogo  di  Parigi  sotto  al  n.*  ■ i3l, 
come  di  copia  che  non  lascia  invidiare 
r originale  » il  quale  dice  egli  trovarsi  colò 
presso  on  negoziante  dì  quadri  ; intagliata 
da  Fr.  Poilly  e da  Jacopo  Frey»  e la  (piale 
pare  (piella  stessa  di  cui  parla  qui  Ìl  Qna- 
tremerc.  Nella  Raccolta  di  Stampe  pubbli- 
cata da  Basan  » trovasi  descrìtta  una  Ma- 
donna col  titolo  //  Sifentio  della  f'ergme^ 
titolo  che  venne  cangialo  dai  Francesi  mo- 
derni in  (paello  di  Alodotina  dal  velo  » 
dove  vedesi  iocorcoala,  genuflessa»  tenente 
colla  sinUlra  il  piccolo  S.  Giovanni  pure 
inginocchiato  » e colle  mani  giunte  io  alto 
di  adorazione;  c colla  destra  sta  alzando  il 
velo  del  bainlwu  Gesù  che  dorme:  il  fondo 
è di  una  bella  veduta  dì  rovina  antica 
presso  La  vigna  Sacchetti  ; e fu  incisa  da 
Fr.  Poilly:  apparteneva  al  Prìncipe  di  Ca> 
rlgnano  » ed  ora  al  Re  dì  Fmacia.  Negli 
Annali  del  museo  reale  dì  Parìgi  Landon 
descrìve  un  ipiadretlo  di  questa  stessa  com- 
posizione della  seconda  maniera  del  Saxuio. 

* Io  ho  omeuo  di  parlare  » cosi  mi 
scrìveva  da  Parigi  f egregio  Quatremere , 
d'un  quadro,  conosciuto  sotto  il  nome  della 
Madonna  di  Loreto.  11  museo  di  Parigi 
ne  conserva  una  bella  copia  con  qualche 
variazione.  Questo  quadro  ha  44  pollici  di 
altezza  sopra  33  pollici  e 9 lìnee  dì  lar- 
ghezza. Esso  non  i della  prima  maniera  di 
Raffaello  ; e siccome  si  è molto  annerito  » 
•i  presume  che  v’  abbia  lavoralo  Giulio 
Romano.  Il  sig.  Richomme»  uno  de’ nosirì 
migliori  ioUgliatori  » lo  ha  inciso  ••  11 
professore  Rehberg  dice  di  questo  quadro 
dì  I/O  reto  a pag.  G(  » della  sua  Storia  di 
Raffaello  » che  fu  eseguilo  mentre  era  oc- 
copalo  a pitturare  la  camera  d’  Eliodoro  ; 
che  sì  tempo  del  Vasari  trovavasì  presso 
al  cardinale  Sfoodralo;  e che  essendo  stalo 
incassalo  cou  luUa  la  precauzione  per  cs- 
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Tal* è la  Ma<]onna,  onde  abbiamo  parlato,  iodicala  col  nome  della 
Giardiniera  * ^ e dcTcst  rilcnerc  dello  stesso  genere  quella  leggiadra 
composizione  oflcrcnte  la  Madonna  in  piedi  col  bambino  Gesù  nelP  ugnale 
posizione , in  alto  quasi  di  presentarlo  air  adorazione  del  piccolo  San 
Giovanni.  Questo  <piadro , ebe  vanta  una  mirabile  particolarità  del  pittore 
per  rispetto  alla  purezza  del  disegno,  del  colorito  e dello  stile,  adomava  un 
tempo  la  gallerìa  d'  Orleans , c passò  quindi  in  Inghilterra  *. 


Mre  spedilo  • Parigi  come  tra  articolo  del 
tniUto  dì  pace  ( del  che  non  si  fa  cenno 
nel  catalogo  citalo  dei  capi  d' opera  tra- 
inali dall'llalia)*  qitando  arrivò  a Parigi 
iroTosst  UDÌ  copia  rovinata»  invece  deU’o* 
riginale  , e tntte  le  indagini  che  si  fecero 
furono  vane  ; ma  che  ora  però  si  sa  che 
Voriginate  esiste»  senza  indicar  dove»  e cita 
come  una  l>ella  copia  quella  che  possedeva 
il  Duca  d'  Orleans , descritta  a pag.  loo  » 
dal  sulludalo  profesaore  Praun.  l.u  stesso 
Braun  parla  a pag.  987  » d‘  una  .Madonna 
dì  Loreto  » che  ha  molta  somiglianza  con 
quella  descritta  a pag.  1061  K*nza  indicarci 
dove  si  trovi  » ma  deve  esser  questo  un 
errore  dì  M^tthisson  : a pag.  9i)o  . nvetle 
in  duhhio  che  sia  veramente  di  Raittcllo 
la  .ì/tulonna  di  Lercio^  incìsa  da  Ri- 
clionuue , rìpeteodo  il  giudizio  (buone  da 
Volkinanos;  e a pag.  3<j8»  nelle  correzioni 
cd  aggiunte  ricorda  nuovamente  il  qitadio 
in  G>rcto  composto  della  Madonna  » del 
Ranihìno  c di  S.  Giuseppe  » ne  da  la  mi- 
sura e mene  tu  duhhio  l' origioalìlà  di 
questo  » e di  quello  eh'  era  nella  galleria 
Orleans,  l^tauu  Booaparte  nella  sua  ricca 
c scelta  gaìterìa  , pubblicala  in  Londra  nel 
i8t9,  sotto  il  D.*  isp»  dà  un  intaglio  ese- 
guito aU’acqiM  forte  dal  sig.  Folo  sopra  la 
Urola  rotonda  del  Sanzio  » r.vpprcsciitaDte 
il  sonno  del  putto  Gesù  y colle  figure  tre 
quarti  del  naturale  » disegnato  da  Agoslino 
ToCmelti  ed  inciso  da  .Anlonlo  Banzo  » e 
da  Choubrad:  ma  di  questa  parterassi  nuo- 
vamente in  nna  delle  letteti  aggiunte  alla 
fitte  di  qtsesla  Storia  , dorè  sarà  descritta 
un' altra  bcUissiina  della  stessa  composizione 
in  quadralo  » posseduta  dal  sig.  Brocca  in 
Milano  ; della  quale  il  professore  Rehlterg 
da  uu  piccoìissttno  cenno  a pag.  67  • c la 


crede  uno  dei  più  bei  quadri  originali  di 
Raffaello  di  qvicsta  composizione  » sicconte 
tale  il  giudicarono  li  più  esperti  iutcUigeoli 
che  l’ osservarono. 

I redi  a pag.  35  testo  e nota. 

* Appartiene  alla  sig.  Slaffort. 

Pare  ebe  rautorc  voglia  qui  parlare  d'uua 
tavola  alta  3 piedi  e 9 pollici  » e larga  t 
piede  e 1 1 pollici  » rappresentante  Maria 
in  mezzo  ad  un  paesaggio,  alquanto  piegala» 
la  qiule  tiene  con  una  mano  >1  fùccolo 
Gesù  ritto  su*  piedi  dinnanti  a lei  ; e pog- 
gia r altra  sulla  testa  del  piccolo  S.  Gio- 
vanni , il  quale , tenendo  nella  mano  la 
Croce  colla  iscrizione  Ecce  jdgnns  Dei  » 
s’ajqiressa  un  culai  poco  meurvato  per  dare 
un  bacio  al  diiino  Figliuolo  : alquanto  in 
lontananza  vedesi  S.  Giuseppe  iteli*  atto  di 
camminare , il  quale  sembra  die  pensi  es- 
sersi soffi-rnuto  di  lrop|>o  » c quindi  con 
un'aria  tra  grave  e mesta  si  volge  indietro 
a riguardare  la  sua  famiglia  : I’  argomento 
cui  dipinto  pare  perciò  essere  la  {tar- 
teiua  dalla  patria.  Il  professore  Brami  a 
pag.  tot»  nella  descrizione  che  Ca  di  questa 
tavola  dice  ebe  Raffaello  la  fece  pel  Duca 
di  Urbino  » onde  venne  alle  mani  del  Re 
di  Spagna,  il  quale  la  regalò  al  re  Gustavo 
Adolfo  ; ne  fu  poi  crede  Cristina  » die  la 
riguardò  co«nc  il  più  prezioso  tesoro  delin 
sua  collezione. 

Fu  intagliato  da  Lannessm,  da  GuUcm- 
berg  , da  1.  Pesoe , e da  altri  » ma  poco 
fdicenieole  : ora  i stato  affidalo  1*  esegui- 
mento d*  un  nuovo  intaglio  che  si  era  già 
comincialn  io  Londra  » al  sig.  Pietro  An- 
derloni  ; il  quale  sopra  una  copia  del  qua- 
dro mandatagli  da  colà  » ne  ha  (alto  dap- 
prima un  accuratissimo  disegno  » e ci  darà 
presto  ona  stampa  degna  dell*  originale. 
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Ricorderemo  ancora  qucUo  di  Londra,  dorè  non  redesi  di  straoi'dinario 
che  il  piccolo  S.  Giovanni.  La  Madonna , vi  si  trova  assisa  nel  mezzo  d^  un 
paesaggio^  tenente  in  una  mano  un  libro,  nell* altra  il  bambino  Gesù,  il  quale 
passa  il  braccio  sinistro  dietro  il  collo  di  sua  Madre , e prende  colla  destra 
la  Croce  formata  di  canne , che  gli  vien  porta  dal  piccolo  San  Giovanni 
genuflesso.  In  questa  scena  apparentemente  infantile  tutto  vi  si  legge  il 
profetico  che  esprime  : il  solo  carattere  dei  tre  personaggi , e T aflezìonc 
malinconica  de*  loro  soli  altcggiamonti  fanno  conoscere  che  un  triste 
presealimento  ha  rivelato  loro  di  già  li  mìsterìi  della  passione  *. 

Noi  abbiamo  fatto  cenno  di  questi  quadri  della  Madonna , perchè  sono 
li  più  conoscinti , lasciando  al  lettore  la  cara  d'  aumentarne  il  numero  con 
molti  altri , i quali  polrebbono  a buon  diritto  e con  eguale  distinzione 
entrare  in  questa  prima  classe  **. 


Due  eltri  dipioti  della  stessa  compoaìaione 
si  coDoscoao  * r uno  nel  museo  Borbonico 
di  Napoli,  che  ritenevaai  come  originale  di 
mano  del  Sanzio  ; T altro  pretto  il  signor 
Carlo  Sanquirico  di  Milano  , il  quale , re- 
cato a Londra  per  confroniarlo  oou  quello 
della  sig.  Suth>rt , venne  colà  giudicato 
dagli  inielligenli  clic  te  qudio  di  Slaflbrt 
era  di  llafiàcUo,  lo  era  oertamculc  in  mag- 
gior grado  questo  di  SatKjuirico»  giacché 
desso  portava  con  sé  l’ impronta  piè  certa 
della  sua  prima  maniera,  quando  però  avea 
già  veduto  Firente , e quindi  anche  di 
un’  epoca  anteriore  : trasportatolo  di  poi  in 
Napoli  si  reputò  quivi  tanto  superiore  a 
quel  del  musco  Borbonico , che  tolsero  a 
questo  il  cartello  indicante  essere  origìoale. 
di  RaSMUo,e  Io  classiflcarono  come  opera 
non  più  del  maestro,  ma  ddU  scuola.  Alla 
fine  di  questa  Storia  aggiugnereoto  una  let- 
tera sopra  il  Quadro  Sanquirico  , che  ne 
tàrà  couoaccre  U merito  più  degnamente  di 
«pMllo  che  per  noi  si  può  fare  in  una  nota. 

* Nel  bicicolo  di  Gingno  1817,  pag.  819 
della  fievue  Enc/dop^que  di^i  che  il 
sig.  Gjcsvclt  è divenuto  il  fortunato  pos- 
sessore dì  questo  qiudro , il  quale  durante 
due  secoli  avea  fatto  parte  della  galleria  dei 
Duchi  d'  Alba  a Madrid , e vicn  chiuso 
r articolo  con  qualche  critioi  osservaxione 
sulla  stampa  del  sig.  Desiioyers,  la  quale 
per  altro  oou  resta  d'essere  degna  dì  molta 
lode. 


**  Avanti  di  chiudere  questa  prima  classo 
in  cui  divide  il  sig.  Quatremere  le  Madonne 
di  RalTaello  aggiugneremo  alcun  cenno  an- 
cora intorno  ad  altre  , che  al  Sanzio  ven- 
gono costantemente  attribuite. 

Dobbiamo  alla  cortesia  del  già  lodato  ac- 
curatissimo ptliorc , lig.  Filippo  Agricola  , 
e del  dotto  sig.  secretarlo  dell'  Accademia 
dì  S.  Luca  in  Roma , la  ooticia  preziosa 
d’  una  tavola  alta  palmi  4 p^  3 , rappre- 
sentante nel  fondo  un  ameno  paesaggio  , e 
nel  mezzo  seduta  una  bellissima  Vergine  , 
avento  in  grembo  il  bambino  Gesù , il 
quale , sosicnnto  dalla  mano  destra  della 
madre,  appoggia  la  sinistra  su  questo  brac- 
cio di  lei , e coir  altra  s'  attacca  allo  scollo 
della  veste , come  in  atto  di  volersi  alzare 
su* piedi,  volgendo  quasi  di  faccia  allo  spet- 
tatore il  divin  suo  volto  nella  più  graziata 
movenea  ebe  mai  sì  possa  imagiuarc.  La 
Madonna,  delta  da  molti  la  Madonna  dfl 
libro  , tiene  colla  sinistra  un  libro  aperto , 
che  slava  leggendo,  c che  ora  allontana  da 
suoi  ocelli  per  osservare  i moviineuli  tlel 
figlio,  e lasciare  lutto  libero  lo  spazio  a'suoi 
affettuosi  trasporti.  11  dipinto  è conservatis- 
simo , e di  bella  c larga  maniera , molto 
sugosa  e forte;  sparso  della  spiritualità  prò 
pria  delle  migliori  opere  del  Sanzio.  Il  sig. 
Agricola  per  ctamiuarla  bene  ha  fatto  sta- 
dio in  disegno  della  miglior  parte  del  di- 
pinto , quale  é la  lesta  della  Madonna  , ed 
ha  UovaU)  che  assoluUmeote  i opera  dal 


Madonna  4*1  Duca  <t*  Al- 
ba , la  Laadra. 

4*  *rt. 
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Maggiore  sarà  rimbaratto  nel  fare  la  scelta  dello  Madonne  di  RaiTaello  , 
che  devono  appartenere  alla  seconda  classe,  voglio  dire,  delle  Sacre  Famiglie. 

Quelle  che  imlicansi  sotto  questo  nome  sono  veramente  quadri  di 
famiglia,  e composizioni  importanti,  io  alcune  delle  qnaU  veggonsi  riunite 
fino  a cinque , sei  e sette  figure.  Non  è del  nostro  fine  il  riportare  qui  le 
descriziom  delle  più  celebri  di  questo  opere , le  quali  troveranno  altrove 


divino  IUS«eIlo,e  precissineote  prìmt  ebe 
esso  partisse  per  alla  volta  di  Homa.  • Di 
piò,  cosi  mi  scriveva  egli  da  Roma  in  data 
dei  13  aprile  i8aG,  lio  saputo  che  questa 
tavola  fu  portata  qui  dal  primo  ran»  della 
casa  Salviati*  d' onde  mei  il  celebre  cardi» 
ualc  Antonio  » che  edificò  il  palauo  esi» 
stenle  alla  Longara.  Estiolo  questo  ramo  , 
U roba  Gdecommissaria  passò  ai  Salviati  di 
Fireiue,  che  vennero  a subiltrsi  in  Roma, 
dove  finirono.  I.a  rol>a  poi  libera  del  ramo 
primogenito  passò  in  eredità  a Maria  Zef- 
fcrina  maritata  a Fabrixìo  Contestabile  Co* 
lonna  , e fra  questa  la  tavola  sud4kscrilta 
della  seconda  maniera , cive  poi  nell’  ultima 
divisione  della  eredità  del  Canlesubìle  h 
toccata  a S.  E.  la  signora  duchessa  Maria 
Laolc  ( nata  Colonna , presso  la  quale  è 
attualmente  In  sua  casa,  a Ma  abbiamo 
tentilo  io  questi  giorni , con  grandissimo 
nostro  dispiacere , che  il  duca  Laute  1'  ha 
venduta  e non  è più  in  Roma.  Prima  per 
altro  che  fosse  trasportala  altrove  fu  diso* 
gnnla  da  Rtepenausen , ed  intagliata  da 
Luigi  Barocci  sotto  il  titolo  - La  òeafa 
f'tf/góie  detta  di  casa  Colonna. 

11  sig.  Giuseppe  Griraling  che  ci  (avori 
lo  notixic  inlorim  alla  tavola  Caooua  , di 
cut  abbiamo  parlato  a pag.  90,  ne  mandò 
|Hirc  quella  intorno  ad  un'  altra  tavola  di 
Raffaello  solamente  abbouala,  alta  10  pol- 
lici e laq;a  8,  che  conservasi  sotto  crisuUo 
nella  galleria  del  principe  Esterhasy  = 
Galantha  in  Vienna.  Essa  rappresenta  la 
Madonna  inginocchiata  sopra  una  coUina  , 
presentando  all* osservatore  il  lato  destro, 
sopra  il  quale  si  rivolge  col  viso;  ha  Ì capelU 
legali  con  una  piccola  benda  ; il  corpo  rico* 
perto  da  una  veste  rossa,  sotto  ad  un  manto 
turchino.  Verso  la  destra  vedesi  il  bam- 
bino Gesù  seduto  sopra  ad  un  drappo  ax- 
xurriocio,  disteso  sur  un  |>euo  informe  di 


pietra.  Egli  è lutto  nudo,  si  p>^  verso 
la  madre  che  lo  sostiene  colla  destra , ed 
addita  colla  mano  diritta  il  piccolo  S.  Gio- 
vanni che  trovasi  verso  la  sinistra  ai  piedi 
di  .Maria , ioginocchiato  eoo  no  solo  gi- 
nocchio, e tenente  in  mano  una  lista,  che 
guarda  come  chi  legge.  Il  fondo  i terminalo 
da  inonUgne,  da  fabbricati  e da  torri,  che 
sorgono  lungo  le  sponde  di  un  lago. 
Questo  prcaioso  dipinto,  di  cui  parlano  an- 
che il  Braun  a pag.  1 n8,  e Rehberg  a pag. 
53,  venne  regalato  alla  funigUa  d’Eslerbazy 
verso  il  lySo,  e proviene  originariamente 
dalla  collezione  del  papa  Albani  CIcidcdIq 
XI,  il  quale  lo  donò  all'  imperatrice  Eli- 
sabetta. Si  ha  questa  ncMiiia  dalla  seguente 
iscrizione  di  mano  della  atensa  imperatrice, 
attaccala  di  dietro  alla  tavola  =s  Dieses 
i^raucA  Bildt  ven  Rajjfdol  da  Urbino  sambt 
dem  KasUl  mU  guthen  siemen  btsext  ist 
mir  von  pabst  Jlbany  verahrei  taordUn 
s Klisabet  K.  ( Kaistrin  ) s Questa  ios- 
magioe  di  donna  dì  Raffaello  d’ Urbino  mi 
à stala  regalala  in  una  cassetta  ornata  di 
pietre  fine  dal  pepa  Albani  ss  Elisabetta 
L ( Imperatrice.  ) 

11  sig.  Rehberg  nell' Atlante  litografico, 
che  va  unito  alla  sua  Storia  dì  RaflacUo  , 
riporta  orila  tavola  38.**  la  composizione 
di  questo  quadretto,  tolta  da  uno  siaallmeote 
abbozzalo , e che  tuoIm  pare  di  Rafiòelto , 
esistente  presso  il  sig.  WendeUtetI  io  Fran- 
ooforte;  U quale,  dice  sia  stato  pro- 
gettato da  RafTaclk)  in  Firenze , e comin- 
ciato a pitturare  in  Hoina,  al  tempo  della 
Madonna  della  Seggiola , ma  che  laKÌò  quin- 
di incompleto  come  quello  per  la  famiglia 
de'  Dei;  e che  in  quello  posseduto  dal  conte 
Esterhaiy  la  lesta  della  Vergine  h un  poco 
più  finita.  Vedi  anche  la  apiegazione  delle 
tavole  al  n.*  38. 

Nella  galleria  reale  di  Monaco  si  conserva 
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una  mensiooe  più  e&tcsa,  secondo  l'ordine  delle  loro  date;  e mollo  meno 
Temimcrare  la  totalità  delle  invenzioni  di  RalTaelIo,  cui  dassi  il  nome  di 
Sacre  Famiglie.  Per  noi  basteranno  alcune  citazioni  accompagnate  da  nna 
breve  descrizione,  onde  far  prendere  un'idea  di  questa  classe  di  composizioni. 

Quindi  noi  citeremo  da  prima  la  bella  tavola,  rappresentante  la  a«iu 

Madonna,  S.  Elisabetta,  c 5.  Giovannino  in  atto  dì  ricevere  le  carezze  dal  “ uinard 

putto  Gesù,  sustanlc  sulla  sua  culla.  Essa  tavoletta,  la  quale  forma  parte  del  * 


nella  sala  vti , n.  7SS  una  tavola  dove  sì 
vede  Gesù  tentilo  dalla  Madre  verso  S.  Gio* 
yauni  ( Egure  ioUcre  io  00  paesaggio , ri* 
tenuto  dagli  mtclligenli  opera  del  Sanzio  ; 
c quaolunqu?  di  un  gran  merito,  meno 
bello  per  altro  di  quello  di  Vienna  da  noi 
ricordato  a pog.  3a  e 96.  catalogo 

citato  y pag.  i35. 

Il  Beiirìvenni  nel  tuo  Sttfg/o  ir/onco 
tifila  galUrìa  tU  Firenze  ^ tom.  i.*«  pag. 
igi  , ricorda  una  tavola  alta  decimetri  8, 
i6,  e larga  5*  5i  del  Mcondo  stile  di 
RafLcllOy  rappresentante  una  Vergìue  con 
Gesù  bambino  e S.  Giovanni,  che  esisteva 
a suoi  tempi  Della  tribuna  : intorno  alla 
quale  per  altro  nella  descrizione  di  drtla 
galleria,  staiiipaU  da  Giuseppe  Mulini  e 
Comp.  f tom.  I,  pag.  89,  da  que’ dotti  il- 
lustratori si  ripete  il  dul>l>io  che  alla  scuola 
piuttosto  che  alle  nasi  del  Saoxio  aie  de 
attribuirsi. 

« Il  marchese  Manfredtni , cosi  nescrìsee 
da  V enezia  il  nobile  aig.  lionato  Arrigoni , 
possiede  noe  piccola  tavola , ottimamente 
conservata,  e tenuta  per  opera  di  Uafiàel- 

10  f alta  decimetri  5 , 4 e larga  3 , dì  cui 

11  sig.  Pietro  Edwards,  che  fu  cooscrva* 
tore  delle  pubbliche  gallerie  dello  Stato 
Veneto,  fece  la  seguente  descrizione,  ebe 
si  trovò  fra  le  sue  carte  manoscritte.  ■ 

« Maria  Vergine  , seduta  in  campo  aper- 
to, ha  dimesso  il  suo  lavoro  nel  cascstrello 
che  tiene  dappresso,  c se  oc  sta  meditando 
sopra  un  lihricciuolo , nel  mentre  die  U 
due  rancmllelti  Gesù  e Giambattista  si  de- 
liziano da  sè  soli  in  un  tenero  abbraccia- 
tnento.  La  serenità  del  cielo  e la  quiete  del 
luogo  corrispondono  alla  tranrpiilla  d<»lcrzxa 
dcirassuuto  gtaexale,  di  cui  la  Vergine  io 


meditazione  è H protagonista.  Ciò  che  legge 
Maria  deve  easere  certamente  qualche  cosa 
di  celestiale  e di  lieto.  Ease  lo  manlfista 
netb  Soavità  del  suo  aspetto:  agisce  alcun 
poco  colla  mano  destra  che  tiene  appog- 
giata in  grembo  , come  se  accompagnasse 
la  lezione  con  un  patetico  gesto.  L’aria  mo- 
destissima del  Volto,  la  gentilezza  della 
persona  , la  romposiezia  non  ricercata  della 
postura,  tutto  dimostra  verginale  innocenza 
c candore;  L’aSèlto  con  cui  si  baciano  ix»- 
sieine  li  due  Bambini , non  può  essere  nò 
più  sìgnìEcante , nò  più  ben  adattato  alla 
semplicità  puerile.  Mìenlc  in  tutto  il  qua- 
dro vi  ò di  aOcitatu  , niente  di  artifizioMt 
tutto  ò puro,  ma  di  una  purità  santa.  Il 
colorito  deir  opera  è vago , ma  temperato 
in  corrispondenza  d’ un  soggetto , nel  quale 
non  doveva  esservi  tosa  troppo  vibrala.  Il 
pennello  è di  un  tocco  gentile,  spontaneo, 
clic  finisce,  e a luogo  a luogo  lascia  quelle 
cosi  delle  inccrUnze  che  tanto  piacciono  agli 
intcndcnli.  • 

Il  sig.  d’Agiocourt,  pag.  173,  opera  ci- 
lala , ricorda  come  esisirale  in  Roma  una 
piccola  tavola  del  Senzio  della  grandezza 
medesima  ddla  stampa,  intagliala  da  Ales- 
sandro Mochetti , e rappresentante  la  Ma- 
donna col  Bambino  , che  porge  im  fiore 
a S.  Giovannino s che,  secondo  lui,  era 
nel  palazzo  Borghese,  e oeU’ appertamenlo 
del  principe  Aldobrandini. 

Il  profess.  Braun,  che  ha  raccolto  il  più 
gran  numero  delle  Madonne  dì  Baflàdlo, 
descrive  come  esistcotc  in  Ispagna  la  Ma- 
donna della  Rosa  , nella  quale  ricorda  le 
mani  come  le  più  belle  che  il  Sanzio  ab- 
bia mai  date  alle  sue  Madoune;  un’altra 
col  Bambino  e S.  Giovaomuo , come  esi- 
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museo  reale  y dere  essere  della  seconda,  se  non  è della  terza  maniera  del 
Sanzio,  il  quale  ne  area  (allo  dono  ad  Adriano  Goufner,  cardinale  di 
Boissj,  mandalo  da  Leone  X in  Francia  in  qualità  di  legato.  S*  ammira  in 
essa  gran  rigore  dì  tuono,  c una  finezza  squisitissima  nel  maneggio  del 
pennello^  cd  il  tutto  della  scena  presenta  nel  bello  insieme  del  gruppo  dei 
quattro  personaggi,  nella  espressione  delle  teste  e nella  grazia  delle  aUitodinì, 
una  delle  composizioni  più  amabili  dell’  immaginazione  di  KafiTaello  *. 

Una  composizione  tuttavia  più  importante  è quella  conservata  nel 
museo  di  Napoli,  sotto  il  titolo  della  Madonna  dalia  lunga  coscia, 
denominazione  cLe  le  viene  attribuita  dalla  posizione  allungata  della  gamba 
della  Madonna,  seduta  in  terra,  appo  la  culla,  su  cui  il  putto  Gesù  vedesi 
assiso  in  alto  dì  stender  la  mano  a Sant' Anna,  che  gli  presenta  San 
Giovannino^  e dove  vedesi  pure  presente  a tale  scena  San  Giuseppe 
appoggiato  al  suo  bastone.  Le  figure  di  questa  tavola  sono  di  naturnle 
grandezza^  e pare  sta  essa  stata  dipìnta  nel  comìnciamento  della  terza 
maniera  di  Rafifadlo^  ebe  1*  esecuzione  è delle  più  brillanti  **. 

Un'  altra  tavola  clic  forma  uno  de'  migliori  ornamenti  del  palazzo 
Pilli  in  Firenze,  ba  preso  il  sno  nome  da  una  finestra  rafllgurata  nel  fondo, 
con  una  specie  di  cortina  o bandinella  esterna.  Vedesi  in  questa  la  Madonna 
nell' allo  di  presentare  il  pargolo  Gesù  a S.  Elisabetta  seduta,  la  quale 


stente  nella  gallerìa  del  Duca  d’  Orleans,  e 
passata  in  Inghilterra  ; una  Madonna  col 
Bambùto,  operata  da  Ratbello  verso  la 
metà  della  sua  vita , sopra  tavola  con  fi> 
gure  quasi  grandi  al  naturale , incisa  da 
Homanet , e <idla  quale  conservasi  una  bel- 
ìissima  copia  presso  il  sig.  Steadel , ban- 
chiere in  FraDcoforle  sul  Meno,  possessore 
di  una  preziosa  collezione  dì  quadri,  rac- 
colta con  assai  buon  gusto;  e tre  altre  quasi 
•imlli,  intagliate  Tuna  da  Duflos  e liuber; 
Tallra  da  0.  Fìlipart  e Luigi  Petit;  e la 
terza  da  Egidio  Rousselet,  e da  Gio.  Rai- 
mondo; vedi  alle  pag.  90,  98,  100,  lor» 
103  ed  altrove. 

Di  altre  parla  il  Richardson  a pag.  307 
e 667  del  suo  viaggio  io  Italia;  il  Zanetti 
nel  trattato  della  pittura  veneziana  , stam- 
pato da  Fr.  Tosi  Tanno  >797  in  Venezia , 
toin.  i.*|  pag.  4à;  c il  CutnoUi  in  vari)  luo> 


ghi  delle  sue  illustrazioai  e note  alla  Fita 
inedita  di  Raffaello  i » quai  libri  potranno 
essere  consultati  da  chiunque  U bramisse  a 
suo  belT  agio. 

* 11  Duca  di  Matarin  ne  possedeva  uno 
simile,  comperato  dal  marchese  di  Footenay 
quand‘cra  aiiibaacialore  presso  Urbano  Vili; 
ma  in  confronto  di  quello  del  museo  reale, 
alto  palmi  t , diti  5 , e largo  diti  4 » fu 
sempre  nleaulo  inferiore. 

**  Il  profess.  liraun,  a pag.  109,  prima  di 
parlare  di  questa,  che  aouovera  £n  quelle 
che  si  conoscono  aoUnienle  dalle  izsetsioni , 
o dai  disegni  a maxM,  oc  descrive  un'altra 
iocLsa  da  UDO  sconosciuto , dove  si  vede  la 
Madonna  seduta  ìn  terra  con  una  gamba 
tesa  fino  alla  coscia  e T altra  piegata  ; col 
putto  Ges«i,  e il  piccolo  S.  Giovanni,  che 
gli  fa  cenno  con  una  mano,  inviundulo  a 
volersi  sedere  accanto  a lui. 
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stende  le  braccia  per  riccTcrlo.  Ammirasi  di  dietro  S.  Maria  Maddalena, 
mostrante  al  Salvatore  il  piccolo  San  Giovanni*,  assiso  nel  primo  piano 
sopra  una  pelle  di  tigre,  pervenuto  già  alPelà  di  otto  ai  nove  anni^  il  quale 
alza  profeticamente  la  mano  per  alludere  alla  sua  futura  missione.  Il  putto 
Gesù  sospeso  al  collo  di  sua  madre,  volgesì  verso  lei  quasi  in  atto  di  vezzoso 
scherzare,  con  un  sorriso  pieno  di  gioia  e d'amore.  Il  piccolo  anacronismo 
della  maggiore  età  di  San  Giovanni  Battista  viene  spiegato  dairintenzione, 
ch'ebbesi  di  farlo  distinguere  nel  quadro,  per  essere  egli  il  patrono  di 
Firenze:  tale  è almeno  l' opinione  di  Goethe  ’,*. 

Noi  non  faremo  per  ora  che  ricordare , poiché  vi  saremo  ricondotti  dal 
corso  di  questa  Storia,  la  celebre  Sacra  Famiglia,  cui  diede  il  re  di  Spagna 
il  nome  di  Perla ^ ebe  le  rimase^  e la  più  celebrata  di  tutte,  cui  Raflacllo 
fece  per  Francesco  I , e che  ora  é uno  dei  principali  oraameuti  del  museo 
reale  di  Parigi. 

L'Urbinate  in  tutte  queste  composizioui  senza  discostarsi  da  una  certa 
grazia  voluta  dal  soggetto,  si  è sempre  tenuto  molto  lontano  da  quello  che 
dir  si  potrebbe  semplice  naturale,  o,  se  vuoisi,  genere  volgare  d'una  scena 
puramente  domestica.  Mnn  avvene  fors^una  nella  quale  non  si  faccia  più  o 
meno  sentire  rìnspirazione  religiosa,  nella  quale  nou  brilli  un  raggio  di 
quella  virtodo  celeste , il  quale , spargendosi  sopra  tutti  li  personaggi , 
sublima  l' aspetto  degli  oggetti  al  di  sopra  delle  idee  e delle  afTczioni 
terrestri.  Senza  parlare  dì  quelle,  nelle  quali  gli  Angeli,  mescendo  i loro 
omaggi  a quelli  degli  assistenti,  additano  allo  spettatore  che  la  scena, 
apparentemente  umana,  viene  riunita  da  un  legame  soprannaturale  ai  mister) 
del  cielo^  ammirasi  in  tutte  un  sentimento  di  nobiltà  e di  santità,  del  quale 
non  si  potrebbe  ignorare  il  principio.  Là  il  putto  Gesù  forma  l' oggetto 
dell'adorazione  dì  alcuni  personaggi,  qua  San  Giuseppe,  spettatore  tranquillo, 
il  quale  sembra  partecipare  al  secreto  dei  consigli  supremi,  c sta  meditando 


I FtJi  Prupyl.t  tom.  i.*  psrt.  pag. 
53.  •>  11  aìg.  MisBtrìni  aaaegna  a questo  qua- 
dro la  itessa  data  che  a quello  dì  S.  Ceci- 
lia. fWì , Del  vero  ritrtato  di  Rajffaelh , 
pag.  ZI. 

* Questo  quadro  Sopra  oga'altro  lodatls- 
sìmodal  Vasari,  tom.  pag.  é qudlo 
che  il  Santto  dipinse  per  Biodo  Altovitiy 
cui  lo  mandò  di  Roma  a Fìrenae  } del  quale 
parlando  il  RichardsoD  a pag.  iS4  dice,  che 
nella  S.  Elisabetta  riscontrasi  la  stessa  fiso- 
nomta  d'ana  Sibilla,  dipinta  da  Rafliiello 
nella  china  delta  Pace  in  Roma.  Descrivendo 


il  prof.  Brano  questo  quadro  a pag.  io3 
della  citata  sua  open,  come  esislenta  nel 
palazzo  del  Lussemburgo  a Parigi,  fa  veder* 
essere  falsa  T opÌok»e  di  coloro  eba  il  giu- 
dicarono opera  di  Aodrca  del  Sarto,  a mo- 
tivo del  tuono  cupo  de'colori  nelle  ombre, 
€ del  rosso  che  primeggia  nei  lumi  : c rt- 
eorda  alla  fine  1*  iotagUo  che  ne  fece  Fran* 
cesco  Villamena  nel  i6it  in  Roma,  dedi- 
cato a Nicola  Gnicciardìni  ; giacché  1’  altro 
esegmto  in  Napoli  dallo  iteaao  nel  i6o3, 
venne  tratto  da  una  copia  di  caao  quadro , 
che  irovavasi  coli. 

<4 
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sull'  importanza  dei  medesimi  ; altrore  U Madonna  (a  conoscere  colle  sue 
cure  di  tenerezza  c di  rispetto , che,  iniziata  com'è  nei  misterj  della 
Redenzione,  sente  il  prezzo  del  deposito  che  le  è con6dato^  e,  come  si  è 
osservato  altre  volte,  un  melanconico  presentimento  sembra  che  faccia 
riconoscere  in  lei  con  quali  angosce  essa  allevi  il  brutto  delle  sue  viscere. 
Kelle  relazioni  infantili  del  6glio  d' Elisabetta  con  quello  di  Maria  v'ha 
sempre  una  certa  misura  di  rispetto,  di  cortesia,  e di  sommessione,  indicante 
di  già  la  distanza  che  passerà  tra  il  Messia  e'I  suo  Precursore 


* Noe  possiamo  terminare  ipiesta  seconda 
classe  deUe  Madonne , quella  delle  Saere 
FamigUe  di  Raffaello , senta  parlare  di 
alarne  altre,  e specialmente  di  due , le  qua> 
li,  oltreché  si  tengono  costantemente  dai  più 
celebrati  maestri  di  piUura  come  opere  del 
Sanzio,  sono  di  quelle  che  produsse  il  suo 
genio  dÌTÌuo,  allorquando  arca  gii  tocco 
qodrapice  di  perfezione  ciù  nesstmo  giunse 
prima , nè  potè  giugnere  di  poi. 

La  prima  di  queste  è quella  ch’era  in  Mi- 
lano nella  chiesa  di  S.  Maria  presso  S.  Cel- 
so , ora  a Vienna  , ricordata  dal  Bianconi 
nella  sua  Nuova  Guida  di  MUaao , odia, 
a.*,  quÌTÌ  1796  , pag.  i58,  e quindi  da  tulle 
le  altre  che  le  teoncro  dietro.  Essa  rappre- 
senta n Riposo  in  Egitto  i sopra  tavola  alla 
4 piedi  io  pollici,  larga  507,  dove  ve- 
dasi la  Madunoa  iogioocchiaU , tenente  lo 
grembo  con  ambe  le  mani  il  putto  Gesù, 
il  quale  ritto  su  piedi  a*  attacca  col  destro 
braccio  aUomo  al  collo  di  lei , cd  inchi- 
nandosi un  poco  verso  S.  Giovannino  pie» 
gito  a terra  sul  destro  ginocchio , la  cenno 
a questo  colla  sinistra  d’ aggradire  con  tras- 
porto le  frutta  raccolte  che  gli  presenta  : 
S.  Giuseppe  sorge  io  piedi  dietro  alla  Ma- 
donna , e tiene  colla  sinistra  per  la  briglia 
il  giumento  che  sì  vede  sotto  sd  una  pal- 
ma , mentre  colla  destra , sopra  incurvatovi 
alquanto,  prende  pel  sinistro  braccio  il  fan- 
ciullo precursore , quasi  in  atto  di  rialzarlo 
ed  incoraggiarlo  ad  avvicinarsi  eoo  con- 
fidenza al  divÌQ  suo  parente.  Nella  descri- 
zione deir  Imp.  R.  galleria  di  Vienna,  da 
oot  ricordala  a pag.  99  e altrove,  è slato 
pubblicato  un  intaglio  di  questa  le- 
verà p e odia  descrizione  che  lo  accomp*- 
gna  si  la  conoscere  come  rcUctio  generale 


del  quadro  sia  gradevoluiimo , il  colorilo 
vigoroso  ; la  freschezza  e l' opacità  del  pae- 
saggio , la  bellezza  d*  un  cido  che  si  de- 
grada perfettamente  dall’  azzurro  fino  al 
rosso  brillante  ddrorìzzonie , tatto  insom- 
ma vi  esprima  il  fuoco  d'uua  contrada  ^i- 
va.  Il  prof.  Bram  a pag  dice,  esser 
questa  la  pittura  principale  di  Rafisello  che  ^ 
si  trovi  in  Vienna:  lo  ^ratnuecia  nelle  sue 
/Ynesss  dd  Pennelli  italiani , il  ComoUi 
ndle  sue  note  alla  Vita  Medita  p il  Pia- 
cenza nelle  sue  aggiunte  al  Baldinucci»  e 
tanti  altri  hanno  decantata  questa  tavola, 
come  una  ddle  opere  cs^He  dal  Sanzio 
ne’  migliori  tempi  ddla  sua  vita  piuorìea  ; 
gli  artefici  più  eccellenti  che  T hanno  esa- 
minala ia  Italia  per  tale  sempre  la  giudica- 
rono : eppure  non  mancò  chi  o per  osten- 
tata o vera  ignoranza , o per  maligno  dis- 
prezzo della  cose  nostre,  o per  altri  fini 
dispregevoli  osò  pazzamente  scorgere  in  essa 
la  bdla  maniera  della  scuola , aezidié  dal 
maestro.  Per  fino  là  dove  si  conserva  un 
tanto  prezioso  monumento,  e sì  è stampata 
pubblicamente  la  verità,  fa  ripetuto  da  cer- 
tuni sogno  si  strano  ; il  perdei  aggìunge- 
ren»o  noi  qui  la  storia  genuina  cd  irrefra- 
gabile dd  quadro  stesso  , la  quale  oltre  alla 
UsUmoniania  dd  dipinto  che  porta  in  sè 
stesso  r impronta  Indubitata  dell’  origina- 
lità di  qud  genio  e di  qudla  mano  divini, 

V*  aggiugnerà  qudla  della  provenienza , e 
ddla  più  costante  tradizione. 

Mentre  S.  Carlo  Borromeo  trovavasi  in 
Roma  presso  lo  zio,  il  quale  l’avea  creato 
cardmale  , e,  per  rtnoncia  dd  cardinale  Ip- 
polito d’Este,  gli  avea  affidato  l’arcivesco- 
vato di  Milano,  odi’ anno  i56o,  Federico 
suo  Cratello,  distintamente  ocaq>ato  alla 
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La  terxa  classe  delle  Madonne  del  Sanzio,  qualora  si  cerchi  di  stabilirne 

* du*»*  «U 

la  dìrisione  per  la  maniera  di  considerarne  d soggetto , e per  quella  più  o 


corte  del  Papa  , sposò  nello  stesso  anno 
Vìrgiaia,  figli*  di  Gtiidobaldo  11  duca  dì 
Orbino  j a questo  matrìmooio  assistette  Ì1 
cardinale  ed  arcÌTeseoTo  S.  Carlo , per  cui 
rcodesi  probabile  che  io  queste  occasione 
il  Duca  gli  regalasee  il  suddetto  quadro, 
sicoome  alcool  hanno  giudUiosamente  pro> 
teso. 

Tomaio  S.  Carlo  a Milano  nel  i565, 
dopo  varii  anni  dì  Pontificato  fini  di  th 
vere  U y novembre  i58i,  avendo  dbposto 
nel  suo  lestamenlo , rogalo  dal  nolaro  dì 
Milano,  Pietro  Scoui,  li  9 novembre  i5t6, 
che  diversi  quadri,  medaglie  ed  altri  og- 
getti ai  eoos^naisero  dopo  la  sua  morte  al 
reverendo  sig.  Lodovico  Moneta,  perchè  ne 
disponesse  secondo  la  sua  intensione  , co- 
municatagli in  voce;  cioè  che  vendendoli, 
U prodotto  servisse  di  aoUievo  ai  poveri  s 
per  lo  che  sembra  ventasero  i detU  denari 
consegnati  di  poi  all'  ospedale. 

fieli’  inventario  dei  mobili  suddetti , latto 
in  tale  occasione , si  descrive  questo  quadro 
come  opera  di  Raffaello  d'  Urbino  ; e si 
dice  che  conservavaii  coperto  da  una  ten« 
dina  di  seta  rossa  : Q che  dimostra  in  quale 
pregio  teoevali  fin  d' allora  ; lo  che  viene 
provato  anche  dalla  stima  Cstlascoe  di  L. 
1800,  presso  assai  eoasiderabilc  a que'tempi. 

1 depotati  dell*  insigne  chiesa  di  S.  Marta 
presso  S.  Celso  determinarono  concorde- 
mente di  non  lasciar  sfuggire  1*  occasione 
favorevole  d’ acquistare  un  cosi  pmioso  t^ 
foro;  divbando  di  ornare  con  esso  l’altare 
della  Beala  Vergine,. che  si  stava  appunto 
costmendo  con  molta  magnificenza  : ne  or- 
dinarono quindi  1'  acquisto  , e ciò  avvenne 
pel  prezzo  di  3oo  acndi  d'oro , milanesi 
L.  3^0.  E perchè  nell'  altare  costruito 
1*  architetto  Francesco  Basso  consigliò  es- 
sere meglio  riporvi  la  bellissima  statua  delle 
Madonna  di  Annibale  Fontana,  che  tiutora 
vi  si  ammira,  e eh*  era  stata  a qnel  fine  or- 
dinata, collocarono  inierinaltnente  il  mara- 
viglioso  dipinto  di  Raffiicllo  nella  Sacrestia 
interna  , dove  sì  conservand  gli  oggetti  piò 
preziosi 


S.  M.  Giuseppe  11  allorché  venne  per 
la  prima  volta  in  Italia,  veduto  il  quadro, 
desiderò  di  lame  acqutslo  per  la  sua  gal- 
leria imp.  di  Belvedere  ; e li  deputati  nel 
*799  uiezzo  di  S.  E.  il  conte  di  Fir- 
miao , di  esao  quadro  il  presentarono. 

Quell’  Imperatore , dì  felice  memoria,  ne 
fece  eseguire  una  stupenda  copia  dal  pro- 
fessore Mirtino  Knollef,  la  quale  tuttora 
esiste  nel  luogo  dov’  era  f originale  ; e po- 
scia , volendo  pure  compensare  in  qualche 
modo  la  geoerosili  di  que*  deputati , stabili 
spontaneamente  la  distribuzioae  di  due  an- 
nue doti , di  L.  75o  ciascuna , da  darsi  a 
due  giovani  che  prendano  accasamento  2 e 
nel  17S0  regalò  al  tempio  di  S.  Maria  sud- 
detta sei  magnifici  candclicrì  d*  argento  ed 
una  Croce,  che  servono  tuttora  nelle  grandi 
solennità  di  ornamento  all’ aitar  maggiore. 

Quanto  noi  abbiamo  detto  è appoggiato 
ai  documenti  autografi  che  esistono  in  parte 
presso  la  nobile  famìglia  Borromeo  ìn  Mi- 
lano, e in  parte  presso  Varchivio  della  sud- 
detta chiesa}  e lo  dubbiamo  alla  gcniilczza 
del  chiar.  lig.  conte  Luigi  Castiglioni , pre- 
sidente dell’  1.  R.  Accademia  di  bello  Ani 
in  Mìbno. 

Il  dotto  estensore  della  descrizione  dì  que- 
sto quadro,  stampata  nella  succitata  gallerìa 
di  Vienna,  igoorando  forse,  0 non  curan- 
dosi di  fame  le  dovute  ricerche , stampò 
erroneamente  che  Ju  romperaUf  per  un 
pretto  coittiderevoU  dairimperairiee  Ha- 
ria  Teresa, 

Questo  maraviglioso  dipìnto  fu  nitagUato 
all’acqua  forte,  e terminato  a bulino  anti- 
camente da  Giulio  Booasooe,  contempo* 
raneo  del  Sanzio,  in  un  foglio  alto  19  poli., 
3 lin.  e largo  8 poli.,  10  Un.,  sopra  cui  leg- 
gevi verso  la  diritta  abbasso  R.  VRBINO 
IN.  VE.  IVLIO.  B.  F.  i ed  il  sig.  Adamo 
Bartscb  nella  sua  famosissima  opera  Le 
Peintre  graivur.  Vienne  )8i3*  vob  i5,  pag. 
tifi,  dice  che  fu  eseguita  sopra  il  quadro 
di  Raffaello , che  era  un  tempo  nella  chiesa 
di  S.  Celso  io  Milano,  da  dove  è stato  tras- 
portato nella  galleria  imp.  di  Vienna  nef 
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meno  ideale  di  trattarlo  y i quella  desia  in  cui  la  Madonna  col  putto  Gesù  li 
presenta  non  più  come  abitatrice  della  terra , ma  in  atto  di  comparire  ai 
mortali  con  tutto  queir  appareccbio  conveoicntc  ai  personaggi  del  cielo. 


*779*  *lt*^  circosUnxa  cbe  cotnproTa  sem* 
pre  più  r origiaalità  del  quadro.  Fu  ioU* 
gUato  inoltre  da  C.  PfeiScr,  da  M.  E.  Be- 
nedetti io  aenso  contrario  ; ed  ora  si  sta 
intagliando  nella  scuola  del  profess.  I.OD- 
ghi  da  Adolfo  Fioroni , sopra  disegoo  da 
lui  stesso  eseguito. 

La  seconda  è qtidla  che  Haffaeno  fece 
per  Leonello  da  Carpi , di  cui  parla  con 
mollissiraa  lode  Io  stesso  Vasari , ibidem  , 
pag.  191  ; intorno  alla  quale  T erudito  an- 
notatore accenna  la  probabilità  che  sia  stala 
trasportata  in  Francia,  e dice  Irorarsene  in 
una  casa  privala  di  Roma  un’altra  Itellis- 
sima,  che  se  non  è rorigioalc,  certo  h stata 
finta  odio  studio  di  Rafiàello,  e da  lui  ri- 
tocca. 

La  Beata  Tergine  è asdsa  sopra  tm  sasso 
colle  mani  giunte  in  alto  di  adorssiofie. 
Tiene  sulla  destra  coscia  assiso  il  bambino 
Gesù  : vicina  a lei , e colla  testa  precisa- 
mente a contatto,  è S.  Elisabetu,  la  quale 
regge  colla  destra  mano  il  braccio  del  Bam- 
bino, come  per  insinuargU  di  far  coatcolo 
della  sua  benedisione  il  piccolo  S.  Gìovan* 
ni , il  quale  la  sta  ricevendo  inginocchiato, 
appoggiandosi  colla  sinistra  mano  ad  una 
piccola  Croce  di  canna.  Più  lontano  S.  Giu- 
seppe, avvolto  in  una  specie  ili  mantello, 
vedesi  entrare  per  una  porta.  Il  fondo  h 
rinlemo  di  un  antico  edificio  Kmidiroccato 
ed  abbandonalo.  Sul  lontano  orixionte  rio- 
d»(o  si  vede  di  tin  castello , del  mare  e dì 
un  ciclo  sereno,  due  madri  tengono  gli 
occhi  rivolli  ali* oggetto,  cui  il  Salvatore 
comparte  la  sua  bcocdiiione;  U chiaro- 
scuro è stupendamente  distribuito  ed  equi- 
libralo; belle  sono  le  forme,  scelto  e ricco 
di  pieghe  il  panneggiamento;  elegantemente 
accoDciala  la  lesta  della  Tergine  con  un 
velo  cl»e  le  scende  sul  petto , e le  circonda 
le  spalle  ; ben  conservale  sono  le  tinte 
cali , e quello  ebe  più  interessa  è 1*  aceop- 
iamento  delle  due  teste  della  Vergine  e dì 
. Elisabetta;  c quest’  ultima  principalmente 


serve  a dar  risaho  alla  prìiiia , scoia  per- 
dere dessa  la  sua  beltà  senila. 

Questa  taveda  esisteva  una  volta  in  Roma 
od  Quirinale , con  figure  grandi  non  molto 
meno  del  vero.  Di  là  ne  vico  detto  che 
passasse  a Parigi,  siccome  ha  creduto  il 
Bonari  stesso,  nella  gallena  di  Malmatton, 
ed  indi  a Pietroburgo. 

Come  avviene  di  molli  quadri  dì  Raf- 
&eQo , non  maswava , quindo  questo  esì- 
steva in  Roma  , chi  dubitasee  alcun  poco 
della  sua  piena  originalità  ; e si  flìoeva  tro- 
varsi r originale  a Palermo,  il  quale  fu  poi 
trasportalo  ■ ^ispoli  al  ritorno  del  re  Fer- 
dinando. Tale  t in  Ditto  ropiaiooe  del  pro- 
leu. Rcbbcrg,  il  quale  nella  nota  apposta 
alla  sua  opera,  pag.  64 , cita  questa  di 
poli  come  r ordinale , c ncUa  tavola  3i."* 
del  suo  atbnte  ne  dà  il  disegno  in  litografia» 
che  intitola  La  Madonna  del  divino  amo- 
re , ti-atlo  da  quel  quadro , c ne  ricorda 
ODO  simile  nel  Vaticano.  Tale  à pure  1’  o- 
pinione  degli  erodili  Estensori  ddle  deserì- 
tioni  degli  ofQtetli  componenti  il  museo  Bor- 
bonico di  Napoli , fra  quali  il  dotto  sig. 
Guglielmo  Bechi  ne  ha  dato  quella  di  que- 
sto quadro , come  opera  indubitata  del  Sao- 
tio.  Noi  per  altro  veniakno  auicttrali  da 
artisti  di  somma  portala  , ai  quab  dobbia- 
mo prestar  fede,  ebe  per  quanto  la  gene- 
rale opinione  attribuisca  quel  quadro  a Raf- 
faello , gli  inCelligesti  deU’  arte  vi  trovano 
evidentissima  la  mano  di  Giulio  Rontano. 

Fra  le  altre  una  bellissima  copia,  ese- 
guita in  tela  da  Francesco  Peoni,  conser- 
vasi nella  galleria  del  cav.  e profess.  sig. 
Giuseppe  Longhi  in  Milano , il  quale  ne 
trasse  un  disegno  ricercatissimo,  servesidosi 
inoltre  di  vani  studii  da  lui  làui  già  tempo 
sull’ originale,  onde  abbiamo  parlato  : stai^ 
Uchi  nella  copia  del  Peuni , quantunque 
accuratissima,  erano  svanite  alcune  pieghe 
nella  parte  ombrosa  deirabilo  anurro  della 
Beata  Vergine,  che  neU’  originale  di  RaA> 
faello  erano  appieno  conservate.  Da  qiKsto 
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Iir  tal  guisa  vedesi  in  un  disegno  ' y sopportata  dalle  nubi^  la  cui 
composiaione  a basso  è occupata  dalle  figure  di  tre  arcangeli  Miclicle , 
Gabriele  e Rafifaele.  VedesI  sotto  queste  forme  nella  celebre  tavola  eseguita 
per  la  città  di  Foligno , descritta  da  noi  poco  prima.  Noi  vedremo  pure  più 
avanti  il  famoso  quadro  di  Dresda,  rappresentante  la  Madonna,  la  quale  col 
putto  Gesù  appare  nella  sua  gloria  a San  Sisto  e a Santa  Barbara. 

Raffaello  si  servì  d'un  altro  mezzo  per  figurare  la  Madonna  sotto  le 
forme  di  corpo  glorioso y oggetto  d^ adorazione  per  li  Santi  medesimi^  e 
quindi  la  fece  considerare  quale  regina  degli  ÀogelL 


disegno  egli  ae  ha  formalo  un  maravigUoso 
ÌDUglto,  il  quale  fu  comperalo,  prima  che 
fosse  ridotto  al  soo  termiue,  da'sigg.  Pagai 
figlio  e C.  di  Firenze  per  una  grossa  somma 
di  denaro. 

Altri  intagli  esistbno  dì  .questo  soggetto 
tratti  dall*  origiaale  o dalle  copie , tre  de* 
quali  mentano  partiedare  menzione.  Uno 
di  Marcantonio  RaimotKli , trailo  al  suo  so* 
lito  non  dal  quadro,  ma  dal  primo  pen- 
siero di  Rafiacllo  con  molle  variazioni  nelle 
figure  e nel  fondo.  l-.a  principale  variazione 
è nella  testa  di  S.  Elisabetta,  la  quale  non 
à al  contallo  con  quella  della  Vergine,  cd  i 
voluta  nel  medesimo  senso  di  qoesu.  L'al- 
tro dì  Nicola  Pileaa , intorno  al  quale  pri- 
ma l*£ocÌclopedÌa  melodica,  indi  quasi  tutti 
que' dte  scrìssero  intorno  aU’incisione  in  ra- 
me I fecero  Ì più  grandi  elogj , copiandosi 
r un  r altro  , fino  a preferirla  alla  (amott 
Sacra  Famiglia,  incisa  da  Edeiink  } ma  che 
avendola  coufroolata  colla  della  ci;q)ìa  della 
gallerìa  bonghi , col  disegno  eh*  egli  ne 
trasse  e coll'  intaglio  che  esegui  , si  resta 
pìeoamen{e  convinti,  essere  ben  lontana 
dal  vero  carattere  di  Raffaello.  11  terzo  più 
recente  di  Gio.  Folo,  io  una  forma  al- 
quanto più  grande,  dal  quale  intaglio  pure 
non  risulta  abbastanza  espresso  il  carattere 
dell’  autore,  easendo  essa  unn  delle  inferiori 
opere  dì  questo  valente  iocìsore. 

Il  profeti.  Braun  fra  le  altre  di  cut  parla, 
ricorda  a pag.  89  una  Sacra  Famiglia  che 
trovasi  iu  Spagna  a S.  lldefonso  nella  ca- 
mera dell' infante  Maria,  la  quale  denomina 
Madonna  dal  grappolo,  da  un  figliuolo  d*ua 


pastore  che  corre  alla  volta  del  due  putti 
Gesù  e Giovanni,  offerendo  loro  de*  grap- 
poli d'uva  in  una  cestina  : a pag.  96  ne  de- 
scrive un’  altra  detta  Madonna  della  Pal- 
ma , esislcote  nel  palazzo  nuovo  a Madrid, 
ed  intagUala  da  Marcantonio , intorno  alla 
quale  il  Mengs  a pag.  3i4  <^na,  che  sia 
stala  eseguila  sopra  disegno  di  Raffaello  da 
uno  de*  migliori  scolari  di  lui  : a pag.  9^ , 
sull*  autorità  di  Ardìnghello,  lom.  a.*,  pag. 
oSq,  parb  di  un’altra,  che  dice  Madonna 
con  S.  Antonio  , esistente  in  Foligno  nel 
duomo  , atr  estremità  del  sinistro  braccio 
della  croce,  intorno  alla  quale  nulla  ahbÌan»o 
potuto  saliere  oltre  a ctò , ch’egli  ne  scrìs- 
se: a pag.  no  dà  la  descrizione  dì  altra 
che  chiama  La  Madonna  di  Fries , dove 
oltre  alla  Beata  Vergine  , Q bambino  Gesù 
e S.  Giovannino  , nel  fondo  del  quadro , 
che  rappresenta  una  rovina  con  una  colonna 
spezzata,  vedesì  S.  Giuseppe,  il  quale  con 
una  fiaccola  accesa  va  cercando  probabil- 
inenle  un  luogo  da  coricarsi;  desta  deve  es- 
sere neir  Escurìale  in  Ispagna,  e fu  incisa 
da  O Simoneau  per  la  collezione  di  Cro- 
zat  11  Richardson  a pag.  089,  discorre  di 
una  Sacra  Famiglia  di  Raffaello  esistente  nel 
palazzo  Barberini  in  Roma,  rappresentante 
la  Madonna  in  piedi  che  tiene  per  mano 
il  putto  Gesù  pure  in  piedi,  siccome  è S. 
Giovanni  che  lo  bacia,  con  S.  Elisabetta 
accanto  ; di  cui  Richardson  il  padre  posse- 
deva il  disegno  origiuale  di  mano  dello 
stesso  Sanzio. 

1 Fedi  Landon,  tavola  43 1. 
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M«j«iiak  a«i  EaiA?eki-  Uqo  de^Iì  esempli  piti  considerevoli  di  tali  concetioni  è sicuranaente  la 
— Madonna  detta  dal  Baldacchino  y o col  Padri  delia  Chwa,  Essa  vedesi 

J soprano  trono  che  sorge  sor  dne altissimi  gradini,  quasi  in  fondo  al  tempio; 
questo  viene  sormontato  da  un  baldacchino  sospeso  alla  volta,  del  quale  gli 
Angeli  sostengono  lateralmente  le  cortine,  che  s'aprono  e lasciano  vedere 
la  Madonna.  Quattro  Padri  della  Chiesa  in  belle  movense,  coi  costumi,  e 
colle  arie  di  testa  che  li  caratterizzano,  circondano  il  trono,  mentre  due 
piccioli  Angeli  a basso  dei  gradini  stanno  leggendo  nn' iscrizione.  Questo 
quadro  sembra  appartenere  alla  prima  maniera  di  Raffaello  *. 


v«4uaBi  «Ui  r«tc«.  L'articolo  che  noi  abbiamo  creduto  dover  dedicare  ad  uno  di  qne' soggetti 

Dtwytn,  chc  hanoo  occupato  pih  di  tutti  il  pennello  del  Sanzio,  avendoci  forzato  di 
sospendere  Pordioe  cronologico  delle  sue  opere,  vi  rientreremo  col  fare  qui 
menzione  d'una  delle  sue  più  celebri  Madonne,  la  quale  mettiamo  noi  nella 
terza  categoria  di  tali  composizioni  ; vogliamo  dire  della  Madonna  chiamala 
dal  Pesce  y ricordata  dal  Vasari  subito  dopo  P es^uimeato  della  pittura 
d' Attila^  cioè  verso  Panno  i5i5 

Questa  tavola,  come  si  è già  detto,  non  puossi  classificare  chc  fra  le 
concezioni  più  ideali  del  soggetto.  La  Madonna  vien  quivi  rappresentata 
assisa  sopra  un  seggio  sostenuto  da  un  basamento  ; Ella  tiene  con  ambe  le 
mani  il  putto  Gesù,  il  quale  pare  trattenga  dalP attitudine  in  che  si  mostra 
di  voler  andare  innanzi  all'oQcrta  del  pesce  chc  gli  vien  presentalo  dal  giovane 
Tobia.  Quivi  pure , siccome  altrove,  la  Madonna  col  putto  Gesù  formano 


* A quanto  abbiamo  detto  intorno  a que- 
sto quadro  a pag.  63  » aggiungeremo  qui , 
che  essendo  stato  trasportato  in  Francia  nel 
I79()  non  fu  credulo  degno  di  restare  in 
sjael  museo  , e fu  mandalo  all’  Accademia 
di  BnisicUcs  l ! — Quantunque  anche  il  sig. 
Monget  nella  descràiooe  che  ha  pubblicato 
dì  questo  quadro  ndl’ opera  intitolata  Ta~ 
bUauXt  StatueSf  Bas^rtìiefs  et  Camées  de 
la  Galene  de  Florence  et  du  Palaie  PiUit 
dessiaés  par  M.  fVicar  etc.  • Paris  cke% 
Lacombe  1789,  voi.  a in  gran  tbglio»  abbia 
detto,  easerc  caso  di  maniera  semplice  e na- 
turale perugioesca,  ma  divino,  accordandosi 
col  giudizio  che  ne  dà  il  Quatremere  : tutta- 
via tioiai  dalla  maggior  parta  degli  intelli- 
geoli  un’  opera  appartenente  alla  seccmda 
maniera  dì  RafiìkellD.  Easeodo  sUto  questo 
quadro  per  limgo  tempo  nei  duomo  di  Pe- 


scia , prima  che  il  Granduci  di  Toscana 
r acquistasse  f venue  detto  anche  la  Madon^ 
Ma  de  Pellascia.  Quanto  racconta  il  Rì- 
chardaoo  od  tom.  3.*,  parte  t.%  pag.  tzS, 
in  proposito  dd  come  passasse  ad  ornare  il 
palazzo  Piui,  à lotto  falso;  Nocome  viene 
dimostrato  nella  terza  nota  a carte  96  delle 
Vile  del  Vasari , ediz.  di  Rom^  Bisogna 
che  anche  il  Duppa  sia  alato  condotto  io 
errore , parlaodo  dì  quest*  opera  dd  San- 
zio al  n.*  XI  della  sua  appendice,  dallo  strano 
giudizio  di  coloro  che  la  credetlaro  indegna 
di  restare  nd  mosco  francese , giacché  ae 
l’avcssc  veduto  co’ suoi  proprù  occhi , non 
avrebbe  detto  che  niente  più  vi  rimane  del- 
r originale  dopo  essere  stalo  rùiipinto. 

**  Da  alcuni  altri  invece  si  è preicao  di 
provare  che  fosse  stato  dipinto  verso  Tanno 
i5i3. 
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un  groppo  si  grasiato  e natorale,  che  si  potrebbe  credere  ore  non  fosse 
«lipinto  a colore,  facesse  egli  nel  quadro  la  parte  d*  un'opera  di  scultura. 
Alla  sola  posizioue  del  groppo,  ed  alle  attitudini  degli  altri  personaggi , si 
direbbe  quello  una  statua , cui  vengono  offerti  gli  omaggi  della  pietà. 
Tottavolta,  non  solamente  il  gruppo  è dipinto,  ed  animato  dai  colori  della 
vita , ma  ancora  è messo  io  un  accordo  d'  azione  colle  figure  che 
r accompagnano.  Infatlo  vedcsi  il  putto  Gesti  che  mette  una  mano  sul  libro 
aperto  di  San  Girolamo,  genuflesso  sul  basamento  del  trono , e la  movenza 
deir  altra  mano , e del  restante  del  suo  corpo  si  dirìge  verso  il  giovane 
Tobia,  il  quale  sembra  menato  ai  pièdella  Madonna  dall'angelo  Kalfaele. 

Abbiamo  di  già  parìato  di  questi  rìnnimenti  puramente  convenzionali 
de'  santi  personaggi , onde  la  pittura  riunisce  le  immagini  in  uno  stesso 
quadro  a piacere  della  divozione  de' singoli  particolari,  per  alludere  sovente 
ai  nomi  battesimali  di  colui , onde  la  tavola  veniva  allogata  : e questa  forse 
non  Io  fu  ad  altro  6ne  se  non  che  per  rendere  omaggio  alla  Madonna  in 
una  cappella  di  San  Domenico  in  Napoli  * , da  qualcuno  che  chiamavasi 
jRqffaela-Girolamo. 

Alcuni  si  diedero  la  cura  di  spiegar  questo  quadro  di  una  maniera  molto 
più  ricercata , la  quale  darebbe  una  idea  affatto  differente  della  riunione  di 
questi  personaggi,  e particolarmente  della  loro  azione  Gò  non  per  tanto. 


> Yanrì,  Fita  di  iU^ffaeUo,  pag.  igx. 

a In  una  raecoUa  di  modelli  calcali  e di* 
segnati  sopra  cinque  quadri  di  Raffiiello  per 
Boiutemnùon , un  dotto  commentatore  ha 
preteso  di  far  coDoscere  che  qoesto  quadro 
avesse  avuto  per  oggetto  di  significare  Taci- 
lenticità  riconosciuta  del  libro  di  Tobia , s 
della  versicHM  fatta  da  S.  Girolamo  : il  per* 
ehè  allora  Ìl  putto  Gesù , coll*  accogticnaa 
che  pare  faccia  al  giovane  Tobia  » esprìme- 
rebbe il  safTragio  che  la*  chiesa  avrebbe 
dato  alla  coMoniciià  di  tale  libro.  Devesi 
durare  per  altro  ancora  più  difficolti  nel* 
rammctierc  questo  commentario»  in  quanto 
che  od  dlaegno  della  Madoooa  dai  tre  Ar* 
cangdi,  ricordata  pocansì»  vediamo  pure 
rappresentalo  Raffaele  col  Tobiolo  » dove 
nuli'  altro  egU  è se  non  D segno  sàmbolico 
dell’Arcangelo , vale  a dire»  un  accessorio 
e non  soggetto  principale. 

* L’opera  di  cui  parla  qui  il  Quatremere 
porta  per  titolo  SuiU  d'étades  calijuée*  et 
iUssindee  ttaprèe  cinq  tabìeaux  de  Ha’ 


pkael,  aceompagné^i  de  la  gravure  au  traile 
de  ces  tabUaux  et  de  notices  ààfonques 
et  critiques  compotéee  par  M.  Etairic^ 
David  eie.  Paris  iSaa,  rAet  M.  Bonne-’ 
maison.  — 1 quadri  di  cui  si  parla  sodo  la 
Madonna  dal  Pesce , lo  Sptuimo  di  Siei' 
Ha,  la  FisUasionet  la  Madonna  detta  la 
Perla  e cpiella  dell’  dgnus  Dei , ebe  pare 
la  stessa  » oode  abbiamo  fatto  cenno  pocanti 
in  sul  finire  della  noia  aggiunta  alla  classe 
delle  Sacre  Famìglie.  Questi  quadri  fijrooo 
trasportali  » in  uno  stato  di  flegradauone 
dalla  Spagna  in  Francia  nel  i8i3,  dove  fu 
data  loro  nuova  vita.  Prìma  ebe  riparlis* 
sero  per  alla  volta  della  Spagna  Lord  VVeU 
lington  ne  fece  eseguire  l’ opera  coddetta, 
la  quale  venne  comincMU  l’anno  x8t'8  e 
terminata  nel  i Ssa  : ucl  m cinque  quaderni 
coDlenenU  oascuno  oltre  all’analoga  descrì- 
sione  un  intaglio  a contorno,  leggermente 
ombralo , del  quadro  che  uc  forma  Toggetto; 
uon  ebe  altre  tavole  rappresentanti  alcune 
parti  principali  del  quadro  stesso»  grandi 
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sapendo  in  qanl  guisa  furono  moltiplicate  simili  composisioni)  quante  furono 
latte  tavole  di  patroni,  si  può  mettere  io  dubbio  cbe  Raffaello  sia  stato  guidato 
tu  questa  concezione  dalP  idea  d'  un  soggetto  tanto  lontano  dalle  pratiche  e 


come  1*  originale  » ciò  che  forma  il  merito 
principale  dell' opera. 

Dobbiamo  questa  notizia  all*  pregio  >ig. 
P.  A.  Gonpin»  il  quale  nel  fascicolo  di  set- 
tembre >8aJ  della  ftgvue  Encyclopédùftte 
ba  reso  il  più  savio  e minuto  conto  dei 
cinque  suildetli  quaderni. 

Molto  opportnna  cade  qui  T occasione  di 
riportare  alcune  sAvLssÌn>e  osaervaxioni  di 
certo  irlandese  sìg.  Heury,  il  quale , aveo  - 
do  mosso  duljbio  il  pitlor  Amiconi  Villa 
originalìii  del  quadro  della  Madonna  dal 
Pesce , le  pubblicò  in  utH>  scritto  fra  molta 
altre  sulla  pittura  io  generale;  dirigendo 
queste  particolarmente  a parlare  della  biz- 
xarra  riunione  dei  personaggi  cbe  v'  ioter> 
Tengono.  Desse  ci  vennero  favorite  dalla 
gentilezza  del  rinomalo  pittore  sig.  Filippo 
Agricola,  c noi  Unto  più  volcotierì  le  pub- 
hlictiiamo,  in  quanto  che  servono  come  di 
comincnto  alla  più  ragionevole  opinione  del 
sig.  Qiiaircmerc. 

c L*  ordine  cbe  si  diede  a Raffaello , 
coti  dice  il  sig.  Henry , fu  senta  dubl>io 
di  dipingere  un  quadro , dove  intervenis- 
acro  Gesù  , la  Vergine,  S.  Girolamo  e f ar« 
cangrlo  Raffaele  col  giovane  Tobia.  Lasciato 
a lui  r arbitrio  dì  scegliere  la  maniera , 
onde  unire  in  una  sola  pittura  personaggi 
vissuti  iu  epoche  cosi  disunii,  Raffaello 
solo  era  ra}mce  di  formare  una  UvoU  di  al 
peregrina  bellezza  e perfezione  con  un  sog* 
getto  cosi  sterile,  sconnesso  e bizzarro.  Si 
suppone  che  la  Vergine  seduU  in  una  seg- 
giola, Col  bambino  Gesù  io  grembo,  ascolti 
con  attenzione  S.  Glrolaino  che  sU  leg- 
gendo le  profezie  del  vecchio  TesUmento 
relative  al  Messìa.  S.  Girolamo  interrompe 
repentinamente  la  Icllura  all'  arrivo  deb 
rAogclo  cbe  introduce  il  giovaoc  Tobia, 
lo  presenta  alla  Vergine,  e,  in  un*  attiUi- 
dine  che  solo  Rafficllo  poteva  dis^nare  , 
implora  V intercessione  della  Vciginc  con 
Dio , perche  ottenga  la  visu  al  vecchio 
Tobia  : ecco  il  momento  che  coglie  il  pii' 
ture  per  la  rappresentazione.  Supplica  l’ an- 


gelo caldamente  : con  degnazione , anzi  con 
pictik  asculu  la  Vergine,  e in  Unto,  come 
in  segno  di  esaudire  la  preghiera,  tiene  lo 
sguardo  al  giovin  Tobìa  , clic  pieno  di  ti- 
more riTereosiale  alza  la  visU  al  divino 
infante , o per  dir  meglio  verso  luì  ; ìm- 
perciocché  Tobia  sembra  mollo  imbrogliato 
e confuso  per  fissare  gli  occhi  ìn  alcun  og- 
getto determinalo.  E perchè  Gesù  bambino 
e S.  Girolamo  hanno  parte  neirazione  prin- 
cipale , sono  iutrodotti  dal  pittore,  che  vuol 
conservare  runità  del  soggetto,  per  via  di 
episodi  : ma  in  un  modo  cosi  giudizioso  • 
naturale  cbe  non  distrae  U visu  di  chi  si 
mette  a contemplare  il  lutto  dell’  azione.  11 
Bambino  bramoso  di  prendere  il  pesce,  cho 
ad  un  attaccato  filo  pende  dalla  mano  di 
Tobia  si  slancia  inchinandosi  Con  molU  th 
vociU  e grazia  verso  i!  pesce,  e giurda  al 
tempo  medesimo  I*  angelo , come  per  chie- 
dere da  lui,  che  glielo  avvicini:  mentre  S. 
Girolamo,  che  daH'ingrcsso  dell’angelo  con- 
tinuò a leggere  secreUnicnte,  ed  ha  fioiu 
la  pagina,  tiene  disposto  il  foglio  per  voi- 
Urlo  , e pare  che  attenda  d momento  eba 
Gesù  bambino  alzi  il  braccio,  che  |>er  na- 
turale vivezza  di  quell'età  avea  lasciato  ca- 
der leggenisenle  sopra  il  libro.  Cosi  dun- 
que tutu  la  composizione  è d’ un’ azione 
principale,  c di  due  accessorie,  o per  dir 
meglio  d’ un’ azione  c duo  accidenti.  L’a- 
zione ZI  è rinicrcedere  che  (a  T Arcangelo 
colb  Vergine;  gli  accidenti  oooo  il  deside- 
rio del  iUmbino  per  U pesce  e la  suspeo- 
sioDC  di  S.  Girolamo  tra  il  volUre  e il  non 
volure  della  carta.  Gli  accidenti,  olire  il 
distinguersi  tra  sè , sono  si  inferiori  all’  a- 
zione  principale,  che  in  nìun  mudo  si  coo- 
foodoDO  con  essa;  anzi  servono  come  di  ri- 
poso all’  occhio  dello  spctuiore , qualora  zi 
stancasse  dell'  azione  principale.  QuesU  e il 
primo  accidente  sono  al  sommo  naturali  e 
ovvj  ; ma  la  maniera  di  unire  o di  aggrup- 
pare S.  Girolamo  (al  cui  fianco  si  scoprono 
la  tesu  c le  zampe  del  leooc)  colle  altre 
figure,  un  pensiero  dcgnissiuio  si  fu  del 
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dalle  abitudini  della  pittura.  Quindi  non  cercheremo  y e non  attribuiremo 
nuovo  merito  al  Sanilo , se  non  quello  d^  aver  saputo  rendere  tali  soggetti 
più  interessanti  di  quello  che  si  facesse  prima  di  lui,  col  legare  li  suoi 
personaggi  per  un'apparciisa  d’  azione  atta  a correggere  P incongruenza  di 
figure,  cui  nulla  relazione  riunisce.  £ al  certo  fu  conformemente  a questo 
novello  sistema,  sciiz^altra  ragione  d'un  ordine  piu  ricercato,  che  vennero 
eseguite  le  Madonne  di  Fuligno,  di  Dresda,  la  Santa  Cecilia,  la  Madonna 
dai  tre  Santi,  quella  dai  tre  Arcangeli,  e contemporaneamente  la  famosa 
Madonna  del  Coreggio  a Parma  *. 

La  tavola  della  Madonna  dal  Pesce,  che  le  vicende  degli  Stali  hanno 
trasportato  da  ?iapoIi  in  Ispagna,  da  questa  a Parigi,  e da  Parigi  hanno 
latto  ritornare  in  Ispagna,  odre  agli  ammiratori  una  delle  più  graziate 
composisioni  delP  Urbinate,  una  di  quelle  ebe  sembrano  siano  stalo  da  lui 
eseguite  più  compiutamente 

Quest'  opera  segua  il  passaggio  tra  la  seconda  e la  terza  maniera  di 
Raffaello:  chiaro  vedesi  il  tuono  generalmente,  ed  il  colore  è forse  troppo 
risentilo  in  alcune  parti  degli  oraameuU.  Dessa  ha  tutta  la  purezza,  tutta  la 
seroplicità  de' primi  tempi,  tutta  la  fi*auchezza , c l'ampiezza  di  stile,  butto 


gran  Rafbello.  Poiché  se  dipingeva  il  santo 
Dottore  in  maggior  looUoaDu , e come  di* 
Staccalo  dalle  altre  figure,  diveniva  un  per- 
sonaggio inutile;  se  lo  rapprcseulava,  come 
taluno  avrebbe  fatto,  asststemlo  Ìl  Menaag* 
gier  oelesic  nella  auppllca  alla  Madonna  a 
làvor  di  Tobia,  allora  riusciva  imperiiacnle, 
e ancor  fastidioso.  In  somma  non  v*faa  cuui* 
posixiooe  dove  più  si  guardino  le  leggi  d\ra 
perfetto  amlrasto,  dove  l'ecptilibno  cutd  nc! 
Ulti' Insieme,  come  nelle  parli,  sta  maneg- 
giato con  tanta  industria  ed  arte  particolar- 
mente dair angelo,  che  sembra  una  perftHta 
biUocia.  Senza  poi  parlare  della  cormiooe 
nel  disegno,  della  oobillà  e delta  maesli 
nelle  leste,  del  soave  colorito  e delle  altre 
bellme  , gmaie  e perfezioni,  cheti  trovano 
in  questa  tavola,  nella  quale  Sembra  die 
tutte  le  sue  figure  pensiuo,  ette  tutte  di- 
scorrano ecc.  fcc.  » 

* Vuoisi  qui  intendere  sicuramente  il  no* 
Mro  Autore  del  famoso  qtndro  del  Corrg- 
gio  cooosciulo  sotto  il  Dome  della  Mtuiom- 
tm  Jì  S.  Girotnma,  che  il  Pmnetli  nel  suo 
yidggio  antiqitario,  tom.  4>*i  p*S*  9^  • 
dica  al  forestiero  nel />a/(itzo  ducale.  Que- 


sto quadro  venne  allogalo  airartefice  da  don- 
na Briscide  Colla  vedova  Dergonsi , la  quale 
senza  alcmi  rispetto  alla  cronologia,  volle 
die  rappresentasse  la  M.MÌoniia,  ìt  putto  Ge- 
sù , S.  Girolamo  c la  Maddalena,  A. 

L.  Miilinf  F'ojrage  dans  /«  MHanais,  A 
PlaUance , Parme  eir. , tom.  a.* , pag. 

Vasari , f^a  del  Careggio^  e Rat- 
ti, yotiiie  storiche  intorno  la  vita  e le 
opere  di  Antonio  Allegri.  Finale  <7^1,  in 
8.**  — > Il  Ticozxi  neU'articolo  biografico  con- 
sacralo a questo  grande  artefice,  tom.  1.**, 
pag.  8,  ei  dice,  ebe  veilendo  il  Coreggio 
un  quadro  fli  nalTadlo,  restò  sorpreso  da 
nuovo  entusiasmo,  e come  se  in  quell’ ì- 
slante  gli  si  disvelassero  innami  agli  occhi 
i mifterìi  ddV  arte , esclamò:  i'o  sono  pih 
fort  anch*  io, 

I Prestamente  dovremo  far  conoscere  me- 
glio dì  qudio  che  lo  abbiamo  fatto  fino  ad 
ora,  quab  furono  i mezzi  estranei , onde  do- 
vette rieorrere  per  lo  eseguimcitto  di  questo 
numero  prodigioso  di  opere,  la  cui  sola  com- 
posizione sembrcreblw  aver  dovuto  occupare 
la  vita  di  parecchi  uomiuì. 
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del  perfesionamenlo  della  pittura.  Mente  puoni  redere  di  più  vero  della 
testa  di  S.  Girolamo  j niente  di  più  espressivo  di  quella  dell' angelo  Rallaele^ 
niente  di  più  naturale  nella  posa , niente  di  più  innocente  ed  ingenuo  nella 
fisionomia,  dì  quella  del  giovano  Tobia:  ma  non  per  tanto  il  Sanaio  nulla 
ha  concepito,  nulla  ha  operato  che  sia  più  nobile  e più  grandioso  della 
figura  della  Madonna. 

A questa  particolarmente , senza  fiur  torto  tuttavia  a molte  altre,  noi 
crediamo  di  dover  applicare  Pelogio  generale  che  il  Vasari  fece  delle  Madonne 
di  RaiTaclIo  ' : - « ^fostrò  tutto  quello  che  di  hellesza  si  può^ora  nelfarìa  di 
una  vergine , dove  sia  accompagnata  negli  occhi  modestia , nella  fronte 
onore  « nel  nato  gratin , e nella  bocca  virtù  ». 

■•SMiiepreMtM*  d«i.  La  rinomanza  di  Raffaello  crasi  estesa  al  di  là  delle  Alpi,  ma  soprattutto 

I iQiaftw  la  lial.a.  Di*  ...  * " . * 

Francia , ed  in  Allemagna  : Alberto  Durerò , di  questo  ultimo  paese  , 
cominciava  allora  a far  conoscere  colla  fincata  e colla  facilità  del  suo  bulino 
i vantaggi  indicibili,  che  trassero  dall’intaglio  i secoli  posteriori.  Quest'arte 
scoperta  in  Italia  dal  Finiguerra  *,  non  vi  avea  per  anco  prodotto  alcuno  di 
que' frutti,  che  doveano  farle  produrre  più  felici  circostanze.  Tutti  sanno 
cbe'l  suo  primo  officio,  c'I  suo  più  gran  merito  sono  di  propagare,  a guisa 
della  stampa,  e di  moltiplicare  per  via  di  fedeli  ripetimcnli , i pensieri,  le 
invenzioni , che  ’l  geuio  dell'  artefice  è forzato  di  rinchiudere  il  più  delle 
volle  nei  troppo  ristretti  confini  d'uu  esemplare  unico. 

11  Sanzio  dovette  alla  sua  vicendevole  relazione  con  Alberto  Durerò , 
la  conoscenza  più  particolare  delle  produzioni  del  suo  bulino , onde  il 
commercio  e la  vendita  cominciavano  ad  acquistare  una  certa  voga  in 
Venezia  : da  ciò  s' avvide  quanto  prima  di  quale  importanza  sarebbe  lo 
perfezionamento  dell'  intaglio  per  la  gloria  della  pittura  e per  la  fama  del 
pittore.  In  allora  Marcantonio  Raimondi,  allievo  del  Francia  in  Bologna 
s'era  recato  a Roma  in  cerca  di  migliori  lezioni  di  disegno  : e Raffaello  Io 
incoraggiò  nello  stadio  di  un'arte,  che  avrà  sempre  il  disegno  per  base 
principale,  ma  che  non  se  ne  riconosceva  altra,  allora  soprattutto  che 
l'intaglio  era  ben  lungi  dal  pretendere  di  dare  colf  armonia  delle  incisioni 


I Vesari , Vita  di  Kttffeelìo  • lom.  3.* 
pag.  igS.  — li  prof.  Bratto  • pag.  91  coo> 
chiudendo  la  stia  bella  descrisione  di  questo 
qnadro  allo  piedi  7,  4»  e largo  5 a 3,  dice 
che  r armonia  delie  liote,  la  digoìli  e la 
grazia  di  Uilte  le  figure  vogliono  essere 
vedute  e sentile,  perciocché  non  si  possono 


descrivere;  e ricorda  l’uitaglio  di  FcfiMDdo 
Sdma. 

* Strettaoiente  parlando  Ì1  FinigueiTa  non 
fa  r invoMore  dell’ arie  dell*  iocidere , ma 
bcttit  di  quella  di  stampare  i rami  ìncbi- 
a Vasari , KUa  di  Mafxentomo. 
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«opra  una  carta  Tidea  di  quella  della  pittura  in  un  quadro.  Marcantonio 
Raimondi  trovoui  al  punto  di  riunire  tutte  le  qualità , che  T cserciaio 
deir  intaglio  poteva  vantare  a quelPepoca  *.  Li  suoi  progressi  nel  maneggio 
del  bulino  furono  rapidi  ; e cosi  un  nuovo  mezzo  s^  offerse  alP  Urbinate  per 
distinguersi  in  altri  lavori  presentandoglisi  l'occasiooe  di  fornire  mediante  le 
inesauribili  invenzioni  de'  suoi  disegni  un  alimento  perenne  o rinovato  alle 
opere  dell'  intaglio. 

Noi  quindi  all'arte  dell' intaglio  d' allora  dobbiamo  essere  doppiamente 
obbligati:  primamente  per  avere  propagato  e perpetuato  li  pensieri  di  Raffaello, 
accondariamente  per  averli  fatti  nascere. 

Bisognerebbe  ora  intraprendere  la  descrizione  d'una  nuova  o numerosissima 
serie  di  composizioni  ch'egli  andava  eseguendo  infaticabilmente  e colla  matita 


* Dopo  U giustissima  anUnore  proposi- 
cionc  seiubra  non  ntumissibiUi  questa  sccoq- 
da.  Iflafcantoaiu  llaiitiondi,  non  come  dise- 
gnatore, ia  che  fu  grande  segnatamente  nella 
bcltena  de’ suoi  contorni,  ina  coinè  semplice 
ÌDcisorc  non  solamente  fu  inferiore  di  lunga 
inano  a qnelit  che  gli  succcdetlero  fino  a 
giorni  nostri,  ma  nemmeno  potè  eguagliare 
i suoi  coDtcmporaoci  Luca  <f  Olanda  sd 
Alberto  Durerò  • siccome  neppure  U cele- 
bre Martino  Scltoen  che  lo  avea  preceduto. 

Harcantonio  ItaimoDdi  mantenne  nelle  sue 
iDctsioDÌ  dai  disegni  di  HafTaello  la  bellctza 
de’  cooiomii  ma  nel  suo  tratteggio  a bu- 
lino per  segnare  le  ombre  non  s’accostò 
puolo  al  carattere  del  suo  maestro;  (1  quale 
mostrò  io  alto  grado  nelle  sue  opere  quanto 
possedesse  e riotcllìgcnsa  del  chiaroscuro 
c rsrmonia  generale  e la  morbidezza  e la 
leggerezza  di  tocco  ove  ò necessario:  n>en- 
tre  Raimondi  ba  circoscrìtte  le  sue  figure 
all'uso  di  que’ tempi  con  unr  lìnea  troppo 
virìbilc , la  quale  rende  ogni  parte  dura  e 
tagliata.  La  dircziooe  poi  dtd  soo  tratteggio 
non  i pur  qi»elU  di  cui  solea  servirsi  Raf- 
£mUo  ne’  suoi  scbìui  alla  matita  ed  alla 
penna.  Le  stampe  di  questo  incisore  saran- 
no sempre  non  per  tanto  pregiale  e ricer- 
cate , perchè  i snggeritneoti  del  Sanzio  hanno 
cootribuilo  a dar  loro  un  carattere  classico, 
le  non  neU'artifizio  incisorio,  almeno  in  una 
parte  importantissima  del  disegno,  cioè  nella 
bellezza  delle  fiinne. 

Non  farò  che  produrre  a tale  proposito 


quanto  scrisse  un  uomo  esercitstissiroo  ili 
questa  precessione,  ami  uno  de'  pochissimi 
veri  professori  dell’ arte,  il  cav.  Giuseppe 
Longhi  nel  suo  trattalo  della  Calcografia 
e date  ineisioaé  in  rame.  s=s  « Monotono , 
stentato,  ineguale  ed  aspro  è il  taglio  del 
suo  bulino  (di  Marcaotonio),  sparso  uni- 
versalmenle  il  lume,  ommesse  le  mezze  tinte 
si  ombrose  che  prospettiche , portata  il  pià 
delle  volte  Tombra  più  oscura  al  contorno, 
tutta  di  un  sol  valore,  non  curante  i rillcssi, 
nessuna  prospeiliva  aerea , nessuna  dille- 
renza  di  tìnta  locale , non  leggerezza  , non 
morbidezza.  Da  ciò  coocbiudiatno  esser  egli 
Stato  ben  miglior  disegnatore,  o per  dir 
meglio  discgnaior  di  contorni  che  incisore, 
nè  poterti  le  di  lui  opere,  comunque  me- 
riumieote  apprezzate , proporre  a modello 
deir  arte  nostra  più  di  qunlcb’ altro  siasi 
schizzo  alla  inalila  o alla  penna  di  clanico 
autore,  d.'il  qtale  i’inctsore  al  pari  del  pit- 
tore può  bensì  trarre  non  poco  vantaggio 
dal  lato  del  disegno:  ma  come  questo  da 
simili  originali  non  potrebbe  apprendere  U 
colorito;  così  non  quello  il  bel  modo  d’ in- 
tagliare.  * 

È da  desiderarsi  che  il  sullodato  Cavaliere 
doni  presto  all' Italia  la  suddetta  sua  opera 
gii  condotta  a buon  fine  : giacché  ne  man- 
chiamo, e poteva  darcela  solo  un  artefice 
consumato  nell’arte,  d’ima  rinomanza  senza 
eccezione,  ed  un  letterato  qual’i  appunto  il 
prof.  Longhi. 


D><«K««  dr1X(UÌaiMÌ9 
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c colla  penna  ; giacché  non  si  può  conoscere  abbastanza  Raffaello  ^ qnan^ 
Doo  si  conosca  ne'  suoi  disegni.  L'  arte  dei  disegni , non  Tolendosi  indicare 
qui  ciò  ebe  più  in  grande  s' intende  per  1'  aste  o la  scienza  del  disegno  , 
era  nella  pratica  di  que' tempi  quasi  din’mo  T opposto  di  quello  che  è 
divenuta  ai  nostri  giorni.  Dessa  non  serviva  allora  che  a produrre  con  ficiBtà 
cd  a fissare  leggermente  i concetti  del  pittore  \ ed  in  vero  per  tal  modo  essa 
veniva  a dare  ali' intagliatore,  anziché  la  materia  terminata  d'un  sof^etto 
da  copiare , il  primo  pensiero  d'  una  composizione , onde  spettava  poscia  al 
bulino  il  terminare  il  lavoro,  e compiere  T esecuzione.  L' iocisionc  noa 
doveva  rendere  che  Peffetto  di  un  disegno,  di  cui  ne  perfvxìonava  il 
meccanismo.  Presentemente  invece  i diseguì  tendono  a rìvalizzare  di  condotta  , 
di  finitezza  coIPesecuzione  dell'intaglio  il  più  accuratamente  temiìnato:  ccosà 
attualmente  cotali  opere  sono  ben  assai  di  rado  gli  organi  d'uo  sentimento 
ongioale  , i minikti*i,  |>er  cosi  dire  , delPinvenzione  c del  genio.  <(| 

Fa  uopo  ricorrere  ai  disegni  originali  del  Sanzio  per  comprendere  la 
sublimità  di  questa  specie  di  scrittura  , vera  immagine  del  pensiero,  onde  U 
ti'atti  leggeri,  desliiiali  a parlare  allo  spirito  più  ancora  ebe  agli  occhi ^ 
sono  Pespressionc  d'un  sentimento  istantaneo,  nel  quale  la  penna,  istrumento 
docile  c rapido  di  esso,  non  mostra  die  quella  abilità  dio  abbisogoà  por 
dare  una  certa  precisione  e consistenza  alle  idee. 

Tali  sono  appunto  i disegni  di  RafTadlo:  sembra  che  essi  per  la  maggior 
parte  gli  siano  serviti  come  di  sollievo  a suoi  grandi  lavori:  e tuttavia  non 
avvi  genere  alcuno  di  soggetti  gravi  o leggeri,  istorici  o favolosi,  all^orici 
o poetici,  religiosi  o profani,  che  non  sia  stato  trattalo  dalla  sua  penne,  ed 
anche  sotto  qualunque  maniera  dì  forme,  sia  come  capricci  d'inveazlooe, 
sia  come  progetti  di  quadri,  sia  come  sludj  dì  composizioui,  sia  come 
per  Pintaglio. 

£ qui  non  si  potrebbe  tralasciare  di  ricordare  li  due  beDUstcni  disegni, 
ne'quali  il  Sanzio  imagiuò  di  far  rivìvere,  per  mezzo  delle  descriziooi  iàUc 
da  Luciano,  due  delle  più  ingegnose  composizioni  della  pittura  antica,  Pwia 
dovuta  al  pittore  Ezione,  Paltra  al  pennello  di  Àpelle. 

^'clla  prima  vedesi  Rossane  sul  letto  nuziale.  « È dessa  una  giovane 
vergine  d'nna  perfetta  bellezza^  la  quale  alla  presenza  di  Alessandro  ritto  sù 
piedi,  tiene  gli  occhi  per  il  rossore  chini  a terra.  Una  lÌH>tta  ridente  dì  Amorini 
occupa  tutta  la  scena:  l'uno  a tergo  imminente  alla  novella  sposa  sta  ia  atto 
di  levare  il  velo  che  le  copre  la  testai  un  altro  quasi  schiavo  officioso  trovasi 
a suoi  piedi  occupato  a slacciarle  il  calzamento^  e uu  terzo , preso  per  3 
lembo  l'eroe , validamente  il  mena  a Rossane,  cui  porge  intauto  u»»  coroniu 
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Presto  di  lui  vedesi  Efestione  con  una  Caccola  in  mano,  appoggialo  sopra 
tm  bellissimo  giovane,  T Imeneo.  Altrove,  altri  Amorini  seberzano  in  varj 
modi  culle  armi  d'Alessandro^  gli  uni  s'incunano  sotto  Tasta  di  lui,  che 
portano  in  ispalla,  e ne  sembrano  poco  mcn  ebe  oppressi:  gli  altri  conducono, 
come  in  carro  di  trionfo,  uno  di  essi  acconciato  sopra  uno  scudo:  ed  un 
altro  s'è  messo  come  aUWmboscala  naicoslo  nella  lorica  che  vedesl  in 
terra  *,*  ». 

La  Calunnia,  ossia  il  danno  della  delazione  sotto  un  principe  sospettoso  Dìttfa»  s»it«  C4iut«>*. 
è il  soggetto  del  quadro  dì  Apclle,  che  rìvedesi  in  un  disegno  di  Raflacllo  *,*.  Js  d^»». 

« Sulla  diritta  della  composizione  vedesì  seduto  un  uomo  con  lunghe 
orecchie,  simili  presso  a poco  a quelle  di  Mida,  in  atto  di  porgere  la  mano 
alla  Calunnia,  la  quale  s' invia  da  lontano  verso  di  lui.  Stanno  a lui  dintorno 
due  donuìcciuole,  Tuiia  delle  quali  sembra  esscrre  T Ignoranza,  Taltra  la 
Sospezìone.  Mirasi  avanzarsi  dall'altra  parte  la  Calunnia  tutta  adorna  e lisciata, 
che  nel  fiero  aspetto  e nel  portamento  della  persona  ben  palesa  lo  sdegno 
e la  rabbia  ch'ella  chiude  nel  cuore.  Tiene  colla  sinistra  mano  una  fiaccola^ 
e coir  altra  strascina  perla  zazzera  un  giovane,  che  le  mani  alza  supplichevoli 
verso  il  cielo.  Un  uomo  pallido  e sfigui^ato  le  serve  di  guida:  il  suo  sguardo 
fosco  e fisso,  la  sua  magrezza  estrema,  lo  fanno  rassomigliare  a quegli 
ammalati  estenuati  per  lunga  astinenza  ] e facilmente  se  lo  riconosce  per 
riovidia.  Due  altre  donne  accompagnano  pure  la  Calunnia,  Tiucoragglauo, 
le  acconciano  le  vestì,  e prendono  cura  del  suo  abbigliamento:  è Tana 
riusidia,  r altra  la  Doppiezza.  Queste  sono  seguite  da  lungi  da  una  figura, 


> Luciano  Erodoto,  o Exiooe. 

* Oppure  f'ediff'itc  dei  PiUori  mnlichi 
greci  e Utini  » eompi/ale  dal  P.  Jtf.  Cu^ 
^ielmtf  della  frolle  ecc.  Siena  (79^1  psg* 
z88. 

Nella  PaceoUa  di  stampe  eseguite  sui 
più  hti  quadri  e sui  pik  lei  disegni  che 
sono  in  Francia  ecc.  Parigi  presso  Basan  , 
ai  trovano  nella  acuoU  romana  sotto  ai  nu- 
meri 36  e 37  due  racsimili  di  due  disegni 
dì  queste  noiae  di  Roasanc , ìnUgliati  da 
Carlo  Cocliin;  uno  colle  figure  tutte  nude 
preae  dalla  nauva,  l' altro  colle  figure  ve- 
stite. 

s Havvi  nella  raccolta  dei  disegni  del 
mosco  mie  un  disegno  di  questo  soggetto 
acquerellalo  con  bistro.  ~ 11  Lenti  nella 
sua  Storia  piti. , toni.  3.* , peg.  7$,  dice 


d*  averne  veduto  uno  aella  galleria  reale  di 
Modena , finitissimo  e superiore  a ogni 
stima  t riunendo  in  si  la  im’cntione  del 
miglior  pitiore  di  Grecia  » c T esecusioné 
del  miglior  pittore  d"  Italia. 

* Nella  succitata  Raccolta  di  stampe  presso 
Baaan  al  n.*  3q  trovasi  il  facsimile  dì  que* 
Sto  disegno  iotaglialo  da  Niccola  Cocliin, 
ed  io  legno  da  Niccola  Sucur.  Esso  diso> 
gno  eseguilo  a penna,  acquerellalo  e lumeg- 
giato Irovavasi  nel  gabinetto  del  sìg.  Crotat, 
e Benvenuto  Ganzalo  copiò  pel  Duca  di 
Ferrara.  11  prof.  Brauu  a pag.  Z07  loda 
mollissimo  questo  disegno , e dice  trovarsi 
ora  nel  gabinetto  di  Parigi , intagliato  al- 
r acqua  forte  dal  conte  Cajlo  e da  Denoo« 
occclicutcmenle* 
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il  cui  vestimento  nero  e sJruscito,  ed  il  cui  dolore  U fanno  conoscere  pel 
Pentimento:  il  quale  rivolgendo  addietro  la  testa  sparge  delle  lagrime,  e vede 
piena  di  confusione  la  tarda  Verità  che  si  avanza  *.  » 

Leggendo  queste  descrizioni  di  Luciano  con  sotto  agli  occhi  i disegni 
di  RafìTaello,  si  crederebbe  quasi  che  il  testo  delle  prime  fosse  stato  disteso 
dopo  r esecuzione  de'  secondi;  lo  che  prova  evidentemente  essere  questi 
una  fedele  traduzione  dei  testi  di  Luciano,  il  primo  di  essi  disegni  ha  servito 
sicuramente  di  schizzo  alla  pittura  del  soggetto  d’Alessandro  e di  Rossane , 
che  ammirasi  ancora  al  giorno  d’oggi  in  Roma,  conservato  nel  Casino 
situato  presso  la  Porta  Pìnciana,  e che  fu  un  tempo  la  delizia  campestre  di 
Raflàcllo  *,*. 

Tutti  li  gabinetti  d’Europa  posseggono  piu  o meno  de' suoi  disegni:  e 
si  può  credere  che  molli  de’ loro  soggetti  avrebbero  esercitalo  in  appresso  il 
suo  pennello,  se  la  sua  vita  fosso  stata  più  lunga.  In  fatto  vi  si  trovano  in 
alcuni  li  primi  pensieri  delle  composizioni  che  la  pittura  di  poidovea  termiuarc, 
ti  iu  altri  l’assieme  compiuto  delle  più  ricche  coucezioni.  Fra  il  uumero  di 
questi  ultimi  gli  amatori  contano  li  bei  disegni  del  Cristo  portato  al  sepolcro, 
della  Peste,  di  S.  Paolo  che  predica  in  Atene,  della  Cena,  della  Deposizione 
di  Croce. 

> Luciano  edìx.  Biponti , loro.  8.*,  pag. 

55.  — Oppure  Fedi  edi*.  cluu  delle  FiU 
dei  Pittori  antichi^  pag.  ii6. 

a Qiirstn  casino  colle  sue  attinente,  detto 
per  un  gran  tempo  Filla  O/gio/i,  à pasiuto 
nelle  proprietà  della  casa  Doria.  Quivi  ve> 
desi  un  ritratto  drlla  Fomarina.  I.e  pitture 
di  questo  casino  sono  state  intagliate  da 
Francesco  Saverio  Gontalcs  in  selle  tavolo. 

* « Ebbe  Haffadlo  in  Roma , così  mi 
scriveva  il  cblar.  Missirini,  due  ville  in 
loco  amenissimo  , ch'ei  volle  rendere  an* 
che  più  ramose  pe'maoanienli  dell’ arte  sua. 

Una  è quella  ora  appellala  FtUa  O/gi'o/i» 
presso  la  gran  villa  Borghese  ; e in  essa 
si  vede  dipinta  a buon  fresco  sui  cartoni  da 
Raffaello  condotti , e con  ritocchi  suoi  prò- 
prii,  la  famosa  istoria  del  matrimonio  dì 
Alessandro  con  Rossane:  con  altri  quadri 
pure  dì  suo  invento  bellissuni,  che  rap|)rc- 
aenlano  li  vis)  che  tirano  al  bersaglio.  OU 
Irechè  la  volu  è ornata  di  un  dipìnto  che 
figura  il  sacrìfixio  di  Flora,  a 

« Non  operò  adunque  Raffadlo  unicamente 
tali  soggetti  io  pìccoli  disegni  iu  servigio 


delle  incisioni  di  Marcantonio , ma  ne  ri- 
trasse i cartoni , c ne  curò  e migliorò  le 
pitture.  » 

« L'altra  villa  è quella  or  delta  Filla 
Afagnani , altualmente  del  sig.  Mills  in  sul 
Palatino,  ove  è un  portico  prezioso , lutto 
operalo  a pitture  magnifiche,  grandi  al  vo> 
ro,  sui  cartani  dì  Uair.ielto , dai  migliori 
della  sua  scuola  , ed  anclM  Ìd  più  parti  ri- 
toccala dal  maestro,  come  eoooscooo  gli  in* 
leiligeolu  Di  queste  pitture  non  sapresti  de- 
siderare opere  più  squisite  c belle , o guardi 
la  bontà  del  disegno,  o la  grsnia  dtdl'alto, 
o la  novità  de'  soggetti  : imperciocchi  qui 
ammirasi  una  Gilatea  venustissima  c Venere 
che  eace  dal  Legno  tuttavia  vestita  dì  pu- 
dore , benebà  d'assai  movente:  e il  gruppo 
di  Ermafrodito  e Salmaoe  che  il  diresti  pit- 
tura pompeiana  e delle  più  belle:  e Amore 
che  mostra  U dardo  a Venere  con  alto  pie- 
no di  scaltresia:  e la  stessa  Venere  che  si 
allaccia  i calurì  con  un  suo  atto  pieno  di 
molo  e di  protervia.  Queste  figure  fannu 
bella  roagolficeuza  sotto  una  volta  messa  ad 
arabeschi  da  Giovanni  da  Udiot  ». 
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Ma  lembra  che  la  maggior  parie  dei  disegni  più  Goiti  foase  di  quelli 
che  r Urbinate  fece  espressamente  per  essere  intagliati  da  Marcantonio^  ed 
invero  non  vi  si  può  prendere  errore.  Quantunque  &*a  gli  intagli  di  questo 
se  ne  veggano  di  quelli  che  paiono  fatti  sulle  pitture,  il  più  piccolo  confronto 
che  si  faccia  tra  il  soggetto  dipinto,  e quello  intagliato  prova  colle  difTerenze 
che  vi  si  scorgono,  che  queUo  che  servi  di  modello  all* intaglio  fuo  il  disegno 
che  servi  di  schizzo  al  quadro,  o quello  che  1*  Urbinate  avrà  rifatto  per 
r intaglio  medesimo  *. 

Quest* arte,  in  allora  appena  praticata  in  Italia,  non  vi  era  ancora 
conosciuta  che  per  gli  intagli  rarissimi  dì  AU)prto  Durerò**. 

Era  questi  un  uomo  ingegnoso,  fecondo  e di  già  abilissimo  io  cìù  che 
si  deve  chiamare  il  meccanismo  dell*  arte.  Tuttavia  nè  lo  studio  della  natura 
(di  quella  cioè  che  dirige  la  critica  del  gusto),  nè  li  modelli  dell’  antichità, 
allora  sconosciuti  in  Germania,  non  avevano  potuto  far  uscire  la  sua  maniera 
dalle  tracce  di  quel  gusto  che  si  disse  gotico,  e che  cominciava  ad  essere 
mollo  lontano  ancora  da  quello  d’Italia.  Le  prove  de’ suoi  intagli  non  si 
commerciavano  che  in  Venezia,  e non  circolavano  che  in  un  piccolo  numero 
di  individui. 

Si  può  facilmente  figurare  qual  efictlo  dovesse  produrre  in  Roma 
rintaglio,  che  v’era  quasi  sconosciuto,  allorquando  vi  si  fece  conoscere, 
ma  in  un  modo  più  ampio,  riproduccote  sotto  reccelleote  ed  ardilo  ***  bulino 


* QmvicDe  sUeDersi  aHa  prima  propo»- 
ciooe , U seconda  non  ha  luogo  ; poiché  ì 
atnhiameDii  che  si  trovano  nei  quadri  di 
flafTaclloi  nelle  composiaioni  di  cui  esistono 
le  stampe  di  Marcantonio,  sono  sempre  l'ef* 
(etto  di  lunga  rineasìoiie,  e del  più  (mo  ra* 
siocinio.  Citeremo  fra  le  altre  la  Sacn  Fa- 
miglia iorisa  posterinrraenle  dal  cav.  Lon- 
gfai , gii  da  noi  ricordata  in  altra  occasio- 
ne t e presa  non  dallo  schizxo , ma  dal  qtu- 
dro  di  Raflaello  ; la  quale  ha  tra  le  altre  la 
notabile  ditTerema,  paragonata  a quella  di 
Harcantonio,  che  in  quest’ ultima  la  testa 
di  S.  Elisabetta  si  volge  nello  stesso  senso 
di  quella  della  Vergiue;  e nell*  altra  ioTcce 
si  trova  quasi  di  fiiccia  ed  in  cootalto  con 
essa.  Egli  è evidente , che  Raflaello  » dopo 
&tto  il  disegno,  che  servi  di  prototipo  al 
Raimondi , ba  trovato  che  questa  ripelizione 
di  posiziooe  nelle  teste  si  opponeva  ad  uno 
de' migliori  pregi  d'  uoa  co  m posiziooe,  che 
é quello  della  varietà;  e quindi  credette  as- 


sai più  conveniente  il  porr*  al  contatto  le 
due  teste,  prima  staccate  , aggiungendo  cosi 
grazia  ed  amorevolezza  ed  eguale  teodenza 
al  fioe  di  far  benedire  dal  Salvatore  il  pic- 
colo S.  Giovanni.  Riconobbe  poi  vantaggio* 
aissimo  questo  contatto  per  far  meglio  risal- 
tare coir  immediato  confronto  la  bellezza 
della  Vergine. 

•*  Nacqoe  m Norimberga  Vanno  1471, 
ed  ivi  muri  Vanno  iSzB.  Il  chiar.  prof 
Antonio  Marsand  nella  sua  dotta  opera  = 
Il  Fiort  deir arte  dell  intaglio  nelle  stampe 
con  singolare  studio  raccolta  dal  sig.  luigi 
Gaudio^  Padova  i8v3  ss  ne  ba  dato  la  bio- 
grafia di  questo  sommo  artista , e la  descri- 
zione delle  sue  principali  stampe  con  Unta 
dottrina  , buon  gusto  e concisione  che  si 
merita  grande  elogio  ; e noi  ricordiamo 
tanto  più  Tolontieri  qur-Sto  libro  iu  quanto 
ebe  la  sua  preziosità  Vba  già  reso  irrepe- 
ribile in  commercio. 

***  Si  potrebbe  cbìamare  ardito,  tra  gli 
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Qiaiiiaie  di  Parid«. 
liù. 


di  Marcantonio  quelle  bellUsicne  composizioni  di  RafTaelto,  che  fìno  allora 
non  aveano  potuto  uscire  da  suoi  porUfugli,  nè  acquistare  per  mezzo  della 
moltiplicazione  che  ne  dà  la  tiratura  delle  stampe,  quella  riuomauza  universale 
che  Topcra  dell' Intaglio  fa  acqiùslarc  a quella  del  pittore. 


Per  tal  modo  rintaglio  del  Giudizio  di  Paride,  esegtilto  da  Marcautonio, 
fece  io  Roma  una  sensazione  straordinaria  iVe  stupì  tuUa  Boma,  dice  il 
Vasarì.  Egli  pare  in  fatto,  che  RafTaello  siasi  studiato,  nel  moltiplicare  le 
particolarità  di  questa  composizione,  dì  procurare  al  bulino  di  Marcantonio 
tutti  li  mezzi  di  far  brillare  la^ua  abilità.  La  piacevole  descrizione,  che  fece 
allora  Ìl  Vasan  di  quelle  particolarità,  prova  abbastanza  l’ ammirazione  che 
eccÌlai*ODO.  Ciò  che  in  que' tempi  parve  merito  e bellezza,  è riputato 
imperfezione  e difetto  dappoiché  l' espressione  delle  lontananze , delle 
degradazioni  , del  chiaroscuro  , essendo  divenuta  una  delle  principali 
condizioni  dciriutaglio,  ha  reso  più  sensibile  T ignoranza  in  cui  erasi  allora 
di  quello  che  quest*  arte  poteva  acquistare. 

Ma  Tabbiamo  detto  di  già,  l'iotaglio  del  sedicesimo  secolo  e quello  del 
nostro  non  saprchbono  misararsi  fra  loro:  il  fìuc  della  loro  imitazione  è 
tanto  diverso,  quanto  il  principio  ond'essi  emanano.  Marcantonio  nou  ebbe 
realmente  altra  pretensione  che  quella  di  rendere  con  un  accrescimento  di 
vigore  e di  perfezione  rcffcllo  d*  un  disegno  a penna,  eseguito  secondo  Ìl 
sistema  del  bassorilievo  antico,  aiiziclié  secondo  lo  scopo  della  pittui*a,  e 
soprattutto  della  prospettiva  aerea.  Quello  che  dopo  tre  secoli  ha  costituito 
il  merito  c la  gloria  di  Marcantonio,  si  è un*  arditezza  ed  una  sicurezza  di 
bulino,  una  scienza  di  tratto , una  correzione  di  forme,  ima  forza  d'espressione, 
che  non  sono  giammai  state  uguagliate.  Tale  è 1*  eletto  di  queste  qualità 
nell' intaglio  del  Giudizio  di  Paride,  che  Pammirazione  degli  artisti  e dei 
conoscitori,  malgrado  tutto  ciò  che  l'intaglio  ha  guadagnato  di  poi,  sotto 
tanti  aspetti  diversi,  è ancora  di  presente  quella  stessa  che  era  al  tempo  In 
cui  quesl*opcra  comparve. 


•nticlii  mlaglìatori  • ÌI  bulino  dì  Gollzio  » 
del  vecchio  MilUer,  dì  Saci>rcd<m  ; c tra 
i moderni  quello  di  Schmid!  » di  Sharp  c 
d*  altri  molti , non  mai  quello  dì  Marcan- 
tonio: U quale  é molto  più  tìmido  anche 
de'  suoi  contemporanei.  Non  bisogna  con- 
fondere t’ aniitexaa  de' contorni , che  è tutta 
pittorica , sebbene  aoclie  io  questi  Marcan- 
tonio sia  più  severo  ebe  ardilo,  con  quella 
del  bulino  che  è InUa  iacisorìa. 

Si  chiama , per  esempioj  arditezza  dì  bu- 


lino un  molo , e di  quando  in  quando  una 
grossezza  di  tagli  fuori  dell'  ordinano;  tl 
passare  da  un  tratteggio  risentito  ad  un  al- 
tro fino  e delicato;  l' esprimere  certi  oggetti 
con  un  solo  taglio , dove  altri  vi  impie- 
gherebbono  t conlralagli  ; e con  tutto  ciò 
rappresentar  bene  il  soggetto  Ìo  modo  che 
aulta  lasci  a desiderare. 

1 Vasari , f'iia  di  ifaruutloiuo , tom. 
<•,  p*g- 
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Viene  pure  considerato  ncU'  ordine  de’  belli  pensieri  di  RaHaelIo  il 
disegno  che  fece  della  Strage  degli  Innocenti  per  Marcantonio.  Quantunque 
egli  abbia  ripetuto,  siccome  vedrassi  più  innanzi , lo  slesso  soggetto  nei  cartoni 
delle  tappezzerie , forse  egli  è vero  che  nel  ripetere  altrimenti  questa  scena, 
egli  non  ha  sopravanzato  nè  coll’ invenzione,  nè  coll’ espressione  quel  primo 
getto  del  sentimento,  onde  il  bulino  di  Marcantonio  seppe  riprodurre  e 
terminare  sì  felicemente  i tratti.  L’ opera  ebbe  un  tale  successo , che 
l’intagliatore  venne  incaricalo  di  farne  una  sccouda  incisione,  la  quale 
distinguesi  dalla  prima  per  una  differeoza  di  lavoro , e per  la  varietà  di  un 
piccolo  accessorio  *. 

>'on  dovendo  qui  parlare  che  accidentalmente  degli  intagli  di  Marcantonio, 
ed  unicamente  siccome  causa  clic  ha  fatto  nascere  e propagare  le  invenzioni 
di  RafTaello , basterà  di  citare  ancora  quelli  che  riunirono  la  bellezza  della 
composizione  del  pittore  all’eccellente  esecuzione  dell’intagliatore:  come 
sono,  per  esempio,  il  Ratto  d'Elena,  il  Martirio  di  S.  Felicita,  la  Benedizione 
d’iVbramo,  la  5.  Cecilia  e la  Predicazione  di  S.  Paolo**. 


* Prevslendoci  noi  delle  oognUiooi  del- 
Tegregìo  sig.  Giuseppe  ValUrdi,  la  cui  pra- 
tica nel  commerciare  di  stampe,  e T amore 
particolare  ette  mostra  per  gli  oggetti  di 
Belle  Arti  lliaoDo  reso  celebre,  rtporteremo 
qui  per  intero  la  notizia  da  lui  stampata  in 
Iroale  al  suo  Citologo  di  stampe , Milano 
1 8a4 1 p*g>  4 I intorno  a questa  incisione 
del  nastro  Marcantonio;  U quale  notizia  | 
da  noi  pure  risoonlrata  sulle  fonti , onde 
V ha  traila»  riteniamo  indubitala,  e quindi 
più  sicura  di  quella  che  ne  dà  lo  storico 
francese , e ne  ha  dato  un  dotto  italiano  » 
amatore  appasaìonalo  delle  Belle  Arti. 

• La  Strage  degli  Innocenti,  la  sola  co> 
noeduta  con  la  marca  M.  A.  F.  avanti  la 
cosi  detta  Felcelta  o Felce  (roccessorìo  di 
cui  parla  il  Quatretnere)»  apparteneva  dap- 
prima ad  AnU  Salamanes,  indi  ai  De  Rossi, 
e nel  177^  a Carlo  Losi;  ultimansente  que- 
sto rame  fu  acquistalo,  od  t8o6,  dal  sig. 
Carlo  del  Maino,  compagno  del  sIg.  Storck, 
ainbidue  grandi  amatori  e raccoglitori:  e seb- 
bene il  lavoro  sia  assai  consumato,  belUssimi 
SODO  tuttora  i contorni. 

Molli  amatori  opinarono  che  Raimondi 
avesse  intagliato  due  nmi  della  suocennata 
Strage  ; ora  perù  T abate  Zani , mercè  da' 


suoi  ioralicabili  studj  dì  5o  anni  e delle  sue 
ricerche , ci  fece  conoscere  che  il  rame , 
avente  la  marca  M.  A.  e la  Felce  non  è 
mai  stalo  opera  del  Raimondi , ma  bensì 
lavoro  assai  bello  di  Marco  Dente,  detto 
Afarro  da  Ravenna  : rame  che  in  questi 
ultimi  tempi  possedeva  la  calcogratìa  Lon- 
ghi  di  Bologna  , ed  ora  trovasi  nel  gabi- 
netto del  sig.  marchese  Malaspioa  di  S.  Na* 
taro  , amatore  appassionato  delle  Stampe  au- 
liche e delle  Delle  Arti.  » 

Adam  Bartsch  nella  sua  làmosa  opera  da 
noi  pocansi  lodata  tom.  i4»  p»g-  19»  ha 
già  mostrato , esser  folso  Q racconto  del 
Malvasìa  in  proposito  ddla  morte  di  Mar- 
cantonio, pel  ripeliineiilo  malamente  atlri- 
buitogli  di  questo  inlaglio:  racconto  ripetuto 
dall’ annotatore  del  Vasari,  ma  da  lui  stesso 
posto  in  dubbio. 

**  Chi  desiderasse  conoscere  tutte  le  inci- 
sioni esiguite  da  Marrautooio  sopra  U di- 
segni o te  pillure  di  Raffaello,  potrebbe  con- 
sultare le  Catalogne  Hes  estampes  grav/ee 
^apròt  Rafaily  — par  Tauriseus  Eahoeus, 
ntemhre  de$  académiee  de  Berlin  et  de 
Rome  •—  Franefort  sur  te  Mein  i8ig  ; U 
qnale  ha  raccolto  mollo  saviamente  Ìo  un 
sol  volume  di  3oo  pagine,  riodicamento  di 
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Allorquando  l'arte  dell'mtagUo  cominciava  pure  a far  ammirare  le  sue 
produsioni  non  si  pensava  per  anco  in  Boma  che  la  loro  vendita  potesse 
diventare  un  oggetto  di  commercio  importante.  Pare  che  oltre  al  disegno  che 
Raflacllo  dava  a Marcantonio,  pagasse  eziandio  le  spese  dell' intaglio. 
Frattanto  accrescendosi  le  dimande  a misura  che  moltiplicavansì  le  prove^ 
ne  venne  naturalmente  l'idea  di  venderle,  e il  Sanzio  ne  lasciò  le  cure  c i 
profitti  della  vendita  a Baviera,  suo  domestico.  Ma  ben  presto  Marcantonio 


tutti  gli  iuUgli,  che  SODO  Usti  eseguiti  fino 
Q queir aiiQo  sulle  opere  di  RafTaflto)  pre« 
Valendosi  dei  biografi  degli  intagliatori  che 
il  precedettero  ^ e priucipalnicnie  del  va* 
lent.  Baruch,  dal  quale  trasse  la  bella  idea 
di  formare  1'  utile  sua  opera. 

Moi  ora  qui  accenneremo  solo  parlicolar* 
nteute  la  bella  stampa  detta  dei  Cimfue  San- 
ti, divenuta  aasai  rara  a nvolivo  che  vcuoe 
derululo  il  rame  od  sacco  di  Roma  del  i5a7« 
c che  Raimondi  incise  sopra  il  disegno  di 
Raflacllo,  alta  i5  p.  9 I. , e larga  10  p.  9 

I. ,  perclii  si  vuole  che  Raflacllo  Istcsso  u’ab* 
bia  di  poi  eseguito  coche  il  quatto. 

Questo  quadro  allo  1 metro  e centimetri 

II,  e largo  ccnlimetri  98,  cosi  ne  scrivea 
il  cav.  Paolo  Tosdii,  direttore  dell’ Acca* 
cleuia  ducale  di  Parma , rappresenta  Cesò 
Cristo,  sostenuto  da  una  gloria  d’Angeli, 
aveulc  dia  destra  la  Vergine , e S.  Gio. 
Ballista  albi  sinistra  ; od  basso  del  quadro 
havvi  S.  Paolo  ìn  piedi , e S.  Caiieriua 
d’Alessandria  giiiocchione,  la  quale  presenta 
a Gesù  la  palma  ottenuta  col  martirio.  TrtH 
Tarasi  autìcainenle  nella  Chiesa  di  S.  Paolo 
di  Parma,  da  dove  fu  trasportato  a Parigi, 
c di  là  tornò  alla  ducale  Accademia  pure 
di  Parma,  nella  quale  prescuteaienle  con* 
servasi. 

TIii  valente  conoscitore  cd  amatore  di  og* 
getti  dì  Belle  Arti , fresco  ancora  di  averlo 
veduto  iu  Parma,  mi  diceva,  esser  questo 
un  lavoro  eseguito  fial  Sauzio  ne'  suoi  piò 
bei  tempi;  ma  trovarsi  attualmente  troppo 
appatinalo,  in%*emÌciato , e giallastro  in  mo- 
do che  fa  nascere  il  desiderio  di  vederlo 
con  levalo  simile  imbratto,  onde  meglio 
ammirare  il  hd  colorito,  et  bellissimi  con* 
torni  delle  figure,  mide  furono  eseguite. 

11  dotto  Qualrcmcre,  od  suggerirmi  al* 
CUDC  giunte  da  (arsì  alla  sua  Storia  di  Raf* 


fadio,  mi  raccomandava  di  parlare  di  que- 
sto quadro , cui  r incisione  di  Marcantonio 
ha  (^tto  chiamare  dei  Cinque  5dnfi,  enei 
quale,  secondo  Ini,  i colori  s’craao  alterali 
cd  anneriti  ; ed  il  S.  Giovanni  assomiglia 
molto  a quello  della  Madonna  di  Fuligno. 

Landoii  parlando  di  questo  quadro  ne* 
tnoi  Annuii  dei  Museo  reuie  di  Puri^, 
dice  che  nella  galleria  d’Apollo  dello  stesso 
Museo,  sotto  il  n.*  249*  vedcsl  un  disegno 
dì  RalTadlo  d'una  prima  idea  di  questa  com* 
posizione. 

Lo  ScaramuccÌB,  il  Brano,  il  Dnppa,  il 
Piacenza  nelle  sue  aggiunte  al  Baldiouccl , 
ed  altri  scritiorì  annunciarono  questo  qua- 
dro come  opera  del  Sanzio , coofermando 
per  tal  modo  P opinione  gezicrale  degli  ar- 
tisti e degli  intelligenti  che  tuttora  Tammi- 
rano.  Pure  il  benemerito  sìg.  Bodoni , nel 
suo  libro  delle  più  insigni  pitture  pamsen* 
si , Parma  1 809 , riferisce  in  una  nota  ag- 
giunta alla  descrizione  di  esso  quadro,  che 
il  sìg.  Le  Brun  nel  ripulirlo  a Parigi  vi 
scoperse  un  segno , il  quale  fa  credere  che 
aia  di  un  certo  Albaretì , discepolo  dì  Ra(^ 
(àello:  c nella  sua  prefazione  ripete  questa 
stessa  opinione,  avvalorandola  coti  quella 
del  valente  stg.  Abate  Zani;  il  quale  ao- 
Stiene  ch'easo  quadro  sìa  stato  dipinto  dalla 
stampa  incìsa  da  Marcantonio.  INoi  non  ab- 
biamo potuto  saper  nulla  intorno  a questo 
certo  Alhareli,  cui  il  sig.  Le  Brun  vuole  at- 
tribuire il  quadro  dei  Cinque  Santi’,  e ne{^ 
pure  conveuiamo  nciropioione  ch’easo  qua- 
dro non  possa  essere  stato  (qwrato  da  Raf- 
(àellu:  solo  abbiamo  voluto  riferìrU , per 
mettere  in  avvertenza  i lettori , e fame  co- 
noscere la  nostra  diversa  opinione. 

Fu  inciso  con  molta  eleganza  da  I.  B.  L. 
Massard  nel  i8oa;  e più  recentemente  dal 
signor  Rìcbomiue. 
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fece  degli  allievi,  ed  ebbe  molli  icnitatori:  rioUglio  diventò  una  professione 
utile,  e il  commercio  ne  sparse  le  produzioni  per  tutta  P Europa. 

i)i  ò dello  e ripetuto  che  Raffaello  aveva  fatto  egli  stesso  sopranno  dei 
rami  di  Marcantonio,  rinlaglio  della  Strage  degli  Innocenti.  Una  tale  opinione 
sarà  provenuta  dall'abitudine  in  cui  siamo  di  vedere  che  gli  artisti  di  quel 
tempo  riunivano  la  pratica  di  più  d' un' arte,  ed  alcuni  anzi  quella  di  tutte, 
lu  conseguenza  dell' uso  allora  si  comune  d'una  slmile  riunione,  vedremo 
ben  presto  come  cosa  probabilissima,  die  RaiTaello  facesse  altrettanto  colla 
scultura,  nella  quale  è più  probabile  ancora  che  si  sarebbe  reso  celebre,  se 
la  sua  vita  fosse  stata  più  lunga.  Tuttavia  non  si  saprebbe  ammettere  la 
medesima  probabilità  rispetto  all'intaglio.  Non  si  vuol  negare  che  un  pittore 
tanto  abile  a maneggiare  la  penna,  non  avesse  potuto  darne  un  saggiosopra 
un  rame  col  metodo  della  vernice  e dell'  acqua  forte  ^ ma  in  allora  non  si 
conosceva  ancora  altra  maniera  ebe  quella  del  bulino,  c la  pratica  di  questo 
istnunento  esìge  un  esercizio  tutto  aflatto  estraneo  alle  pratiche  delle  altre 
arti*,  e Raffaello  non  ebbe  certamente  la 'comodità  di  apprenderlo.  A meno 
dunque  di  supporre  che  egli  avrà  potuto  fare  un  tratto  alla  punta  secca, 
bisogna  contentarsi  di  credere  che,  s'eglì  ebbe  qualche  parte  nella  esecuzione 
de' suoi  disegni  col  bulino,  tale  parte  sì  sarà  ristretta  agli  avvisi,  e ad  una 
direzione  di  gusto,  la  quale  dovette  essere  sicuramente  di  molta  utilità  a 
Marcantonio  *« 

Raffaello  essendosi  messo  col  suo  genio  al  di  sopra  d' ogni  confronto 
co' suoi  contemporanei,  era  divenuto  il  vero  ponto  di  centro  d'onde  partivano  <*"*** 
e dove  terminavano  tutti  i progetti.  Ma  quantunque  un  sì  gran  numero 
d'ÌDveDzioDÌ  emanassero  da  lui,  era  impossibile  che  restringesse  in  sé  solo 
la  totalità  della  loro  esecuzione. 

Le  sale  del  Vaticano,  nei  nove  anni  che  le  videro  cominciare  e terminare, 
ci  fanno  conoscere  con  bastevole  chiarezza  la  maggiore  o la  minore  parto 
diretta  e personale  cb'  egli  ebbe  nel  lavoro  delie  loro  pitture.  Le  quattro 


* Anche  H canonico  Viacenso  TiUorìa 

Dalle  savie  eoe  Ostervaxioni  topra  il  libro 
dello  FeUuio  Pittrice,  ecc.  pubblicate  e 
divise  lA  sette  lettere,  Rome  1705,  difim* 
dendo  eoo  molto  aeono  RalEielIo  dalle  molte 

Ucce  malamente  applicategli  dal  Malvuia, 
in  proposito  delle  stampe  di  Marcantooio , 
intagliate  ani  disegni  del  Sanaio , dice  che 
veggonaene  alcune  prove  ritoccate  da  Raf- 
filo stesso:  il  riccbissiino  e preziosiasimo 


gabinetto  di  Stampe  di  sua  maestà  l'ìmpe^ 
ratore  e re  nostro  Francesco  1 , che  possiede 
la  pili  bella  e rara  raccolta  delie  Incisioni 
di  Marcantonio , ne  vanta  pure  alcune  state 
rìtoccfae  dal  Sanzio  : ma  tutto  questo  pro- 
verà egli  che  la  mano  di  Raffaello  abbia 
eseguite  le  sue  correzioni  sopra  U rame? 
noi  conveniamo  collo  storico  francese , ed 
opiniamo  piuttosto  ebe  RaSadlo  le  eseguisi 
sulla  stampa  medesima. 
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Pillar*  d«U'Iaet*ÌM  dì 
Borse. 

intsiNst^  i/i*  Vtifptte, 
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prime,  o della  sala  dtlla  SegnaUira^  sembrano  Topera  d'una  sola  mano^  od 
almeno  Tintervento  di  mani  secondarie  od  ausiliarie  vi  sì  fa  riconoscerà 
pochissimo.  La  sala  scg[uente,  quella  deirEliodoro , cominciata  sotto  Giulio 
II,  fu  terminata  sotto  Leone  X,  vale  a dire  in  un  tempo  in  cui  RaiTaello 
disponeva  già  d'un  grandissimo  numero  d'abili  persone^  Riesce  quindi  una 
specie  di  critico  esercizio  per  li  conoscitori,  quello  di  saper  discemere  dallo 
maniere  de' suoi  principali  collaboratori,  quelle  parti  di  questi  fresebi,  ondo 
gli  adoperò,  quelle  ch'egli  ritoccò,  e quelle  ch'egli  medesimo  da  solo  operò. 

Egli 'è  poi  chiaro  che  la  terza  delle  sale  detta  di  Torre  Borgia^  e la 
quale  è parimenti  adorna  di  «piattro  grandi  pitture  a fresco,  offre  specialmente 
in  tre  delle  sue  composizioni  più  ragioni  delle  altre  per  credere  che  Railaello 
siasi  afQdato  a parecchi  pittori  della  sua  scuola,  almeno  per  tatto  ciò  che 
spettava  alla  esecuzione.  Direbbesi  non  più  che  lavoro  d'una  valente  pratica. 
Imperciocché  malgrado  Tìnteresse  storico  dei  soggetti , lo  spettatore  non  ri 
trova  niente  che  Io  colpisca  e che  lo  fermi  con  piacere:  ciascuno  comprende 
che  il  genio  di  Raffaello  v'ebbe  parte  ben  assai  per  poco. 

Al  contrario  dceii  ragionare  della  quarta  pittura  di  questa  sala,  grande 
e considerevole  composizione,  rappresentante  VInctnàìo  di  Borgo  Vecchio 
in  Roma,  sotto  Papa  Leone  IV  ^ intorno  alla  quale  faremo  osservare,  prima 
di  parlarne,  che  consegucutemcnlc  a quel  sistema  d'allusione,  onde  abbiamo 
già  discorso , c che  trovcrossi  sempre  più  confermato,  tutti  li  soggetti  di 
questa  sala  sono  tulli  dalla  storia  dei  Papi  che  portarono  il  nome  di  Leone, 
ed  ai  cui  ritratti  sostituì  quello  di  Leone  X. 

Sotto  il  pontìGcato  dì  S.  Leone  IV  *,  un  grande  incendio  consumò  una 
parte  del  Borgo  Vecchio^  presso  S.  Pietro,  e minacciava  d'attaccare  questa 
basilica,  quando  il  Papa  comparve  sulla  loggia  pontiGcalu  del  Vaticano,  e 
colla  sua  benedizione  fermò  l'avanzamento  dell'  incendio. 

Sotto  due  maniere  doveva  essere  veduta  certamente  la  rappresentazione 
di  questo  soggetto  per  la  pittura,  sia  per  l' effetto  dello  Gamme  e del  fumo 
relativamente  agli  occhi,  sìa  per  Timprcssionc  delle  scene  diverse  di  desolazione 
e di  terrore  che  un  cotale  flagello  può  produrre,  relativamente  alP  animo  e 
alla  mente  ^ punto  che  RaffaelJo  ha  scelto  nella  sua  rappresentazione. 
Quantunque  lo  spettatore  per  gli  sbatlimcuti  del  fuoco  e del  fumo , sia 
bastcvolmcnte  istrutto  della  causa  dei  movimenti  e dell'  agitazione  delle 
persone,  si  può  dire  che  quello  che  si  vede  meno  nell'  immagine  di 

I la  tale  tnaoìera  ne  viene  indicato  dal>  già  pontificale, 
riscrùione  che  Irggesi  al  disotto  della 
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^esl^ incendio , è il  fuoco:  ma  ecco  invece  quello  che  vi  ti  vede,  e che 
tenta  dubbio  ha  maggior  valore. 

Ammirasi  quivi  la  riunione  delle  più  commoventi  situazioni:  un  vecchio 
trasportato  da  suo  figlio  dal  mezzo  dtdie  fiamme^  un  giovane  che  scappa  dal 
mezzo  deir  incendio  calandosi  da  un  muro  una  madre  che  dall^  alto  di 
questo  muro  sta  iu  atto  di  gettare  il  suo  bambino  fasciato  nelle  braccia  del 
padre  y il  quale  sbalza  sulla  pnnta  de'picdi  per  riceverlo  : il  bambino  già  già 
cade  • « • . verrà  egli  ricevuto  ?..  * e questa  scena  occupa  la  parte  sinistra 
del  quadro. 

Dall'altra  parte  RaiTacIIo  ha  voluto  indicare  coll'agitazione  delle  tende 
e delle  vesti  delle  persone  che  portano  T acqua,  che  il  vento,  il  quale  accresce 
la  forza  del  fuoco,  renderà  iusufBcienti  i loro  sforzi  per  estinguerlo.  11  terrore 
•i  vede  Impresso  sol  viso  di  quella  donna  che  tiene  con  una  mano  un  vaso 
pieno  d'  acqua  e ue  porta  un  altro  sulla  testa.  Ma  framezzo  a questa  scena 
nulla  dipinge  più  al  vivo  il  tumulto  e lo  spavento,  come  la  fuga  delle  madri 
c dei  figliuoli,  i quali  sottraggonsi  alla  rinfusa,  e che  la  speranza  del  soccorso 
divino,  il  quale  solo  può  arrestare  il  flagello , raccoglie  nel  davanti  e nel 
mezzo  del  quadro , di  fronte  alla  loggia  pontificale. 

Questo  gruppo  anteriore,  che  unisce  le  due  parti  della  composizione , 
ai  collega  benissimo  per  mezzo  d'  un'  arte  mirabile  agli  altri  gruppi , i quali, 
collocati  gradatamente  nei  retro-piani,  conducono  e l'occhio  e la  mente  dello 
ipettatorc  all' ultima  scena,  la  quale  è come  Io  scioglimento  dell'azione. 
Essa  consiste  nel  corteggio  del  papa  S.  Leone , onde  il  popolo  implora  il 
soccorso,  e per  la  cui  benedizione  va  a cessare  il  furore  delle  fiamme. 

In  parecchie  figure  di  questo  quadro  Raffaello  ha  fatto  prova  veramente 
d'un  nuovo  ingrandimento  di  maniera  e di  disegno:  non  si  potrebbe,  per 
esempio,  nè  ideare,  nè  comporre  una  figura  d’ano  stile  più  grandioso  di 
quella  della  douna  che  porta  i vasi  d'acqua.  Osservasi  pure  una  maniera  di 
dipingere  ampia  ed  ardita  nel  bel  gruppo  del  padre  trasportato  da  suo  figlio, 


* Fra  una  ricca  e sedia  raccolta  di  dìse* 
gni  origÌDali  dei  primi  maestri  della  pittura, 
il  signor  Giuseppe  Vallardi  possiede  aodie 
un  primo  pensiero  di  questo  gruppo  di  fi- 
gure, eseguilo  a penna  da  Raflacllo}  frale 
quali  la  più  finita  e maraviglìoMotente  aln 
bozzata  é quella  appunto,  di  cui  parla  1* au- 
tore. Veggendo  questo  primo  getto  della  men- 
te creatrice  del  uoslro  divino  artefice , vi  si 
riconosce  gii  tutta  quella  vita  nello  spaven- 
to, queir  atto  oodc  sta  misurando  il  tempo 


da  spiccare  11  salto  » qod  risentirsi  pel  li- 
bramento del  corpo  le  ginntore  c le  costole 
del  petto  e delle  spalle  e delle  altre  parti, 
che  il  Bellori  ha  usserrato  nella  pittura 
istcssa  descrivendola.  Veili  Deicrìuont  delle 
rmmogmi , ecc.  pag.  87. 

Alla  fine  di  questa  Storia,  ndl'Indica- 
menlo  di  alcuni  disegni  del  Sanzio,  irove* 
rasai  pure  la  descrizione  di  questo,  assieme 
a quella  di  altri , che  noi  stessi  abbiamo 
osservalo  nella  suddetta  preziosa  raccolto. 
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il  quale  ^ sia  che  si  consideri  in  sè  stesso  ) o perciò  che  raccompa^a , è 
divenuto  T immagine  la  più  vera  e la  più  nobile  del  gruppo  d’Enea  e 
d' Anchisc.  Lo  slesso  elogio  merita  il  giovane  sospeso  per  le  mani  al  moro, 
del  quale  si  è già  parlato  : infatti  non  si  saprebbe  immaginare  nè  una  posa 
più  felice j nè  un  più  bel  disegno  di  tutte  le  parti  del  corpo. 

Questa  pittura  fra  tutte  quelle  di  Raffaello  racchiude  maggiore  quantità 
di  Ggure  nude  ^ giacché  il  soggetto  medesimo  ne  comportava  V impiego.  Si 
suppone  che  T incendio  abbia  sorpreso  nel  sonno  gli  abitanti  di  Borgo 
Vecchio^  c r Albano  aveva  di  già  fatto  osservare  che  uuo  dei  fanciulli,  che 
la  madre  fa  caniminaro  dinnanzi  a lei,  ha  ancora  la  sua  cufBa  da  notte^  e 
la  madre  medesima  mezzo  vestita  non  ha  avuto  il  tempo  che  di  salvare  parte 
degli  abiti.  Queste  figure  nude  sono  per  li  giovani  artisti  oggetti  continui  di 
studio:  c souo  divenute  pure  nella  quistlone  della  preminenza  tra  Michelangelo 
e Raffaello  il  principale  soggetto  di  disputa,  resa  celebre  dalla  censura  delle 
osservazioni  del  Vasari,  fatta  da  Bellori  ' e da  Federico  Zucchari 

Il  Vasari  ^ dopo  d'  avere  riassunto  tutte  le  grandi  qualità  di  Raffiieno , 
fa  vedere  eh*  egli  prese  il  buono  dalle  differenti  maniere  di  ciascun  maestro, 
• e come  seppe  prendere  quel  solo  che  gli  era  uopo  per  formarsene  una  tutta 
sua,  la  quale  riunisce  i meriti  di  tutti  ^ che  per  tal  guisa,  ne' suoi  Profeti  e 
nelle  sue  Sibille  delta  chiesa  della  Pace,  s*era  egli  aiutato  col  grandioso  degli 
stessi  soggetti  dipinti  da  Michelangelo  nella  cappella  Sistina.  Ma  egli  dice  di 
più  che  Raffaello  avrebbe  dovuto  fermarsi  quivi,  u non  avventurarsi  a lottare 
più  direttamente  con  lui  net  disegno  del  nudo,  siccome  parve  avesse 
intenzione  di  fàre  nel  dipingere  V Jricendio  di  Borgo ^ poiché,  aggiunge,  il 
disegno  del  suo  nudo  nelle  figure  di  questo  quadro  , quantunque  buono , 
non  é al  tutto  perfetto  ecc.  ' 

Abbiamo  di  già  detto,  che  ciò  che  forma  l'oggetto  di  questa  controversia 
è giudicato  da  lungo  tempo:  lo  spirito  di  parte  che  l'aveva  potuto  far  nascere 
si  estinse  con  essa.  11  Vasari  , quantunque  ammiratore  appassionato  di 
Michelangelo,  è partigiano  decìso  ugualmente  di  Raffaello:  forse  il  più 
grande  e '1  più  imparziale  elogio  eh'  egli  potesse  fare  si  dell'  uno  che 
dell'  altro , era  di  far  conoscere  che  Michelangelo  fu  inimitabile  nella 
scienza  del  disegno,  e che  Raffaello,  per  esserlo  pure,  per  la  riunione  delle 
qualità  che  seppe  portare  ad  un  si  alto  grado,  nou  aveva  avuto  bisogno  di 
disputare  col  suo  rivale  per  un  sapere,  che  avrebbe  alteralo  quell' incanto 


t DtseritionideHt  Intmagini,9cc^ptg^,  3 Yamrì« 
* Yuan,  lom.  S.^  pag.  noia. 
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tubiime,  proveniente  dall' annonioia  riunioDe  de' meriti  che  formarono  la 
tua  maniera.  • 

Senza  dubbio  i nudi  delle  figure  dell'  Jnctndio  di  Borgo , malgrado  il 
merito  ebe  hanno  per  la  bcllezsa  delle  forme , delle  proporzioni  c di  tutte 
le  altre  partì  più  minute,  sono  ancora  lontani  dalla  scienza  muscolare,  dalla 
precisione  dei  contorni , dall'  arditezza  dei  movimenti,  che  formano  il 
merito  per  così  dire  esclusivo  delle  figure  di  Michelangelo  : e ciò  non  può 
essere  negato  da  qualunque  conoscitore. 

Ma  se  Rafiàcllo  , come  disegnatore , non  pervenne  a quella  profondità 
di  scienza  che  caratterizza  Michelangelo , si  è perchè  Raifaello  cercava  nel 
disegno,  siccome  abbiamo  detto  prima,  ciò  che  Michelangelo  non  pensò 
giammai  d'apprendere  da  loi^  e mi  spiego  con  due  parole:  Se  Michelangelo 
avesse  dipinto  P Incendio  di  Borgo  , ri  si  sarebbono  veduti  slcurissimamcnte 
studj  più  eccellenti  del  nudo  : ma  poi  vi  si  avrebbono  avute  (auto  eccelleuti 
espressioni , pensieri  tanto  patetici , situazioni  così  interessanti? 

Io  non  saprei  terminar  di  pariare  di  questa  pittura  senza  citare  in  una 
nota  ‘ il  suflragio  d'un  grande  pittore,  delP Albano,  sopra  il  merito  di  questa 
composizione. 


Le  tre  altre  pitture  della  sala  detta  di  Torre  Borgia^  rappresentano  LrMewn- 


pure  diversi  avvenimenti  della  storia  dei  papi  del  nome  di  Leone  ^ siccome 
sono  la  Vittoria  riportata  sui  Saraceni  al  Porto  d' Ostia  sotto  Leone  IV^  la 
Giustificazione  di  Leone  111  alla  presenza  di  Carlomagno^  e P Incoronazione 
di  Carlomagno  medesimo , fatta  dallo  stesso  Leone. 

In  queste  ultime  si  riproduce  il  sistema  di  già  seguito  precedentemente, 
d' ona  scelta,  cioè,  di  soggetti  antichi  tratti  dalla  storia  della  Santa  Sede,  e 
messi  abilmente  inrelazioue  con  dei  fatti  contemporanei,  o allusivi  a personaggi 
viventi , di  cui  veggonsi  li  ritratti  invece  di  quelli  de'  personaggi  del  tempo 
passato.  Questo  genere  solo  di  trasposizione  dice  abbastanza  quali  furono  le 
intenzioni  del  pittore.  \ 


s . . * . « rincendio  di  Borgo  , spettacolo 
Ipftvrnloso  e tutto  picoo  dì  coocetto  , espresso 
eoo  Unta  chiareua , che  muove  a ct'mpaS' 
sioDC.  Dirò  solameote  d*  ano  ammirabile  e 
compassionevole  io  vedere  quella  doooa , 
che  per  suo  scampo  appena  ha  potuto  sal- 
vare quelle  due  creature  e quei  panni,  in 
allo  di  dolore  di  aver  lasciato  V altre  so- 
BUnte  in  preda  alle  fiamme  ; quella  cufEa 
di  uno  de'  suoi  putti , sigoifica  che  erano 
in  letto  agiati  nelle  piume  , ^ che  P aere 


I»UgNéta  Jtà  Jlfttffè. 


freddo  lo  fa  andar  ristretto.  ...  Ma  grio- 
ceodj  non  possono  mai  essere  grandi  se  non 
vi  soffia  il  vento.  Similmente  quella  bellia- 
sinia  giovane , che  aiuU  , alzando  il  vaso 
dell’  acqua  : anco  ad  essa  il  vento  soffia  nel 
sottile  zendado,  e fa  comparire  la  bellexza 
della  sua  persona.  Taccio  ere.  • — Bello- 
ri » pag.  93  e seg.  QuesU  descrizione  del 
Bellori , onde  sono  tratte  le  suddette  parole 
dcirAIbano,  non  polrcbb’ essere  nè  piè  con- 
cisa uh  piè  animata. 
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La  Battaglia  (l'Ostia  conira  li  Saraceni  non  fu  scelta  sonza  ragione  da 
Bafiaello  : un  altro  Leone  avera  ottenuto,  mediante  il  soccorso  del  Cielo  ^ 
sopra  gli  inimici  del  cristianesimo  un  successo,  la  cui  ricordanza  era  propria 
a rianimare  il  zelo  dei  prìncipi  cristiani  contro  il  Turco.  A quell’  epoca  lo 
spirito  di  conquista  del  maomettismo  era  ancora  nella  sua  forza:  era  poco 
tempo  che  Tarmala  ottomana  aveva  minacciato  T Italia  e le  coste  dello  Stato 
della  Chiesa^  e la  politica  di  Leone  X si  sforzava  di  riunire  le  forze 
dell’Imperatore  e del  Re  di  Francia  * per  proteggere  di  nuovo  T Europa 
contro  li  suoi  implacabili  nimici.  11  quadro  della  battaglia  navale  o della 
vittoria  d’  Ostia  rappresenta  il  Papa  nell’  alto  d'  invocare  la  potenza 
dell’ Altissimo  : la  preghiera  è la  sola  arma  del  Pontefice^  ma  U suoi  voti 
vengono  esauditi.  I vascelli  , che  veggonsi  nel  fondo  , fanno  conoscere* 
benìssimo  che  la  battaglia  ebbe  luogo  sul  mare;  e questo  viene  spiegato 
ancora  meglio  dalla  barca  nella  quale  sono  condotti  alcuni  prigioni}  che 
abbordano  alla  riva:  altri  gruppi  di  uimici  del  nome  cristiano  sono  condotti 
davanti  al  Papa,  e cadono  a suoi  piedi. 

11  ritratto  di  Leone  X è sostituito  a quello  di  Leone  IV,  e le  teste  dei 
cardinali,  collocate  dì  dietro  del  PonlcGce,  sono  quelle  del  Cardinal  Bibie&Day 
c del  cardinale  Giulio  de'  Medici,  che  fu  poscia  Clemente  VII. 

(?rTit<ia.'aiio«« dti papa  La  pittura  onde  il  soggetto  è la  Giustificazione  del  papa  Leone  III,  che 
111. 

— giura  sopra  gli  Evangclj  essere  egli  mnoceute  (b  tutto  ciò  di  cui  era  stato 

sn^fhat»  J4usn.  riempie  nella  sala  di  Torre  Borgia^  superiormente  alla  sola  finestra 

che  vi  si  trova,  uno  spazio  simile  a quelli  che  sì  sono  fatti  osservare  nelle 
sale  precedenti^  c tale  spazio  obbligato  ha  prescritto  pure  al  pittore  epsasì  Io 
stesso  parlilo  di  disposizione.  L’altare  dove  il  Papa,  accompagnato  dal  suo 
corteggio,  fa  la  cerimonia  del  giuramento,  occupa  similmente  Ìl  campo 
supcriore  dello  spazio  ccnlinato:  li  due  altri  spazj,  o quelli  dei  lati  della 
finestra,  sono  occupati  dal  rimanente  della  composizione,  comprendente  ì 
dignitari  che  assistono  a questa  cerimonia.  Nel  numero  di  questi  personaggi 
havvi  evidentemente  Cailomagoo  sotto  la  figura  riconoscibUissima  dì  Francesco 
1^  poiché  tutta  questa  pittura  non  è alla  fine  che  uua  specie  d’apologo  istorico. 

Quanto  al  suo  merito,  comcchc  non  sì  possa  negare  che  ne  abbia 
principalmente  rispetto  a molte  parlicolarilà,  tuttavia  non  vi  si  trova  la 
stessa  varietà  d’inveuzioui,  di  aUiludini  c d’  espressioni  delle  sale  precedenti: 


> RoscoCt  ìlta  e pontificato  di  Leone  X pag.  G e 7. 
ccc.  trnd.  del  cav.  Luigi  Sossi,  voL  ^ 
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e fi  dum  molta  £ftioa  a credere  che  Rafftello  abina  infloilo  fai  ima  maniera 
partlcoUve  mi  coaeepimanto  a faU'efeciuioiie  èt  questo  quadro. 


L'Incoronaaiozw  di  Carlomagao  offre  una  scena  molto  pt&  abbondante 
di  pertona^i;  e siamo  portati  sieummente  ad  ammiraryi  Tarte  che  ha  saputo 
riunire  con  tanta  chiaressa  o dentro  linee  cori  bea  eombinate  IP  inaieme  a le 
numerose  paiiicoIariU  di  questa  grande  cerimonia:  sebbene  l’inferiorìU  di 
questa  scena  rispetto  a quelle  delle  sale  precedenti  baisi  micora  più 
chiarameate  agli  occhi  ^ vi  si  trova , siceome  deve  avreofare  d' ogni  pittura 
destinata  ad  essere  come  lo  specchio  fedrie  d'ua  ceritnooiale  stabilito  e 
obbligato^  qualche  cosa  di  siounetrico  nelle  linee  e nelle  masse  ^ nna  certa 
unUbrmiU  nei  volati  costerni  dei  personaggi.  Da  oiò  risaltarono  certe  necessità, 
che  relativamcnie  all'  arte  hanno  dovuto  privare  il  pittore  della  libertà 
d^immaginare  gli  elfrtti  più  gradevoli  all'occhio,  o le  situazioni  più  espressive 
per  la  aaente. 

11  grappo  del  Papa  che  ineorona  Garlomagno  è il  più  bello  di  questa 
composizione,  « , come  si  vede , il  più  importante  per  la  storia  della  potenza 
temporale  dei  papi  : e questo  ri  fu  il  peusiero  sicuramente  che  suggerì  la 
acelta  del  soggetto.  Garlomagno  compì  infàuo  raperà  che  Costentino  aveva 
cominciata,  e della  quale  vedremo  ben  presto  il  primo  atto  rappresentato 
nel  primo  campo  che  forma  l' entrata  dello  sale  del  Valicano. 

Ma  l'Incoronazione  di  Garlomagno  fatta  da  Leone  HI  oSeriva  ancora 
alfa  politica  d' allora  un  ampio  argomento  d'allusioni,  vale  a dire,  nei  ritratti 
dei  principali  personaggi , eangiandoiie  solamente  i nomi.  L'  epoca  in  cui 
questa  sala  fu  teraainata , siecome  siamo  per  dimostrarlo,  i quella  del 
ma  rifu  dal  i5i5  al  iSi6  eh' ebbero  luogo  tra  Francesco  1 e Leone  X il 
trattato  d'alleansa  eh' essi  conchiusero,  il  loro  abboccamento  in  Firenze , ed 
in  fine  il  celebre  concordato  eh'  ebbe  per  oggetto,  abolendo  la  Prammatica 
Sanziono , di  porre  fine  alle  dissenzioni  che  da  sì  lungo  tempo  aveano 
intorbidato  i'nccordo  delle  due  potenze,  e di  contribuire  a fissarne  i limiti 
rispottivi. 

L' adnlarione , che  in  lotti  i tempi  si  è compiaciuta  di  fare  dei 
ravvicinamenti  tra  gli  uomini  o tra  i fatti  dei  tempi  passati  e quelli  de'  tempi 
presenti,  avrà  dato  allora  probabilmente  a Francesco  I il  soprannome  di  un 
altro  Garlomagno , nnovo  benefattore  della  Chiesa.  A RafiaelJo  ne  abbisognava 
meno  per  faupirai^U  l'idea  di  péngere  e far  figurare  le  teste  di  Francesco  1 
e di  Leone  X nell' incoronazione  di  Garlomagno.  Comunque  sia,  i loro 
ritratti  vi  sono  talmente  al  vivo,  che  tale  rassomiglianza  ha  fatto  prendere 
equivoco  qualche  volta  sui  veri  personaggi  della  storia  rappresentata  ; e il 
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Yasari  itesso  vi  Ita  preso  enore  * al  punto  éx  d««cmere  ipieste  meortaAzioDe 
siccome  fosse  di  Franeeeco^l  fatta  da  Leone  X.  Forse  tBdspeedai^eièenite 

dall’ equivoco  delle  rassomiglianze,  venne  tratto  in  errore  dall' iscrizioDc 
posta  sullo  sguancio  della  finestra,  la  quale  dice:  LEO.  X.  P.  M-  A.  CHE. 
MGCCCCXVIl;  ma  <[uesU  iscrizione  indica  il  Papa  ebe  fa  dipiii|ere  il  quadro, 
e non  il  Papa  ivi  dipinto,  quantunque  porli  i lineamenti  di  Leone  X.  ' -tm 
^ ^ Sembra  in  generale  che  il  silenzio  maotenuto  dagli  artisti,  dagli  amatori 
e dai  dcscnllori,  rispetto  alle  tre  ultime  pitture  della  sala  di  T&rrt  Bor^jiay 
confermi  che,  se  KafTaelio  presiedette  alla  scelta  dei  soggetti,  all* appUcaziono 
delle  loro  allusioni  ad  alcuna  dclleiloro  particolarità,  sia 'dubbio,  se 
certamente  egli  abbia  as'uto  un«i  parte  attiviasima  nella  loro  CiMDposiaiono,  e 
soprattutto  nella  loro  escenziune  : c sì  può  mettere  io  dubbio  ancora  che 
riabbia  &tto  lavorare  li  migliori  ^Uievi  della  sua  scuola. 

D*<«rt(Uei  «MtiicrM  Il  sistema  Ìstorico*allegorico  applicato  da  RafiTaeìlo  alle  pittare  dèlie  sale 
del  Vaticano,  eccettuandone  ^ella  della  Segnatura,  ood'egli  faconrindò,  si 
conosce  pure  cbiarameote  per  la  scelta  di  molti  fn  li  soggsHi  di  pura 
deooiaztone , ohe  cooeorrono  a eoraplotare  Tunità  di  csascanp  sala. 

Questo  insiente  si  divide,  in  ciascims,  attaralasentean  tre  parti , doè:  un 
altissimo  basamento  figurata  e che  gira  tatto  all^  iatorno , li  qimllro  arda 
raccUiudenti  i quadri,  ed  in  fine  la  volta  co' suoi  compartimenti  divenunente 
decorati.  Si  sono  già  descritti  o citali  gli  ornamenti  delle  due  volte  nelle  due 
sale  precedenti.  • 

Ma  quelli  de' basamenti  continuati  , cbc  veggonsi  nel  giro  di  tutti  questi 
interni  ^ meritana  una  mensione  particolare.  là  essi  RsiIbcUo  ha  seguito 
generalmente  un  partito  uniforme,  il  quale  consiste  in  una  riunione  df  figuro 
allegoriche , dipinte  a chiaroscuro , ora  sotto  la  forma  di  statue , ora  sotto 
quella  di  termini , o telamoni,  che  sembra  sopportinola  cornice  del  basamento. 
1 soggetti  dei  bassirilievi  dipinti , che  occupano  gli  intervalli  di  queste  specie 
di  cariatidi  nella  sala  della  Segnatura,  sono  in  relaziona,  qoaoto  al 
concepimento,  o soggetto,  con  ciascuna  delle  quattro  grandi  pitture,  le 
quali,  siccome  si  è già  detto,  furono  immaginate  senza  Verona  mtenzione 
politica.  • 

La  cornice  del  basamento  della  sala  dell'  Eliodoro  è sostenuta  da  vere 
cariatidi , piote  a chiaroscuro , ed  aventi  le  teste  sormontate  da  un  capitello. 
Esse  alludono  io  diverse  maniere  ai  soggetti  delle  pitture,  od  ahnenfo  alla  loro 
significazione  veramente  allegorica^  poiché,  siccome  avviene  d'ogni  allegoria, 

s Vasari  » Ìbidem , pag  loa. 
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pnwBUndo  cMe  un»  ooM,  ne  etpriinono  un’altra.  È par  questa  ragibne  che 
le  cariaUdi , le  ^aall  troTaoii  folto  il  quadro  ^ dove  ti  crede  che  Giulio  II 
aeùtta  alla  sceoa  della  puoiuone  d^Eliodoro,  hanno  simboli  relatiri  al  governo 
del  Ponte6ce  gnemero.  Sotto  il  qnadro  d* Attila,  il  genio  decoratore  badato 
ad  una  delle  cariatidi  la  figura  di  Boma  rittariosa,  ad  nn^  altra  gli  emblemi 
della  Religione.  * 

Ma  qnerie  aUnsioni  decorati?e  sono  scritte  ancora  più  leg|ibilmeate«{ed 
è questa  certameote  la  tua  espressione)  nelle  pittare  delle  statue  adomate 
d’oro  che  ti  ammirano  altomo  al  basamento  deDa  sala  di  Torrt  forgio,  o di 
Garlomagno.  Sono  queste  le  immagini  dei  principi  conosciuti  per  esser»  stati  li 
benefattori  della  Chiesa,  o li  difensori  della  fede.  Vedesi  fra  esse  rappresentata 
la  statua  di  Carlomagno  coll’  iscriaione  GAROLUS  MÀGNUS  £GGLES1£ 
£MJìlSCLYP£ySQU£^  quella  di  Ferdinando  il  Cattolico,  con  queste  parole: 
GUR16HIAN1  IMPERll  PROPAGATORE  quella  deU’ imperatore  Lottano, 
la  quale  è accompagnata  da  queste  parole:  PONTIFICIA  LIBERTATtf 
ASSERfl^OR^  e così  dicasi  di  parecchi  altri  personaggi,  la  cni  enumerazione 
sarebbe  qui  superflua,  ed  i quali  furono  l’opera  di  Giulio  Romano 

Noi  non  dobbiamo  dimOuticare  di  far  osservare  che  la  volta  di  questa 
sala  è come  un  monumento  della  riconoKenza  di  Raffaello  verso  il  suo  antico 
maestro:  libero,  sicemne  l’ abbiamo  già  fatto  osserrartf  di  cancellare  o di 
sopprimere  tutte  le  opere  de’ suoi  predecessori , cni  avenno  essi  dipinto  in 
queste  sale,  egU  ha  voluto  rispettare  qnrila  dàl^etro  Perugino  *. 

''Harvi  auqora  nel  Vaticano  ima  sala  onde  il  basamenU>%enfle  decoralo 
d»  RaftmUo  •Ott  figure  dipinte  a chiarosciiro , ed  a maniera  di  %tatn€ , 
rappresentanti  li  dodici  Apostoli.  » « 

Il  Bottari  * ci  dice  che  il  rimanente  diUe  decorazioni  di  quarto  luogo 
consisteva'  in  emamenti  eseguiti  da  Gio.  da  Udine.  Sotto  il  pontificato  di 
Paolo  IV,  per  causa  d’alcune  nuove  distribuzioni  d’ appnrtamenti  che  volle 
introdurre  uel  Vaticano,  cicero  a tofferire  queste  ^itture*molts  guastr<*\ 
Sotto  Gregorio  XUI  ti  cercò  di  ripararle,  e Taddeo  Zncchari  pare  che  si  sia 
occupalo  colla  più  grande  cura  drila  restaurazione  dei  tratti  originali  del 
Sanzio  ma  T opinione  comune  vuole  che  fbsae  invece  Cai'ìo  Maratta  quegli 

1 VasAri,  Vitti  df  Giulio  Homano  , tom. 
p»g.  307. 

* Vti/i  a pag.  io.  Chi  bramasse  conoscere 
U piUure  quivi  eseguite  da  Pietro  » vegga 
Bti/iitiss-  Orsini,  Vita  del  Perugino , pag. 

189  e *eg. 


a Dialoghi  sopra  le  beDe  Arti,  pag.  Soq. 
**  Vedi  Vasari , Vita  di  Giovanni  da 
Udine,  tom.  5.*»  pog.  371. 

3 Taja  Agostino,  Deseritione  del  pa- 
lati o Àpostoiico  Vaticano  ecc.,  pag.  ti5. 


S«I«  dai  dodici  AmiIi>Iì 
di  RafAcIlo. 
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che  sotto  Clemente  XI  abbia  ritocco  tutta  queir opeM)  o&^  pnx  non  ritnane 
ricordanza  vera  che  nelle  inctsionJ.  Tottavolta  bastano  esse  ancora  per  fiir 
apprezzare  la  giastezaa  d'idea  e la  proprìeth  dello  stite,  cui  adoperò  Rafiheilo 
per  dare  a ciascuno  dagli  Apostoli  il  sno  proprio  carattere.  I tratti  che 
Marcantonio  ha  siprodolto  col  bulino  sono  classiciper  questo  rispetto^  dessi 
dovrebbero  essere  sotto  gli  occhi  degli  artefici  incaricati  di  trattare  soggetti 
evangelici.  Quando  certi  tipi  sono  stati  per  tale  modo  consaerati,  bisogna 
rispettarne  Pautorità , e tale  tradiziooe  forma  parte  della  sciensa  del  costnme 
morale  dei  personaggi  antichi , costume  più  importante  ancora  di  quello 
degli  ebbigliamenU. 

ft*SMiioeoBtiScraioro.  La  data  deir  anno  i5i7,  nella  <raale  fii  terminata  Tidthna  sala  del 

ntpiitort  di  rhraitJ.  • 

Vaticano,  i cui  soggetti  porsero  occasione  a Raflaelle  di  riprodurre  rimmagine 
di  Leone  X , fu  pure  ì*  anno  che  dipinse  a olio  il  celebre  ritratto  di  questo 
pepa  tra  li  due  eardinali  de' Rossi  e Giulio  de'  Medici.  Quest'opera,  che 
forse  nel  suo  genere  fu  il  capo  lavoro  di  RafiTaollo,  mi  porge  occasione  di 
consacrare  un  articolo  particolare  all' ingegno  prodigioso  ohe  mostrò  nell'arte 
del  ritratto , e che  lo  pone  al  disopra  dei  pittori  di  questo  genere. 

Non  si  sarebbe  forse  ben  compreso  al  tempo  deU'Uibinate,  che  l'arte 
di  riprodurre  la  somiglianza  delle  persone  potesse  divenire,  in  pittura,  un 
genere  particolare,  o un  esercizio  isolato:  e questo  sarebbe  stalo  tanto  meno 
facile  da  comprendersi  allora,  in  quanto  che  veramente,  prima  del  sedicesimo 
secolo,  tutta  la  pittura  era,  per  cosi  dire,  del  genere  della  pittura  diritratto. 
Noi  r abbiamo  già  fatto  osservara  precedentemente  non  si  può  fbrae  dare 
altro  nome  alla  maniera  d'imitazione,  secondo  la  quale  sono  ideati  od  eseguili 
tutti  li  soggetti  che  venivano  ordinati  pei  chiostri , per  le  Chiese  e pei 
monumenti  pubblici.  Il  pittore  non  avea  appreso  per  anco  a trasportarsi 
eoli'  immaginazione  nei  tempi  e nei  luoghi , dove  era  succeduta  la  scena  che 
doveva  rappresentare  : egli  prendeva  per  modelli  li  suoi  contemporanei;  si 
regolava  sugli  usi,  sugli  abbigliamenti,  sulle  acconciature  di  capo  de' suol 
coBcilladloi  ; e come  non  essere  egli  indotto  a copiare  egualmente  ì loto 
tratli , le  loro  fisouomic  ? Quindi  i quadri  delle  scuole  che  precedettero 
Raffaello  et  sembrano  essere  tante  collezioni  di  ritratti.  Non  che  tutte  le  figure 
siano  state  ritratti  a tutto  rigore  del  termine , ma  tutte  erano  dipinte  secondo 
lo  spirito  di  questa  maniera  <T imitare.  Leonardo  da  Vìnci  nella  sua  celebre 
pittura  della  Cena,  onde  sicuramente  l'aspetto  e Tldea  generale  appaiteogono 
al  carattere  dell'  ideale  voluto  dal  soggetto  medesimo , non  ba  potuto  fere  a 
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Beilo  d^mtrodorvi  certe  fisonomie,  evidentemente  copBte  da  alcuni  religiosi 
del  convento  dove  il  quadro  fa  dipinto , siccome  lo  conferma  la  tradìrione  *. 

La  scnoU  dei  Perugino  area  pure  educato  Raffaello  a queela  pratic», 
la  quale  Tedesi  ancora  impiegata  nelle  sue  prfane  opere  ^ ed  i ima  di  quelle 
onde  non  depurò  il  suo  gusto  che  progressivamente.  Se  si  vuole  in  Ritto 
ralroccdore)  per  convincersene,  fino  alla  prima  psttura  ch^egìi  fece  in  Roma 
(la  Disputa  del  SS.  Sacramento  ) , si  vedrà , malgrado  la  grande  distanza  che 
separa  quest*  opera  da  quelle  del  suo  maestro,  che  vi  rimane  ancora  qualche 
segno  di  quella  maniera  che  noi  chiamiamo  h spiri»  del  ritrauo.  11  soggetto 
veramente  vi  si  poteva  prestare,  e li  costumi  religiosi  di  quasi  tutti  li  personaggi 
che  occupano  la  parte  iideriora  della  composiaione,  erano  di  tale  natura  da 
accomodarsi  benìssimo  a tale  pratica. 

Egli  è quivi  che  Rai&ello  sembra  incominci  ad  essere  pittore  di  ritratto; 
è quivi  che,  senza  infedeltà  alle  cooveniensc  del  sno  soletto,  si  compiacque 
di  ritrarre  la  maggior  parte  dei  dottori  e dei  teologi  sotto  fisonootie  che 
appartenevano,  le  une  a personaggi  allora  molto  conosciuti,  e facilmente 
riconoscibili,  ma  sur  ridentità  dei  quali  noi  abbiamo  indìsj  oscno  positivi^  le 
altre  ad  alcuni  contemporanei , B ritratti  de*  quali  ci  smio  certificati  e da 
una  costante  tradizione  e dalle  ripetizioni  ch'egli  ne  fece  altrove.  Si  uominano 
sotto  li  diversi  costumi , che  fanno  qualche  differenza  dalla  fedeltà  della 
rassomigUansa , li  ritratti  di  Scoto , di  Dante , di  Savonarola , di  Bramante, 
dd  Dota  d'Urhino^  malgrado  la  mitra  e la  cappa  episcopale  che  tc 
snasebera,  si  potrebbero  riconoacere  egnalmante  le  teste  di  Pietro  Perugino 
e di  Raffisello  medesimo. 

La  piUura  deBa  Scuoln'd*  Atene, la cq»  esecuzione  tenne  dietro  a quella 
della  Disputa  del  SS.  Sacramento , offre  un  accrescimento  di  etile  ideale 
molto  evidente  s Raffaello , Gabbiamo  già  detto,  vijsì  è mostrato  compiutameute 
a livello  del  sno  soggetto,  e per  la  sua  fedeltà  al  costume  antico  nelle  teste 
di  alouDÌ  filosofi  , onde  Tarcheologia  aveva  di  già  iscopcrti  i lineamenti,  e pel 
fdice  sforzo  del  mo  genio  ebe  gli  rivelò,  per  cosi  dire,  i caratteri  distintivi 

* Quest*  open  aunvidiosa , dipinta  a fre- 
sco da  Leonardo  nel  JUfirtlorio  del  convento 
de'  PP.  DomeuteoB  di  S.  Maria  drile  Gra- 
zie in  Milano , gyeianementc  è quasi  del 
tatto  perita  per  Pmgiarìa  del  (enpo  e degli 
Qominu  Molte  forooo  lo  copte  ebe  in  di- 
versi tempi  e da  differenù  artefici  si  asegui- 
moo i e il  valeot.  pìuore  Giuseppe  Bossi, 
che  la  ODO  di  questi , ncHa  sna  dotta  opera 
Del  Cmaceto  di  Leonardo  da  Fiacì  eoe. 


Milano  i8ro,  ha  reso  conto  di  fbtte,  rd 
anche  ha  dato  la  storia  più  ccxDpìata  dd- 
r originale.  Raflàello  Morghen  la  ìotagli»  iu 
rame  da  pari  mo:  Rafiaelii  romano  la  copiò 
mirabilmente  in  musaico  della  stessa  gran- 
desu  I e da  uUimo  il  isostro  valente  arte- 
fice, sig.  Francesco  Pulioati,  già  da  noi 
ricordato,  la  incise  in  acciaio  e ne  trasse  un 
me<)ag1iocie  condotto  con  tanta  diligenza  e 
maestria,  che  fa  maraviglia. 
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dei  difTercnti  capiscaoU.  Non  si  citano  altri  ritratti  moderai  in  questa  grande 
composizione  che  quelli  di  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  d^  Uii>ino , 
degno  perla  sua  bellezza  di  figurare  colle  migliori  statm  anticdìc;  e di 
Bramante , onde  appena  dìAinguonsi  i lineamenti  nella  figura  d^  Archimede, 
incurvato  a segnare  sul  suolo  alcune  figure  geometridie.  Quanto  ai  ritaatti 
del  Perugino,  e specialmente  a quello  di  RaiTaello , che  occupa  un  sà  pOMO 
spazio  Dell'angolo  del  quadro,  non  ne  parliamo  osa,  perché  dorreino  beit 
presto  ritomanri:  questi  ritratti  d'altronde  non  sono  quivi  che  in  luogo  d'mk' 
ÌKiizione  che  dicesse:  Dipinto  da  Maffaello  , allievo  del  Perufpno, 

11  soggetto  del  Pamasso  non  solamente  permise  nella  mcscotanan  dei 
poeti  antichi  e moderni , ma  comandò  a Railacllo  un  gran  numero  di  ritrattip 
non  più  trasportati  fittiziamente  sopra  altri  personaggi,  ma  vari  e reali s 
come  sono  queUi  del  Petrarca,  del  Dante,  del  Boccaccio , d^ Ariosto  e 
<r  altri  celri>ri  italiani.  , «1^ 

Le  altre  pitture  dello  sale  ci  fanno  vedere  : nel  quadrp  dell'  Eliodoro  li 
ritratti  di  Giulio  li , del  segretario  Pietro  di  Foliariis , di  Marcantonio  e di 
GiuUu  Romano^  uri  quadro  di  Attila,  quelli  di  Leone  X,  e dei  cardinalt 
Giovanni  de'  Medici  c Bihsena  ecc.  : ed  abbiamo  di  già  fatto  menzione  dei 
ritratti  di  quelli  ebe  compongono  il  corteggio  del  Papa  alla  Messa  di  Bolsena, 
ed  alle  Cerimooie  dell'  incorouarione  di  Carlomagno. 

<»  £cco  impertanto  molto  più  che  non  faoea  bisogno  per  dimostrare  quale 
pratica  avesse  Raffaello  nell'arte  del  ritratto^  con  quale  abilità,  e sempre  con 
quale  riserbo  sapesse  farli  entrare  senza  discordanaa  nelle  composiriont 
d' un  tutt'  altro  genere , con  quale  facilità  egli  avesse  l' arte  di  passare  dagli 
oggetti  d' un'  imitazione  puramente  naturale  ai  soggetti  dello  stile  il  più  alto, 
il  piè  ideale. 

Egli  dovette  forse  a qncsta.abitodme  di  esercitarsi  cosi,  o nella  medesima 
opera,  o alternativamente,  sopra  le  doe  sorta  di  vero  onde  componesi 
P imitazione  j i'aver  saputo  contenersi , nel  trattare  ciò  che  è ideale,  in  una 
misura  tale  che  la  natura  non  saprebbe  disapprovare  ^ e d'avere  potuto  dare 
ai  soggetti  del  genere  semplice  come  sono  i ritratti,  una  grandezza  di  forma, 
un  vigore  di  rassomiglianza  a tale  punto,  cui  non  toccherà  giammai  quegli  ^ 
onde  il  pennello  non  è ginnto  alle  sfere  superiori  dell'arte,  alla  sublimità. 


Riirait«  iì  Guiio  ZI.  A qualuoquc  grado  di  merito  e di  valore  imitativo  che  Raffaello  abbia 
ROftato  ì Dumerosì  e diversi  ritratti,  cui  abbiamo  citato,  nelle  sale  del 
Vaticano , non  era  nella  natura  dei  mezzi  del  genere  di  pingere  a fresco,  il 
' poter  dare  a tali  opero  la  finitezza  preziosa  dei  ritratU  a olio:  c quiodì, 

malgrado  tutto  ciò  che  si  può  vantare  nei  primi , questi  non  saprebbono 
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rendere  V idea  compiuta  dell'  ingegno  di  Railbello , per  la  focaa  del  colorito 
e la  magia  della  rascomiglianaa , a coloro  che  non  aveaaero  veduto  li  suoi 
filraUi  dei  papi  Ginlio  11  « Leone  X. 

Quello  di  Giulio  li  precedette  V altro  di  quattro  o cinque  anni  \ H 
colorito  n'è  meno  tigoroso,  e'I  suo  effetto  partecipa  alla  seconda  maniera, 
che  alcuni  preferiscono  alla  terna , perchè  v'  ha  più  chiarqp»  nelle  tinte , 
^più  prexiontà  nel  lavoro , e più  semplicità  nella  esecnxione.  Aggiugniamo , 
rispetto  a questo  ritratto,  che  il  carattere  d^a  testa  del  pontefice  ha  una 
energica  verità  d’  espressione,  che  Raffaello  non  ha  giammai  sorpassato. 

Non  ha  CMO  il  solo  merito  comune  della  rassomiglianza,  e non  basterebbe 
•li'  elogio  d' una  tale  opera  il  fu  OMervarc  sia  la  precisione  del  tratto , sia 
1*  esatta  riunione  delle  forme  della  testa,  delle  particolarità  del  voko  : tali 
lodi  appartengono  a molti  ritratti , i quali  offrono  il  solo  esterno  della 
persona.  Ma  a ebe  questo  esterno,  quando  non  è lo  specchio  fedele  daU'tDtcmo, 
vale  a dire , dei  eoetumi , dcle  passioni , del  carattere  dell'  uomo  7 Per  chi 
conosce  la  storia  morale  di  Giulio  11 , questa  istoria  è scritta  sopra  il  suo 
ritratto:  dopo  tanti  anni,  ancora  siamo  trasportati  a dire  col  Vasari 
Faem^  temere  il  ritratto  a vederlo , come  te  proprio  egli  fosse  vivo  *. 


n ritratto  di  Leone  X tra  li  due  cardinali  è un'opera  ancora  più 
rilevante:  il  papa  vi  è rappresentato  più  che  a metà  della  persona,  assiso 
davanti  ad  un  tavolino,  coperto  da  nn  tappeto.  Sembra  che  presieda  ad  un 
eonsiglio , ed  ascolti  la  relazione  d' nn  qualche  affare.  Li  cardinali  Giallo 
de'Medici,  e de'Rosti  stannogU  accanto  quali  suof  principali  ministri/ 

Egli  è così  difficile  di  fisr  comprendere  alla  mente  per  mezzo  del  discorso 


1 Vasari , tom.  3.%  pag.  1 8 r. 

* Il  Richardsooy  open  citata»  tom.  3>«» 
pag.  io5«  dopo  d'aver  parlato  fieli* origina* 
le»  esistente  odia  galleria  di  Firenze  » fa 
cenno , a pi^  z59  » di  uno  aùnìle  veduto 
da  Itù  nel  palazzo  Giustiniani  in  Romaj  e» 
a pag.  5a6,  ne  ricorda  un  altro,  ch’egli  dice 
di  mano  di  Bafballo , che  cn  a'  suoi  tempi 
nel  palazso  CaSardU  in  Roma»  simile  a 
qodlo  di  Fimue;  e cita  un  disino  della 
testa  di  questo,  fatto  secondo  lui  da  Raffad* 
lo,  e posseduto  dal  duca  Devonshire.  Il  Dop- 
pa  nel  suo  catalogo  dei  quadri  a olio  del 
Sanzio , dice  d'ignorare  dove  sìa  rorigìnale 
ritratto  di  Giulio  » e nomina  una  vecchia 
copia  di  caso , eseguita  da  Avanxio  Ciucci , 
eh'  era  nel  convento  di  S.  Agostino  in  Bo* 


% 

ma:  end  2 Braun  a pag.  descrìve  qur. 
sto  quadro  » senta  dire  ove  sì  trovi , e raiu* 
menta  quello  che  conservasi  nel  museo  reale 
di  Parigi,  inciso  da  Cbataigoer.  Un’altra 
oopia  bdlissima , eseguita  da  Giulio  Roma- 
no, devesi  conservare  in  qualche  prirau 
galleria  di  Firenze.  11  solo  originale , di* 
pinto  da  RaSaelio , che  era  prima  nel  pa- 
lazzo dei  Dncbi  della  Rovere  in  Urbino,  e 
passò  di  poi  in  eredità  alla  gran  Duchessa, 
moglie  di  Ferdinando  11  de' .Medici,  ora 
forma  parte  dcH'iinmenso  tesoro  della  reale 
galleria  di  Firenze:  ed  è alto  decimetri  8, 
i6,  e largo  5,  Si-  Fedi,  voL  t.*,  pag.  7 
della  Reale  C<i//erm  di  Ftrfnie  illustra- 
ta ^ quivi  1817. 


Biiratio  di  Lacn*  X. 
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la  perfeziono  o la  bcHeaza  delle  opere  del  pennello,  die  natnndmente  e in 
tutti  i tempi,  r iperbole  reiuie  in  eoccorso  delle  desctizioni  per  m^^ndire 
l'idea  ebe  rimagtnazione  deve  concepire:  poco  dopo,  da  alcone  loottdoM 
fpeiboUcbe  saranno  nati  certi  racconti  più  o meno  favolosi,  i quali,  comnnqae 
apocrìB  essi  siano , contengono  nondimeno  T espressione  di  qualche  rerìt^ 
Per  tal  modo  ^ve  essere  giudicato  ciò  che  raccontasi  del  ritratto  di  Carlo 
V,  dipinto  da  Tiziano  e di  quello  di  Leone  X,  dipinto  da  Raffiudio.  St^ 
pretende  che  P illusione  deDa  rassomiglianza  nel  primo  fosse  tale  y che , 
essendo  stato  posto  il  quadro  dinnanzi  ad  un  tavolino,  il  figlio  dell^imper^ore 
vi  8*  accostasse  per  parlare  d'afTari  a suo  padre.  Quello  eseguito  daliTIiUxiate, 
ebbe,  a quello  che  ti  dice,  gii  onori  d* una  somigliante  awentum:  si  ncccmàià 
che  il  cardinale  Pesia , datario  di  Leone  X , fosse  per  infinocchiarsi  davanti 
al  ritratto  del  pontefice  nel  presentargli  alcune  Bolle  da  segnare^ 

rfoi  pure  lo  ripetiamo , tali  racconti  hanno  qualche  cosa  di  vero.  Egli  è 
impossibile  di  vedere  il  ritratto  di  Leone  X,  quantunque  siano  trascorri 
sopra  questa  pittura  tre  secoli , c vi  abbiano  indebolito  quella  vivezza  di 
colori  che  contribuisce  tanto  aU*  Uhitione , senza  essere  colpiti  da  quella 
pulenza  deirarte,  che  porta  la  meute  a sentire  tatto  il  prestigio  che  l'artefioa 
ha  il  diritto  di  pTodurre.  Hawi  effettivamente  una  illusione  legìttima  in  ogni 
imitazione^  cd  è quella  che  si  riceve  da  una  composizione  talmente  finita, 
che  ciò  che  vi  ha  di  perfezione  pei  soli  mezzi  d^ooa  sola  arte,  ci  impedisce 
di  fare  attenzione  nell*  immagine  che  ci  presenta,  a quello  che  barri  in  essa 
di  fittizio,  e necessariamente  d'incompleto,  se  si  confronti  col  modello 
naturale.  Ma  non  è dato  che  alla  capacità  e al  genio  dell'artista,  di  prodare 
per  mezzo  deli' ammirazione  che  concentra  il  nostro  animo  e li  nostri  sensi 
in  un  solo  ponto,  quel  genere  d' illusione  onde  si  parla. 

Ora  questa  specie  di  potenza  è realmente  quella  del  ritratto  di  Leone 
X.  Non  vi  si  saprebbe  resìstere , esaminando  la  profondezza  del  carattere 
della  testa  del  papa , la  nobile  semplicità  della  sua  posa , la  giustezza  del 
sembiante,  il  vigore  del  colorilo,  U risalto  delle  forme,  l'esecuzione  preziosa 
e finita  di  tutti  gli  accessorj.  Il  Vasari  si  è fermato  principalmente  a vantare 
gli  accessorj  del  quadro:  egli  vi  celebra  la  maniera  onde  sono  trattati  Poro, 
la  seta,  le  borduee  del  vestimento  del  papa,  il  lustro  delle  stoffe:  le  pieghe 
intersecantisi  di  quesù  stoffe , dice  egli , sembra  che  facciano  sentire  ancora 
il  romorc  del  fregamento  fra  loro  : non  dimentica  nò  il  libro  legato  in 
pergamena , nò  U campanello  d' argento , nè  i riflessi  della  palla  d' oro  della 
sedia  a braccioli , sopra  la  quale  siede  il  papa.  Tali  menzioni  dirannosi 

> Bottiri,  BaecoUadiUtUrepiltoriehe^  tom.6.^,  psg.  i3i|  edizioos  romsiis  in 
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minuxiose,  e che  non  consistono  in  esse  nè  Tingegno  del  pittore,  nè  il  merito 
della  sua  opera.  Nò,  senza  dubbio,  e il  Vasari  Io  sapeva  meglio  d'nn  altro: 
ma  obbligato  egli  a dare  al  lettore  una  idea  dì  queste  bellezze , onde  le 
parole,  specialmente  scritte , non  saprebbono  trasmettere  T immagine  alla 
mente , si  rivolge  alla  descrizione  di  quegli  oggetti  che  parlano  solamente  al 
senso  esterno  ^ ed  è questa  la  maniera  di  far  intendere  ciò  che  deve  essere 
il  principale , quando  li  più  leggeri  accessorj  sono  stati  trattati  con  una  tale 
superiorità. 

L'originale  di  questo  celebre  ritratto,  della  terza  maniera  di  Raffaello,  ò 
in  Firenze  Ma  diversi  tempi  ne  furono  fatte  parecchie  copie:  la  più  rinomata 
per  altro  è quella  che  dipinse  Andrea  del  Sarto  pel  Duca  di  Mantova^  la 
quale  passò  quindi  a Parma,  e da  quivi  a Napoli,  dove  la  si  vede  ancora 
presentemente  **.  Questa  copia  è celebre  prima  per  la  sua  sorprendente 
fedeltà,  poscia  per  le  circostanze  della  sna  csecnzionc.  Clemente  VII  aveva 
fatto  dono  dell'originale  al  Duca  di  Mantova  ' : Ottaviano  de'Medici  avendo 
ricevuto  dal  Papa  Pordine  di  spedire  il  quadro  al  Duca , e desiderando 
conservarlo  al  suo  paese,  inventò  parecchi  pretesti  per  differirne  la  spedizione: 
tali  tardanze  gli  diedero  il  tempo  di  farne  eseguire  una  copia  da  Andrea  del 
Sarto;  c questa  copia  fu  mandata  a Mantova , dove  Giulio  Romano,  che  s'era 
quivi  stabilito,  Pebbe  e continuò  ad  averla  per  V originale,  dietro  al  quale 
aveva  lavorato  egli  stesso  sotto  la  direzione  del  Sanzio;  e questo  suo  errore 
non  cessò  che  allorquando  il  Vasari  Pebbo  disingannato,  Icvaudo  il  quadro 
dalla  sua  cornice,  emostrandogli  scritto  sul  boi*do  nascosto  ncirincorniciamcnto 
il  nome  di  Àudrea  del  Sarto  ***. 

* È allo  4 pietl'i  >9  pollici  e z linee; 
c largo  3 e 8.  li  sig.  Sanmete  Jesi,  già  da 
noi  lodato , ha  ridotto  questo  quadro  io  un 
disegno  con  tanto  amore  e valentìa  esegui- 
to, che  ha  saputo  conservare  in  esso  lutto 
il  carattere  drirurìginale  ; e presto  ne  darà 
r intaglio , che  ancora  si  desidera  degno 
d’  un*  opera  tanto  mirabile. 

**  E vedrassi  presto  illustrata  nel  Miueo 
BoròoHtco  t che  si  sta  pubblicando,  da  noi 
già  ricordato.  Non  vogliamo  tacere  che  da 
alcuni  rispettabili  inlcUìgentì  napoletani  si 
pretende  che  il  museo  Borbonico  possegga 
roriginale  e non  la  copia:  ma  ci  pare  ebe 
non  vi  sia  bisogno  di  dimosifaiioue  per 
conoscere  la  blsilà  d'una  tale  pretesa. 

* Vasari , f'ita  Andrta  del  Snrto  , 
lem.  3.*,  pag.  3;8. 

***  £ qui  piaocoji  di  riferire  im*  avventura , 


che  servirà  di  norma  a citi  ha  interesse  di 
conoscere  il  vero.  11  quadro  della  yUda^ 
tione  che  trovasi  in  Roma  nella  galleria  . 
......  comperalo  ad  allo  preuo  per 

opera  di  Rubens , e per  Ule  giudicato  dai 
più  degli  artisti,  non  è di  Rubens,  ma  d’un 
suo  contemporaneo  Martino  Pepin.  Vi  era 
la  cifra , la  quale  fu  veduta  da  varj  pittori 
fiorentini,  e Tlia  veduta  co* propri  ocelli  il 
chiar.  professore  che  ci  ha  scritto  questa  no- 
tizia. Fu  cassata  la  cifra,  e mandato  II  qua- 
dro in  Alcniagna  , dove  fu  subito  ricono- 
sciuto : poiché  le  tinte  di  Pepin  mancano 
della  fluidità , che  ammirasi  in  Rubens  : 
ma  i pittori  romani  furono  Ingaooati.  Pepin 
era  nato  in  Anversa , e le  sue  opere  sono 
rarissime.  Il  Descamps  dice , che  Rubens 
stesso  11’  era  gclcsj. 
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Quoto  fatto  ci  spiega  in  qual  maniera  un  grandissimo  numero  di  quadri 
a olio  di  Raffaello , di  già  ripetuti  nella  sua  scuola,  presentemente  sparsi  da 
tutte  parti  in  differenti  paesi,  pretendono  ugualmente  al  merito  ed  alla 
rinomanza  dcirongìnale.  La  cosa  senza  dubbio  doTettc  essere  più  rara  rispetto 
ai  ritratti^  ciò  nulla  ostante  non  si  oserebbe  affermare  che  quello  del  cardinale 
Giulio  de^  Medici,  che  deve  essere  in  Firenze  *,  non  sia  una  ripetiaione  del 
medesimo  cardinale  nel  quadro  di  Leone  X. 

1/  enumerazione  dei  ritraili  a olio  ebe  generalmente  si  riconoscono  per 
opera  di  Raffaello , sarebbe  ora  troppo  lunga , e si  durerebbe  ancora  molta 
fatica  ad  indicare  con  precisione  sia  il  grado  di  certezza  sulla  loro  originalità, 
siano  i luoghi  dove  si  trovano  per  la  maggior  parte. 

Comólli  * polla  a ventisette  il  numero  de'  suoi  ritratti  a olio,  fra  cui 
cita  quelli  dei  j>ersonaggi  più  celebri  dì  queircpoca,  cioò,  Lorenzo  e Giuliano 
de^  Medici  **,  Bembo,  Giovanni  della  Gasa,  Carondclct,  Baldassare  Castiglione, 
Ingliirami  , Baldo,  Bailolo,  Biodo  Altoviti,  Giovanna  d'Aragona. 


• Nella  RnccoUn  di  sfitmpe  pubblicata 
per  cura  di  Basan  « c detta  comuotmente 
il  Gabinetto  di  Crozati  trovasi  indicala  qnr- 
sta  tavola  alla  piedi  a ^ larga  a,  come 
esistente  nel  gabioctlo  del  re  di  Francia:  e 
fu  quivi  inlagliitta  da  Nic.  FdeUncb. 

> Comolli , P’ita  inedita , nella  tavola 
delle  opere  di  Raflaello , aggiunta  alla  fine, 
^ùione  del  1791. 

**  Francesco  Saverio  Fabrc  dipintore  va- 
lentissimo , e sommo  amatore  delle  antiche 
cose,  nc  fece  sapere  rouitno  M.  Missirini, 
queir  isteaso  Fabro  che  ereditato  ha  Ì mo- 
numenti dello  ingegno,  e ddla  fortuna  del 
nostro  immortale  tragico  Alfieri,  possedeva 
a Firense  n ritratto  di  tm  nepoie  dì  Leo- 
ne X , di  Unto  merito  e squisitezsa  di  la- 
voro , che  ogni  vcrisimiliiudine  porta  a cre- 
dere essere  opera  di  Rafiaello.  Il  tocco  vi 
è vivo  e gagliardo , come  Raltaello  usava 
maggiormente  ne’  ritraili  ; ne'quali  non  po- 
tendo  fare  sfoggio  {Tinventione  e de’ grandi 
prìncipi  dell’ arte,  si  rilevava  col  colorito. 
Questo  ritratto  ^ stato -ora  recalo  dal  pre* 
detto  sig.  Fa)>re  a Montpellier  sua  patria. 

Di  un  riimito  dei  Bembo,  operalo  da 
Raffaello , quando  quegli  ancor  giovane  sta- 
va in  corte  del  duca  d' Urbino , parla  Ja- 
copo Morelli  a pag.  18  e 107  della  sua  ATo- 
tizia  tf  Opere  di  disegno,  Bastano  tSoo; 
ma  non  si  sa  ora  dove  si  trovi  ; siccome 
pure  Ignorasi  di  quello  di  mona.  Della  Casa. 


Federico  Carondclct,  arcidiacono  di  Be- 
sansone , e di  una  delle  più  illuslrì  famiglie 
della  contea  di  Borgogna,  fu  rìtraUo  da 
RalTacUo,  meolre  dimorava  io  Roma,  in- 
caricato degli  alfari  di  Spagna  : è sopra  ta- 
vola alla  pollici  45,  e larga  35 , la  quale 
trovasi  rn  Inghilterra  presso  il  dnea  dì  Graf- 
ton , e fu  intaglìila  da  Dorigo^,  da  Paolo 
van  Sommer,  e da  Nicola  dì  Lamvesain  nel 
Gabinetto  di  Crotat,  quando  trovavasi  in 
Parigi , nella  gallerìa  del  duca  d*  Orleans. 

11  cardinale  Fedro  loghiraml  era  biblio- 
tecario della  Vaticana , e grande  letterato  ; 
esiste  nella  galleria  Pitti  in  Firenze , e fu 
intagliato  da  Teodoro  della  Croce,  • da  T. 
VcTcruys, 

Dei  ritratti  di  Baldo  e di  Bartolo , dot 
famosi  giureoonsnkì , nulla  abbiamo  potuto 
sapere  oltre  a ciò  che  ne  dicono  il  Richard- 
son,  lom.  4 *,  pag.  56o , e il  BotUri , note 
al  Vasari,  tom.  3.%  pag.  n3i , U quale  mette 
in  dubbio  la  loro  esistenza , siccome  fa  il 
Comolli,  pag.  55 , nota  65. 

Noi  invece  ricorderemo  li  due  ritratti  di 
Andrea  Navagero  e di  Agostino  Bestsooo , 
operali  da  Raffiiello  verso  il  i5i6,  che  erano 
nella  casa  di  Pietro  Bembo  in  Padova  , e 
de’  quali  ci  di  nottua  il  dotto  Morelli  ncl- 
r opera  succitata  a pag.  18  c io4> 

Nella  gallerìa  dì  Luciano  Bonaparte,  stam- 
pata in  Londra,  trovasi  al  n.*  6,  pi^.  i3a 
il  ritrailo  di  Francesco  Pennl , detto  il  fai- 
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L' immagine  della  vice-regina  di  Sicilia  ci  deve  interessare  per  diversi 
nspetU:  Giovanna  d' Aragona  era  una  delle  più  belle  persone  del  suotempo^ 
cd  Ippolito  de'  Medici  fu  quegli  ebe  ne  comandò  il  ritratto  a Raflàcllo  * , 
per  farne  dono  a Francesco  I.  Qualunque  siasi  l' equivoco  del  Vasari  * , il 
quale  sembra  essersi  ingannato  sul  nome  della  principessa  y è certamente 
Giovanna  d' Aragona  che  devesi  riconoscere  nel  ritratto  che  ammirasi  nel 
museo  reale  di  Parigi  \ ritratto  ebe  alla  più  bella  consenrasione  unisce  il 
doppio  merito  c d' essere  della  terza  maniera  di  RafTaello,  e d' essere  di  sua 
propria  mano.  A far  credere  questo  ultimo  punto  coucort^ono  dapprima  le 
conveoieoze  y le  quali  impongono  all'  artefice  1'  esecuzione  personale  di  tali 
sorta  di  opere  : dì  poi  abbiamo  la  testimonianza  del  Vasari,  il  quale  assicurando 
che  Raffaello  avea  dipinto  la  testa  di  questo  ritratto  ^ } ci  dice  che  venne 
terminato  il  rimanente  da  Giulio  Romano.  Niente  tattavia  in  questa 
composizione  ci  fa  conoscere  la  più  piccola  difìferenza  del  pennello.  Senza 
cessare  di  parere  no  ritratto,  la  testa  deve  sicuramente  alla  bellezza  del  suo 
onginale  il  merito  d'essere  collocata  in  una  composizione  del  genere  più 
elevato.  Se  la  pittura  fu  debitrice  di  questa  proprietà  al  modello , noi  nou 
attribuiremo  al  pittore  che  la  purezza  dei  tratti , la  verità  del  colore , la 
finitezza  preziosa  e la  grazia  squisita  del  pennello.  Che  non  si  potrebbe 
aggiugnere  sulla  bella  composizione  del  tutto , sulla  magnificenza  del 
panneggiamento,  la  grandiosità  e la  ricchezza  dell'acconciamento!  sull'armonia 
generale , sulla  scelta  ingegnosa  delle  parli  più  minute , c soprattutto  del 
fondo  d' architettura  ! Quest'  opera  è una  dì  quelle  che  dimostrano  più 
d' ogn'  altra  non  solamente  la  tendenza , ma  la  capacità  di  Raffaello  nel 
riunire  tutte  le  qualità  della  pittura  ^ 


torc , che  sSèrroesi  essere  pittura  di  Raf- 
faello , dipinto  sulla  tela  di  graudesu  oa tu- 
ra le  t ed  inciso  dal  Testa. 

11  prof.  F.  Rchbcrg  ricorda  come  eseguito 
da  Raflàello  al  tempo  delle  Madonne  della 
Perla  e della  Seggiola , il  ritralto  del  card. 
Bibiena , il  quale  dice  trovarsi  in  Firenze: 
e na  parlan  pure  il  Duppa  e ’l  Bracm  , sensa 
indicare  dove  si  conservi. 

Catalogo  de  Ut  ctiodrot  4jue  «xt- 
tten  colocados  tn  el  rm/  Museo  de  Pùt- 
turai  del  Predo  ^ Madrid  1834»  sotto  al 
n.*  489  si  cita  un  ritratto  d' un  personag- 
gio con  barba  , vestilo  di  nero , e una  gorra 
dello  stesso  colore  ; che  sì  dice  magnifica- 
mente  dipinto  da  RaSiMllo  : ina  non  si  ìn- 
dica chi  rappresenti. 


Da  alcuni  altri  si  ricordano  eziandio  lì 
ritratti  di  Alfonso  d'Esle  , di  Clemcnlu  VII. 
del  Parmigiano  y di  P.  Perugino  y di  Vale- 
rio Belli»  di  Beatrice  d'Este  » operali  dal 
Sanzio  ; ma  nulla  si  sa  oltre  intorno  ad  essi. 

Fedii  pei  due  ritratti  do’ coniugi  Dooi, 
a pag.  30  nota. 

I ComolUy  ibidem  i pag.  54  n. 

a Vasari,  Vita  di  SehasU  Fenes..  tot». 
4.®,  pag.  570. 

3 idem , Vita  di  Giulio  fiom.  » toui. 
4.*,  pag.  338. 

* Questa  tavola  i alta  piedi  3 , pollici  K 
^ » e larga  3 » e nel  Gabinetto  di  Crvtat 
trovasi  intagliata  da  Giacomo  Chercau.  Noi 
non  conosciamo  riocùionc  di  Morghen  ci- 
tata dal  Quatretnrrc. 


Mirrano  di  G>o*aaax 
d'A*«s«9*- 

tnutl'0é9  Jé 
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Il  ritratto  <lel  poeta  Tibaldeo  non  ci  è noto  che  per  V elogio  fattone 
dal  cardinale  Bembo.  Ma  l’elogio  d’un  tanto  giadicc , e'I  confronto  ch'egli 
fa  di  questo  ritratto  con  quello  di  Castiglione,  che  noi  conosciamo, 
suppliranno  per  l’opinione  che  se  ne  dere  formare,  al  Toto  degli  occhi. 
u RafTaello,  scriveva  tl  Bembo  al  cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico  ' , ha 
ritratto  il  nostro  Tibaldeo  tanto  naturale , eh’  egli  non  è tanto  simile  a se 
stesso , quanto  è quella  pittura , ed  io  per  me  non  vidi  mai  sembianza 
vei*nna  più  propria  ».  Secondo  il  Bembo  , nè  il  ritratto  di  Baldassarc 
Castiglione , nè  quello  del  Duca  d’ Urbino  s’  awicinavano , in  guanto 
appartiene  al  rassomigliarsi  j al  ritratto  di  Tibaldeo,  e quelli,  aggiunge 
egli,  parrebbono  eseguiti  dalla  mano  d'uno  degli  allievi  di  Raffaello  *. 

Egli  è solamente  per  rispetto  alla  rassomiglianza,  siccome  vedesì,  che 
il  Bembo , paragonando  il  ritratto  di  Tibaldeo  a quelli  di  Castiglione  c del 
Duca  d'UHjiuo  **,  dice  che  questi  ultimi  parrthbono  non  essere  stati  eseguiti 
propriamente  dal  maestro  : ma  puossi  neppure  supporre  che  Raffaello  avesse 
confidato  ad  uno  de' suoi  allievi  la  cura  di  ritrarre  Castiglione,  il  suo  più 
intimo  amico , ed  Ìl  suo  più  zelante  protettore  ? Non  potendo  più  giudicare 
presentemente  del  grado  di  rassomiglianza , solo  oggetto  del  confronto  del 
Bembo,  contentiamoci  di  dire  che  questo  ritratto,  benché  inferiore  per  la 
dimensione  a quello  di  Giovanna  d' Aragona,  appo  il  quale  ammirasi  appeso 
nel  musco  reale  di  Parigi,  offro  una  maniera  di  dipingere  più  larga,  un 


I BolUrì , RàiccoUa  di  Ulleret  edixione 
mibiicfe , toni.  5.*  pag. 

* Noi  abbiamo  buool  roadam^nti  di  crc> 
(lerci  abbasUDza  forlunali  d’ aver  trovato 
questa  tavola  del  rìlntlo  di  Tibaldeo , di> 
pioto  da  Raflaelto,  iotoroo  al  quale  Kfisso 
ìl  Bembo , c tutti  lì  biografi  o storici  del 
Saniio  t che  gli  tuccedeUero  y senta  saperne 
mai  indicare  la  sua  locale  siuiaaione.  Tro- 
vavasi  anticameotc  nella  galleria  di  Mode- 
na , come  si  sa  da  un  vecchio  catalogo 
della  stessa  * dove  leggesi  indicato  per  ope- 
ra di  Raflaello:  al  tempo  che  da  essa  ga!> 
lena  Tennero  trasportate  a Dresda  due  al- 
tre stupendissime  tavole  y questa  del  Tibal- 
deo capitò  nelle  mani  dell* ab.  Ceretti,  il 
(|ualc  la  vendeue , saranno  ora  più  di  ao 
anni  , al  chiarissimo  professore  Aolonìo 
Scarpa,  appo  cui  conservasi  presentemente. 

II  sullodato  sig.  Professore  ha  indirìzialo 
la  descrisioDc  di  essa  tavola  al  suo  amico , 


il  sig.  conte  cav.  I>ulgi  Bosù  , 0 (piale , 
prrmuroao  di  cooperare  al  buon  riuscitnen- 
tu  di  questa  nostra  editione  , ce  l'ha  man- 
dala eoo  una  sua  apposita  lettera  iotomo 
alla  stessa  j li  (piali  due  soHui  pubbliche- 
remo noi  alla  fine  di  (picsta  Storta  , uni- 
tamente all’  intaglio , eseguilo  sulla  tavola 
stessa  dal  valente  sig.  Giovila  Garavaglia , 
il  (piale  varrà  meglio  di  ogni  descrisiooe  a 
farla  coooacere. 

**  Un  bellisaUno  ritratto  di  Federico  da 
BI(»tefeltro , duca  di  Urbino  , dipinto  sul 
rame  io  piccola  dimensìoae , conservasi  in 
Milano  presso  l' egi  egio  pittore , ìl  sig. 
Agostino  Comerio,  il  quale  da  aleuoi  in- 
tclligcDli  é stalo  giudicato  cqicra  di  Raflaello 
quand’era  giovane;  ed  ami  U P.  Luigi 
PuDgileooi  per  tale  lo  ha  predicato  nel  suo 
ISogio  storico  dd  padre  del  Sanzio,  a pag. 
i8;  ma  noi  non  siamo  di  questo  parere- 
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maneggio  di  pennello  più  Iibero«  Vi  51  può  osseryare,  siccome  Io  manifestano 
le  opere  di  quell’epoca,  la  quale  deve  essere  il  che  più  RafTaellu 

avauzossi  nella  sua  arte  più  s*  impegnò  a nascondere  il  tratto  de’  suoi 
contorni,  a far  scomparire,  per  cosi  dire,  la  linea  esterna  delle  sue  forme  , 
sotto  un  lavoro  più  facile , sotto  tinte  meglio  sfumate , senza  perder  nulla 
tuttavia  della  correzione  del  suo  disegno.  £ perchè  non  diremo  noi  della 
testa  di  Castiglione,  al  cospetto  del  ritratto,  ciò  che  ne  diceva  la  contessa, 
sua  moglie , in  quei  versi  latini , eh’  ella  indirizzava  al  modello  assente  ? 

Huic  ego 

AUoquor^  et  tanquAm  reddere  verbo  queat 
Egli  c pur  vero,  dopo  più  di  trecento  anni  questa  testa  ci  pare  viva  ancora, 
e non  si  fa  uessuna  maraviglia  della  sensazione  che  una  tale  imagine  dovette 
produrre , sensazione  che  la  poesia  si  compiacque  di  esprìmere  con  dei  versi 
inspirati  dalla  verità  della  pittura  *. 


Quello  ira  tutti  li  ritratti  dipinti  da  Rafiàello , uel  quale  si  c innalzato 

I ..  I . . , . . 1-  • i«  . . di  Biado  Altotiti 

al  pm  alto  grado,  come  coloritore,  è a testimonianza  di  tutti  li  conoscitori,  

il  ritratto  di  Biodo  Àltovitì  ^ le  cui  tinte  . . . . , dice  il  Bottari , non  cedono  i/I 

aiie  più  fiere  , e ptà  vive  di  qualsivo^ia  pittura  di  Tiziano  *, 

Questa  bella  opera  è divenuta,  per  un  certo  equivoco,  nella  frase  cui 
adopera  il  Vasari  parlandone  , un  oggetto  d’ equivoco  essa  medesima , 
dopoché  il  Bottari,  nel  secolo  passato,  manifestò  sulla  persona  rappresentata 
da  tale  ritratto,  un' opinione  la  quale,  sparsa  tosto  senza  esame,  trasse  in 
errare  il  celebre  Morghen  nell’intaglio  che  ne  ha  pubblicato;  e tale  en*orc 
si  fu  di  dare  c di  far  credere  per  la  testa  medesima  di  RaBàello , quella  dì 


s yedi  r Appendice,  n.*  18.  Ma  questi 
versi  furono  scrìtti  da  Baldassare  stesso. 

* 11  Piacenu , il  ComoUi  e 1 Duppa , 
ripetendo  quello  che  serìveTa  il  Bembo  al 
cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico , RaC' 
coìta  di  Lettere  pittoriche , voL  pag. 
9o6f  aggiungono,  che  un  alno  ritratto  di 
Castiglione,  operato  daRaffacUo,  trovavasi 
presso  il  cardinale  Valenti , il  quale  lo  ebbe 
fialla  famiglia  Castigliooì  dì  Mantova  ; ma 
desso  coDsiiteva  nella  pura  testa , dalla 
quale  fe  probabile  che  Raffaello  ricavasse 
poscia  quello  , di  cui  parla  qui  Ìl  Quatre* 
mere , e del  quale  scrìveva  il  Marietle  al 
Bottari  stesso  nel  mandargli  le  sue  osscr- 
vaaioot  intorno  al  quinto  volume  delle  Let- 
tere pittoriche , voi.  6.«,  pag.  io- 


Noi  non  sappiamo  dove  sia  presentemente 
quello  posseduto  dal  card.  Valenti , c nep- 
pure, se  venisse  mai  intagliato.  Questo  in 
vece  che  cooservasi  nel  Museo  reale  di 


Parigi,  dipinto  sopra  tavola  alta  pollici  39, 
e larga  33 , venne  intagliato  nel  Gobinetto 
di  Crotat , da  Nicola  Edelìock  ; per  T Ac- 
cademia di  Bullart  da  N.  di  Larmessin;  ed 


ultimamente  f ha  riprodotto  a colori , sic- 
come r originale,  il  chiarissimo  sig.  conte 
cav.  Pompeo  Litta  , nel  faKÌcolo  vm  della 
sua  famosa  opera  Le  Famiglie  celebri  ita- 
liane. 


a Vasari , Fila  di  Maff". , tom.  3.*,  p^. 
i58 , nota  prima  del  Bottari  : e prima  dì 
questo  il  Rcnfieatbein. 
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Biudo  Àltoviti.  Sicfomc  im^rU  alla  storia  di  Hafiaello  di  non  lasciare 
incerta  T idea , che  dercsi  formare  della  sua  persona,  crediamo  nostro 
dovere  l’impiegare  qui  alcune  linee  per  ristabilire  la  verità  su  questo  punto  : 
e nc  torremo  le  necessarie  prove  da  una  disscrtauone  del  sig.  Melchiore 
Missirini,  pubblicata  in  fronte  ad  una  raccolta  di  varii  scritti  sopra  Raflaello 
Ecco  la  frase  del  Vasari  che  ha  dato  luogo  all’  equivoco  : A Bindo 
AUoviti  fece  il  rilratlo  suo,  quando  era  giovane,  che  è tenuto  stupenMssimo 
Da  questa  espressione  del  Vasari  si  vede  bene  che  un  certo  equivoco 
può  risultare  in  italiano  dal  pronome  possessivo  suo.  Tullavia  il  sìg.  Missirini 
ha  provato  in  più  maniere  che  la  frase  del  Vasari  è corretta , e non  cagiona 
nessuna  amCboIogia:  e noi  aggiugneremo  una  sola  ragione  a^ suoi  argomenti; 
che  se  il  Vasari  avesse  voluto  raccontare  una  cosa  un 'poco  straordinaria  , 
<}uale  sarebbe  quella  che  Raffaello  avesse  fatto  il  suo  ritratto  per  darlo  a 
(|uel  signore,  egli  avrebbe  aggiunto  nel  giro  della  sua  frase,  affine  di  evitare 
ugni  confusìouc,  al  suo  la  parola  proprio. 

]Voi  abbiamo  detto  ebe  la  maniera  onde  ha  voluto  intendere  quella 
frase  il  Bonari  è un  poco  fuori  d’uso;  cd  effvtUvamente  non  si  conoscono 
molti  esempli  di  pittori , i quali  facessero  il  loro  ritratto  per  regalarlo  a 
distinti  personaggi;  siccome  lo  era  in  fatto  Àltoviti,  il  quale  apparteueva  ad 
una  famiglia  illustrissima,  che  possedeva  un  grande  palazzo  in  Roma,  ed  un 
altro  in  Firenze*.  Si  domanda  inoltre  come  potrebbe  avvenire  che  tale 
ritratto  non  venisse  giammai  riconosciuto  dai  membri  di  questa  famiglia , 
sotto  il  suo  vero  nome?  come  avrebbe  potuto  esservi  conservato  per  duecento 


> DcscHtioni  delle  immagini  dipiale  da 
RAiraelIo  d'Urbioo  » ecc.  Roma  1821, 

* Vasari»  ibidem  , tom.  3.*,  pag.  igS. 

* Dindo  Àltoviti  s'applicò  di  booo'ora» 
secondo  r uso  di  qua’  traipi , alla  merca- 
tura, e fu  colto  iu  ogui  maniera  di  sapere  : 
ainò  la  patria  sua  e ne  sostenne  la  Uberti; 
seppe  vivere  onontameote  in  ogni  tempo , 
e cattivarsi  sempre  la  benevolenza  e f 
more  de'  principi  e de'  privati  : fu  grande 
promotore  delie  arò , ed  amico  de'  più  lu- 
minosi ingegni  del  suo  secolo»  cui  protesse 
per  ogni  guisa;  svea  casa  in  Roma  ed  in 
Firenze:  sostenne  cariche  lomioose;  c fn 
alla  fine  condoUicre  contro  il  duca  Cosimo 
nella  guerra  di  Siena  » onde  venne  diclna- 
rato  ribelle  » e gli  furooo  eocfiscaii  tuUi  li 
betii.  Fu  di  una  l>cllczu  sorpcendentc»  che 
oltre  all' esser  ritratto  dal  divino  Raflàcllo, 


Io  fu  pare  da  nobile  pennello  uetle  volte 
della  reale  galleria  di  Firenze  * consacrata 
alla  iiberalUà , da  Cecchino  Salviati , da 
Santi  di  Tito;  e da  Bonarroti  e da  Benv. 
Celimi  io  bronzo.  Nacqoe  li  aettentbre 
i4Qt  da  Antonio  di  Bindo  Alloriti  e da 
Eleonora;  e morì  in  Ho  ma  li  gennaio 
i556.  Vedi,  Iliusiraucme  sionco-crùiea 
dì  tuta  rariuima  medag/ia  rappretentanie 
Binda  Miositi,  ecc.  dei  can.  D.  Morvni, 
già  ricordata  : dove  la  vedere  in  quanta  ami- 
cita  fosse  con  RafiacDo,  c di  quanta  bel- 
lezza ci  fosse  : e dà  la  storia  di  esso  ri- 
trauo,  coofermaodo  sempre  più  F opinio- 
ne , consolidala  dalla  ragione  e dal  fatto  , 
del  chiar.  Missirini  intorno  allo  stesso;  sic- 
come Ita  fallo  r avv.  D.  Carlo  Fea  nelle  sue 
Notiiie  intorno  Baffaeth  Sanxio  ecc  Ro- 
ma i8aa,  pag.  93.  Appendice  n.*  5. 
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e ciaquaula  anni,  e tenuto  da  loro  per  quello  d'uno  dei  loro  antenati,  Ciio 
ni  momento  in  cui  il  Bottarì  t' arvUò  di  provar  loro  eh'  era  quello  il  vero 
ritratto  di  RafTaelIo  ? 

Egli  è certo , secondo  il  Vasari  y secondo  tutti  gli  scrittori  posteriori , ed 
una  tradizione  non  mai  interrotta  Io  conferma , che  RafTacUo , siccome  si 
disse  già , si  è ritratto  egli  stesso  con  Perugino , Bramante  y e parecchi 
de' suoi  allievi  nei  freschi  del  Vaticano.  Quello  fra  tutti  li  suoi  ritratti,  nel 
quale  più  si  riconosce,  vedesi  nell' angolo  diritto  della  Scuola  d' Atene.  11 
sig.  Missirìni  si  prese  la  cura  di  confrontarlo  partitamente  e minutamente 
con  quello  di  Alloviti , c n'  ebbe  per  risultalo  che  le  due  teste  non  hanno 
alcuna  conformità  nè  nel  lineamenti  del  volto , nè  specialmente  nella 
carnagione  : Biodo  Altoviti  è biondo , mollo  colorito , c d' un  tuono 
vermiglio^  RafTaelIo  ha  li  capelli  bruni,  e il  colore  della  sua  tinta  s'avvicitia 
alP  olivastro  *. 


* Tale  egli  è ancora  nel  rìuatto  dipinto 
da  lui  steaao  che  trorasi  nella  galleria  di 
Fìrenxet  di  coi  abbiamo  parlalo  nelle  Dostre 
noie  a pag.  s3  » stato  inciso  anche  da  Gio. 
Martino  Preialer  nel  tom.  1.^  del  Museo 
Fiorentino»  pag. 

Tulli  convennero  dell*  errore  commesso 
dal  BoUari , e ritennero  per  fenno  » asaere 
questo  il  ritniio  di  Hìndo  AUovili,  e non 
nMÌ  quello  del  pìuore.  Il  solo  prot  Fede» 
rìco  Rriiberg  nella  sua  Storia  del  Sanzio 
già  ricordala , ha  voluto  coofermare  a pag. 
i4  Tcrronea  opinione  del  Bottarì,  facendo 
no  ingegnoao  sforzo  di  provare  ilcontrerìo 
di  quello  che  una  sana  crìtica  ha  conaolidato 
colle  ragioni  pittoriche  a storiche  le  più 
evidenti , c le  più  convinceotL  - Gmincia 
^li  a parlare  della  postura  in  cut  è dipin- 
to, del  tempo  in  cui  fu  operalo,  analizza 
a suo  modo  la  dotta  dissertwione  del  Mia- 
airìni,  riportandone  qua  e là  alcuni  brani 
ch'egli  crede  di  confutare  aenta  la  più  pic- 
cola boona  ragione  ; e parlando  della  inter- 
pretazione del  Bottarì , asaerisce  che  questa 
verme  aeeetUUa  tenta  venma  («r^cuiso* 
ne.  1 nostri  Icllorì  non  hanno  bisogno  cer- 
tamente di  rìchiainare  la  loro  atlcniiooc 
sulla  falaità  troppo  patente  di  qtieata  aaaer- 
ziooe  ; e se  il  sig.  I^berg  non  avesse  dato 
segno  nella  Mia  opera  d’ essere  uomo  eru- 
dito della  parte  che  ha  impreso  a trattare. 


converrebbe  diro , che  circa  il  riiralln  Ìii 
qnistiooc,  ha  ignorato  la  parte  slorico-cttùca 
più  importante;  il  die  non  è vero.  - Cre- 
dendo di  confermare  sempre  più  il  suo  as- 
sunto riporta  le  parole  dclTAnonimo  pub- 
blicate dal  ComoUi,  a pag.  55,  le  quali 
parole  arrebbouo  potalo  momentaneamente 
avvalorare  la  pretesa  scoperta  del  Bottarì , 
siccome  ha  osservato  il  Moreni  nella  sua 


0|>era  sopra  la  medaglia  rappresentante  B. 
Altovili,  ma  non  mai  distruggere  le  oppo- 
ste ragioni  del  sig.  Missiriui.  - Rimprovera 
questo  perchè  abbia  verificalo  quale  dei 


due,  sia  il  vero  rilralto  dì  RafTaelIo,  quello 


io  Monaco,  o nella  Scuola  di' Atene , afler- 


mando  che  uno  non  può  escluder  l'altro  ; 
e non  si  dà  carico  delle  diflerenze  essen- 


ziali che  li  separano  iniicrameuie , state  os 
servate  da  uno  de'  più  celebri  pittori , il 
cav.  G.  B.  Wicar , e giudiziosamente  dUcusse 
dal  prdodato  Misurini  : e dopo  molli  altri 
simili  contorciinenti  dì  parole,  ebo  troppo 
lungo  sarebbe  il  volerli  qui  tulli  ripetere , 
oonchiude  con  dire  che  il  ritratto  di  Biodo 


Altoviti  dipinto  da  Rafiadlo,  potrebbe  esseri* 
quello  di  un  giovane  di  i5  ai  16  anni , 
colla  testa  appoggiata  sulla  mano  diritta, 
sopra  tavob  alta  pollici  sa,  e larga  16, 
che  trovasi  nel  museo  reale  di  Parigi,  in- 
tagliato da  Nic  Edelinck  nel  Gabinetto  dt 
Crotat  i coochiusione  appoggiata  intiera- 
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Un*  altra  considcratione  si  trae  pure  dal  passo  medesimo  del  Vasari. 
Se  RafTacIlo,  interpretandolo  siccome  lo  mole  il  Boltari)  fece  il  suo  proprio 
ritratto  quando  ara  giov<me  ^ questo  non  si  può  iolendere  che  in  due  maniere 


itiCDle  allo  sforzo  della  sua  immagtoasioDe; 
perche  bisognerebbe  prima  che  provasse  es- 
sere questa  tavola  originale  del  Satuìo»  lo 
che  molti  valentissimi  artefici  e oino- 
scitori  è stato  messo  in  dubbio;  c poi  ao- 
tichè  confrontarla  col  busto  di  Bindu,  ope- 
ralo dal  CclUni , per  accertarsene  siccome 
vorrebbe  che  si  facesse  il  sig.  Held>ergf  con- 
vcrrebì>e  che  potesse  dimostrare  cito  la  sud- 
detta tavola  esisteva  presso  la  funigUa  Al- 
ioviii , e che  da  questa  anticamente  passasse 
in  Francia,  dove  si  trova  già  da  moUìssimi 
anni. 

Leggendo  questa  parte  della  Storia  del 
sig.  Uulil>crg  uoD  ci  siamo  potuti  convin- 
rere  altrimenti,  ch'egli  non  T abbia  scritta 
per  fini  ben  diversi  da  quelli  che  devono 
guidare  la  meste  d’uno  storico  leale;  e non 
fidandoci  ÌiiticraR>CDte  del  nostro  giudizio  se 
abbiamo  chiesto  Q parere  d una  persona 
consumala  nello  studio  e nell*  amore  dello 
Belle  Arti , la  quale  vide  ed  esaminò  più 
e più  volte  il  famoso  ritratto  prima  che 
fosse  trasportalo  dall'  Italia  , che  conosce 
quanto  fu  scritto  e detto  intorno  alb  stes* 
so;  e questa  ci  rispose  ingenuamente  — 
. . , m Opere  che  si  dcllaoo  colla  vista  di 
un  utile  non  meritano  risposta;  pure  con- 
verrebbe dire  al  sig.  Rebberg  che  quando 
avesse  ronnipotonza  di  cangiare  in  ca- 
stagni capelli  color  d’oro,  e in  bruni  occhi 
celesti , allora  il  ritratlo  dell’  Altoviù  po- 
trebbe cominciaro  ad  appartenere  alla  effigie 
di  Raffaello:  Sebbene  |x>i  anche  te  sago  ove 
sarebbono  affatto  diverse,  anzi  del  tutto 
opposte  al  vero,  identifico,  incontrastabile 
rilraUo  del  Sanzio,  dipinto  per  esso  mede- 
simo, ed  esUteote  nella  gallcrM  di  Firenze, 
lo  ne  ho  qui  una  snperlNi  copia  dilucidata 
dal  vero,  e la  contemplo  , mentre  scrivo 
queste  cose  ; e 1’  assunto  del  sig.  Rchherg 
mi  fa  pietà  ! Pietro  Perugino  , che  dipinae 
in  Perugia  t\V Orologio  il  Sanzio,  si  at- 
tenne a questo  tipo,  che  Raffaello  condusse 
efanoi  19;  c questo  dipinto  non  ritrae  un 
capello  air  Altoriii.  >'on  che  rAlloviu  non 


avene  una  fisonomia  nobile  c gentilesca  « e 
bellissima  : ma  quella  del  Sanzio  era  più 
spirituale  ; e il  Sanzio  ha  ritratto  in  questo 
lavoro  più  l’anima  sua,  che  le  forme  ma- 
teriali Posta  uoa  Vergine  di  Raffaello  ac- 
canto a questo  ritratto,  come  laccio  spesso, 
ò forza  dire  che  questo  tiene  di  quella  V’er- 
gine e la  Vergine  di  lui  ; tanto  si  tflentifi- 
cava  nelle  sue  opere!  ....  L’Alioviti  può 
piacere  ad  ogni  bella  donna  : U Sanzio  non 
piace  che  alle  aoìine  squisite  e celesti  ; cioè 
queste  sole  sentono  tutta  la  sita  spiritualità  — 
Vedi  strauezza  ! Fare  oonCrooto  dell*  Alloviti 
col  ritratto  alla  Scuola  d'Menci  ritratto 
ove  Raffaello  non  ha  voluto  darsi  tutta  la 
sua  venustà  per  far  risaltare  il  Maestro  che 
gli  è allato  i Rilralto  anche  condotto  con 
alcona  negligenza,  come  accessorio  , e come 
sì  convenia  alla  sua  modestia a 

Il  cav.  Tommaso  Puccini , nomo  intelli- 
gcniissimo  delle  Belle  Arti,  surse  per  il 
primo  a rircodicare  il  ritratto  di  Biodo 
dall’  errore  del  fiottari , in  una  lettera  in- 
diritla  ad  un  suo  amico,  la  quale,  come- 
ebè  sia  Itala  pubblicata  colle  stampe  in 
Venexia  dal  Picotti  , e in  Firenze  dal  Na- 
gbcri,  pare  noo  sia  nota  al  sig.  Rehberg, 
« noi  quindi  la  rlslamperenio  alla  fine  di 
questa  Storia,  siccome  documento,  che  ad 
essa  particolarmente  appartiene,  e che  ne 
onora  in  siagolar  modo  l' illustre  autore. 

Ci  parrebbe  di  mancare  al  nostro  fine 
se  terniinassimo  questo  articolo , senza  dare 
un  cenno  dì  alcuni  ritratti  di  Raffaello, 
che  oltre  a quelli  onde  abbiamo  parlato  , 
voglioosi  operati  per  lui  stesso  da  ma'ì  Ìii- 
telligentl  Quasi  tulli  gli  itorici  di  Raffi  dio 
hanno  cercato  sempre  , dii  più  chi  men  « , 
di  aocrescerne  il  numero,  anche  a danno 
della  storica  verità  e della  sana  crìtica;  ma 
quegli,  a austro  avviso,  che  più  d’ ogni 
altro  si  è distinto  in  fare  questa  raccolta  , 
si  è il  prelodato  sig.  Rehberg , il  quale  come 
si  esprime  egli  stesso  a pag.  io,  mirandi* 
a renderà  più  gradevoli  le  sue  fatiche  agli 
norm/t(  dtlV  aì-ie  ^ ha  disposto  cronologi- 
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per  rispetto  ad  un  uomo  specialmente  che  morì  giovane  (dì  trentasette 
anni):  T una  ch'egli  sì  sarebbe  ritratto  ringiovanendosi  di  parecchi  anni,  e 
tuttavia  questo  ritratto  supposto  ringiovanito  ha  lì  mustacchi  (e  poi  quanta 
compiacenza  non  abbisogna  per  acquietarsi  a questa  interpretazione?)^  l'altra 
che  sarebbe  stata  una  produzione  delia  sua  giovanezza:  ma  la  giovanezza 
dell' età  porta  seco  P idea  della  giovanezza  dell' ingeguo:  e quindi  questa 
sarebbe  stata  un'opera  di  quella  prima  maniera,  che  non  si  distingueva, 
siccome  si  è già  veduto,  che  per  la  nettezza  del  tratto.  Come  persuadersi 
allora  che  il  capo  d'  opera  di  RalTacllo  pel  colorito , e nel  quale  il  Bottarì 
stesso  lo  mette  allo  stesso  grado  del  Ttziano , sia  stato  prodotto  da  lui  in 
un  tempo  in  cui  egli  era  ancora  lontano  dalPamhire  il  merito  di  coloritore? 

Questo  ritratto  è forse  la  pittura  che , sotto  questo  rispetto , di0eriscc  più 
d'ogni  altra  da  quelle  della  sua  gioventù. 

Desso  era  stato  trasportato  da  Roma  a Firenze , dove  si  mirava  nel 
palazzo  Altovìti,  in  Borgo  degli  yilbisi,  allorqu^do,  il  Bottarì  avendo 
esternato  sopra  di  esso  l' opinione  che  abbiamo  combattuto , la  casa  Altovitì 
cessando  di  vedere  in  esso  un  ritratto  della  famiglia , curò  meno  la  sua 
conservazione,  e se  ne  disfece.  Verso  Panno  1811 , esso  venne  acquistato 
dal  Re  di  Baviera  per  la  somma  di  1 4, 000  zecchini,  0 160,000  franchi  *. 

Più  si  va  progredendo  nella  storia  delle  opere  di  Raffaello , più  si  Oetr  iaurm*  eh*  i« 
conosce  la  causa , c meglio  si  indovina  la  ragione  della  loro  molliplicità.  RiCaeii» 

A misura  che  andava  crescendo  la  sua  riputazione , s'  aumentava  la  sua 
scuola  di  abili  soggetti.  Disponendo  egli  d'una  tale  moltitudine  di  ìstnuncnti 


eamente  Ceìenco  delle  effigie  di  Raffaello 
operate  da  lui  stesso  ^ e da  altri  che  fu~ 
rongli  contemporanei  » compilato  da  lui 
con  tutta  la  premura  immaginabilct  e sui 
lavori  originali  del  SanxiOt  e sulle  opere 
che  si  scrifsero  intorno  stilo  stesso  per 
poter  distinguere  il  vero  dal  falso.  Se  egli 
abbia  oUeoulo  U buon  Sue  cui  dice  d’a- 
ver mirato  » Luceremo  che  lo  giudichino  da 
loro  t lettori  ddla  sua  Storia.  - Noi  ricor- 
deremo qui  solamente  ciò  che  una  vecchia 
traditione  ci  ha  conservato  * ed  hanno  rì- 
potuto  coocordeaaente  il  Bottali,  il  Piacen- 
za , TAutore  della  Serie  degli  uomini  più 
illustri  in  pittura , il  Comolli  ed  altri  : che 
no  altro  vero  rilraUo  di  RaiTacIlo  da  si 
fatto,  e forse  quaod' era  in  Firenze,  il  pos- 
sedeva il  senatore  Leonardo  del  Riccio, 


dal  quale  lo  oomperò  Ì1  conte  di  Firmùn, 
come  ne  assicura  il  sig.  Rdxberg  a pag.  io, 
lo  portò  a Salisburgo  , e da  quivi  passò  in 
Monaco , presso  Ì1  conte  di  Trantroann  ; e 
fu  inciso  da  Aot  Pazzi. 

* L’autore  qui  si  è attennlo  a quanto  ha 
trovalo  scrino  di  mano  del  aig.  Dufourny 
sotto  ad  una  delle  note  di  ComoIH  sulla 
y^ita  inedita  di  Raffaello^  pag.  65,  in  un 
esemplare  posaeduto  in  Francia:  ma  questo 
ritratto  nmi  fu  pagalo  dalla  corte  dì  Ba- 
viera, che  7 mila  scudi,  pari  a franchi 
4i,t6o,  cioè  un  quarto  del  prezzo  suindi- 
cato. Vero  i ebe  il  quadro  avea  un  poco , 
o per  meglio  dire,  non  poco  sofferto.  Vedi 
la  lettera  del  cav.  Puccini  alla  6ne  di  que* 
sta  Storia. 

>9 
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docili  alle  sue  inspirazioni^  il  suo  genio  era  diremito  maggiormente  produttore. 
Parecchi  de'  suoi  collaboratori  gli  arcano  derubato  non  solamente  il  segreto 
de'  suoi  pensieri,  ma  ancora  quello  delle  sue  maniere.  Eglino  s' erano  dWisa 
fra  loro  l' esecuzione  de'  dirersi  oggetti  che  entravano  nelle  sne  composiziooi , 
cd  in  questo  genero  si  era  stabilita  una  specie  di  divisione  di  lavoro.  Sì  sa 
che  il  metodo  seguito  per  le  opere  originali  , era  questo  ordinariamente  * ; 
Raflaello  disegnava  , Giulio  Romano  abbozzava , e 'I  maestro  dava  l' ultima 
mano  : e cosi  pure  per  le  copie.  Quando  1'  opera  originale  era  terminata , 
se  ne  facevano  ripetizioni  dagli  allievi,  che  per  lo  più  erano  dì  secondo  e 
di  terzo  ordine,  e '1  ritocco  veniva  fatto  o da  Giulio  Romano,  o da  Raffaello 
medesimo. 

Dal  qui  sopra  esposto  si  comprende  quale  difficoltà  deve  trovare 
presentemente  la  crìtica  per  saper  discemere,  fra  tante  opere,  quelle  In  cui 
Raffaello  lavorò  solo , da  quelle  altre  in  cui  egli  non  si  riserbò  che  una 
parte  qualunque  d'  csecttone.  La  migliore  misura  in  tali  giudizj  , sarebbe 
sicuramcnlf:  quella  d' avere  per  punto  di  confronto  alcuni  de'  suoi  quadri  a 
olio,  riconosciuti  come  eseguiti  unicamente  da  lui. 

A noi  pare  quindi  che  i suoi  ritratti  a olio  siano  precisamente  quelli 
che  la  critica,  onde  si  tratta,  possa  impiegare  col  maggiore  successo  in  tale 
misura,  specialmente  se  sì  prendano  quelli  ch'egli  fece  per  un  certo  numero 
di  personaggi. 

TJaa  lettera  da  lui  indirìtta  a Francesco  Raibolìnì,  detto  il  Francia, 
nella  quale  lo  rìograzìa  d'avcrgli  mandato  il  suo  ritratto,  contiene  pure  delle 
scuse  pel  ritardo  che  pone  a fatali  tenere  per  reciprocità  il  suo  proprio , 
c,  conforme  il  loro  accordo,  dipinto  da  lui  solo  : Per  le  ff^avi  eà  incestanti 
occupazioni  non  ho  potuto  finora  fare  di  mia  mano,  conforme  il  nostro 
accordo:  Che  re  rasrei ^ continua  egli,  mandato  fatto  da  qusUche  mio 

giovine , e da  me  ritocco , che  non  si  conviene  ecc.  K 

Vi  erano  dunque  delle  opere , onde  l' esecuzione  doveasi  Raffaello 
riservare  a sé  solo  ^ e naturalmente  i ritratti  furono  di  tale  numero.  Nessuna 
specie  di  pittura  non  comporta  meno  nel  suo  lutto,  e specialmente  nelle 
teste , la  divisione  del  lavoro.  Se  questo  è vero  di  ogni  rilratto  in  generale , 
con  più  ragione  lo  si  dee  pensare  dei  ritratti  che  si  fanno  fare  certi  grandi 
personaggi.  Tenendo  dietro  a questi  coU' esame  si  può  essere  sicuro  di  trovare 
la  maniera  propria  di  Raffaello , e senza  mischianza  d' alcun  altro  pennello, 

> Laoti  , Stor.  pittar.  ^ tocn.  psg.  ^5.  Francia  » promesso  da  RafGidlo  , non  c*  h 

* f^adi  nrir  Appendice  alla  fìnCf  n.*  riuscito  trovare  aloiuia. 

tutta  la  lettera.  Di  questo  ritraito  poi  del 
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nelle  teste  dei  ritratti , onde  abbiamo  parlato , siccome  pure  in  quelle  dì 
alcuni  altri  uomini  celebri , eh'  egli  ritrasse  a olio. 

11  ritratto  di  Leone  X tra  li  due  cardinali  ad  ecceaiooe  degli  acccssorii 
operativi  da  Giulio  Romano  ^ e quello  dì  Àltoviti,  che  pare  della  medesima 
epoca,  secondo  P ordine  seguito  dal  Vasari,  sono  dunque  produaioni  della 
mano  propria  di  RafSselJo,  e della  sua  ultima  maniera.  Se  il  caso  non  avesse 
disperso  per  tutta  Europa  le  Opere  del  suo  pennello , le  dne  che  abbiamo 
citate  sarebboDo  d' un  grande  soccorso  per  illuminare  la  crìtica  nel  modo  di 
ordinare , secondo  il  grado  della  loro  originalità,  parecchi  dei  quadri  a olio, 
dei  quali  noi  siamo  per  riprendere  la  descrìsiooe. 

La  conoscenza  particolare  che  noi  abbiamo  potuto  ottenere  delle  opere 
sulle  quali  potrebbesi  fondare  un  simile  coniìronto,  ci  fa  credere  che  sia  opera 
del  pennello  propriamente  detto  di  RaRàelJo,  ed  appartenente  al  più  alto 
grado  del  sno  ingegno  \ il  quadro  di  Gesù  che  porta  la  Croce , detto  dello 
Spasimo  di  Sicilia^  per  essere  stalo  fatto  pel  monastero  di  Palermo,  in  Sicilia, 
chiamato  Santa  Maria  dello  Spasimo. 

Questo  capo  d' opera  della  pittura  ha  subito  le  più  straordinarie 
vicissitudini.  11  vascello  che  doveva  condurlo  a Palermo  ‘ fu  gettato  da  una 
violente  tempesta  sulIe*costo  d'Italia,  dove  arrenò,  e si  ruppe  contro  uno 
scoglio  colla  perdita  di  tutto,  uomini  e mercanzie,  ad  eccezione  del  quadro, 
il  quale  fu  salvo  per  una  specie  di  miracolo.  La  cassa  che  Io  capiva  portata 
dalle  onde  sulla  costa  di  Genova , venne  quivi  presa  e tratta  a terra. 
Fortunatamente  1'  acqua  del  mare  non  vi  era  peuetrata  : la  si  aperse  e si 
trovò  la  pittura  intatta.  La  nuova  strepitosa  dì  questo  avvenimento  giunse  a 
Palermo , d’ onde  fu  presa  tutta  la  cura  dì  reclamare  il  quadro  naufragato. 
Pareva  che  tale  reclamazione  soflerisse  grandi  diflìcoUà,  poiché  v'abbisognò 
tutta  la  protezione  di  Leone  X per  farlo  rendere  al  convento  di  Palermo,  il 
quale  ne  pagò  ben  largamente  la  restituzione.  Filippo  IV  di  poi  lo  tolse 
quivi  segretamente , lo  fece  trasportare  in  Ispagna , e il  monastero  dello 
Spasimo  venne  confortato  della  perdita  del  suo  quadro  con  un  reddito  di 
1000  scudi  *.  Condotto  di  poi  a Parigi  nel  i8io  dalle  vicende  della  guerra, 
venne  trasportato  sulla  tela  *,  e nel  i8i6  finalmente  ritornò  in  Ispagna.  Il 
sig.  cav.  Paolo  Toschi  ne  ha  fatto  un  bellissimo  disegno , ed  ora  si  sta 
occupando  a terminarne  l' intaglio  in  Parma. 

< Vasiri  f iòiJem  , tom.  3*»  psg.  <99.-*  * Sotto  la  savia  direzione  del  sig.  Bon- 

Baldinucci , tom.  3.*,  pag.  i •jS.  oemaison  « altre  volte  ricordalo. 

a Museo  Fioreolioo»  lom.  i.*  pag.  Si  f 
nota  i.‘ 


Quadro  SiOatìi  rbaenr- 
u U Cror«,  t«  l«  S|»«- 
lino  di  SieiJia. 
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Meng$  fu  quegli  che  contribuì  più  à'  ogn'  altro  nei  suoi  tempi , a 
nchiamare  T attenzione  degli  artisti  sopra  questo  capo  d'opera,  quasi 
dimenticato  per  causa  della  sua  lontananza  ^ e a rendergli  quella  giusta 
celebrità  che  il  falso  giudizio  del  Malvasia  sembrava  lerarglL  Nella  sua 
descrizione  dei  principali  quadri  del  palazzo  del  re  di  Spagna  in  Madrid , 
Mengs  * annovera  tutti  lì  meriti  di  questa  pittura , e la  savia  analisi  eh'  egli 
ne  là , presenta  V idea  di  quella  riunione  di  bellezza , cui  solo  può  giugnere 
un  sapere  perfetto,  aiutato  dal  sentimento  più  profondo. 

II  momento  scelto  dal  pittore  io  questa  patetica  composizione  è quello 
in  cui  Gesù  portando  la  sua  Croce  per  salire  al  Calvario,  si  rivolge  verso 
le  sante  donne , che  piangono  dirottamente,  e loro  indirizza  la  parola , 
annunciando  la  rovina  di  Gerusalemme,  e aggiugne  dì  non  piangere  sopra 
lui , ma  bensì  sopra  i loro  figliuoli.  Non  si  crede  che  Rafiaello  io  nessuno 
de'  suoi  quadri  abbia  portato  mai  ad  un  cgual  grado  di  forza  e d' illusione , 
r espressione  di  tutte  le  gradazioni  del  dolore. 

Noi  l'abbiamo  detto  già , il  soggetto  del  quadro  è:  Non  pianate  sopra 
me,  ma  sopra  li  vostri  figliuoli  ecc.;  ecco  perchè  cadono  lacrime  dagli  occhi 
delle  due  sante  donne , da  S.  Gigvanm , dalla  Maddalena , dalla  Madonna  : 
quando  U dolore  viene  disfogato  col  pianto , non  produce  più  quella  certa 
espressione  muta  e concentrata,  che  non  altera  nè  fa  regolarità  dei  tratti, 
nè  il  carattere  tranquillo  della  bellezza.  Raflaello  nella  rappresentazione  dei 
dolori  religiosi  ha  rispettato  sempre  i limiti  d*una  convenienza  prescritta 
egualmente  e dalla  natura  del  soggetto,  e dalle  ragioni  dell'arte:  egli  si  ò 
compiaciuto  in  questo  quadro  di  graduare,  secondo  l'età  o la  posizione 
de' personaggi,  rimpressione  del  dolore  sui  lineamenti  de' loro  volti,  vale  a 
dire,  r alterazione  più  o meno  grande  eh' essi  ponno  ricevere,  manifestandolo. 

Quindi  si  vede  che  hawi  meno  di  tale  fisica  alterazione  ed  assieme  più 
nobiltà  nella  fisonomia  di  S.  Giovanni  e delle  sante  donne , che  in  quella 
della  Maddalena , onde  t tratti  esprimono  pure  una  minore  commozione 
materiale , di  quelli  della  Madonna  ^ la  cui  testa  , d' un'  età  più  avanzata , 
è quella , sopra  la  quale  Raffaello  ha  voluto  imprimere  il  seotimeoto  del 
dolore  coi  caratteri  più  energici. 

II  discorso  manca  di  parole  atte  a dare  l' idea  della  profondezza  e 
della  vivacità  di  tale  sentimento  sopra  il  volto  della  Madonna  : li  suoi  occhi 
rossi  dal  piangere , la  contrazione  dei  muscoli  della  fronte , l' apertura  della 
bocca,  lo  sguardo  rivolto  verso  Cristo,  tutto  insieme  l'atteggiamento,  hanno 

t Mengs  Rsir.  AnL  » Opert,  edìz.  ciuta,  pag.  3i4  c seg. 

Roma  17^7,  sua  letten  ad  Antoaio  Poos , 
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tma  energia  di  situazione  appassionala  f che  reagisce  sopra  Io  spettatore. 
Egli  è impossibile  il  fissare  un  momento  lo  sguardo  sopra  quella  testa 
addolorata , senza  sentirsi  colto  da  una  emozione  simpatica  j e bagnati  gli 
occhi  da  lacrime. 

Ma  queUo  che  è superiore  ad  ogni  ammirazione  si  è P opposizione  della 
calma  della  testa  e di  tutta  la  persona  di  Cristo.  Egli  soccombe  sotto  il  peso 
della  Croce,  ma  non  Pabbandona  perciò  : egli  ha,  e lo  si  vede  in  lui,  Ponione 
della  natnra  umana  che  sofire , e delP  essere  divino  che  sa  il  perchè , e che 
vuole  sofierìre.  Rafiaello  solo  poteva  rendere  in  un  modo  manifesto , solla 
testa  e nella  fisonomia  di  Gesù , ed  io  mezzo  alla  più  grande  umiliazione 
della  creatura  mortale,  il  sublime  della  diviniUi,  in  questo  misterioso  sacrificio: 
sforzo  prodigioso  del  genio,  di  saper  unire  la  più  alta  nobiltà  alla  situazione 
più  umiliante  *. 

Sotto  nn  altro  aspetto  dovrebbesi  pure  vantare  la  rara  abilità,  colla 
quale  Rafiaello  ha  saputo  riunire  nel  nstrettissìmo  spazio  di  questo  quadro 
una  composizione  tanto  variata  ne^ piani,  quanto  numerosa  nelle  persone, 
e far  capire  in  un'altezza  mediocre,  da  rendersi  chiara  c patente  agli  occhi, 
la  marcia  seguita  dalla  scorta,  dalla  porta  della  città  fino  alla  sommità  del 
Calvario,  traendo  partito  dai  giri  della  salita.  Non  v'  ha  la  più  piccola  cosa 
di  questa  composizione  che  non  meriti  d'essere  un  soggetto  di  osservazione: 
per  esempio,  il  metallo  della  corazza  del  centurione  che  comanda  la  mai^ia, 
è rappresentato  si  brillante  c con  tanta  perfeziomf , che  vi  si  veggono  riflessi, 
come  in  uno  specchio , gli  oggetti  che  si  trovano  nella  sua  direzione. 

Fu  una  delle  proprietà  particolari  del  genio  di  Rafhcllo  quella  d'aver 
saputo  esprimere  ciò  che  il  carattere  di  ciascun  soggetto  ha  di  più  grande 
e di  più  elevato,  senza  trascurare  tutto  ciò  che  oflre  in  pari  tempo  di  più 
piccolo  e di  più  minuzioso.  11  Lanzi  ha  osservato  che  la  perfezione  onde 


* Non  vogliamo  omettere  in  proposito  di 
questa  testa  del  Salvatore  che  Mengs  me- 
desimo oonfeasa,  etserai  eoa  essa  Rafladlo 
innalzato  alla  conoscensa  dri  bello  ideale 
famigliare  agli  antichi , che  pure  non  gli 
accordava  sempre.  Egli  pensa  che  dando 
aUa  testa  del  Cristo  im  carattere  tale  come 
qndlo  che  i Greci  gli  anrbbono  attribuito  , 
se  aveaaero  voluto  comporlo  da  quello  di 
Giove  e di  Apollo,  egli  vi  ha  saputo  ag> 
gic^ere  respressìozie  d*  una  soflerenza  ioor> 
tale.  Per  cui  sopra  questo  esempio  e parve- 
dii  altri , si  può  aflTennare  che  Raffaello 
non  era  lontano  ddta  perfezione  delle  scuole 


antiche  quanto  al  bello  ideale,  siccome  ab- 
biamo già  &Uo  osservare  altrove  coll*  Au- 
tore , e soprattutto  in  quanto  ali*  alleaoca 
di  questo  bello  coll*  espressicKie. 

Si  potrdiboeo  citare  a questo  proposito 
anche  le  tale  venerabili  de'  suoi  Patriarchi 
e de*  suoi  Apostoli;  in  mezzo  ad  un’am- 
mirabile varietà  di  forme  vi  si  trova  nelle 
prime,  r aprcasìone  di  una  fede  per  così 
dire  innata,  naturale,  e Hegli  uomini  vicini 
alla  cmzioae } nelle  seconde  qudla  d*  una 
fede  schietta , inspirata  dalle  predicazioni 
del  Salvatore. 


4«IU 

4«iia  lUlla  F«fU 

/a  t*§Kih«rr» 
<téKo$t»rmt»n‘i*»Vi»ur: 
«4  4 «vnMra  • , »^U  tt»  f/ 
éi  Kmffitìftt  , d^ì  ifg, 
panami  ifi’i0i. 
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eseguirà  le  sue  teste  è portata  al  punto:  Che  talora  vi  ti  conUuto , per  coti 
(iircj  i capelli  >.  Questo  non  si  spiegherebbe  forse  colla  maniera  y ond'  egli 
area  ncevulo  U primi  rudimenti  deU*immÌtaeÌooe,  rale  a dire,  in  quel  sistema 
che  abitua  a vedere  gli  oggetti  dappresso  e minutamente , prima  di  dilatare 
la  vista , iaccodulc  abbracciare  troppo  presto  la  loro  generalità  ? £ sarebbe 
egli  vero  , esser  più  facile  in  questo  genere  di  progredire  dal  meno  al  più  , 
che  di  retrogradare  dal  più  al  meno  ? Ma  è questo  uno  di  que*  punti  di 
teorìa  troppo  lungo  da  sviluppare,  e sopra  li  quali  si  correrebbe  rìschio , 
sensa  una  sufGciciitc  spiegazione,  d'essere  male  intesi*. 

11  re  di  Spagna  possiede  una  Sacra  Famiglia  di  RaiTacIIo , quadro  che 
deve  essere  uscito  dalla  sua  scuola  verso  la  stessa  epoca,  se  noi  lo  giudichiamo  * 
t dalla  maniera  del  disegno,  c da  quella  del  colorire.  Passò  questo  da  Mantova 
in  Inghilterra^  dove  fu  comperato  da  Carlo  1,  unitamente  a molti  altri  quadri 
presiosi.  Dopo  la  morto  di  Carlo  1,  Filippo  IV , re  di  Spagna,  P acquistò 
per  la  somma,  dicesi,  di  3ooo  lire  sterline,  equivalenti  a 72,000  franchi 
Raccontasi  che  al  primo  vedere  la  bella  opera  di  Raifaello,  Filippo  esclamasse: 
Quetta  è la  mia  perlai  e da  ciò  provenisse  quel  soprannome,  onde  fu  poscia 
sempre  indicato. 

Questo  quadro  ci  offre,  nella  composizione  della  Sacra  Famiglia,  una 
di  quelle  scene  nobili  e graziose  nello  stesso  tempo , il  cui  genere , secondo 
1'  analisi  già  data  di  questa  specie  di  soggetti , tiene  il  mezzo  tra  la  verità 
naturale  e semplice  delia  prìma  classe  delle  Madonne , c la  verità  ideale 
della  terza.  * 

La  Madonna  vi  è dipinta  nella  grandezza  naturale , ahbracciante  con 
una  mano  il  putto  Gesù  mezzo  assiso  sopra  il  suo  ginocchio  diritto , cioè 
avente  la  gamba  sinistra  appoggiata  alla  culla , e la  destra  pendente 
S.  Giovannino  alzando  con  ambe  le  mani  la  pelle  vellosa  che  lo  ricopre , gli 
presenta  le  frutta  che  vi  tiene:  il  Putto  stà  in  atto  di  prenderle,  e si  rivolge 
sorridendo  verso  la  sua  madre,  quasi  per  domandarlo  il  permesso.  Questa 
tiene  il  braccio  sinistro  appoggiato  sopra  la  spalla  dì  S.  Anna  genuflessa,  la 
quale  pare  atteggiata  alla  meditazione.  II  fondo  del  quadro  è occupalo  da 


1 Lanzi , «firona  piUor. , tom.  a.*,  pag. 

* Il  Vasari  nel  descrìvere  questo  quadro^ 
(a  Rieazione  di  Veronica  che  stende  le  brac- 
cia , porgendo  a Cristo  un  panno  con  molta 
grazia  ; ma  questo  è uno  di  que'  soliti  er- 
rori di  menmriaf  cui  va  soggetto  non  po- 
che volte  il  biografo  fiorentino. 


a Questo  quadro  venne  portato  a Parigi 
col  precedente  » e con  esso  ritornò  in  Ispa- 
gna. 

3 f^edi  Conca,  Deicristonc  odeporica 
della  Spngnat  U>m.  pag.  So. 
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una  parte  da  oo  paesaggio,  dall' altra  dalle  rovine  d'un  edifizio,  dove  si 
vede  la  6gura  di  S.  Giaseppe. 

II  colorito  di  questa  pittura,  quantunque  un  poco  ofToscato  dall'  aziono 
del  tempo,  ha  conservato  un  grande  vigore,  ed  un' armonia  tale,  che  in 
alcune  parti  non  temerebbe  il  confronto  colle  opere  della  scuola  di  Venezia. 
Le  tinte  del  putto  Gesù  sono  brillanti , siccome  ne  sono  graziosi  e puri  i 
contorni  c le  mosse. 

In  parecchi  luoghi  del  quadro  si  vedono  certuni  di  que'  tratti  che 
diconsi  pentimenti  : da  questi  si  comprende  che  la  testa  della  Madonna  * fu 
disegnata  dapprima  di  profilo,  poscia  messa  in  terza  veduta:  che  i capelli 
sono  stati  rialzati  al  disopra  della  tempia  sinistra:  che  qualche  cangiamenti 
furono  fatti  pure  nei  contorni  della  mano  manca  della  Madonna , e della 
coscia  medesima  del  Putto 

Questui  quadro  ne  richiama  alla  mente  un'  altra  Sacra  Famiglia  quasi 
simile , e descritta  dal  Vasari  La  si  ricorda  qui  perchè  porta  essa  la  data 
deir  anno  i5i6,  epoca  del  quaKo  viaggio  che  RafTaello  * fece  a Firenze, 
dove  potè  eseguire  questo  quadro  nella  sua  ultima  maniera , a meno  che 
non  si  ami  meglio  credere  che  ve  l'abbia  mandato  da  Roma,  nello  stesso 
anno.  In  c^i  caso,  la  data  certa  prova  che  il  Vasari  ha  commesso  un 
grande  anacronismo,  dando  la  descrizione  di  quest'  opera  verso  l'epoca  del 
secondo  soggiorno  di  Raffaello  in  Firenze,  e molto  tempo  prima  della  sua 
partenza  per  Roma***. 


* Parlando  di  qviesU  lesta  il  sig.  Èm/ric- 
David,  neiropera  da  noi  citata  a pag.  ut, 
dica  che  sarebbe  ìt  caso  di  far  osservare 
con  quale  mirabile  feoooditi  Ra&dlo  seppe 
variare  0 carattere  della  bellezta  delle  sue 
Vergini  : diede  egli  una  bellena  aevera  ma 
elevala  alla  f^ergine  dal  Pesce ^ nobile  a 
quella  dagli  Angeli,  semplice  c schietta  alla 
Bella  Giardiaiem , cl^ote  alla  Madonna 
della  Seggiola  , e a questa  del  quadro  della 
Perla  elegante  e grasiosa  al  più  alto  grado. 

Mentre  stavamo  tlampaodo  questo  foglio 
et  è giusta  selle  inaui  una  lettera  ìsdirìua 
dal  chiarisa.  Histìrini  ad  tm  illustre  mar- 
chese di  Milano,  nella  quale  gli  partecipa 
Tarrivo  in  Roma  di  quattro  Cartoni  e lu- 
cidi , esegoiti  mirabilmentt  sopra  le  quattro 
più  stupende  opere  di  RafiMllo , che  si  con- 

scTTSQO  in  Isptgna;  enei,  concedendocelo 
r autore,  la  pubblicheremo  alla  fine  di  que- 


sta Istoria  come  corollario  a quanto  ne  dicc 
lo  storico  francese. 

**  Una  bellissima  copia  di  questo  famoso 
quadro , eseguila  nella  stessa  dimensione 
deir  originale  • e creduta  da  alcuni  intuii- 
genti  opera  di  Giulio  Rumauo , cooscrvasi 
dalla  nobile  famiglia  della  signora  Eleonora 
Strego  in  Yerosa , nata  Csoossa , dalla 
quale  il  sig.  Giaseppe  Mari  romano  ha 
tratto  DO  aocuraiissimo  disegno  , che  presto 
pubbHeherè  ooU'  intaglio. 

I Vasari,  ibidem,  tom.  3.*,  pag.  i68. 

a f^edi  in  addietro  , pag.  3i. 

***  Vasari , ibidem , c la  nota  in  cui  viene 
raccostala  ninutamente  la  storia  di  questo 
quadro  , il  quale  folto  in  orìgine  per  Do- 
menico Canigiani,  passò  in  casa  Nerli,  po- 
scia in  quella  Antìoorì  da  S.  Gaetano,  e 
finalmente  nel  1767  in  casa  del  marchese 
Rcmiccini,  il  quale  appena  tornato  dalla 
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Vi  hO)  siccome  abbiamo  detto,  molta  relazione  nella  sua  composizione 
con  quella  del  quadro  precedente.  Vedesi  pure  qui  dipinta  la  Madonna 
avente  sulle  ginocchia  il  Putto , il  quale  accoglie  con  compiacenza 
$.  Giovannino , presentatogli  da  S.  Elisabetta , la  quale  rìrolgesi  verso 
S.  Giuseppe  appoggiato  al  suo  bastone.  Vi  si  ammira , dice  il  Vasari , 
V intelligenza  e la  delicatezza , onde  il  pittore  ba  saputo  esprìmere  nelle 
loro  carezze  le  relazioni  cV  hanno  fra  di  loro  li  due  Putti,  e quelP  atto  di 
rispetto  dell*  uno  verso  1*  altro,  segno  anticipalo  dello  splendido  omaggio 
che  gli  renderà  un  giorno. 


QtsSr* 

Stila  Viaitafi^n* 
4»  d.  B 


Per  mancanza  di  cognizioni  precise  circa  il  tempo  in  cui  fu  dipinto  il 
quadro  della  Visitazione,  noi  ne  collocheremo  la  breve  menzione  qui  di 
seguito  ai  due  quadri , ch^  esso  ha  accompagnalo  nel  loro  viaggio  dalla 
Spagna  in  Francia  , e nel  loro  ritorno  dalla  Francia  in  Ispagna. 

Il  Conca  ha  giudicato  * esservi  qualche  dìITercnza  di  maniera  nella 
pittura  di  quesCopera  in  confronto  di  quella  del  quadro  dello  la  Perla,  Con 
quello  che  si  sa  presentemente  iutomo  alla  diversità  delle  mani  che  Raffaello 
adoperava  nc'suoi*ultimi  anni,  si  spiegheranno  più  facilmente  le  varietà  che 
possono  presentare  , unicamente  per  rispetto  alla  esecuzione,  alcuni  quadri 
che  segnano  tuttavia  la  medesima  epoca.  Comunque  sia  per  altro , quello 
della  Visitazione  è sicuramente  dell'  età  matura  di  Raffaello  ^ e ve  u*  hanno 
pochi  dì  cosi  considerabili  per  la  semplicità  dcIP  idea , e per  quella  specie 
d'incanto  d'un  scutimeuto  semplice  e vero,  il  quale,  attinto  dal  testo  medesimo 
dcir  Evangelio,  sembra  che  n'abbia  tratto  quella  nobiltà  superiore  ad  ogni 
arte,  perchè  pare  senz'arte. 

11  soggetto  della  Visitazione  è stato  trattato  da  molti  pittori  ^ e la 
maggior  parte  vi  ha  portato  ( come  si  ha  diritto  di  farlo  ) quella  pompa  di 


nu  ambtseerìa  di  Spagna , Ì1  comperò 
dalla  suddetu  fainìglia  per  una  considerabile 
aomma  di  denaro  » e tuUora  quivi  conser- 
vasi. Il  tig.  Ignasio  Hugiòrdt  proreaaure  di 
pittura  , fu  quegli  che  ad  isUnxa  del  sig. 
Antonio  Aalinori , il  visitò  « e ci  trovò , in 
un  orlo  delta  veste  sopra  Ìl  petto  della  Ver- 
gine , scrìtto  a lettere  d’ oro  il  nome  del- 
l'Aulore;  e in  un  altro  del  maulo  turchi- 
no • 0 tempo  in  cui  lo  terminò,  che  fu 
neiranoo  i5t6. 

11  |>ror.  Braun,  a pag.  86  della  sua  Storia 
di  RaQjcHo , parlando  di  questo  quadro 
dice  che  è senza  dubbio  quel  medesimo  che 


da  Dùsaddorf  t passato  con  lotta  la  gal- 
lerìa a Monaco:  ma  come  osserva  bene  il 
sig.  Taurtscus  Eubocus  nel  suo  Caiahgo 
delle  stampe  incise  sopra  le  opere  di  Raf- 
faello.^ pag.  i55,  il  quadro  che  era  a Dus- 
seldorf e che  trovasi  preseotemenie  in  Mo- 
naco non  è cerUmeole  di  ItaflÌMllo,  perchè 
fu  eseguito  con  grandi  difetti  di  disegno;  e 
non  potrebbesi  ritenere  che  per  una  copia. 
D'altronde  la  Storia  di  quello  posseduto  dal 
march.  Renuccini  i giunta  sì  esalta  fino  a 
noi  che  non  lascia  alcun  dubbio  sulla  ori- 
ginalità che  porta  in  sò  stesso. 

> Descrizione  odeporica,  tom.  a.%  pag.  Sa. 
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compoMiione , che  è per  la  pittora  ud  mezzo  dt  esprimere  tutto  quello  clic 
oflre  di  grande  e di  misterioso  T incontro  della  madre  del  Salvatore  e di 
quella  del  Precursore.  Rafifacllo  invece  ha  ricondotto  il  soggetto  alla  sua 
più  semplice  espressione  : ecco  il  volgarizzamento  fedele  delP  Evangelio  di 
S.  Luca  : In  quel  tempo  Maria  partita  da  N^aaret , andò  fretlolosamente 
per  lo  paese  delle  montagne  > verso  la  città  di  Giuda  * a visitare  la  sua 
cupna,  la  quale  quasi  da  nove  mesi  portava  il  Precursore  nel  suo  seno. 
Elisabetta  pure  parti  da  casa  sua  per  andare  a visitare  Maria , ed  cileno 
sNneontrano  lungo  le  sponde  del  Giordano;  e questo  forma  il  soggetto  di 
tutto  il  quadro.  Non  v’  abbisognava  niente  meno  che  il  genio  del  pittore  per 
imprimere  nei  due  personaggi  quel  carattere  di  decenza  religiosa,  di  alfezione 
rispettosa,  c di  pudore  divino  che  annunciano  tutto  ciò  che  vi  ha  di 
maravigtioso  nello  stato  di  gravidanza  visibile  della  vecchia  Elisabetta , e 
della  giovanetta  Maria.  Niente  di  paragonabile  alla  deUcatezza  delle 
gradazioni  di  sentimento  che  manifestano  V attitudine , il  contegno  c la 
Csonomia  di  ciascuna  delle  due  parenti.  Un  certo  imbarazzo  misto  d'inoocenza 
si  dipinge  sopra  tutta  la  persona  della  Madonna  : il  suo  portamento , la  sua 
testa  leggermente  inclinata , li  suoi  occhi  bassi , rivelano  il  mistero , di  cui 
essa  ha  il  segreto;  e la  Bgura  di  Elisabetta  le  risponde  abbastanza  colla 
cordialità  del  suo  gesto , colla  tenerezza  d'espressione  della  sua  aria,  ch'ella 
sa  a che  ciascuna  di  loro  è chiamata  *. 

Dopo  tali  bellezze  , non  si  osa  vantare , nè  le  particolarità 
dell'  acconciamento  , nò  il  vigore  del  colorito  , nò  1'  armonia  del 
paesaggio , nò  l' eccellenza  dell'  esecuzione  di  ciascuna  parte.  Questo 
dipinto  ba  sei  piedi  e due  pollici  e mezzo  di  altezza  , e quattro  piedi  o 
cinque  pollici  e mezzo  di  larghezza:  era  pinto  dapprima  sol  legno,  ed  è 
stalo  trasportato  sulla  tela  in  Parigi , nella  ristauraziouc  che  se  ne  fece. 


RaifacUo  ha  trattato  in  più  maniere  il  soggetto  di  S.  Giovanni 
Battista  veduto  nel  deserto , dove  visse  per  lungo  tempo  ritirato , prima 
di  intraprendere  la  sua  predicazione  : pure  il  più  celebre  di  tutti  i quadri 
che  Io  rappresentano , ò quello , onde  vi  sono  molte  copie , fì*a  le  quali 
se  ne  distinguono  tre  o quattro.  Ve  n'ha  una  nella  quale  si  riconosce 
il  colorire  di  Pierino  del  Vaga  : un' altra,  dalle  suo  ombre  un  poco  nere, 


> Evangelio  sccozmIo  5.  Luca  » eap.  i.* 
vers.  5q. 

* ^el  rondo  del  quadro  vedesi  in  lon ta- 
na oza  S.  GìovaDDÌ  Battista  che  battezza 
Criito  sulla  sponda  del  Giordano  ; il  cielo 


è aperto  e ne  discendono  Angeli , e le  due 
persone  della  SS.  Trinità,  secondo  il  rac- 
conto che  ce  ne  danno  Io  Sacre  Carte;  ab 
lodcndo  per  tal  guisa  e con  questi  accessori 
alla  mistica  storia  del  principale  soggetto. 

ao 


Quadro  di  S-  0!«T«ani 
B«1  deierie. 

d.i  ter9<e  ■ 
itW/a  ghetta  di  Pi- 
réMi*.  adÙ0  ia  tv., 
taf.  E Ja  Conptj. 
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palesa  la  maniera  di  Giulio  Romano  Frattanto  ai  sa  dal  Vasari  ■ , che 
Raffaello  dipinse  questo  quadro  sopra  la  tela  \ il  perchè  nessuno  di  quelli 
che  sono  sul  legno  possono  pretendere  al  vanto  di  originale,  che  per  questa 
ragioue  si  presume  dovuto  a quello  della  galleria  di  Firenze**. 

S.  Giovanni  è rappresentato  iu  questo  quadro  neff  età  di  dodici  o 
quiudici  anni:  egli  è nudo  ad  eccezione  d'una  pelle  d'animale  selvaggio, 
che , dal  suo  braccio  sinistro,  passandogli  dalle  spalle  gli  ritorna  sulla  coscia 
diritta.  È assiso  sotto  alcune  rocce  sul  margine  d'una  fontana,  e gli  serve  di 
sedia  un  vecchio  tronco  d'albero,  dal  quale  spunta  ancora  e s'innalsa  un 
ramoscello,  cui  s'attacca  una  rustica  Croce  formata  di  canne:  e verso 
questo  simbolo  della  Redenzione  il  giovane  Precursore  innalza  profeticamente 
la  mauo,  quasi  in  atto  d'indicare  dì  già  l'ultimo  dei  mister]  della  vita  del 
Messia  ch'egli  sarà  incarìcato  d' annunziare. 

Àbbenchè  S.  Giovanni  Battista  sia  quivi  rappresentato  sotto  forme 
gicranili , la  scelta  di  questo  carattere  di  natura , ebe  Raffaello  avrà  fatta 
probabilmente  per  ragioni  relativo  alla  sua  arte  , non  ha  niente  di 
sconvenevole;  c P età  del  giovane  profeta  non  contraddice  punto  a quello 
clic  si  sa  della  sua  vocazione.  Destinato  egli  a predire  il  Messia,  si  era 
nlirato  per  tempo  nel  deserto,  per  santiQcare  la  sua  vita  col  digiuno  e 
colle  austerità  ; quindi  lo  si  può  supporre  ripieno  iu  c^^ni  età  dello  spirito 
profetico  , del  quale  Raffaello  espresse  l' idea  nell'  azione  e nella  fisonomia 
del  suo  soggetto. 

Per  rispetto  all'arte,  questa  figura  di  S.  Giovanni  offre  uno  dei  più 
bei  nudi  ch'abbia  fatto  Raffaello:  havvi  molta  verità,  e quella  propriamente 
che  dicesi  naturaU  per  distinguerla  dal  vero  ideeUe^  nel  disegno  del  corpo 
e nelle  forme  del  torso.  Benché  vi  si  trovino , a seconda  del  soggetto , li 


* IntCDde  qui  eerlamcnte  di  parlare  di 
quelle  sleasc , oode  acrisae  il  BÒUari  oelle 
sue  Dote  al  Vasari,  tom.  3.*,  pag.  ii6 , a 
ripeierooo  tutti  li  biografi  posteriori  ; di- 
pìnte sopra  tavola  , od  esistenti  la  prìnsa 
nefia  Pinacoteca  dell' accademia  di  Bolc^a, 
attribuita  da  alami  anche  al  Fattore;  e la 
seconda,  forse  ancora  nel  palazzo  pontificio 
di  Monte  Cavallo,  stata  comperala  da  Ciò* 
inenie  Xll  dal  collegio  de*  Maroniti , cui 
era  stata  legala  dal  card.  Caraflfa. 
t Ibidem  , tom.  3.*,  pag.  3i5* 

**  Oltre  a questa  circoslaou  ebe  dettr- 
raioa  per  originale  la  pittura  poasedola  dal 
Granduca , concorre  anche  la  storia  di 


essa  ad  assicarame  della'  proveoieota  ; poi- 
ché si  sa  che  dal  card.  Colonna  pd  quale 
Raffio  Toperò,  fu  regalato  al  suo  mòdico 
messer  Jacopo  da  Carpi  ; da  questo  passò 
a Francesco  Beniotendi  dì  Firenze,  e quindi 
alla  galleria  Medicea , come  rìralu  dallW 
venlarìo  di  essa  delTanno  non  omet- 

tendo di  osservare  che  in  questa  pittura  si 
scorgono  pure  alcuni  pcntimeoli , i quali 
concorrono  ad  autenticarla  per  originale  ; 
siccome  ha  osservato  savìazneiite  Ìl  lodato 
aìgnor  Bencivenoi  , nel  suo  Saggio  storico^ 
voL  9.*,  pag.  198.  Questa  tela  i alta  5 piedi 
e 5 poUici,  e larga  4 piedi , 7 pollici  e 10 
lince. 
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contorni  morbidi  dell^adolejcensa  ^ tì  si  riconosce  tuttavia , che  intese  il 
pittore  d'  csprìmeiri  per  meiso  di  qualche  risentimento  nella  muscolatura  , 
il  carattere  d*  una  natura  un  poco  agreste , carattere  convenevole  al  genere 
di  vita  del  giovane  solitario. 

II  tnono  brillante  delle  carni  e P opposizione  fortissima  delle  ombre 
(parlasi  del  quadro  di  Firenze)  danno  a questa  6gura  un  rilievo  singolare  : 
la  sua  gamba , che  porta  innanzi , pare  esca  dal  quadro  : il  corpo  veduto  di 
fronte , e la  testa  , ì cui  occhi  paiono  fissarsi  sopra  quelli  dello  spettatore  , 
formano  \ma  figura  che  poche  altre  vi  sono  y la  cui  imagine  resti  così 
profondamente  impressa  nella  memoria. 

Abbiamo  detto  che  V Urbinate  avea  rappresentato  in  più  maniere  il  db*  altri  s.  6i»*aaBi 
giovanetto  S. Giovanni  Battista  nel. deserto^  e ne  possiamo  citare  due  altre 
composizioni  inferiori  per  vero  alla  precedente.  In  una  la  figura,  presso 
a poco  della  stessa  età , è assisa  egualmente  sopra  il  ceppo  d' un  tronco 
d^  albero , ma  in  nna  posa  molto  meno  nobile  : ha  le  due  gambe  allontanate 
in  guisa  da  formare  di  concerto  col  braccio  indicatore  della  Croce , una 
di  qnclle  posizioni  che  appartengono  alle  figure  tKcademiche.  altro 
S.  Giovanni  Battista  sta  sopra  una  roccia , con  una  gamba  alzata , e passa 
r altra  di  dietro , e dentro  una  conchiglia  riceve  delP  acqua  zampillante. 

Questo  quadro  fa  parte  della  raccolta  di  Dusseldorf^  e si  erede  piato  da 
Andrea  del  Sarto 

* 11  proC  Braun»  • p»g.  i3f»  dopo  Di  un  altro  stmile  aflatto  a<fuello  di  Fi- 

vrr  parlato  erroneamente,  come  deirorìp*  rtnze  che  era  nella  gallona  del  Duca  d' Or- 
nalo , di  quello  che  trovasi  in  Fnmcia , leana,  e che  ora  sari  forse  passato  io  In- 
avente la  testa  cinta  da  un  ramo  fronzuto  ghiltem , abbiamo  noiisia  nello  stesso 

a diflerenza  di  quello  di  Firenze,  tolagliato  hineUo  di  Crozat  t dove  leggeseue  la  da- 
da Simone  Vallèe  pel  Gabinetto  di  Cro-  scrizione,  e vedasi  intagliato  da  Frane.  Cbe- 

snt , passa  a descrivere  questo  ch’era  in  reau  sopra  T originale  io  teb,  allo  5 piedi 

Dusseldorf  lataglbto  da  Voi.  Green,  il  quale  e t pollice,  e brgo  4 « fi*  portato  io  Fran- 

ora  trovasi  neUa  galleria  di  Monaco,  e del  da  dal  Concino  Mareaciallo  d’  Aocrè,  fa- 

quale  d dice  : che  U figari  del  giovane  vorito  di  Maria  de'Medid.  Questo,  secondo 

Precursore  assomiglia  moltissimo  airAdanso  il  parere  del  Piacenza,  — Gittnta  al  Baldi~ 

che  riceve  il  fratto  da  Era , dipinlo  da  niteci  potrebbe  essere  benittimo  qudia 
RalTaello  nelle  Logge  vaticane  ; e a pag.  copia , che  al  dire  di  Francesco  Bocchi  nelle 

283  nelle  aggiunte  dà  la  piò  studiala  de-  BelUtte  di  Firtnte  accreteùtto  dal  C<- 

serizìoDe  di  un  altro  dipinto  sopra  teb,  las/ù',  pag.  fece  eseguirà  Ìl  vescovo 

alto  4 p<^<  * I > pollici  e H I e largo  3 pie-  Hicasoli  con  infinita  accoratezza  a segno  di 

di , 6 pollici  e ^ , esisteste  odia  galleria  non  essere  stalo  riconosdulo  Ì1  vero  dal 

granducale  di  Darmstadt , intsgtbio  da  Fr.  poswaaore. 

John , conchiudendo  che  si  può  snnoventre  Nelb  galleria  Lichteostein  di  Vienna  am- 
fra  le  pitture  eseguite  dal  Sanzio , DcIIs  mirasi  pure  una  superba  copia  di  S.  Gio- 
terza  sua  gita  a Firenze.  vanni  nel  deserto , dipiola  di  Giulio  Ro- 
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Ji^Drwdl  *'*  ^**®***  Verso  lo  stesso  tempo,  Raffaello  pìnsc  pel  monastero  di  S.  Sisto  ia 
Piacenza , il  quadro  delP  aitar  maggiore , nel  quale  ammlransi  in  alto  la 

m.fgJUtx  Jé  Muri*r,  » „ , ,,  ^ . 1 . . li  . . o *>.  1 

s^H<éU$.  Madonna  e 1 putto  Uesu  sopra  le  nubi , nella  parte  inferiore  5.  oisto  da  una 

parte , e S.*  Barbara  dalP  altra.  Fra  tutte  le  ìmaginì  della  Madonna  che 
produsse  il  suo  genio  , nessuna  è stata  concetta  in  uno  stile  più  largo , e , 
se  così  si  può  dire , più  pittoresco.  Poche  figure  sono  state  abbigliate  ed 
acconciate  con  parlilo  più  libero  e più  ingegnoso  di  panneggiamenti^  poche 
teste  offrono  un  effetto  più  poetico^  e iu  nessun  altro  quadro  si  veggono 
brilJ«'irc  con  maggiore  sorpresa  i tratti  del  carattere  virginale  e divino,  diente 
di  terrestre  si  porta  al  pensiero  dello  spettatore,  il  quale  vede  solo  in  Maria 
la  madre del  Salvatore,  collo  splendore  d'una  bellezza  tutta  celeste. 


mano  , l'atorno  alU  quale  et  scrivea  ìl  dallo 
signor  Favart,  e5seroe  tate  reccellenu,  cIm 
può  coDSobre  del  non  possedere  l*origioale. 

Di  alcuDC  altre  copie  od  iinitaxloni  par* 
taoo  diversi  altri  scrillori , i quali  non 
hanno  mancato  di  sfuriarsi  ìn  ogni  modo 
possibile  di  indicarne  partitamente  A loro 
merito , tacendone  gareggiare  alcune  cob 
r originate  stesso  di  Firenze , il  quale  per 
altro  triooib  sempre  ed  eininenlemenle  in 
qualunque  confronto.  Fra  quelle  che  abbia- 
mo veduto  noi  stessi  in  questi  ultimi  tempi 
in  Milano,  siamo  d' avviso,  e con  noi  lo 
SODO  gli  iulelligeoli  e gli  artisti,  che  tu  possa 
aggiugncTC  alle  ricordato  una  tavola  mararì- 
gliosa  con  iinpritnilura  di  gesso,  alta  piedi 
3,  pullici  8,  linee  io,  e larga  piedi  o, 
pollici  g,  tìuce  io,  rappresentante  il  & 
Giovanni  nel  deserto { la  quale,  se  tutti 
non  vanno  d’ accordo  a ricooosccrla  per 
opera  del  Fattore  o di  Pieria  del  Vaga, 
tulli  per  altro  convengono  unanìmenieDlo 
a ritenerla  indubiiatamente  pittura  eseguita 
ai  tempi , e nella  scuola  del  nostro  divino, 
suiroriginale  di  Firmtc , dal  quale  dilTcrÌ« 
sce  solo  nella  dimensione.  Si  ammira  in 
fauo  io  questa  copia,  siccome  scriveva  del- 
r origioHle  il  prelodalo  Bencivenni,  portata 
alla  più  cvideolc  espressione  la  naturalezza 
della  figura,  la  quale  nell*  essere  di  uno 
scorcio  difficile  ad  esprimersi  correltamcole, 
viene  a rilevare  mollo  dal  fondo  ; ìl  con- 
torno grandioso  e dolce  in  pari  lanpo , e 
quel  tetro  orrore  del  bosco  iu  cui  è situa- 
ta , il  quale  cooirappooe  con  subUme  trlì- 


fizio  lumi  diversi , e tinte  assai  varie.  D 
signor  Antonio  BozzoUi  di  Milano  ne  è il 
fortunato  possessore,  il  quale  ha  acquistato 
uUimamenle  una  copia  io  tela,  alta  piedi  7, 
pollici  3,  linee  11,  e larga  piedi  4,  pol- 
Uci  6,  linee  11  , della  S.  Cecilia  di  Raf- 
fiicllo,  tanto  maravigliosamente  operata  , che 
quanti  U vedono,  non  la  unno  atlribuiro 
ad  altri  maestri,  che  ad  Annibale  Canea, 
od  al  Dornenichioo  : e noi  stessi  abbiamo 
veduto  più  volle  sommi  artisti  a non  saper- 
serre  staccare  dal  contemplarla,  « gli  ab- 
biamo senlili  pronunciare  d'Inoanzi  ad  essa 
li  più  giusti  elogi,  accompagnati  da  tutlA 
queU’energica  ammirazione  che  proviene  da 
una  sana  critica , dal  buon  gusto  e da  una 
perfetta  cognizione  dell'  arte. 

Giacche  cade  io  acconcio  qui  di  parlare 
del  sig.  Bozzotu,  noo  sari  discaro  agli  ama- 
tori delle  Belle  Ani  ìl  sapere , che  fra  gli 
altri  quadri  componenti  la  scelta  sua  ga- 
lena , possiede  c=  Uua  Madonna  del  Fran- 
cia = Da' altra  mirabilissima  atuibuita  a 
Leonardo  ss  Una  terza  di  Gaudenzio  Fer- 
rari = La  Fondazione  di  Roma,  grandiosa 
composizione  di  G.  Romauo  s=s  Un  S.  Gìt«h 
lamo  di  Cesare  da  Sesto  ~ Co  Presepio 
del  So|aro  =s  Due  predelle  <T  altare  di 
Francesco  Carolto  = Gli  amori  che  fab- 
bricano le  frecce,  deirAlbano  c=  Un  primo 
pensiero  del  famoso  quadro  del  Cor^gio  • 
Io  baciala  da  Giove  s=  Dna  Sacra  Fami- 
glia, ritenuta  opera  di-l  Parmigianioo;  ed 
altri  degni  veramente  d'adomare  la  più  ricca 
galleria  di  qualunque  signore. 
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Ella  in  metto  ad  un  ciclo  lutto  ripieno  di  teste  d'angioli  appare  al  papa 
5.  Sisto  e a 5*  Barbara , i quali  sono  genuflessi  in  atto  di  adorazione. 

Bisogna  far  ammirare  ancora  a basso  della  composizione  que^due 
Cberubini , prodigi  di  colore , di  belletza , di  espressione  e di  vita , i quali 
sembra  che  escano  dal  quadro,  tanto  ha  saputo  la  pittura  rUevarli*. 


Allorché  si  Tuoi  abbracciare  in  una  tutte  le  opere  di  Raffaello  , egli  è 
della  sua  istoria,  siccome  di  quelle  universali  che  comprendono  tanti  paesi 
in  una  volta ^ c nelle  quali  lo  scrittore,  qualunque  metodo  vi  impieghi,  ò 
costretto  di  tratto  in  tratto  a sconvolgere  P ordine  delle  materie  e dei  tempi, 
e ritornare  spesso  in  dietro  e riprendere  un  soggetto,  che  sarà  stato  obbligato 
dì  sospendere , per  non  staccare  di  troppo  il  racconto  di  quelli  che  si 
legano  necessariamente  gli  uni  agli  altri.  Quindi  anche  noi , avendo  a 
considerare  Raffaello  come  architetto , abbiamo  creduto  di  dover  riunire  in 
un  solo  articolo  le  notizie  delle  sue  produzioni  in  architettura , e non 
spargerle  fra  mezzo  alle  menzioni  delle  altre  sue  opere. 

Noi  già  P abbiamo  veduto,  successore  di  Bramante  nel  i5i4,  costruire 
la  corte  del  Vaticano,  eh*  egli  dì  poi  rese  tanto  celebre  col  decorarne  le 
logge.  Percorrendo  ora , e senza  interruzione  tutti  i lavori  che  gli  hanno 
assicurato  un  grado  distinto  nelP  arte  del  fabbricare , procureremo  d^  essere 
fedeli  a qncIP  ordine  cronologico  che  abbiamo  fino  ad  ora  seguito,  giacché  i 
Brevi  dì  Leone  X , che  nominarono  Raffaello  ordinatore  della  fabbrica  di 
5.  Pietro , e soprintendente  agli  antichi  ediflzj  di  Roma , portano  le  date 
del  I agosto  i5i5,  e del  27  agosto  i5i6. 

C'è  bastalo  fin  qui  di  far  osservare,  siccome  P abbiamo  fatto  più  d'una 
volta , che  Raffaello  sapeva  ben  atP  indentro  nell'  architettura , od  almeno 
ncIP  arto  di  disegnare.  Questa  abilità , che  si  ammira  pure  ne'  suoi  primi 
lavori , era  assai  famigliare  agli  alberi  della  icnola  del  Perugino.  La  si  trova 


* QuesU  tavola  » comperala  ultimamente 
dal  re  di  Polonia  per  la  somma  di  03,000 
scudi , ed  ora  nella  galleria  eldloraìc  di 
Brada , fu  detU  meritamente  dal  Borghini 
opera  rariséiina  a singolare.  Due  cose  no> 
tar  vogliamo  in  essa  non  avrertite  dagli 
acritlori:  una  sul  Putto  io  braccio  alta 
Vergine,  I* altra  sopra  S."  Barbara.  La  te* 
ala  di  questo  Putto  spira  un  certo  spavento 
sacro:  avvegnaché  oltre  la  grandezza  degli 
occhi , che  penetrano  in  fondo  de'  cuori, 
il  dipintore  pensatantente  gli  alzò  i capelli 
sulla  fronte,  come  nella  gran  testa  del 


Giove  di  Otricoli:  simbolo  presso  gli  anli^ 
chi  di  divinità , d'  alti  ioteUeUi  compresa. 
La  S.*  Barbara  poi  ha  un  suo  tal  qual 
vezzo:  nna  sua  temperata  smorfia  celestiale 
e virginea  che  t*  innamora.  E se  alla  vista 
della  nostra  Donna  sei  preso  di  venerazione 
al  maestrale  suo  aspetto  : qui  sei  tratto  ad 
amare  violentemcole  ; ché  donna  ri  pura 
ed  aUraeoUt  non  devi  sperar  di  vedere  mai 
più  : oltre  il  suo  assetto  ricchissmo  ; ma 
che  tnuavla  non  nasconde  f eleganza  della 
sua  persona. 


BaStttUoMixUiertto  co* 
n«  «rrbiirlto. 
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forse  più  estesa  ancora  nelle  scuole  del  secolo  precedente  : e le  pitture  del 
Campo  Santo  di  Pisa  ne  fanno  fede  ^ Nel  secolo  di  Raffaello^  e nel  seguente 
lo  spirito  di  metodo  c di  analisi  non  avea  separato  con  un  particolare 
insegnamento  V esercizio  di  ciascuna  delle  tre  arti  del  disegno^  anzi  le  rinnira 
un  legame  comune,  o questo  legame  che  presentemente  non  esiste  più  che 
nelle  nozioni  astratte  della  teorìa , era  allora  lo  studio  del  disegno , onde 
rarcliitettura  tracra  la  scienza  delle  relazioni  d*  ordine,  d^  armonia,  di 
proporzione , che  si  applicano  alla  costrazione  degli  edifizj. 

Se  si  volesse  fare  un  elenco  de'  pittori  o degli  scultori  celebri , ne'  quali 
si  sono  riuniti  ai  loro  altri  meriti  il  sapere  e T ingegno  d'architetto , diverrebbe 
qui  troppo  numeroso  c lungo.  Tutti  li  grandi  artisti  dei  secoli  quindicesimo, 
sedicesimo  e dccimosettimo  esercitarono  in  concorrenza  colla  loro  arte 
particolare  quella  dell'architcUura:  ma  basterà  di  dire  che  quest' arte  conta 
fra  suoi  maestri  più  distinti , Michelangelo  e Raffaello. 

Pochi  quadri  presentano  nel  loro  fondo  una  composizione  architettonica 
più  nobile,  d'un  gusto  più  puro  e regolare  , di  quella  della  Scuola  d' Atene. 
Se  qualche  circostanza  ha  potuto  accreditare  l’opinione  avanzata  dal  Vasari 
che  Bramante  avesse  delineato  a Raffaello  il  disegno  di  questa  bella  prospettiva, 
si  è quella  effettivamente  che  il  concepimento  generale  di  tale  composizione 
ha  molta  relazione  colla  pianta  e coll'  elevazione  interna  della  chiesa  di 
S.  Pietro.  Egli  è certo  che  ad  eccezione  di  alcune  differenze  volute  dalla 
convenienza  del  soggetto,  vi  si  vede  una  grande  cupola  con  pendenza  della 
volta  fuori  del  perpendìcolo  delle  mura,  nel  centro  di  quattro  navate^  idea 
tutta  nuova  in  allora , c la  cui  imitazione  potè  essere  suggerita  a Raffaello 
dal  progetto  di  Bramante. 

Ma  li  fondi  della  maggior  parte  de' suoi  freschi  nel  Vaticano,  e quelli 
de' suoi  celebri  cartoni,  onde  parleremo  iu  avanti,  non  gli  ha  egli  arricchiti, 
senza  il  soccorso  di  Bramante,  delle  più  belle  composizioni  prospettiche 
d' ai'chitettura?  Nessun  pittore,  ad  eccezione  forse  di  Nicola  Poussin,  ha 
saputo  variare  con  tanta  nobiltà  e gusto  questi  accessori  dei  quadri  : c 
basterà  citare  li  soggetti  d' Eliodoro,  del  Miracolo  di  Bolsena,  deiriocendio 
di  Borgo,  degli’ Apostoli  che  guariscono  uno  storpio,  di  Paolo  e Barnaba 
cui  il  popolo  vuole  sacrificare,  per  convincersi  che  simili  fondi  non  hanno 
potuto  essere  nè  pensati , nè  delineati  che  colle  cogatzioui  più  precise 
deir  architettura,  degli  ordini  greci  e dei  prìncipii  della  modanatura. 

• la  Raccolta  delle  pitlarc  del  » Vasari,  Fila  di  Bramante,  lom.  3.*, 

Gunpo  Santo  di  Pisa.  pag. 
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Noi  non  faremo  quindi  le  moraTiglie  se  dopo  la  morte  di  Bramante^ 
Leone  X abbia,  secondo  il  desiderio  di  questo  architetto,  nominato  Raflaello 
successore  di  lui , come  ordinatore  in  capo  della  fabbrica  di  S.  Pietro.  Il 
Breve  del  Papa,  come  si  può  vederlo  è fondato  ancora  sulla  giustificazione 
che  Raflaello  area  dato  della  raccomandazione  di  Bramante  colle  piante 
deirodifizio  di  già  presentate. 

Si  sa  di  piò  ch^  egli  aveva  ridotto  6nalmente  ad  un  piano  definitivo  il 
progetto  di  S.  Pietro  , sul  quale  sembra  che  Bramante  non  avesse  lasciato 
documenti  bene  stabiliti.  Non  solamente  Rafiàello  ne  stabili  i dati,  ma 
quella,  ebe  noi  abbiamo  detta  pianta  d' una  maniera  troppo  generale, 
consistette  in  un  vero  modello  in  rilievo:  e ciò  viene  indicato  bene  nel  testo 
latino  del  Breve  dalla  parola  forma^  e confermato  ancora  piu  positivamente 
dalla  lettera  di  Raffaello  a Baldassare  Castiglione.  <•  Nostro  Signore , dice 
con  1'  onorarmi , m' ha  messo  un  gran  peso  sulle  spalle.  Questo  c la 
cura  della  fabbrica  di  S.  Pietro.  Spero  bene  di  non  cadervi  sotto , e tanto 
più,  quanto  Ìl  modello  ch'io  ne  ho  fatto,  piace  a Sua  Santità,  cd  è lodato 
da  molti  belli  ingegni  \ ma  io  mi  levo  col  pensiero  più  alto.  Vorrei  trovare 
le  belle  forme  degli  edtfìzu  antichi,  nè  so  se  il  volo  sarà  d' Icaro.  Me  uc 
porge  ona  gran  luce  Vltruvio,  ma  non  tanto  che  basti  * ». 

jlaffaello  si  studiava  dunque  d'  avvicinarsi  più  di  quello  che  non  s'era 
fatto  ancora  al  gusto  delle  forme  dell'  architettura  antica.  Vitmvio  non  gli 
offeriva  con  che  soddis&re  compiotamente  all'idea  che  s'era  formata  del 
bello  in  ardiiteltnra  ; egli  vedeva  più  alto. 

Niente  prova  meglio , ci  «tmbra , e la  delicatessa  del  suo  gusto  e la 
penetrauone  suo  genio , del  ghiditio  da  lui  dato  di  Vitravio , P oracolo 
in  allora  e la  guida  di  tutti  gli  arebitetti.  Istrutto  come  lo  dovea  essere,  e 
come  lo  era  al  suo  tempo  da  tutti  li  rìfiig^ti  di  Costantinopoli , che  la 
Grecia  aveva  conservalo  molti  monumenti  del  bel  secolo  delle  sue  arti, 
sembrava  presentire  la  superiorità  di  questi  originali  sulle  copie  che  l'antica 
Roma  nc  aveva  fatto,  e sentiva  tutto  il  desiderio  di  procurarsene  la  conoscenza 
con  nuove  ricerche  : a tale  fine  egli  intratteneva  disegnatori  in  tutta  l'Italia 
meridionale,  e ne  mandava  perfino  in  Grecia  K 


t P'gd*  D^r  Appendice  n.*  7. 

> fViù*,  ibidem  il  lesto  di  questa  lettera 
n.*  6. 

S Vasari  , Viia  di  » tom.  3.*  pag. 
3o4.  = Questo  s*  accorda  bene  soebe  eid 
savio  parere  di  d' Agìocourt  • pag.  178, 
opera  citata,  dove  asserisce  che  Rafiaello 


studiò  rarcbiletlara  antica,  dìsegoandone  i 
monumeoli  aotichi.  Vt^Dckclinann  nelle  sue 
Otstrveeioid  smtfarchiMUuu  de^i  antichi, 
tom.  3.S  pag.  5o,  editiooe  romana  1784, 
dice  d*  aver  veduto  alcimi  disegni  origÌ> 
nsli  bui  dal  Sanalo,  del  tempio  antieo 
d' Ercole  a Cora  ; e ferudito  tndouore  cd 


«tebiUMo  il 
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Quando  sì  sa  quale  connessione  di  principu  (accia  partecipare 
necessariamente  le  0|>ere  di  tutte  le  arti  ad  una  specie  di  comunanza  di 
stile  e di  gusto,  e quando  si  considera  come  questo  efiello  dcre  essere  piè 
manifesto , allorquando  le  opere  di  queste  arti  procedono  dal  genio  d' uno 
stesso  uomo,  si  vede  quello  che  rarchilettura  avrebbe  potuto  diventare  od 
tempio  di  S.  Pietro  sotto  la  direzione  del  Sanzio.  Questo  monumento  per 
rispetto  alla  sua  pianta,  ed  alle  sue  elevazioni  non  poteva  sicuramente  aver 
nulla  di  comune  coi  templi  della  Grecia  ^ ma  chi  può  dire  U guadagno  che 
vi  avrebbono  fatto  le  sue  proporzioni , le  sue  parli  singolari , P economia  e 
la  scelta  de' snoi  ornamenti?  Chi  sa  quale  purezza  di  prodi,  quale  forza 
di  nobiltà  e di  grazia  avrebbe  acquistato  con  quel  sistema  d'imitaaione 
dall'antico,  quale  RafTacilo  P avrebbe  concetto?  Non  si  può  a meno  di 
sentire  riocrcscìroento  che  un  cdi0zio , destinato  a servire  di  modello  al 
gusto  di  tutta  P Europa , non  sia  stato  innalzato  sui  disegni  di  colui , che 
in  un  altro  genere  non  ha  potuto  essere  ancora  nò  nguagliato,  nò  raggiunto. 

Lamentele  superduc  son  queste , ma  non  possiamo  a meno  di 
compiangere  la  perdita  che  si  è fatta  del  modello  di  S.  Pietro  in  rilievo 
eseguito  da  Raflacllo  : non  ci  è restato  di  esso  che  un  solo  disegno , ed 
unicamente  della  pianta  delP  edifizio , che  Serlio  * ci  ha  conservato  ngl  suo 
trattato  di  architettura.  Secondo  lui , il  quale  va  d' accordo  collo  noiioni 
precedenti.  Bramante  essendo  morto  senza  lasciare  un  progetto  completamente 
niiilu,  RafTacIIo  ricondusse  il  vasto  insieme  di  questa  disposizione  a queUa 
forma  che  ne  viene  presentata  dal  disegno  citato. 

Questo  modello  è sicuramente  il  più  bello  che  ai  abbia  imaginato , 
secondo  Ìl  sistema  delle  chiese  moderne.  Si  sa  che  Bramante  nel  ino  primo 
pensiero  avrebbe  voluto  seguire  per  le  navate  la  disposizione  dei  grandi 
archi  dell' edifizio  antico  dello  il  Tempio  della  Pace,  e per  la  riunione  delle 
quattro  navale  la  coslmzione  simile  a quella  della  forma  del  Panteon. 
Obbligato  invece  di  rifabbricare  sulla  vecchia  basilica  di  S.  Pietro,  le  cui 
navale  a colonne  erano  sormontate  da  un  soffitto  di  legno  per  mezzo  di 
grandissime  volte,  dovette  sostituire  pilastri  alle  colonne,  c grandi  arcate 
al  sistema  delle  fasce. 

Ammesso  un  tal  genere  di  costruzione , Rafiaello  non  poteva  più 

sraotMore  ■ggiimgv  in  uns  noU  eh*  ossi  i SebssUano  Serlto , TutU  le  opere  tU 
diaegni , coma  anche  alctmi  altri  di  antichi  Jrchiietiura  g Proipetiira , eoe.  Venezia 
edifiij  f si  trovavano  nal  inufeo  dd  celebre  1619,  libro  3.*,  pag.  64  a 65. 
barone  di  Stoacby  a formavano  un  volarne 
di  sopra  ima  vcatiaa  di  pmL 
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deliberare  sulla  scelta , e bisogna  convenire  che  non  fu  mal  segnata  una 
pianta  più  semplice,  più  grande,  più  svelta,  e d'una  più  perfetta  armonìa. 

La  dispositionc  di  quella  fabbrica  che  dicesì  una  croce  latina,  è dessa  pure 
una  toadizìonc  delle  antiche  basiliche.  Chi  vorrà  esaminare  ciascuna 
particolarità  di  questa  pianta , vedrà  che  non  hawi  nessuna  forma  delle 
parti  circolari,  sia  dclPapside,  sia  dei  due  bracci  di  croce,  che  non  sia 
un'  imitazione  dell'  interno  del  Panteon  , o di  qualche  altro  antico 
monumento  *. 

Non  è questo  Ìl  luogo  di  esaminare  quali  fitrono  le  ragioni  che  di  poi 
fecero  rinforzare  cd  aumentare  di  volume  i sostegni  della  cupola;  lo  che 
obbligò  di  fare  altrettanto  alla  massa  dei  pilastri  della  navata.  Considerando 
in  sé  stessa  la  disposizione  del  tutto  insieme  stabilito  da  Raffaello , cd 
ammettendo  che  le  masse  del  piano  che  si  conosce , siano  state  nel  giusto 
rapporto  con  quelle  della  sconosciuta  elevazione , si  è sforzato  d'  accordare 
ebe  la  sua  disposizione  superiore  di  gran  lunga  a quella  d' oggigiorno,  farà 
sempre  rincrescere  V abbandono  di  esso  modello. 

Un  altro  progetto  di  Raffaello  ebbe  la  stessa  sorte:  nel  i5i5,  alla  (Ine  Diicfo«  diti*  r«cu«ia 
<li  novembre,  Leone  X fece  una  solenne  entrala  m Firenze,  dove  Antonio  r«u«. 
da  San  Gallo  rinovò  e per  la  pompa  e per  le  decorazióni  architettoniche  il 
lusso  e la  magnificenza  degli  antichi  Romani.  Il  Papa  avea  fatto  venire  con 
lui  Michelangelo , e Raffaello  *,  per  avere  da  ciascuno  di  loro  un  progetto 
della  grande  facciata , ond'  egli  area  in  animo  d' ornare  la  chiesa  di  S. 

Lorenzo , fabbricata  già  dai  Medici  Tale  risoluzione  non  ebbe  luogo  ; ma 
pare  certo  che  Raflàello  avesse  ideato  e discguato  nna  bellissima  composizione, 
che  Algarotli  dichiara  d'  aver  veduta  nella  collezione  del  barone  di  Stosch  , 
e della  quale  aveva  egli  ottenuto  di  trarre  una  copia 

Fu  appunto  in  questo  tempo  che  andò  a Firenze  per  la  quarta  volta , 
nel  quale  si  presume  abbia  egli  tcrmiualo  il  quadro  della  Sacra  Famiglia , 
cui  abbiamo  ricordato  c descritto  a pag.  3i,  e a pag.  i5j.  Si  crede  pure 


* Il  Panvioio  nell*  opera  inediu  sulla 
inagoiBcenza  della  Basilica  Vaticana  dice  t 
• Bramantius  eTempiari  navi  templi  e /i> 
gno  Jabbricatif  ndmirahilis  fahbricae  Vo‘ 
tìcanae/undamenta  potuit^  quibut  vix  in^ 
choatis  rebut  humanis  eximilnr,  exemplari 
quoque  ligneo  imperfeelo  reìicto , in  quo 
pei^ciendo  nobilUeìmi  quiqne  Archttecti 
conctriarunt.  In  ea  re  RapknelU  Urbino~ 
Ut  pictohs  pracstantiseimi , et  archUecti 


egregii  judleiam  praevaluit , qui  a Brn- 
mantii  vettìgiis  non  ducedens,  rem  ioùvn 
egregie  eomptevit , omnibttsque  numeris 
absotulissimum  exemplur  Jkcitt  quod  in 
absidaa  extruetione , qui  postea  Jiunmt 
fabbrictr  Itfagistri , gequuti  videntur.  » 

I Vasari . FUn  di  Hricheltuxgelo , toni. 
6.«,  pag.  ai*. 

a Ibidem^  pag.  ai 6. 

3 ComoLli,  f-'ila  inedito,  pag.  ^a,  n.  8i. 
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che  a qaesC  epoca  sia  stato  sottoscritto  il  secondo  accordo  di  terminare  il 
quadro  dclP Assunzione}  di  cui  abbiamo  già  parlato  a pag.  35  pel  monastero 
di  Monte  Luce. 

Ma  fu  indubitatamente  in  quel  tempo,  che  RafTacIlo  ebbe  occasione  di 
dare  le  piante  e i disegni  dei  due  bellissimi  palazzi , che  Firenze  annorcra 
fra  li  suoi  più  preziosi  monumenti  d'arcliitettura. 

II  palazzo  degli  C/guccioni  sopra  la  piazza  del  Gran  Duca  è stato 
attribuito  da  alcuni  a Michelangelo  : eppure  non  V abbisognano  occhi 
moltissimo  esercitati  a discernere  le  maniere  di  ciascun  maestro , per 
licoDosccre , primieramente  che  il  gusto , o Io  stile  del  disegno  di  questo 
palazzo  è quello  stesso  degli  altri  palazzi  riconosciuti  senza  dubbio  veruno 
per  opera  di  Raffaello^  secondamente  che  quella  specie  di  tipo  che  & 
distinguere  s\  bene  P architettura  di  Michelangelo , non  vi  si  sco^e  in 
questo  per  niente:  e ciascuno  conosce  le  minutezze  capricciose  d'ornamento 
che  gli  furono  particolari}  e che  servono  ancora  a distinguere  le  opere  della 
sua  scuola. 

La  facciata  di  questo  palazzo  * o&e  in  un  piccolissimo  spazio , una 
riunione  di  grandezza  e ricchezza,  di  semplicità  e varietà.  Sopra  un 
basamento  rustico , composto  dì  tre  arcate  s' innalzano  due  piani , o due 
ordini  a doppie  colonne.  11  piano  principale  ha  una  ringhiera,  i cui  balaustri 
a doppia  entasi  sono  scolpiti  ed  ornati  di  foglie.  L^ordine  del  primo  piano  è 
ionico,  corintio  quello  del  secondo.  Bramante  e Raflaello  ebbero  frequentissimo 
uso  dì  addoppiare  le  colonne  o li  pilastri  posti  a ritroso  nelle  spallette  delle 
finestre.  La  larghezza  che  loro  sì  dà  abitualmente  ancora  al  giorno  d'oggi, 
nei  palazzi  d’Ualia,  contribuì  favorevolmente  alla  pratica  del  raddoppiamento  \ 
e non  mancano  pure  altre  ragioni  per  giustificarla.  Certamente  non  ne 
risulta  più  alcun  inconvenicnle  rispetto  alle  colonne,  allorquando  gli  ordini 
non  si  trovano  adoperati  che  come  decorazione  di  bassorilievo^  cd  ecco 
presso  a poco  a che  si  riduce  il  loro  uso  nell’applicazione  lattane  alle 
facciate  delle  case. 

Comunque  sia  per  altro , quella  di  questo  palazzo  è ancora  osservabile 
pel  gusto  di  modanatura,  o di  profili  d’una  correzione  sorprendente,  per  la 
bella  esecuzione  di  tutte  le  più  minute  parli,  per  la  nobiltà  e la  purezza 
delle  intelaiature  delle  finestre. 

Ammirasi  tuttavia  ancora  più  in  Firenze  il  palazzo  Pandolfini  * ora 

I Riiggeri  y loin.  Uv.  71.  Graod)caa  « Uv.  33. 

a Architettura  delia  Toscana^  Fainin  e 
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Ncacini,  cretto  sopra  li  disegni  di  RalTaello,  neUa  strada  di  S.  Gallo:  ed  m 
fatto  non  havvi  di  nessun  architetto  un  disegno  di  palaszo  più  nobile,  d'uno 
stile  più  puro,  d' un  ordine  più  bello  uè  più  savio.  Nè  Baldassare  Peruzzi*, 
uè  ì S.  Gallo,  nè  Palladio  hanno  prodotto  un  migliore  insieme,  con  più 
eleganti  accessori,  ^ giuste  proporzioni.  Nessuna  parte  d'architettura 

presenta  finestre  adorne  di  più  belle  intelaiature,  nè  di  piani  ordinati  con 
una  più  giudiziosa  simetrìa.  Il  sopraomato  di  questo  palazzo  si  trova  citato 
fra  li  modelli  veramente  classici , nella  raccolta  delle  più  belle  particolarità 
dei  monumenti  dì  Firenze  fatta  da  Buggeri 

Se  Raffaello  avesse  vissuto  più  luogo  tempo,  Roma  sicuramente  potrebbe  p&iaita  sì  ìa 

mostrare  assai  più  monumenti  del  suo  genio  in  architettura,  che  non 
possiede.  Abbiamo  tuttavolta  onde  maravigliarci,  che  in  mezzo  a tanti  e si 
numerosi  lavori,  abbia  avuto  ancora  abbastanza  ozio  per  iscrìvere  il  suo 
nome  sopra  opere  poco  importanti,  se  si  vuole,  ma  capaci  di  porlo  sempre 
al  primo  grado  dei  maestri  di  quest'arte. 

Il  Vasari  non  ci  dice  in  una  maniera  abbastanza  chiara,  se  il  palazzo 
che  Raffaello  * occupò  in  Borgo  JVuowo,  c che  venne  distrutto  per  far  luogo 
ai  portici  di  S.  Pietro,  fosse  di  suo  disegno,  o di  quello  di  Bramante,  che 
lo  coltrasse  verso  l'anno  i5i3.  Egli  era  dì  già  pervenuto  ad  uu  puuto  di 
fortuna  c di  celebrità  tale,  che  gli  permetteva  l'uso  di  quella  certa  distinzione 
esterna,  consistente  in  ognitempo  in  Italiane!  possedere  un  palazzo  proprio 
a perpetuare  il  nome  d'una  famiglia.  E quindi  cffcUiramenlo  per  lasciare 
memoria  di  sò^  fece  fabbricare  il  palazzo,  il  cui  disegno  è pervenuto  fino  a 
noi  e del  quale  il  Vasari  ba  fatto  menzione  due  volte,  vale  a dire  nella 
vita  di  Raffaello,  ed  in  quella  di  Bramante  Ma  nell’ uno  e nellaltro  passo, 

Bramante  non  apparisce  che  come  costruttore,  e perchè  vi  ba  impiegato  una 
nuova  invenzione  di  far  condurre  di  getto  le  parti  rilevate  del  rincalzamento 
dell'  edifizio  Bramante  incaricato  di  grandi  e numerose  costruzioni , aveva 
a sua  disposizione  tutti  li  mezzi  meccanici  del  fabbricare , che  specialmente 


* Pare  che  questa  sssertioM  relativi  a 
BaUlasaare  Penmi  vada  poco  d'accordo  con 
quanto  aSemia  più  innanzi  dello  stcsao»  par- 
lando del  palazzo  Chigi  alla  Famcaina.  Bla 
il  celebre  Autore  fi  è formato  un  idolo  di 
Raflaello  * c teme  sempre  di  mancargli  di 
latta  quella  veueraziooe  che  merita. 

< Vedif  Roggeri , Scelta  d Architettura. 

* Vasari , Kita  di  Raffaello , lom.  3.*i 
P*S  »97- 


3 Vasari , i&ùlem. 

4 Raccolta  de  Paloni  di  Roma  ^ pubbli- 
cati da  Gio.  Giacomo  de'  Rosai , tavola  i5. 

**  Vasari,  yUa  di  Bramante  da  Urbino^ 
tom.  3.»,  pag.  95. 

Un.,,  ioveozione  nuova  del  fare  le 
cose  gettate  a.  Vasari , ibidem,  pag.  c)5  = 
«...  fece  condurre  dt  getto  »...  Vasari, 
ibidem , pag.  197. 
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a queir  epoca  non  erano  in  potere  «lì  RafTaello.  Questi  potè  dunque 
somministrare  le  piante,  le  alzate  e li  dischi  del  suo  palazzo,  e riposare 
sull'  amicizia  di  Bramante  per  le  cure  che  richiede  la  coslrozione. 

Quello  poi  che  persuaderà  ancora  si  è per  una  parte  che  non  si  riconosce 
guari  nel  disegno  di  questa  architettura  uè  la  maniera  di  profilare  un  poco 
magra  di  Bramante,  nè  la  secchezza  abituale  delle  sue  composizioni,  e che 
d'  altronde  si  crede  rivedere  in  questa  elegante  facciata  le  intelaiature  del 
palazzo  Pandolfini.  Del  resto  le  armi  di  Leone  X , il  cui  scudo  sta 
sovrapposto  all’ intelaiatura  della  finestra  di  mezzo,  farebbono  conoscere 
che  questo  palazzo  sia  stato  terminato  sotto  il  suo  pontificato  \ il  disegno 
che  n'ò  rìmaso  non  lascia  indovinare  se  tutti  li  ritratti  che  adomano  questa 
facciata  siano  di  papi:  ma  si  potrebbe  presumere  che  fossero  quelli  de'ponlefici 
sotto  cui  avea  vissuto  RaOàcIIo. 

L'intimità  di  gusto  e di  pensiero  che  si  era  stabilita  nella  pittura  tra 
Rafraello  c Giulio  Romano,  impedisce  sovente,  come  si  sa,  di  «lìstingucre  la 
parte  del  maestro  da  quella  dello  scolaro  nella  esecuzione  di  un  «piadro  *. 
Lo  stesso  avvenne  per  rispetto  alle  opere  d’architettura,  e la  medesima  causa 
ha  prodotto  fra  loro  la  stessa  confusione , la  quale  aveva  luogo  di  già  ai 
loro  tempi.  I.a  critica  dei  contemporanei  attribuiva  indistintamente  all^  uno 
e all'altro  certi  monumenti,  i quali  di  fatto  devono  credersi  prodotti  da  un 
solo  e medesimo  genio.  Se  si  crede  al  Vasari  il  bello  edifizio  detto  prima 
in  Roma  del  Papa , poi,  ed  anche  presentemente , Filla  Madama^ 

sarebbe  eretto  sul  disegno  di  Raffaello.  Questa  è pure  T opinione  del 
Piacenza  * , il  quale  crede  tuttavia  che  v'  avesse  parte  Giulio  Romano  \ Io 
che  è certo  in  quanto  alla  esecuzione  degli  ornamenti  e delle  pitture. 

La  medesima  incertezza  hawi  sopra  alcuni  altri  piccoli  palazzi,  eccellenti 
opere  di  grazia  e di  gusto;  edifizj,  veramente  classici,  che  si  preuderebbooo 
in  Roma  per  abitazioni  di  antichi  Romani , che  la  mano  del  tempo  ha 
dimenticato  di  distruggere.  Egli  basta  indicarle  ai  conoscitori , poiché  sono 


* ^^on  pussumo  convenire  coU'Amore  che 
nelle  uvole  pinie  in  comune  ds  RsAmIIo  e 
da  Giulio  I l'osservaiore  resti  incerto  nel 
disccmere  «piai  parte  a ciascuno  dì  essi  ap- 
partenga. Ciò  può  avvenire  negli  amatori 
«Selle  arti , ma  ne*  valenti  Proressori  non 
mai  : c noi  ci  siamo  trovati  presenti  quando 
somfhi  maestri  hanno  saputo  in  tali  opere 
identificare  ogni  piccolo  tratto,  che  al  San- 
sio appartenea:  perchè,  «piaoluoque  i prìn* 


tipi  dell’arte  eguali  fossero  in  Raffaello  e in 
Giulio,  nel  mo«lo  «Iella  esccuziooe  vi  i molla 
diversitò:  chè  Giulio  è sempre  piò  ardito, 
più  focoso  e di  Unta  più  gagliarda. 

I Vasari , Vita  di  RaffaeHo  , pag.  307. 

a Daldinucci  Filippo,  Kit*  di  Raffaello, 
pubblicata  nuovamente  con  note  ed  aggìimle 
da  Giuseppe  Piacenza,  Torino  «770,  toni, 
a.* , pag.  35o , noia  39. 
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passate  iQ  proprietà  di  tanti , che  non  si  sa  piu  sotto  qual  nome  citarle. 

Niente  impedisce  per  altro  di  attribuirle  a Giulio  Romano,  e Io  si  può  senza 
far  torto  a Raffaello,  giacché  l'allieTO  in  questo  genere  è ancora  Popera  del 
maestro 

Una  piccola  fabbrica  che  viene  atlribnila  concordemente  alP  opera  di  .<Uad«ri«  < 
quciPultimo,  è quella  delle  scuderìe  di  Agostino  Chigi  alla  Longara.  Ciò  che 
forma  P elogio  del  gusto  c dello  stile  di  questa  fabbrica , e che  sicuramente 
avrebbe  potuto  screditare  ogn^altra,  si  é che  serve  di  riscontro  ad  uno  degli 
ediBzj  più  eleganti  di  Baldassare  Pcruazi , laFarnesiud^  e che  le  due 
architetture  paiono  dello  stesso  autore. 

Si  cita  ordinariamente  in  Roma,  siccome  Popera  la  più  autentica  ed  • 

insieme  la  più  considerabile  di  Raffaello  in  architettura,  un  grandissimo 
palazzo,  che  ci  sarebbe  difficile  Io  indicare  col  nome  Mei  suo  proprietario 
ma  che  tutti  conoscono  dalla  sna  situazione  nelle  vicinanze  di  5.  Andrea 
della  Falle  * **.  La  sua  facciata  del  miglior  ordine  architettonico,  è composta 
di  dodici  finestre,  le  cui  spallette  sono  decorate  di  un  ordine  a colonne 
doriche  gemellale,  formanti  il  primo  plano,  e coronate  d'un  bellissimo 
sopraomato  con  triglifi.  Non  si  saprebbe  pure  vedere  un  basamento  meglio 
inteso  e d'un  più  bello  effetto  di  quello  che  forma  il  pianterreno  di  questo 
palazzo.  Le  bozze  vi  sono  impiegate  con  molta  varietà , e in  maniera 
ch'abbiano  a produrre  Peffetto  deUa  forza,  senza  essere  pesanti.  In  tutta 
questa  disposizione  i pieni  e i vóti  alternano  fra  loro  con  un  accordo  tale , 
che  parrebbe  tutto  proveniente  dalla  forza  di  ornamento^  mentre  si  può 
supporre  invece  che  il  solo  bisogno  1'  avrà  dovuto  suggerire. 

Hawi  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  in  Roma,  una  bella  c«ppkQ«  i 
cappella  a cupola,  che  appartenne  ad  Agostino  Chigi,  e che  tutti  riconoscono 
per  un'  opera  d' architettura  di  Raffaello.  Gli  scrittori  vanno  ancora  più 


* Feggansi  iotorno  » questa  Villa:  Venuti 
Rìdoìfioo,  Descrìtiome  topograjiea  e Uta- 
rica  di  Roma  moderna  t tee,  Roma  1766, 
tom.  9.0, ^ag.  5io  = e Fea  arv.  D.  Cario  , 
Deseriiione  di  Roma  e suoi  coniomi  ecc.  » 
quarta  edixiona.  Roma  t894«  tom.  3.*>  pag. 
588. 

**  Noi  troviamo  che  questo  palazzo  h stato 
chiamalo  Coltrolini , poscia  CajffarelH  s 
presentemente  Stoppani , dal  cardinale  dello 


stesso  nome , il  quale  ne  fece  V acquisto 
verso  la  melii  del  secolo  paiaalo»  e lo  fece 
Hstaurare.  Il  Venuti , opera  citata,  tom. 
1.»,  pag.  aftfi , dice  che  i palazzi  troraotisi 
incoDlro  alla  chiesa  del  SS.  Sudario  di  No- 
stro Signore»  già  dc'sigg.  Caliarelli»  furono 
edificati  con  architettura  mollo  nobile  dì 
Railaello  d’Crbino. 

I Raccolta  dei  Palmi  di  Roma^  pub- 
blicati da  Gio.  Giacomo  de'  Rossi,  tavola  17. 
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lungi,  c vogliono  che  il  Sanrio  sia  pure  T autore  dei  cartoni  sui  quali 
Sebastiano  del  Piombo  ha  eseguito  i freschi , onde  la  cappella  è adorua , e 
gli  attribuiscono  auebe  una  parte  nelle  sculture , volendolo  inventore  o 
direttore  Quello  per  altro  in  coi  tutti  convengono  nel  vedere  questa 
cap(>ella  si  è clic,  se  la  mano  dell' Urbinate  non  vi  sì  mostra  tu  nessuna 
parte  con  un*  evidenza  che  permetta  d*  afilermare  le  predette  allegaxioni,  vi 
si  riconosce  però  tanto  del  suo  gusto , perchè  riesca  diCGciic  T opporvisi 
intieramente 


Suitu  di  6i«0«  it 
•i4  Cappilla- 


Nessuno  oserebbe  negare , per  esempio , che  T elegante  e graziosa 
statua  di  Gloua  in  una  delle  quattro  nicchie  abbia  potuto  ricevere  da 
RafTactlo  medesimo , come  si  pretende , e nel  modello  e nel  finimento 
prezioso  del  suo  marmo  una  grazia  di  contorni,  una  delicatezza  d'esecuzione 
tutta  singolare  in  quel  tempo,  e nella  testa  principalmente,  una  imitazione 
dell'  antichità  che  nessuna  opera  ofTerìva  io  allora. 

Noi  manchiamo  dì  prove  che  Raltaello  abbia  maneggiato  personalmente 
lo  scarpello,  o fatto  li  modelli  d' alcuna  statua:  tuttavia,  se  fossimo  indotti 
ad  ammetterlo  per  alcune  tradìiioui  *,  la  statua  di  Giona  sarebbe  l'opera  la 
più  atta  a (krlo  credere^  Lorenzo  Lotti,  soprannominalo  Loreru^to  che 


< Comolli , Vita  ùieAita , pag. 

* Fra  gli  altri  U Ridianlion , pag.  59$; 
il  Piacenu,  Giunte  al  Baldinuecit  pag.  35i, 
nota  3o  ; Venali,  toni,  i.»,  pag.  i6s;  Pru- 
nettif  P iaggio  pitt(\rico^antìtfuario  et  Ita- 
ha,  lom.  3.”,  pag.  6;  c Fea,  ^uova  de- 
seritione  di  Roma  , lotn.  3.»,  pag.  475,  af- 
fermano che  Raffaello  oltre  ai  disunì  per 
la  costruzione  di  questa  cappella , ne  Dicesse 
eziandio  i cartoni  per  le  piUure  deU'allico, 
de'  quattro  tondi , e di  quelle  de*  musaici 
nella  cupola  e del  quadro  dell’ altare,  dai 
quali  Sebastiano  del  Piombo,  Ceochio  Sal> 
viali,  e n cav.  Vanni  ne  dipinsero  le  varie 
pitture  ; delle  quali  abbiamo  i pianeti  di- 
pinti in  iscorcio  salta  volta , incisi  da  l'I.  Do- 
rigli y in  Roma  nel  1695. 

Nel  Gabinetto  di  Crozat  al  a.”  41^  tro- 
vasi un  intaglio  di  una  facciala  di  Chiesa , 
eseguito  dal  signor  le  Comte  de  Cof/ur, 
sopra  il  disegno  originale  di  Raffàdlo^  esi- 
stente già  presso  lo  stesso  Crotat  { il  qua- 
le, al  dire  del  ComoUì , deve  essere  cosa 
ben  diversa  dalla  facciata  di  $.  Lorenzo 
onde  si  h parlato  piè  sopra. 


II  P.  M.  Guglielmo  della  Valle  nelle  sue 
aggiunte  al  Vasari,  ediz.  senese  1793,  tom. 
5.«,  pag.  396,  ci  avverte  che  recatosi  a 
Venezia  nel  1791  fu  ben  sorpreso  di  trovarvi 
nel  palazzo  Grimani  alcuni  freschi  che  sem- 
brano della  propria  mano  del  Sanzio,  e 
molte  altre  pitture  di  pesci,  di  uccelU,  e dì 
varie  piante  odio  itessissiino  Siile  di  quelle 
delle  Logge  Vaticane;  e che  esaminata  mi- 
nuUmenle  l'architettura  del  palazzo,  con- 
cbiuse  che  il  lutto  fosse  disegno  dell’  ita- 
liano Apelle,  eseguito  da  Gio.  da  Udine  o 
da  altro  valentissimo  suo  scolaro.  Che  il 
disegno  architettonico  del  palazzo  possa  es- 
sere del  Sanzio , oltre  al  dimostrare  questo 
un' eleganza  ed  uua  bellezza  tutta  raflàellc- 
ica  , concorre  a provarlo  eziandio  1'  avere 
U cardinale  Grimani  recalo  da  Roma  a Ve- 
nezia il  suddetto  disegno,  il  qu^  certa- 
mente avrà  Dsuo  eseguire  dal  primo  lumi- 
nare di  que’  tempi , Raffaello. 

a Coniolli,  ibidem,  pag.  77. 

3 Comolli , ibidem  , pag.  pS. 
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)a  eseguì , era  allievo  di  Raffaello,  la  tutti  li  casi , se  questa  opioione  si  è 
perpetuata  fino  nostri  giorni  bisogna  pur  convenire  clic  havvi  nell'  opera 
medesima  qualcl^  cosa  che  la  rende  probabile  *. 

L'istoria  di  questo  periodo  delle  arti  in  Italia  ha  prodotto  troppi  uomini 
universali  y onde  dubitare  della  facilità  che  avrebbe  potuto  aver  Raffaello  di 
esercitarsi  in  ciascuna  delle  arti  del  disegno,  se  più  lungamente  fosse  vissuto. 
Michelangelo  avea  cominciato  dall'  essere  scultore  \ c non  sarebbe  stato  che 
quello,  s'egli  avesse  seguito  il  suo  gusto  particolare:  ma  si  diede  ben  presto 
al  disegno^  c v'acquistò  un'abilità  straordinaria.  Applicò  questo  a tutto^  e 
all'  occasione  fu  ingegnere  militare  e civile , divenne  architetto , e da  scaso 
Qdì,  suo  malgrado,  ad  essere  pittore.  Chi  sa  se  Raffaello  non  avesse  in 
animo  Tambizione  di  dare  a Michelangelo  un  rivale  nella  scultura?  Sempre 
però  si  può  presumere  dal  gusto  del  suo  disegno,  che  Io  stile  della  scultura 
avrebbe  avuto  molto  più  rassomiglianza  dello  stile  delle  statue  di  Michelangelo, 
con  quello  dell'  antichità. 

Elgli  in  fatto  non  attese  ad  alcuna  delle  parti  sxissidiarie  che  entrano 
nel  dominio  sì  variato  delle  arti  del  disegno , senza  farvi  rinascere  li  grandi 
principi  delle  antiche  scuole  della  Grecia , quella  giustezza  di  forme , quella 
purità  di  gusto,  quella  perfezione  di  grazia  e di  eleganza,  che  fu  il  privilegio 
d'un  piccolo  numero  di  epoche,  e che  forse,  come  avviene  a certi  vegetabili 
rari  e preziosi , non  si  sviluppa  di  nuovo  se  non  dopo  lunghi  intervalli  di 
tempo. 

Raffaello  adoperò  il  sublime  di  queste  belle  ricordanze  nelle  più  grandi, 
come  nelle  più  piccole  opere^  nel  disegno  generale  di  S.  Pietro,  vale  a dire 
del  più  vasto  dei  monumenti,  come  nel  delineamento  di  que'vasì,  onde  la 
fabbrica  di  Faenza  domandava  a lui  che  le  delineasse  i contorni  c gli 
ornamenti  **.  Tutto  ciò  che  ricevette  più  o meno  il  contatto  del  suo  gusto, 


* Ls  sUtns  di  Giooa,  openUi  nel  marmo 
eoo  disegno  e direzioDe  di  RafiacUo , da  Lo- 

remetto  suo  discepolo , nella  cappella  in  S.* 
M.'  del  Popolo*  come  scriaae  Pirro  L.Ìgo> 
rio  contemporaneo  » Afanascriiii  yaùcanif 
n.«  5374  » peg.  944  « tu  acolpita  , giusta  la 
nltimo  memorie  pubblicato  dall*  avv.  D. 
Carlo  Feo*  Notizie  intorno  RajffkellOt 
6 , in  on  pezzo  di  comico  caduto  dal  tem- 
pio di  Castore  e Polluce  nel  Foro  Romano. 
Al  medesimo  Lorenioito  fu  donque  quelb 
statua  allogata  * coiraltra  d*  Elia  » e non  i 
lavori  di  tutta  la  cappella  * come  pare  che 
creda  il  valenL  Roacoe  nella  soa  Fitn  e 
Fontifieato  dì  Leone  Xy  trad.  del  cm. 


Lui^  Bossi  t tom.  1 1 .**  peg.  7 1 , edizione 
Sonze^iana. 

Pare  che  sia  buon  ai^omento  per  pro- 
vare che  Raffaello  abbia  avuto  il  massimo 
merito  nella  esecuzione  della  statua  dì  Gio- 
na * il  confrontare  questa  colla  statua  della 
Madonna  del  Panteon  * eseguita  da  Loren- 
tetto  dopo  la  morte  di  Raffaello  » la  quale 
appare  goffa  e ben  assai  lontana  dall’ecccl- 
lenza  della  prima. 

**  Per  quante  ricerche  abbiamo  fotte  af 
6ae  di  trovare  qualche  documento  o storica 
tradiziooe  cui  s*  Appoggiasse  questa  proposi- 
zione del  chiar.  biografo  francese  , tendente 
a far  credere  che  Raffaello  disegnasse  per 


iG8 

l'iiiiluensa  della  sua  tlirezioae,  ^ diveauto  classico^  modello  nel  suo  geocre 


ii<loro«rDC  twit  e partìcoUrmente  ad  m- 
rbieita  «L'IU  Jabòrica  di  Faems;  non  ci 
siamo  atihattuti  ia  ncsiuna  memoria,  non 
diremo,  cita  la  consolidasse,  ma  né  tam- 
poco , che  ad  essa  potesse  senrtre  di  ragio- 
nevole motivo,  perchè  neppure  la  si  potesse 
eoo  Intona  critica  avanzare.  Se  io  alcuni 
pochi  esemplari  della  Felsina  PUirice  del 
coDle  Carlo  Ces.  Malvasia,  teggesì  nel  tomo 
I.*,  parte  3.*,  pag.  {•ji  il  tìtolo  di  Bocca- 
faìo  Urbinate  dato  al  sommo  nHifacllo  ; 
itnn  v’  ha  persona  appena  iniziata  nello  stu- 
dio della  Storia  Pittorica  che  non  conosca 
la  esagerala  preveoziune  pei  Caracci  e per 
la  Scuola  bolognese,  onde  il  Malvasia  fu 
trascinato  io  mille  contrathlizioni,  in  mille 
errori  = vedi  Cicivgnara,  Catalogo  rog/o- 
nato  dei  libri  (Varie,  tee,  Pisa  i8at,lomo 
I.**,  pag.  39?  : E=  e S|>ecialmente  non  abbia 
Iella  la  ritrattazione  cb*egli  fece  d'  una  tale 
immaginaria  arditezza  ed  lusulenza  ; nella 
^uale  protesta  di  non  sapere  come  gli  uscisse 
dalla  penna  , c che  nel  suo  originale  ma* 
noscTÌUo  non  trovavasi  colale  insulso  mot- 
leggio,  siccome  scriveva  pure  a mona.  Bot- 
tari  Giampietro  Zanolti,  il  quale  n’era  pos- 
sessore = vedi  BotUri,  Bacco/la  di  let- 
tere pittoriche , eec.  tom.  3.*,  pag.  5^7, 
edizione  milanese,  s Eppure  se  vi  fitsse 
stalo  argomento  di  provare  die  llaQacUo 
dipingesse  vasi,  o facesse  disegni  per  que- 
sti, certamente  Io  storico  della  Scuola  bo- 
lognese non  si  sarebl>e  disdella.  Egli  anzi 
afferma  essere  una  falsìlà  eh*  et  disegnasse 
mai  vasi , e che  neppuro  Giovanni  Santi , 
padre  di  lui,  fosse  Boccalaio  , siccome  han- 
no opinato  certooi  senza  alcun  fondamen- 
to, ed  ha  voluto  ripetere  vagamente  il  signor 
TÌo>zzi  nel  suo  Ditionarìo  de'  Fiitori,  tom. 
9.«,  pag.  33 r i falsità  evidente,  dimostrala 
più  recentemente  dal  P.  Luigi  Puaglleoni 
nelle  Memorie  storiche  di  lui,  che  rac- 
colse con  Unta  diligenza. 

Fra  gli  altri  molti  scriltorì  , i qusli  con 
nna  savissima  analisi,  e con  una  critica  pie- 
na dì  doUrina  c di  sana  filosofia  hanno  preso 
a confutare  la  Felsina  Pittrice  , il  canonico 
Vincenzio  Vittoria  pubblicò  sette  lettere 
scrìtte  od  <679,  ndie  qusli  corresse  una' 


gran  parte  degli  errori  Ammessi  da  qiull’il- 
lustre  Scrittole,  intitolandole  Orze/vas/ont 
sopra  il  libro  della  Felsina  Pittrice  per 
difesa  di  Raffaello , dei  Ceracri,  cec-  Ro- 
ma 1703,  in  Z.o.  Nel  difendere  ch'egli  fa 
il  nostro  divia  RafTadlo  dalle  molte  ingiurie 
die  gli  vennero  fatte  dal  Malvasia . dimostra 
nella  lettera  settima,  pag.  Ii3,  quanto  sia 
falsa  r opinione  che  RafiacUo  dipingesse  sui 
vasi  ; giacché,  dice  egli , tutti  i piatti , od 
altri  Vasi  che  si  giudicano,  e si  attribuiscono 
all’  opera  del  Sanzio , uscenti  dalle  fabbriche 
di  Castel  Durante , ora  Urbanìa , e dì  Faen- 
za, ch'egli  suppone  per  errore  fosse  questo 
un  castello  nelle  vicinanze  di  Urbino,  sono 
dipinti  in  una  maniera  sciolta  e grandiosa , 
U quale  si  avvicina  al  fare  della  terza  ma- 
niera ddl*  Urbinate:  quindi  come  mai  si 
potrà  ne|^ure  presumere  da  chi  si  lascia 
condurre  da  un  retto  giudizio,  che  Raf- 
faello abbia  dipìnto  alcuni  di  essi  vasi , se 
si  sa  di  certo  che  dopo  aver  appresa  in 
Firenze  la  seconda  maniera  di  pitturare,  se 
n’  andò  a Roma,  dove  apprcae  lo  alile  gran- 
dioso, e non  tornò  mai  a passare  qualche 
mese  in  Urbino  sua  patria  ? 

Alcuni  hanno  preteso  che  Raffaello  ope- 
rasse almeno  di  tua  propria  mano  disegni 
appositi  da  pingere  sopra  pialli  o vasi  di 
terra  cotta;  appoggiando  U loro  congettura 
a quanto  acrisse  il  Vasari  nella  vita  di  Bat- 
tista Franco  pittore  veneziano , s i7  quale  , 
così  il  Biografo  fiorentino,  fece  disegni  ec- 
cellenti per fgurar  vasi,  che  sono  stima- 
tissimi i e prima  di  lui  si  erano  molto 
servito  que  vasai  delle  stampe  di  Raf- 
faello da  Urbino.,  e di  quelle  (VaUri  va- 
lentuomini s Vasari,  tom.  5.o,  pag.  391. 
Veramente  i!  servirsi  delle  stampe  di  Raf- 
faello non  vuol  dire  che  questi  facesse  di- 
segni destinati  all’  ornamento  dei  diversi  la- 
vori in  terra  colta  ; ma  siccome  ci  si  ve- 
dono molti  dipinti  del  suo  stile  che  non 
sono  nelle  stampe,  nè  nelle  opere  sue  co- 
lorite , lunno  tratto  la  conseguenza  die  dì 
questi  dipinti  siano  siati  dal  Sanzio  modest- 
mo  preventivamente  ed  appostatamcnlc  ope- 
rali i disegni.  Ma  c chi  non  Sa  che  Raf- 
faello di  feracissima  fantasia  dotato  ocU’  iu- 
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non  è stato  per  anco  ngnaglìato.  Le  porte  di  legno  delle  sale  e delle  Loggi 


TmUre , e stodioslsfimo  dell*  arte  tua  ab- 
bozzava coatiauatneolc  c disegnava  lutti  U 
pensieri  cb«  gli  venivano  in  mente*  senza 
che  vi  fosse  indotto  nè  dal  bulino  di  Mar- 
cantonio * nè  dal  suo  peonello?  Il  canonico 
Vittoria  cita  solla  autorità  di  due  celebri 
pittori*  Loilovico  David  e Giuseppe  Mon- 
tani * che  io  Venezia,  presso  il  sìg.  barone 
Ottavio  Tatsis  esisteva  una  lettera  originale 
di  Hafiadlo  * scritta  alla  Duchessa  di  Urbi- 
no * oclU  <{ualc  diceva  di  avtr  ttrmiMli  i 
disegni  per  le  maioliche  della  sua  crederti 
za.  Questa  notìzia  venne  ripetuta  dal  aig. 
Giuseppe  Bencis*enni  nella  noia  clxvi  da 
lui  aggiunta  al  suo  Saggio  istorico  * tom. 
3.»,  pag.  35o;  ma  nè  dall’ uno  nè  dall’al- 
tro fu  veduta  quella  lettera  ; la  quale  pure  * 
per  la  sua  imporlauza,  avrebbe  dovuto  oc- 
cujiare  tutte  le  loro  premure  in  ricercarla. 
Moi  non  abbùuno  tmlasciato  di  fare  il  pos- 
sibile, onde  conoscere  ae  veramente  esistcs- 
le , o fosse  esistila  una  tale  testimonianza 
di  Rafladlo;  ma  non  abbiamo  trovato  ve- 
runa ricordanza  in  nessun  altro  scrittore} 
ed  uomini  eruditissimi  in  queste  materie* 
come  SODO  un  Cicognara,  un  Francesconi, 
un  Aglietti*  un  Gamba,  un  Mosebiai  ed 
altri  ci  hanno  assicurato  di  non  saper  nulla 
intorno  ad  essa  lettera.  Sarebbe  mai  questa 
una  di  quelle  solite  ìnveazioui  di  specula- 
tori * simile  in  parte  a quella  di  chi  pub- 
blicò* nel  primo  numero  del  Mercurio  di 
WieUnd  i8o4,  quelle  due  ladrerìe  di  so- 
netli , attribuiti  contro  ogni  buona  ragione 
al  nostro  divin  Raflacllo?  Noi  sianto  di  que- 
sto parere.  Chi  vorrà  credere  * che  Raf- 
faello io  Roma  * essendo  occupato  in  tanto 
opere  diverse,  e tulle  imporUntissime,  ab- 
bia potuto  adoperarsi  nel  disegnare  pei  va* 
sai  di  Urbino*  di  Faenza*  o d'altre  offici- 
ne.’ Come  non  ne  avrebbe  parlalo  U Va- 
sari Utesso  * là  dove  a5èrmò  giuslaroeote 
che  coloro  » i quab  lavoravano  vasi  di  terra 
a Castel  Duratile  si  erano  molto  serviti 
delle  stampe  di  Raffaello  da  Vròino  ? 
Quale  preziosità  non  sarebbe  stala  quella 
lettera  per  r.*mtorc  della  Fclsioa  Fitirice? 
Di  quale  piacevole  soddisfazione , per  ben 


piò  nobile  ragiono  * non  sarebbe  stata  desso 
per  quel  pretioso  Amico  del  conte  Cico- 
gnara* il  quale  avrebbe  desiderato  che  Raf- 
CacUo  avesse  affidate  le  aue  diviue  pitture 
ad  una  materia  più  durevole  della  tela  e del 
legno?  Antologia  di  Firenvc^  iSai*  n.» 
48,  pag.  ii4$  c Q.«  5o.  pag.  6o.  Ma  ora- 
mai Bniremo  questo  nostro  ragionamento, 
della  giustezza  del  quale  vogliamo  sperare 
che  converranno  con  noi  tutti  coloro  che 
desiderano  conoscere  la  verità;  a piena  con- 
ferma delta  quale  chiuderemo  questa  nota 
col  riportare  qui  in  succinto  qitanto  scrìsse 
moni.  Gtaini}atliata  Passeri  relitivamcntc  a 
questa  quistiooe,  nella  sua  dotta  c ben  ra- 
gionata Storia  delle  pitture  in  maiolica  di 
Pesaro  * e Hi  altri  luoghi  della  Provincia 
metanrense , stampala  unitamente  alla  Sto  - 
rùt  da'  Fossili  delC  Agro  pesarese  * ecc.  * 
ediz.  3.‘*  Bologna  1775:  col  quale  estratto 
eì  pare  che  venga  comprovalo  all'  evidenza 
n nostro  assunto,  non  solo  per  un  retto 
raziocinio  * ma  eziandio  colle  prove  storiche 
di  fitto. 

Monsignor  Passeri  * il  quale  ù è data  la 
cura  dì  ricercare  con  tutta  la  diligenza  * di 
vedere  e di  esaminare  tutte  le  nwmorie  o 
documenti  rimastici  delle  fabbriche  di  vasi 
della  Provincia  metauremo;  ebe  possedeva 
una  preziosa  c<^Ieziimc  di  pialli  e vasi  usciti 
dalle  dette  officine;  ebe  ne  visitò  c studiò 
quanti  altri  potè  nelle  puM>liche  e private 
gallerie*  compresa  la  famosa  Spezieria  di 
Loreto*  afferma  che  =s  ■ le  matolichc  , o 
vasi  conlraMegnali  prima  dell’  anno  i55o  , 
riteogoDo  ancora  molto  del  crudo  e del  sec- 
co* e tallo  il  bello  viene  dopo  di  questo 
tempo:  non  solamente  a cagione  dell’ e- 
rudiziooe  ebe  vi  si  vede , ma  della  dol- 
cezza e grazia  del  disegno*  e morbidezza 
nelle  tinto  co*  cbiarìscuri  e loro  industriosi 
passaggi.  Cosi  migliorando  sempre  giunse 
quest’arte  aU’uUima  perfezione  tra  il  t54o 
c i55o;  il  che  si  raccoglie  ben  issine  dagli 
anni  sanali  dietro  ai  medesimi  piatti.  Sotto 
U signori  Sforzeschi  in  Pesaro*  c sotto  Goi- 
d'Ubaldo  li  della  Rovere,  duca  di  Urbi- 
no * quivi  ed  altrove  ne’ suoi  doaiioj  l’arte 


lyo 

del  Vaticano  che  fece  eseguire  da  Giovanni  Barile  sono  rimaste  li  capo 


de’  v*MÌ  venne  ravnriu  da*  prìvtlcgj  ; nel 
qual  celo  ai  compatavano  t pittori  eccd» 
lenliasimi , che  lavoravano  in  quest’  opera 
circa  il  i550f  sotto  la  direzione  del  celebra 
BaUisU  Franco  gran  pittore,  ma  sommo 
diaegoatora;  del  quale  cessata  la  scuola  di 
IlailàcUo,  non  vi  fu  il  piò  eccellente  per 
imitare  U maniera  ed  il  modo  di  comporre 
a disporre  le  invenaiooi  fol  vero  e lineerò 
gusto  degli  antichi  artefici  = •.  Fra  li  più 
celebri  rasai  urbinati  nomina  Mastro  Ro- 
vigo, Alfonso  Patanaui  e lingolarmenla 
Orazio  Fontana , il  quale  segnava  le  soe 
V 

opere  col  monogramma  O F ; e fiorendo 
F 

verso  il  i5(o,  portò  1*  arte  aU’uIUma  per> 
fczionc , lavorò  fui  vasi  ddla  Spederia  di 
I.oreto,  e sulle  credenze,  else  il  duca  Gui- 
d'UlsaUlo  11  rollava  ai  gran  Potentati 
d'Europa.  Ai  tempi  di  Guid’ Ubaldo  11, 
ripete  in  più  luoghi  Q Passeri , da  che 
ascese  al  principato  nel  i538,  cominciò  an- 
che 1*  epoca  della  perfezione  ddla  pittura 
sulle  maioliche.  Questo  principe  non  essen- 
do venuto  a tempo  di  poter  ricondurre  fra 
suoi  concittadini  U suo  RaSàelto , in  vece 
del  morto , fatta  nkccolta  grande  di  quante 
bozze  potò  avere  di  RaOaelIo,  di  Giolio 
Romano  e degli  altri  suoi  scolari,  le  pro- 
pose per  modelli , e le  distribuì  agli  artefici 
delle  suo  officine  di  maioliche , o porcella- 
zw  ; ed  a qiselle  io  ispccie  che  lavoravano 
per  suo  conto,  nelle  quali  ave*  uomini  abi- 
lissimi per  ricopiarle,  ss  a Ecco  adunque, 
soggiunge  il  Passeri  a pag.  3ao,  la  ragione 
del  bell*  equivoco,  che  le  vaserie  metaurensi 
fosser  dipinte  da  Rafi*aeUo,  qinmdo  le  più 
belle , e ebe  hanno  al  di  sotto  contrasse^ 
guato  ranno,  in  cui  furono  fatte,  sono 
mollo  posteriori  alla  morte  di  quel  grand’iso- 
mo.  Ma  si  lavorò  tanto  sulle  sue  carte , 
che  nella  ziostre  maioliche  dà  subito  negli 
occhi  quel  carattere  raffaellesco,  s « 

La  famosissima  Spezieria  dì  Loreto  com- 
posta di  3oo  e più  vasi,  regalata  a quella 
aanta  Casa  dal  doea  Francesco  Maria  11 
alla  sua  morte,  e che  volgarmeolc  viene 


giudicata  pittura  delT  Urbinate , fu  lavorata 
da  diversi  artefici,  fra  quali  da  Orazio  Fon- 
tana, siocoHse  abbiamo  accennalo  disopra  , 
e in  difièrenti  officine  per  la  fretta  che  avea 
Guid’ Ubaldo  ebe  si  faceste,  sui  disegni  dì 
RsflaeUo , di  Battista  Frazsco,  di  RaSaello 
del  Colle , la  cui  somiglianza  del  nome  può 
benissimo  aver  dato  motivo  a credere  la- 
vori deirUrbinatc  quelli  che  non  Sono  che 
eopie,  e di  molli  aliri.  A questo  proposito 
à degna  di  particolare  osservazione  una  po- 
stilla inanoscrilla  , che  Bbbùuno  letta  io  un 
grosso  volume  in  foglio,  intitolalo  Galleria 
porUtUU  Hu  Giotto  alia  tettola  de*  C<t« 
racei , ossia  , Cottesiono  fatta  dal  P.  Ae- 
sta  di  dùegni  orif^nali  do’  maestri 

ilaUani , capi  dello  quattro  scuole  Fioren- 
tina antica  , Bomana  anL  e moderna,  Ve- 
neeiana  ant..  Lombarda  antica  e mod, , 
con  molte  osservasioni  storiche  manoscrit- 
te , prezioso  vohzme  posseduto  dalla  Bi- 
blioteca Ambrosiana  in  Milano.  In  questa 
pollila , ebe  pare  di  Gio.  Francesco  Mo- 
relli , dopo  d*  aver  citata  ropinione  del  ca- 
nonico Vittoria,  r^ùra  alle  pittare  io  ma- 
ioliche , si  aggàiDge  : ss  • È tanto  vero 
che  Raffadlo  non  dipmse  in  maiolica , che 
nemmezw  sono  dì  lui  lì  famoeì  vasi  della 
Spczieria  di  Loreto:  io  ne)  1690  ne  vidi, 
c lessi  il  millesimo  che  diceva  iSSg;  per 
cui , rivolto  agii  astanti , dissi  : jik  l noi 
gran  miracolo  altbiam  questori  Raffael- 
lo ha  dipinto  19  anni  dopo  la  morte.  = » 
11  cav.  Cipriano  Pioooìpasso,  che  visM 
verso  il  i55o,  sseoodo  quello  che  ne  scrisse 
il  Pssseri , dice  in  un  suo  manoscritto  sol- 
1*  arte  de’  vasai , tra  quali  mestò  sua  vita  , 
che  in  allora  fra  le  molle  fabbriche  che 
fiorivano  nelle  diverse  città  d' Italia,  si  ce- 
lebrava quella  pure  di  Faenza  : e Tommaso 
Garzoni  scrìvea  itel  t585,  zmIU  sua  Piatta 
Universale^  che  in  allora  tutta  b gloria 
delle  maioliche  era  dovuta  a Faenza  per  le 
sue  maliche  bianche  e polite.  Come  adun- 
que si  potrà  credere  che  Rafifaello  morto  uel 
i5uo,  bvorasse  disegni  per  U fàbbrica  di 
Faenza?  Quale  fede  si  presterà  al  signor 
Scheib,  il  quale  neUa  sua  opera  intitolata 
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d* Opera  delibarle  dé’faicguami,  o meglio,  deU’intagliare  il  legno*.  Il  pavimento 
della  galleria  delle  Logge,  opera  di  Luca  della  Robbia  oflcrìva,  prima 
ebe  fosse  danneggiato  dal  tempo , la  riunione  dei  più  ricchi  e più  variati 
compartimenll , che  si  potessero  immaginare.  Quali  nuove  maraviglie  non 
avrebbe  prodotte  nel  Valicano  questa  grande  scuola  di  RalTaello,  nominato 
soprantendcntc  a tutti  t lavori  di  questo  palazzo  quando  gli  fossero  stati 
accordati  più  lunghi  giorni  , se  la  sola  galleria  delle  Logge  presenta 
all*  ammirazione  di  tutti  Unti  e si  variali  oggetti  degni  di  osservazione  ? 


11  Vasari  ha  parlato  troppo  brevemente  del  grande  lavoro  delle  Logge, 
onde  abbiamo  già  fiitto  conoscere  gli  ornati  * sotto  un  solo  rispetto , quello 
del  genere  di  ornamento,  rinovato  sull’antico  da  Rafiaello,  a cni  diedero  li 
moderni  il  nome  di  rabesco 


S«IU  tior»  dcEi 
Bibbta  nell*  UW 

Ck»pf9»  * tu  C'«. 


Koremon  f parte  3.*,  pag.  3i6,  ci  ha  re- 
galala la  bella  notìzia  che  = RaffaeUo  an- 
cor giovinetto  dipingeva  sopra  terre  di 
Faenza  ; e avea  talmente  innahata  quei- 
Farie,  che  anche  a*  dì  nostri  tengonsi 
fter  inapprezzabili  quelle  tazze  e qttet  piatti 
sui  quali  eseredb  suo  pennello?  s 
Come  si  crederi  al  sìg.  Honecko , il  quale 
nelle  sue  JVb/is/e  sulle  arti  ccc.,  ha  sognalo 
un  nuovo  parente  di  RatTaello  m un  certo 
Guido  Duraniino,  possessore  d*una  fabbrica 
di  maioliche  in  Urbino,  per  dire  che  il 
Sanzio  quivi  pitturasse  nella  sua  gioventù? 
Ma  ora  mai  abbiamo  forse  di  troppo  ab> 
busato  della  soflerenta  de’  nostri  leggitori , 
con  questi  vasi  e piatti  { i quali  per  altro , 
come  osserva  il  chìar.  ab.  Giannaodrea  Laz- 
zarini , se  non  furono  dipinti  dal  Sanzio, 
o da  Im  espressamente  disegnati,  ci  pre- 
servano ciò  che  altrove  non  abbiamo  ; cioè 
ì tanti  diSerenli  pensieri  del  Sanzio  mede- 
simo , e le  motazioni  che  fece  nella  espres- 
sione de’  suoi  soggetti  j ed  abbiamo  in  csai 
una  in&niU  di  altre  cose  di  Ra0aello,  e 
della  sua  scuola  che  più  non  si  rìtrovsiko  o 
dipinte  o intagliate. 

b’on  vogliamo  lacere  ad  onore  del  Pas- 
seri e della  verità,  che  nel  n.o  5(  del 
Kunstblatt , venne  pobblicalo  un  articolo 
trovalo  fralle  carte  inedite  di  FiorìUo,  con- 
lenenle  precisamente  il  succinto  della  Sto- 
ria delle  Pitture  in  maiolica  % data  dal 
Passeri;  c che  quei  signori  redattori,  non 


hanno  avuto  la  sincerità  di  annunciare  che 
il  Fiorillo , studioso  ed  avveduto  racco- 
glitore delle  notizie  altrui  avea  estratto  dal 
Passeri  queirarlìcolo  per  servirsene  all’  op- 
portunità. Ci  reca  poi  ancora  più  maravi- 
glia l’aver  letto  nel  n.»  55  dell’ontoso- 
già  di  Firenze,  ristampato  lo  stesso  arti- 
colo, senza  rìveodìcare  al  nostro  Passeri, 
il  merito  dovutogli  d’averoe  per  il  primo 
sominiaislrato  tutta  la  materia. 

1 Vasari  , ibidem,  pag.  noG  =s  Dove  il 
diligente  annotatore  parla  dell’  eccellenza 
mirabile  d^li  intagli  delle  hnestre  , de’sof- 
fìuì  e delle  porle  di  questo  apparUnvento. 
La  porta  che  risponde  sul  loggiato  fu  di- 
segnata da  Francesco  laVega,  ed  intagliala 
da  Mourizio  Roger  nel  per  commis- 

sione del  cardinale  Silvio  Yaleiiti,  U quale 
aveva  latto  disegnare  dal  suUodato  pittore 
spagouolo  la  Vega  tutte  le  Logge  in  8o  fo- 
gli , che  vennero  regalali  alla  Biblioteca 
Talkana  dal  cardinale  Luigi  suo  nipote. 
Luigi  XUl  fece  pure  disegnare  tutti  li  siid- 
deui  intagli  delle  Logge  ad  uno  ad  uno  colta 
più  accurata  diligenza  dal  Poussin;  i qoai 
disegni , riuniti  assiene  in  due  grossi  volu- 
mi , erano  posseduti  ullùiMuneole  dal  sig. 
Mariette. 

a Fedi,  Vasari,  ibidem. 

3 Vasari  , ibidem. 

* Fedi  a pag.  78  c aeguenli. 

**  È lunga  controvenia,  se  per  gli  ara- 
beschi delle  Logge  prendesse  PaSaello  idea 
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Ma  la  stes&a  galleria  gli  ha  procuralo  una  più  grande  celebrità  ancora 
per  quella  riunloue  inestimabile  di  quadri  dipinti  a fresco,  ripartiti  quattro 
a quattro  nei  compartimenti  delle  piccole  volte  dì  ciascuno  spazio  che  è tra 
trave  e trave , e che  comprendono  in  cinquanta  due  soggetti  la  Storia 
deirÀntico  Testamento  : il  perchè  vico  chiamata  questa  riuuione  di  pitture 
la  Bibbia  di  Raffaello. 

La  scelta  di  alcuni  dei  soggetti  di  questa  bella  serie  pare  che  non  lasci 
alcun  dubbio  sull' intenzione  dì  cbi  la  compose,  c sullo  spirito  di  rivalità 
ineritahilc  di  cui  si  è già  parlato,  e che  fu  tra  Michelangelo  c RafTacllo:ma 
nello  stesso  tempo  niente  è più  atto  a far  comprendere  Tcquivoco  dei  critici 
sul  profitto  che  un  artefice  può  fare  delle  opere  di  un  altro,  senza  togliergli 
niente , c senza  cessare  per  questo  d'essere  originale. 

Michelangelo  aveva  shalordiloccrtamcute  tutte  le  menti, indipendentemente 
dalla  scienza  del  suo  disegno,  colla  grandezza  c coll' arditezza  di  alcuni  suoi 
concetti  nelle  volte  della  cappella  Sistina,  dove  osò  dipingere  la  Creazione, 
e rivalizzat'c  coll'autore  della  Genesi  nella  maniera  di  descriverne  le  maraviglie. 

Ora  egli  è difficile  di  rifiutarsi  dal  credere  che  qui  ancora  RafiTaello  non 
avesse  asiito  in  vista  Michelangelo  c la  cappella  Sistina  *,  prescrivendosi  per 
temi  cciiuuc  delle  composizioni  delle  sue  Logge.  Tali  sono,  per  esempio, 
quelle  nelle  quali  riprodusse  gli  stessi  soggetti  che  sono  rivali:^  come  PEtemo 
che  crea  la  luce  in  atto  di  lanciare  cou  ambe  le  mani  nello  spazio  il  sole  c 
la  luna,  foi’mnmlo  la  terra  e li  suoi  abitanti,  animando  col  suo  soffio  Puomo, 
e ordinando  alla  donna  d'esscrgli  P indivisibile  compagna. 

Non  v’ha,  egli  è vero,  confronto  da  fare  tra  le  opere  dei  due  pittori, 
se  si  considera  la  dimensione  che  ciascuna  località  ha  dovuto  prescrìvere  alle 
loro  pitture.  Michelangelo  non  poteva  a meno  di  pingere  figure  colossali  net 


dai  dipinli  delle  sale  di  Tito:  liilU  qnetU 
quUtk>D«  a noi  pare  ullranea:  gli  arabeschi 
di  HalTacllo  noo  sono  certo  quegli  antichi: 
questi  iofiammarono  il  soo  conceUo , come 
una  sciatilla  de,<ti  un  ìoccnd io,  ma  senza 
scrvitò  ; e usò  di  essi,  come  delle  pietre 
antiche  scuUc,  delle  quali  sì  giovò,  dice  il 
Marictic , senza  però  eh' ci  possa  easere  ac- 
cagionato di  plagio.  Nella  stessa  guisa,  nelle 
Logge  medesime,  osserva  il  Crespi,  intro- 
dusse RaQUcUo  la  cacciala  di  Adamo  e di 
Èva , eh*  ei  prima  vide  nel  Masaccio.  Vir- 
gilio fece  suoi  molli  inventi  di  Onxrro  { 
Tasso  di  Virgilio;  ma  con  tale  bravura 
che  divennero  loro  proprieU. 

Con  ciò  crediamo  d'avere  meglio  ridotto 


al  suo  giusto  valore  rimilactone,  ond’ ha 
voluto  parlare  il  Girletti , e che  noi  ab- 
biamo ricordato  a pag.  8i.  = Anzi  ag- 
giiigneremo  : comcchi'  Ridolfo  dd  Ghirlan- 
dalo dasse  all*  ontalo  molla  eleganza  e bel- 
lezza , si  può  dire  che  anche  questa  parte 
perfezionasse  il  solo  Hafladio;  avv^achò 
alla  sua  scuola  soltanto  crebbero  rUdine  e 
il  dd  Vaga,  in  ciò  eccellentissimi.  Il  mae- 
stro modano  in  queste  Lopre  e figurò  tutti 
gli  stucchi,  e baasi-rilievi,  i cornicumenti , 
lo  maschere,  gli  auiinalt  , ì grotlescbi , i 
festoni,  le  vedute  , i paesaggi;  luUo  uscì  dal 
tesoro  <ld  suo  genio. 

* yedi  a png.  58,  all’ articolo  delle  Si- 
bille e dei  Profeti  nella  chiesa  della  Pace. 
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grandi  spaz)  ette  clorca  riempire  : Rafìaello  ìa  vece,  rislreUo  da  suoi  luoghi, 
non  potè  dare  alle  sue  composiziooi  che  la  misura  dei  quadri  delti 
cm’aUeUo*.  Ma  barri  in  pittura  una  specie  di  grande  che  non  si  misura  col 
compasso,  e di  cui  nessun  approssimameato  saprebbe  fissarne  la  dimensione. 
Ciò  posto,  noi  diremo  che  Michelangelo  non  ha  prodotto  niente  di  cosi 
grande,  quanto  al  pensiero,  al  carattere  e all' azione,  che  il  Padre  Eterno 
ordinante  il  caos  ^ cd  è per  quella  grandezza  medesima  che  Haflacllo  si  è 
mostrato  più  grande  del  suo  rivale  , in  tutti  li  soggetti  che  ha  tratti  dalla 
Genesi,  dopo  dì  lui  e ad  esempio  suo**. 

Quindi  allorquando  si  parla  di  ciò  che  RalTacllo  ha  dovuto  a Michelangelo, 
quivi  pure  non  si  vede  quello  che  questo  preteso  debito  ofTra  di  reale  e di 
positivo.  Quando  noi  dunque  ammetteremo  in  questo  luogo,  siccome  Tabbiamo 
ammesso  prima,  ch'egli  dovette  a Michelangelo  l’ingrandimento  della  sua 
maniera^  nou  si  può  null’altra  cosa  intendere,  se  non  che  Michelangelo  colle 
sue  opere  sarebbe  stato  per  Rafiaello  quel  nobile  incitamento,  che,  in  ogni 
genere,  spinge  li  grandi  uomini  ad  uguagliare,  e a sorpassare  quelli  clic  gli 
hanno  preceduti. 

Se  Rafiaello  ingrandì  la  maniera  sull’ esemplo  cd  alla  vista  delle  opere  di 
Michelangelo , non  fu  certamente  di  quella  grandezza  fitUzìa  e tolta  a 
prestito , onde  Tassi  un  fondamento  coi  sapere  altrui.  L' ingrandimento 
eh'  hanno  provato  tnlte  le  qualità  che  si  svilupparono  in  lui,  fu  al  conlrarìo 


* 1 quadri,  compresili  grotteschi  c gli  «1> 
tri  oroameati  che  sono  all’ iniorao  , sodo 
luoghi  6 piedi;  gli  specchi  dì  varie  guise, 
miro  cui  furoDo  dipiute  le  figure,  sono  di 
4 io  5 palmi  di  lunghezza  , e di  3 in  4 
per  allo  ; e le  figure  hanno  a piedi  circa  di 
altezza. 

**  Michdangelo  Pnmettì , parlando  nel 
suo  Saggio  pittorico  di  tutte  queste  pittu- 
re , dice  di  questa  particolarmente  a pag. 
i47  che  = « U penna  di  Omero  non  po« 
leva  certameute  darcene  una  descrizione 
pili  magnifica  cd  energica  ! a e che 
« Annibale  Caracci  interrogalo  chi  fosse 
Maio  il  pili  gran  poeta,  a tutta  ragione 
rispose  s=s  II  pià  gran  poeta  per  me  è 
KaJJaelh.  a E questo  giudizio  riportato 
prima  dal  Malvasìa  tom.  i.a,  pan.  3.*, 
png.  4B0,  d pare  che  ilUlrugga  le  false  opi* 
nioni  del  Malvasia  stesso,  in  proposito  dei 
Caracci  e dì  Raflaello. 

Il  conte  Lqioldo  Cicognara  prescrivendo 


nell*  ultimo  de’  suoi  Ragionamenti  del  Rei’ 
lo , le  teorìe  del  Bello  ideale , loda  meri* 
tamenle  il  frammento  del  poema  sulla  na- 
tura del  sig.  Le  Brun,  nel  quale  questi  ha 
saputo  collocare  l'Ente  supremo  in  tutln 

• quella  inaestè  in  cui  lo  vide  RaOàello , 
quando  immaginandosi  1*  Autore  della  na* 
tura  , pare  che  sbaragli  lì  caos,  strparì  gli 
elanemi , accenda  gli  astri  di  luce  e col  dito 
maestro  disegni  sulla  terra  animata  di  co* 
lori  e di  forme  il  corso  flelle  acque  e il 
profilo  delle  montagne,  a 

Il  sig.  di  d’Aginconrt  dice  a pag.  179, 

• questo  concetto  fìssa  il  più  allo  grado , 
cui  sia  pervenuto  Raffaelìo  ncU'  ideale  del 
disegno  e dell'  espressione  a. 

Mon  si  fìuirehbono  più  le  citazioni , se 
st  volessero  qui  tnlte  ricordare  le  giuste  lo- 
di compartite  universalmente  a qncste  prime 
pitture  del  nostro  divino  RafTiicHo,  le  quali 
segneranno  mai  sempre  la  traccia  più  lu- 
miuosa  e sublime  del  vero  Retio  ideale. 
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lidia  natura  dì  quello  che  ha  luogo  in  tutti  gli  esseri  dotati  di  questa  facoltà, 
lo  paragono  RaHaello  ad  uno  di  quegli  alberi,  rampolli  privilegiali  dei  boKhì, 
i quali  $'  approprìauo  tutti  li  succhi  d'un  terreno  propizio , tutti  li  (avori  del 
cielo,  appro&ttano  di  tutte  le  influente  che  li  circoadano,  ma  trovano  anche 
nel  loro  proprio  succo  la  virtù  che  li  fa  crescere , ramificare , ed  estendersi 
senza  fine. 

La  riunione  dei  cinqnantadue  soggetti  della  Bibbia  e del  NuovoTestamento, 
è una  di  quelle,  onde  il  discorso  deve  lasciare  la  descrizione  aU'inlagUo:  e 
quindi  fa  uopo  rimandare  alle  due  collezioni  che  si  sono  pubblicate  in  due 
intagli,  r UDO  itahano,  Taltro  francese*,  colui  che  vorrà  (ormarsi  un^idea 
della  fecondità  del  genio  di  Raflaello,  e parimente  di  quella  proprietà  ch'egli 
ebbe  dì  imprimere  io  ciascuna  delle  sue  composizioni  quel  certo  carattere 
che,  moralmente  parlando,  fu  convenuto  di  chiamare  il  colorito  locale  di 
ciascun  genere  di  soggetto,  considerato  nella  sua  relazione  colla  maniera  dei 
tempi  c dei  paesi.  Ciò  che  non  si  lascia  di  ammirare  nel  leggere , se  così  si 
può  dire , quella  specie  di  traduzione  per  figure  dei  diversi  capitoli  della 
Bibbia , si  è rimagine  tanto  grande  che  semplice  del  costumi  della  prima  età 
del  mondo  e della  vita  patriarcale  ^ è queirideale  dì  un'  altra  specie  di 
poesia,  non  quella  del  Parnasio  greco,  ma  quella  onde  venne  inspirato  il 
condottiero  degli  Ebrei  sul  monte  Sioai. 

Abbiamo  dì  già  (atto  osservare  nel  ricordare  li  quattro  primi  soggetti 
di  ipicsta  collezione , che  Raffaello  non  vi  aveva  nulla  che  tolto  avesse  da 
Michelangelo,  ^'e'duc  seguenti  che  rappresentano  la  disubbidienza  di  Adamo, 
o la  tentazione  di  Èva,  c la  loro  espulsione  dal  Paradiso  tcrrestere,  noi  vi 
troviamo  all'incoutro  ch'egli  ha  preso  manifestamente  da  Masaccio.  Gì 
ricorderemo  che  in  Firenze  aveva  egli  studiato  sulle  opere  di  'questo  antico 


* Il  Ikatsri  nelle  sue  noie  «gglunte  al 

Vasari,  tom.  3.",  pag.  3o5  » noia  3.*,  ci 
ùtruisce  di  tutli  gli  artisti  che  incisero  le 
Logge  Vaticane;  noi  aggìugnereino : la  Ci- 
ma  di  questa  Sorprendcole  serie  di  quadri 
e di  arabeschi  essere  così  difiusa  in  tutto  il 
Mondo , che  l’ alto  impero  Russo  » coo- 
scozicnte  n governo  pontificale^  commise 
già  ad  esperta  mano  la  copia  simile  de’  me- 
desimi quadrì , c di  tutli  i particoUri  delle 
bogge , con  fatica  costante  di  venti  anni , 
onde  ^ bd  prodigio  ddl’ arte , in  locale 
a quest'uopo  edificato  t sia  in  qualche  modo 
riprodotto  a Pietroburgo,  f'edi  Cìcognara, 
Storiadeifa  ScoUurny  cdùiouc  citala,  toin. 
7-**  P“g-  36  » Dola. 


Il  re  dei  Paesi-Bassi  che  incoraggia  tutti 
li  nobili  sforzi , tutte  le  intraproM  utili , Ita 
protetto  colla  più  grande  munificenza  il  sìg. 
L C.  Heulemecsler , U quale , durante  it 
soggiorno  di  quasi  iz  anni  in  Roma,  ba 
disegnalo  ed  inciso  tutti  li  5z  quadri  di 
queste  Logge;  e gli  ha  pubblicati  fiuo  dal 
i8z5  in  un  formalo  atlantico,  con  unita  a 
ciascuna  tavola  la  sua  spiegaaiooa  fedele  e 
interessante. 

yedi  inoltre  per  tutte  le  incisioni  ebe 
SODO  stale  fatte  di  queste  Logge  fino  al  1819, 
Taurùcus  Euboeus,  Catatogua  des  e*tam~ 
pcs  gravées  tfapris  fia^uelj  pag.  4o  e scg. 


Digìfized  by  Google 


175 

pittore , nella  cappella  del  Carmine  >.  Malaccio  fu  appunto  pe*  suoi  tempi 
uno  di  quegli  uomioi  che  sono  superiori  al  loro  secolo:  ebbe  di  gii  ampiezza 
ed  armonia  nelle  sue  composizioni,  un  scotimento  vero  d' espressione , 
semplicità  e nettezza  di  stile,  ed  un  disegno  cui  non  mancò  che  quella  certa 
misura  di  scienza  che  dà  ardimento.  Masaccio  area  trattato  nelle  pitture  della 
sua  cappella  li  due  soggetti  onde  abbiamo  parlato  : e riescirà  interessante 
il  fame  confronto  con  quelli  delle  Logge  dipinti  da  Raffaello , il  quale  non 
può  che  guadagnare  sia  quando  lascia,  sìa  quando  segue  le  tracco  del  suo 
predecessore. 

Il  soggetto  della  disubbidienza  o del  frutto  proibito,  nella  composizione 
di  Masaccio,  ba  tutta  la  bonarietà  della  scuola  de' suoi  tempi,  tutta  la 
mancanza  di  espressione  propria  di  un'arte  che  non  sa  o non  osa  per  anco 
parlare.  Raffaello  parrebbe  che  si  fosso  applicato  a stabilire  il  contrasto  più 
eridente  tra  la  sua  maniera  dì  trattare  questo  soggetto  e quella  di  Masaccio, 
tanto  ba  di  moto  e di  rarietà  la  disposizione  della  sua  composizione.  Si 
direbbe  quindi  ch'egli  aresse  voluto  far  prova  unitamente  c di  giudizio  e di 
giustizia  nella  estimazione  dei  due  soggetti.  Egli  dovette  in  fatto  ammirare  il 
secondo , quello  dell'  espulsione  dal  Paradiso  terrestre,  e serbarne  nna 
preziosa  ricordanza 

Non  si  saprebbe,  egli  è vero , pensare  nè  comporre  d'una  maniera  più 
espressiva  di  quello  che  lo  fece  Masaccio , Ìl  gruppo  di  Adamo  e di  Èva 
inseguiti  dalla  spada  dell'Angelo.  Li  due  dolori  diversi  del  consorte  e della 
sposa  sono  resi  con  una  espressione  la  più  nobile  e la  più  commovente. 
Adamo  si  nasconde  la  faccia  con  ambe  le  mani,  e la  confusione  ricopre 
come  di  nn  velo  l' espressione  della  sua  disperazione.  Il  pentimento  ù 
espresso  in  tutto  l'atteggiamento  di  Èva,  nella  suafisonomia,  e specialmente 
ne'  suoi  occhi , i quali  osano  ancora  implorare  il  cielo. 

Raffaello  ha  copiato  dal  quadro  di  Masaccio  la  totalità  di  questo  gmppo^ 
e gli  si  deve  saper  grado.  Quando  un  bel  pensiero  si  ò trovato  una  volta 
coniato  dal  genio,  vi  fii  uopo  pare  d'un  genio  a non  volergli  dare  un  nuovo 
impronto,  e vi  ba  sicuramente  un  merito  maggiore  a farsene  conoscere 
debitore,  di  quello  che  a dissimularae  l' obbligazione  sotto  ingannevoli  varianti. 
Noi  saremmo  trasportati  ancora  ad  interpretare  altrimenti  questa  specie  di 
prestito  manifesto  dalla  parte  di  Raffaello , e di  considerarlo  come  un 
attestato  di  stima  e di  gratitudine  dato  alla  memoria  di  Masaedo  : poiché , 

I Fisdì  m addietro,  pag.  z6. bello  giovaaeUo  disegnò  tulle  U pitture  di 
* 11  Ta)a  nella  sua  De^erhione  dei  Pa»  questa  Cappella. 
tono  f^atiemno  , pag.  146,  ne  dice  che  Raf* 


Digilized  by  Google 


siccome  dirassi  più  ÌDnaait  ancora  ^ la  riconoscenza  fa  una  delle  sue  rirtù. 
E quindi  noi  T abbiamo  veduto  compiacersi  di  unire  costantemente  il  ritratto 
del  suo  vecchio  maestro  al  suo  proprio^  come  se  avesse  voluto  fargU  omaggio 
eternamente  dc^  suoi  successi. 

Come  decidersi  ora , sia  a citare  senza  descriverle  tante  belle  e rare 
composizioni , sia  a sceglierne  qualcuna  per  fermarvi  P attenzione  ^ o 
raccomandarle  alP  ammirazione  particolare  del  lettore?  Hanvi  realmente  in 
questa  rinniooc  si  numerosa  dì  pitture , che  si  succedono  con  una  si  rara 
varietà,  alcuni  soggetti  che  meritino  una  preferenza  particolare? 

Quello  del  Diluvio  non  è uno  dei  meno  considerabili,  per  T effetto 
generale,  per  la  diversità  delle  scene,  ebe  dipingono,  quantunque  in  uno 
spazio  ristretto,  tutti  gli  orrori  del  flagello  sotto  cui  il  genere  umano  è 
miuaccialo  di  soccombere.  Si  vede  nel  primo  piano  un  padre  che  sta 
contrastando  coiriunoodazione  sempre  crescente  la  vita  de^  suoi  due  Agli  ^ 
uno  sposo  in  alto  di  sollevare  con  pena  la  sua  consorte  di  già  spirante. 
SuUa  sommità  d'un  monte  vicino  un  gruppo  di  rifuggiati  che  credono  d'aver 
trovalo  un  riparo  sotto  una  tenda,  vana  difesa  coutro  le  onde,  le  eguali 
vanno  già  ad  ingoiarli.  L'arca  miracolosa  occupa  il  fondo  del  quadro,  e si 
vede  la  moltitudine  affollarsi  attorno  di  ossa , implorando  invano  i soccorsi 
del  cielo  scatenato  coutro  la  terra. 

Vi  sono  poche  composizioni  più  dotte , più  felici  di  quella  dei  tre 
giovani  innanzi  ai  quali  Abramo  si  prosterna.  RaQaello  ba  indovinalo 
veramente  il  costume  dei  personaggi  della  Bibbia  : bavvi  in  questi  giovani 
quel  carattere  d'eleganza  che  non  è quello  delle  figure  greche,  e che  non  si 
può  ridii'c.  Questi  messi  celesti,  prtrodenda  U figura  umaua,  hanno  dovuto 
rivestire  le  apparenze  del  paese  dove  souo , e U loro  vestito  fa  conoscere 
subito  allo  spettatore , che  la  scena  è nella  Palestina. 

Una  parte  della  Storia  di  Giuseppe  è stala  raccontata  da  RaQaello  in 
quattro  soggetti  che  si  distinguono  e per  la  ricchezza , e per  la  saviezza  della 
composizione,  ^ion  se  ne  saprebbe  citare  una  più  abbondante  di  persone,  o 
più  feconda  di  espressioni  di  quella  in  cui  il  giovane  Giuseppe  racconta  a 
tuoi  fratelli  li  due  sogni  che  gli  hanno  pronosticato  la  sua  elevaziooe  al  di 
sopra  di  loro.  Nei  diversi  gruppi  de’ suoi  uditori  st  distìnguono  ai  gesti,  alle 
arie  delle  fisonomie  le  passioni  gelose,  li  progetti  vendicativi,  che  di  già 
fomentavano  da  lungo  tempo  ne’  loro  coori 

* È degna  dì  particolare  attenzione  a quale  sono  rese  tutte  le  gradazioni  dei  di- 
qoesto  proposito  la  savia  osaervaiione  dì  versi  sentitnenii , onde  vengono  agitati  li 

d'.4gtocourtf  il  quale,  lodando  la  verità  colla  fratelli  di  Giuseppe  al  suo  raccuoto  , dice  , 
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Il  quadro  di  Giuseppe  che  spiega  i sogni  darauti  a Faraone  è uno  di 
quelli  che  basterebbouo  per  collocare  Raffaello  nel  grado  più  emineate  fra 
tattili  pittori,  per  la  parte  della  composizione.  HarTÌia  pittura,  siccome  in 
poesia,  un  certo  laconismo  di  descrizione,  che  ha  la  virtù  di  dare  da  pensare 
tanto  più  quanto  meno  dice:  tale  è appunto  il  merito  del  soggetto  di  cui 
si  tratta.  Non  vi  si  vede,  per  cosi  dire,  che  Giuseppe  e Faraone  : tutti  gli 
altri  personaggi  accessori  che  vi  sono  non  v'hanno  alcuna  parte,  e non  vi 
sono  che  per  la  convenienza*  Ma  che  non  fa  intendere  Patteggiamento 
semplice , la  contenenza  e la  fisonomia  profetica  di  Ginieppe  ? Chi  non 
legge  in  tntta  la  sna  peraona  V inUnenza  della  divina  inspirazione , il  cut 
effetto  si  comunica  al  re  in  nna  maniera  visibile?  La  più  chiara  pantomima, 
nella  mancanza  stessa  di  movimento,  vi  esprìme  la  profonda  meditazione  che 
lo  occupa:  P ìndice  della  mano  manca,  che  ha  portato  sulla  sua  bocca , è il 
segno  delP  attenzione*  Si  vede  dalla  posizione  delP  altra  mano,  e de'  suoi 
diti,  che  il  re  conta  e calcola  colP  interprete  gli  anni  di  abbondanza  e di 
carestia,  sulla  relazione  di  ciò  che  ha  veduto  in  sogno. 

L' istoria  che  si  riferisce  a Mosò  comprende  otto  quadri  ^ i quali 
rappresentano  una  scelta  dei  fatti  più  importanti  della  vita  del  legislatore 
degli  Ebrei.  Il  primo  di  tutti  è quello  in  coi  vedesi  fanciullo  salvato  dalle 
acque  del  ?iilo  e raccolto  dalla  figlia  di  Faraone.  Se  noi  ci  fermiamo  con 
preferenza  sopra  questo  soggetto,  è perchè  esso  è uno  di  quelli  in  cui  si 
osserva,  fra  aicnni  altri  di  questa  collezione  , il  paesaggio  che  comincia  ad 
essere  trattato  d'una  maniera  nnova.  Prima  di  Raffaello,  a dir  vero,  si 
disegnavano,  ma  non  si  dipingevano  fondi  di  paesaggio  nei  quadri , o per  lo 
meno  si  dipìngevano  senza  armonia , e tutta  la  prospettiva  si  rìduceva  alla 
diminuzione  dei  corpi  ed  alle  linee  sfuggenti.  Il  quadro  di  Mosè  salvato  dalle 
acque,  presenta  fieschezza  di  tono,  gradazione  nelle  tinte,  ed  una  varietà 
di  colorito  nelle  acqne  del  Nilo^  tutto  qualità  poco  comuni  in  allora  che  il 
paesaggio,  non  formando  per  anco  un  genere  a parte,  non  se  Io  considerava 
che  come  uno  staccatissimo  accessorio  delle  composizioni  istoriebe. 

Li  fatti  relativi  alla  storia  di  SauUe , di  Davidde  e di  Salomone , in 
questa  gallerìa  dì  soggetti  sacri,  rìchiamauo  pur  essi  1* attenzione  particolare 
dello  spettatore:  ma  «lo  scrittore  che  descrìve  de' quadri,  deve  temere  dì 


ptg.  1 79»  opera  citata , che  tale  verità  sup- 
pone noo  solo  U piè  graude  abilità  Della 
esecuzione , ma  ancora  la  piè  ioiìtna  cooo- 
sceoza  delle  affezioni  del  cuore  umano.  Ora 
RnfTaellot  troppo  giovane»  non  poteva  avere 
quest.')  cognuione  dallo  studio  ; egli  non 


poteva  essere  ^netrato  nel  segreti  della 
filosofia  morale  : era  dessa  quindi  in  lui  un 
dono  naturale;  egli  era  condotto  all*  ideale 
della  composizione  e dell’espressiooe  da  un 
tatto  sicuro  per  una  specie  di  istinto  natu- 
rale» che  si  potrebbe  dire  divino. 
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afTatlcare  il  suo  lettore  con  delle  minuteuC)  tempre  troppo  lunghe  per  chi 
conosce  le  opere  ) sempre  troppo  brevi  per  chi  non  le  ha  vedute. 

Obbligato  di  scegliere,  egli  preferirebbe  quelli  onde  li  soggetti  si  possono 
meglio  rappresentare,  sia  alla  memoria,  sia  aìPanimo^  e questi  sorelli  sono 
quelli  in  cui  la  mente  del  pittore  istesso  avrà  fatto  mostra  maggiormente 
de'  suoi  propril  mezzi  per  un  atteggiamento  eloquente  : e tale  è fra  gli  altri 
Il  quadro  del  giudizio  di  Salomone.  Questo  fatto  è stalo  trattato  moltissime 
volte  dopo  Raffaello , e da  abilissimi  pennelli^  tuttavia  nessun  pittore,  senxa 
eccettuare  Nicola  Poussin,  non  ne  ha  reso  Tesposizione  più  chiara,  non  ha 
spiegalo  meglio  agli  occhi  l' oggetto  della  contestazione , la  decisione  del 
giudice , c la  diversità  delle  passioni  di  ciascuna  delie  due  parti.  Havvi  nella 
posizione  c nelP  azione  delle  due  madri  una  giustezza  tale  di  pantomima , 
che  fa  conoscere  la  causa  della  loro  contesa , con  una  precisione  tale  che  la 
parola  stessa  non  saprebbe  uguagliare. 

Quattro  soggetti  tratti  dal  Nuovo  Testamento  terminano  questa  numerosa 
serica  i quali  sono  la  Natività , l'Adorazione  dei  Magi,  il  Battesimo  di  Gesù 
Cristo  , e la  Cena. 

RafTacUo  in  quesPultimo  soggetto  ba  scelto,  siccome  Pareva  fatto  prima 
di  lui  Leonardo  da  Vinci,  il  momento  in  cui  Gesù  Cristo  annuncia  che  uno 
fra  suoi  discepoli  doveva  tradirlo.  Si  sente  che  la  difBcoltà  d'una  composizione 
che  ammette  tredici  convitali  a tavola , deve  essere  di  disporli  in  modo  da 
foitnarc  un  tutto  pittorico  e verisimile.  Leonardo  da  Vinci , ordinandoli  sopra 
mia  sola  linea,  secondo  una  convenzione  più  d'accoido  colParto  che  colPuso, 
è pcn  cauto  con  molta  abilità  e colia  forza  delP  espressione  a mettere  della 
varietà  in  questa  disposizione  si  monotona  da  per  sé  stessa.  La  composizione 
di  RaHacllo  presenta  lì  suoi  personaggi  ordinati  attorno  ad  una  tavola  quadrata, 
veduta  da  un  angolo.  Un  tale  partilo  dimostra  molta  avvedutezza  ^ jna  tuttavia 
non  ha  potuto  togliere  P inconveniente  di  presentare  parecchi  convitati  dalla 
parte  di  dietro  \ c forse  bisogna  confessare  che  il  vincere  questa  difBcoltà  ha 
messo  maggiore  confusione  che  non  varietà  in  <piesta  composizione.  Havvi 
per  altro  un'altra  composizione  di  questo  soggetto,  intagliata  da  Marcantonio 
sopra  uu  disegno  di  Raffaello,  nella  quale  questi  s'appigliò  al  partito  più 
semplice  e più  grande  della  Cena  di  Leonardo  da  Vinci  *. 

II  lettore  ba  compreso  sicuramente  quale  ricca  materia  offrirebbe  alla 
critica  delP  arte  una  ctfUeaione  di  cinquantaduc  quadri  di  RafXaello  ^ ma  egli 

* Questa  stampa  di  Marcantonio  è larga  perebò  veggonsi  li  piedi  di  Gesù  c degli 
i6  poUicì»  e alta  io  poi.  e io  linee;  ed  è Apostoli  sotto  alla  tavola, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Cena  dai  piedi, 
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ha  veduto  pure  la  necessità  in  cui  noi  ci  siamo  trovati  d'  abbreviare  iu  una 
storia  generale  ciò  che  potrebbe  diventare  il  soggetto  di  uu' opera  particolare* 
Le  pitture  delle  Logge  sarebbono  efTeltivamente  il  soggetto  d'un  gran  numero 
di  considerazionL  È in  queste,  per  esempio,  che  RaiTaello  ha  dovuto 
sicurissioiamente  impiegare  i primi  ingegni  della  sua  scuola^  ed  è quivi  per 
conseguenza  che  sarebbe  importante  che  V occhio  conoscitore  delP  artcfìcr 
discernesse  per  via  d'una  savia  analisi  le  differenti  maniere,  c,  d'accordo 
colle  storiche  tradizioni,  facesse  riconoscere  le  mani  di  coloro  che  hanno 
cooperato  a questa  grande  intrapresa. 

Si  sa  però  * che  Raffaello  dipinse  egli  solo  e per  intiero  Ìl  primo  di 
tutti  questi  soletti,  la  Creazione  del  mondo.  Fu  questo  come  uua  specie  di 
modello  normale  dato  a' suoi  allievi,  ondo  gli  bastò  dirigere  Tcsccuzionc  nei 
quadri  susseguenti , c di  ritoccare , o accordarne  il  lavoro.  11  Vasari  ci  narra 
essere  stato  Giulio  Romano  l’ incaricato  delF  eseguimento  dei  quadri 
rappresentaoti  la  Creazione  di  Adamo  e di  £va,  quella  degli  animali,  la 
Costruzione  delPArca,  il  Sacrifizio  alP  uscire  dalla  stesse,  ed  anche  di 
parecchi  altri.  Ma  Dio  sa  dove  ci  condurrebbe  una  simile  ricerca  *. 

Noi  daremo  fine  a questo  articolo  con  una  osservazione  generale  sopra 
la  maniera  onde  conviene  giudicare  lo  composizioni  dei  quadri  delle  Logge, 
ed  apprezzarne  Ìl  merito,  comparandole  cioè  con  quelle  di  alcuni  altri  maestri, 
i quali,  come  Nicola  Poussin,  si  sono  resi  celebri  colla  composizione  di  simili 
soggetti,  c in  quella  stessa  misura  dei  quadri  detti  da  cavalletto. 

Havvi  in  (atto  una  considerazione  che  non  bisogna  perdere  di  vista  in 
tale  confrouto:  ed  è quella  della  condizione  differente  delle  opere,  ed  anche 
delle  posizioni  diversissime,  nelle  quali  si  trova  P artefice  che  le  produce  e 
le  esegmsce.  Altro  è la  condizione  che  impone  alPiugegno  il  soggetto  unico 
dì  cui  si  occupa , senza  che  la  mente  sia  sforzata  a divìdersi  sopra  altri 
pensieri  \ altro  è quella  delP  arteGce , la  cui  mente  deve  abbracciare  una 
successione  numerosa  di  (atti  storici,  legati  gli  uni  agli  altri,  e che  sforzano 
il  suo  ingegno  e la  sua  immaginazione  a dividersi  sopra  un  gran  numero  di 
punti. 

Questi  pare  che  sìa  nella  posizione  dcIP  autore  d'uu  poema  diviso  in  uii 
grande  numero  di  canti:  strascinato  dalla  diversità  delle  loro  scene  egli 
lasccrà  a seconda  d'una  inspirazione  più  o meno  viva,  discorrere  più 
liberamente  li  suoi  versi.  L'altro  rassomiglierà  ni  poeta  clic,  in  un  pezzo 

■ Lanzi,  .Stnna  pMortea,  toin.  9.<s  psg.  397;  = il  quale  aUribuisce  allo 

pag.  ^5.  felesM)  Giulio  anche  la  pittura  di  Mosi 

* \Aurì,t^Ua.  di  Gtulio  Romano,  tom.  trovato  nel  Nilo  dalla  figlia  di  Faraone. 
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<!'  una  csteasione  più  circoscrìtta , si  compiace  di  lutto  compassare , di 
esaminare  minalamente  ciascun  pensiero,  ciascuna  imagine,  ciascuna  parola. 
Certamente  che  la  libertà  formante  il  bello  dciruno,  diterrebbe  negligenxa 
ncir altro,  e reciprocamente,  quella  cura,  che  è qui  perfezione,  là  diverrebbe 
grettezza  e freddezza. 

Noi  crediamo  che  si  debba  vedere  la  stessa  differeuza  di  condizione  c 
di  merito  tra  RaiTacIlo  che  improvvisa,  se  cosi  si  può  dire,  con  tutta  la  libertà 
del  genio  questa  riunione  numerosa  di  composizioni , c Poussin , il  quale  ne 
medita  la  scelta,  e tratta  medesimamente  alcuni  de* soggetti.  In  qnest*ultimo 
tutto  è bello,  nobile,  giudizioso,  corretto,  perfetto  perla  ragione  e pelgusto^ 
ma  ciò  sente  un  poco  del  ricercato.  In  Raffaello  lutto  c concepito  ed  eseguito 
con  estro  poetico:  rimmaginc  pare  che  siasi  sfuggila  ed  uscita  bella  e formata 
dalla  sua  mente;  Cullo  v'appare  ritrovato  senza  essere  stato  ricercato. 

Non  è questa  forse  la  differenza  che,  nell' analisi  delle  opere  di  genio, 
il  buon  senso  può  mettere  tra  ciò  che  dicesi  creare  e ciò  che  appellasi 
produrre?  l'nlto  della  creazione  partecipa  allo  improvvisare  ; quello  della 
produzione  invece  è il  risullamento  del  tempo  \ 


t 


* È stata  fatta  uo*  osserratìone  singolare 
su  queste  dipinture;  che  RafTacUo,  cioè, 
avesse  molto  per  le  mani , c famigliare  la 
Divina  Commedia  di  Daute  ; avvegnaché 
in  qunte  sue  storie  sì  veggono  espressi  i 
concetti  dell*  Alighieri.  Così  alla  6gura  del- 
r Eterno  Padre  si  accomoda,  da  chi  lo 
guarda , il  verso  ; 

> Non  (’iWe  mt'  di  me  chi  vide  U vero. 

Ai  primi  ooslrì  padri  soltopostì  ai  pesi  del 
bisogno  e della  fatica  si  aggiusta  P altro 
verso  j 

» Perchè  sia  colpa  e duci  duaa  misara. 
Alla  fig\ira , che  nella  rappresentaiione  dd 
diluvio  salva  eoa  grassde  pena  la  sposa  di 
gii  spirante,  è Stata  applicata  la  sententa: 
■ E come  quei  che  con  lena  affannatat 
a Uscito  fttor  dal  pelago  alla  riva  , 
a Sì  i'olge  aìCacqua  perigliosa  a guata. 
Agii  Angeli  di  Sara  si  adaua  P altra  ter- 
zina, si  per  Parta  de*  volli , si  pel  cotUunc: 
B d noi  venia  la  creatura  bella 
B Bianco  vestita  f e nella  faccia  quale 
B Par  tremolando  mattutina  stella. 

E alla  Caccia  di  Uosè  conviene  Pallro  ma- 
gnifico verso: 

» Che  Dio  parca  al  suo  volto  gioire. 


E COSI  via  parlando  vrggonsì  i semi  dì  que- 
ste immagini  dell’ Alighieri  derivati:  oel 
che  il  nostro  venerando  autore  della  lingua 
italiana  c della  aapienza  europea  ha  avuto 
la  stessa  condizione  che  Omero,  Il  quale  al 
Dotare  di  Luciano,  fu  miniera  inesausta 
della  concezione  degl!  artisti. 

Ma  non  vogliamo  tralasciare  di  osservare 
che  tutto  questo  lavoro  delle  Logge  ececU 
lentiesimot  e grandùsimo,  e cetebratitsi~ 
mo  I onde , el  dire  del  Vasari , certamente 
non  può  per  pitture , ttucchi , onitne  e 
belle  inventiomi  nè  farsi^  nè  immaginarsi 
di  fare  pik  bella  opera , reca  in  mezzo 
elle  piò  grande  aomirazioiie  Ì1  più  vivo 
dolore  pel  gnasto  che  P ingiuria  dici  tempo 
e degli  uomini  vi  va  recando  continoameo- 
te!  . . 

Alla  fioe  del  volume  nciriodicameoto  di 
tutte  le  opere  di  RjiflìieUo , e delle  migliori 
iocisiooi,  che  furono  eseguile  sulle  stesse , 
daremo  il  titolo  di  tutte  queste  pitture , 
componenti  la  Bibbia  Ji  RaOaelIo , e ri- 
porteremo Popioiooc  più  oostaole  e gene- 
rale intorno  alle  singole  mani  cha  le  haniH> 
operale. 
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I>avi  allora  in  Roma  un  celebre  illlcUante,  di  cui  più  eolie  si  fece  t Jtiu 

menzione , e che  merita  di  essere  dUtiato  nella  storia  di  RafTaello.  Intendiamo 
parlare  di  Agostino  Chigi  natÌTO  di  Siena,  il  quale  frequentando  Roma  pe'suoi 
negozi,  6nl  coU’accasairisi.  Àrea  nome  di  essere  il  più  ricco  negoziante  che 
ibsse  in  Italia  *.  Si  pnò  giudicare  quanto  fossero  estese  le  sue  relazionici 
commercio  dai  reclami  ch'egli  indirizzava  alla  Corte  di  Francia,  sol  fatto  dì 
molte  navi , che  gli  furono  prese , quando  scoppiò  la  guerra  tra  Luigi  Xll 
e Giulio  IL  I suoi  tesori  dicesi  derivassero  dalle  miniere  di  sale  e di  allume 
di  pertinenza  della  Santa  Sede,  e da  lui  prese  tu  affìtto.  Non  mai  furono 
ricchezze  meglio  spese:  Agostino  Chigi  avrebbe  potuto  impiegarle  in  ostentare 
un  vano  lusso;  ma  il  suo  gusto,  meglio  indirizzato  da  una  lodevole  ambizione, 
lo  condusse  verso  i diletti  che  procurano  le  opere  dello  ingegno  e ramlcizia 
de'  più  celebri  artisti.  A cosi  nobili  sentimenti  ei  dovette  Tonore  di  associare 
a'  loro  nomi  il  suo  , e di  fare  che  la  sna  memoria  vivesse  quanto  i loro  capi 
lavori.  Ecco  ciò,  che  inutilmente  aspetta  dall' opulenza  chi  nelle  opere  del 
lusso  non  sa  ricercare  che  la  vanità  deUa  materia,  o il  prezzo  eccessivo  del 
lavoro  •. 

Siamo  debitori,  come  già  si  è veduto,  ad  Agostino  Chigi,  ed  alla  sua 
amicizia  per  Raffaello,  delle  belle  pitture  rappresentauti  i Profeti,  c le  Sibille 
in  Santa  Maria  della  Pace,  e della  celebre  cappella  di  Santa  Maria  del 
Popolo y cui  egli  destinava  a sua  sepoltura.  £i  dovea  farvi  erigere  un  mausoleo, 
compotisioue  grandiosa  per  l'insieme,  il  quale  non  fu  poi  condotto  a termine, 
e di  cui  s\  il  Giona,  ricordato  più  sopra,  come  la  statua  di  Elia,  che  gli 
serve  di  riscontro  * , sono  pezzi  staccati  di  esso. 

I costumi  d' Italia  gli  offerivano  ancora  di  che  fare  bell'  impiego  di 
ricchezze  con  un  genere  di  magnificenza,  che  a' dì  nostri  non  ricomparve 
più  nè  SI  universalmente  nè  con  tanto  dispendio,  cd  al  quale  le  arti  dovettero 
certamente  gran  parte  di  loro  prosperità;  poiché  delle  altre  arti  è uutrìce 
r architettura,  la  quale  allorquando  è favorita  dai  costumi , favorisce  ella  a 


> G.  Roseoe,  Vita  e Pontificalo  di 
Leone  X , tndasiooe  iultana  del  conte 
cav.  Luigi  Bossi,  voi  4.**,  psg*  m. 

* Questo  spleDdidisjimo  iulìano,  che  altri 
chiamarono  CA/s/o,  GhhiOt  ed  auche  GAi- 
gi',  il  quale  vogliono  aia  il  suo  vero  nome, 
andò  a Roma  sotto  il  pootificaio  di  Giulio 
11,  che  gli  diede  la  soprìatendenza  delle 
Finame  , da  lui  assunta  e minislrala  eoo 
piena  aoddisfazìone  del  Pootehee , il  quale 
non  ebbe  mai  ebe  ombrarsi  dell’  integrità 


di  liBÌt  di  modo  che  essendone  contentis- 
simo r onorò  d’ una  q>eci«  di  adozione , o 
volle  che  Agostino  e i suoi  dbeeodenù  foS' 
sero  censiti  come  appartenenti  alla  Tamigi  ia 
della  Rovere.  Vedi  Pierre  Bajle,  Dietion- 
nnire  historiifua  etc.y  Bajle  i^fi,  voi 
X»,  pag.  157  e seg.  = Agostino  morì  U 
IO  aprile  iSzo. 

a Vedi  Vasari , Vita  di  Raffaello  , tom. 
3.«,  i>ag.  a I a ; e Vita  di  Lorenietto , pan. 
3t3. 
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viecDda  ogni  lavoro  di  adornamento  ad  essa  soggetto , e da  cui  essa  stessa 
dipende. 

Non  oravi  allora  capo  di  famiglia  nobile,  ricca,  o divenuta  tale,  che 
non  ambisse  di  trasmettere  alle  età  fatare  un  monamento  durevole  di  sua 
fugace  esistcnxa.  Questo  monumento  era  una  abitazione , alla  cui  fabbrica 
ronsacravansi  somme,  le  quali  altrove,  e dopo,  i ricchi  disperdono  in  efimere 
superOuìtà.  Scolpire  il  proprio  nome  sulla  porta  di  casa  sua , colla  data  dei 
quando  si  fabbricava,  ritcnevasi  come  Tequivalcnle  di  quelle  sostituzioni,  Io 
quali  assicurano  in  una  famiglia  la  perpetuità  de' beni.  E però  dobbiamo  a 
quest'  uso,  se  ancora  si  possono  visitare  nelle  diverse  città  d'Italia  palazzi  più 
o meno  sunluost,  i quali  illustrarono,  già  più  secoli , ogni  maniera  di  persone 
per  tanti  modi  rese  celebri. 

Agostino  Chigi  adunque  ebbe  desiderio  di  così  perpetuare  con  un  palazzo 
degno  di  lui^  e il  suo  nome  e la  rinomanza  d'uomo  di  gusto,  che  la 
posterità  gli  ha  conservato. 

Fatto  acquisto  di  un  bel  sito  nel  rione  di  Trastes*9ro^  scelse  Ìl  celebre 
Baldassarc  Peruzzi  senese  perchè  gli  innalzasse  un'  abitazione  più  stimata  per 
l' eleganza  della  sua  architettura , che  per  1’  ampiezza  della  mole.  Nominare 
Baldassarc  Peruzzi  toma  lo  stesso  che  dare  o ricordare  Pidca  di  quello  stile 
di  fabbricare  che  incanta,  e di  cui  già  si  disse  aver  lo  studio  dell'  antichità 
pur  all'  Urbinate  ispiralo  il  gusto  *.  Ma  Baldassare  dee  riguardarsi  siccome 
il  Raffaello  dell*  architettura.  Nessuno  meglio  di  lui  seppe  mettere  a proGtto, 
meglio  adattare  ai  bisogni  de'  suol  tempi,  nelle  case  de*  privati,  lo  stile,  e le- 
tradizìuni  architettoniche  degli  antichi.  Il  carattere  de'suoi  ediilzii  ci  trasporta 
un  ben  venti  secoli  indietro^  e poniamo  che  se  un  abitatore  dell'antica  Roma 
ritoraasso  nella  moderna,  ci  non  si  troverebbe  nella  propria  casa  che 
entrando  io  alcuna  di  quello  fabbricate  da  questo  architetto , e massime  nel 
palazzo  di  AgosUuo  Chigi»  Forse  che  maravigliato  e'rimarrebbesi  in  veggendosi 
accolto  da  quel  bellissimo  vestibolo.  Riman  dubbio,  se  già  tempo  la  pittura 
profondesse  tali  c tante  bellezze  nel  semplice  atrio  d'un  palazzo. 

Erasi  prefisso  il  Chigi  di  raccogliere  in  sua  casa  quanto  il  genio  delle 
arti  poteva  allora  produrre  di  eccellente  In  ogni  genere.  Aveva  chiamato  da 
Venezia  Sebastiano  (cori  detto  del  PUìmho*)y  il  quale,  celebre  pel  suo  modo 


< Vedi  • p«g.  159. 

* Questo  nome  venne  conferito  • Sebo* 
BtìsDo  di  Lucuno  veneto,  quando  papa 
Qemcnte  VII  nell' anno  i53i  lo  investi 
della  carica  dd  Piombo;  la  qoale  consiste 
in  apporre  il  piombo  alle  Bolle;  e sÌcco«te 


aolicamente  la  esercitarono  per  lungo  tem- 
po i frali  Csterccnsi , allorché  fu  data  a 
persone  privale , rimase  a queste  il  nomo 
dì  fra  0 fratello.  Sebastiano  da  Venetia  fu 
discepolo  di  Bellino,  e poi  di  Gìorgìone; 
mori  in  Roma  nel  mese  di  giugno  delTanno 
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di  colorire,  escgtiì  ia  questo  palazzo  diverse  pitture^  ma  già  il  gusto  ' di 
quelle  non  reggeva  più  al  confronto  di  quanto  usciva  dalla  scuola  di  Raffaello. 
Sembra  che  il  desiderio  del  Chigi  fosse  di  non  dovere  che  a quest* ultimo,  e 
di  afljdare  a luì  solo  tutti  gli  adornamenti  dell'interno , cVeI  si  era  prefìsso 
di  abbellire:  il  che  par  dimostrato  dagli  ornati  o Gniti,  o rimasti  a mezzo  del 
pianterreno.  Questo  cdiGzio,  oltre  la  loggia,  o vogliam  dirla  vestibolo,  o 
portico  a cinque  arcate,  le  cui  lunette,  peducci  e volta  contengono  la  favola 
di  Psiche,  che  or  ora  deserìveremo,  comprende  pur  anco  una  galleria  di 
eguai  lunghezza,  c disposta  in  modo  dall' architetto  di  ricevere  una  serie  di 
pitture  in  diversi  compartimenti  di  grandezza  media.  Una  sola  fu  eseguita, 
ed  é quella  rappresentante  il  trionfo  di  Galatca,  dì  cui  si  è fatta  menzione 
più  in  alto 

La  lettera  di  Raffaello  a Baldassarc  Castiglione,  già  due  volte  citata 
c*  insegna  che  quest'  opera  era  stata  da  lui  terminata  prima  della  favola  di 
Psiche,  la  cui  impresa  lungo  tempo  e più  d' una  volta  interrotta,  non  era 
per  anco  al  tutto  compila  in  qualche  sua  parte  quand' et  morì*.  E siccome 
in  quella  lettera,  nella  quale  eì  risponde  ai  complimenti  del  Castiglione  per 
la  Galatea,  gli  annuncia  di  essere  stato  dal  Papa  dominato  ad  architettore  di 
S.  Pietro,  ciò  che  accadde  del  i5i5  4^  così  noi  ci  siamo  creduti  in  diritto 
di  concludere,  la  Galatca,  dovendosi  riferire  al  i5i4,  il  che  pure  dal  suo 
stile  è dimostrato,  appartenere  ancora  alla  seconda  maniera  di  Raffaello. 

11  palazzo  di  Agostino  Chigi,  oggi  detto  la  Farnesina  **,  essendosi 
condotto  a termine  prima  di  quest'epoca^  parrà  probabile  che  i disegni  per 


i3Ì7»  io  cti  di  6s  iddì.  e fu  sepolto  nella 
chiesa  della  Madonna  del  Popolo,  ytdi  M. 
Lod.  Dolce,  Dialogo  dalla  pittura ^ ecc. 
Firoise  17S5,  pag.  loo  e scg.  nota. 

1 Vasari , yita  di  Stbastiano  tom.  i.», 
pag.  36 1. 

* a pag.  63. 

3 yeiii  l’ Appendice  al  n.«  6. 

* Vedi  G.  P.  Bellori,  Descraiont  della 
Immagini  ecc.,  pag.  169  e seg. , per  lutto 
ciò  che  Raffaello  o gli  cccellecti  discepoli 
della  sua  scuola  doq  cuodusscro  a Eoe  io 
questa  loggia. 

4 Fedi  in  addietro  pag.  t5g. 

**  « Questo  palazzo  di  Agostino  con 
quanto  in  esso  v’era  di  prezioso  fu  venduto 
air  asta  pubblica  per  decreto  di  Gregorio 
XIII  dei  34  aprile  i38o,  come  fidecom- 


missario  per  pagar  debiti  ; e lo  comperò  a 
TÌliasimo  prezzo  il  cardinale  Alessandro  Far* 
nese , contro  le  proteste  dei  padroni , ì 
quali  non  vollaro  rcttificame  la  vendita  Eno 
ad  Alessandro  Chigi  verso  il  1S90:  » il 
perché  fu  detto  di  poi  Farnesina.  Vedi 
Prodromo  di  nuove  osservazioni  eec. , 
pag.  46  » e IVotizie  intorno  Ra  ffaello  San- 
zio da  Urbino  ecc.,  pag-  4 del  dottissimo 
avv.  D.  Carlo  Fca  j U quale  in  arabetlur 
i luoghi  ha  rivendicato  saviamente  V onore 
del  papa  Paolo  111 , ebe  U Richardson , 
Traité  de  la  peinUtre  ^ toin.  3.»,  pag.  9ot, 
dopo  il  Bayle,  da  lui  mal  inteso,  DiCUon- 
unire,  ari.  Chigi , accusa  di  usurpazione 
del  palazzo  , e di  esilio  da  Roma  alla  fa* 
miglia  senza  verun  motivo.  La  falsa  asscr* 
Itone  deiringlese  ba  tratto  in  errore  anche 


d*)U  f«T«u  dì 


tntagUni  <tm 

« mtgh*  é*  Jtàt 
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adornai'lo  aressero  potuto  occupare  la  matita  del  Sanzio  qualche  tempo 
innanzi  cVei  ne  intraprendesse  l’esecuzione.  Non  si  potrebbero  dunque 
riferire  all’ epoca  istessa  quella  numerosa  serie  di  disegni  che  Marcantonio 
ha  intagliati  * , c che  sono  una  specie  di  traduzione  figurata  della  favola 
• dell’Àsino  d’oro  di  Àpulejo?  Si  dimanda  poi  come  Raffaello  avesse  allora 
potuto  conoscere  cosi  per  minuto  la  invenzione  dello  scrittore  latino,  senza 
il  soccorso  di  un  qualche  di  quei  celebri  letterati  d’allora,  alla  testa  dei 
quali  era  Baldassare  Castiglione,  il  quale  si  sarebbe  piaciuto  di  cstrarue  dal 
racconto  di  Apulejo  diversi  programmi,  o soggetti  da  commettersi  alla 
composizione  del  pittore  **. 


il  sig.  conte  eav.  Luigi  Bossi , il  (pule  ha 
ripetuto  questo  falso  avrenimeolo  nelle  sue 
eruditissime  aggiunte  alla  tmdauone  del 
Roscoc,  voi.  it.o,  pag-  68.  Questo  palazso 
coi  dornltij  dei  Faniesi  passò  al  re  di  Na> 
poli , al  qu  de  tuttora  appartiene. 

* Senza  voler  decidere  noi  se  sia  vero  o 
no  che  Marcantonio  intagliasse  ^questa  acrie 
di  disegni  di  RalEicllo , lo  che  non  tro- 
viamo confermato  dai  biografi  dì  lui,  nò 
dai  raccoglitori,  od  illastratori  delle  sue 
opere , riporteremo  qui  solamente  per  av- 
vertenza dei  lettori,  che  il  Bonari,  Jioie 
al  Vasari,  tom.  3.«,  pag.  3ti,  aflerma  es- 
ser qiHSto  un  grosso  errore  ; « che  questi 
tùsegni /urotio  inla^iati  non  da  .VoreZn- 
ionio , ma  da  due  suoi  scolari  { 1*  uno 
de*  quali  ò Agostino  veneziano , c 1*  altro 
un  intagliatore  che  si  soUosegna  colla  cifra 
B.  V. , di  cui  non  sa  U nome.  Il  Raimoodì 
intagliò  beasi  alcuni  peducci  delle  piiuire 
• eseguite  dal  Sanzio  nella  loggia  del  palano 
Chigi  i ma  le  stampe  pubblicate  da  Antonio 
Salainaoca  onde  parla  qui  l’autore,  mentre 
tutti  convengono  essere  desse  esegoìte  sui 
disegni  di  RaiEaello  , il  cni  genio  fedamente 
ci  trasmettono  ; tutti  parimente  convengono 
non  esser  opera  di  Marcantonio,  ma  bensì 
de*  suoi  scoUrì.  Noi  per  cortesia  dell'illu- 
sire  March.  Btalaspina  di  Sannazaro,  dotto 
conoscitore , e passionato  raccoglitore  (fogni 
prezioso  monumento  delle  Arti  Belle , ab- 
biamo avuto  sotto  gli  occhi  la  raccolta  di 
queste  stampe , ed  abbiamo  letto  sulla  i , 
7 e 1 3 n monogramma  A.  V. , e nessuna 
inarca  sulle  altre;  le  quali  sì  fanno  cono- 


scere dalla  maniera  onde  sono  trattale  per 
opera  del  Maestro  dal  dado  e di  Bonasone. 
Adam  Bartsch , cni  spetta  il  merito  d'aver 
raccolto  per  f ulumo  con  buona  critica  e 
molla  dottrina  le  migliori  notizie  intorno 
agli  inUglistori,  ed  alle  stampe  incise,  nella 
sua  opera  Le  iVùitre  gnsivur,  voL  * 
pag.  189,  dice:  che  queste  3s  stampe  fu- 
rono intagliate  dal  Maestro  corokìuIo  dal 
dado , ad  eccezione  dì  3 che  lo  furono  da 
Agostino  veneziana  Ma  vogliono  gli  Intel- 
Ligenti  che  anche  il  Booasooe  ne  incideasa 
alcune. 

Il  sig.  Carlo  Jarrts,  pittor  inglese,  sequi- 
stò  in  Firenze  net  1735  otto  pesii  di  pen- 
sieri originali  di  cpiesta  fave^.  * 

**  Noi  non  discorderemo  affatto  dal  pa- 
rere dello  Storico  francese  intorno  al  poter 
essere  stato  ÌI  Cail^lione  quegli  ebe  scelse 
dal  racconto  di  Apulqo  U serie  de*  c|nadri 
cui  Raffaello  dìò  vita  e col  disegno  e col- 
r alresco , alante  la  vicendevole  amicizia 
che  strettamente  gli  univa;  ma  come  po- 
tremo convenire  che  fUrbinate  non  potesan 
•vere  anche  da  aò  solo  (alto  il  merito  del- 
l’ ìoveozione,  quando  sappiamo  che  il  Pin- 
tnricchio,  appunto  per  non  esser  questi  ca- 
pace d' inventar  cose  grandiose  , lo  associò 
a sò  mentr^  era  più  giovinetto  assai , nelle 
sue  opere  di  Siena  per  comporre  e dipin- 
gere una  storia?  . . . Perchè  si  dubiterà 
che  Raffaello  avesse  potuto  coaosren;  per 
minuto  la  in¥enxione  dello  Scrittore  lati-- 
no  t Apulejo,  se  sappiamo  da  luì  stesso 
die  studiava  e giudicava  il  Vitrurìo,  intorno 
al  quale  ille  non  enarrai  solum^  sed  ccr- 
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£ noti  sarebbe  inTerisinule  che  un  passo  della  lettera  di  Aaflaetlo  al 
Castiglione  * alludesse  a questa  serie  dì  disegni,  de'  quali  quel  dottissimo 
letterato  arrebbe  ispirate  le  inrenzioui.  Ho  fatto  ^ scrive  RalTaelIo,  disegni 
in  piii  maniere  sopra  U in^entioni  di  S.  y e soddisfaccio  à tutti , se  tutti 
non  mi  sono  adulatori , ma  non  soddisfaccio  al  mio  giudkio , perchè  temo 
di  non  soddisfare  al  vostro,  yegli  mando.  Fòssigrtoria  faccia  eletto  <Talcuno 
se  alcuno  sarà  da  lei  stimato  degno  y ec. 

Questo  passo  iudlcbcrebbe  ancora*,  siccome  le  due  serie  della  favola  di 
Psiche  ce  lo  provano,  aver  Rafiacllo  composto  in  pih  maniere y molti  di 
quei  soggetti.  Di  fatti  alcune  composizioni  eseguite,  e che  per  noi  saranno 
descrìtte,  sono  ripetizioni,  salvo  qualche  cangiamento,  delle  composizioni 
disegnate  ed  intagliate:  tali  sono  quelle  di  Venere  con  Giove,  di  Giove  che 
abbraccia  Amore,  di  Mercurio  che  convoca  gli  Del,  del  Congresso  e del 
Banchetto  dei  Numi.  A questa  prima  serie  di  soggetti  deve  il  nascer  suo  la 
seconda,  divenuta  assai  più  celebre. 

Dunque  Raffaello , compose  realmente  due  istorie  di  Psiche.  Nella  serie 
di  quelle  di  cui  Marcantonio  cì  ha  conservato  il  pensiero,  ogni  avvenimento 
della  narrazione  è figurato , secondo  Apuleio , quasi  pagina  per  pagina  Ma 


tissìmis  rationihus  aut  deftndil  atti  ac^ 
cttsat  t tam  lepide  > ut  omnis  Uvor  absìt 
ab  aecusatione?  Cielii  Caicsgnini  opere 
aliquot.  Basilcao  i54i^  lib*  peg-  loi. 

> f^edi  TAppendice  al  n.o  6. 

* Chi  eoo  potesse  avere  U comodità  di 
vedere  le  stampe  onde  perirsi , che  non 
SODO  certamente  tanto  comtxni , potrà , vo* 
lendolo  , appagare  U propria  curiosità  col- 
l’ osservare  un  bel  libro  in  intitolato 
La  Fobie  de  Psyeké,  yfgnres  de  Raphaely 
Paris  i8oa,  nel  quale  troverà  ripetute  que- 
ste 3l  stampe  dis^natc  ed  intagliate  a sem- 
plice oootomo  da  Dubois  e Marchaìs  sotto 
la  direzione  del  sig.  Girodet  ; le  quali  • ae 
noD  soddisfanno  compiutamente  all’ artista 
ed  agli  amatori  del  buon  disino  » danno 
una  idea  che  basta  dello  tovcnxioni  e com- 
posi! ioni  del  nostro  divino.  Questo  libro 
inoltre  si  raccomanda  a tutù  i dotti  por  le 
cure  indefesse  del  sig.  Bailly  nel  darci  il 
lesto  di  Lucio  Apulcjo  t ridotto  alla  miglio* 
re  lezione,  con  una  esalta  traduzione  in 
trancese  stampala  in  fronte  al  testo  mede- 
simo ; per  la  traduzione  pure  in  francese  di 
Giovanni  Maurin  delle  3z  ottave  italiane 
che  trovansi  Kolpite  stille  stampe  eseguite 


al  tempo  del  Raimondo , ciascuna  dette 
quali  h come  il  programma,  o meglio  la 
descriziona  dei  ringoli  soggeUi;  per  diverse 
altre  notìzie  e bibliografiche  e storiche;  non 
che  per  la  nitida  edizione  in  cui  venne  pub- 
blicalo. Se  per  altro  quegli  editori  avessero 
stampato  in  fronte  alle  ottave  francesi  an- 
che le  originali  iuliane,  siccome  hanno 
fatto  col  romanzo  di  Apulcjo,  avrehbono 
reso  piò  compiuta  ancora  la  loro  lodevo- 
liasima  impresa. 

Fedi  a pag.  t^i  dello  stesso  libro,  frolle 
aggiunte  airinlroduzione , la  notizia  intorno 
ai  vetri  colorati  verso  ìl  i543  che  si  tro- 
vano in  Parigi,  conservatici  dal  sig.  Le 
Noir,  direttore  del  Musco  francese . rap- 
presentanti la  suddetta  storia  presa  dai  di- 
segni di  RaiTarilo , il  qizale,  al  dire  del  d*A- 
glucourt , rese  sensibilissimo  il  fine  filoso- 
fico pel  quale,  Apuleio  ha  voluto  dare  nella 
sua  favola  nn  emblema  delle  pene  che  se- 
guono le  passioni  amorose. 

Nel  catalogo  di  tolte  le  opere  del  San- 
zio, onde  abbiamo  parlato,  che  porremo 
alla  fine  di  questa  Storia  , daremo  il  tìtolo 
di  tutti  li  suddetti  disegni  « o stampe. 


P<llBrcdrIUfBr«Ud*A.> 
mort  n Piichr  all*  Far» 
■CI  in* 

ptr  DaW/*jr 
• pfm  rtetn$*m»mu  dèi 
tfgf.  GStti,  Lr*' 

•riti . Morfititi . Rif 
riatti  a CampaarVa. 
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gli  icofflpartimeDti  che  il  Testibaio  del  palazzo  della  Farnesina  presentava 
al  pittore , non  gU  permisero  di  seguire  un  ordine  cosi  regolare. 

Del  resto  la  pittura  non  vi  ba  perduto,  i concetti  tì  seguono  un  ordine 
assai  più  poetico  ) nè  mai  T ingegno  del  pittore  si  misurò  in  alcuna  altra 
opera  con  quello  del  poeta  in  modo,  da  laKiar  tanto  in  dubbio  la  superiorità 
delPuna  sull'altra,  tra  le  due  arti.  Bisogna  di  fatti  chiamare  nn  tal  complesso 
di  pitture  col  suo  vero  nome:  egli  è un  poema  iWcui  titolo  è Amore  e 
Psiche, 

Tre  maniere  di  spazj,  di  forme  diverse,  si  presentavano,  nel  luogo  che 
si  trattava  di  adornare,  alla  fantasia  del  pittore:  i."  le  lanette  degli  archi 
distribuiti  tutto  allo  intorno  del  portico,  onde  dividere  a seconda  della 
costruzione  la  spinta  della  voltai  i peducci  di  questi  archi^  3.*  la  volta 
del  vestibolo. 

RafTacllo  nei  campi  delle  lunette  delle  arcate  distribuì  le  belle  allegorie 
della  potenza  d'amore,  vincitrice  di  tntti  gli  Dei.  Queste  idee  leggeri  sovente 
si  erano  frammesse  tra  gli  scherzi  degli  antichi  rabeschi^  e certamente 
Raflaello  vi  attinse  in  generale  il  pensiero  delle  sue  invenzioni:  ma  in  nessun 
luogo  mai  desse  occuparono  con  tanta  varietà,  con  siiTatte  proporzioni,  ed 
in  una  maniera  così  ingegnosa,  Io  spirito  del  pittore^  in  nesstm  luogo 
l'ingegno  dei  moderni  le  ha  riprodotte  con  esito  eguale^  nè  mai  dopo  il 
Sanzio  quelle  allegorie  sì  ripetute  ritrovarono,  sotto  ad  un  altro  pennello, 
la  vita  e il  bello  ideale  eh' ci  seppe  darvi. 

Ognuna  delle  quattordici  lunette  comprende  uno  e talora  dne  amorini 
alali,  in  atto  d'innalzare  e portare  come  in  trofeo  Tarmi  o gli  attributi  di 
una  delle  dodici  divinità  maggiori.  Codesti  piccoli  ministri  d'amore  insultano 
j**o  disarmali  nemici , scherzando  cbi  col  fulmine  di  Giove,  chi  col  tridente 
di  NettUno,  chi  colla  clava  d'Èrcole,  chi  colla  lancia  e collo  scndo  di  Marte. 
I loro  atteggiamenti  piacevoli , le  loro  fisonomte  spesso  beffrrde , sono  di 
vero,  l'emblema  del  potere  di  questo  implacabile  Iddio,  il  quale  per  ginoco 
ferisce  le  sue  vittime , e si  ride  delle  loro  ferite.  Credesi  il  Tasso  mirasse  a 
queste  pitture  ne'  versi  àeWì' Aminta  sulla  possa  d'  Amore  : 

Che  fa  spesso  cader  di  tzitno  • Marte 
La  saoguinosa  spada , ed  a Meuono 
Scuolitor  della  terra  il  gran  tridente» 

£ le  folgori  eterne  al  sommo  Giove. 

Varj  accidenti  della  favola  d' Amore  e Psiche  occupano  gli  spazj,  che  si 
dicono  convoco  architettonica,  pendente  ^ o peducci  della  volta,  e che 
formano  fra  gli  archi  tanti  campi  triangolari.  I loro  cauti  viri  sono  ornali  dì 
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festoni,  intrecciati  di  fiori,  di  frutta,  di  piante  d^ogni  sorta,  la  cui  imitacionc 
fedele , e di  gran  pregio , debbesi  al  pennello  di  Giovanni  da  Udine. 

Nei  campi  triangolari,  o meglio  peducci,  rappresentò  RafTaeUo  in  diversi 
gruppi  pieni  di  graxia  e d'  espressione  alcuni  fatti  principali  del  romanzo 
d'Àpnleio.  Vi  sì  scorge  Venere  che  comanda  al  figlio  di  vendicarla  di  Psiche^  « 
Psiche , che  presenta  a Venere  meravigliata  il  vasello , che  le  avea  ordinato 
d' involare  a Proserpina^  — ^ Amore  che  mostra  alle  Grasic  P oggetto  della 
soa  passione^  ^ Lo  sdegno  di  Gterea  irritata  contro  Gionone  e Cerere, 
perchè  proteggono  Psiche^  ^Venere,  assisa  sul  suo  cocchio  tirato  da  colombe, 
che  s*  avvia  al  cielo  onde  chiedere  giustizia  al  re  dei  numi^  — La  stessa  con 
Giove^  Psiche,  che  reca  a Venere  PampoUa  ripiena  dellUcqua  stigia^  — 
Amore  che  riceve  da  Giove,  che  lo  abbraccia,  il  contrassegno  della  protezione 
di  Ini  contro  i rigori  di  Venere^  — Mercurio  spedito  da  Giove,  che  attraversa 
il  cielo,  onde  chiamare  a consiglio  gli  Dci^  finalmente  Psiche  trasportata 
da  Mercurio  nelP  Olimpo. 

Di  questi  dieci  soggetti,  otto  presentano  gruppi  di  due,  di  tre,  e sino 
di  quattro  figure , tanto  ingegnosamente  composte  per  gli  ipazj  irregolari  ed 
angusti  che  occupano,  che  nessuna  vi  appare  allo  stretto,  nò  altro  campo 
lascia  desiderare.  Tutto  sono  distaccate  del  pari  che  le  altre  pitture , da 
un  fondo  azzurro , supponendosi  o in  aria  o posate  sovra  nuvole.  Tutti 
convengono , la  restaurazione  di  questi  a freschi , la  quale  fu  fatta  da  Carlo 
Maratta,  cui  tuttavia  dobbiamo  esser  grati  per  averci  conservata  P opera  del 
Sanzio,  non  aver  lasciato  di  alterarne  Parmonia;  e ci  dogliamo  con  ragione 
essere  attualmente  i fondi  di  un  azzurro  troppo  carico. 

Queste  pittore  abbandonate  alP intemperie  del  cielo,  sotto  un  portico 
rimasto  lungo  tempo  aperto,  hanno  dovuto  perdere , per  effetto  dei  guasti , 
per  quello  della  restaurazione,  e debbesi  aggiugnere , per  qualche  negligenza  > 
commessa  nella  preparazione  degli  intonachi  destinati  all^a  fresco.  Finalmente, 
P esecuzione  di  tutta  Peperà  avendo  avuto  luogo  in  nn  tempo  in  cui  Raffaello, 
distratto  in  mille  maniere,  dovette  abbandonarla  in  gran  parte  a' suoi  scolari 
di  certo  non  è in  quella  che  oggigiorno  possiamo  formarci  un'idea  di  ciò 
ch'egli  ha  prodotto  di  piò  eccellente  per  rapporto  al  maneggio  de'  colori,  ed 
all'armonia  delle  tinte 


1 Gio.  Pietro  Bellori,  Descrixioni 
delle  ùvunagùtf , editiooe  di  Rome  duu , 
peg.  i6o  e seg.  Della  riparaeione  . • . . 
e della  Loggia  di  R^aello  alla  Limga~ 
ra  : dove  si  perla  mioutenicnte  del  come 
tali  pitture  furono  salve  dalla  totale  rovina 
in  cui  aodavaDo  precipitando  ; e si  dà  pre> 
cedentemeat^  la  più  dotta  cd  elegante  de- 


KrixioDe  di  tutti  i siogoli  soggetti  cd  or- 
nati , oomponenb  questa  loggia. 

a Vasari , KUa  di  Haffaello  , lom.  S.", 
pag. 

3 11  Vasari  ha  rimproverato  a Rafiaello 
<T  aver  egli  io  questi  freschi  fatto  un  uso 
troppo  frequenta  delle  mani  altrui.  P^ita 
di  Pierino  del  ^aga,  lom.  à***»  P<*S‘ 
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TutUvoIta  f se  la  mano  dell'  Urbinate , non  sì  fa  scorgere  egualmente 
in  tutti  questi  larori,  nè  sì  vantaggiosamente  eh' altrove  , P ingegno  di  lui  sì 
fattamente  vi  signoreggia,  e la  sua  immaginatione  ha  prodigali  tanti  tesori, 
c bellezze  a queste  composizioni , che  P ammirazione  nclP  osservatore  non 
lascia  luogo  alla  crìtica.  Le  grazie  del  pensiero  suppliscono  alle  grazie  del 
colorito  in  molti  soggetti.  Quelle  di  Venere,  che  sale  al  cielo  nel  suo  carro, 
e d' Amore  colle  tre  Grazie,  hanno  conservato  la  freschezza  ed  il  vigore  del 
loro  colorito  *.  Ma  nonostante  ciò  che  qualche  altro  ha  potuto  perdere , chi 
è mai  che  provi  il  mioimo  rincrescimento  alla  vista  di  sì  rare  composizioni, 
il  cui  disegno  semplicemente  basterebbe  per  rapire  lo  spirito  e gli  occhi? 
Dove  trovar  cosa  più  viva  , più  leggera  nel  suo  posare  e nel  suo  movimento, 
di  quel  Mercurio  veduto  di  faccia  che  s'inualza  al  cielo!  Qual  gruppo  più 
grazioso  delP  apoteosi  di  Psiche!  Qual  concetto  in  un  più  ingenuo  e maestoso, 
famigliare  c sublime,  di  quello  del  padre  degli  Dei  che  abbraccia  U figlio  di 
Venere  **! 

Le  due  grandi  composizioni,  che  si  dividono  fra  loro  P ampiezza  della 
volta,  et  mostrano  il  più  alto  ponto , al  quale  sia  pervenuta  la  poesia  della 
pittura,  o,  se  si  vuol  meglio,  la  pittura  della  poesia  de' Greci.  Ceri' è cho 
Omero  non  ebbe  né  più  chiare,  né  più  intime  rivelazioni  dell' Olimpo , e de' 
suoi  abitatone  e sebbene  sia  da  supporsi  che  il  cantor  dell'Iliade  fosse  quello 
che  iniziasse  RalTaelIo  ne'  suoi  mistcrii , e introdocesse  la  sua  Musa  al 
banchetto  de' numi , pur  si  oserà  dire,  che  se  il  pittore,  ristretto  tra  gli 
spazj  del  reale,  obbligato  alle  forme  del  visibile,  per  riprodurre  le  creazioni 
immaginarie  cd  immateriali  del  poeta,  s'ei  per  difficoltà  lo  sorpassa,  deve 
anche  a lui  prevalere  per  merito^  a luì  che  dì  tutto  può  dispoire , del  vero 
al  pari  che  del  falso,  del  possibile  siccome  dell'  impossibile. 

Certo  che  la  maggiore  difficoltà,  l'impresa  la  più  considerabile  per  il 
pittore,  trasportato  nelle  regioni  del  mondo  mitologico,  dee  essere  di 
rappresentare  agli  occhi  la  serie  di  que' personaggi  sì  diversi  di  natura,  di 
fisonomia,  di  carattere,  di  proporzioni , di  età,  di  costume,  di  cui  l'arte  dei 
Greci  popolò  il  cielo,  prendendo  dalla  terra  la  varietà  delle  forme , per 
mezzo  delle  quali  si  può  render  sensibile  ogni  qualità  morale , ogni  idea 
intellettuale. 


* Vuoisi  dagli  mleUIgenti  dke  questo  pe> 
doccio , o IrisDgolo  delle  tre  Gruie , sia 
quello  che  più  d'ogni  altro  SÌ  possa  con 
certexza  attrilniire  alla  sola  maao  del  San- 
tio.  Bellori,  pag.  i53  e 160. 

**  Questo  soggetto  di  Giove  che  bacia 


Àmore , fa  uno  dei  tre  ebe  intagliò  Mar- 
cantooio  aopra  questi  a freschi  ; e recco- 
temente  il  sig.  Ferdinando  Ruickewaih  lo 
riotagliò  in  Roma  sopra  la  stampa  dello 
stesso  Raimondo. 
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Ecco  ciò  che  T Urbinate  trattò  con  mano  sicura  e maestra  nelle  due 
composizioni  del  Consiglio  e del  Banchetto  cominciando  da  Giove, 

Nettano  e Platone , Giunone,  Minerva , Diana  sino  a Bacco , Apollo^ 
Ercole,  le  Grazie,  e le  Mose,  senza  che  lasciasse  mai  di  dare  ad  ognuno  di 
questi  personaggi  la  sua  fisonomia  propria,  le  qualità  delle  forme,  ed  il  grado 
di  ideale  analogo  al  grado  di  ciascuno,  e,  se  così  si  può  esprimere,  alla 
misura  della  loro  divinità. 

Una  descrizione  che  noveri  e specifichi  gli  oggetti , è di  tutto  la  meno 
capace  a dare  al  lettoi.3  un'  idea  di  composizioni  cotanto  sublimi , sì  magnifiche 
per  rinvenzione,  sì  ricche  per  P esecuzione , siccome  quelle  del  Consiglio  e 
del  Banchetto  de'  Numi.  Basti  dire  che  Raflaello  toccò  il  sommo  in  ogni  via 
cui  r ingegno  suo  volle  correre^  del  pari  inimitabile  e subh'me,  o che  la 
poesia  del  pennello  di  lui,  ricreando  P antico  Oh'mpo,  ne  riapra  ancora 
a' nostri  occhi  le  porte  favolose,  o che,  segnando  i cartoni  ispirati  dal  divino 
estro,  dispieghi  a' nostri  sguardi  la  serie  dei  fatti  poetici  del  popolo  eletto 
da  Dio,  o che,  nuovo  interprete  degli  Evangelii,  ci  dipinga  la  venuta  del 
Messia,  racconti  i suoi  miracoli,  e gli  atti  degli  Apostoli^  come  vedremo 
tra  breve  nelle  composizioni  dì  que'  celebri  arazzi , i quali  sembrano  essere 
pervenuti  a tal  punto , oltre  cui  solo  Raffaello  avrebbe  potuto  nuovi  spazj 
trascorrere. 

L' impossibilità  in  cui  si  trova  lo  scrittore  di  render  conto  delle  due 
maggiori  composizioui  della  Farnesina , ci  farà  degni  di  perdono  se  tratteniamo 
il  lettore  su  di  una  particolarità  di  gusto , il  modo  cioè  con  cui  Rafiaello 
imaginò  di  adattarle  alla  volta  di  questa  galleria  senza  porle , come  si  suol 
dire,  a sotto  in  su.  Di  fatti  sono  esse  rappresentate,  c le  figure  disegnate , 
come  se  la  posizione  dei  quadri  fosse  verticale.  Un'ingegnosa  ipotesi  giustifica 
questo  appiglio.  Il  pittore  ha  supposto  che  le  sue  pitture  fossero  come 
tappezzerie,  gli  orli  delle  quali  mostrano  agli  occhi,  per  mezzo  dei  chiodi 
cui  paiono  affisse,  che  tutto  consiste  in  un  drappo  disteso,  e orizzontalmente 
attaccato  alla  volta* 

Tanti  svariati  lavori  occuparono  Rafiacllo  suoi  ultimi  anni  di  vita, 
tanto  cure  ed  occupazioni  si  disputavano  il  suo  tempo,  ed  i suoi  ozii,  eh' ci 
non  potè  darsi  tutto  iutiero  ad  una  sola  impresa.  E questo  basterebbe  per 
ìspiegare  il  come  quella  del  palazzo  Chigi  o della  Farnesina,  interrotta  più 
volte , non  potè  essere  io  qualche  parte  dì  ornato , vivente  1'  autore , 
intieramente  finita.  A questi  deviamenti  sforzati  s'aggiunse  un  altro  genere  di 
distrazione,  figlia  dell'inclinazione,  ben  poco  moderata,  di  RafTaello  agli 
amorosi  diletti.  Questa  passione,  il  cui  impero  sì  al  vivo  espresse  nella  specie 
di  tempio,  eh' et  consacrava  al  suo  proprio  vincitore,  contribuì  a ritardarne 


IQO 

il  compimento.  Preso  dalle  attrattive  di  ana  bella , di  cui  Tarte  sua  ci  ba 
conservati  i lineamenti,  ei  trascurava  i lavori  di  Agostino  Chigi.  Questi, 
dolente  per  il  ritardo , avea  posto  in  opera  le  preghiere  e le  esortazioni 
altrui  per  vincerne  la  cagione , ma  invano.  In  fine  impiegò  il  migliore  di 
tutti  gli  espedienti,  e si  fu  di  operar  in  modo,  che,  nel  luogo  stesso  del 
lavoro,  riunito  si  trovasse  Rafiaellocon  quella  che  ve  lo  distoglieva^  ePopera 
così  pervenne  al  suo  fine  *• 

f'draarisa.  PIÙ  repliche  si  conservano  del  ritratto  delP  amica  di  Raflaello,  conosciuta 

t»u$h\uu  4m  sotto  il  nome  della  Pomarina,  Li  due  più  celebri  sono,  uuo  quello  di  casa 

Barberini , Taltro  quello  della  galleria  di  Firenze,  Si  tiene  il  primo  di  questi 
ritratti  per  una  copia  fatta  da  Giulio  Romano,  come  indica  il  nero  delle 
ombre.  Quello  della  gallerìa  di  Firenze,  di  colorito  molto  più  bello,  si 
presume  V originale.  Uno  ne  ricorda  il  Vasari , come  già  posseduto  da  un 
Matteo  Botti,  mercatante  appassionatissimo  per  le  belle  arti , a Firenze  ^ e 
non  si  dubita  punto  essere  quel  desso,  eh'  oggi  si  vede  nella  Tribuna  del 
Museo  fiorentino.  Di  fatto  egli  ha  quel  carattere  di  rassomiglianza  che  ti 
colpisce,  e che  Vasari  si  compiacque  di  esprìmere  con  queste  parole  * 
pareva  viva  viva.  V'ha  fondamento  di  credere  che  la  testa  della  Fomarina 
si  trovi  in  molte  opere  di  Rafiaello.  Nel  ritratto  si  mostra  quasi  di  fronte, 


* PrliDS  di  passar  oltre  nella  deserbione 
delle  opere  del  Sansio,  crediamo  necessario 
il  ricolmare  che  !’  aw.  D.  C Fea , ne’  due 
luoghi  ciuti  ultirnamente  aflcrma  essere  state 
compite  queste  pitture  nell*  anno  r5(t  ,ap< 
poggiato  air  autorità  dei  due  poeti  Blosio 
Palladio , e Gallo  Egidio  romano,  i qoali 
le  dcscrìsaero  e le  lodarono  subito  co’  loro 
versi  latio! , stampati  in  Roma , quei  del 
primo  nel  i5tl,  quei  del  secondo  nel  l5i  l. 
.Mtora , come  sussisterebbe  la  congettura  del 
sig.  Quatremere,  3 quale  ne  fissa  t’ esegui* 
mento  dopo  3 i5i4?  Se  in  qoelT epoca  fu* 
roo  terminate , potrà  ritenersi  vera  la  sto* 
nella  riferita  dal  Vasari , e ripetuta  dallo 
storico  oltreinonlano , che  RaflàeUo  avesse 
bisogno  d’aver  vicina  la  sua  amata  per  ri- 
durle alla  fine?  D’altronde  sappiamo  che 
r inveinìone  e t cartoni  di  esse  farono  tutti 
suoi  ; ma  V esecuzione  della  m^glor  parte 
appartenne  a Giulio  Romano,  a Francesco 
Penai . a Raflaellioo  del  Colle,  • Gaudenzio 
cd  a Giovanni  da  Udine  ; e quindi  anche 


per  questa  ragione  ci  pare  poco  probabDe 
la  necessità  di  quello  spediente.  Il  Chigi 
amico  C04B*  era , ed  estimatore  panìoolare 
di  Raffaello,  arri  voluto  certa orven le  che 
questi  godesse  in  casa  sua  di  tutta  la  liber- 
tà. e dì  tutti  i comodi  ; ma  in  quella  guiM 
e per  qudla  ragioese  ebe  tra  amici  sì  usa  : 
stata  ebe  per  Ihr  questo  vi  dovesse  essere 
indotto  dalla  premura  che  si  terminassero 
le  sue  pitture. 

Troviamo  nell’ Appendice  aggiunta  dal- 
l’ aw.  Fea  alle  sue  Aotàie  iniamo  a Axf- 
fatilo  , pag.  8 r , riportato  un  documento 
orìginale,  dato  in  Roma  nel  banco  de’ 
Cblgi,  U lo  Dovemb.  i5io,  dal  quale  ap- 
pare che  un  certo  orefice,  detto  Cesarino 
di  Francesco  da  Perugia , dovea  eseguire 
un  piatto  dì  bromo,  largo  cìros  quattro 
palmi  con  ornamenti  in  rilievo,  $tc\utdum 
or^ntm , et  formam  «idem  daadnm  per 
itfagùt/Km  Baphaclem  Joannis  Sanctii  de 
Urbino  piciortm. 

s Vasari,  Fila  di  Raffaello ^ pag.  198- 
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cd  a mezza  figura^  la  mano  dirltla  rialza  i panneggiamenti,  e se  nc  ricopre 
a metà  il  petto.  A riguardo  di  ebe  fu  osscn  ato  essersi  sempre  Rafiaello 
consenrato  fedele  alla  decenza,  non  permettendosi  mai  nè  un  pensiero 
lìbero,  nè  una  6gura  immodesta 


I Yuarì , ibidem , pag.  aoQ  t nota  r. 

* Ci  pare  per  altro  che  lo  Storico  frao- 
cese , non  sia  alato  ben  ìoforoialo  intorno 
ai  preiiosi  moDumcnti  ebe  adornano  il  pa- 
lazzo Barberini  in  Roma:  poiché  troTaii 
quivi  f non  solo  la  copia  da  Giulio  Ro- 
mano eseguita  sull’  originale  ritratto  della 
Fomarioa , dipinto  da  RaOìiello,  ma  bensì 
e qitcato  e quella.  Una  tale  notizia , oltreché 
ci  é stata  confermata  reoentemente  con  let* 
lere  scritteci  da  Rooia  da  integerrime  a 
dotte  persone,  la  troviamo  ricordata  dal- 
r Autore  del  libro  intitolato  J£des  Sorbe- 
rt/ua/UB  p il  quale  dà  a pag.  1 53 , la  più 
sentita  dcscrtalone  dell’  originate  dipinto  da 
Raffaello  ; dal  Richardson  a pag.  a6i  ; da 
M.  Bonari , Note  al  frasari , tom.  3.% 
pag.  198;  da  Ridolfioo  Venuti , Roma  mo’ 
dema , tom.  1 .%  pag.  9 i ; dall’  Antolc^  di 
Firenze,  n.*  11,  febbraio  i8ai  , pag.  907; 
dai  Vasi,  Itinerario  ì/trutiiVo  dì  Roma, 
ristampato  per  cura  del  prof.  Antonio  Mib- 
by,  1896,  tom.  I.*,  pag.  979}  dal  Duppa 
nella  sua  Appendice,  contenente  V elenco 
delle  pitture  a olio  di  Raffaello  i dal  Braun, 
pag.  979  ; dal  Rehberg , pag.  99  ; dal  Fea 
nella  sua  dotta  Descrittone  di  Roma,  i8i4, 
tom.  9.^  pag.  398  { e da  molti  altri  diversi 
scrittori  e morti , e viventi. 

Circa  alle  molte  ripetùioni  del  ritratto 
della  Fomarina , che  Raffaello  pnò  benis- 
simo aver  eseguito  in  diverse  epoche , come 
*o^Hto  caro  al  suo  cuore , t che  il  sig. 
Quatremere  afferma  esistere  ; oltre  quelle  di 
cui  parla  , noi  accenneremo  , senza  pretesa 
di  voler  sostenere  che  siano  state  operate 
intieramente  da  RaffiicUo , conservarsene 
una  bellissima  alta  16  pollici,  e targa  I9, 
nel  gabinetto  del  duca  Marlborough  | stata 
intagliala  da  Chambras  col  titolo  LA  VEN- 
DENGEUSE , la  vendemmiarne  ; e da  P* 
Peiroleri,  portante  l’iscrùioae  RITIRO  ED 
ONESTA’  SO.NO  1 MIEI  PREGI;  della 
quale  pirlando  il  sig.  Rehberg  , pag.  99 , 
pretende,  sia  qttclla  citala  d>i]  Vasari,  ed 


affèrtna  esaere  1 lineamenli  di  questo  ritratto 
somiglianti  a quelli  della  Fomarina  di  casa 
Barberini.  iV'ella  Deserìtione  di  Ferona  del 
conte  Giambattista  da  Persico,  quivi  1890, 
pag.  68,  li  parla  di  un’  altra , diversa  dalla 
Fiorentina  alta  piedi  parigini  9 , 4,5  e 
larga  >o,  11  posseduta  dall*  crede  del 
nobile  sig.  Cristoforo  Laffiranchini , inlomo 
alla  quale  scrìveva , in  data  dei  5 di  gen* 
oaio  1897  , lo  stesso  sig.  conte  Persico  al- 
rottimo  nostro  amico  il  sig.  conte  Benuassu 
Montanari  « . . . • essa  é opera  celestiale 
...  io  vidi  e Appiani  e Cìcognara  e alcuni 
altri  grandi  intelligenti  a starsene  come  in 
adorazione  contemplandola  per  delle  intere 
mezz'ore:,  io  gli  intesi  asserire  concordr- 
mente,  che  se  quella  Fomarina  non  era  di 
Raffaello,  meritava  ccrtamcnle  di  esserlo. 
Disegno , colorilo  , espressione  tutto  è de- 
gno dì  quel  grand'  uomo  ....  Lo  stato 
di  conservazione  di  questo  benissimo  quadro 
è quanto  mai  si  può  desiderare  d'onu  pit- 
tura che  conta  tre  secoli  dalla  sua  crea- 
zione ....  a Noi  abbiatXM  sotto  agli  occhi 
una  bella  stampa,  disegnata  ed  incisa  da 
lac.  Bernardi  sotto  la  direzione  di  Raffaello 
Morgben,  coll' epigrafe  RAPHAELIS  A5II- 
CITIA  CELEBERRIMA,  la  Fomarina, 
e dedicata  al  nob.  sig.  Benedetto  con.  Val- 
marana , patrizio  veneto , la  quale  potrebbe 
essere  stata  tolta  dal  quadro  Laffrancbini. 

Molte  SODO  le  copte  di  questo  ritratto  che 
si  trovano  sparse  in  diverse  gallerie , ese- 
guilo dagli  scolari  dì  Raffaello , od  a’  suoi 
tempi;  e per  lettera  dell’egregio  pittore  sig. 
Filippo  Agricola , sappiamo  euervene  tre 
in  Roma  bellissime  ; una  nella  galleria  Sdar  > 
ra , r altra  in  casa  Borghese  , e la  terza  iu 
poasesso  d*  un  certo  sig.  Celli  persona  pri- 
vala , le  quali  tutte  vennero  estuile  sulla 
tavola  Barberioiana.  lo  una  lettera  del  cav. 
Angelo  M.  Ricci,  stampala  in  Rieli  nel  1894. 
sopra  alcuni  dipinti  della  scuola  di  Hafiàcl- 
lo  , rinvenuti  in  quella  città  , c la  quale  ab* 
hianvo  avuto  per  cortesia  dcirillusire  march. 
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Q«adr»4i  • Fratic^tsco  I avca  appreso  in  Italia  come  si  unisce  l'amor  delle  arti 

— alla  glorìa  deirarmi.'  Erano  allora  giunti  all'  apice , e la  fama , e l' ingegno  • 

del  nostro  Urbinate^  or  come  il  restaaratore  delle  lettere  , e delle  arti  belle 
iti  Francia,  non  sentirsi  tocco  dall' ambizione  di  arricchire  il  proprio  paese 


Gian  GUcomo  Trìvuhiot  dotto  faToreggia- 
lore  d'ognt  buona  disciplina»  leggesi  poco 
pili  Innaoii  che  sulprincipioi  che  nel  Cm* 
Hizio  finale  » dipinto  a fresco  dai  più  cele> 
bri  scolari  del  Sanzio  nell'antico  conrento 
de' Padri  Domenicani,  discn^wrto  e tolto  al 
nascoadìinenlo  del  tempo  dal  celebre  dipin- 
tore stg.  Andrea  Pozzi,  vedesi  net  luogo 
de’  Reati  in  un  angolo  distinto  dal  quadro 
la  Fpmarina  celebre  , nella  stessa  astone 
di  quella  dt  Firense^  ma  tutta  ùilenz  dèlia 
bella  persona.  Ad  eccezione  dI*qocsta  noi 
non  fihbUmo  potuto  sapere  m della  tavola 
di  Firenze  vi  siano  altre  cc^ie,  eseguile 
nella  scuola  del  Sanzio  , o da  alcun  pittore 
a lui  contemporaneo. 

Ma  la  famosa  tavola  della  pubblica  gal- 
leria di  Firenze , detta  la  Fornarina  , fu 
veramente  opera  del  Sanzio  ? rappresenta 
essa  certamente  la  bella  amata  da  lui  ? Va* 
rie  sono  sempre  state  le  opinioni  che  uo* 
mini  espertissimi  nelle  Belle  Arti  pronun- 
ciarono , c Ibltora  vanno  esternando  a que- 
sto proposito.  Prima  del  ^794  quel  quadro 
veniva  riputato  di  Gior^ione  a motivo  del 
colorito  che  non  pare  di  RalTaello  } poscia 
il  cav.  Tommaso  Puccini,  da  noi  lodalo 
» pag.  i4f,  si  assunse  di  provare  con 
una  iogegnosìssitiu  lettera , da  noi  ripro- 
dotta alla  fine  di  questa  Storia , che  lo  di- 
pinse BaOaello  per  rìiraire  la  Fornarina, 
c che  k quello  appunto  ricordato  dal  Va- 
sari: sopra  questa  ingegnosa  dimostrazione, 
che  a taluni  potrebbe  parere  piuttosto  cri- 
detite , gli  eruditi  illustratori  della  reale  gal- 
leria di  Firenze,  pubblicata  nel  1817  da 
Giuseppe  HolJni  e Comp. , compilarono  il 
loro  articolo  descrittivo  di  questo  quadro , 
e ripeterono  a pag.  4 del  voi.  1 quanto 
disse  il  Puccini,  senza  farsi  carico  dì  nes- 
suna altra  opinione  , e i>cppure  della  tavola 
Barlxrioiana , la  quale  vanta  Io  stesso  me- 
rito della  Firentina,  ed  anzi  appo  molli 
viene  preferibilmente  stimata  per  la  vera 
Foniarina  dipinta  dal  Sanzio. 


Alcuni  faranno  le  maraviglie  sentendo 
mettere  in  dubbio  rorìginaliU  della  tavola 
ddia  Tribuna  di  Firenze,  attribuita  a Raf- 
faello: ma  risponderemo  loro,  che  molti 
altri  anche  periti  neH'arte  caddero  in  simili 
errori , siccome  abbiamo  fatto  conoscere  in 
più  luoghi.  Il  Dob.  sig.  Luigi  Canali  da 
Perugia,  con  sua  letleea  dei  3 dicembre 
1837,  ci  avverte  deU'en’ore  cotnmemo  da 
Baldajaare  Orsini  nells  Fita  di  Pietro  A- 
rttgino,  pag.  390,  dove  attribuisce  al  San- 
tìo  la  tavola  tf  Ognissanti , esistente  nella 
chiesa  di  Si,  Girolamo  di'Naroì  ; mentre  fu 
desse  eseguila  dallo  Spagna , come  consta 
dai  libri  dell* archivio  di  quel  convento,  oc’ 
quali  sono  r^istrali  e l’anno  e il  nome  del 
pittore.  Qual  maraviglia  quindi , se  anche 
sulla  tavola  di  Firenze  si  ripete  un  dubbio 
che  Ircnt'aoni  fa,  era  consolidalo  dalla  cre- 
denza generale?  Il  fondamento  sui  quale 
s'appoggia  ropinione  di  coloro  che  sòsten- 
goDo,  rappresenti  la  tavola  di  Firenze  il 
ritratto  della  Fornarina , dipinto  dal  San- 
zio , sono  r inventario  della  Gallerìa  del 
iSSp,  dove  è data ‘a  Raflàello,  e Tanno 
s5i3  notato  sul  quadro,  ove  che  Ciorgìone 
mori  nel  i5ti.  Ma  sono  queste  batlevoli 
prove?  T indicatioDe  nell’ inventario  non 
poli  forse  esservi  scrìtta  arbilrariamente  ? 
Tanno  i5i3  non  si  poti  forse  aggiugncrc 
alla  pittura  per  opinione.^ 

Noi  per  altro  non  cì  crediaoH)  da  tanto 
certamente  da  portarne  sentenza  decisiva  in 
questa  quiitione  agitata  da  nomini  sommi 
DclTarte  e nella  crodiuone;  ma  trasportati 
sempre  dal  desiderio  di  rendere  più  com- 
piuta che  per  noi  sì  puh  la  Storia  che 
rìpubblicbiamo  nella  nostra  bngua  , abbia- 
mo voluto  porre  sotto  agli  ocelli  de’  nostri 
lettori  tulio  ciò  che  abbiamo  potuto  racco- 
glicTO  a questo  proposito , lasciandone  a 
ciascuno  la  libeità  di  farne  giudizio.  Sap- 
piamo che  Terudito  sig.  can.  Domeuico  Mu- 
reni  ha  trovato  qiialche  argomento  maggiore 
comprovante  il  primo  giudizio  iulorno  alla 
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di  opere,  le  quali  fossero  atte  aprodurvì,  ed  a regolarvi  il  gusto,  e lo  studio 
della  pittura?  Di  fatto  egli  à a questo  principe,  ed  al  suo  regno,  che  la 
Francia  è debitrice  della  maggior  parte  dei  quadri  di  Rafiaello , i quali  pur 
oggigiorno  formano  il  principale  ornamento  dei  reale  Museo.  Abbiamo 
osservato  che  il  bel  ritratto  di  Giovanna  d' Aragona  > , e probabOmente  quello 
di  Baldassare  Castiglione , di  cui  pili  sopra  abbiamo  tenuto  discorso,  vennero 
in  Francia  a quel  tempo. 

Pur  a quo*  di  Raffaello  pingova  per  Francesco  1,  o forse  per  Margarita 
di  Valois , sorella  di  lui , una  S.  Margarita , la  quale  stette  per  assai  tempo 
collocata  nella  cappella  di  Fontaineblean , come  ne  attesta  la  raccolta  di 
Pietro  Dan , intitolata  Trètor  dós  MervtilUt  do  FonUùrtehleau  Oggimai 
non  si  conosce  questo  quadro  che  per  via  di  parecchi  intagli,  ■ quali  ci 
presentano  la  Santa  in  piedi,  con  una  palma  in  mano,  avente  da  lato  un 
mostro  enorme  colle  fauci  aperte.  Nobile  ed  espressivo  ò Patteggiamento  di 
S.  Margarita  , c la  toa  fisonomia  piena  di  candore 


suddeUa  tavola  della  Trìbona  di  Firente» 
e sta  per  pabblicare  le  sue  oiiove  ossenra« 
siooi  : noi  intanto  produremo  alta  fine  di 
questa  Storia  una  lettera  gii  indirixsata  dal 
celebre  autore  del  Ragionamento  sul  vero 
/tirano  di  Raffaello  SartxiOt  al  nobile  lig. 
Renato  Arrigoni  a Yenesia  fino  dall'aprile 
del  iSo6,  nella  quale,  per  quanto  è a no> 
stra  cognisione , si  parla , piucchc  da  ogn'  al* 
Irò  siasi  faUo , e dì  quella  celebre  donna , 
e delta  più  ragionevole  probabilità  sulb  vera 
effigie  che  di  esu  ne  lasciò  Raflaello  : e 
nella  cni  seotenaa  noi  pure  coaveiiiamo. 

1 Vasari , Fifa  di  Giulio  Romano , tom. 

P**- 

a Fedi  il  Catalogo  ragionato  de*  quadri 
del  Re,  perLapidd,  tom.  i.^,  pag.  gì. 

3 Le  memorie  che  si  conservano  di  qne* 
sta  pittura  uù  Laodon  , tavola  3)  ne  van- 
tano il  colorilo  siccome  fresco  e robusto, 
c parlano  di  fluidità  e CaciUtà  di  pennello  t 
tutto  degno,  fmalmeole,  che  si  aUribnisca 
alla  mano  di  RsICmIIo  stesso.  La  misura  del 
quadro  è dì  5 piedi , 8 pollici  in  altezaa  ; 
3 piedi  e y pollici  io  brghecza. 

* Secondo  il  Vasari  • Fifa  di  Giulio  Ro^ 
mano,  tom.  i*,  pag.  3l8,  questa  preaioM 
tavola  di  S.*  Margarita , trovantcsi  ulùma- 
meote  nel  gabinetto  del  Re  di  Francia,  era 
fatta  quasi  inUramenta  da  Giulio  ^ col  di» 
segno  di  Raffaello  ; siccome  avvertirono  C 


P.  Landon  , Annales  du  Musée  efc. , e 'I 
sig.  Croiat  che  la  diede  intagliata  e de- 
scritta nel  suo  GabUietto. 

Nel  primo  volume  della  Galleria  imp. 
reale  di  Belvedere  in  Vienna  che  si  su  pub- 
blicando e che  si  è già  ricordata  , trovasi 
rimaglio  di  Premier  d'una  S.*  Margarita, 
dipiola  sopra  tavola  , proveniente  dal  gabi- 
netto in  Drusscllcs  dì  Leopoldo  Guglielmo 
Arciduca  d'Austria  , la  quale  viene  descrìtUi 
d^U  lUustratorì  di  quell’opera  come  opera 
di  RafiacUo,  asserendo  avere  il  Sanzio  di- 
pinto due  volle  questo  soggetto  : ma  oltre- 
ché quella  tavola  venne  dagli  intelligenti  ri- 
tenuta sempre  opera  della  scuola  dì  Raflael- 
lo,  e non  mai  di  sua  n»ano  ; un  uomo  esper- 
tìislmo  nella  coDosceota  delle  belle  arti  ri 
assicurò  recentemente  da  Vienna,  esser  dessa 
una  bella  copia  , attrìbaìbile  forte  a Giulio 
Romano , del  quadro  originale  che  trova- 
vasi  in  altri  tempi  nella  galleria  del  duca 
d'  Orleans  , o che  passò  con  tutta  quella 
galleria  io  Inghilterra. 

Ma  se  il  quadro  di  Vienna , nel  quale 
vedesi  la  S.*  Bfargarita,  tenente  colia  sini- 
stra un  Crocifisso , e colla  destra  i propri 
paoni,  ò copia  ddl* originale  ch’era  nella 
galleria  Orleans  ; come  sarà  roriginale  la 
tavola  del  Museo  francese , nella  quale  la 
Santa  trionfatrìce  di  Satanasso  tiene  nelb 
destra  una  palma  in  luogo  del  Crocifisso  ? 
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il.  Miebai»  rba  «oarra  Fraoceico  I ATeva  ordioAio  a Raflaello  il  quadro  di  S.  Michele  cli« 

f Anfalo  4alU  traatar».  i.  * 

— aUeiTA  TAogelo  delle  tenebre,  ed  è sul  punto  dì  trraggerlo  colla  lancia.  Le 

Int^fUéU  4^  H I Chtt-  . , ..Il  1 I 11»  » 1 •! 

tnì*Jt  proporzioni  maggion  del  naturale  deir  Arcangelo , il  suo  atteggiamento 

vigoroso  insieme  e semplice  , il  quale  contrasta  colla  posizione  riolentementr 
contorta  delPabbattuto  nemico,  T effetto  generale  della  pittura  , quandi» 
ancora  i colori  avevano  tutta  la  loro  fresdiezza , destarono  a^  tempi  tuoi 
r ammirazione,  che  Vasari  espresse  in  questi  termini:  « Fece  per  Fruncia 
molti  quadri  e particolarmente  per  il  re , S.  Michele,  che  combatte  col 
diavolo , tenuto  cosa  maraviglìosa , nella  quar  opera  fece  un  sasso  arsiccio 
per  il  centro  della  terra , che  fra  te  fessure  dì  quello  usciva  Ibori  alcuna  6amma 
di  fuoco  e di  zolfo;  e in  Lucifero  incotto,  e arso  nelle  membra,  con 
incarnazione  di  diverse  tinte,  si  scorgevano  tutte  le  sorti  della  collera,  che  la 
superbia  invelenita  e gonGa  adopera  contro  chi  opprime  la  grandezza  dì  ehi 
è privo  di  regno,  dove  sia  pace,  e certo  d'avere  a provare  continuamente 
pena.  Il  contrario  si  scorge  nel  S.  Michele,  che  ancoraché  e'  sia  fatto  con 
aria  celeste,  accompagnalo  dalle  armi  di  ferro  e d'oro,  ha  nondimeno 
bravura,  e forza , c terrore,  avendo  già  fatto  cader  Lueifuro,  e quello  con 
una  zagaglia  gettato  rovescio;  ìn  somma  fu  si  fatta  quest'opera  che  meritò 
avenie  da  quel  Re  onoratissimo  premio  *» 

La  tavola  del  S.  Michele,  dipìnta  nel  tSty  aveva  già,  sino  dai  tempi 
del  Primaticcio,  sofferto  qualche  deterioramento;  perché* si  trova  in  un 
registro  di  spese  il  pagamento  fatto  a quest'artista  per  restaurarla.  Poi  si 
trovò  che  il  legno  sul  quale  fu  dipinta,  crasi  intarlato,  si  trasportò  sovra 
tela*,  ed  oggi  si  vede  ottimamente  conservata  nel  Museo  reale,  facendo 
riscontro  alla  bella  sacra  Famiglia  di  cui  imprendiamo  a parlare. 


Molla  Ifotitia  if  opere  di  Disegno  nella 
prima  metà  del  ueolo  XVJ  ecc.  pubbli^ 
cala  e illustrata  da  D.  Jacopo  3forelli, 
Bassano  1 8oo , leggni  a pag.  73 , ch«  a 
Vaiesia  in  casa  di  GiovannaDlonio  Venterò 
trovavasi  nid  iSsS  ss  « La  tela  della  S.* 
Margarita  poco  minor  del  naturale  • la  qttale 
fu  de  man  de  RaBàello  de  Urbino , che  la 
fece  a don  ....  abate  de  S.  Beoedello  che 
la  donò  ad  caso  fiL  Zuanantonio  : ed  i nna 
giovine  ritta  in  piedi  con  panni  apti  et  eie* 
gaati , parte  delti  quali  tiene  con  la  man 
destra  ; eoo  od  aere  beUiasimo  , con  IÌ  occhi 
chinati  io  terra  , con  la  carne  bruna , come 
era  pcculiar  all*  arieGce , eoo  un  CrodBaso 
piccolo  in  la  man  sinistra,  con  un  draoooe 
che  gira  attorDO  a lei  in  terra  , ma  d di- 


scosto però  da  lei  che  la  si  vede  tutta  in 
sino  alle  piante,  nò  l*  ombra  pur  del  dra- 
cone  la  tocca , per  essere  el  lume  e lo  ve- 
der alto , con  una  grotta  da  driedo  che  a|uta 
la  figura  a rilevarsi  ; et  è opera  in  somma 
irreprensibile.  » 

Sarebbe  mai  qucala  che  dalla  galleria 
Orleans,  passò  in  Inghilterra? 
s Vasari,  toin.  3.*,  p^.  3o8. 
a Lapicid,  Catalogo  ragionato  dei  qua- 
dri del  Ee. 

* Fu  U sig.  Lorìot,  ch'ebbe  la  paaienza 
e la  destrezza  dì  es^uire  questa  operazio- 
ne. Essa  tavola  ha  8 piedi  e a pollici  di 
altezza  , e 4 v <0  di  larghezza.  E degna 
d’csacre  ricordata  la  bella  deacrizione  che 
fece  di  questa  piUora  il  celebre  Le  Brun  nell» 
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Diceai,  avere  Francesco  1 ^ largamente  ricompensato  Ra0aello  per 
il  quadro  di  5.  Michele,  ch'ei  si  tenne,  per  riconoscenza,  obbligato  a ~ 

rmgraaiamelo  collo  spedire  altra  sua  opera,  la  S.  Famiglia  cioè,  che  si  ammira,  a»AM««>ir. 
siccome  il  quadro  per  eccellenza  del  reai  Museo  *.  E dee  pur  anco  considerarsi 
per  la  ^Ìii  bella  di  tutte  le  sacre  Famìglie  di  Raffaello,  avuto  riguardo  alla 
grandiosità  della  composizioot , alla  perfezione  del  lavoro,  e piu  all'  epoca, 
la  quale  si  fu  quella  della  maturità  del  suo  ingegno , portando  quest'  opera 
la  data  del  i5i8,  come  si  legge  sull'orlo  del  manto  turchino  della  Vergine, 
in  piccol  carattere:  RAPHAEL . URBINAS . P . MDXVIU. 

Questo  stupendo  quadro , di  6 piedi  5 pollici  di  altezza,  sopra  4 piedi 
c 3 pollici  di  larghezza , che  fu  del  pari , e con  felice  esito  trasportato  dal 
legno  sopra  la  tela,  è tanto  conoscioto  pei  numerosi  intaglj  che  se  ne  fecero, 
che  noi  ci  crediam  dispensati  dal  descriverne  con  parole  la  composizione^ 
poiché  tale  modo  di  descrizione  io  fetto  di  pittura  riesce  ognora  imperfetto, 
e sempre  debole  a fronte  di  quello  che  si  dovrebbe  far  comprendere. 

Già  prima  abbiam  diviso  in  tre  ordini  di  soggetti  tntte  le  composizioni 
di  Raffaello  in  fatto  di  Madonne.  La  Sacra  Famiglia  del  Museo  reale  di' 

Parigi,  non  v'ba  dubbio,  occupa  il  primo  posto  nella  categoria  dei  soggetti 

Alia  vendétta  tmspana 

FersioM  di  Laxs.  Favi. 

Prctcodcsi  da  alcirao  che  Francesco  1 in-  • 

caricasse  il  csrdioale  d«  Boissì , afBoché  do* 
mandasse  a Rallacllo  un  quadro,  lasciando* 
gli  libera  la  aeelta  del  aoggetto,  celia  Baf*  * 

faclto  per  alludere  al  bisogno  che  v*era  dì 
combattere  V eresia  di  Lutero  die  dall'Ale* 
magna  a' introduceva  io  Francia,  facesse  a 
quel  Re  il  S.  Michele.  Vedi  Mtue’e  de 
peinture  et  de  scuìpture  He.  par  Héveil  H 
Jkàehexna  Ainé t i.'* /irrBtion.  Paris  i8s8. 

* A questo  proposito  raccontasi  che  quel 
principe  generoso  rispondesse  a RafTaello  = 

« que  Ics  hommu  célèbres  dans  tes  arte, 
partageant  rimmortalité  aver  lea  gronda 
RoiSt  poHvoient  traiter  avee  tux  » = e 
raddoppiane  la  somma  che  gli  atta  dato 
pel  quadro  precedente  ; e lo  invitasse  a re* 
carsi  alla  sua  corta  ; il  che  non  ebbe  effetto 
per  volere  di  Leone  X.  Vedi  Extrad  dea 
diffirena  otevroges  puòlids  aur  la  via  dea 
PeintreSt  par  M.  P.  D.  L.  F.  Paris  1776, 
tom.  t.*,  pag.  S8. 

E'I  ponderato  orgoglio  intento  tutto 


MM  confcrenu  all*  accademia  di  pittura  li  7 
maggio  1667.  I.  B.  L.  G.  Serouz  d'Agio* 
court  in  una  nota  a peg.  i85  della  sua 
grand’opera,  ne  fa  conoscere  che  Milton 
non  potè  descrivere  d bcoe  U furore  di 
Satanasso  el  aentimento  dì  vendetta,  oq* 
d’  è sempre  animato,  se  non  dopo  aver  ve- 
dalo questo  quadro  di  Raffaello  in  Fran- 
cia, in  ODO  da’  vis^i  che  faceva  per  arric- 
chire la  ina  fervida  immagi  natiooe 

Milton  cosi  descrisse  il  demonio  stramat* 
iato  ( lib.  I , ver.  600  ) 

........  Bui  his  face 

Deep  scara  of  thuttders  had  intrench  ’d,  and 
( care 

Sai  on  his  faAéd  cheek , but  under  brows 
Cadauni  lesa  eouregéyand considerate pride 
tVailing  revenge. 

ancor  tMValte 

Cicatrici  del  Jblgore  rovente 
Solcata  avea  la  faoàa , ancor  g/i  stava 
La  cura  e '/  duol  tuila  scaduta  gMaacùi,* 
Afa  sotto  il  ciglio  r indomabil  core 
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della  seconda  classci  per  importaoia  e dignità  di  composiuooe.  Dessa 
partecipa  por  anco  al  carattere  Ideale  della  tersa,  per  Tintervento  dei  due 
Angeli,  i quali  Raffaello  collocò  sì  felicemente  in  una  scena,  che  senza  questo 
non  sarcbbesi  soUerata  al  di  sopra  del  genere,  se  così  possiamo  esprimerci, 
domestico  o famigliare  dì  quest’  ordine  di  rappresentazioni.  La  sola  presenza 
dei  due  Angeli  ha  doTuto  naturalmente  condor  l’autore  a nobilitare  Tinsieme 
del  soggetto,  l’azione,  le  parti  e l’espressione  di  ciascun  personaggio. 

E però  in  nessun’  altra  concezione  del  Sanzio  ìscorgesi  uno  stile  sì  puro, 
così  grandioso,  un  disegno  così  nobile,  un  carattere  di  santità  sì  vÌTamente 
impresso  in  ogni  fisonomla.  Quella  della  Vergine  in  particolare  ò P ideale 
di  non  saprei  quale  mescolanza  di  nobiltà  e di  dolcezza,  di  bellezza  e di 
pudore  , d’ amor  materno  e di  rispettosa  dignità.  Tutta  la  Ggura  poi  nel  suo 
contegno,  nel  suo  vestire,  ne’ suoi  ornamenti  ti  dice  ciò  che  si  legge  ndia 
sua  fiionomia.  Una  grazia  celestiale  par  che  regai  dovunque , e aperta  ti  si 
mostra  nella  figura  di  Gesù  bambino , il  quale  dalla  sua  culla  slanciasi  al 
seno  materno.  La  purezza  dei  lineamenti , 1’  espressione  della  testa  , il 
movimento,  e l’azione  del  corpo,  la  forma  d’ogni  sua  parte,  presentano 
ridea  di  una  natura  divina,  di  un  essere  sovrumano  di  cui  la  pittura  non 
avrebbe  potuto  disvelarne  il  mistero,  c renderne  la  virtù  sensibile  agli  occhi 
dello  spettatore,  senza  il  magistero  di  una  bellezza  di  forme  superiore  a 
quella  di  una  natura  volgare. 

Ma  sì  in  questo  dipinto , come  in  qualche  altro , si  giovò  Raffaello  di 
un  altro  mezzo  per  indicare  nel  personaggio  principale  l’essenza  divina,  e 
fu  di  rappresentarci  gli  altri  personaggi  iniziati  pur  essi  nei  misterii  di  uu 
Dio  fall’ uomo,  dando  loro  1’ espressione  ed  il  gestb  di  chi  sta  in  alto 
d’adorazione.  Però  si  vede  Elisabetta  insegnare  al  piccolo  S.  Giovanni  Battistn 
come  si  veneri,  col  giugner  le  mani,  il  Fanciullo  di  cui  egli  sarà  un  giorno 
chiamato  a proclamare  la  venuta,  a predire  la  divina  missione.  S.  Giuseppe, 
appoggiata  la  testa  alla  mano  che  esce  da’ suoi  panneggiamenti,  sembra 
immerso  in  una  profonda  meditazione^  l’uno  dei  due  Angioli  dì  cui  si  parlò, 
tiene  incrocicchiate  le  braccia  sul  petto , quasi  in  atto  di  adorazione^  l’altro, 
che  primeggia  nel  quadro,  tiene  colie  due  mani  elevate  i fiori,  che  poi  vanno 
a spargersi  sulla  testa  della  Vergine*. 

Non  v’ha  pur  una  di  tutte  queste  figure,  la  quale  non  debba  essere 
presentata  come  modello  di  quanto  l' arte  può  produrre  di  più  raro , e di 


* Chi  con  ricooosce  nell' •Ueggiamento 
di  qocst’Angelo  una  ripetùionc  , quasi  dirsi 
polrehbe,  di  una  delle  Ore  che  spargono 
fiori  sulla  mensa  degli  Dei  > quando  que- 


stì  dal  Consiglio  passarono  al  Banchetio 
per  celebrare  le  notte  dì  Psiche  « disegnato 
da  Raffaello  pi  ima  per  l' intaglio , e poscia 
dipinto  dallo  stesso  alla  Farnesina? 
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più  finito  in  ogni  roa  parte  : grandezza  e purezza  di  lineamenti , nobiltà 
ne' panneggiamenti , e negli  assetti,  scelta  di  carattere  nelle  teste  dei 
personaggi,  la  cui  riunione  oflTre  quella  di  tutte  le  età  della  vita^  vigore  di 
tono,  bellezza  di  pennello,  vi  si  trova  tutto.  Questo  quadro  è una  specie  di 
compendio  di  quanto  Tingegno  diRafifaello  poteva  in  tante  maniere.  Qualche 
parte  di  colorito  si  è un  po' rialzata  nelle  gradazioni  de' panneggiamenti,  ed 
è diventata  un  po' secca  ^ però  l'aspetto  generale  è ancora  armonico,  ma 
di  quell'armonia,  cui  non  debbesi  alcuno  dì  que'sagrificu  così  comuni 
tra'pittori,  i quali  hanno  sommesso  ogni  altra  qualità  a quest' unica.  La  testa 
di  S.  Giuseppe  è dipinta  con  tutta  la  facilità  propria  de'  grandi  coloritori , 
e dessa  sola  sarebbe  atta  a provare  che  il  Sanzio , come  si  dirà  ancora , 
avrebbe,  s'ei  fosse  più  a lungo  vissuto,  lottato  con  vantaggio  contro  la 
Scuola  veneta 

Questo  capo*lavoro,  eseguito  nel  i5i8  io  un  colla  Trasfigurazioue, 
segna  il  più  alto  grado  cui  egli , massime  dipingendo  a olio , gingnesse. 

Senza  escire  dai  soggetti  di  Madonne , misurar  si  possono  le  tre  età 
della  sua  vita  pittorica , la  quale  appena  giunse  a venti  anni,  per  le  tre  opere, 
che  presso  a poco  ne  dividono  il  corso  io  parti  eguali.  La  Vergine  detta  la 
Giardiniera^  eh' è del  i5o7  , fissa  il  termine  della  sua  prima  maniera  **; 
la  Vergine  del  Pesce,  fatta  nel  i5i4>  stabilisce  il  passaggio  della  seconda 
alla  terza  maniera^  la  Vergine  del  Museo  reale,  che  porta  la  data  del  i5i8, 
è testimonio  parlante  di  un  merito , oltre  il  quale  non  si  potrebbe  collocare 
nessun'  altra  opera  di  Raflaello. 

Questi  tre  quadri  contengono  la  prova,  e l'istoria  dei  progressi  dì 
quell'  ingegno. 


Nel  mese  di  agosto  del  i5i5  Leone  X avea  eletto  ad  architettore  della  roiaar*  «h 

Uiiclit  »di6>}  di  Rfrnu. 

nuova  chiesa  di  o.  Pietro , RatTaello.  Cu  Breve  dello  stesso  Papa  pur  del 


* Vasari  nella  f7/a  di  Giulio  Romano 
dice  « che  questi  dipinse  una  S.‘  Ellsabctu 
io  un  quadro  di  Raffaello  mandato  al  re  di 
Francia  ; e siccome  nesson  altro  quadro  ha 
ÌD  cui  siavi  questa  Santa  * cosi  si  crede  co* 
slantcmente  che  sia  in  questo.  Ricordiamo 
con  piacere  la  bella  descrizione  che  fece  di 
questo  quadro  il  sìg.  Migoard  nella  sna 
confèmna  ali' Accademia  di  Pittura  li  3 
settembre  1667.  Tiziano  ha  copiato  quasi 
la  stessa  composizionet  meno  gli  Angioli. 

**  Pare  a noi  di  poter  dire  invece,  che 
la  Giardiniera  sia  una  delle  più  belle  tavole 


della  seconda  maniera  dì  Raffaello , la  quale 
ceda  solo  alla  Madonna  del  Pesce;  c sìa 
tanto  lontana  dalla  prima  maniera , qamto 
Raffaello  è lontano  dall' /ngegno  e da  altri 
suoi  condiscrpoli  alla  scuola  di  Pietro. 

Andrea  Luigi  iTAuUi,  dello  riogegno, 
/u  grande  scolare  di  Pietro  Perugino , ma 
imitò  il  maestro  in  modo  t che  le  sua 
pitture  sono  vendute  per  opere  di  Pietro , 
Jàtte  però  in  gioventù.  Questa  e f altra 
A essere  divenuto  cieco  a 4<>  anni,  soa 
le  ragioni  della  ran'tà  delle  pitture  dì  lui. 

t f'edt  in  addietro  a pag.  t59 
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mese  d' agosto  dell'  aaao  segaente,  gli  conferì  la  sorraiatendeaza  generale  di 
tutti  gli  avanzi  dcirantichità,  sia  di  opere  i cui  materiali  potessero  servire  di 
adornamento  alla  nuova  basilica , sia  di  frammenti , i quali  presentassero 
iscrizioni  degne  di  essere  conservate. 

« . . .Sapendo  io,  cosi  dice  il  Breve  che  le  rovine  di  Roma  somministrano 
in  abbondanza  pietre,  e che  da  per  tutto  si  scavan  marmi  d'ognì  sorta,  quasi 
da  ognuno,  cbe  in  Roma  o vicino  a Roma  si  metta  a fabbricare,  o in  qualche 
altra  maniera  a scavar  la  terra  \ io  perciò  vi  costituisco  presidente,  essendo 
che  vi  abbia  fatto  direttore  di  questo  edifìcio , di  tutti  i marmi  e di  tutte  le 
pietre , cbe  da  qui  innanzi  si  scaveranno  in  Roma  o fuori  di  essa  dentro  lo 
spasio  di  IO  miglia,  acciocché  li  compriate,  quando  sieno  a proposito  per 
la  fabbrica  di  questo  tempio. 

Perciò  comando  a tutti  d'ogni  stato  e condizione,  o nobili  0 di  sommo 
grado,  o mediocre^  o infimo,  cbe  dìeno  parte  quanto  prima  a voi,  come 
soprintendente  di  queste  cose,  di  tutti  i marmi  e sassi  d'  ogni  genere,  che 
saranno  scavati  dentro  lo  spazio  da  me  prefisso.  £ chi  non  lo  farà  in  tre 
giorni,  sia  a vostro  giudizio  multato  da  cento  fino  a trecento  scudi  d' oro. 

In  oltre , perchè  secondo  mi  è stato  riferito  che  gli  scarpellini  si 
servono  e tagliano  inconsideratamente  alcuni  marmi  antichi,  sopra  i quali 
sono  intagliato  delle  iscrìzioni,  le  quali  molte  volte  contengono  qualche 
egregia  memoria , che  meriterebbe  di  essere  conservata , per  coltivare  la 
letteratura,  e l'eleganza  della  lingua  latina,  e costoro  aboliscono  queste 
iscrizioni  ; comando  a tutti  quelli  che  in  Roma  esercitano  l' arte  dello 
icarpellino , che  senza  vostro  comando , o permissione , non  abbiano  ardire 
di  spezzare,  0 tagliare  nessuna  pietra  scrìtta,  sotto  la  medesima  pena, 
quando  non  facciano  quello  eh'  io  comando,  n 

Paolo  Giovio  contemporaneo  di  Rafiaello , nell'  elogio  latino  eh'  ei 
consacra  alla  memoria  di  Ini,  dice  in  precìsi  termini , eh'  egli  avea  studiato 
e misurato  gli  avanzi  delle  antichità  romane  in  maniera  di  poterle  intieramente 
riprodurre , e porle  soU’  occhio  degli  architettori , ut  integram  urbem 
archiUctorum  oculù  considerandam  proponertt  *. 

Calcagnini,  vivo  ancor  Rafiaello,  riferisce,  ma  con  termini  assai  più 


I f^tdi  V Appendice  al  n.°  8. 
a fVeb'  Tiraboicki  eav.  ab.  Girolamo  > 
•Aorta  della  LeUeratura  italiana , Firenie 
presso  Bfolini,  Laudi  e Cocnp  i8ia,  voL 
7.*,  parte  4-%  pag.  i7^i«  dove  trovasi  ri- 
portato V elogio  di  Raffaello  scritto  in  la- 


tino da  Paolo  Giovio;  intorno  al  inerito 
del  quale  ci  pare  molto  aavio  e gioslo  il 
giudixto  datone  dall’  ab.  Daniele  D.'  Fnn- 
cesconi  nelb  nota  9 al  soo  Discorso  letto 
alla  reale  Aecademia  Fiorentina  1 799  , 
p.g-  9^ 
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eufatici  la  cosa  stessa:  u Io  noD  parlerò , ei  dice  della  Vaticana  Basilica, 
di  cui  RafTaello  diresse  la  fabbrica,  ma  si  di  tutta  iutiera  Roma,  per  opera 
di  lui  richiamata  al  suo  antico  stato  , ed  alla  sua  prima  bellezsa  restituita, 
col  soccorso  degli  scrittori  e delle  loro  descrizioni , per  modo  da  eccitarne 
tal  meraviglia  sì  in  Papa  Leone,  e si  in  ogni  Romano,  che  tolti  il  rignardassero 
siccome  una  divinità  scesa  dal  cielo,  onde  restituire  la  città  eterna  all^antica 
maestà  . . . . t».  Ut  yuoii  obIìUis  demUsum  numen,  ad  aetemam  urbem  in 
pristinam  majestatem  reparandam , omnes  homines  suspiciant. 

Supposto  anche  che  la  natura  delP  elogio  abbia  potato  indurre  quegli 
scnttori  in  qualche  esagerazione  sul  merito  di  un'  impresa , che  tnttavoUa 
sorprendente  dovea  riuscire  per  la  nontà , non  è però  men  vero  e provato , 
che  RalTaello , come  si  osservò  piò  indietro  * 9 il  quale  inviava  disegnatori 
sino  in  Grecia,  non  avesse  aU>racciata  V idea  generale  di  restaurazione  per 
tutti  gli  edifizj  antichi  di  Roma  c ciò  tanto  piu  dee  parer  verìsimile,  chè 
egli  appunto  in  quel  tempo  dovea  per  necessità  dedicarsi  a studj  specialmente 
architettonici , e che  trovava  nella  sua  scuola  numerosissimi  tutti  i soccorsi 
necessari  per  effettuare  una  simile  impresa. 

£ però  dee  acquistar  forza  ropioione  avanzata  dal  Francesconi  4,  che 


1 Ctrl.  Calcagnini,  Opera  alitfuott  Bt- 
s)lr«,  i54i«  lib.  VII  EpisloUrum,  psg. 
lor.  — Fedi  TAppeadice  o.*  9. 

* Fèdi  a pag.  159. 

3 Questo  genere  dì  sludj  fa  parte  oggi 
degli  lludj  obbligatori  degli  architetti  pen- 
sionali dal  Re  nell*  Accademia  di  Francia 
in  Roma.  Sarebbe  a desiderarsi  ch’eglino 
conoscessero  le  due  collezioni  di  monumenti 
restaurali , che  Wiockelmann , Osservationi 
nulV  Architettura  deg/i  Antichi  ^ tom.  3.*, 
pag.  So,  Dota  6 , edizione  di  Roma , dice 
appartenere  , l'una  al  barone  di  Stosch,  l'al- 
tra al  fu  Tomaso  G>ke  lord  Leicester. 

* In  diverse  lettere  del  1837 , datate  da 
Liverpool,  e segnatamente  in  una  dd  i.» 
scUetiibre  passalo,  il  celebre  signor  Gu- 
glielmo Roscoe  avea  informato  il  suo  tra- 
duttore tlaliano  il  cav.  conte  Luigi  Bossi , 
del  lavoro  da  esso  iulrspreso  di  stendere 
il  catalogo  dei  manoscritti  del  fu  sig.  To- 
maso Coke,  lord  Leicester,  consistenti  in 
mille  volumi  allo  incirca. 

Nell’  ultima  di  quelle  lettere  il  sig.  Roscoe 
fa  menzione  di  aictini  di  qoe’  manascntU 
più  preziosi , e tra  questi  di  un  volume  di 
disegni  originali  di  Raflaello , rappresentanti 


le  aolìche  fabbriche  di  Roma  , eseguili  pei 
ordine  di  Leone  X.  Quello  scrittore  aveva 
(atto  nella  sua  Vita  di  quel  Pontefice  alcun 
cenno  dì  questo  ; e rimase  ben  sorpreso  di 
poter  trovare  e vedere  cogli  occhi  suoi  que’ 
disegni , dei  quali  appena  sperava  di  avere 
notizia. 

Con  qoeslo  volume  ii  è trovato  anche  un 
voi.  unico  ed  inedito  di  l^ecmardo  da  Vin- 
ci c=  Della  naturai  peso  e moto  delle 
ncque,  composto,  scritto  e figurato  tutto  da 
quel  sommo  artefice;  acrìtti  essendo  ì ca> 
rallert  alla  maniera  sua , alla  mancina. 

Un  altro  titolo  più  moderno  è apposto 
a questo  manoscrìuo,  ed  i il  s^uente  s 
Libro  rcrifio  dm  Leonardo  da  Finei  che 
tratta  del  sole  ideila  luna,  del  corso  delle 
acque  dei  ponti  e del  molo. 

Noi  desideriamo  di  veder  presto  pubbli- 
cato U suddetto  catalogo,  nel  quale  tro- 
veremo V iodicainento  descrittivo  dei  disegni 
del  Sanzio;  fra  qtuli  forse  sari  quello  di 
Roma  antica , che  gU  editori  della  lettera 
riveodicata  a Raffaello  aocenoarooo  alla  fine 
come  mancante. 

4 Vedi  Congettura  che  ime  lettera  crv- 
duta  di  Baldastart  Castiglione  sia  di  KaJ- 
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una  lettera , o piuttosto  come  sì  direbbe  o^gì  da  ooi,  un  rapporto  ìndirizxato 
a Leone  X y e attriboito  a Baldassare  Castiglione , perchè  dopo  la  sua  morte, 
rinrenuto  tra  le  sue  carte,  sìa,  almeno  per  la  maggior  parte  e la  più 
importante,  opera  del  Sansio. 

Nè  si  saprebbe  negarlo , quando  in  quella  relaaione , la  quale  era 
accompagnata  da' disegni , si  legge  l' esposizione  di  considerazioni,  di  progetti, 
di  IsTori  graBci , i quali  non  spettano  che  alP  artista , nè  si  coofarebbero  punto 
air  autore  del  Cortigiano , che  ne  compose  in  Roma  il  celebre  Trattato  del 
i5i8.  Per  quanto  si  TOgUa  crederlo  amico  delle  arti  e di  Rafiaello,  certo 
eh'  ei  non  dovea  nè  potea  occuparsi  di  misorare  ruderi , di  disegnar  piante , 
c di  porri  sino  le  indicazioni  delle  rie  romane. 

Come  poi  persuadersi  che  Leone  X aresse  simile  incarico  affidato  a 
Baldassare  Castiglione,  occupato  allora  in  tutti  gli  afiari  che  si  passarono 
fra  la  Santa  Sede,  e il  ducato  d'UrbIno  e non  a Rafiaello,  suo  architettore , 
soprintendente  e conservatore  delle  antichità?  Come  piegarsi  a quest’  idea, 
quando  l'autore  della  lettera,  o rapporto,  di  cui  si  tratta,  dice  in  precisi 
termini,  che  il  Papa  gli  ha  comandato  di  disegnare  Roma  antica,  per  quanto 
il  permettesse  la  conoscenza  degli  avanzi  che  sassistevano:  Essendomi  adunque 
comandato  da  Fostra  Santità  y che  io  ponga  in  disegno  Roma  antica  y quanto 
conoscer  si  può  per  quello  che  oggidì  si  vede  ecc.  *. 

Certo  il  Castiglione  non  sarebbe  stato  quello , che  in  una  relazione  fatta 
al  ponleGcc , avesse  descritto  il  modo  particolare  per  rilevare  la  pianta , e 
disegnare  la  elevazione  geometrica  degli  edifizj  antichi:  Resta  eh*  io  dica  il 
fnodo  y che  ho  tenuto  in  misurarli 

V’  ha  in  6ne  in  questa  lunga  lettera  un  passo  decisivo  in  iavore 
(Icir  opinione  che  rattribuisce  a Raffaello:  ed  è quel  desso,  ove,  esprìmendo 
il  suo  rammarico  pei  danni,  che  Ì monumenti  antichi  non  cessavano  di  provare 
a'  suoi  tempi , 1'  autore  ricorda  con  dolore  quelli  che  ha  veduto  distruggere 
in  meno  dì  undici  anni,  da  eh'  egli  dice,  è in  Roma:  che  poi  eh*  io  sono  in 
Roma  y che  ancor  non  è t undecimo  anno  4.  Questo  indizio  è prezioso , perchè , 
da  un  lato  non  si  saprebbe  applicarlo  al  Castiglione , il  quale  per  la  vita 
agluta  eh'  ei  condusse , non  potea  certo  per  tanti  anni  starsi  fisso  in  Roma , 
c dall'  altro  vi  si  rileva,  che  V epoca  di  questo  lavoro  del  Sanzio  deve  essei*e 
quella  del  i5t8  o iSig,  precisamente  l'undccim' anno  dì  sua  dimora  in 
questa  città,  ov'  egli  giunse  l'anno  i5o8. 


/nello  d Urbino  / dell*  sb.  Daniele  Fnoee- 
acQui.  Firenze  1 799 , in  8.0  : U qoal  let- 
tera noi  rìprodureino  per  intero  alle  fine 
di  queste  Slori*. 

t nelle  Biografia  unÌTersalef  T ar- 


ticolo CasU^ione,  acrìtlo  dal  celebre  Gin» 
goen<f. 

» Fedi  Congettora  ecc.,  pag.  5L 

3 ibidem^  pag.  6a. 

4 Ibidom,  peg.  53. 
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Da  tutto  ciò  si  può  dedurre  che  il  ristabiUmento  in  disegno  dei  monumenti 
antichi  di  Roma,  non  potendo,  secondo  le  testimonianze  di  queMempi  sopra 
riportate,  essere  che  Peperà  del  Sanzio^  la  relazione  di  quel  lavoro,  co' 
disegni  che  lo  accompagnano , destinata  ad  essere  presentata  a Leone  X , 
dee  egualmente  essere  stata  da  lui  redatta  per  ciò  che  spetta  a' fatti , agli 
indizi,  alle  ricerche,  ed  alle  considerazioni  relative  all'arte,  od  alla  costruzione. 

Ma  come  il  testo  di  quella  relazione  in  forma  di  lettera , senza  firma , 
s' è egli  mai  potuto  trovare  presso  Baldassare  Castiglione  dopo  la  sua  morte  ? 
Più  di  una  ipotesi  ce  lo  spiega.  Prima  di  tutto  il  Castiglione  poteva  averne 
una  copia:  poi  ò lecito  sospettare,  che  il  manoscritto  originale  gli  fosse  stato 
inviato  dal  Papa  medesimo , e rimasto  quindi  in  sue  mani , aspettando 
un'  occasione  favorevole  per  fame  uso  \ occasione , che  per  tante  cagioni 
non  si  sarà  presentata , massime  riflettendo  essere  la  morte  del  Sanzio 
accadala  poco  dopo.  Finalmente  ciò  che  forse  sembrerà  più  probabile  , si  è 
che  prima  di  parlar  solo , e di  parlar  in  suo  nome  in  quello  scritto , di  cui 
la  sostanza  apparteneva  a lui  solo,  Raflàello,  considerata  l'importanza  della 
cosa,  e più  ch'altro  la  persona,  cui  diriger  si  dovea  la  memoria,  avrà 
impegnato  il  Castiglione  ad  attendere  allo  stile , e ad  adomarlo. 

Di  fatti  per  quanto  istrutto  si  voglia  supporre  Raffaello  , e quantunque 
alcune  sue  lettere  ci  diano  un' assai  favorevole  idea  del  suo  modo  di  scrivere , 
dobbiamo  presumere  eh'  ci  volesse  rendere  in  quello  il  suo  stile  più  colto. 
E però  vi  si  incontra  talora  ne'  modi  quella  pompa  metaforica , che  di 
fmquente  è il  carattere  abituale  degli  scritti  di  que'  tempi.  Creder  dunque 
possiamo  che  il  celebre  scrittore  avrà  mescolate  le  grazie  del  suo  stile  alla 
narrazione  semplice,  e nello  stesso  tempo  un  po' tecnica  delle  operazioni 
descritte  dall'  artista. 

Noi  non  potremmo  lasciare  questa  parte , poco  sinora  osservata , dei 
lavori  di  Rafiaello  intorno  a'monumenti  antichi  di  Roma , senza  far  menzione 
di  un  passo  della  prefazione  di  jindrea  Fulvio  * alla  suà  opera  delle  Antichità 
romane,  pubblicata  sette  anni  dopo  la  morte  di  Raffaello.  « Mi  sono  occupato, 
dice  egli , di  salvare  dalla  distruzione  , e di  ristabilire  , col  mezzo  delle 
autorità  degli  scrittori , gli  avanzi  antichi  di  Roma , ed  ho  studiato  in  ogni 
quartiere  gli  antichi  monumenti , che  , sulle  mìo  indicazioni  , Raffaello 
d'Urbino , pochi  giorni  prima  di  morire,  avea  dipinti  col  pennello  ^ pttùcillo 
Jinxtrat  ». 


1 AiUiquUaui  Vrhii  per  dadrtam  Fui- 
vtum  Mii^uarium  ^ eum  privilcpo  CU^ 
meuiis  Vili  i5  febnurìi  1537.  — Trat- 


to dalla  ConpjeUura  dell'  ab.  Francesconi , 
pag.  33. 

iG 
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CarttHit  per  ((li  «retti 
dei  Ttiicano 


RUulta  <la  questo  passo ^ che  non  solamente  Raflhello  BTea  misurato^ 
disegnato , c ristabilito  gli  edifici  ruinati  dell'  antica  Roma  ^ ma  che  già  avea 
principiato  a fame  delle  Tedote  dipinte,  le  quali  sarebbero  riescite  quadri, 
come  si  suol  dire,  di  mine  o di  architettura 


Di  que'  tempi  possedea  la  Fiandra  alcune  fabbriche  celebri  di  arassi , 
c vi  era  stata  quell'  arte  a tal  punto  condotta  da  produrre  con  grande 
esattessa  tutta  l'espressione  della  pittnra.  I metodi  meccanici  che  s'impiegano 
in  quest'arte , hanno  ricevuto  sotto  varj  rispetti  di  poi  in  Francia , e alla 
fabbrica  reale  de'Gobelins,  tali  perfezionamenti  nell'uso  delle  sostaoze 
coloranti , da  far  rivalissare  i lavori  dell'  ago  con  que'  del  pennello.  Pure  il 
carattere  dello  stile  e del  disegno  nelle  composisioni  di  RafiGaello  , furono 
resi  si  felicemente  dagli  operai  fiamminghi,  che  può  nascere  il  dubbio  te 
altrove,  ed  in  alcun  altro  tempo,  il  suo  geoio  avesse  potato  rinvenire,  o 
fosse  per  trovare  in  seguito  chi , in  questo  genere , sapesse , per  così 
espriraermi,  più  fedelmente  tradurlo. 

Cadde  in  pensiero  a Leone  X la  felicissima  idea  di  giovarsi , volendo 
possedere  come  oggetti  di  gran  lusso  arassi  fiamminghi  **,  dell'opera  dei 
Sansio,  onde  vi  si  aggiuguesse  il  presso  inestimabile  delle  tue  invensioni.  A 
lui  si  debbe  quella  serie  stupenda  di  grandi  composisioni,  le  quali  ti  conoscono 
sotto  il  nome  di  Cartoni  di  Raffaello. 

Già  si  ebbe  occasione  di  spiegare,  parlando  degli  a feschi  del  Vaticano 
ciò  che  debbesi  intendere  per  questa  parola  Cartone  Avuto  riguardo  al  suo 
scopo,  noi  abbiamo  detto,  esser  egli  per  la  pittura  , ciò  che  il  modello  di 
terra  , o di  tutt'altra  materia  è per  la  scoltura  in  marmo.  Non  è sempre 


* Ligorto  M.  Pirro,  nobile  napolettno, 
arebileUo,  ingegnere,  e eotiquario  ha  di 
poi  mandalo  ad  cHcllo  la  grande  idea  di  ri- 
stabilire le  piante  e le  fbmie  dei  monu- 
menti antichi  di  Roma , tulle  rovine  che  il 
tempo  ne  ba  conscmte  : ma  il  Ligorìo  non 
ci  potè  consolare  della  perdita  del  lavoro 
che  fuceva  sjierare  RafiTaello. 

Vedi,  Libro  delle  ^ntiehUà  di  Roma, 
nel  quale  ai  tratUi  de  circi , teatri  ed 
anfiteatri^  con  le  pnradosse  del  medesimo 
«tutore  ecc.  Venezia  per  Michele  Tramez- 
zino i553,  in  8«. 

**  Queste  lappeucrie,  tessute  in  lana , seta 
e oro  , presero  il  nome  volgare  di  fratti 
dall*  ewere  stali  esegttiti  nella  dui  dì  Ar- 
ras in  Fiandra  ; e costarono  a Leone  X 


70.000  scudi  d'orob  L'abate  Francesco  Can- 
cellieri nella  sua  dotta  Deseritiofte  delle 
Cappelle  Pontificie  e Cardinalitie  ecc- 
Roma  1790,  descrivendo  questi  arazzi  dice 
a pag.  987  che  furono  donati  da  /Vma- 
caco  I a Leone  X per  la  casionittaiione 
di  S.  Francesco  di  Paola  : ma  egb  è 
caduto  in  un  grosso  errore,  perchè  non 
sono  questi  da  cotifoDdersi  eoo  quelli  do- 
nati al  Papa  da  Francesco  1 in  quella  oc- 
casione i come  avverti  U cav.  Luigi  Bussi 
nelle  sue  preziose  Rfo/e  additionali  al  Ro- 
scoc,  lom.  tl.*,  pflg.  i68;  e veune  poscia 
confermato  dall'  aw.  don  C Fea , pag.  8 
delle  sue  Notixie  intorno  a Raffaello. 

I Fedi  in  addietro,  {>ag.  16. 
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mestieri  che  il  pittore  si  iaccla)  nel  cartone  che  serve  a dirigere  resecuriono 
dell^  a Iresco , un  modello  colorito.  Esistono  ancora  frammenti  di  alcuni 
cartoni  di  RalTaello  per  gli  a freschi  del  Vaticano,  e consistono  in  semplici 
contorni  a nero , animati  da  tratteggiamenti.  Ma  il  pittore  che  dee  eseguire , 
e trasportar  sulP intonaco  Ìl  proprio  disegno,  ha  già  anticipatamente  fissato, 
o in  uno  schiaso  colorito,  oppure,  se  meglio  piace,  nella  propria 
immaginaaìone , il  tutto  insieme  deU^cfictto,  e t partiti  di  tinte  di  che 
bisognerà  il  suo  quadro. 

yè  così  potea  essere,  nè  fu  dei  Cartouì  destinati  per  gli  arassi,  i quali 
doveano  parer  quadri  : il  pittore  dovette  colorirli , e con  grandissima  cura  *. 


* Per  gli  eressi  ooodosee  t Certool  fini* 
Itssinii  ; evv^nechè  servir  doveeao  d’esem- 
pio e persoDe  roecceolche»  destinate  a ri- 
produrre esaUamcnle  aolo  quello  che  v^ 
deano.  Ha  in  quanto  alle  piUore  • non 
sempre  con  eguale  finimento  i Gertoui 
operò,  e cooleutoui  di  semplici  lioee  che 
la  dispos'isione  ne  ordinassero  » e n*  aasi- 
enraasero  il  disegna  Cn  pittore  valeotiaai- 
, che  vive,  « che  fra  tutti  gli  altri, 
seoip  detrarre  alla  fama  dì  alcuno , più  di 
tutti  studiò  in  Rallaello , e tutto  lo  ricopiò 
in  diaegtM , di  che  ha  compilato  una  pre- 
ziosa libreria  ; un  piUore  , che  in  quanto 
ai  Cartoni  tutta  t*  Europa  gli  coosenle  il 
primato , delta  come  iiiperior  giudice  in 
qoesto,  ad  ia(nBÌoiie  degli  allicTi  dell’arte 
questi  sensi  suoi  iolorno  ai  Cartoni  da  ese- 
guirai dai  pittori. 

Vogliono  i Cartoni  considerarsi  sotto  due 
aspeuì , cioè  copte  ddl’  antico  sai  marmi 
greci , e componimenti  di  un  quadro.  In 
quanto  alle  copie  dell’ antico  fu  pratica  uti- 
lissima , condurre  quelle  opere  in  Cartoni 
per  sTTeisarsi  al  bel  disegno  delle  figure , 
alla  nobiltà,  elegama,  armonia  delle  linee, 
al  tutto  insieme  delle  parti , al  puro  stile 
de’  Greci  { giacché  i Greci  vedeaoo  la  na- 
tura <T altro  occhio  di  dcn,  awessi  com’e- 
rano ad  osservare  nodi  cot]h  gentiliaaimi , 
e <f  ogni  maniera  ; onde  avevano  contraUo 
r abito  di  sempre  vedere  la  oatnra  in  bel- 
lo ; e dove  pure  avessero  evnto  ionansi  gli 
occhi  un  modello  non  in  tutte  le  sne  perù 
perllKlo,  aapeano  supplire  i difetti  con  al- 
trettante beilene  oorrìspoodenti  alle  parti 
che  io  quel  modello  bcUe  erano. 


Questo  però  facevasì  a semplici  linee  non 
con  isfunuti  meccanici  disegni  ; e a*  avea 
r intendimento  nel  disegnare  l’ApoQioe,  o 
il  Gladiatore , o l’Ercoù  , o il  Laocooote , 
d*  imprimere  bene  nella  mente  il  carattere 
rispettivo  di  quelle  figure , per  contrarre 
r abitudine  d’esprìmere  con  purezza  le  for- 
me di  queir età,  di  quella  passione,  dì  quel 
grado  di  nobiltà  e d’ elegania  che  porta 
il  essendo  questo  Ì1  vero  scopo 

de’  Cartoni.  Cosi  lì  condusse  Rafiàcllo,  quan- 
do sulle  prime  colpirono  la  sua  amroìra- 
tione  t disoltcmti  aulìchi  monumenti  ; e 
raccontasi  il  gran  Micbclangcio  aver  cosi 
disegnalo  cento  volle  il  Torso  di  Delre- 
dere;  e cosi  fecero  i Caracci  dell’Èrcole 
Farnesiana 

Allora  questo  studio  toma  uliliisinio , 
e imparte  al  giovane  1*  abito  di  quella  so- 
vrana parte  dell’arte,  in  che  sta  il  disegno 
nobilissimo  secondo  il  carattere  della  cosa 
rappresentata  : mentre  col  metodo  dello 
sfumare  e minutamente  punteggiare  con 
monacale  parieoia  i cartoni  sopra  T an- 
tico, non  contrae  l'allievo  che  un  freddo 
meccanismo , e molta  ignoransa , eoo  lagri- 
mcTole  perdita  di  tempo  preziosa 

Circa  poi  li  cartoni  de’  dipinti  da  do- 
versi condurre  io  tela , coroecbò  esai  siano 
importantissimi  per  formare  rarmonia  della 
composoione , per  bilanciare  le  parti  della 
scena,  per  fissare  quello  che  a' appella  ra- 
gione e filosofia  dell’  arte  , e bello  stile , 
e bella  e appropriata  movenza  ; nondimeno 
questi  non  ai  vogliono  condurre  in  * modo 
che  più  non  reati  nolla  a farsi  nella  caecu- 
tiooe  ; mentre  il  dipinto  non  saria  che  la 
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^é)  per  afTermarlo  era  d'aopo  che  Vasarì  il  dicesse^  ma  prezioso  è ciò 
eh* ci  soggiogane:  « questi  Cartoni,  coatlnoa  egli,  furono  tutti  di  sua  mano  n 
Vedremo  in  segnilo  se  possa  avervi  luogo  qualche  eccezione^  sta  però  sempre, 
che,  se  qualche  diversità  di  maniera  in  alcuni  indica  il  concorso  di  diverse 
mani , noi  siamo  forzati  a riconoscere  , che  oltre  V invenzione  di  tutti , la 
quale  non  può  appartenere  che  al  Sanzio , T intera  esecozione  di  molti  non 
dee  essere  attribuita  che  a lui  solo. 

Per  un  ingegno  sì  fecondo,  t\  facile,  ed  avvezzo  a creare  con  tanta 
prontezza , quali  attrattive  non  dovea  avere  coiai  genere  di  lavori  ? Nessnn 
altro  al  certo , stabilito  il  pensiero  di  ogni  soggetto  , si  presta  Unto  a quesU 
maniera,  quasi  direi  d* improvvisare  Tesecuzione,  che  non  é ammessa  dalla 
pittura  a olio,  e nè  meno  da  quella  a fresco. 

11  modo  di  pittura  di  que*  Cartooi , è quello  che  dicesi  a tempera  * , 
cioè  che  i colorì  sono  stemperati  nell’  acqua , ove  sia  mescolata  o colla , o 
gomma,  o tutt* altra  sostanza  glutinosa,  atU  a legarli,  ed  a far  si  che 
aderiscano  al  fondo  sul  quale  si  applicano.  Da  questa  maniera  di  preparazione 
risaltano  generalmente  colori  chiarì  c gai,  sia  che  si  lascioo  le  tinte  lisce, 
sia  che  si  lavorino  con  tratteggi  più  o meno  moltiplicati  ne*  chiarì  e nelle 
ombre.  Questa  maniera  di  dipingere  nel  suo  esercizio  richiede  ardimento^ 
sa  naturalmente  destarlo.  Proviene , difTatti , dalla  certezza  che  ha  il  pittore 
di  poter  ritoccare  molto  più  facilmente  il  suo  lavoro , che  non  gli  si 
concederebbe  a olio , o cV  ci  voglia  correggere  il  suo  disegno  , o eh*  egli 
abbia  mestieri  di  armonizzare  le  sue  tinte , o di  modificare  le  forme. 

Allorché  Raffaello  esegui  i suoi  Cartoni , ciò  che  dee  essere  avveuoto  gli 
ultimi  due  anni  di  sua  vita  *,  era  in  tutto  il  vigor  dell* età,  c del  suo  ingegno. 


mera  copia  del  Cartoaci  senza  inspirazione, 
senza  quel  primo  vergine  prodotto  del  pen- 
nello che  fa  vedere  lo  slancio  dell'  animo  » 
e r enuodazione  del  pensiero. 

Come  questa  vita  dee  servire  d’  emula* 
sionc . e di  scuola  ai  giovani  artisti , non 
saranno  forse  afiatto  fuori  di  luogo  per  la 
loro  utilitè  qtiesle  considerazioni. 

I Vasari  » Fita  di  Raffaello , tom.  3.* 
pag.  «i5. 

a Richardson,  tom.  a.%  pag.  455,  trad. 
frane. 

* Li  Cartoni  per  gli  arazzi  condotti  tanto 
finitamente  da  RaOadlo,  che  Reynolds  U 
chiama  pitture  a fresco , furono  operali 
n^U  anni  i5i5  e i5i6;  siccome  appare 
dai  pagamenti  ad  csso  Raflàdlo , registrati 


nelle  notizie  fatte  estrarre  dal  papa  Ales- 
aandro  dai  libri  della  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro: il  quale  pagamento  fu  ragguaglialo  a 
434  docatì  d'  oro.  Dice  il  sig.  avv.  Fci  , 
Notizie  ecc.  png.  8,  che  questa  notizia  au- 
tentica va  a reuificarc  in  questa  parte  l'o* 
pera  del  Riebardsoo , e gli  avari  del  Bot- 
tarì , note  al  Vasari. 

Il  ricordato  cav.  Giosuè  Reynolds  sul  pro- 
posito di  questi  Cartooi  ( Discorsi  delle  Jrti 
del  disegno  ecc.  Bassano  1787,  pag.  88) 
Ci  un*  osscrvBziooe  assai  utile  ai  giovani 
artisti , come  qtttlla  che  gli  islmbee  a cer- 
car tempre  nelle  opere  loro  la  bellezza  , la 
digniii,  la  maestà;  coniecbè  li  personaggi 
che  deoDO  rappresentare  non  avessero  que- 
ste parti,  per  quello  appunto  che  questa 
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Qiundo  se  ne  considerano  le  composizioni  sotto  P aspetto  della  grandezza 
dei  pensieri)  della  forza  del  disegno,  dello  stile,  deli' espressione,  siamo 
costretti  a scorgervi  una  nnova  prova  dell' avanzamento  continuo,  che  tanto 
si  ik  sentire  nella  successione  delle  sue  opere.  Là  ei  si  facea  maggiore  di  sè 
stesso^  enei  coroneremo  colla  raccolta  di  que' memorandi  soggetti,  non 
solamente  le  produzioni  deli' Urbinate,  ma  tutte  quelle  delPingegno  de'modernì 
nella  pittura. 

Onde  farsene  nn'  idea  precisa , bisogna  rìunire  col  pensiero  t setta 
Cartoni  originali  di  questa  raccolta,  che  noi  avemmo  la  fortuna  di  vedere 
più  volte  io  Inghilterra , ai  magnìfici  arazzi,  i quali  nella  serie  imponente  che 
si  conserva  a Roma  presentano  l'insieme  della  più  grande  dì  tutte  le  imprese 
dovuto  all'ingegno  dell'Urbinate.  Col  riunire  queste  due  sorta  d'impressioni, 
r immaginsLzione  perviene  a dare  alle  copie  il  valore  d' onginalità  impresso 
ne'  tratti , sebbene  un  po'  alBevolìU,  dei  Cartoni , ed  a rendere  agli  originali 
lo  splendore  del  lavoro , e la  magniCcenza  che  spicca  negli  arazzi. 

Questi  arazzi,  divenuti  ogni  giorno  oggetto  di  studio,  e raccolta  classica 
del  Vaticano,  erano  stati  destinati  da  Leone  X per  ornamento  di  alcune 
sale,  di  superficie  disuguali,  lo  che  lì  fece  riuscire  di  dimensioni  diverse. 
Quattro,  fra  questi , sono  di  una  metà  più  piccioli  degli  allri^  cioè,  la  Strage 
degli  Innocenti,  soggetto  diviso  in  due  ^ t Discepoli  d'Einans^  Gesù  che 
appare  alla  Maddalena.  Gli  altri  nove,  di  figura,  come  i precedenti,  maggiore 
del  naturale,  rappresentano  l’Adorazione  dei  Magi,  la  Venuta  dello  Spirito 
Santo,  la  Pesca  miracolosa,  Cristo  che  dà  le  chiavi  a S.  Pietro,  S.  Paolo 
che  accieca  Elima,  S.  Pietro  e S.  Giovanni  che  guariscono  nel  tempio  uno 
storpio  nato,  Anania  colpito  di  morte  per  opera  di  S.  Paolo,  S.  Paolo  e 
S.  Barnaba  a Listri , S.  Paolo  che  predica  in  Atene. 

Di  questi  soggetti  gli  ultimi  sette  sono  quelli , i cui  Cartoni  ornano  la 
galleria  reale  d'Hamptonconrt  in  Inghilterra^  e bisogna  confessare  , che,  se 
è lecito  dare  qualche  preferenza , non  ad  alcuna  fra  le  opere  del  Sanzio , 
ma  a qualche  soggetto  trattato  dal  suo  pennello , in  questa  serie  numerosa , 
pare  che  il  caso  abbia  per  conservarle,  quelle  trascelto,  le  quali  accoppiano 
ad  una  maggiore  ricchezza  di  composizione , la  maggiore  elevatezza  di 
pensieri,  di  stile  e d' espressione. 


arti  sono  deUe  belle.  E oou  che  Raflaello 
ne*  Cartoni  fece  gli  Apoatoli  con  taola  gran* 
dezza  » e nobiltà  , quanta  M può  dare  a 
figura  umana  j abbenebè  dka  la  Scrittura 
ch’esù  Apoatoli  uomini  non  erano  dì  quella 
appariscenza.  Anzi  S.  Paolo  aflerma  di  sò 


avere  avuta  la  persona  mesebioa  e spani* 
teli*.  Tutto  ciò  ebe  le  arti  tolgono  in  (na- 
no , lo  fanno  gentile  e grande  : e questo 
fece  r untTersale  maestro  Raflaeno , che 
tallo  iogenliU  e rese  divino. 


n 


ao6 

Richardion,  crìtico  gtadizioso  ed  intelUgente , scrìvendo  , ha  più  di  an 
secolo , di  que^  Cartoni  ch^  egli  avea  sotO  occhio , e il  colorito  dei  quali 
poteva  conservare  allora  splendore  maggiore  y che  oggi  non  ha , non  dobita 
di  porli  innanzi  a latte  le  opere  di  Raffaello,  c massime  agli  a freschi  del 
Vaticano.  Nel  parallelo  eh*  egli  istituisce  tra  la  galleria  di  Hamptonconrt  e 
le  sale  di  cui  si  è data  la  descrizione,  qualche  motivo  di  preferenza  vi 
s' aggiunse  a vantaggio  della  prima , il  quale  sembra  fosse  ispirato  da  una 
specie  di  zelo  patrìotico  *«  Alcune  altre  ragioni  ci  parvero  fondate  sopra 
certe  considerazioni  straniere  un  po'  troppo  alP  arte.  La  crìtica  dee , in 
confronti  di  tale  natura,  astenersi  dalle  concbiusioni  troppo  decisive^  tanto 
sono  nnmerosi  c diversi  gli  elementi  di  una  cosi  fatta  misura  ! 

£ però  di  buonissima  voglia  noi  converremo  col  Richardson,  ne'suoi  motivi 
di  preferenza  eh*  ei  dà  alla  serie  dei  Cartoni  della  gallerìa  di  Hamptoncourt; 
che  la  scelta  ivi  fatta  da  Raflaello  degli  argomenti  ì più  magnifici  e commoventi 
dciristorìa  Sacra,  riesce  per  ogni  buon  cristiano  più  particolarmente  interessante 
dei  fatti  dipinti  nelle  stanze  Vaticane.  Ma  trattandosi  d'arti,  o dì  pittora,  è 
egli  codesto  un  argomento  assoluto  di  preferenza?  ed  è lecito  forse  (parlando 
come  artista  ) deprimere  le  composizioni  di  quelle  stanze , perchè  i loro 
soggetti  sono  rappreserUationi  genertUi  di  sciente , o istoria  per  noi 
pochissimo  importatiti?  E già  si  scorge,  ove  potrebbe  condurre  l'abuso  di 
siffatte  considerazioni,  se  per  esse  misurar  si  dovesse  il  merito  di  tutti  i lavori 
d'  arte  antichi  o modcnii. 

Per  ribattere  le  conseguenze  che  derivano  dal  parallelo  di  Richardson, 
potrebbesi  dire  a vantaggio  delle  stanze  Vaticane , che  \ soggetti  di  cut 
Raflaello  le  adomò , sono  preferìbili  in  ciò , che  ve  ne  ha  d' ogni  genere , 
cioè  a dire,  che  ve  n'ha,  come  già  si  è fatto  osservare,  di  favolosi,  di 
teologici,  di  filosofici,  d'allegorici  e di  storici. 

AT  ha  forse  ancora  ne'  dipinti  di  queste  sale  un  altro  ponto  interessante 
relativo  all'arte,  cd  a Raflaello^  che,  l'ingegno  di  lui , come  si  disse,  vi  si 
modificò  sotto  forme  e gradi  difierenti.  Dopo  di  avere  ivi  considerato  t frutti 
di  un  tanto  ingegno,  ancor  nelle  novellizio  di  una  schietta  verità,  vi  si  può 
seguire  il  suo  graduato  sviluppamento , ed  ammirarvi  una  abilità  sempre 
crescente  in  proporzione  della  grandezza  dei  soggetti. 

Ma  noi  saremo  affatto  dell'  opinione  del  Richardson,  se  ci  sarà  mestieri 
dar  giudizio  de' Cartoni,  posto  da  un  lato  c ciò  che  spetta  al  colorire,  ed 
ogni  altra  circostanza  ^ cioè  a dire  come  di  semplici  produzioni  del  pensiero 
e dell'ingegno  dell'autore,  come  di  testìmon)  della  forza  d'immaginazione 

* Vedi  Ricbsrdson,  Traiti  de  la  ptin^  ture  ete.  » toro.  3.«»  pog.  444  4fio. 
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e dì  esecutiooe  ^ coi  RaOaello  era  giunto  nc'suoi  ultimi  due  anni  ^ finalmente 
come  del  lavoro  ove  sembra  eh*  egli  abbia  più  travagliato  in  persona. 

Abbiamo  già  fatto  osservare,  che  che  ne  dica  Vasari,  che  il  disegno  di 
piu  d'nn  Cartone,  presenta  quelle  varietà  di  maniera,  le  quali  portano  a 
credere  che  il  Sanzio  si  giovasse  in  quelli  dclP  aiuto  di  qualche  suo 
collaboratore.  f(oa  si  può  a meno  di  non  iscorgervi  la  mano  di  Giulio 
Romano,  la  quale  è tanto  più  facile  a distinguersi,  in  quantochò  $Ì  ha , per 
convincersene,  un  gran  numero  di  opere  composte,  disegnate  ed  eseguite  da 
lui  dopo  la  morte  di  RoCTaello.  Ora , vi  si  vede  che  Giulio  Romano  aveva  nel 
carattere  del  suo  disegno  qualche  cosa  di  meno  vero  del  suo  maestro,  e che 
oltrepassa  i limiti  del  grande^  e anche  è a dirsi,  che  la  sua  maniera  di 
dipingere , un  po'  tozza , tendeva  al  nero.  Si  è dunque  condotti  a ritenere 
con  più  certezza , come  intieramente  di  mano  di  Raffaello,  queXartoni  i cui 
lineamenti  sono  insieme  e più  puri,  e più  veri,  e come  volgarmente  si  dice, 
hanno  meno  pretensione  \ quelli  il  colorito  dei  qaaiì  è più  chiaro,  T effetto 
c più  semplice  \ quelli , in  cui  respressione  de* personaggi  ha  più  forza,  cioè 
di  quella  forza  che  sente  meno  Io  sforzo. 

Tali  ci  sembrano  i quattro  Cartoni , di  cui  prima  ci  acciugiamo  a far 
menzione  particolare  : e diciamo  menzione  ^ chè  la  descrizione  e V analisi  di 
tutte  quelle  composizioni  darebbe  materia  ad  un*  opera  voluminosa. 

Tra  i Cartoni  di  questa  collezione  i più  puri  per  il  disegno  , T clfeUo  6.  c rh*  àn  u 
ed  il  colorito,  uno  certamente  si  è quello  io  cui  Gesù  Cristo , dopo  aver  . 

dato  le  chiavi  a S.  Pietro,  gli  mostra  figuratamente  il  gregge  ch*ei  gli  confida: 
è il  Pasce  oves  meas. 

Pochissimi  argomenti,  massime  in  grande , trattò  Raflaello,  dei  quali 
nOD  si  trovino  o le  parti,  o le  prime  idee  già  da  lui  impiegate  per  altre 
occasioni  in  ispazj  assai  minori.  Il  ravvicinamento  di  queste  ripetizioni  è 
prova  di  quella  maravigliosa  facilità  ch'egli  avea  nel  variare,  c della  sua 
attitudine  a perfezionare  le  sue  stesse  invenzioni. 

11  soggetto  del  Pasce  oves  meas , del  quale  si  trova  la  ripetizione  in 
forma  dì  fregio  negli  ovati  che  fanno  cornice  agli  arazzi,  sembra  essere  stato 
lo  schizzo  del  Cartone  \ e pure  non  v*  ha  in  tutta  la  composizione  dì  esso , 
una  sola  figura,  che  sia  aifatto  simile  a quella  dello  abbozzo.  Non  vi  si  rinviene 
pure  un  solo  pensiero,  che  non  sia  stato  o meglio  svolto , o ingrandito.  V*è 
maggiore  ampiezza  ne'  panneggiamenti , maggior  movimento  nella  disposizione, 
maggiore  varietà  nei  gruppi.  I diversi  sentimenti  degli  Apostoli  sembrano 
adattali  al  carattere  proprio  di  ciascheduno , c lo  fanno  meglio  comparire. 

Tranquilla  è l'espressione  generale  del  quadro , dolce  T armonia , 1' effetto 
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chiaro , U disegno  e V esecntione  corrispondono  colla  loro  pureaza  alla 
nobiltà  del  disegno , alla  vaghezza  del  sito  ov'  è collocata  la  scena.  E questa 
ancora  è una  di  quelle  opere } nelle  quali  ti  scoile  a che  punto  sarebbe 
giunto  r Urbinate  se  avesse  dipinto  il  paesaggio  *• 


AntnU  eolpiioda  nofla 
per  operi  di  8-  Pielti. 

Imlégtiau  JéG.MuJréH. 


Il  soggetto  di  Anania , colpito  da  morte  per  le  parole  di  S.  Pietro,  ci  è 
sembrato , tra  i sette  Cartoni  di  Hamptoncourt , ano  di  quelli , ai  quali  si 
può  credere  col  Vasari , il  solo  Aafiàello  abbia  posto  roano.  Oltre  gli  indizj 
di  cui  abbiamo  già  parlato,  e che  risaltano  alP  occhio  dell^  intelligente  dalle 
difTerenze  di  esecuzione,  non  si  potrebbe  a^ngncrc  la  presunzione,  ch'egli 
stesso,  r artista,  avesse  potuto  avere  qualche  preferenza  nella  scelta  dei 
soggetti , onde  si  era  riservata  P intiera  esecuzione  ( Ora  il  concetto 
dcir  Anania , dee  tenersi  per  quello , nel  quale  maggiormente  predomina 
l'unione  di  tutte  le  qualità,  che  non  solamente  costituiscono,  ma  servono  a 
definire  il  genio  della  pittura. 

Tra  quanti  meriti  compongono  l'ingegno  poetico  del  pittore,  awene 
uno  ben  raro , quello  cioè  di  cogliere  per  ogni  scena , ciò  che  ne  forma  il 
carattere  morale , oppure  ciò  che  si  suol  dire  costume  del  soggetto.  Ciò 
appunto  et  colpisce  ne]  gruppo  degli  Apostoli  Non  mai,  questi  pescatori  , 
i quali  hanno  abbandonato  le  loro  reti  per  divenire  mìuiouari  celesti 
deir  Evangelio,  ci  si  mostrarono  con  un  carattere  misto  di  tanta  semplicità 
e divina  autorità.  E ben  S.  Pietro,  tra  quelli,  sembra  essere  colui,  il  quale 
dal  maestro  è scelto  a capo  di  quella  spirituale  ambasceria  \ colui , che  lo 
Spirilo  Santo  prende  come  ottano  del  decreto  emanato  contro  Anania.  La 
sua  posa  austeramente  simetrica,  il  suo  abbigliamento,  la  severità  dello 
sguardo , c della  fisonomia , V azione  tranquilla  ma  energica  del  suo  gesto  , 
tutto  ha  il  linguaggio  dell' inspirazione,  tutto  annunzia  l' interprete  della 
divina  vendetta.  Sembra  cb'  ei  dica  : Fòt  avete  mentito  in  faccia  allo  Spirito 
Santo.  Ha  parlato,  c il  gastigo  segue.  L’Apostolo  eh'  è presso  lui  innalza  il 
braccio  diritto^  e il  suo  dito,  indicante  il  cielo,  ti  spiega  d'onde  proviene 
il  decreto  di  morte. 

Niente  di  meglio  per  la  spiegazione  del  soggetto , e per  il  sno  effetto 
pittoresco,  che  il  ricinto  di  quel  palco,  su  cui  innalzasi  il  gruppo  degli 
Apostoli,  e il  di  cui  fondo,  povero  e semplice  com'essi,  non  d'altro  s'adoma 


* Dì  questo  Cartone  possedeva  il  Duca 
d’OrleaDB  un  disegno  originale  di  mano  di 
Rifiscllo,  il  quale  forse  sarà  già  passalo  in 
Inghilterra,  e fu  intagliato,  con  qualche 
varietà  dall'  arazxo , da  P.  P.  A.  Robert 


pittore  del  Cardinal  di  Roano.  Questa  stessa 
ComposUione , ma  eoa  molla  più  varietà  , 
venne  iotagiiaia  in  aolìco  sul  gusto  di  Mar* 
cantonio  • la  quale  stampa  trovasi  nella  li* 
breria  Corsini. 


Digìfized  by  Google 


che  delle  pieghe  di  un  panneggiamento  sospeso.  E qnesth  è il  luogo  destinato 
a ricevere  le  ofTerte,  e a distriboirc  i doni , e le  elemosine  tra  i fedeli. 

Non  si  saprebbe  far  meglio  comprendere  l' Baione  principale  per  mezzo 
delle  circostanze  di  luogo,  di  tempo  e di  persone.  Alla  diritta  del  palco  si 
veggono  giugnere  diversi  Cristiani , alcuni  portando  denari , altri  carichi  di 
roba  o di  mercanzie,  il  cui*  tributo  ti  dee  deporre  ai  piedi  degli  Apostoli. 
Dair  altra  parte  si  fa  la  distribuzione  a quelli  che  aspettano  fuor  della 
balaustrata  che  chiude  il  riciato.  Dae  Apostoli  presiedono  al  ripartimento , 
r ano  tiene  un  sacco  di  denari,  Paltro  vi  prendo  quelli,  che  sembra  numerare 
ad  un  uomo , il  quale  tende  le  mani  come  in  atto  di  dire  : Ancora. 

Il  mezzo  della  scena  sul  davanti , e ciò  che  ti  chiama  il  primo  piano  del 
quadro , è occupato  dalla  figura  di  Anania  colpito  da  morte  , e caduto  per 
terra.  Non  si  saprebbe  ammirare  abbastanza  la  maniera  ond*  è rappresentata 
questa  caduta , U quale  non  lascia  dubbio  sulla  violenza  della  causa  , 
esprimendone  tntta  P attitudine,  e quella  della  testa  sopra  tutto,  P effetto^ 
eiTelto  come  si  scoige  subitaneo.  Solo  Railaello  conobbe  il  segreto  di 
esprimere  qualche  volta  ciò  che  sarebbe  successivo  all’  azione , di  cui  la 
pittura  non  può  cogliere  le  non  un  istante  rapido.  Dal  momento  che  una 
figura  ò io  terra , il  pittore  non  ci  saprebbe  esprimere  da  quando  ella  ci  fosse, 
e quanto  dovesse  rimanervi  in  quello  stato.  Qualunque  altro  avrebbe  fatto 
appoggiare  questa  figura  alla  sua  mano  diritta  : qui  invece  la  mano  è rivolta  , 
ed  è solamente  sul  polso,  che  il  corpo  si  appoggia,  in  una  postura,  che 
molto  noD  potrebbe  dorare.  Si  com{»ende  non  esservi  che  un  breve  momento 
perchè  il  corpo  cada  liberamente. 

I due  personaggi  che  sono  dietro  Anania , sono  dal  pittore  destinati  a 
spiegare  allo  spettatore,  pei^ quanto  il  gesto  permette,  il  delitto  che  è stato 
punito.  Col  gesto  indicante  gli  Apostoli,  rimprovera  P uno  ad*  Anania  di 
averli  ingannati  ^ P altro  colla  movenza  del  corpo  e delle  braccia  , la  cui 
espressione  è veramente  parlante , fa  intendere  queste  parole  : Hai  Inganni; 
ben  ti  sta.  Il  terrore  che  questo  subitaneo  gastigo  ispira,  è espresso  con  una 
forza  meravigliosa  nella  figura  del  giovinetto  che  $’  arretia  per  ispavento.  Ma 
pretendere  di  descrivere  con  parole  simili  bellezze  sarebbe  un  ingannarsi 
falla  natura  dell’  imitazione  riservata  alla  pittura  ; c qui  basti  che  le  parole 
rammentino  questa  composizione  a quelli  che  ne  conoscono  l’intaglio,  e 
destino  il  desiderio  di  conoscerla  , a chi  non  ne  ha  idea 


* In  casa  del  signor  Romiialdo  Bufera  » 
nobile  di  Fabriano  conservasi  dì  questa 
stessa  composizione  oo  bdlUsimo  disegno  » 
il  quale  vuoisi  da  alcuni  intcUigeati , che 


sia  tra  primo  pensiero  dt  RaSàello  per  pre> 
pararM  alla  grande  eseenzione  del  famoso 
Cartone;  c da  alcuni  altri  pretcndesi,  forse 
con  piè  ragione  » essere  uno  di  quelli  che 

a; 
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s.  PMto  • 8.  b«(B4U  E^co  un'  altra  composizione  di  quelle  ìn  cui  RaiTacllo  supera  ogni  altro 

nella  riM«  Si Lillri  ».  i . n-  m -i  -i  i » • «•  « 

— piUorC)  per  1 arte  di  rendere  mtelligibile  il  soggetto  cb  ei  tratta,  scegliendo, 

^ circostaMC , quelle  che  sono  più  atte  a farlo  intendere, 

facendovi  parlare  agli  occhi  certe  particolarita , per  mezzo  delle  quali  il 
fatto  da  esprimersi  acquista  per  la  mente  la  maggiore  chiarezza.  Dice  il 
Lanzi  che  la  maggior  parte  degli  scrittori  si  aompìacciono  di  addurre  per 
prova , e come  esempio  di  questo  particolar  dono,  V arazzo  od  Ìl  Cartone  che 
rappresenta  S.  Paolo  e S.  Barnaba  nella  città  di  Listri. 

11  miracolo  dello  storpio  nato , al  quale  i due  Apostoli  reso  avevano 
Poso  delle  gambe,  avea  colpito  di  maraviglia  il  popolo  di  Listri,  che 
riguardandoli  quasi  numi,  si  preparavano  ad  ofh'ire  loro  un  sacrilìcio.  Da  una 
parte  del  quadro  adunque  sì  scorge  la  medtitadine  che  conducono  le  vittime^ 
sono  preparali  Pallare  ed  i sacrificatori;  già  pende  la  sacra  bipenne:  ma  tra 
la  folla  si  scorge  un  personaggio,  la  di  cui  mano,  avanzandosi,  sembra 
impedire  che  il  sagrìGcio  si  compia:  ò un  discepolo  inviato  dagli  Apostoli 


il  Santio  faceva  per  soddisfare  alle  istanze 
di  chi  ne  lo  pregava.  Qoesto  disegno  fu 
eseguilo  a Uniti  di  peana  ed  acquert  llalo 
sopra  una  carta  grossa  » ora  un  po'  guasta 
nelle  esiretnità  , ma  conservato  nel  piò  in- 
teressante t la  sua  lunghezza  è di  i piede 
od  once  3 del  passetto  romeno,  ed  ha  once 
i3  di  altezza.  Sotto  al  gruppo  di  metto» 
formato  dagli  Apostoli,  che  si  presentano 
di  fronte  allo  spettatore  come  da  un  palco, 
leggrsi  sopra  il  basamento  del  gradino  su- 
periore io  carattere  quasi  sUrnpatello: 
RAPHEL  . VR  . . . AS 
PER  .*VGO  . . DACARDO 
fra  le  lettere  VR  ed  AS  il  foglio  lacera- 
to ; c Puliima  D della  voce  DACARDO  i 
equivoca»  ed  ha  P asta  un  poco  prolungala, 
talché  potrebbesi  prendere  anche  per  un 
P ; e sembra  questo  sia  il  nome  del  casato 
della  persona  per  la  quale  fu  fallo  il  di- 
segno: ma  nè  con  una  lezione»  oc  con  Tal- 
ira  si  b potuto  scoprire  chi  potesse  essere. 
La  disposizione  » P att^giameoto  c il  nu- 
mero delle  figure,  ci  sembrano  in  tutto  si- 
mili al  grande  Cartone  eseguito  in  araz- 
zo » per  quanto  almeno  possiamo  giudicare 
da  uno  schizzo,  che  ci  ha  favorito  unita- 
mente alla  notizia  ìl  nobile  sig.  Luigi  Ca- 
nali. Vi  si  veggono  terminate  le  sole  fi- 
gure principali  nel  mezzo , mentre  molte 


di  qoelle  che  sono  in  dietro  , o come  suol 
dirsi  collocate  sull’  ultimo  piano  » vi  sono 
soltanto  indicate.  Il  primo  proprieUrio  » 
forse  » di  questo  prezioso  monumento  per 
salvarlo  dalT ulteriore  lacerazione»  lo  aveva 
incullato  sopra  un* antica  carta  manoscriUa, 
la  quale  è un  foglio  di  un  vecchio  libro 
della  famiglia  Bufera  con  alcuni  conti  » io 
fronte  al  cjuale  leggesi  U data  dell’  anno 
i588. 

11  Lanzi  nella  tu»  Storia  pittorica , toro. 
3.*,  pag.  30,  parlando  di  un  certo  GeotiSe 
da  Fabriano  , uno  de'  primi  pittori  deUa 
sna  età  » dice  ebe  Jm  li  diverst  famosi  pii- 
tori , in  ispeeie  il  celeberrimo  RoffacUo , 
si  recasse  alla  Romita,  luogo  prossimo  a 
Fabriano  per  ammirare  nn  quadro  dì  que- 
sto Gentile.  Potr(d)be  mai  avere  questa  no- 
tizia qualche  relazione  al  auddcscritto  dise- 
gno ? ^’oi  abbiamo  voluto  accennare  lutto 
quanto  abbiamo  potuto  sapere  intorno  ad 
esso,  perché  se  un  giorno  capitasse  mai 
sotto  agli  ocelli  di  un  qualche  espertissimo 
artefice,  possa  essere  annunciato  e deKritio 
con  tutta  quella  evidenza  ebe  da  un’opera 
del  Sanzio  grandemente  appare  » c che  a 
noi  era  impossibile  di  poter  fare. 

t iS^orùi  Pittorica  » tonv  9.*»  pag.  91  » 
cdiziocM  di  Milano. 
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per  arrestare  i!  colpo.  Si  vede  da  un^ altra  parte,  sullo  gradinate  di  un 
tempio , S.  Paolo  che  disdegnosamento  protesta  contro  il  sacrilegio  che  si 
prepara^  e rìrolgendo  la  testa,  lacera  le  sue  ▼estlmenta  Nulla  di  più  nobile 
o parlante  della  espressione  di  questa  figura,  cui  mirabilmente  contrasta, 
per  una  Tarietà  di  perfetto  gusto,  quella  di  5.  Barnaba,  la  quale  sta  dietro 
S.  Paolo  colle  maui  giunte,  e prega  il  cielo  che  impedisca  lo  scandalo. 

Merita  di  essere  particolarmente  raccomandato  alP  attenaione  dello 
spettatore  il  magistero  finissimo,  col  qnale  AafTaello  ha  saputo  in  questa 
composiaione  l^are  e spiegare , P uno  per  P altro , il  latto  generale  che  ha 
Inogo  sotto  i nostri  occhi,  col  fatto  particolare  che  n'è  cagione,  il  racconto 
del  quale  sembrara  essere  di  ragione  del  solo  scrittore.  Or  questo  (atto , o 
questa  cagione , è il  miracolo  di  cui  si  tenne  parola. 

È mestieri  adunque  che  lo  spettatore  possa  essere  arrertito  per  meato 
del  quadro  istesso  del  motivo  di  quell'  entusiasmo  d'un  popolo  idolatra  ^ c 
però , sul  primo  piano , presso  il  toro  ebe  si  sta  per  sacrificare , vedesi- 
collocata  la  figura  dello  storpio  risanato,  che  io  atto  di  graaia.aUa  le  mani 
verso  i suoi  bene&ttori.  Ma  si  vuol  anche  di  più , che  la  pittura  indichi  c 
Pinfermità,  che  prima  esisteva,  e il  miracolo  che  Pha  (alta  scomparire.  La 
prima  si  fa  palese  per  le  due  grucce  che  sostenevano  P infermo  prima  della 
sua  guarigione,  e che  ora  sono  per  terra  a'  suoi  piedi  ; ci  si  (a  intendere  per 
mesto  di  un  episodio  il  secondo,  Poso  cioè,  cui  è restituito  delle  sue 
gambe.  Consiste  iu  un  vecchio,  il  quale  dobitando  del  miracolo,  s'avvicina 
con  molla  circospeuone  al  povero  storpio  ch'egli  ha  coooscinto,  e con  aria 


* Di  qoesu  magnifica  figura  possedeva  il 
cav.  Giosuè  Reynolds,  presidente  della  reale 
accademia  di  Londra  nal  ano  fiimaso  gabi- 
netto di  disegni  originali , un  primo  studio 
dello  stesso  RailàeUo  per  disporla  ndla  mo> 
venta  piè  espre»iva , e nell' atteggiamento 
piè  conveniente.  Nel  1791  fu  caso  venduto 
Bssietne  a tanti  altri  pretiosi  moDumeoti 
delle  Ani  del  valentissimo  Inglese^  e passò 
a Vienna  nel  gabinetto  Gruoliog,  dove  oon- 
scrvavas*  sotto  al  a.o  1 o58  ; dalla  vendita 
del  quale  venne  conservato;  e per  amiche- 
vole cortesia  del  signor  Ghioeppe  Grllnling 
è giunto  ultimamente  in  possesso  dell’  illu- 
stratore di  questa  Storia , (I  qtule  lo  con- 
serva come  una  delle  cose  sue  piè  presioae. 

Questo  studio  è fatto  a penna,  sopra 
carta  di  quei  tempi , c vi  sono  qua  e li 
indicate  le  ombre  a traUi  di  penna,  siccome 


osava  Q Sansio  Dallo  acbittare  sulla  carta 
li  sooi  pensieri.  La  maniera  nella  quale 
venne  es^uito,  è la  più  larga  e la  piè  ro- 
busta dei  migliori  tempi  della  sua  vita  (Mt- 
torica  ; e ari  ricco  manto  in  cut  è ravvolta 
la  figura  dell'  Apostolo  si  vede  dalla  parte 
del  braccio  sinistro  uns  variasìone , che 
non  esegui  nel  grande  Cartone  per  l’ am- 
so.  Esso  è allo  millimetri  a4Q  e Uigo  119, 
e porta  impressa  sull*  angolo  destro  della 


parte  ieCeriore  questa  marca 


I R 


la 


qtttle  è quella  ondo  cootrawegnava  i disegni 
originali  della  soa  raccolta,  il  prclodato 
signor  Reynolds  ; il  quale  distese  questo  so- 
pra uua  carta  piè  forte,  affine  di  guaren- 
Ufto  dai  guasti  del  tempo. 
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S.  Pelili»  cti*  pTfdiea  in 
Alene. 

Kf  fm  /«(«f/rel»  il  é>' 
4<f*0  éi  ItiirttmMie ■ 


di  curiosità  soUeTft  ed  allontana  il  lembo  del  sno  resUto , onde  assicurarsi 
del  dirizsamento  delle  gambe.  Tutto  è parlante  in  questa  figura  : la  mano 
diritta  ha  il  movimento  di  curiosità  di  un  uomo  che  dubita  la  sinistra 
esprime  la  sorpresa. 

Non  si  finirebbe  piu  di  lodare  e di  ammirare  in  questa  composizione , 
la  varietà  dei  caratteri,  dei  scotimenti,  degli  alleiti^  altri  rispettosamente 
adora,  altri  dissimula  Podio.  incredulità  poi,  con  tutto  il  suo  contegno 
severo,  sta  snlla  fronte  del  vecchio  che  chiude  la  composizione.  Sanzio,  cui 
tutte  le  forme  più  nobili  erano  conosciate , sa  con  arte  eguale  rappresentare 
Pideale  deU^ignobile:  n'è  in  questo  quadro  testimonio  il  mendico:  testimoni 
ne  sono  i dne  storpi  del  Cartone  di  cui  or  ora  diremo  *. 

Il  soggetto  di  S.  Paolo  che  predica  or  io  Efeso  , or  in  Atene , più 
volte  occupò  Raflaello.  Ve  n^ba  parecchi  disegni,  i quali  riguardar  si  deggiono 
corno  preludi  della  grande  e bella  composizione  del  Cartone  di  Hamptoncourt, 
nella  quale  scoi^er  si  crede  tuttavia  ciò  che  iudur  potrebbe  ad  attribuirne 
Peseguimento  al  solo  pennello  del  maestro.  E di  (atti  ne  spicca  quel  carattere 
di  sapere  e di  grandiosità , di  semplicità  e di  ricchezza , di  magnificenza  e 
di  eleganza , tutte  cose  del  suo  disegno.  Lo  schizzo  a penna  , di  <piesta 
predicazione  di  5.  Paolo , schizzo  intagliato  da  Marcantonio , servì  di  tema 
al  Cartone  **, 

Sempre  ingegnoso  nella  scelta  del  luogo,  ove  colloca  tutte  le  sue  scene, 
RalTaello  circonda  questa  di  belli  edifizj.  Il  suo  primo  piano,  formato  dalla 
gradinata  di  un  tempio,  sulla  quale  sta  P Apostolo,  serve  ad  esso  come  di 
palco  0 tribuna , intorno  a cui  Puditorio  si  è posto  in  cerchio,  e con  arte 
somma  distribuito  in  gruppi  diversi,  per  la  varietà  delle  figure,  altre  in  piedi, 
altro  assise.  Questa  distribuzione,  che  rende  quasi  isolato  il  sacro  oratore, 
nel  collocarlo  sul  dinanzi  del  quadro,  dà  a tutta  la  persona  una  grandezza 
di  proporzione  relativa,  che  sembra  aggiugnerc  Pefletto  di  una  nnova  superiorità 
a quello  delP  atto  autorevole  pel  quale  primeggia  sogli  udilorì. 

Non  v'ba  composizione,  che  non  debba  mirare  a produrre  per  gli  occhi 


* Gli  intelligenti  ooo  hanno  maoeato  di 
oseenrare  che  T azione  del  aacrìfizìo  imiià 
Raffaello  in  questa  eompoaizione  da' mono* 
menti  antichi;  c Ì1  Duppa  parlando  verso 
la  fine  della  soa  Storia  di  Raffaello , delle 
opere  antiche , ond’  si  giovò , ìndica 

anche  il  monumento  dal  quale  copiò  Raf- 
faello questo  sacrifizio. 


**  Al  dire  di  Adamo  Rartsch,  voi.  i4.*« 
pag.  So  t Marcantonio  esegui  la  toa  atampa 
sopra  al  Cartooc  dipinto  da  Raffaello  per 
r eaecuziooe  dell'  arazzo  ; e non  sopra  uno 
schizzo  preparatorio  allo  stesso.  Noi  non 
abbiamo  potalo  confronlarc  b stampa  del 
primo  col  Cartone  del  secondo  per  accer- 
tarsene ; c IttUavia  ne  avvisiamo  il  loUore. 
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relazioni  piaceroU  tra  le  parti  ed  il  tutto,  asioggeltando  alParmonia  delle 
linee,  ed  a ciò  chediceii  elTetto  pittorico  i gruppi,  c loro  collegamenti.  Quel 
bell'accordo  che  incanta  t censi,  e che  Raflacllo  ha  posseduto  sovra  ogni 
altro  pittore,  non  è però  nelle  sue  opere , a giudicarne  con  maggiore  elevatezza 
di  crìtica , che  un  merito  secondario.  Certamente  avvi  appo  di  lui  un  ordine 
di  combinazioni  più  savie^  poiché  non  solamente  ne'  suoi  quadri  si  può 
rendere  ragione  dei  morìmenti  e dell'  azione  di  ciascuna  persona , ma  si  può 
ancora  chiedere  conto  a ciascuna  di  quello  ch'esca  sente  e pensai  ed  è vero 
il  dire  che  le  idee  c le  afTezìoni  vi  si  compongono , vi  si  contrastano , e vi 
si  aggruppano  come  li  corpi. 

Si  disUngnono  nel  cerchio  degli  uditori  di  S.  Paolo  cinque  gruppi , se 
cosi  si  può  dire,  d' affezioni  opposte  fra  di  loro,  la  cui  espressione  alternativa 
indica  tutte  le  specie  di  disposizioni  degli  animi. 

Dietro  l' Apostolo  si  trovano  riunite  tre  persone , il  cui  contegno  e le 
hsonomie  non  manifestano  che  nna  fredda  ammirazione.  II  secondo  gruppo 
d' uomini  seduti  presso  l' oratore , indicano  dalla  agitazione  che  si  manifesta 
in  loro , che  vi  ha  tra  di  loro  contrasto  di  opinioni.  Viene  quindi  un  gruppo 
in  capo  al  quale  trovasi  una  persona  in  piedi,  la  cui  attitudine,  Paria  attenta 
e la  testa  leggermente  inclinata , dimostrano  che  la  persuasione  in  loro  è 
portata  fino  alla  tenerezza^  effetto  della  credenza  di  cuore.  Vicinissimi  stanno 
alcuni  vegliardi  colla  testa  calva:  uno  dei  quali  colle  mani  o colla  testa 
appoggiate  sulla  sua  gruccia  ascolta , ma  colla  ostinazione  dell'induramento^ 
e quegli  che  gli  sta  d'appresso  sembra  temere  d'essere  convinto.  L'ammirazione 
appassionata,  e la  devozione  del  convinciniento  si  manifestano  coi  segni  più 
patenti  nella  persona  aggruppata  dall'altra  estremità  del  quadro  colla  figura 
femminile , onde  viene  da  questa  parte  terminata  la  composizione  *. 

Quando  si  dice  che  1Ì  Cartoni  degli  arazzi  furono  dipinti  dalla  propria 
mano  di  Raffaello , è un  accordare  molto , attesa  la  moltitudine  delle  sue 
occupazioni  e delle  sue  distrazioni  \ che  dopo  averle  tutte  composte , egli 
ne  avesse  eseguito  solamente  alcuna,  ed  avesse  più  o meno  lavorato  dietro 
alle  altre:  anche  in  quelle,  la  cui  eseenzione  si  sarà  tutta  riservata,  non 
converrà  egli  credere , che  avrà  impiegato  il  pennello  di  più  d'uno  de'  suoi 


* Molti  tuo  DO  giudicalo  cMere  questo 
Cartooe  il  pezzo  prìocipale  ddU  eoUesi^ 
ne  » opponendo  però  che  U figura  di  S.  Pao* 
lo  che  predica  » fa  copiata  da  una  simile 
di  Masaccio:  ma  siccome  questa  non  è la 
•ola  oh  la  più  bella  di  questa  siupeuda  ed 


ammirabile  composizione  ] eoal  pare  che  si 
possa  giusCamente  inbrire , Raffilo  noo 
copiasse  HaMCcio , m non  per  mostrarsi  a 
lui  superiore  col  par^iooe.  f'edi  Fea,  De- 
icriùone  di  Roma  ecc.  » tom.  i.«,  pag. 

i88.  I 
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allievi  nell'  esecozione  degli  accesso^  dÌTerai  e namerosi  della  maggior  parte 
di  queste  composizioni  ? E qniodi  lo  stesso  Giovanni  da  Udine , che  noi 
abbiamo  veduto  nelle  logge  del  Vaticano  e alla  Farnesina  incaricato  delln 
pittnra  dei  fiori,  delle  frutta,  degli  animali,  avrA  eseguito  probabilmente 
nella  Pesca  miracolosa,  e le  acque,  e i cicli,  e i siti  del  paesaggio,  e nel 
davanti  del  quadro  quegli  uccelli  acquatici  che  ne  abbelliscono  il  primo 
piano. 

Quantunque  meno  abbondante  di  figure,  meno  ricca  di  moto  e di 
espressione,  meno  drammatica  nel  suo  soggetto,  la  scena  della  Pesca 
miracolosa  offre  le  piti  belle  particolarità  nello  atte^amento  dei  pescatori. 
11  tono  generale  della  pittura  dimostra  una  certa  freschezza , e P aspetto 
totale  sembrr  che  sia  stato  per  la  limpidezza  e vivacità  dei  colori  proprj  del 
soggetto , sembra  , dico , che  sia  stato  destinato  a produrre  in  questa  serie 
numerosa  di  quadri,  alcune  varietà  e contrasti,  che  reciprocamente  fra  di 
loro  s' accordano  *. 


S.  PI«ira  • S Owt*il«i 
rIi«|i«riieoDoaao  n«t- 


Possiamo  ancora  supporre  che , sia  nella  scelta  dei  soggetti , sia  nella 
maniera  di  rappresentarli,  e nell' impiego  degli  accessori  che  vi  possono 
entrare,  Raffaello  avesse  qualche  volta  in  vista  il  genere  di  materia  e di 
lavoro  dell'  arte  degli  arazzi , che  si  accomoda  molto  alle  minutezze  ed  alla 
rìrrhozza  dei  ricami , degli  omaroenli , e del  lusso  della  decorazione 


* Prcteodesi  che  di  questa  composizione 
Ra6àello  non  facense  Teramenle  , che  il  di- 
segno  in  piccolo , sul  quale  operassero  di 
poi  il  Cartone  per  t’ arazzo  ti  suoi  più  ce- 
lebri scolarL  lo  una  lettera  indiritta  dal 
Mg.  Giuseppe  Bclirameli  da  Bergamo»  al 
cliiar.  ab.  Daniele  Francesconi»  lì  i5  aprile 
i8i5»  troviamo  che  quell'erudito  italiano 
offrendosi  dt  dare  al  suo  amico  le  notizie 
intorno  al  C^tAlogue  nt^owi^  des  desseùtt 
originaHX  etc.^  qui  forment  pariie  du  Cm- 
Ame<  de  feu  le  Prince  de  Ligne  eie,  PIch- 
ne  1791,  aggiunge  che  in  esso  sono  48  di* 
segni  di  Raffaello,  fra  quali  si  distingue  la 
Pesc/t  miracolosa  di  S,  Pietri  » uno  de*  * 
piii  òei  disegni  » rAs  Ju  alienato  per  tre- 
cento lire  tomesi  alla  vendita  del  stg. 
Manette  i e del  quale  esiste  a ^oróu* 
l>erga  una  copia  che  si  fa  passare  per 
originale.  A proposito  di  questo  Cartone» 
e della  Trasfigurazione,  onde  psrlerassì 
più  inoanzi  » riusciranno  sempre  dì  utile 


lettura  tanto  agli  amatori  di  beDe  arti,  che 
ai  pmfrasori , U lettere  promosse  della  cri- 
tica malamente  applicata  a queste  due  sUi- 
pendissime  opere  del  Sanzio , dal  sig.  Gia- 
como Ferguson  nel  suo  Trattato  di  prò* 
spettiva»  Londra  1773»  e pubblicate  io  di- 
versi Dumerì  dell’.^eloà>gia  Romana  negli 
anni  1774  e 1776»  da  valenti  uomini,  fra 
quali  il  solo  sig.  Giuseppe  Franchi»  proli 
di  Scoi  tura  v’  appose  Ìl  proprio  uome  : non 
che  un  altro  piccolo  opuscolo  senza  data 
di  paese»  inlitoUto  Errata  corrige  da  ag- 
giungersi a due  scritti  che  ùi  difesa  di 
Raffaello  £ Vrhino  » sotto  il  nome  di  un 
valente  profusore , ha  composti  e fatti 
stampare  un  oulonr  incognito  melC  Efe- 
meridi  letterarie  di  Roma  sii  quesfanno 
1 776.  In  questi  aeriui , il  giovane  artista 
particolarmente  Iroveri  molte  savie  ossee* 
vsziooi  che  lo  istruiranno  nel  modo  di  stu- 
diare sulle  opere  de'  grandi  maestri  » e nel- 
r applicazione  ddle  teorie  all'arte. 
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architettonica.  Pare  por  qucUo  motivo  cho  si  potrebbe  spiegare , Gno  a un 
certo  punto,  la  composiaione  tutta  parlicdare  di  S.  Pietro  e S.  Giovanni 
che  guariscono  uno  storpio  sotto  un  peristilio  del  Tempio  : ho  detto 
particolare , perchè  la  scena  si  rappresenta , propriamente  parlando , sotto 
al  portico,  e talmente  che,  contro  ogni  uso,  le  colonne  sporgono  innanzi 
degli  uomini  di  modo  che  dividono  la  scena  in  altrettante  parti,  quanti  suno 
gli  intercolonn)  : cd  è in  quello  di  mezzo  dove  ha  luogo  P azione  principale; 
il  restante  si  divide  tra  gli  altri  spazj  che  Io  colonne  lasciano  voti. 

Questo  partito  singolare  di  composizione,  che  sembra  fare  delPaccéssorio 
il  principale,  trovala  sua  spiegazione  tosto  che  vedesi  PAjrazzo.  Non  havvenc 
in  fatto  nessuno  che  colpisca  più  gli  occhi,  e faccia  un  più  belP  effetto;  il 
quale  è tutto  dovuto  alla  sorprendente  ricchezza  di  queste  colonpe  torte 
scanalate,  cd  ornate  di  i.^liamì  dorati,  di  cui  Parte  degli  arazzi  ha  saputo 
riprodurre  tutta  la  ricchezza  e lo  splendore  con  una  sorprendente  verità. 

Noi  siamo  portati  a credere  che  Giulio  Romano  avesse  una  grandissima 
parte  nello  eseguimento  di  questo  Cartone,  nel  quale  sicuramente  si  osserva 
più  d' una  bella  e nobile  Ggura;  ma  che  è specialmente  considerevole  pel 
contrasto  dei  due  mendici  storpiali,  la  cui  singolare  verità  sembra  che  sia 
il  tipo  ideale  dì  tutte  le  deformità,  onde  la  natura  può  afìliggere  una  creatura 
umana. 

li  settimo  dei  Cartoni  d^llamptoncourt,  cioè  delle  pitture  originali  sulle  zuma  acrmt»  d* 
quali  turuDo  escgutu  h celebri  arazzi  del  Vaticano,  rappre.senta  P accecamento  — 

di  Elima.  Questo  incantatore  resisteva  alle  predicazioni  di  S.  Paolo,  e cercava  é*  ù<r>t\ 

a storre  il  proconsole  Sergio  dalP  abbracciare  la  Religione  cristiana. 

Raffaello  ha  trattato  questo  soggetto  con  quella  tale  composizione  che 
gli  fu  famigliare,  vuoisi  dire,  quella  in  cui  una  certa  connspondenza,  stabilita 
tra  le  masse  del  quadro,  vi  produce  una  vera  simetria  di  linee,  generalmente 
gradevole  alP occhio,  perche  il  suo  effetto  è di  rendere  più  pronta  c più 
chiara  la  intelligenza  del  tutto  insieme;  ma  più  gradevole  ancora  , c lo  si 
può  dire  più  convenevole , allorquando  la  scena  si  trov  a collocata  in  un 
interno,  la  cui  architettura  necessariamente  simctrica  forma  il  fondo. 

In  questo  Pazioue  ha  luogo  nel  Pretorio,  il  cui  mezzo  è occupato  da 
una  nicchia  entro  la  quale  si  alza  il  tribunale  del  proconsole.  Questo  solo 
mezzo  nel  quale  vedesi  il  giudice  co^suoi  assistenti  divide  naturalmente  la 
scena , gli  attori  e gli  spettatori  in  due  gruppi.  Da  una  parte  è S.  Paolo , 
il  cui  gesto  minaccevole  annuncia  ch^  egli  ha  ottenuto  contro  P inimico  di 
Dio  la  vendetta  dell' Altissimo  ; dall'altra  parte,  e in  faccia  a S.  Paolo, 
s'avanza  P incantatore  Elima,  il  quale  ha  perduto  la  vista.  L' effetto  di 
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questo  accecamento  improrriso  è reso  a maraTÌglIa  dall^  attitudine  la  più 
espressiva  : non  si  saprebbe  immaginare  una  più  viva  azione.  Questo  infelice 
immerso  nelle  tenebre,  stende  le  traccia,  cerca  un  appoggio,  cammina  a 
tentone  \ il  proconsole  e gli  astanti  restano  tutti  stupeiàtti  *. 

Noi  abbiamo  percorso  le  composizioni  dei  sette  Cartoni  d’Hamptoncourt. 
11  solo  titolo  de' loro  soggetti,  giacché  non  osiamo  dire  altrettanto  delle  loro 
descrizioni,  avrà  potuto  provare  al  lettore  il  quale  non  le  ha  vedute,  che  la 
sorte,  siccome  T abbiamo  già  detto,  ba  conservato  le  più  rare  di  queste 
composizioni. 

Fra  le  cinque  altre  della  collezione , c delle  quali  è uopo  formarsi 
un'idea  sugli  arazzi,  ve  ne  sono  alcune  i cui  soggetti,  quantunque  non 
nuovi  e d'una  invenzione  tanto  particolare,  offrono  tuttavia  grandissime 
bellezze.  Tal' è fra  le  altre  quella  dell'  Adorazione  dei  Magi , la  quale  per  la 
sua  dimensione  va  annoverata  fra  le  più  grandi^  ed  è ancora  di  tutta  la 
collezione  la  più  nnmerosa  di  6gure,  e la  più  piena,  se  cosi  si  può  esprimere. 


Raffaello  dopo  d'aver  trattato  buon  numero  di  volte  questo  soggetto  c 
io  quadri  c in  disegni , sembra  eh'  abbia  avuto  intenzione  di  accumulare  in 
quest'  ultima  composizione  tutto  le  idee  che  aveva  come  disperse  nelle 
precedenti^  di  riunirvi  a tutti  U generi  di  caratteri  e di  espressioni,  tolte  le 
ricchezze  che  il  soggetto  islorìcamente  considerato  poteva  permettere  \ ed 
ancora  quelle  che  suggerisce  alla  immaginazione  la  pompa  orientale  del^c 
persone  che  mette  in  scena.  Si  propende  a credere  cb^  questa  sovrabbondanza 
d'accessorii^  di  minute  partì,  di  cavalli,  di  cammelli,  di  elefanti,  che  tutto 
«questo  corteggio  asiatico , siano  stati  suggeriti  all'  artefice  da)  desiderio  di 
procurare  al  lavoro  degli  Arazzi , felici  oggetti  da  imitare , nella  ricchezza  c 
varietà  delle  stoffe,  nella  sorprendente  diversità  degli  ornamenti.  Egli  è certo 
che  nessuno  degli  altri  Arazzi  colpisce  sì  maravigliosamente,  nè  ha  quanto 
questo  il  potere  d' attirare  l’ ammirazione  , e di  fermare  il  volgo  degli 
spettatori. 

Ma  quello  che  devesi  lodare  prima  di  tutto  si  è il  concepimento  o l'idea 
morale  del  quadro.  Egli  fu  sempre  tmo  dei  privilegi  di  Raffaello,  quello  di 
sapere  in  ciascun  soggetto  porsi  sempre  al  più  alto  grado.  Nessuno  meglio 
di  lui  ha  compreso  che  lì  soggetti  della Rebgione  cristiana,  soprattutto  quelli 
che  spettano  ai  misteri  della  sua  origine , hanno  dne  maniere  d' essere 


* Anche  in  questa  composizione  hanno 
osscrraio  alcuni  che  la  figxuz  del  procon> 
sole  Sergio  Paolo  venne  imitata  da  una  si- 
mile di  Masaccio.  Questo  Arazzo  fu  tagliato 


nel  sacco  di  Borbone , di  cui  parliamo  più 
innanzi,  e non  conservasene  ora  che  una 
metà,  U quale  basta  fortunatamente  • far 
ben  disccmerc  tutto  Q soggetto. 


Digitized  by  Coogle 


2iy 

concepiti  e rappresentati  dalla  pittura.  L^una  in  fatti  può  consistere 
unicamente  nella  semplice  ima^ine  del  fatto , tale  quale  viene  raccontato 
dall'Evangelio:  lo  che  fece  Raffaello  più  d'una  voltane!  dipìngere  il  soggetto 
di  cui  trattasi.  L*  altra  maniera  è quella  in  cui  il  pittore  istruito  dei  grandi 
risultamenti  provenienti  dal  fatto  cV  egli  esprime  , fa  uso  come  il  poeta 
epico , d' una  certa  maniera  d'  anticipaaione  che  lo  mette  alla  portata  di 
sviluppasse  nella  sua  profetica  componsìone , e di  far  abbracciare  alla  mente 
dello  spettatore  d^un*  azione,  che  senza  questo  sarebbe  la  più  semplice,  ciò 
che  noi  sappiamo  di  presente , cV  essa , cioè , racchiudeva  conseguenze 
miracolose. 

Per  tal  modo  il  soggetto  delP  Adorazione  dei  Re,  signi6cando , come 
lo  spiega  la  parola  Epifania^  nel  suo  senso  mistico,  la  rivelazione  del 
Salvatore , e la  chiamata  fatta  ai  Gentili  dal  loro  futuro  liberatore , fu  in 
vero  una  bella  e sublime  idea  quella,  siccome  fece  Raffaello,  d^ avere  opposto 
alla  povertà  del  Presepio  e il  lusso  e tutto  il  treno  dei  re  prosternati  ai  piedi 
del  putto  Gesù  \ e poscia  d'avere  fatto  apparire  e raccogliere  per  una  licenza 
profetica  intorno  al  Presepio  quella  folla  d'abitanti  d'ogni  paese,  i qtiali  gli 
stendono  lo  braccia,  ed  annunciano  che  è arrivato  il  Redentor  del  mondo*. 


Sì  è già  detto  che  gli  Arazzi  essendo  destinati  ad  ornare  diverse  sale 
degli  appartamenti  del  Vaticano , le  loro  dimensioni  aveano  dovuto  essere 
stabilite  su  quelle  dei  muri  di  esse  sale:  Quindi  ve  u'banno  di  quelli  che  sono 
della  medesima  altezza,  ma  non  hanno  neppure  tutta  la  metà  della  larghezza 
delli  precedenti:  tali  sono  Ira  gli  altri  li  due  pezzi  su  quali  veggousi  rappresentati 
iu  uno  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  risurrezione , che  apparisce  alla  Maddalena 
sotto  la  figura  d'un  ortolano*,  e nell' altro  Gesù  Cristo  a tavola  coi  discepoli 
d'Emaus,  cui  si  fa  riconoscere.  Questi  due  soggetti,  d'uua  composizione 
sterile  in  sé  stessa,  non  offrono  niente  iu  tal  genere,  nè  sotto  altri  rispetti, 
onde  possa  valersi  la  descrizione.  Si  può  anche  dubitare,  se  Raffaello  gli  ha 
composti,  che  v'abbia  preso  qualche  parte  nella  loro  esecuzione  **. 


6tii^  editto  riisieliato . 
cS«  apparile*  alla  Mad* 
4at«aa.0liditcrp«li  d’C> 

■aaf. 

, H frtm»  4» 
CormtiOt  # f»l9i  t! 

t 4é  An4,  Pro**«éiu. 


* Alle  rìcordsDU  da  nei  gii  rìferite  io- 
terno  alle  divene  rappreaeolaaioai  che  Raf- 
faello operò  di  questo  atesao  aoggetto , ag- 
giungeremo qui  il  cenno  che  di  di  un'al- 
tra il  proposto  Ant  Fraocesco  Gori  nel 
suo  Thesaurus  vetenim  Dipty'ehorum  eie. , 
tom.  3.^  pag.  ^13,  dova  parlando  del  modo 
migliore,  onde  va  dipinta  f Adorazione  dei 

Magi , loda  una  gran  tavola , dipìnta  da 
Rafiaclio  in  Perugia,  rappreaentante  questo 
argouieoto  ; • soggiunge  : Stetit  hee  tabula 


in  oppiJulo  prope  Trasimenum , dante 
belio  Fiorentino  direptat  alio  eoneesiity 
txemplo  subslUtUo 

**  NcirAraozo  in  coi  il  Redentore  apparisce 
alla  Maddalena,  che  viene  intitolato  anche 
il  Noti  me  tangere , dall'  atto  onde  viene 
impedita  la  Santa  di  baciargli  ì piedi , fi* 
gura  il  campo  un  bel  giardino,  e vi  si  vede 
spuntare  il  aole;  e n^l'  altro  della  Cena  in 
Emaus,  il  pittore  seppe  accrescerne  f im- 
portanza cogli  accessori  trattati  e flisposti 

a8 
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Suso  ^'«1*  iaBse««it  Egli  DOD  è COSI  delia  Strage  degli  IddoccqU)  la  quale  abbencliè  sia 
aiw- divisa  io  due  pesai  di  arazzi,  eie  figure  siano  composte  a parte  sopra 
ciascun  campo  in  guisa  da  non  potersi  rafiSgurare  fra  di  loro  quando  sì 
riavvicioano , devesi  tuttavia  ritenere  come  formante  un  solo  soggetto. 

Baffaello  che  non  poteva  ripetersi  giammai , fu  costretto  in  questa 
doppia  composizione  a misurarsi  con  si  stesso,  vale  a dire  col  celebre 
disegno  che  aveva  fatto  di  già  dello  stesso  soggetto  per  esercitare  il  bulino 
di  Marcantonio  *.  Bisogna  confessare  che  tale  disegno  ha  qualche  superiorità 
sull’  arazzo:  siccome  lo  spazio  iu  larghezza  vi  è proporzlonatameuto  doppio 
di  quello  delle  due  nuove  composizioni^  così  le  scene  diverse  del  soggetto  vi 
si  succedono , vi  si  aggruppano  e vi  si  incatenano  le  une  alle  altre  con 
molto  maggior  piacere  per  la  vista  ^ c vi  s^  ammira  quello  che  dicesi  più 
d'  aria.  AlP  incontro  la  ^mcnsione  stretta  c tutta  lunga  dei  due  soggetti 
destinati  agli  Arazzi , ha  costretto  Raffaello  specialmente  in  una  delle  due 
composizioni , ad  animuccbiarvì,  se  così  si  può  dire,  le  persone.  Affine  di 
poni  molte  cose  egli  è stato  forzato,  prendendo  dall'alto  il  suo  punto  di 
vista , di  collocarvi  le  une  sopra  le  altre. 

Del  resto  niente  (a  meglio  conoscere  la  sua  ìnesanribile  fecondità , e 
quella  proprietà  ch'egli  ebbe  non  solamente  di  variare  li  suoi  concepimenti, 
ma  di  crescere  vieppiù  sempre  iu  energia  e in  valore  sopra  li  suoi  primi 
pensieri.  Sugli  Arazzi  appena  si  scopre  la  menoma  idea  ritolta  dal  disegno  : 
se  bawi  qualche  ripetimento  si  è perchè  il  soggetto,  non  essendo  e non 
polendo  per  sua  natura  comportare  nella  Strage  degli  Innocenti  strappati  dal 
seno  delle  loro  madri,  che  lo  stesso  fatto  parecchie  volle  riprodotto,  riusciva 
impossibile  al  pittore  di  non  dipingere  nelle  sue  immaginila  medesima  situazione, 
tanto  per  rispetto  al  fisico  che  al  morale.  Ma  pure  ad  onta  di  questa  rassomiglianza 
obbligata,  si  può  affermare  che  non  havvi  nè  una  sola  posa,  uè  una  sola  figura 
replicala,  nè  un  atteggiamento,  nè  una  testa,  nèon  carattere  d'espressione, 
che  nou  siano  d' un'invenzione  tutta  nuova. 

Se  Dou  sì  può  ben  conoscere  RafiaeUo  che  formandosi  una  giusta  idea 
di  ciò  che  diccsi  dono  d' invenzione  , pare  che  in  questo  caso  v'  abbia  una 
specie  di  giro  vizioso  per  cui  uou  si  possa  ben  spiegare  Tinvenzione  che 

colla  piò  gran  ventò  ed  ialdllgeoia.  Il  mi>  la  sorpresa  e la  divozione  dì  questi  al  mo> 

sto  caraUcre  ddTComo  Dio  risorto  sotto  le  rocolo  che  lo  ravvisano,  resa  mirabilmeolc 

apparenze  fT  un  contadino,  la  maraviglia  piò  nell' un  che  ndT  altro  sicura,  ci  sai»> 

della  Maddakna  , nel  prio>o  soggeUo  ; la  brano  particolarità  piò  che  sufficieoli  a qoa* 

placidezza  profonda  e beata  di  Cesò  in  atto  lunqua  descrizione, 

di  benedire  il  pane,  per  la  quale  viene  ri-  * fVdi  in  addietro,  pag.  lai. 
conosciuto  dalli  due  Apostoli,  nel  secoodo; 
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coir  esempio  delle  produziom  di  Raffaello.  Si  crede  soveute  che  allorquando 
un  soggetto  ha  riceruto  una  volta  Pimprooto  del  genio  , sia  fiotta  per  esso, 
e non  vi  sia  più  mezzo  di  provarvisi  a trattarlo:  eppute,  quanti  soggetti,  o 
quante  volte  non  sono  stati  ripetuti  da  Raffaello,  il  quale  non  credette 
giammai  d' averne  esaorìto  nessuno,  e che  se  fosse  stato  uopo,  avrebbe 
ripetuto  ancora  con  nuove  bellezze  la  Strage  degli  Innocenti  ! 11  vero  si  è , 
che  in  quella  guisa  che  hawi  nella  natura  un  infinito,  hawìpnreun  infinito 
nelle  sensazioni  ch’ella  produce,  e conseguentemente  nelle  immagini,  che 
ne  divengono  come  gli  impronti , e quindi  quello  che  caratterizza  il  genio 
deirìnvenzione,  è quella  proprietà  dell’ immaginazione  di  moltiplicare  questi 
impronti  in  quella  guisa  che  la  natura  moltìplica  le  varietà  de’  suoi  tipi. 

Vero  è che  lutti  coloro  che  dopo  Raflfacllo  hanno  trattato  questo  soggetto^ 
hanno  dato  luogo  a credere  che  fosse  stato  da  lai  intieramente  esanrìlo  : ma 
egli  è pure  vero  che  in  nessuna  opera  dell’  arte  la  forza  d’ espressione  è 
stata  portata  a si  alto  grado,  e incni  si  conosca  che  difficilmente  vi  si  possa 
avvicinare.  Raffaello  specialmente  in  questo  genere  pare  che  abbia  raggiunto 
l’ultimo  punto  della  invenzione. 

Havvi  nell’  imitazione  eseguita  dalla  pittura , siccome  in  quella  delle 
altre  arlif  un  segreto  per  produrre  PefitUo  e Tespresslone  che  appartengono 
ai  mezzi  dell’arte;  e questo  è quello  di  saper  concentrare  l' azione  e’I  suo 
effetto  sopra  un  aspetto  principale  a vece  di  moltiplicare  gli  atti  e le 
espressioni  in  un  gran  numero  di  punti  e di  persone.  Le  Brun,  per  esempio, 
ha  dipìnto  la  Strage  degli  Innocenti,  e ne  ha  talmente  moltiplicato  le  scene, 
le  attitudini,  e gli  episodj,  che  la  memoria  può  appena  conservare  la 
ricordanza  di  un  solo  *.  Ma  chi  ha  veduto  una  volta  sola  lo  stesso  soggetto 


* Vi  fu  chi  parUado  del  fino  socorgi- 
mento  con  cui  Itaffiiello  e»^l  questa  di- 
vina compositione  , fece  conoscere  che  poco 
avveduUmente  adoperò  T illustre  Ponaiio  » 
trauaodo  Io  ateeso  argomento:  « Percioc- 
ché, volendo  troppo  gaglìanUineote  espri- 
mere r uccisione  di  m bambmo  , suppone 
che  ii  maoigoklo  s'accorga  in  qucirisUate 
di  nn  nascoeto  bambino , ebe  forse  da  aè 
medesimo  si  tradì  col  pianto,  ed  accorre 
col  ferro  aUalo  per  trucidarlo  : ma  perchè 
Is  desolata  geaiirice  paraiasegli  davanti  io 
ginocchioni,  cerea  c<dle  pr^hiere  e colla 
fiirxa  di  trattenerlo,  trovandosi  dalb  donna 
impedito , nè  giovandogli  di  tirarla  violen- 
temente per  le  chiome , onde  scostarsela  , 
allunga  un  piede  , che  solo  gli  resta  libe- 


ro, e sotto  vi  schiaccia  il  misero  bambino. 
Gli  effetti  di  una  si  barbara  morte  sono 
tanto  vivamente  espressi , ebe  ci  sembra 
udire  lo  scroscio  delle  ossa  , e lo  staccarsi 
dell'  anima  dal  corpo  ; onde  non  trovasi 
anima  cosi  sicura  che  non  volga  indietro 
per  r orrore  il  guardo.  Raffaello  era  pro- 
fondissimo conoscitore  del  cuore  umsno , e 
scntive  che  per  render^  piò  vivo  e più  du- 
revole il  scnitmeoto  della  commiserazione 
conviene  che  ratto  che  deve  eccitarla  non 
sìa  terminato  in  modo  da  togliere  ogni  spo- 
rama , ma  debbo  br  sentire  il  presente  , il 
passato*  ed  il  futuro:  egli  sebbene  ci  mostri 
immancabilmente  perdati  i quattro  bambini 
digiè  abbandonati  in  balla  de*  carnefici , ed 
ìnulilmcnte  difesi  dalle  deboli  disarmale  ras- 
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eseguito  da  Raffaello  non  ne  dimenticherà  giammai  Timpretsione  : e questo 
perchè  Rafiaello  ha  aruto  Tarte  sempre  di  scegliere  in  ciascun  soggetto  il 
punto  più  eminente,  *e  colPadoprare  sopra  questo  tutta  la  forza  della  sua 
invensiooc,  farri  6ssare  gli  occhi,  e fare  che  in  esso  lo  spettatore  rimanesse 
pienamente  colpito:  e quindi  in  queste  due  composizioni  ha  egli  aruto  cura 
di  collocare  nel  primo  piano  P oggetto  più  terribile  insieme  e più  patetico 
del  suo  dramma. 

NelPuna  offre  sulP  innanzi  del  quadro  il  gruppo  sparenterole  davrero, 
vale  a dire  del  sicario  che  tiene  d'una  mano  il  pugnale  e coU^  altra  strappa 
il  bambino  dalle  braccia  di  sua  madre,  la  quale,  quantunque  roresciata  a 
terra,  lo  difende  con  tutta  la  riolenza  dclPamore  disperato.  L'attitudine,  la 
morenza,  il  sembiante  del  manigoldo  dimostrano  tutto  il  furore  d'nna  fiers^ 
il  vigore  d'azione  e Pespressione  della  testa  della  madre  segnano  il  più  alto 
grado  cui  la  pittura  delle  passioni  possa  arrìrare , senza  cadere  in  quei 
contorcimenti  esagerati  che  tolgono  Parmouia  delle  forme. 

Nell'altra  composizione  BafTaello  si  è studiato  di  porre  sul  primo  piano 
una  scena , la  quale  servendo  come  di  opposizione  alla  prima,  ed  anche  al 
furore  degli  altri  soldati  che  stanno  disputando  colle  madri  gli  oggetti  della 
loro  tenerezza , viene  ad  essere  in  qualche  modo  1*  ultimo  atto  di  questo 
dramma.  Essa  rapprcseuta  una  madre  seduta  in  terra,  tenente  sopra  li 
ginocchi  il  suo  morto  bambino,  e che  si  abbandona  ad  un  dolore  tranquillo, 
ma  reso  con  tanta  energia  dalla  pittura , che  ne  resta  commosso  chiunque 
la  mira.  Non  la  si  potrebbe  vedere  a piangere  senza  sentirsi  intenerito,  tale 
è la  virtù  simpatica  che  nelle  sue  lagrime  si  riconosce.  • 

Quantunque  siano  tredici  realmente  i pezzi  degli  Arazzi , non  si  contano 
che  dodici  soggetti*  Io  che  proviene,  siccome  abbiamo  veduto,  dalla  Strage 
degli  Innocenti  compresa  in  due  pezzi , e formante  un  solo  soggetto  *. 


drì,  t’anima  nostra  non  cessa  dì  avere  il 
doppio  aenlimenlo  della  speranza  e del  ù* 
more.  » f^edi  Ticozzi  SteCmo  « Deicn'tioni 
Hi  quaranta  stampe  ccc.  Milano  1836, 
p«g-  M- 

* Il  Canoellieri  nella  sua  Descrizione 
delle  Cappelle  pontificie  eco.  » e T arv. 
C«rlo  Fea  nella  sua  recente  Descrùione  di 
Romar  descrìvendo  le  Stanze  degli  Arazzi 
di  Raflaello  nel  Valicano  ricordano  tre  pezzi 
d’  arazzi  conservarsi  eoU , rapprtseoftotì  la 
Strage  degli  Innocenti.  Il  Fea  particolar- 
mente nel  tom.  i.«,  pag.  i56*  137  c i4o 
discorre  partitacncnte  di  tutti  e tre  que- 


sti pezzi  I nel  primo  dei  quali  Raflaello 
ebbe  per  iscopo  di  rappreseoUre  la  confu- 
sione di  quella  barbara  camilicina  ; nel  se- 
condo r ira  disperata  delle  madri  contro 
de’  sicari  de'  pargoletti  | e nel  terzo  la 
barbarie  de’ sicari,  dove  risultala  contrap- 
posizione d’uomini  fieri  a madri  amorose* 
dì  robusti  sicari  a teneri  bambiot  inooeen- 
tìi  soggetto  trattato  di  poi  dai  più  eccellenti 
maestri  ; a Ma  cbi  giunse  mai  * pmsegoe 
il  Fea  , all’  Urbinate,  che  senza  eccedere  in 
htravaganze  coinmove  e fa  piangere  lo  Spet- 
tatore sensibile  ? • 
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Il  dodicesimo  soggetto  che  si  annovera  fra  li  più  considerevoli  di  queste 
composizioni  y è quello  deirAsccnsionC)  onde  la  dimensione  doveva  essere 
naturalmente  in  altezza.  11  Cristo  sembra  nel  ciclo  accompagnato  da  due 
Angeli^  ed  ha  appena  lasciatoli  discepoli,  i quali  occupano  la  parte  inferiore 
del  quadro.  Un  solo  sentimento  domina  lì  personaggi  di  questa  composizione, 
quello,  cioè,  d'uno  stupore  misto  di  rispetto  e di  adorazione:  tutti  sono 
genuflessi,  o in  alto  di  inginocchiarsi^  i loro  occhi  sono  diretti  verso  lo  stesso 
flue^  dal  che  ne  risulta  una  specie  d'unifomutà  di  posa,  d'atteggiamento,  e 
d'idea,  che  non  lascia  alla  descrizione  di  che  molto  ocenparsi*. 


* Oltre  a quelli  qui  indicati  c descritti 
dallo  Storico  francese  coosenraosi  io  Roma 
al  Vaticano  altri  Araxai  fatti  eseguire  da 
Leone  X in  Fiandra  sui  disegni  del  San> 
ciò,  o su  quelli  de' suoi  scolari,  ali  egli 
diede  il  pensiero  della  composiaione  : i 
quali  irorausi  descr‘.tt  dal  Fea  nella  sua 
Deseritìone  di  Roma  , e sono  ì seguenti  : 

La  bpìdazìone  del  protomartire  S.  Sle- 
fino  — Il  Terremoto,  rappresentante  quel- 
lo, che  accadde  quando  S.  Paolo  era  car- 
cerato in  Filippi  di  Macedonia  con  Sila  — 
La  conrersione  di  Saulo  — Gli  emblemi 
allusivi  airarma  di  Leone  X con  in  allo 
rappresentale  tre  virtù  la  Rdigìooe , la 
Cariti  e la  Giustiaia  11  Bambino  Gesù 
presentalo  nel  Tempio  da’  suoi  genitori  al 
gran  Sacerdote  — La  risurrezione  del  Si- 
gnore — Il  Presepio  — La  discesa  dello 
Spirito  Santo , accennata  anche  dal  Qualre- 
tnere,  ma  non  descritta  siccome  ha  fatto 
degli  altri:  e tutte  queste  composizioni  unì- 
taineule  alle  altre  già  ricordate,  sono  stale 
incise  in  fogli  grandi  in  da  Luigi 
SommcrcBU  , intagliatore  francese  nel  i^8o. 

Tutti  questi  Arazzi  vennero  derubali  per 
la  prima  vdta  nel  sacco  di  Borbone  avve> 
nulo  nel  i5s7,  al  tempo  di  Qcmenle  VII; 
ma  caduti  essendo  nelle  mani  del  duca  di 
Monlinoreucy  geaerale  delle  truppe  fran- 
cesi , furono  da  esso  rimandati  a Roma 
sotto  Giulio  IH  ; come  si  legge  in  una  iscri- 
zione tessuta  nel  lembo  dei  due  che  rappre- 
sentano la  conversione  e la  predicazione  dì 
S.  Paolo. 

Nella  NoUiia  d’opere  di  disegno  ccc.  , 
pubblicHta  dal  Morelli , e da  noi  più  volte 


citata , si  nominano  a psg.  ^3  in  av. 
«...  in  casa  de  M.  Zoan  Antonio  Vc- 
nier  dui  pezzi  de  razzo  de  seda  e d'  oro , 
istoriati , r uno  della  Conversione  di  S. 
Paolo,  r altro  della  Predicatioac,  furono 
fatti  far  da  papa  Leone  con  el  disegno  de 
Raffaello  d’ Crbino } uno  dellì  quali  disegni, 
cioè  la  Conversione , è in  man  del  Pa- 
triarca d'Aquììeja , 1*  altro  è divulgato  in 
Stampa.  » Al  qual  proposito  ha  osservalo 
r editore  nelle  sue  eruditissime  note , pag. 
li5,  che  li  due  pezzi  d'Araui  dal  Ve- 
nicro  posseduti , furono  dì  quelli  rubati  nel 
sacco  di  Roma,  e dal  Monlmorency  recu- 
perati ; giacché  trovavaosi  anche  in  Parigi 
tra  quelli  che  vi  erano  stali  portati  da  Roma 
alla  fìne  del  secolo  XVllI,  e che  vennero 
poscia  ricomperali  dal  pontefice  Pio  VII  , 
ed  ora  si  veggono  collocati  a guisa  di  qua- 
dri nelle  stanze  dello  stesso  Vstìcano. 

Un  altro  Arazzo  eravì  ancora  eseguito 
sul  disegno  di  Raffaello,  rappresentante  la 
discesa  di  Gesù  Cristo  al  Limbo  de'  Santi 
Padri,  stato  inciso  da  Nicola  Beatricetlo  , 
e descritto  dal  Braun , pag.  i64;  nia  sap- 
piamo dal  Fea , che  alla  fine  dello  scorso 
secolo  venne  derubato  e brucialo. 

La  maraviglia  che  rccì>  la  vista  di  qtiesti 
Arazzi  appetsa  giunsero  io  Roma,  e furono 
esposti  alU  pubblica  coutemplazione,  fu  si 
grande  e si  potente  , ebe  s*  invogliarono 
parecchi  prìncipi  e privati  di  possedere 
qiKlIe  stesse  divine  composizioni,  eseguite 
io  tappezzerie,  se  non  con  quella  magni- 
ficenza e ricchezza  onde  furono  operate 
per  ordine  di  Leone , almeno  colla  ntede- 
sima  esattezza  e precisione  in  sola  hna  e 


L'  AarsDiMtr» 
di  6«<a  Cciii». 

iMlaitUu  é*  BratrieH 
• da  Anàraa  PraaatM. 
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Csiìioraì  d«2li  Araiii. 

ÌMlailimti  4^  S- 
Bm  nU. 


Gli  arassi  non  sono  iocoroiciali,  siccome  U quadri  con  comici  in 
rilievo  \ ma  devono  avere  con  essi  medesimi  il  loro  incoroiciamcnto , esento 
por  esso  in  ricamo. 


seta } le  quali  materie  contribuirono  a mao* 
teoere  una  non  disaggradevole  armonia  nei 
colorì  ; la  quale  il  tempo  non  conservò 
ugualmente  in  quelli  di  Roma,  a monto 
dcit'oro,  che  abbondantemente  vi  fu  in» 
testo. 

In  Inghilterra , in  Francia  ai  trovano 
nnticlii  araui , ricavali  dai  celebri  Cartoni 
crHamptoncourl , c dagli  altri , posterior- 
mente a quelli  di  Roma,  ma  non  si  sa  con 
sicuretza  dove  e quando  sia  do  stati  fatti. 
^‘clla  Storim  dtìlt  regie  rrsidtnxe  di 
ne  f n quale  dà  quella  pure  dei  famosi  Car- 
toni , raccontasi  che  Giacomo  1 inslìtuì  una 
fabbrica  di  tappeti  in  Mnriachia  per  messo 
di  Francesco  Crine;  nella  quale  furono  co- 
piali cinque  de*  aoddetti  Cartoni,  e proba- 
bilmente saranno  stali  quivi  eseguiti  in 
amai.  Da  una  lettera  di  notizie  degli  af- 
fari di  Polouia , indiritla  al  G.  Duca  di 
Toscana  da  Santi  Bani  fiorentioo,  segreta- 
rio regio  del  re  di  Polonia  per  la  corri- 
spondensa  d'tulia,  in  data  di  Cracovia  a'i5 
novemb.  1676,  si  ha  la  seguente  notizia: 
« . . . . La  Commissione  sopra  l’ eredità 
del  fu  re  Casimiro  resta  limiuta  per  il  mese 
di  maggio,  al  qual  tempo  si  daranno  gli 
assegnamenti , dove  si  possano  pagare  U 
creditori,  e si  scrutioers  se  il  sig.  Duca 
di  Eoguien  sarà  1'  erede  del  resto  ; paren- 
do che  abbia  voglia  dalle  Cimose  tappes- 
zerìe  di  disegno  di  RalTaeUo , sopri  le 
quali  la  Repubblica  pretende  aver  qualche 
azione  . . . . ■ L’originale  di  questa  lettera 
conservasi  in  usa  filza  di  corrispondenze 
della  Polonia  , oeU'l.  R.  Archivio  Mediceo 
dì  Firense;  e noi  ne  dobbiamo  questo  estrat- 
to alla  cortesia  del  dotUasimo  cav.  c proli 
Sebastiano  Ciampi , il  quale  fu  sollecito  sem- 
pre in  procurarci  molle  altre  notizie.  Le 
tappexscrie  onde  parlasi  nella  lettera  sued- 
tata  passarono  nella  R.  Galleria  di  Varsa- 
via , da  dove  furono  trasportate  in  quella 
di  Dresda , ove  luUavia  sono  conservate  di 
una  vivace  freschezza,  siccome  ne  dà  cen- 


no il  Braun  nelle  aggiunte  e correzioni , 
psg.  agi. 

Nell’ antico  ducale  palazzo  di  Mantova, 
ora  regio  imperiale  paiatto  ^ hsvvi  un  ap- 
partamento denominato  degli  Arazzi  per  es- 
serne tutte  le  stanza  adorne  di  veri  e finti 
arazzi,  tutti  eseguili  sui  disegni  del  Sanzio. 
1 veri  in  numero  di  9 furono  tessuti  nel 
boi^  di  S.  Giorgio  di  Mantova  per  or- 
dine del  cardinale  Ercole  Gonzaga  ; t finti 
che  sono  6,  vennero  pitturali  sopra  tela 
espressamente  lavorata  a finto  arazzo , da 
Felice  Campi  mantovano  : de*  quali  tutti 
trovasi  riodicameolo  nella  Gaùta  di  A/so- 
tova  delCaw.  Franeoseo  Àotoldi  , 3.*  edi- 
zUme,  Mantova  i8zi,  pag.  zo  eseg.  I finti 
sono  copie,  a quello  che  sì  dice,  di  altret- 
Unti  tessuti  in  oro  e seU , csiatcnli  nello 
stesso  Ducale  palazzo , cui  furono  tolti 
l’anno  i63o  nel  sacco  dato  dagli  Imperia- 
li : ed  essendo  quindi  passali  in  proprietà 
della  Regina  di  Svezia,  alta  morte  dique- 
su  resUrono  al  Valicano. 

In  HilaDO  pure  u conservano  vari  di 
questi  Arazzi , de'  quali  quattro  sono  nell’  L 
R.  palano  di  Corte,  rappresmtaoti  — La 
guarigione  dello  storpio  nato  — Il  Pascita 
ove*  mea*  — Lo  morte  di  Anania  — Il 
sacrificio  di  Latri;  forsa  di  qu^  stessi 
eh’  erano  io  Mantova  , trasportati  qui  dal 
cessato  governo  fraoceoe. 

Sette  bellissiou,  con  intesta  in  allo  l’ar- 
ma della  casa  Imp.  d’Austria  sono  poase- 
duti  dal  conta  Gaetano  Melzi , appassionalo 
raccoglitore  di  ottimi  libri.  Questi  furono 
regelati  dall' imperatrice  Maria  Teresa  al 
conte  di  Firmiaa , alla  morte  del  quale 
essendo  vendute  le  cose  sue , capitarono  essi 
nello  mani  di  un  rigattiere  , il  quale  li  ven- 
dette al  sullodaio  signor  Conte.  Sono  di 
difèrenti  dimensioni,  e rappresentano  — 
La  morte  di  Anania  — Il  sacrificio  di 
Listri  — Il  Paseite  oves  meas  — La  pre- 
dicazione di  S.  Paolo  — La  pescagione 
ffiiracoloza  — La  giurigiooc  flcllo  storpio 
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RafTaello  pensò  d*  impiegare  il  campo  della  parte  orìaiontale  di  tali 
contorni  a rappresentare  una  continuazione  di  soggetti,  che  aressero  per 
fine  di  rendere  omaggio  al  Papa  che  area  ordinato  questa  bella  intrapresa  ; 
c quindi  sotto  la  foima  d' un  fregio  in  bassorilievo  vi  disegnò  la  storia 
di  Leone  X.  Un  abile  bulino  ba  moltiplicato  le  copie  di  questa  storia 
compendiata,  scritta  alla  maniera  degli  antichi,  la  quale  ci  fa  conoscere  cou 
qualUrte  RaTTacIlo  area  saputo  rendersi  suo  proprio  il  gusto  e il  sistema 
della  scultura  istoriografica  della  colonna  Traiana. 

Questa  riunione  di  composizioni  a chiaroscuro  rappresentano  Tentrata 
di  Giovanni  de' Medici,  legato  a Firenze,  dopo  la  morte  di  Lorenzo  suo 
padre  : — la  sommossa  cagionata  in  Firenze  dai  uimici  de'  Medici:  — il 
legato  Giovanni  dc'Mcdici  che  si  salva  sotto  l'abito  d'un  semplice  monaco:  — 
il  sacco  del  palazzo  de' Medici,  il  rapimento  delle  statue,  dei  quadri,  e dei 
libri  che  Lorenzo  area  raccolti:  Giovanni  de' Medici  che  si  reca  a Federico 

di  Gonzaga , dopo  la  battaglia  di  Ravenna , e ricupera  indi  la  sna  libertà, 
scappando  ai  nimici  : — la  condanna  a morte  dì  coloro  che  aveano 
cospirato  contro  li  Medici  la  strage  degli  abitanti  di  Prato  : — ^ 

Giovanni  de'  Medici  richiamato  e ricondotto  nel  suo  palazzo  Ira  le 
acclamazioni  de' cittadini:  il  ristabilimento  dell' antico  governo:  — il 

cardinale  Giovanni  de'  Medici  che  si  reca  al  Conclave  dopo  la  morte  di 
Giulio  11  : l'elezione  dello  stesso  al  pontificato  sotto  il  nome  di  Leone  X, 

Dell'atto  di  ricevere  gli  omaggi  del  sacro  Collegio. 

Questi  contorni  istessi  racchiudono  un'altra  riunione  di  soggetti  tratti 
dal  Vecchio  e Nuovo  Testamento,  applicati  e composti  nella  medesima 
maniera,  e secondo  lo  stesso  gusto  di  fregio  in  bassorilievo. 

Volendo  gindicaroe  dal  poco  legame  che  esiste  fra  queste  composizioni, 
siamo  portati  a presumere  ebe  Rafiacllo  in  una  tale  riunione  di*  oggetti 
puramente  decorativi , avrà  dovuto  fare  nn  grandissimo  numero  di  schizzi 
e di  pensieri  leggieri,  sfuggili,  per  cosi  dire,  dalla  sua  penna  feconda,  siccome 
germi  di  composizioni  pìu  importanti,  e che  noi  vediamo  sviluppati  da  lui 
poscia  in  più  grandi  opere.  Questo  è ciò  appunto  che  farà  pensare  il 


nato  — L*  accccimenlo  di  Elima.  La  fre- 
schezza e r armonia  dei  colori  ebe  si  ara  • 
mirano  m essi  li  rendono  a parer  nostro 
sotto  questo  rispeUo,  superiori  a quanti  al- 
tri ne  abbiamo  veduti. 

* Pare  che  l’ autore  cada  qui  tu  ingan- 
no. Nessuno  fu  posto  a morte  dopo  il  ri- 
torno dei  Medici  nel  iSiS;  ma  qui  sì 
rappresenta  il  soppUsio  di  qnci  partigiani 


de’  Medici  che  furono  posti  a morte  dopo 
il  i49t  « cioi  dopo  la  seconda  cacciata  de- 
gli stessi  f per  avere  ordito  delle  trame  in 
loro  favore;  ai  quali  » condanuati  dagli  Ot- 
to, zi  negò,  per  opera  specialmente  del 
SavoDcrola , il  rìcorao , o T appello  al  Con- 
siglio generale  ; negativa,  che  cagionò  pnn- 
dpalinenle  la  ruina  dd  Savooerola. 

Nardi , Pignolti  ed  aUri. 
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semplice  titolo  di  questi  soggetti,  quando  alenai  di  essi,  ebe  noi  faremo 
particolarmente  osservare,  non  ne  offrissero  la  prova. 

Questo  secondo  fregio  adunque  si  compone  dei  seguenti  soggetti: 
Giuseppe  condotto  alla  presenza  di  Faraone^  — il  passaggio  del  Mar 
Rosso^  — Mosè  che  riceve  le  tavole  della  Legge  ^ rAnnuuciasione^  ^ 
Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a S.  Pietro  ~ la  Pescagione  miracolosa^ 
Gesù  Cristo  risuscitato,  che  ritorna  a Gerusalemme*,  S.  Paolo  che  si 
separa  dai  sacerdoti  di  Eifeso  ; S.  Paolo  tradotto  dagli  Ebrei  dinanzi  a 
Pesto;  alcuni  Corintii  che  ricevono  il  Battesimo  ; — la  caduta  di  Simoiic 
il  mago;  S.  Paolo  in  Efeso;  — gli  Israeliti  che  comperano  il  velo  del 
tabernacolo;  ~ Gesù  Cristo  in  mezzo  agli  Apostoli;  — il  sacrifizio  della 
Messa;  — alcuni  sacerdoti,  diaconi,  ed  altri  ministri  dell'  altare. 

^oi  ignoriamo  quanto  tempo  fosse  necessario  per  la  formazione  dei 
dodici  arazzi  in  Fiandra,  ed  in  quaP  epoca  precisa  gingncsscro  a Roma:  è 
probabile  per  altro  che  ciò  avvenisse  dopo  la  morte  di  Leone  X,  che  successe 
un  anno  dopo  quella  di  Raflaello.  Se  questo  ebbe  luogo  sotto  il  pontificato 
del  suo  successore  Adriano  VI  4,  il  quale  fu  tanto  singolare  per  la  sua 
ìiidiiTerenza  nelle  arti , si  può  credere  in  allora  che  si  sarà  trascurato  di 
reclamare , e di  far  ritornare  a Roma  i Cartoni  di  Raffaello  che  erano  i veri 
iiriginali  di  queste  belle  composizioni,  e coi  quali  sarebbe  stato  tanto  giovevole 
di  poter  confrontare  le  loro  copie.  Quello  che  è certo  intanto  sì  è che  a 
Roma  non  ue  ritornò  giammai  un  solo  pezzo. 

Dessi  Cartoni  erano  stati  tagliali  ciascuno  ^ io  parccch)  pezzi  perpendicolari, 
probabilmente  per  la  comodità  degli  arazzieri.  Terminato  che  fu  il  lavoro  , 
restarono  dimcuUcali  nelle  fabbriche , fino  a che  Carlo  1 , re  d' Inghilterra , 
li  com|ierò.  Vennero  dapprima  conservati  in  una  cattiva  cassa  nel  palazzo 
di  \Vbilc«Hall,  dove  qualche  volta  si  iàcevano  vedere  riunendone  i loro  pezzi: 
c le  turbolenze  del  reguo  di  questo  principe,  amico  delle  arti,  e la  sua 
fine  tragica,  avranno  impedito  di  rendere  a questi  preziosi  frammenti 
r onore  cb'essi  meritavano.  Questi  trovavansi  ancora  fra  lì  numerosi  e superbi 


t Soggetto  esaUBincnle  ripetuto  nelle 

Logge. 

s EsaUo  ripetimeoto  del  Pascite  oves 
meas  in  uno  dei  Certooi  per  gli  arezzi. 

3 Pare  che  sia  queato  lo  schizzo  del  Car- 
tone già  deaerino. 

4 Egli  morì  nd  t5s3  , dopo  un  regno 
dì  so  mesi  c i6  giorni  ; e come  dice  il 


Vasari , FUa  di  Giulio  Jtomano  , lom. 
pag.  33i  ) nè  di  piUttrt , o fculturc  > nè 
altra  cosa  buona  si  dUétiava:  per  cui 
(tnvente  Àdriano)  gli  artefici  più  eccet— 
Unti  furono  poco  meno  che  per  morirsi 
di  yJxme. 

S  yedi  Richardjon , tradusiuoe  francese  • 
ecc.  tom.  a.*,  pag,  4^7  » e 46>> 
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quftdrì  della  sua  collezione^  e quando  venne  tolto  messo  alla  pubblica  asta, 
Cromwel  diede  ordine  di  comperarli  \ e cosi  gli  ba  consert  ati  all'  Inghilterra. 
Sotto  il  re  Guglielmo  furono  finalmente  raccolti  e rimessi  ciascuno  nel 
primiero  stato  ^ lo  che  si  fece  distendendoli  sopra  una  carta  rinforzata  e 
preparata  sul  canevazzo , e ritoccandone  quelle  piccole  alterazioni  locali, 
che  il  loro  colore  area  potuto  solTcrire.  Venne  costrutta  espressamente  una 
bella  Galleria  nel  palazzo  d' Hamptoncourt  per  riceverli , dove  furono 
incorniciali , appesi , e guardati  eoa  tutte  le  precauzioni  che  bastano  a 
garantirli  dalle  ingiurie  dell'  aria  c dell'  umidità.  Furono  trasportati  per 
qualche  anni  al  palazzo  reale  di  Windsor , e di  poi  ritornarono  nel  palazzo 
d'Hamptoncourt,  dove  pure  si  ammirano  presentemente 


* Degli  altri  Cartoni  orìginali  di  Raffael- 
lo, che  devono  essere  stali  mandati  in  Fian- 
dra eoo  quelli  che  cooseryansi  ad  Hamplon- 
court  non  si  è potuto  avere  mai  alcuna 
notizia,  almeno  di  un  altro  intero  ; per  coi 
pare  si  possa  credere , siano  essi  andati  per- 
duti, o trovinsi  sepolti,  Dio  sa  come,  là 
ove  servirono  alla  tessitura  degli  Arazzi.  Ol- 
tre a que'  rrammenti , code  park  Ìl  Ricbard- 
aon  a pag.  46o , che  eapìiarooo  nelle  mauì 
di  suo  padre , appartenenti  ai  Cartoni  della 
Strofft  degli  Innocenti  t del  Presepio,  del- 
1’  Adoraùone  dei  Magi  e d’altri;  noi  rìcor* 
deremo  che  in  Inghilterra  appresso  Prmee 
Hoare  esq.  ritrovasi  il  mezzo  , o la  princi- 
pale parte  di  quello  rappresentaate  la  Strage 
degli  innocentii  ^ alcuni  frammenti  della 
medesima  composiziooe  presso  3 rilratùsU 
Ixmsdale. 

Meiropera  inglese  intitolata,  Dibdin-jCdes 
AUhorpiante  y che  forma  il  segmto  della 
famosa  Biblioteca  Spenceriana,  lu  dato  ■ 
pag.  Il,  del  voi.  i.*,  V intaglio  eseguito  da 
Worthington  sul  disino  dì  Satchvrell , d'uoa 
testa  femniioilc  maravigliosamente  dipinta  da 
Ralkello  nello  stesso  Cartone  della  Stra- 
ge; frammento  che  fu  comperalo  in  Roma 
dal  primogenito  Spencer  Gioquìo  Giovanni. 

^eUa  descrizione  dei  quadri  componenti 
tl  gabiflcUo  del  signor  d’Abel , ministro  delle 
città  aosestiche,  Parigi  i8a4 , leggesi  a 
pag.  9 e seg. , sotto  ai  numeri  to  c ii 
r indicamenlo  di  due  altri  frammenti  degli 
•lessi  Cartoni,  rappresentanti,  l'uno  Ìl  Irnsto 
di  uu<t  donna  abbigliala  alla  romana;  Taltro 


due  lesto  d’uomo  dì  differente  età;  lì  quali 
due  pezzi  furono  venduti  all’asu  pubblica 
in  Parigi  verso  ìl  1 8 1 a da  un  amatore , 
che  gli  avea  raccolti  assieme  a diversi  altri. 

Fra  le  molte  copie  che  si  eseguirono  iu 
vari  tempi  dei  Cartoni  di  Hamptoncourt , 
furono  mollo  celebrato  quelle  operate  da 
Giacomo  TbomhiU , vi  quale  li  copiò  di 
grandezza  naturale , e poi  li  ricopiò  colla 
proporzioue  d’un  quarto;  e queste  copie  si 
coDservano  nel  palazzo  Sommerset  in  In- 
ghilterra. Lo  stesso  Thomhill  dipinse  sul 
Duomo  di  S.  Paolo  in  Londra  l’ Acceca- 
mento di  Eiima  , Ìl  Sacrijicio  di  Lislri  e 
la  Predicaxione  di  S.  Paolo. 

Molli  furono  qu^U  iucisoH  che  pub- 
blicarono questi  Cartoni  coll’ intaglio;  ma 
tutti  vengono  ora  superali  dall’ espertissimo 
bulino  del  sig.  Tommaso  Hollowiy , it 
quale  ba  cominciato  a dis^narli  o ad  in- 
dderlì  nel  i8oo,  e ne  ba  già  pubblicato 
cinque,  veramente  nuravigUosi  ali’  occhio 
del  critico  e dell’  amatore. 

Alcuni  altri  disegni  predisposti  da  Raf- 
faello all’  esecuziooe  di  altri  Cartoni  per 
Arazzi,  si  conservano  qua  e là  in  diverse 
gallerìe,  i quali  meritano  particolarmente 
d’ raserò  cooosciuli  e studiali  ria'  giovani 
artisti.  11  Riehardsoa  nel  tom.  i.«,  della 
sua  opera  Essai  sur  la  ihéorie  de  la  pein- 
ture  ricorda  a pag,  35  un  dìsi*gno  originalo 
di  Radàcllo,  rappresentante  la  Discesa  dello 
Spirito  Santo  nel  giorno  della  Pentecoste  , 
eh*  era  posseduto  da  suo  pdre,  e di' egli 
afferma  essere  stalo  intagliato  da  Marcauio- 
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De  Piles  ci  dice  che  Bernardo  Vaa  Orlaj  di  BmsscUes  y Michele  Ck>xij 
di  Mallnei,  ed  altri  Fiamminghi  eh' erano  stati  in  Roma  a studiare  sotto 
RaBacllo  furono  incaricati  o da  lui  stesso ^ o da  Leone  X,  di  sorregliare  al 
loro  ritorno  in  Fiandra  l' opera  degli  arazzi  Questo  lavoro  esigeva 
eCTettivamente  una  doppia  cura*,  la  più  importante  delle  quali  era  quella 
della  fedeltà  nell' espressione  delle  forme,  dei  caratteri  e dello  stile  del 
disegno.  Si  vede  a questo  proposito  che  Raffaello  , non  polendovi  attendere 
in  persona , aveva  avuto  la  più  grande  sollecitudine  di  affidare  questa 
sorveglianza  ad  artefici  formati  da  lui. 

Quanto  al  lavoro  tecnico  delle  materie,  nessuna  opera  sembra  che  abbia 
riunito  ad  un  più  alto  grado  la  ricchezza  e la  perfezione^  giacché  le 
fabbriche  di  quel  tempo  impiegavano  molle  fila  di  seta,  d'oro  e d'argento. 
Egli  è facile  il  figurarsi  quale  sensazione  dovettero  produrre,  allorquando 
comparvero  in  Roma  questi  arazzi , in  tutta  la  loro  freschezza,  e con  tutto 
Io  splendore  delle  loro  tinte.  11  Vasari  ne  paria  con  entusiasmo  * : questo 


oio  « ma  che  il  Bartsch  iorece  sUrìbuisoe 
a Giacomo  Garagi  io. 

Tre  altri  di  questi  primi  disegni  0 atiidi 
preparatori  di  UaflCaello  furono  intagliali  da 
Gio.  Tcofilo  Prcstel , e da  lui  pubblicati 
a b'oriinberga  nel  1780,  che  ciascuno  può 
vedere  nel  volume  che  porta  per  titolo 
Detseins  des  meitUurs  peintres  d Italie  y 
fCAtlemoffie  et  des  Pay-Bas  eie. 

Il  fig.  Giuseppe  Vallardi  di  Blilano  nella 
sua  raccolta  di  discgoi  originali,  che  da  al- 
cuni anni  va  formaodo  con  grande  amore 
e dispendio,  ne  conserva  alcuni  di  quelli 
operati  per  arazzi  da  Raflaello»  e da'auui 
scolari.  Tra  questi  sono  degni  di  particolare 
menzione  due  eseguiti  sopra  carta  di  que’ 
tempi  t ■ penna , a bistro  « Inmeggiali , e 
d'  una  bella  conservazione.  11  primo,  lungo 
piedi  parigini  1 e lin.  3 , ed  allo  pulì.  8 
e Ito.  6 , rappresenta  la  Storia  del  cavallo 
di  Troia , come  la  narra  Virgilio , nel 
secondo  libro  delf  £!nei(/e.  Quantunque  nella 
cornice  di  questo  disegno  si  riconosca  la 
mano  di  Pierin  del  Vaga,  tuttavìa  si  vede 
con  sicurezza  che  tl  soggetto  di  mezzo  fu 
composto  e disegnato  dal  Sanzio;  U quale 
sollecitalo  da  Francesco  I , re  di  Francia  , 
affinchè  gli  disegnasse  alcune  composiziuoi 
da  fare  eseguire  in  arazzi , occupalo  come 
era  in  tantissime  opere , ne  avrà  schizzato 


t pensieri  dì  tutti,  disegnato  la  composizione 
di  alcuni , ed  afEtlatooe  il  compimento  a* 
suoi  Kolari , fedeli  esecutori  de'suoi  inventi. 
Questo  disegno  apparteneva  dapprima  a 
Giulio  Glorio , di  cui  parla  il  Lanzi  vob 
pag.  siccome  si  sa  dal  nome  scrìt- 
tovi di  dietro  ; passò  di  poi  in  potere  della 
principesca  famiglia  Albani  di  Urbino,  pres- 
so la  quale  riteoevasi  opera  di  Raflaello;  e 
questa  il  regalò  sul  finire  del  secolo  XVlll 
al  conte  , generale  Giuseppe  Lechi,  il  quale 
ebbe  La  sfortuna  di  perderlo  nel  1799  per 
le  calamità  politiche  , cui  aoggiacque  la  sua 
casa  ; e capitò  da  ultimo  nelle  mani  cM 
sullodalo  sig.  Vallanii.  Il  secondo,  luogo 
piedi  I,  poli.  7,  lin.  10,  ed  allo  i e z 
rappresenta  il  Bamiino  Gesìt  portato  al 
Sacerdote  nel  Tempio  da*  suoi  genitori  ^ 
soggetto  copialo  da  Giulio  Romano  da  quello 
stesso  dipinto  da  Ilaflaello  per  uno  degli 
arazzi,  alla  stessa  maniera  del  primo.  Giu- 
lio dipinse  inoltre  questo  stesso  soggetto  iu 
un  quadro  a olio,  die  sì  conserva  nel  Lou- 
vre in  Parigi , e si  trova  intaglialo  nel  Gn- 
binetlo  dì  CrozaL 

I Abrégé  de  la  Vie  des  Peintres , pag. 
i;o. 

a Vasari,  yita  di  fiaffaello  » toin-  3.®, 
pag.  ai3  e seg.  = Daldiuucci , B’othie  dei 
Professori  ccc. , toui.  i.*,  pag.  zaS. 
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lavoro,  dice  egli,  pare  il  prodotto  d'nn^arte  soprannatorale  piuttostochè 
dell’  industria  umana  ^ e non  si  può  a meno  di  maravigliarsi  in  reggendo 
corno  con  semplici  fila  si  possa  giugnere  ad  escgnire  tutte  le  più  minute 
parti  delle  figure , e tutta  la  morbidezza  delle  carni  e tutti  quegli  accessori 
di  piante , di  animali , di  edtfizj , cui  l’occhio  iogaunato  prende  per  l’opera 
del  pennello. 

Malgrado  ciò  che  la  novità  della  cosa  dovette  aggiognere  naturalmente 
allora  al  sentimento  dell’ammirazione,  bisogna  convenire  che  por  anche 
dopo  tre  secoli , parecchie  parti  di  queste  opere  sono  atto  a produrre  una 
specie  d’ illusione  che  la  stessa  pittura  non  uguaglierebbe.  Tale  illusione 
risulta  dalla  natura,  e per  dirlo  in  un  modo  più  chiaro,  dal  materiale 
de’  processi  imitativi  della  arazzerla , la  quale  per  rispetto  a tutto  ciò  che 
consiste  in  drapperie,  stofie,  abbigliamenti , adopera  nel  copiarle  le  stessissime 
sostanze,  onde  sono  formati  li  modelli  in  natura.  Lo  stesso  diremo  delle 
armature , delle  corazze , degli  scudi  e d’  altri  oggetti  pertinenti  alla  milizia 
antica,  nella  cui  esecuzione  entrano  le  sostanze  metalliche.  Ella  è cosa 
singolare , che  nessnna  maniera  di  colori  pittorici  potrebbe  disputarla  per 
l’effetto  dell’ illusione  in  tutti  questi  oggetti,  coll’uso  dei  fili  metallici  d’oro 
o d’argento,  i quali , a parlar  rettamente , vi  rendono  la  imitazione  identica. 

Quindi  anche  di  presente  tutte  queste  parli  degli  arazzi  hanno  conservato 
nna  forza  di  tono,  e d’eGTeUo  sorprendente^  nel  mentre  che  il  restante  ha 
dovuto  provare  per  la  sola  azione  del  tempo  più  o meno  di  scadimento. 

Alcune  parti  del  colore  nelle  carnagioni,  e negli  ometti  chiari  soprattutto, 
ne’ quali  si  sono  impiegate  le  fila  di  seta,  sono  decadute^  e da  ciò  provenne 
in  più  luoghi  una  mancanza  d’  armonia,  cagionata  dal  contrasto  delle  altre 
parti,  nelle  quali  alcuni  colori  minersiU  hanno  conservato  tutto  il  vigore  del 
loro  tono  primitivo.  . 

Qualunque  siano  per  altro  li  cangiamenti  soprawennti  per  tali  cause 
nell’  accordo  di  qnesti  arazzi,  essi  formano  però  sempre  uno  dei  monumenti 
che  manifestano  nel  modo  più  luminoso  la  forza  e la  vastità  del  genio  di 
Raffaello. 

La  sala  detta  di  Costantino  è la  prima  e la  più  grande  dì  tutte  quelle  s«i4  ai  Ceiruatnr». 
cui  nel  Vaticano  Raffaello  diede  il  suo  nome.  Abbcnchè  dessa  sia  stata 
dipinta  dopo  la  sna  morte  da  Giulio  Romano , e da  alcnni  altri  sicuramente 
della  sua  scuola,  non  abbiamo  potato  tralasciarne  la  descrizione  fra  quelle 
de*  suoi  ultimi  lavori.  Primieramente  egli  è certo  * che  dopo  il  Breve  di 
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Leone  X,  RaiTaello  non  solo  avea  fatti  li  disegni  delle  sue  principali  pittare  j 
ma  oltre  ai  progetti  da  lui  dati  de’  relativi  omameoti , avea  di  già  messo 
mano  ad  alcun  soggetto  di  questo  insieme,  siccome  lo  tcslidcano  le  due 
belle  6gure  allegoriche , onde  parleremo  fra  breve. 

La  sala  di  Costantino , oppure  li  soggetti  che  dessa  rinchiude  fanno 
scorgere  chiaramente  il  sistema  istorico^Hegqrieo  in  relazione  colla  storia 
della  Santa  Sede,  che  RaiTaello  non  ha  cessato  mai  di  seguire  e di  eflettuare 
nelle  sue  composizioni  del  Valicano  dopo  aver  terminata  la  sala  della 
Segnatura, 

Abbiamo  già  fatto  osservare  poco  prima , che  li  quattro  soggetti  della 
sala  seguente  non  sono  altro  che  allegorie  istorìche,  onde  T oggetto,  siccome 
quello  di  ogni  allegoria,  è di  far  vedere  una  cosa  sotto  la  figura  di  un’altra: 
e per  tal  modo  alcuni  falli  particolari  del  tempo  e della  storia  de’  pontificati 
di  Giulio  11  c di  Leone  X furono  dipinti  dal  pennello  del  Sanzio , sotto  i 
titoli  e le  apparenze  di  fatti  tolti  o dai  Libri  santi , o dalla  Storia  antica. 

Nell’ultima  sala,  o quella  di  Torrt  Bor^j  la  politica  della  corte  di 
Roma  non  poteva  tralasciare  di  celebrare  la  munificenza  di  Carlo  Magno 
verso  la  Chiesa.  Per  la  stessa  ragione  vediamo  nel  peristilio  della  Basilica  di 
S.  Pietro  collocate  di  riscontro  dall’una  e dall’altra  parte  le  statue  equestri 
dei  due  principali  benefattorì  della  Chiesa  romana , Costantino  e Carlo 
Magno;  per  la  stessa  ragione  conveniva  che  la  prima  delle  sale,  per 
corrispondere  all’ultima,  contenesse  la  storia  del  primo  Imperator  romano 
che  abbracciò  il  cristianesimo,  c che  si  suppone  avere  donato  Roma  al  papa 
S.  Silvestro. 

Prima  di  parlare  di  questi  soggetti,  de’ quali  due  soli  sono  stati  dipinti 
sui  disegni  di  Raffaello,  conviene  fermare  l’attenzione  sopra  due  delle  figure 
allegoriche  ch’egli  stesso  ha  dipìnte  a olio,  e che  formano  una  piccola  parte 
dell’  ornato  del  basamento  di  questa  grande  sala. 

Filar»  detii  Giajtiiii  a VcTso  gli  ultimi  anni  di  Raffaello,  un  pittore  veneziano  , Sebastiano  del 
s»ua  ciaiDMJi.  Piombo,  r ingegno  del  quale  cercavasi , siccome  racconteremo  più  innanzi , 
opporre  a quello  dcIPUrbinate,  area  immaginato,  per  ignoranza  del  fresco, 
di  sostituire  la  pittura  a olio  sopra  intonaco.  Raffaello  ugualmente  esperto 
nelle  due  maniere  di  dipingere,  volle  pur  fare  la  prova  della  nuova  maniera; 
ed  avea  stabilito  d’ usarne  per  le  pitture  della  sala  di  Costantino , il  perchè 
gli  intonachi  vennero  preparati  con  questa  intenzione.  U Vasari  ci  dice  * , 

* Vasari.  Fila  Romano f tom.  dipinte  da  Giulio,  e dal  Peoni;  ma  da  pa- 

4 *r  pag.  33i,  dove  afTerma  pure  che  le  due  rili  dell*aru  sono  giudicate  di  mano  del 
figure,  onde  parla  qui  lo  Storico . sono  siate  Sanzio. 
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che  H successo  non  corrlsi)ose  alle  speranze  che  si  arcano  di  tale  novità  \ e 
più  tardi  Giulio  Romano  per  dipingere  la  battaglia  di  Costanlino  , fece 
gettare  a basso  il  vecchio  intonaco , e rìtornO  alle  maniere  ordinarie  dello  a 
fiasco. 

Tuttavia  snsistono  ancora  nel  basamento  di  questa  sala  due  belle  figure 
dipinte  a olio  da  RafiaellO)  e che  lo  furono  sicuramente  come  un  saggio 
della  maniera  che  voleasi  sperimentare.  Il  tempo  ha  provato  sopra  queste 
opere,  siccome  P ha  fatto  su  quelle  di  Sebastiano , che  la  pittura  a olio 
s' annerìsce  sopra  gli  intonachi  ne*  quali  entri  la  calce. 

Ad  onta  di  ciò,  e che  il  loro  tono  abbrunato  levi  P armonia  in  questa 
sala  con  quello  degli  a freschi.  Io  due  figure  di  Raffaello  sono  bea  conservate 
sotto  altri  rispetti.  Esse  sono  d' una  dimensioue  oltre  il  naturale , e 
rappresentano  la  Giustizia  e la  Clemenza.  La  prima  è osservabile  per 
un'  acconciatura  di  panneggiamento  lai^o  e grandioso,  per  una  posa  ed  un 
atteggiamento  graziatissimi.  Ha  la  testa  rivolta , e la  sua  vista  si  dirige  verso 
la  bilancia  che  tiene  con  una  mano,  mentre  tiene  Paltra  appoggiala  sul  lungo 
collo  d'  uno  struzzo  che  le  sta  d'  accanto.  Quale  fu  mai  la  ragione  che  ha 
fatto  dare  alla  Giustìzia  lo  struzzo  per  allribulo  ? * 

Non  abbiamo  bisogno  dì  fare  la  stessa  dimanda  sulP  agnello  che  trovasi 
ai  piedi  della  Clemenza^  giacché  questo  simbolo  è il  solo  che  la  caratterizzi, 


* Supposero  gli  aolichi  che  lo  tlrozzo 
avesse  la  particolarìtì  di  dimcnlJcarsi  (aciU 
mente  anche  delle  più  care  afiètioni.  Raf- 
faelio,  con  porlo  a canto  della  Giustizia, 
avrebbe  voluto  esprimere  quello  spoglio  di 
prevenzioni  e dì  ngnardì , che  tanto  con-* 
irìbuisce  alla  retlitadine  de’inoi  libramauì? 

lolomo  a questa  figura,  ci  scriveva  l’ot- 
timo  Mìssirini:  ....  « Fu  rultima  opera 
eseguila  da  Ralbcllo.  Ma,  quantunque  que- 
sta pittura  sia  sempre  ia  sè  grande  e bel- 
liisicna,  con  allo  grazioso,  e dolce  espres- 
sione, tuttavia  li  grandi  Maestri  dell' arte 
vi  batmo  scorto , eh*  essa  lascia  desiderare 
il  compimento  di  quella  porilÀ  e sqaisi- 
tezsa , ebe  oelle  altre  opere  del  Sanzio  s'am- 
mira { e spedabuente  quella  giudiziosa  mi- 
sura , eh’  ei  tenne  in  tutto.  E trovandomi 
io  col  sommo  Canova  ad  esaroinara  qudla 
pittura  ei  meco  prese  ad  esclamare:  Beato 
Ra&eDo  a cui  la  stessa  morte  immatara  fu 
un  beuefixio  del  Gelo!  La  sua  benigna 
fini  una  Io  tolse  per  tempo  j e già  il  suo 


merito  e la  sua  celebrità  erano  giunti  a! 
sommo.  Né  già  meglio  ei  dipinger  polca , 
ch’ei  si  avesse  fatto!  nè  più  cose  un  artista 
anche  vecchissimo  potria  Care  delle  sne  : 
avvegnaché  le  sole  Vergini  di'  et  ritrasse 
basterieno  alla  vita , anche  lunga  dì  qua- 
lunque pittore.  Egli  pare  La  perfezione  delle 
ani,  deir  ingegno  e della  mano  avesse  un 
limile  prefinito.  RaCaello  lo  toccò,  e vi- 
vendo ancora  polca  eccederne  il  confine; 
perché  parmi  da  alcun  che  di  questa  fi- 
gura della  Gìustisia  I ch’egli  avria  corso 
pericolo  col  raffrontarsi  sempre  colle  me- 
raviglie anleriorì  del  suo  divino  pennello. 
Così  egli  lasciò  tutto  perfetto , e non  ebbe 
torto  n Bellori  dì  dire , che  non  triosee 
mai  linea  ignobile;  non  palesò  mai  vii  pen- 
siero , soUcrando  ogni  tratto  suo  alla  di- 
gnità , alla  grasia , alla  bellezza,  a 

SI  pretende  da  molli  eh*  ^li  stesso  Raf- 
faello dipmgesse  nel  medesimo  modo  an- 
cora la  testa  del  S.  Urbano , che  quivi  ve- 
desi  nel  contofuo  del  quadro  prìacipsie. 
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qaantanqtie  tache  senza  di  esso  la  figura  sola  si  farebbe  riconoscere  per 
quello  che  è , airingenuità  del  suo  contegno  y e all’aria  della  sua  fisonomia. 


Lcouc  X area  premura  di  voler  terminare  le  pitture  della  sala  dì 

rM  di  Coitantiae.  , nM>ii  ••  t*i< 

Costantino  ) e RaUaello  area  pure  buonissime  ragioni,  come  Io  si  vedrà,  per 
soddisfare  alla  volontà  del  Papa.  Pare  eh’  egli  stasse  disponendo  tutti  li 
materiali  di  questa  grande  e nuova  intrapresa,  nel  mentre  che  lavorava  dietro 
alla  Trasfigurazione,  T ultimo  de’ suoi  quadri  a olio,  e ebe  sicurameute  lo 
impedì  di  terminare  li  disegni  della  sala  di  Gostantiuo. 

Quattro  grandi  soggetti  relativi  alla  storia  del  primo  imperatore  cristiano 
doveano  occupare  le  quattro  facce  di  questo  vasto  luogo*,  cioè,  la  sua  Visione 
celeste , la  sua  Battaglia  contro  Massenzio , la  Cerimonia  del  suo  battesimo 
c la  Donazione  di  Roma,  ch’egli  fece  al  Papa. 

Pare  che  Raflaello  si  sia  occupato  di  questi  soggetti  nell’  ordine  da 
noi  accennato , il  quale  è pure  1’  ordine  cronologico  dei  fatti.  Vedremo 
ch’egli  fece  li  disegni  dei  due  primi ^ il  perchè  potremo  conseguentemente 
comprendere  le  loro  pitture  nel  numero  delle  sue  opere , quantunque  desso 
siano  stale  eseguile  dopo  la  sua  morte. 

Ma  noi  ci  crediamo  dispensati  dal  far  menzione  delle  due  altre,  cioè, 
del  Battesimo  c della  Donazione , solo  per  attrìbuime  e l’ invenzione  e 
Tcsecuzione  a Giulio  Romano  e a Francesco  Penni , li  due  legatari  ^^1 
Sanzio.  Il  Vasari  * li  Domina  in  fallì  tutti  e due  ^ e gli  associa  nei  lavori  di 
questa  gran  sala , U cui  invenzioni y aggiunge  egli,  sono  dovute  in  gran  parte 
a MaJJaello.  Queste  parole  concordano  benissimo  colla  esistenza  dei  due 
disegni , ondo  noi  terremo  parola  : ma  confermano  in  pari  tempo  quello  che 
indicano  il  genere  e la  composizione  del  Battesimo  di  Costantino  e della 
Donazione , cioè , che  questi  due  soggetti  furono  per  intiero  1*  opera  dei 
due  legatari , e probabilmente  di  uno  solo.  Siccome  egli  è indubitabile  che 
la  Visione  e la  grande  Battaglia  occuparono  il  peunello  di  Giulio  Romano 
solo , così  è probabilissimo  che  Francesco  Penni  avrà  da  solo  messo  mano 
ai  due  altn.  II  Battesimo  che  porta  la  data  * del  t5a4,  c così  poro  la 
Donazione  rappresentano  , secondo  V uso  allusorìo  seguito  da  Raflacllo 
nelle  altre  pitture  di  queste  sale,  il  papa  S.  Silvestro , sotto  la  figura  di 
Clemente  VII  *. 


> VMari  , yUa  iU  Francesco  Penni , 
tom.  3a  pag*  337. 

a BcUorì,  Deseritiomi  delle  Immagini» 
ccc.  f pag.  ISO. 

* Quantunque  dì  questi  due  quadri  co’ 


quali  retro  ero  compiute  I«  pitture  della  sala 
di  CoaUDtino , uoo  lìaos*  conservati  i pri* 
mi  dia^oi  di  RafiàcUo  , alla  cui  mancanza 
appoggia  Io  storico  francese  la  sua  asser- 
zkroe,  ebe  non  siaoo  cioè  stali  preparali  da 
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Egli  è certo  che  li  dae  più  belli  soggetti  della  sala  di  CostantÌDO  ebbero 
Raffaello  per  autore , e furono  dipinti  sui  disegni  che  ne  area  lasciati. 
Ricbardson  parla,  come  areodolo  teduto  del  disegno  della  Visione  celeste, 
fatto  a penna  da  Raffaello , acquerellato  e lumeggiato^  e ne  indica  le  differenti 
gallerie  per  le  quali  è passato  prima  d'  ornare  il  gabinetto  del  duca  di 
Deronshire. 

Raffaello , in  questa  composizione  ha  preso  per  momento  del  suo 
soggetto , quello  in  cui  l’ imperatore  parla  a suoi  soldati.  Sempre  fedele 
osservatore  dei  costumi  delP  anticliità  egli  ha  saputo  con  grandissima  abilità 
conformarsi  ai  modelli  dei  bassiriUevi  della  colonna  Traiana,  o degli  archi 
trionfali , che  ci  offrono  si  di  spesso  V atto  di  parlare  ai  soldati , atto 
presentato  pure  sopra  una  quantità  di  monete  imperiali.  Costantino  è figurato 
medesimamente  in  suggesfu  d^ innanzi  alla  sna  tenda,  nell* allo  di  esortare 
li  suoi  soldati  : ed  in  quanto  allo  stile  in  generale,  ed  in  quanto  alle  minute 
parli  si  può  dire  che  è dessa  una  composizione  del  tutto  antica^  e la  si 
prenderebbe  per  una  semplice  ripetizione  di  quella  specie  di  scene  tanto 
comuni  nelle  opere  romane.  Ma  la  testa  dell’  imperatore  e li  suoi  occhi , 
diretti  verso  il  cielo,  guidano  pure  verso  Tallo  del  quadro  rattenzione  dello 
spettatore,  il  quale  vede  con  Costantino  una  Croce  raggiante  portata  da  tre 
piccoli  angeli,  e più  lungi  legge  scritte  le  tre  famose  parole  EM  TOtTa 
NlKA,  vinci  in  questo;  ed  ecco  il  vero  soggetto  della  allocuzione  espressa. 

In  lontananza  si  veggono  alcuni  dei  principali  monumenti  di  Roma , ed 
alcuni  soldati  che  accorrono  per  accrescere  il  gruppo  di  quelli  che  stanno 
attorno  alla  ringhiera.  Sul  primo  piano,  iofenormente  alla  ringhiera  veggonsi 
due  giovani  portanti  le  armi  dell'  imperatore , e dall'  altra  parto , la  figura 
grottesca  d' un  nano , il  quale  con  ambe  le  mani  cerca  di  porsi  sul  capo 
un  elmo. 

Differenti  ragioni  si  sono  addotte  per  T introduzione  di  questo  estraneo 


Tì.Ìub«  «•(•Ila  di 
CoiUaiìAB. 


IlsSàello  t h probabilissimo  ebe  il  Saozio 
ne  avesse  di  gì4  disposte  « preparate  le 
invenzioai , siccome  aflemiano  U Taja  t»ella 
sua  Vcécritiona  dtl  Palmo  ApottolicOf 
il  Fca  ia  quella  di  Roma , il  Bellori  ia 
quella  delle  Imtna^ni , c molti  altri  ; i 
quali  anche  s’  accordano  ad  aUribuire  V 
lecuzione  dell' ultima  pittura  « la  Donatio^ 
ne,  a RalTaelIo  del  Colle;  e giudicasi  per 
rispetto  allo  ese^imento  dì  gran  lunga  su* 
pcriure  alla  tersa  , il  BAHeiimo  , operata 
dal  PenoL  Ambedue  queste  pitture  furono 
disegnate  cd  incise  da  Francesco  Aquila  nel 


1739,  atsicme  a lutti  gli  a (resebi  delle 
sale  Valicane  dipinte  dal  Sanilo. 

1 Ricbardson,  ibidem  , tom.  4*^  psg*  4>^ 
e seg. , dove  saviamente  confrontando  il 
suddetto  disegno  orìgiuale  di  Raflaello  collo 
eseguimento  a fresco  operato  da  Giulio 
Romano , osserva  alcune  delle  principali 
vanelà  inlrodollcvì  malamente  per  soddis- 
fìire  al  capriccio  degli  allogatori  delle  ope- 
re ; causa  fatale  il  più  delle  volle  di  far 
coilimeuerc  spropositi  grossolani  agli  artefici 
più  abili  ! 
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e bizzarro  accessorio:  ma  Richardsoa  oe  assicura  che  il  disegno  originale 
nou  presenU)  nè  le  figure  dei  due  giovani , nè  quella  del  nano , nè  alcuni 
aluì  accessori  riservati  sicuramente  alla  esecuzione  della  pittura  : e quindi 
pare  che  non  se  no  debba  chiamar  conto  che  a Giulio  Romano , o se  si 
vuole  a Bellori 

Il  medesimo  Bellori , d'accordo  col  Vasari  per  attribuire  a Rafifaello 
r invenzione  e la  composizione  della  battaglia  di  Costantino , fa  osservare 
che  il  Vasari  adopera  la  sola  parola  schizzo  parlando  del  disegno  che 
rappresenta  questo  grande  concetto  y e vuol  dimostrare  che  questa  parola 
non  nc  rende  bastevolmcnte  l'idea.  Andrea  Sacchi,  aggiunge  egli,  aver 
veduto  in  Bologna  il  disegno  originale,  sul  quale  Giulio  Bomano  dovette 
lavorare.  Desso  disegno  trovavasi  effettivamente  presso  Ìl  conte  Malvasia  m 
Bologna,  dove  fu  ammirato  da  Riebardson 


1 Dcllori  pretende  che  questo  nsno  fosse 
il  t ilratto  d*  una  persona  borlesca , che 
serviva  dì  divertimento  alta  corte  > e che 
apparteneva  al  cardinale  Ippolito  de*  Me* 
dici;  Deteriiiont  delle  Immagini  tcc.t  pag. 
107.  t-'edi  anche  Richnrdson  , pag. 

yedi  Malvasia,  Felsina  PiUrietf  parte 
3.*,  pag.  5aa  = Bellori , Descrizione  ecc. , 
pag-  tt5  s Richardson  • toni.  4>*t  psg. 
437  e scg. 

.\t)e  iiotiaie  che  lutti  possono  leggere  ne’ 
succilati  autori  inloruo  al  primo  disegno 
originale  di  Raffaello,  di  cui  parla  ìl  Qua* 
Iremere , noi  aggiugnrrcino  quelle  relative 
ad  un  frammento  del  grande  Cartone , che 
deve  essere  stato  eseguilo  sul  disegno  istcsso 
per  trasportarne  la  composizione  snU’  into* 
fuco. 

Questo  frammento,  comccbè  mollo  gua- 
sto, è preziosissimo  , e conservasi  nella 
Quadreria  annessa  alla  liihlioteca  Ambro* 
siana,  in  cornice  con  cristallo  « sotto  al  fa- 
moso Cartone  della  Scisola  d Atene  ^ del 
quale  abbiamo  parlalo  a pag.  4^:  fu  eseguito 
a matita  nera  o carbone , ed  è luogo  piedi 
parigini  7 c H,  polL  z,  lin.  4»  e alto 
piedi  a,  poli  4 e lin.  g.  Rappresenta  alla 
sinistra  dello  spettatore  un  gruppo  di  tre 
combatleuli  a cavallo,  che  per  li  primi  si 
prescnUno  a Costantino  , due  de’  quali  mo- 
strano a lui  ciascuno  una  testa  recisa,  e 


f altro  quasi  di  prospetto  gli  addila  Mas- 
senzio caduto  nel  6ume  col  cavallo  : alcune 
delle  parti  principali  d'  nn  altro  destriero 
sopra  al  quale , in  atto  di  corsa  e rivol- 
gcntesi  un  coiai  poco , siede  un  guerriero 
collo  scudo  iiiibraeciato , e colla  destri  ri- 
volta sù  d’ esso  addita  dietro  a lui  qual- 
che cosa.  Superiormente  ■ questo  mirasi 
altra  lesta  di  cavallo  sopra  cui  un  altro 
combattente  tiene  pei  capelli  due  teschi 
recisi  e barbali.  Pici  mezzo  un  cavaliero 
fd  un  pedone  stanno  in  alto  di  combattere , 
e qua  e là  per  terra  veggonsi  sparsi  gner- 
rìerì  e cavalli  o morti  o morienii.  Alla  de- 
stra un  gruppo  di  arcieri  stanno  sulla  spon- 
da di  un  fiume  alcuni  per  scoccare  dardi , 
altri  gli  hanno  già  scoccali  contro  lì  nemici 
che  dall'opposta  riva  s'avanzano  ad  assa- 
lirti per  un  ponte. 

Noi  abbiamo  avuto  F opportunità  di  esa- 
minare questo  prezioso  frammento  con  un 
intendeotissimo  di  belle  arti , il  qnale  aveva 
visitato  le  principali  gallerie  d’  Europa  , ed 
osservato  e studialo  io  case  tutti  lì  dise- 
gni originali  del  Sanzio  che  conservano, 
e con  tutu  quella  sicurezza  che  dalle  ra- 
gioni dell’arte  proviene,  affermava  apparire 
io  questo  tutta  la  maniera  di  Raffaello.  ■ Ri- 
ccrcandob  partitamente  vi  si  riconosce,  egli 
diceva , lutto  il  modo  di  disegnare  le  estre- 
mità di  inani  e di  piedi,  e por  fino  quc’se- 
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SI  sono  raccontaU  qnestc  particolarità  per  dimostrare  ebe  se  V onore 
dcil^csecuzione  fìera  ed  ardita  di  questo  grande  soggetto  appartiene  realmente 
a Giulio  Romano,  bisogna  rendere  a Raflacllo  tutto  intiero  quello  della  pili 
grande  composizione  istorìca  che  esista  in  pittura.  À voler  credere  al  disegno 
originale,  questa  vasta  scena  di  battaglia  sarebbe  stata  più  numerosa  nelle 
figure,  più  variata  ne' suoi  aspetti.  La  lontananza  avrebbe  presentato  una 
catena  di  montagne,  alle  coi  falde  si  sarebbono  veduti  a combattere  alcuni 
distaccamenti  del  due  eserciti^  lo  die  avrebbe  contribuito,  ampliapdone  il 
soggetto  , a dargli , mirandolo , una  maggiore  estensione.  Giulio  Romano 
nella  sua  esecuzione  ba  soppresse  parecchie  di  queste  partì.  Pare  che  abbia 
avuto  in  animo  di  rendere  la  composizione  più  riunita  e più  compatta,  se  si 
poò  dirlo,  quasi  avesse  voluto  dare  Tìdea  d'una  mischia  più  confusa.  Quindi 
gli  fu  dato  qualche  volta  il  rimprovero  d'avere  per  tal  modo  rinserrata  la  sua 
battaglia  soj)ra  una  sola  linea  in  lunghezza , un  poco  troppo  a somiglianza 


goi  dfgli  occhi  Insto  nelle  £gure  che  net 
eavillì,  che  sono  proprj  esclusivimenie  della 
maniera  di  RaQàello , slcco«nc  ebbero  ogni 
capo  scuola  il  loro  partlcularc  > che  singo- 
larmente li  distìngue.  Quantunque  T argo- 
mento sia  mollo  diverso  da  quello  della 
Scuoia  tCÀlcao^  confrontando  tuttavia  la 
maniera  dì  disegnare  di  quello  con  questo 
in  tulle  quelle  parti  singolari  io  cui  Raffaello 
è sempre  lo  stesso  , si  oonvioce  apertamen- 
te , c^r  questo  pretioeo  frammento  della 
mano  medesima  del  Sanzio  indubitatamen- 
te; e chi  diversamente  pronunciò  su  (Tes- 
to « o noi  esaminò  bene , o per  altro  mire 
pronunciù  un  differente  gludiaio.  Egli  è 
vero  che  lo  a fresco  essendo  stato  eseguito 
da  Giulio  Romano  dopo  la  morte  del  San- 
zio pare  cosa  più  probabile  che  Giulio  me- 
desimo operasse  il  Cartone  sul  disegno  la- 
sciato dal  suo  maestro:  ma  è altresì  pro- 
babile che  Raffaello  avesse  potuto  disporre 
anche  il  Cartone  di  ipsesta  composizioQe  » 
nella  quale  la  sua  immaginazione  si  sarà 
preferilùlmenlc  allcttata;  e (jucslo  framrmmto 
u'é  la  prova  più  evidente,  a 
In  questo  pezzo  di  cartone  si  veggono 
ancora  conservati  li  (bri  onde  venne  spol- 
verato sulla  parete  del  Vaticano  » come  sì 
vede  in  tanti  altri  dello  stesso  RalTaello  ; 
e particolamsente  in  (prcllo  del  ritratto  di 
papa  Giulio  II,  di  cui  parlasi  a pag. 


della  stessa  misura  del  dipìnto,  ed  il  quale 
Conservasi  in  casa  Corsini  a Firenze.  Alcuni 
hanno  pensato  che  Raffaello  non  si  fosse 
legalo  a tanta  precisione  di  forare  lì  soni 
Cartoni  o disegni , per  trasportarli  sul  pla- 
no dove  li  voleva  eseguire  in  pittura;  ma 
che  ciò  sì  facesse  da  chi  li  copiava  o ne 
eseguiva  le  composizioni.  Ciò  potrà  esser 
vero  rclalivatrumte  alle  pitture  a olio;  e il 
Cartone  di  casa  Corsini,  operato  dal  San- 
sio per  la  tua  tavola  potrà  aver  servilo 
allo  scolaro  per  firne  la  copia  ; nella  quale 
occasione  dallo  stesso  sarà  stato  bucato  per 
trasportarne  sulla  tavola  esattamente  t con- 
torni segnali  dal  maestro:  ed  anche  nel  caso 
nostro  è giustissima  questa  osservazione, 
perchè  lo  scolaro  esegui  la  pittura,  on<le 
il  maestro  aveva  preparato  il  Cartone.  5I.i 
tuttavia  è forza  confessare  che,  essendo  la 
maggior  parte  dei  Cartoni  di  Raffaello  punti 
con  pn  ago  sopra  i contorni,  egli  stesso  si 
servisse  di  questo  metodo  per  trasportarli 
sulle  tavole,  tele  o sul  muro:  che  se  i detti 
Cartoni  non  si  veggono  guasti  dello  spol- 
verizzo che  vi  si  balte  sopra  per  introdurre 
n nero  nei  piccoli  fori  fatti  dall’ ago;  bi- 
sogna credere  cl:e  sotto  vi  ponesse  un.i  se- 
couUa  carta  bianca,  la  quale  ricevendo  me- 
desìmantenle  tutte  le  pilature  , servisse  que- 
sta di  spolviTo  per  passate  il  disegno  sul 
piano  da  dipingere. 

3o 
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di  qnclle  che  la  icnltiira  per  causa  della  natura  ristretta  de'  suoi  meaii , fu 
forzata  di  far  federe  sopra  li  bassiriliefi  antichi. 

Nessun  pittore  ha  saputo  meglio  del  Sanalo  imitare  P antico  j non 
prendendo  dalle  statue  e dai  bassìriliefi  degli  antichi  se  non  ciò  che  confiene 
al  genio  della  pitlnra.  Troppo  spesso  si  cadde  in  errore  volendo  produrre  col 
pennello  lo  stile  e il  gusto  della  scultura,  o nel  comporre  quadri  i quali  oon 
sono  che  bassirUievi , o nel  dare  al  carattere  del  disegno  quella  certa 
freddezza  propria  tutta  del  marmo;  oppure  nello  imitare,  nell' acconciatura 
de'. panneggiamenti,  la  dnrezza  delle  pieghe  angolose  e perpendicolari  di 
certe  statue.  Raflaello  dotato  d' un  sentimento  non  meno  squisito  di  quello 
che  fosse  il  suo  gusto,  ha  dato  in  questa  materia  la  lezione  e il  modello  della 
giusta  via  da  tenersi.  Nessuno  ha  messo  a profitto  più  di  lui  gli  esempli 
deir  antica  scultura;  ma  egli  ne  seppe  trasfondere  ne' suoi  quadri  le  tracce, 
le  pratiche  o Io  stile  corredandoli  però  di  tutte  le  cognizioni  e tatti  i mezzi 
dcirartc  sua. 

Non  è punto  da  dubitare,  che  gli  ammirabili  bassirUievi  delle  battaglie 
di  Traiano,  trasportati  all'arco  di  Costantino,  e qneUi  eziandio  della  colonna 
Traiana,  non  abbiano  guidato  Raffaello  nel  concepimento  generale , come 
pure  nelle  idee  particolari  della  sua  Grande  Battaglia.  L' osservatore  vi 
troverà  certamente  diverse  combinazioni  attinte  alle  pure  fonti  dell' antichità; 
e il  critico  che  analizzasse  questa  grande  composiaione , figura  per  figura, 
gruppo  per  gruppo,  vi  scoprirebbe  sicuramente  alcuni  impronti  di  sentimenti 
ed  idee,  alcune  rassomiglianze  d'attitudine,  d'azione,  di  espressione:  ma  noi 
siamo  di  parere  che  gli  sarebbe  impossibile  assolutamente  lo  indicare  in  essa 
una  sola  figura  trasportata  dai  marmi  antichi  sopra  la  tela  in  maniera  da  far 
dire  che  I'  una  fosse  copia  dell'  altra. 

Ecco  quale  deve  essere  nelle  opere  dell'arte  l'imitasione  che  possono 
usare  i posteri  sulle  opere  de'  loro  predecessori  ; e tale  è quella  appunto  che 
ha  distinto  sempre  gli  uomini  di  genio  in  tutti  li  generi.  Questi  non  s'incontrano 
co' loro  antecessori , che  quasi  viaggiatori,  i quali  per  descrivere  un  paese 
passano  per  le  medesime  vie,  si  ritrovano  negli  stessi  luoghi,  e non  possono 
non  ricevere  alcune  somigbanti  impressioni  ; ma  queste  diversamente 
modificate  produrranno  immagini  difierenli. 

Qualunque  possa  essere  il  soccorso  onde  Raffaello  potè  andar  debitore 
alle  opere  deli' antichità , egli  è certo  intanto  che  non  vi  avea  trovato, 
siccome  pure  in  quelle  de' moderni  suoi  predecessori,  nullo  modello  di  una 
composizione  si  vasta,  si  complicata,  si  mista,  che  sembra  essere  la  parola 
più  propria;  e tuttavia  quello  che  fa  maraviglia,  abbeuchò  Giulio  Romano 
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rabbia  rUtretla  un  poco  più  che  noi  comportava  il  diiegoo  originale,  niente 
v'ha  di  coniìuo,  e P occhio  non  v'ha  bisogno  d' alcuna  spiegasione *. 

Vi  si  diitingne  colla  più  grande  chiarezza  il  movimento  generale 
dell'esercito  di  Costantino,  che  insegne  l'inimico  e lo  costringe  a gettarsi 
nel  Tevere,  dove  si  vede  Massenzio  che  sta  per  precipitarrisì  col  suo  cavallo^ 
e nello  stesso  mentre  più  lungi  nn  simile  movimento  ha  luogo  sul  ponte 
Flanuninio , dove , secondo  Eusebio  ^ il  tiranno  area  fatto  preparare  altro 
ponte  destinato  ad  aprirsi  ed  a romperai  sotto  i passi  dì  Costantino  se  lo 
avesse  perseguito  fino  in  Roma. 

Un  bassorilievo  dell'arco  di  Costantino,  del  numero  di  quelli  propriamente 
che  fnrono  eseguiti  a' suoi  tempi*,  e che  segnano  la  decadenza  dell'  arte, 
rappresenta  ugualmente  la  disfatta  di  Massenzio.  Tutto  l' esercito  , fanti  e 
cavalieri,  appaiono  sommersi  nelle  acque  del  Tevere,  che  si  vede  personificato 
presso  un'arcata,  sopra  la  quale  sorgeva,  prima  che  venisse  guasta,  la  figura 
di  Costantino  coronato  dalla  Attoria. 

£ cosi  l'Urbinate  nella  sua  composizione  è stato  fedele  alle  testimonianze 
della  storia  e a qnelle  dei  monomenti. 

Quello  che  noi  abbiamo  detto  della  generalità  dì  questa  composizione, 
s'addice  a ciascuna  delle  sue  parti,  la  cui  descrizione  riuscirebbe  tuttavia  e 
troppo  difficile  e superflua.  È dessa  nn  concatenamento  di  scene  particolari, 
nelle  quali  tutti  li  furori  dell'  arte  sanguinosa  dei  combattimenti  sono  resi 
secondo  il  sistema  di  guerreggiare  appo  gli  antichi^  sistema  che  prestava 
alP  azione  dranunatica  dell'arte  quello  che  non  le  offre  presentemente  la 
nnova  tattica,  la  quale  non  mette  in  moto  che  le  sole  masse.  Anticamente 
il  valore  individuale  era  messo  più  alla  prova  ; un  grande  combattimento 
generale  non  era  soventi  volte  che  una  riunione  di  piccoli  combattimenti 
personali,  che  si  pouooo  dire  di  corpo  a corpo.  In  allora  il  genio  dell' artefice 


* QuesU  istoria , ch«  si  finse  dipinta  so* 
pra  un  arazzo  » è lunga  appaia  piali  3i , ed 
alta  i5  ; eppure  in  questa  sola  estensione 
tutto  i rappresenUto  in  grandma  naturale 
n gran  fatto  di  due  numerasisjinu  eserciti 
di  cavalli  e fanti,  la  mischia,  t molli  ac> 
cideoti , la  soperioriU  del  viodtore,  U 
sconfitta  e rannegaraenio  del  tiranno  col* 
r intera  distruzione  de!  suo  partito  : vi  si 
veggono  il  Tevere,  il  ponte,  fl  campo,  il 
monte  Harìo , e per  oltìmo  t’  aiuto  invisi- 
bile del  Ciclo , dato  a Costantino  da  tre 
Angeli  I che  impugnano  la  spada  a favore 
di  lui. 

« È mirabile,  cosi  ne  Krìveva  il  lodato 


sig.  Missirìni,  nella  battaglia  diCostan^oo, 
che  non  solo  la  mollitadine  delle  figure*  ivi 
poste  si  combinano  in  amMnia  coll' assiemo 
del  quadro , ma  ogni  gruppo  vi  fa  un  qua- 
dro a parte  t la  quale  avvertenza  dovrìano 
avere  tutti  li  grandi  compositori.  LÌ  disegni 
di  tutta  questa  grande  parete  ritratU  dal 
Camuccini  formano  per  sè  soli  una  galleria 
di  composizioni  compiute,  anche  prese  iso- 
latamente. Ciò  prova  r alletta  insieme  , U 
vastità  e l* ordine  detta  concezione  dì  Raf- 
faello. * 

t Non  bisogna  confoodcrlt  con  quelli 
che  furono  levati  dall*  arco  di  Traiano. 
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non  si  occupava  che  della  scelta  da  farsi  di  tali  azioni  particolari , per 
formarne  1*  intiera  sua  composizione. 

Raffaello  in  questa  si  è mostrato  inimitabile  colla  variata  moltitudine 
delle  combinazioni  de’ suoi  gruppi  di  combattenti,  collegati  alP  insieme,  e 
che  se  ne  staccano  facilmente  colla  diversità  de*'  movimenti  e col  contrasto 
delle  espressioni.  Si  torce  voloniieri , per  esempio  , lo  sguardo  da  quello 
spettacolo  di  sangue  c di  furore,  per  dirìggerlo  sopra  il  commovente  episodio 
d'  un  padre  che  toglie  dalla  mischia  il  corpo  morto  di  suo  figlio , dipinto 
sul  primo  piano  del  quadro.  Non  possiamo  pure  tralasciar  di  citare,  come 
un  merito  principale  di  questa  composizione,  Parte  onde  Costantino  brilla, 
s'erge,  si  fa  distinguere  nel  mezzo  di  essa  mischia,  e sì  trova  messo  in 
relazione  col  suo  rivale,  il  quale  non  può  evitare  la  morte,  tra  il  fiume  che 
sta  per  sommergerlo,  e la  lancia  del  vincitore,  che  sta  per  trapassarlo. 

Cotale  abilità  nel  far  cosi  primeggiare  il  soggetto  principale  non  è la 
.sola  conformità  che  dislingucsi  tra  la  battaglia  di  Costantino,  c quella  di 
Alessandro.  Lc-Brun  ha  saputo  approfittare  dclPopcra  del  suo  predecessore 
da  grande  maestro,  e con  un  ingegno  originale^  ma  ad  onta  del  gran  numero 
di  bellezze,  che  Ìl  suo  genio  ha  saputo  spargere  prodlgalmeote  nella  collezione 
delle  suo  composizioni,  non  ha  potuto  nè  superare  Raffaello,  nè  contendere 
alla  battaglia  di  Costantino  il  vanto  di  restare  ancora  il  tipo,  e il  piu  perfetto 
modello  della  pittura  delle  battaglie  di  genere  eroico. 

Havvi  nclP  esecuzione  di  tutte  le  aiti  un  legame  si  stretto  tra  il  fondo 
delP  idea  d'un  soggetto , c la  forma  del  linguaggio  esprimente  tale  idea,  che 
sì  dura  fatica  per  sapere  c per  dire  quale  contribuisca  più  airimprcssione , 
o Pidca  fondamentale  che  comunica  la  sua  virtù  alla  forma,  o la  forma  che 
tanto  contribuisce  a rendere  cotale  idea  sensibile.  Ma  se  si  tratta  dì  quelle 
arti  clic  non  parlano  alt'  animo  se  non  per  mezzo  degli  occhi , quanta 
importanza  non  acquistano  i mozzi  pratici  che  rendono  il  concepimento 
visiCilo  ? Egli  basta  per  ben  comprenderlo , il  richiamarsi  alla  mente  quello 
che  diviene  anche  un  capo  d’  opera  della  pittura , riprodotto  da  una  debole 
copia , 0 da  un  mediocre  intaglio. 

Era  quindi  possibile  che  T invenzione  di  Raffaello  perdesse  molto  del 
suo  merito  in  una  esecuzione,  cui  nè  la  sua  mano,  nè  lì  suoi  consigli  ebbero 
parte  veruna  ^ c poteva  darsi  ancora  che  una  certa  circonspezìone  nel 
• seguire  pur  anche  H modelli  del  maestro,  cagionasse  nella  esecuzione  quella 
specie  di  freddezza,  in  cui  cade  facilmente  quegli  che  non  si  considera,  che 
quale  traduttore  del  pensiero  altrui.  Ma  Ginlio  Romano  si  era  troppo 
identificato  colla  maniera  del  suo  maestro  per  mcntarsi  un  tale  rimprovero. 
Si  direbbe  anzi , che  più  Ubero  in  qualche  maniera , egli  sì  sai’ebbc 
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ahbandouato  di  più  alle  sue  proprie  forse,  cd  a\Tebbe  aspirato  ad  acquistare 
eolia  sua  esecuzione  T onore  della  originalità.  In  più  d'una  delle  opere  di 
Raffaello , egli  era  entrato  a parte  del  laroro , in  maniera  per  altro  da 
lasciare  dubbio  sulla  parte  che  gli  spettava.  In  questa  alP  incontro,  vale  a 
dire  nella  più  vasta  composizione  che  abbia  dipinto  il  pennello  istorìco, 
egli  non  ha  più  socio , e tutto  il  merito  consistente  tn  ciò  che  dicesi  genio 
deir  esecuzione  , a lui  solo  appartiene. 

Perché  si  porrà  qualche  restrizione  a un  elogio,  che  torna  sempre  a 
lode  del  Sanzio?  giacché  si  può  dire  con  ragione  che  P abilità  delP  allievo 
fa  una  parte  del  merito  e della  gloria  del  maestro. 

Non  si  può  adunque  lodare  abbastanza  il  pittore  della  Battaglia  di 
Costantino,  pel  vigore  del  disegno  e Penergia  dclPcsprcssione  che  ha  saputo 
dare  a quesP opera,  per  la  condotta  giudiziosa  del  graude  numero  di  figure 
c di  gruppi  rappresentati , senza  esagerazione , nelle  pose  le  più  contrastate^ 
per  la  distribuzione  chiara  c intelligente  delle  masse , dove  ciascuna  azione 
é nettamente  espressa^  per  la  bella  imitazione  delle  forme,  dei  costumi , 
delle  armature  antiche^  per  la  vivacità  e P arditezza  d'un  pennello,  il 
quale,  fedele  storico  e del  soggetto  e della  sua  anima,  non  é rimasto  al 
disotto  di  nessuna  di  quelle  qualità  che  le  convenienze  richiedevano.  Si  può 
credere  ancora  clPegU  avrà  allinlo  dal  soggetto  medesimo  qaell'enlusiasmo 
e quel  calore  d'esecuzione  che  visi  ammirano.  Pare,  ha  detto  un  abile 
critico , che  P artefice  trasportato  dalla  vivacità  stessa  dcIP  azione  che 
rappresenta,  prenda  parte  alPardorc  guerriero  che  dipinge,  e combatta,  se 
cosi  si  può  dire  , col  pennello 

La  pittura  quanto  al  colore  ed  al  tono  generale  è stata  rimproverata, 
egli  è vero,  d'un  po^  di  durezza  o di  nerezza  nelle  ombre,  d*un  po'  di 
asprezza  d'eITctto,  e d'nna  certa  crudezza  di  contorni.  Tuttavia  il  Poussin, 
buon  giudice  in  questa  materia , esaminando  un  giorno  con  Bellori  P opera 
di  Giulio  Romano , gli  disse  che  quella  certa  asprezza  ch'era  in  questa 
pittura,  gli  piaceva,  egli  pareva  d'accordo  col  carattere  d' una  si  fiera 
mìschia  , ed  alta  a rendere  come  conviene  il  furore  e V impetuosità 
de*  combattenti  Vi  sono  in  fatto  certe  combinazioni  d'armonia  che  produce 
il  solo  caso^  siccome  vi  sono  pure  certi  difetti  che  convengono  a certi 
soggetti , e vi  divengono  bellezze 


■ Bellori,  Ihsenzioni  delle  Immagini 
tee.,  png.  ii6. 

a Ibidem  , pag.  1 1 8. 

* Giusta  la  promessa  che  abbiamo  fatta 
a pag.  C9,  riporteremo  qui  ropiaioae  del 


sig.  Fuseli  intorno  alla  fine,  che  secondo 
lui,  ebbe  chi  esegui  le  pitture  delle  Salo 
Vaticane , o chi  ne  suggerì  li  soggetti. 

Egli  crede  che  questa  serie  di  pillare 
formino  un  immenso  dramma  allegorico , 


paPlIeoUrirà  mi* 
U rivaltu  di  lii«li*Ua- 
K«l«  • di 
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Noi  abbiamo  ài  già  detto  una  parola  sulla  ragione  che  cl  ha  (atto 
parlare  delle  grandi  composiaioni  della  sala  di  Costaotino  prima  del  quadro 
della  Tras6gurazÌoae  ^ aTregnachè  desse  siano  state  eseguite  dopo  Raffaello  ^ 
siccome  abbiamo  veduto.  La  Trasfigurazione  è tanto  riconosciuta  per  Tnltima 
sua  opera , e la  sua  ricordanza  è cosi  attaccala  alPidea  della  morte  del  suo 
autore,  che  sarebbe  sembrato  certamente  cosa  strana  il  produrre  di  lui 


rappresenUnte  rorìgloe  t i progressi , T e* 
stensiooe  ed  U trionro  finale  dell’  imperio 
della  Chiesa  e del  governo  eccle«sstioo.  I*iet 
Parnasio , la  poesia  rìcondoUa  alla  soa 
prima  origine  ed  al  suo  primo  uflido  di 
araldo  ed  interprete  della  prima  causa , nel- 
rnniversale  linguaggio  delle  immagini  di> 
piato  e presentate  ai  sensi  unisce  gli  uomini 
dispersi  e selva^ì  in  drappdl!  religiosi  e 
sociali.  Cò  che  era  supposuìooe  deiroccliio 
ed  im  desiderio  del  cuore,  diventa  gradala* 
mente  Q risnltamento  della  ragione  ne’  carat- 
teri della  Scuota  «fatene,  mediante  le  in- 
vestìgationi  della  filosofia  , la  (piale  dai 
corpi  air anima,  dall’ armonia  corporea  alle 
morali  conveniente , e dai  doveri  sociali 
ascende  olla  doUrloa  di  un  Dio,  ed  alla  cr^ 
denta  deir  immortalità.  Qui  coroiocia  Ulte* 
velaxione  nel  suo  più  stretto  senso  , e 
la  congettura  diventa  una  gloriosa  realtà. 
Nella  composizione  della  Disputa  del  SS. 
Sagramento t il  Salvatore  dopo  la  sua  ascen- 
sione» seduto  sul  suo  trono,  riconosciuto 
figlio  di  Dio  ed  Domo,  circondato  da' suoi 
simbedi,  i Profeti,  i Palriarcbì , gli  Apo- 
stoli, e dagli  Angeli,  instìtuLsce  ìroisteriì, 
cd  inizia  nel  suo  Sagramento  Ì Capi  od  ì 
Sacerdoti  della  Chiesa  militante  ; i (piali 
alla  tremenda  prcscasa  del  loro  Maestro  e 
del  celeste  Sinodo,  dìscntooo,  spiegano  e 
fan  manifesta  la  sua  dottrina.  Che  il  sagro 
misterio  sia  per  dissipare  ogni  dubbio  e 
vincere  ogni  eresia,  è insegnato  od  mira- 
colo della  Messa  di  Bolsena,  Che  senz’ar- 
mi , anzi  col  braccio  dello  stesso  Paradiso, 
egli  proteggerà  i suoi  dìvoti , e debellerà  i 
suoi  nemici,  ne  Caono  lestimooìanza  la  Scar^ 
ceratone  di  Pietro , la  Sconfitta  «T  Etio^ 
doro  , ìa  Fuga  di  Attila , la  Schiai^k  dei 
Saraceni.  Che  la  stessa  natura  sia  assog- 
gettala al  suo  potere,  e gli  dementi  ab- 


biano da  ubbidire  ai  suoi  comaiidi,  lo  di- 
chiara l'estinto  Incendio  di  Borgo  i intanto 
che  alTrettandosì  a’  suoi  finali  trionfi,  la  sua 
unione  collo  Stato  fc  proclamala  dalla  Fisio-^ 
ne  di  Costantino  , confermata  dalla  Seon^ 
Jitta  di  Massenùo , stabilita  dall*  impanale 
Pupillo  che  riceve  il  Battesimo  , e s*  in- 
ginocchia a prendere  la  sua  corona  ai  piedi 
del  mitrato  Pontefice. 

Tale  è il  rapido  quadro  della  rivoluzione 
dipinta  o disegnala  da  Rafiaello  ne'  com- 
partimenti delle  stanze  del  Vaticano  coo- 
aecrate  al  suo  nom^  Fedi  FusU , Lettera 
sulla  pittura  f pag.  tS3;  che  noi  abbiamo 
tolto  dal  Duppa  , Life  of  Raffaello  San- 
siò,  Londont  t8i6»  pag.  e seg. 

Prima  di  finire  di  parlar  di  queste  Sale 
daremo  (pii  la  notizia  di  nn*  altra  pittura  di 
Kafiaello,  che  noi  dobbiamo  al  cortesis- 
simo Missirini. 

« In  una  delle  stanse  Vaticane,  segnala 
dall’ impresa  Cibo,  i la  cappa  di  un  cam- 
roinetto  coll'arme  della  Rovere:  quest’inse- 
gna veniva  già  sostenuta  da  due  Angeli  o 
putti  di  maraviglioaa  beilessa  della  gran- 
dessa  naturale,  dipinti  a fresco  da  Raffiiello 
nel  piò  largo  e forte  suo  stile.  Le  vicende 
de’  tempi  portarono  che  (pesti  due  patti 
fossero  col  muro  segati  di  luogo  , e tras- 
portati a Bologna  ; da  dove  uno  passò  in 
Inghilterra , e 1'  altro  ritornò  a Roma  per 
acquisto  fattone  dal  cav.  Wicar , il  quale 
conserva  tuttavia  prcaso  di  aò  un  monu- 
mento cosi  prezioso  colla  religione  che  me- 
rita : avvegnaché  è opera  stupenda , in 
quanto  al  disegno  e alla  grazia  Io  diresti 
delle  migliori  del  San»o  : in  quanto  al- 
1’  energia  del  colore  ti  parria  del  Tiziano. 
E la  pittura  tuttavia  tolta  al  muro  è mollo 
ben  conservala.  » 
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naOTÌ  laTOri  dopo  quello  f onde  terminò  la  tua  vita.  £!gli  è certo  pure  clic 
li  ditegni  i quali  servirono  alla  decorazione  della  sala  di  Costantino  ^ dovettero 
essere  fatti  prima  che  fosse  terminata  la  Trasfigurazione , s^  egli  è vero  (ciò 
che  si  contrasta  ancora  ) che  questo  quadro  non  abbia  ricevuto  da  lui  l'ultima 
mano. 

Arrìvati  finalmente  a questa  celeberrima  pittura  non  possiamo  delxaudare 
il  lettore  del  racconto  di  alcune  particolarità  meno  generalmente  conosciute, 
quantunque  delle  più  autentiche , e che  si  legano  d'  una  maniera  particolare 
alla  Storia  di  Raffaello,  come  piire  a quella  del  quadro  della  Trasfigurazione, 
col  quale  porremo  fine  alla  serie  delle  nostre  descrìzionì. 

Raffaello  era  allora  pervenuto  al  colmo  de!  suo  ingegno,  della  sua 
riputazione  e del  suo  credito:  non  si  era  veduto  giammai,  e neppure  si  ò 
veduto  ancora  di  poi , un  artefice  portato  dalla  forza  del  suo  genio  ad  un 
grado  tale , sia  di  quella  fama  generale , che  d' un  nome  ordinario  fa  un 
soprannome  di  gloria,  sia  di  quella  personale  considerazione,  che  fa  uscire 
un  particolare  dall'ordine  comune  della  società,  e lo  solleva  nell'opinione 
pubblica  a quel  grado  distinto,  che  ne  viendato  dalla  nascita  e dalla  fortuna. 

11  numero  immenso  di  produzioni  che  aveano  spano  da  tutte  partì  la 
celebrità  del  suo  ingegno,  era  dovuto  al  concorso  senza  esempio  d'abili 
uomini,  ond'era  stato  maestro,  en'era  l'anima,  e che  onorandosi  di  restare 
suoi  allievi,  riceveano  essi  medesimi  una  parte  di  quella  gloria  che  circondava 
il  capo  della  scuola:  quindi  si  vedevano  premurosi  di  fargli  seguito  quando 
usciva  per  andare  alla  corte  Raffaello  occupava  pure  in  essa  corte  un  posto 
onorìfico  , come  si  dirà  più  innanzi^  e in  una  parola  , viVevA  da  principe 

Michelangelo , lo  stoico  Michelangelo  vivendo  solo  , andando  solo  e 
lavorando  solo  formava  col  suo  umore  conceutrato,  col  suo  carattere  feroce  %' 
e tanto  nella  sua  persona  e nella  sua  maniera  di  vivere,  che  nel  gusto  delle 
sue  opere,  il  contrasto  più  sorprendente  con  Raffaello. 


« « Per  la  ifuaì  eaqioM , ti  vedeva  , 
che  non  andava  mai  a Corte , che  par- 
tendo di  casa  non  oi^tte  seco  eimjuanta 
pittori,  tutti  valenti  e buoni,  che  gli  fa- 
cevano eompupàa  per  onorarlo.  » \»tn- 
rif  ibidem,  pag.  338. 

a « Egli  in  somma  non  viste  da  pitto- 
re , ma  da  principe  > Vasari , ibid. 

3 ■ Piale  a BaATaello  io  paaaaodo  t Voi 
andata  con  un  gmn  seguito , come  un 
generale  * Raffiiello  rispose  t E voi  andate 
solo  come  un  boia.  » De  Piles,  yies  dei 
Peinices  s QuesU  risposta  riferita  qui 


senza  Tappoggìo  di  oesiooa  sMitoriii , d pare 
piuttosto  uoa  ^irìtosa  inTenzioDe  dello  Sto- 
rico francese:  poiché  R&flaello  di  benignis- 
sima natura  fornito  non  v’ha  esempio  chab- 
bia  mai  ofleso  altrui  eoo  villani  motteggi 
* Mliino  ha  mai  detto  che  Michelangelo 
avesse  un  carattere  feroce.  Quali  azioni 
ha  egli  commesso,  che  giustifichino  una  tale 
espressione?  Basta  leggere  le  vite,  gli  elo- 
gi , le  critiche  scritte  da  yarj  iolomo  a que- 
sto grand’uomo:  egli  era  fiero,  ma  non 
feroce  I aveva,  cioè,  il  scotiineuto  della 
grandezza  straordinaria  del  stw  ingegno. 


2.\o 

Noi  abbiamo  Jì  già  veduto  essere  impossibile  che  non  esistesse  ba  di 
loro  una  vera  rivalità,  comunque  vogliasi  intendere  questa  parola,  qualunque 
siasi  il  carattere,  e qualunque  il  colore  che  vogliasi  dare  al  senso  che  esprime. 
In  parlando  delle  controversie  messe  in  campo  sopra  quello  che  TUrbinate 
doveva  o non  doveva  alle  opere  di  Michelangelo,  abbiamo  di  già  riconosciuto 
cli'egli  DOn  aveva  potuto  neppure  riceverne  una  impulsione  qualunque^  ma 
che  in  questa  specie  d' inHuensa  un  artefice  sopra  un  altro,  bisognava 
distinguere  molti  gradii  che  niente  dimostrava  ebe  Raffaello  avesse  cercato 
giammai,  non  si  dice  di  copiare  Michelangelo,  ma  neppure  di  seguire  le  sue 
tracce , ad  appropriarsene  in  nessuna  guisa  il  gusto  e la  maniera.  V'  era 
dapprima  tra  li  due  rivali  troppa  incompatibiUtà  : e quindi , se  in  RafTaello 
si  riconosce  una  proprìelà  inerente  al  suo  carattere , fu  quella  di  restare 
sempre  egli  medesimo,  d^ essere  sempre  originale  fino  anche  nelle  imitazioni 
evidentissime  che  fece  sullo  stile  degli  antichi,  ben  altrimenti  d'accordo  col 
suo  gusto,  di  quello  che  noi  potè  essere  giammai  il  genio  di  Michelangelo. 

Questa  fu  certamente  una  delle  cause  che  iunalzarono  Raffaello  a sì 
alto  grado , che  diedero  alle  sue  opere  una  tale  celebrità , che  al  punto 
specialmente  in  cui  siamo  pervenuti  della  sua  vita  e della  sua  istoria , egli 
restò  realmente,  c nelì'optnionc  pubblica,  senza  venia  concorrente. 

Michelangelo  veramente  dopo  il  compimento  delle  pitture  della  cappella 
Sistina,  ch'ebbe  luogo  verso  la  fine  del  i5ia  non  diede  piò  saggio  iii 
Roma  della  sua  abilità.  Lo  troviamo  da  prima  occupato  per  lunghissimo 
tempo  nelle  contese  che  gli  suscitò  1'  esecuzione  del  mausoleo  di  Giulio  li  \ 
di  poi  lo  vediamo  incaricato  io  Firenze  da  Leone  X,  nel  i5i6,  dei  progetti 
o discgui  della  facciata  di  S.  Lorcnso;  e quindi  nella  ricerca  e nella  escavazione 
de'  nuovi  marmi  di  Scravezza , dove  secondo  il  Vasari  impiegò  parecchi 
anni.  Abbiamo  veduto  invece  RafTaello  occupato  in  lutto  questo  tempo  a 
moltiplicare  lo  sue  opere , a perfezionare  la  sua  maniera , ad  accrescere  la 
sua  ripulauone. 

Non  si  parlava  che  di  Raffaello^  per  lui  solo  avea  voce  la  fama.  1 suoi 
partigiani  e tutti  li  suoi  ammiratori  ripetevano  concordemente  «<  che  le 
pitture  di  lui  erano,  secondo  l'ordine  della  pittura,  piò  che  cpiellc  di 
Michelangelo,  vaghe  di  colorito,  belle  d’invenzioni,  e d'arie  più  vezzose,  v 
di  corrispondente  disegno;  e che  quelle  del  Buonarroti  non  avevano,  dal 
disegno  in  fuori , niuna  di  queste  parti.  £ per  queste  cagioni  giudicavano 
questi  colali,  Raffaello  essere  nella  pittura,  se  non  più  eccellente  di  lui , 

> Giulio  li  vi  uffiziii  nel  S.  Natale  del  » Vasari,  ^ita  di  A/ìchelangeto , lom. 
i5iz;  e morì  U i3  febbraio  cicl  tStS.  pag.  aso. 
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almeno  pari,  ma  nel  colorito  Tolevano,  che  ad  ogni  modo  lo  passasse  > »• 
Tale  opinione  dirnlgandosi  sempre  più  dovette  produrre,  siccome  avviene 
ognora,  una  certa  opposizione,  la  qnale  eccitò  al  più  alto  grado,  diremo 
noi,  il  sentimento  di  rivalità,  o piuttosto  quello  dell' invidia  dalla  paiate  di 
Michelangelo  *. 

Noi  salammo  quasi  tentati  di  credere  airullimo  sentimento , sapendo 
dal  Vasari  medesimo , allievo  e ammiratore  appassionato  di  Michelangelo  , 
ciò  che  questi  immaginò  per  combattere  RaUaello , senza  comparìrc,  nò 
compromettersi. 

Fa  uopo  qui  richiamarsi  alla  mente  dapprima  che  Michelangelo,  nato 
scultore,  dbegnatore  ardito,  dotto  e prolbodo,  non  divenne  pittore,  siccome 
r abbiamo  già  veduto  che  per  occasione  , se  cosi  si  può  dirlo , e perchè  il 
disegno  conduce  naturalissimamente  alla  pittura.  Fu  quindi  suo  malgrado 
che  lasciò  i lavori  della  scultura  del  mansoleo  di  Giulio  li,  per  gli  a freschi 
della  cappella  di  Sisto.  Il  lavoro  degli  a freschi  s'associava  molto  bene  colla 
pratica  del  suo  disegno , specialmente  in  quei  soggetti  dipinti  lungi  dalla 
vista,  i quali  non  richiedono  nò  bellezza  d' àrmonia , nò  preziosità  di 
esecuzione.  Ricordiamoci  eziandio  ebe  Michelangelo  si  rifiatò  ostinatameute 
di  poi  * di  dipingere  a olio  il  Giudizio  finale.  L' arte  della  pittura  a olio , 
soleva  dire  egli , non  essere  che  un  arie  da  donna  a da  persona  agiate  ed 
infingarde»  Per  lo  che  dobbiamo  dubitare  molto  di  possedere  un  solo  quadro 
dipinto  a olio  da  hlichelangclo 

I Vtsari,  yila  di  Se6estiano  FeneùiH 
no , tonfi.  4*^*  p*g-  369. 

* tlichclan^lo  • autore  della  Cupola  di 
S.  Pietro»  del  Moeè,  del  Giudizio  Finale» 
e di  altissimi  versi , non  poteva  eaaere  in* 
vidioso  di  chicchessia  al  mondo.  Gli  man- 
cava il  colorito  » e perciò  fece  venire  Seba* 
stiano  del  Piombo  da  Venezia  : ma  che  cosa 
ò la  mapcanM  dì  tal  pregio  seoondario  » in 
confronto  degli  altri  suoi  rocrìlì?  - E ciò 
si  prova  anco  da  quanto  lo  steaso  Quatte- 
mere  dice  poche  pagine  avanti , riportando 
un  luogo  di  Mengs. 

Che  se  da  alcnni  ri  volesse  pur  sostenere 
che  Michelangelo , per  quella  naturale  ge- 
losia pur  troppo  facile  ad  allignare  io  tutti 
gli  uomini  anche  sommi , si  dovetse  om- 
brare della  immensa  ripatauooe  dì  Rafiael* 
lo»  sarà  questa  un* altra  prova  evidente 
ch'egli  aveva  per  lui  altissima  stima  » sic- 
come abbiamo  dimostralo  io  parecchi  luo- 


ghi delle  nostre  note  j e come  appare  da 
note  autentiche  di  qua*  tempi  mostrale  al 
chiarissimo  Hissirini  dall*  amicizia  di  Fran- 
cesco Cancellieri»  nomo  di  somma  erudi- 
zione. 11  perchè  non  si  si  come  Ascanio 
Condivi  nella  sua  Fila  di  Michelangelo 
Buonarroti  tee.  Firenze  1746»  iu  4.**^  pag. 
56»  avesse  fronte  di  fiir  dire  a Michelan- 
gelo » ekc  Raffaello  non  ebbe  quest  arto 
( la  Pittura  ) da  natura  » ma  per  lungo 
studio.  Menzogna  apertissima»  che  si  op- 
pone al  costume  del  Buonarroti  » e alla  ve- 
rità ddl' indole  del  Sanzio»  conoaciuta  da 
tatto  il  mondo:  ■ Vuoisi  adunque»  cosi 
■criveva  uno  telanlissimo  amico  della  ve- 
rità , questo  mendacio  proscrivere  del  tolto 
dalla  Storia  deU*arti.  • 

a Vasari»  Fita  di  Sebastiano  ^ tom.  4>*'« 
pag.  375. 

3 La  Leda  dì  Mìchdangelo»  che  fu  ven- 
duta a Francesco  I»  era  stata  dipinta  a 


Raffaello  al  contrario  area  praticato  con  egual  socceito  tulli  li  generi, 
e lutle  le  maniere  di  piltnra.  Che  <e  ci  riportiamo  al  tempo  in  cui  siamo 
della  sua  storia,  si  vede  che  li  suoi  ultimi  quadri  a olio,  il  S.  Michele,  e 
^ la  Sacra  Famiglia  per  Francesco  1,  e quelli  che  uscirano  giomalmeote  dalla 

sua  scuola,  aveano  dovuto  propagare  in  tutte  parli  la  rinomanza  e la  gloria 
del  suo  pcDuello. 

Michelangelo  non  avendo  da  opporgli  che  la  scienaa  e P arditeaza  del 
suo  disegno,  non  poteva  lottare  con  vantaggio , fino  a tanto  che  un  pittore 
esercitato  nelle  cognizioni  della  pittura  a olio,  volesse  associare  Parte  sua 
di  colorire  alle  forme  e alle  invenzioni  ondagli  avrebbe  somministrato  il  tipo. 
£ questo  comprese  egli  pure,  chè  fece  scelta  di  Sebastiano  del  Piombo 
veneziano , buon  coloritore  , di  già  impiegato  da  Agostino  Chigi  nel  suo 
palazzo  di  Trastevere , e che  dì  poi  terminò  le  pitture  della  celebre  cappella 
di  S.  Maria  del  Popolo  , onde  abbiamo  dì  già  tenuto  parola.  La  pittura  a 
olio  era  totalmente  del  gusto  di  Sebastiano , che  la  voleva  sostituire 
dappertutto  allo  a fresco , caugiandone  la  natura  degli  intonachi.  Questa 
maniera  ebbe  dapprima  qualche  successo^  e siamo  portati  a credere  che 
Raffaello,  per  conformarsi  a tale  novità , ne  facesse  la  prova  nelle  sue  dne 
Virtù  della  sala  di  Coslantiuo  , siccome  P abbiamo  osservato  poco  prima 
Il  Vasari  vanta  in  fatto  la  bella  conservazione  dei  ccdorì  dei  Cristo  alla 
colonna  di  Sebastiano , in  5.  Pietro  in  Montorìo^  ma  il  tempo  ha  smentito 
d'  assai  tale  elogio,  e tutto  quel  tanto  che  se  ne  prometteva  allora  da  quella 
nuova  maniera. 

Comunque  sia,  Michelangelo  si  associò  segretamente  Sebastiano 
ioclioato  di  già  a favorire  il  suo  partito  contro  quello  di  Raffaello:  e gli 
persuase  di  dipingere  sopra  Li  disegni  che  sarebbe  per  fargli , quello  che  gli 
fosse  accetto.  Egli  si  lusiogava  per  tale  guisa  che  P opera  del  suo  disegno 
acquistando  sotto  il  penncKo  del  Veneziano  e Parmom'a  c ’l  bel  maneggio 
dei  colorì,  lotterebbe  vittoriosamente  contro  la  pittura  di  Raffaello^  e tanto 
più  se  ne  lusingava , in  quanto  ch'egli,  sotio  ombra  di  terwo  diverrebbe  U 
giudice  della  gara.  Pare  tuttavia  che  non  si  contentasse  Michelangelo  di 
eseguire  una  parte  cotanto  passiva:  essendo  il  primo  a proclamare  la 
superiorità  delP opera  , cui  prendeva  interessamento,  il  sno  voto  trovava 
naturalmente  molti  che  gli  facevano  eco , e la  riputazione  di  Sebastiano  si 
andava  aumentando. 


Tempera.  Palladi  MtcheUm' 

ge/0  t tevm.  6.0,  pag.  s3(. 

I F'edi  a pag.  3i8. 


a Vasari,  Fìtn  di  Sthaitiano^  tam. 
pag.  36i. 

3 Vasari  , ibidem. 
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Fu  sppunto  in  quel  tempo  e per  effetto  di  questa  conniTenaa  che 
Sebastiano  ottenne  di  dipin^re  in  S.  Pietro  in  Montorio  la  cappella  di 
Francesco  Borghen'ni,  dove  si  vede  il  Cristo  alla  colonna,  ondo  abbiamo 
parlato,  e'I  cui  disegno  viene  stimato  generalmente  al  giorno  d'oggi  opera 
di  Michelangelo.  La  volta  di  essa  cappella  presenta  il  soggetto  della 
TrasBguraxione. 

Sembra  che  non  tardasse  molto  a manifestarsi  il  segreto  di  questa 
associazione.  Facilmente  si  comprende  da  tutti  che  Raffaello  specialmente 
non  fu  l'nltimo  a riconoscere  il  disegno  di  Michelangelo  sotto  il  colorito  di 
Sebastiano.  Menp  riferisce , senza  dire  d'  onde  P apprese , un  detto  di 
Raffaello  che  fa  onore  alla  sua  bell'  anima  ed  al  suo  cuore.  Ben  lontano  di 
dar  segno  del  pih  piccolo  dispiacere  per  cotale  leggiera  cospirazione  contro 
di  Ini  ; « se  ne  rallegrò  molto,  e diceva  che  il  Bnonarroti  gli  faceva  cosi  on 
favor  grande,  poiché  Io  credeva  degno  di  competer  con  Ini , e non  con  fra 
Sebastiano  *.  n 

Queste  minute  relazioni,  poco  conosciute  o male  connesse  fino  ad  ora 
non  parranno  estranee  alla  storia  di  Raflaello  ; giacché  ci  conducono 
precisamente  airultima  delle  sue  opere,  quella,  in  cni  lo  spirilo  di  rivalità, 
onde  abbiamo  avuto  le  prove,  gli  diede  per  competitore  Io  stesso  Sebastiano**, 


* Masgs  Aoiooio  Rs£Em1Io»  Opere,  edis. 
di  RonM  del  P*g«  ^ A soini- 

gUsosa  di  Gccrooet  il  quale  al  ocuaiacia- 
mcBlp  del  Bruto  deplora  la  nK>rte  dì  Or^ 
teoaìo*  ch'era  sialo  aoo  competitore  : Cimi 
qao , dica  egli , certare  emi  gicrioiime 
<fuam  ommi/to  adventuium  non  habere. 

E di  fsUi  taola  avea  stima  e veoeraiione 
RaJlàcUo  per  Micbelangelo  artista  aommo  a 
etraordioariot  malgrado  le  male  voci  degli 
otiosif  che  baooo  girato  su  questo  pro> 
posilo  • che  il  sìg.  Ouley  dipintore  a Lon- 
dra lìeoa  un  disegno  operalo  io  lapis  rosso 
da  Raflaello»  c rappresentante  la  6gura 
deir  Adamo  di  Michelangelo  della  CappeUa 
Sistina.  Altro  dìs^o  dd  Sanzio  da  presso 
un  dipinto  dello  atasso  Bnonarroti  esista 
pure  a Parigi  nel  gabinetto  dd  Re  di  Fran- 
eia;  e n sig.  de  Ptles  nel  ristratto  della 
vita  da’  Pittori  » e specialmente  in  quella  di 
Raflaello»  dice  a tale  proposito  c=  Ma  cìé 
che  dà  gran  aoapcUo  aver  Raflaello  profit- 
tato delle  opere  di  Michelangelo , i che  io 
posseggo  un  disegno  di  mano  di  RallàcUo 


al  dosso  del  qnsle  è uno  studio  dello  stesso 
Sanzio»  oondoUo  sopra  una  figora  posta 
da  Michelangelo  nella  Sistina.  Queste 
aoae  abbiamo  dalla  grazia  del  cavaliera  >VÌ- 
car. 

**  A proposito  di  questo  competitore  di 
Raflaello  d pare  che  faccia  molto  al  caso 
il  richiamare  alla  memoria  de*  leggitori 
quello  che  racconta  M.  Lodovico  Dolce  net 
suo  Dialogo  della  Pittura  ecc.  Firenu 
1^35»  pag.  io6  ; e che  ha  ripetuto  il  sìg. 
Stefano  Ticozzi  nelle  sue  f^iU  dei  Pittori 
Vecell}  , Milano  1807  » pag.  i5o,  ed  han- 
no confermato  lutti  gli  altri  acritlori. 

Nel  sacco  di  Roma  del  t5a7»  aveodo 
guasta  i soldati  di  Borbooa  alcune  teste 
pitturale  da  Raflaello  in  una  delle  Sale  del 
Valicano  » furono  rifàtle  da  Sebastiano  per 
volere  di  papa  Clemente  VII.  E andando 
un  giorno  Tiziano  per  quelle  camere  in  com- 
pagnia di  Sebastiano , gli  dosoandò  chi  era 
stato  quel  presuntuoso  ed  ignorante  che 
aveva  iinbraitato  quei  volli  » non  sapendo 
però  che  Sebaatiano  gli  avesse  riformati 


Quadro  dalla 
TraiKguraiiM*. 

Itff/'alo 

rfrf  Iti*-  D»'U‘'T 
♦ ia 


al  quale  Tenne  allogata  Pesecnzlone  del  quadro  della  Risorrczione  di  Lazzaro, 
in  concorrenza  colla  Trasfigurazione  e della  medesima  grandezza. 

Il  cardinale  de'  Medie!  area  ordinato  a RaiTaello  Ìl  quadro  della 
Trasfigurazione  pel  suo  veseoTado  di  Narbona  \ T altro , a quel  che  pare , 
non  avera  destinazione  fissa.  Dopo  la  morte  di  Rafiaello  li  due  quadri  furono 
esposti  al  pubblico  nella  sala  del  Concistoro  , dove  , dice  il  biografo  di 
Sebastiano  Tuno  e l'altro  ricevettero  li  più  grandi  elogia  «£  benché  le  cose 
di  Rafiaello,  aggiunge  egli,  per  Testrema  grazia  c bellezza  loro,  non  avessero 
pari,  furono  nondimeno  anche  le  fatiche  di  Sebastiano  universalmente  lodate 
da  ognnno.  n 

Egli  è questo  il  caso  di  dire  con  Plinio,  immensa  differentia  famae;  e 
pare  che  si  prevedesse  allora  questa  differenza.  11  cardinale  mandò  a Narbona 
il  quadro  di  Sebastiano:  la  Trasfigurazione  restò  in  Roma,  e fu  messa  alPaltar 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Montorio.  Ora  trovasi  nel  Vaticano. 

La  Risurrezione  di  Lazzaro,  da  noi  veduta  per  lungo  tempo  in  Parigi, 
nel  gabinetto  del  duca  d' Orleans  *,  vanta  sicuramente  bellissime  parti,  na 
grande  vigore  di  tono,  e ben  condotte  espressioni.  Ma  che  giovano  tutte 
queste  qualità  ad  nu'  opera  cui  mancano  grandezza  e nobiltà  di  pensieri  , 


■ Giudizio  d’ impaniale  p dice  il  Lanzi, 
contro  cui  non  gli  potè  fare  achcrno  la  pro- 
tezione di  3lichdaDgcIo.  » 

1 Vasari , KitA  di  Sebastiano  Vensxia» 
no  , tom.  4**»  p^g*  364. 

* Questo  qujdro  decorò  la  galleria  del 
Duca  d'Orleans  fino  all’ anno  (7p3«  quan- 
do venduto  ne  passò  il  medesimo  in  loghit- 
terra  nella  pinacoteca  di  I.ord  Angestiogfa  » 
dorè  al  presente  sì  ritrova  ìatattiasimo.  a 
Abbiamo  questa  notizia  dalla  noia  (3)  ap- 
posta dall’  egregio  sign.  F.  de  Romanis  ad 
Alcune  Memorie  di  Micbeiangiolo  Buo» 
narroti  da'  AiSS.  , che  questi  pubblicò  in 
Roma  nel  i8q3;  nelle  quali  trovaosi  la 
stampa  e la  deacriziooe  del  monumenlo  po- 
llo a Biichelangelo  in  Roma  nella  Gostan- 
tinima  Basilica  de’  santi  dodici  Aprstoli  ; 
e«l  alcune  lettere  inedite  di  Sebastiano  del 
Piombo,  di  Francesco  1 re  di  Francia,  e 
di  Giorgio  Vasari,  indinne  al  Ruonarroti, 
con  altre  scritture  di  mano  di  Bliclielangeto. 

biella  lettera  quivi  pubblicata  dì  Seluiatia- 
DO,  ondo  r originale  è presso  il  sig.  Vod- 


bume  in  Inghilterra,  una  testimo- 

nianza del  partito  di  Sebastiano  contro  Raf- 
faello i ed  eccooe  le  parole  ....  Oltra 
di  questo  vi  fo  intendere  come  io  ho 
nita  la  tavola , ef  olla  portata  in  Palane 
%o  t et  più  presto  è piaciuta  a ognuno  che 
dispiaciuta^  ecepto  agli  ordinari^  ma  non 
sanno  che  dire.  A me  batte  che  Mo.  S, 
il.'"*  ne  ha  decto  che  io  Fho  contentate 
pUt  di  quello  che  lui  desiderava  et  credo 
la  mia  tavola  sia  meglio  disegnata  che  a 
e panni  de'rati  che  son  venuti  da  Fian-~ 

dra La  tavola , è quella  dì  cui 

s*  è parlato  t ecepto  agli  ordinari , vale  , 
eccettuati  quelli  a* quali  ordioarìamcntc  non 
piacciono  I lavori  miei , cioò  quelli  della 
aeuola  di  Raffaello:  così  ha  ioteqiretato  il 
dotto  editore , ed  in  questa  inlcrprcUzione 
coaveDÌamo  pur  noi;  lasciando  agli  altri  il 
far  giudizio  del  vanto  in  cui  ai  mette  Se- 
bastiano , d'  aver  disegnato  meglio  1'  opera 
sua  di  quello  ebe  flesse  Raffaello  per  gU 
Arazzi. 
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bellezza  nelle  forme,  e quella  grazia  di  sentimento,  cbe  dà  la  vita  alle 
prodaziont  delParte?  Ecco  ciò  che  spiega  la  grande  dìflerenza  di  quella 
riputazione  che  ha  collocato  certi  uomioi  e certe  opere  al  disopra  di  tutti 
gli  altri,  nelP  opinione  di  tutti  i secoli.  Le  opere  dell' uomo  sono  come 
l'aomo  stesso,  un  composto  di  due  elementi,  di  due  sostanze,  se  cosi  si 
può  dire.  £ quindi  per  questo  l'opera  in  cui  lo  studio  e resecuzioue  pratica 
tengODO  il  primo  posto,  sarà  sempre , siccome  le  qualità  del  corpo  rispetto 
a quelle  dell'  animo , considerata  inferiore  a quelle  produzioni  in  cui  il  laroro , 
il  sapere  e l' esecuzione  brillano  bensì , ma  come  ministri  del  genio,  come 
istrumenti  di  belli  pensieri,  come  interpreti  dei  sentimenti  e dei  concepimenti 
più  elevati. 

Concludiamo  adunque  ciò  essere  che  ba  messo  Raffaello  al  di  sopra  di 
ogni  confronto,  non  solo  coi  rivali  che  furongU  suscitati  contro  quand'era 
in  rita,  ma  ancora  con  tutti  coloro  che  l'hanno  seguito.  Da  ciò  provenne 
quella  perpetuità  di  riputazione  che,  allorquando  le  sue  opere  saranno 
scomparse  per  T azione  del  tempo,  porrà  il  suo  nome  accanto  a quelli  degli 
uomini  grandi  dell'  antichità , cui  la  posterità  non  ha  mai  cessato  di 
venerare , quantunque  non  ne  rimanga  che  la  memoria. 

Il  quadro  della  TrasGgurazionc  mise  il  colmo  alla  gloria  di  Raffaello , 
non  solamente  perchè  fu  l'ultima  produzione  del  suo  genio,  la  più  grande 
delle  sue  composizioni  a olio  \ ma  ancora  perchè  dessa  è quell'  opera  nella 
quale  si  è concordemente  riconosciuto  dalla  parte  del  pittore  l' accordo  del 
maggior  numero  dei  meriti  della  pittura:  quella  in  col  si  vede  aver  egli 
portato  al  più  alto  grado  reccellenaa  del  pennello , la  forza  del  colore,  la 
magia  del  chiaroscuro,  ed  altre  qualità  pratiche  , onde  non  si  potrebbe  dare 
l'idea  col  discorso^  ed  aggiungiamo  pure  senza  pregiudizio,  tutte  le  perfezioni 
morali,  che  siamo  abituati  a riconoscere  nelle  sue  altre  produzioni.  Chi  non 
sa  che  questo  quadro  ha  esercitato  soventi  volte  la  mente  osservatrice  dei 
critici  0 dei  conoscitori  relativamente  alle  combinazioni  dell'  intelligenza , 
del  sentimento  o dell' immaginazione,  e non  ha  cessato  per  anco  di 
somministrare  a giudiziose  analisi  un'  abbondante  materia  di  gìudizj  e di 
osservazioni  utili  all'arte?  * 


* Frè  ti  diversi  icrìtli  che  furono  pub- 
blicati intorno  a queato  portento  dell’ arte  « 
oltre  a quelli  che  abbiamo  accennalo  nella 
noatra  noUg^  pag.  alle  profonde  oa- 

tervationi  diMengs,  a quelle  di  cfAgìncourt 
nelle  loro  famoaiMÌme  opere,  e di  molli  al- 
tri; saranno  sempre  di  grandissima  uiiltià 


per  chiunque  desidera  penetrare  possibil- 
mente ne’  mislerii  della  pittura  e gustarne 
le  maraTÌgUe»  la  leltnra  della  savia  epistola 
sopra  la  Tras6gnrasione  di  A.  Rutgers  il 
giovine  f indìrilta  alti  ligg.  Richardson  « 
stampala  alla  fine  della  parte  del  tom. 
dell’opera  di  questi  : e quella  del  libro 
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Noi  siamo  beo  lontani  dal  pretendere  di  analiztare  questo  soggetto 
collo  stesso  spirito  di  discussiooi,  e colla  particolare  relazione  di  tutte  quelle 
considerazioni  che  escono  natnralmente  da  nn  soggetto  cosi  fecondo  : tortati 
a reslrignerci  solo  sopra  qualche  punti  principali,  ci  limiteremo  a far  sentire 
le  diflìcolti  annesse  a questa  composizione,  e la  rara  abilità  onde  Raffaello 
ha  saputo  triontarne. 

Egli  dapprima  ben  comprese,  essere  proprio  della  natura  del  soggetto, 
consideralo  hsicamente  e moralmente,  che  la  sua  composizione  si  ergesse  in 
altezza^  Io  che,  zìccome  dirasrì  più  innanzi,  dorea  produrre  due  spazj 
diversi , o due  terreni , e quindi  due  generi  di  scene,  secondo  il  testo 
deir  Evangelio.  £ da  ciò  ecco  il  motivo  generale  di  tutto  T insieme. 

Nella  parte  superiore  il  Cristo  ha  lasciato  la  sommità  della  montagna , 
e si  presenta  come  estaticamente  sospeso  in  arìa^  egli  non  vola,  non  trapassa 
lo  spazio  aereo  ^ egli  è come  (Isso  e stazionario  nella  sua  attitudine  tra  Elia 
e Mosà , le  coi  vesti  fluttuanti  li  fanno  conoscere  alP  opposto  come  discesi 
dal  ciclo  ^ ed  ecco  la  parte  luminosa  del  quadro.  11  Cristo  medesimo  è il  sole 
onde  la  luce  si  spande  alP  intorno  sopra  gli  astanti.  Un  simile  soggetto , 
trattato  colla  sola  intenzione  di  produrre  Pefletto  d^una  chiarezza  abbagliante , 
emanala  da  un  corpo  tutto  rag^oso,  poteva  in  vero  offerire  al  pittore 
unicamente  colorista,  il  programma  d^un  effetto  piu  brillante;  e comprendiamo 
non  essere  nei  mezzi  di  Raflaello  quello  di  parlare  agli  occhi , siccome 
Tavrebbono  potuto  fare  il  Coreggio  o Rubens.  Ma  chi  potrebbe  dire  allora 
ciò  che  r anima  vi  avrebbe  perduto  in  ragione  di  quello  che  gli  occhi  vi 
arrebbono  guadagnato?  Questo  per  altro  non  vuol  significare  che  la  pittura^ 
di  Raffaello  lasci  molto  da  desiderare  dalla  parte  del  colorito  e dell’ effetto, 
specialmente  nel  Cristo  trasfigurato.  Non  si  può  a meno  di  riconoscervi  e 


fpageuolo  intitolalo  ErAtun  tutaUiicc  del 
Quadro  de  la  7>atJigunieion  de  Rn/adl 
de  IjThino  i teguido  de  aJgunas  oòserva^ 
eiones  salire  la  piniura  de  los  griegos 
de  Benìlo  Pardo  de  Figaeroa , rarigi 
i8o4  , in  8.0,  che  noi  abbiamo  avuto  dalla 
lodala  cortesia  dell*  illulre  cav.  Ciò.  de 
Laxzara , insieme  ad  altre  notizie  impor- 
tanti relative  a Raffaello  * le  quali  ha  avuto 
la  nobile  compiaccota  di  lame  trascrivere 
dalle  diverte  miscellanee  maDoscriUe  di  Belle 
Arlif  che  pouiede.  Questo  libro  iooontrò 
tanto  nel  genio  degli  intelligenti  che  venne 
nell*  anno  arguente  1 8o5  tradotto  in  fran- 
cese dal  tig.  S.  C Croze-Magnan  » editore 


del  Museo  fraoceae»  e ripubblicalo  pure  in 
Parigi  : e dodici  anni  dopo,  nel  , fu 
stampato  in  Londra  da  Bensley  e figli,  tras- 
portato in  inglese  colla  giunta  delle  note  ed 
osservazioni  di  Vasari,  Mengs , Reynolds , 
Fuseli,  c d'altri  icrìuorì  ed  artisti  distinti; 
e con  17  teste  tolte  dal  dipinto  e tenute 
della  medesima  dimensione  per  opera  del 
aig.  Gaubaud,  con  un  oootoruo  di  tutta 
la  tavola,  e oou  un  ritratto  licUissimo  del 
dipintore,  ed  m fine  un  piccolo  saggio 
•alla  vita  e sulle  opere  d^à  stesso  ; il 
tutto  in  un  volume  io  gran  loglio  con  uq 
lusso  tipografico  verameota  magnifico. 
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rintcnzione  e la  realtà  d'on'armoDÌalumiDOsaj  aerea  ed  abilmente  applicata 
«opra  tutta  la  «uà  persona,  sopra  la  sua  testa  e le  sue  vesti,  siccome  pure 
sopra  tutti  gli  oggetti  circostanti.  Non  pertanto  questo  merito  non  la  cede 
egli  a quello  eh'  oCTrooo  l' espressione  di  divinità  che  brilla  in  tutta  questa 
scena , e la  disposizione  aerea  di  queste  tre  figure  veramente  celesti , che 
contrastano  si  bene  con  quelle  dei  tre  Apostoli,  colpiti  dall'abbagliamento, 
c in  terra  prostrati  sull'  altura  del  monte?  Come  indicare  meglio  con  gesti 
e con  attitudini  lo  splendore  del  lume  maraviglioso  del  quale  bisogna  pur 
rendere  l'efietto  e dare  almeno  l'idea?  L' uno  urla  colla  faccia  contro  l'altro, 
r altro  ha  a terra  Ìl  capo,  il  terzo  con  far  ombra  agli  occhi  con  le  mani  si 
difende  dai  raggi  e dall' immensa  luce  dello  splendore  cui  mal  resisterebbe. 

La  seconda  scena , o la  scena  inferiore  è occopata  dal  restante  degli 
Apostoli,  i quali,  secóndo  il  testo  dell' Evangelio  , erano  rimasti  alle  faldi  del 
monte.  Non  si  saprebbe  render  conto  se  non  si  (a  qualche  volta  illusione 
sopra  certi  efietti  dei  quadri  di  RafTaello , attribuendo  al  pittore  certe 
iutenziouì  eh'  egli  non  ebbe , o delle  quali  non  fece  caso.  Per  lo  meuo  si 
può  assicurare  che  le  sue  opere,  in  quanto  che  furono  inspirate  dal  sentimento 
il  più  profondo  o'I  più  giusto,  sono  divenute  feconde  di  motivi  sempre  diversi, 
di  interpretazioni  sempre  nuove.  Non  si  potrebbe  forse  riconoscere  nelle 
masse  di  questa  composizione,  ì cui  gruppi  ristretti  occupano  c riempiono 
tutto  lo  spazio  inferi(M^  del  quadro,  un  mezzo  naturalissimo  di  contrastare 
col  campo  dello  spazio  superiore , e di  dare  eoa  ciò  un  maggior  valore  al 
suo  effetto  aereo? 

Ma  ciò  appartiene  al  scuso  fisico:  reggiamo  ora  queflo  che  T Urbinate  ha 
immaginato  per  soddisfare  alla  mente  col  rinoimeoto  delle  due  scene , e per 
ristabilire  P unità,  confonnandosi  sempre  al  racconto  dell'Evangelio. 

Gli  Apostoli  rimasti  alle  faldi  del  monte  aspettavano  il  ritorno  del  loro 
Maestro:  ed  ecco  intanto  che  una  famiglia  trasportata  dalla  fama  de*  suoi 
miracoli , gli  conduce  un  giovane  ossesso:  essa  viene  ad  implorare  la  sua 
divina  virtù  contra  lo  spirito  maligno  che  agita  e tormenta  Iv  sgraziato 
faiicinllo.  Tutti  gli  Apostoli  sembrano  agitati  da  diversi  sentimenti  di 
compassione  e di  spavento  ; ma  pare  che  dicano  tutti , e parec||y|ta^ 
esprimono  col  gesto:  Quegli  che  cercnce,  non  è con  noti  asftettate^^^fa 
sulla  cima  di  questa  montagna  i parecchie  braccia  ianalzatc  mostrano  con 
un  gesto  indicatore  la  sommità  del  monte , dove  ha  luogo  P altra  scena.  È 
quindi  per  tal  modo  che  viene  ristabilita  e per  gli  occhi  e per  la  mente 
quella  unità  d' azione  e di  luogo , che  è il  principio  fondamentale  d'ogni 
romposizione  *. 

* Batteuz  nclU  prìius  delle  sue  osservitioDÌ  solU  Poetica  di  Oraste  » cosi  dcùotsce 
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Noi  lappiamo  benissimo  essersi  rìmprorerato  alla  Trasfi^raaione  di 
peccare  contro  questo  principio  : alcuni  sono  giunti  6no  a dire  eh’  era  nu 
composto  di  due  quadri.  A noi  pare  che  quanto  abbiamo  detto  precedentemente 
abbia  potuto  aiBeroIire  il  rigore  di  tale  censura:  ma  andiamo  più  lungi  o 
vediamo  quello  che  diverrebbe  la  composizione  ridotta  alla  metà  superiore. 
Qual  n’è  il  soggetto?  di  rappresentare  Gesù  Cristo  trasfigurato,  vale  a dire 
in  uno  stato  glorioso  sulla  sommità  d’ana  montagna:  l’csistensa  adUmqoe  o 
r aspetto  del  monte  Tabor  è quivi  un  punto  fissato  e necessario.  Sopprìmere 
la  vista  di  questa  altura , e collocare  il  soggetto  principale  sopra  un  luogo 
rasente  terra,  sarebbe  un  togliergli  e la  maestà  del  suo  efifetlo  fisieo,  e le 
verità  del  suo  efietto  ideale,  ed  anche  la  sua  veracità  storica.  Per  rappresentare 
agli  occhi  una  specie  d'  ascensione  sul  vertice  del  monte,  il  pittore  doveva 
cercare  sicuramente  nella  forma  del  suo  quadro,  siccome  pure  nello  scopo 
della  sua  composiziouc,  quelP  efietto  che  la  poteva  rendere  maggioemeote 
piramidale.  Se  dunque  tutte  le  verità,  c tutte  le  convenieoae  esìgono  lu 
vista  accessoria  d'uua  montagna,  a qualumpic  punto  se  nc  riduca  P allessa^ 
( c Rafiacllo  certamente  Pha  ridotta  di  molto ) che  diverrebbe  la  compositioDO 
d' un  tal  quadro,  se  li  due  terzi  inferiori  dovessero  restare  voti?  giacché 
voto  bisognerebbe  chiamare  in  un  quadro  storico,  un  cosi  grande 
lasciato  senza  figure.  Tutto  adunque  esigeva  che  il  pittore  occupasse  questu 
parte  considerabile  dello  spazio  inferiore  del  quadro,  con  quegli  Ap*ntpli 
che  Dou  erano  stali  scelti  per  essere  li  testimonj  dello  spettacolo  che  vi 
operava  sulla  cima.  Riconosciamo  ancora  che  T episodio  dell’ energumeno, 
clic  spetta  al  soggetto  secondo  la  narrazione  evangelica,  ha  il  ^«nde 
vantaggio  dì  dare  moto  c interesse  alla  riunione  de’ nove  Apostoli,  i 
senza  questo  non  avrebbero  ofierto  se  non  personaggi  inattivi,  c non 
avrebbero  fatto  nascere  quella  sensibile  relazione  che  sì  è voluto  ftsbilire 
naturalmente  tra  le  due  scene  o lì  due  spazj,  c la  quale  ne  forma  il  legamo. 

Noi  non  sapremo  finire  di  parlare  dell’  opera  onde  Rafiàello  corouù  lo 
sua  vita,  lenza  fare  una  nuova  menzione  dei  meriti  diversi  che  fo«*o  in  essa 
relativi  air arte  propriamente  delta,  e che,  secondo  l’ opinione  genenale , vi 
m|B|^tano  il  piu  alto  punto,  cui  l’artefice  sia  pervenuto.  Sì  convieos 
^^^^mente  che  in  nessun  altro  quadro  egli  ha  tocco  si  da  viciao  i 
di  quella  perfezione  cui  non  possono  giugnere  gli  sforzi  dell’ uomo.  La 


ruoiià  ist  m L'uniii  che  deve  «vere  ao’i- 
miUzioDc  poetica  non  consiste  che  ael  com- 
porre un  tutto  artificiale  di  parti  che  siano 
d accordo  fra  di  loro,  c che  tendano  diret- 
lamente  c seniibiloieate  ad  ua  fine  comu- 


ne » s:  Questi  defiakione  dalTimità  poe  . 
fica  si  può  applicare  ngualmeole  all*  QUtà 
pittorica  ; e Raffaello  l' ha  conoeciola  « 
messa  in  prafics  nella  sua  Tras^uraiione. 
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pcrfesioae  per  V uomo  consiste  nell'  avere  il  meno  possibile  di  imperfezioni  : 
Afajcimus  ilio  est  qui  minimis  urgetur.  RaHaello  intese  continuamente  a 
produrre  nelle  sue  opere  l’ accordo  di  parecchie  qualità  tendenti  ad  escludersi 
Pttna  r altra,  o delle  quali  sovente  non  s'ottiene  una  certa  riunione  che  con 
de*  compensamenti , che  fanno  perdere  da  una  parte  più  o meno  di  quello 
che  credesi  di  guadagnare  dall'altra,  a meno  che  non  si  faccia  una  concessione 
da  ambe  le  parti.  Quindi  deve  succedere  che  l' opera  prodotta  da  un  simile 
accordo,  parrà  perdere  nell* opinione  di  coloro  che  professeranno  per  un  tale 
o tal*  altro  genere  di  merito  un  gusto  eKlusivo. 

È per  questa  ragione  che  confrontando  le  opere  della  terza  maniera  di 
Raffaello,  a quelle  dcUa  sua  seconda  c della  prima,  certi  critici  preferiscono 
il  disegno  naturale , Tespressione  ingenua , il  tono  chiaro  e la  composizione 
semplice  de*  suoi  primi  quadri  al  vigore  di  tratto , di  pensiero , di  colore  c 
di  concetto  de*  suoi  ultimL  Ma  ciò  non  significa  altra  cosa  in  fine  se  non  che 
avvenne  dell*  ingegno  di  RaSaello , siccome  di  tutte  le  produzioni  della 
natura  , le  quali , sottomesse  alle  leggi  della  progressione,  nel  passare  d'una 
alfaltra  età,  d'una  all'altra  stagione , perdono  quella  vaghezza  delle  proprietà 
pertinenti  alla  primavera  della  vita,  alla  gioventù  dell'anno.  Per  tale  maniera 
le  grazie  della  prima  età  si  trovano  supplite  dalla  maschia  bellezza  dell*  età 
matura.  Ed  ecco  1* immagine  sensibile,  ed,  a quello  che  ne  pare,  la  più 
vera  dei  diversi  perìodi  dell*  ingegno  di  Raflaello,  colto  precisamente  nell*  età 
della  maturanza. 

Così  quelli  fra  gli  artefici  che  hanno  esaminato  più  severamente  il  suo 
quadro  della  Trasfigurazione  , vi  hanno  riconosciuto  un  maggior  numero  di 
bellezze  pratiche  o di  eseguimento,  di  quello  che  in  nessun*  altra  delle  sue 
grandi  opere  Vi  hanno  riconosciuto  uoo  stile  generalmente  più  largo  c più 
ampio,  una  maniera  di  piogere  più  finita,  un  chiaroscuro  più  felice ^ le 
tinte  in  somma  meglio  sfumate.  II  Vasari  tuttavia  gli  rimprovera  nelle  ombre 
l’uso  del  nero  di  fumo 

Gli  artefici , che  esigono  prima  di  tutto  che  *I  pittore  dia  prova  di  sapere 
e di  correzione  nelle  minute  parti,  od  in  quelle  eh*  essi  chiamano  di  studio^ 
non  hanno  cessato  mai  di  vantare  in  quest*opera  la  precisione  delle  forme,  e 
la  giustezza  del  disegno  nelle  mani , ne* piedi,  nelle  teste  soprattutto j^lle 
quali  a molta  verità  si  riunisce  molta  grandezza  di  carattere  : vi  ammirano 
panneggiamenti  d’ un*  esecuzione  c lai^a  e preziosa^  capelli  trattati  con 
altrettanta  varietà  o finezza,  e nella  testa  dell*  energumeno , siccome  in 

I MeogSt  Optrt , ediz.  di  Ronu*  pag.  > Vasari  » yUa  dì  Raffililo,  tom.  5.0* 
lo5  « Sfg.  P*g.  334. 
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(juella  di  chi  lo  sostiene  ^ un'  energia  espressione  che  RafTaello  stesso  non 
avrebbe  potuto  superare  *. 

Terminiamo  finalmente  V elogio  di  questo  capo  d*  opera  ripetendo  le 
parole  del  Vasari  sopra  la  bellezza  della  testa  del  Cristo^  la  quale  dice  egli 
essere  il  più  grande  sforzo  d'  un*  arte , che  non  avrebbe  potuto  andare  più 
oltre e questo  tiltimo  termine  della  pittura,  segnò  pure  quello  della  vita 
del  pittore:  Come  ultima  cosa,  che  a far  avesse,  non  toccò  pià  pennelli , 
iopraggiugnemiog/i  la  morte  ***. 


* Fra  gli  elogi  che  li  fecero  a questa  pit> 
tura,  che  furono  senza  fine  e UDiTcrsalmente 
grmndiuioii , ci  pare  che  non  sia  da  tras- 
curarsi quello  di  Orazio  di  Domenico  Al- 
fjkDi  » celebre  pittore  perugino,  il  quale  giunto 
in  Homa  poco  dopo  la  morte  del  Sanzio,  e 
portatosi  ad  ammirare  la  TrasBguraztooe  , 
pioruppe  io  caldissime  lagrime  di  maravi- 
glia. e<l  a gran  fatica  lasciossi  togliere  dalla 
presenza  del  quadro! 

**  Di  questa  maravigliosa  testa  abbiamo 
Veduto  uuo  studio  a matita  , fatto  sullo  stesso 
originale  dal  valentissimo  incisore  sìg>  Pie* 
Ito  Andetioni , mentre  trovavasi  in  Roma 
a disegnare  li  famosi  a freschi  d'Atlila  e d’E- 
liodoro,  con  Unta  diligenza  e maestria, 
che  a nostro  credere  ha  saputo  rendere  e 
conservare  quella  bellezza  c maesli  di  ca- 
rattere , che  si  cminententcntc  seppe  espri- 
mere il  Sanzio.  ?loi  di  fatto  contemplando- 
lo. ci  siamo  sovvenuti  facilmente  dì  quel 
caudore  di  luce  eterna , di  quella  punti  dì 
ciclo,  di  quell'aria  di  divinità,  che  dee 
beare  gli  occhi  degli  Eletti . onde  parla  il 
Missirini  nella  descrizione  di  questo  qua- 
dro , applicando  al  volto  del  Salvatore  que* 
due  versi  di  Dante: 

» Fregùtvo4Ì  ta  sua  faccia  di  lume 
a Che  facea  Uitto  rider  Foriente. 
Particolarità  sublimi  che  non  abbiamo  po- 
tut^^coDosoere  io  più  dì  dodici  iocisioai , 
che  abbiamo  veduto  ed  esaminato , esegui- 
te sullo  stesso  quadro. 

•••  Vasari , F'ìla  di  Raffaello  , tom.  5.*, 
pag.  Sta.  Sappiamo  dal  Bottari , Noie  al 
Fasori  f ibidem  , pag.  aiS  che  questo  qua- 
dro fu  pagato  dall’allogatore  655  ducati 
iC  oro  di  camera . dei  quali  aai  furono 
costali  dopo  la  morte  di  Rafiàello  a Giu- 


lio Romano;  somma,  che  il  Duppa , pag. 
090  della  sua  Appendice  ragguaglia  a 33o 
lire  sterline,  pari  a franchi  8.s5u:  onde  si 
vede  che  U ducato  d' oro  equivaleva  «1  no- 
stro zecchino  aH'incirca. 

È lodata  assai  la  copta  della  Trasfigura- 
zione che  fece  in  concorrenza  di  Pelino  del 
Vaga  Gianfrsncesco  Peuni , e che  questi 
portò  seco  a Napoli  quando  se  ne  partì  du 
Mantova  per  colà  , dove  servi  di  principale 
Studio  ai  migliori  artefici  di  quella  città. 

Fra  li  19  intagli  eseguili  da  var;  so- 
pra questo  quadro , che  accenoa  il  sig. 
Taurìscus  Euboeus  nel  tuo  catalogo  a pag. 
loi  e seg.,  non  abbiaoM  veduto  rtoordaU» 
quello  operalo  dal  sìg.  Pizzi,  e perfezionato 
a bulino  dal  sig.  Pietro  Bettelluii  sopra  di- 
segno diretto  dal  sig.  Stefiino  Tofanelli; 
pubblicato  dal  ng.  Francesco  de  Santìs  io 
Roma , il  quale  lo  dedicò  a Guglielmo  Ha- 
milton alla  fine  del  secolo  .XVMI.  Questo 
intaglio , uccome  si  legge  dall*  iscrizione 
scolpita  sotto  allo  aiCMO , fu  tratto  dal 
Cartone  originale  del  Sanzio , che  devf  ora 
trovarsi  in  Inghilterra,  ed  ò riuscito  un 
pollice  circa  più  largo  della  famosa  stampa 
dì  Morgben  , cseguiu  sul  quadro  : e sic- 
come a parer  nostro  meritava  desso  di  ve- 
nir menzionalo  prcfcribilmcnto  a diversi 
altri  che  non  possono  vantare  la  stessa  di- 
ligenza ed  accurstena , cosi  non  sarà  discaro 
agli  amatori  delle  belle  arti  il  cenoo  che 
siamo  per  dame  tendente  a far  cmiosccre  le 
mutazioni  fatte  dalP  autore  nell*  esecuzione 
del  quadra 

1 nggì  che  spande  il  Redentore  trasfigu  - 
rato , sono  quivi  circoscritti  da  un*  aureola 
che  gli  gira  tutta  intorno;  non  è egli  as- 
sorto tanto  come  od  quadro , c volge  lo 
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La  TrasfigtiratioDe  fu  dunque  Tultimo  quadro  di  RaHaello  ; lo  che  non  ihit>ì«c)«h 

vale  tuttavia  che  questa  sia  stala  rultima  delle  sue  opere.  Quello  che  abbiamo 
veduto  e intorno  alla  moltiplicità  delle  intraprese  ch'egli  doveva  simultaneamente 
condurre  a fine)  c intorno  «1  gran  numero  di  collaboratori  che  vi  adoperava , 
ha  di  già  mostrato  che  molti  de' suoi  lavori  avendo  potuto  progredire  insieme) 
non  sarebbe  stato  possibile  neppure  al  suo  tempo  lo  fissarne  con  una  esatta 
precisione  l'ordine  successivo:  c ancora  più  di  presente  sarebbe  egli  superfluo 
il  fare  questa  ricerca  con  un  rigore  minuzioso. 

Dobbiamo  ben  comprendere  che  una  si  grande  composizione  siccome 
quella  della  Trasfigurazione)  richiese  molto  tempo  per  essere  terminata) 
dovette  essere  presa  e ripresa  più  volte , potè  essere  considerata  come  finita 


sguardb  tm  coUl  poco  a Mosfc  ; ìt  quale 
aostieno  le  tavole  della  legge  con  a>cDO  Icg- 
gerecu , guarda  quasi  lo  apetlatore  di  fron- 
te.  e non  ha  il  capo  adorno  del  bicornuti 
raggi.  Elia  sostiene  il  sacro  Libro,  ma  so- 
vr’esso  lascia  vedere  li  soli  diti  mìgnolo, 
annulare  e medio , a dìlTerensa  flella  pìt- 
tara , ove  tutù  vi  appaiono.  La  cima  del 
monte  non  i adorna  di  alberi  da  ambidue 
i lati.  Il  primo  degli  Apostoli  che  salirono 
con  Cristo  sul  monte , e che  trovasi  alla 
sinistra  dello  spettatore , mostra  ambedue 
le  piarne  de’  piedi , ed  appoggia  la  testa 
aulla  mano  destra  , lasciandone  vedere  so* 
lainente  il  di  dietro.  Quello  di  mezzo  si 
presenta  con  una  sola  parte  della  faccia , 
cui  vi  incurva  sopra  la  mano  diritta  ro- 
vesciata. Il  terso , S.  Giovanni , lascia  ve- 
dere il  piè  della  gamba  sinblra  sulla  quale 
è ingiooccbiito  , e porta  la  mano  destra 
in  atto  di  sbalordimento  sulla  fronte , co- 
prendo parte  del  volto,  c pare  diversa* 
mente  abbigliato. 

Alla  destra  del  monte,  sopra  il  gruppo 
dell*  energumeno  non  v^gonsi  io  lonta- 
nanza ben  distinte  le  mscchielte  di  un  bel 
deio  con  nubi  e chiaro  trasparente  di  sole, 
di  on  castello  sopra  un’  altura , di  monti , 
d’un  bri  ponte  sotto  cnì  Tacque  discorre; 
e più  presso  d*un  bel  villaggio.  Il  gruppo 
dell’ energumeno  è quivi  composto  di  sole 
nove  persone,  mancandone  quella,  che  die- 
tro a tntte , sìcconse  la  figora  più  vene- 
randa , ritta  su'  piedi  vicino  al  padre  che 
sostiene  Tossesso,  alza  il  braccio,  come  per 


additare  la  scena  superiore  del  Hedentorc. 
La  suddetta  persona  più  veneranda  alza  il 
braedo  sinistro  piegato  al  gomito , e lascia 
vedere  la  lunga  piega  del  manto  che  so- 
stiene col  braccio  destro , fino  a terra  ; 
quando  in  vece  nel  dipinto  viene  nascosto 
dalla  persona  sostenente  T ossesso;  la  quale 
non  ha  fermi  i capelli  da  una  fettuccia  , 
siccome  nella  stampa  di  Morghen.  II  brae- 
do sinistro  della  donoa  inginocchiaU,  onde 
addita  Teoergumeno  agli  Apostoli,  è meuo 
in  ìscorcìo  ; e quasi  tutte  ha  distese  le  dita 
della  destra.  Quivi  non  si  veggono  lì  due 
protomartiri  S.  Stefano  e S.  Lorenzo  che 
introdoase  RaSaello  nrib  pittura  dalla  parte 
siniatra  della  vetta  del  monte,  quali  spetta- 
tori della  divina  TrasSgurazìone;  o per  se- 
condare il  volere  dell’ allogatore , ritraendo 
in  essi  TelEgie  di  due  suoi  nipoti  ; o 
glio , siccome  adèrma  il  dotto  d'Agincotiri , 
per  rendere  testimoni  della  gloria  di  Cristo 
tutte  le  persone,  eh*  essa  glorificazione  po- 
teva maggiormente  interessare  nel  passato  » 
nel  presente  e nell’  avvenire. 

Queste  sono  le  principali  variazioni  che 
noi  vi  abbiamo  riscontrate  raffrontando  con 
quella  del  cav.  Horghen  la  stampa  del  sig. 
Bettellioi , la  quale  quantunque  non  uguagli 
per  T esecuzione  T eccellenza  di  quella , fu 
però  eseguita  con  molta  maestria  , e sarà 
sempre  di  utilissimo  studio  agli  artisti. 

Questo  rame  trovasi  già  da  parecchi  aont 
in  proprietà  del  sig.  Giuseppe  Vallardi  di 
Milano. 
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air  epoca  della  morte  di  RafTaello,  perché  la  maggior  parte  degli  oggetti  Io 
erano  di  già , ed  avere  ancora  tallaria  qualche  figura  da  terminare.  Questa 
osservatione  concilierebbe  le  contraddizioni  tra  ropinìone  del  Vasari  che 
parla  deir  opera  come  intieramente  finita  da  Raflaello^  e tra  più  d^tma 
tradizione  antica)  tra  più  d' una  ossen'azione  dei  crìtici  moderni,  i quali 
sembra  che  vi  trovino  alcune  dlflerenze  di  maniera , nelle  quali  si  crede  di 
riconoscere  quella  di  Giulio  Romano. 

Le  cure  che  RafFaello  potè  impiegare  neir  eseguire  la  Trasfigurazione 
non  gl*impcdÌrono  adunque  di  poter  attendere  ad  altri  lavori,  cui  ne  pare, 
dovesse  egli  attaccare  una  grandissima  importanza.  Dessi,  come  Tabbiamo  di 
già  detto,  furono  quelli  della  grande  sala  di  Costantino,  onde  sollecitava 
Leone  X il  compimento. 

Questa  sala , per  le  sue  dimeusioni , comportava  una  grande  varietà  di 
ornamenti.  Abbiamo  già  detto  che  Raffaello  aveva  dato  nelle  due  figiire 
alfcgoriche  i modelli  degli  ornati  del  basamento,  e che  due  de' suoi  disegni 
arcano  scnito  di  tipo  alle  due  più  grandi  composizìoul  della  storia  di 
Costantino.  II  Vasari  cc  lo  fa  conoscere  ' occupalo  ancora  del  progetto  degli 
ornamenti  della  parte  supcriore  di  questa  sala , dove  ritrasse  una  serie  di 
Papi  in  tante  nicchie , accompagoato  ciascuno  dalle  due  Virtù  che  li 
cai'attcrizzarono  ^ e nc  riempi  li  divei*si  spazj  dipingendovi  tanti  genietti 
portanti  libri  od  altri  attributi  : Io  che  tutto  Tenne  eseguito  posteriormente 
da  Giulio  Romano.  Egli  è probabile  quindi  che  queste  fossero  le  invenzioni 
che  occuparono  gli  ultimi  momenti  della  vita  di  Raffaello;  poiché  non  aveva 
potuto  compiere  la  totalità  di  tali  progetti , neppure  io  ischlzzo. 

Questi  lavori,  quei  delle  Logge,  quei  dc'Cartoni  per  gli  arazzi,  le 
ricerche  e li  disegni  di  Roma  antica,  le  cure  della  fabbrica  di  S.  Pietro  e 
molte  altre  opei'e  gli  aveano  prodotto  necessariamente  grandi  avanzi  di 
denaro;  c sappiamo  che  Leone  X gli  doveva  grosse  somme  *.  Tutto  concorre 
a far  credere  per  una  parte  che  il  Papa  avesse  avuto  il  progetto  di  soddisfare 
a Raffaello  d'una  maniera  che  accomodasse  gli  interessi  di  ciascuno;  e che 
dall'altra  Raffaello  avesse  potuto  mirare  già  da  gran  tempo  a porre  il  Papa 
nella  necessità  di  pagarlo  di  quella  moneta  che  supplisce  tante  volle  ai  mezzi 
di  finanza;  vogliam  dire  di  certi  posti  e di  alcune  dignità  lucrative,  a 
disposizione  dei  Sovrani. 

Il  Vasari,  storico  contemporaneo,  * dice  che  Raffaello  era  stato  lusingato 


X Vuari,  f^ta  di  Giulio  ftomano,  tom. 
4.0,  jMg,  33i  e 33i. 

s • Essendo  creditore  di  Leone  di  buo» 


na  somma  » dice  Vasari,  yUa  di  Raffool-. 
lo  t tom.  3.0,  p»ag.  93$. 

X Vasari , ibidem. 
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di  rìceTere,  dopo  terminati  tutti  i lavori  delle  sale  del  Vaticano,  un  cappello 
cardinalizio  risorbatogli  in  ricompensa  dal  Papa.  Di  fatti  Leone  X progettava 
una  promozione  numerosa  di  personaggi,  fra  quali,  dice  lo  stesso  biografo, 
parecchi  avevano  minor  merito  del  Sanzio.  Quasi  tutti  gli  scrittori , siano 
contemporanei,  siano  posteriori  hanno  fatto  menzione  di  questaparlìcolarità^ 
e le  osservazioni  che  seguono  ne  rendono  il  racconto  sempre  più  vcrisimilc 


I Vasari  « ibitì.  - Federieo  Zocearo , 
/dea  de' piltori  ecc*f  tib.  ii , cap.  6.  - 
Lettere  pittoriche,  lom.  6.«,  pag.  139,  edi- 
zione di  Homa.  — De  Pilcs , f^ie  dei  Ptin^ 
trei. 

* Alle  quali  noi  faremo  precedere  qoeste 
altre  tolte  in  parte  dalle  Notiiie  intorno 
Raffaello  Santio  da  Urlino  tee.  pubblicate 
dal  Fea,  pag.  8 e acg.,  e in  parte  oomuoi- 
caleci  dal  sig.  Hissirini. 

Dopo  la  morie  di  Bramante,  avvenuta  in 
sul  principio  ddl'aono  iSif,  RafTaello  ebbe 
onorario  come  architetto  di  S.  Pietro  nella 
proponìone  d*  annui  ducati  d*  oro  3oo.  Ne' 
regisu*!  di  csm  fabbrica  di  S.  Pietro  è se> 
gnalo  - à^fneslro  Raffìitle  tC  Urbino  deve 
haver$  ducati  i5oo  per  tua  provitione 
<T anni  cinque , cominciati  n di  1 aprile 
i5i4*  e finiti  A di  t aprile  iStg,  a ducati 
5oo  tanno , come  appare  nel  conto  di  M. 
Simone  Ricasolì  - D.  i5oo. 

Det^e  kttvert  ducati  3oo  étoro  per  tua 
previsione  iT  nn  anno,  a ragione  ducati 
5oo  tatino  finito  primo  aprile  iSso  -~D. 
5oo> 

Nelle  contro  partite  ai  ha  : 

i5t9.  Maestro  Raffaele  da  Urlino  ar^ 
chitetto  deve  dare  due.  l5on  pagatili  da 
Simone  de  Ricatoli  ec.  deposìiarj  per  sua 
previsione  d*  anni  cinque  cominciali  a dk 
primo  aprile  iStf  - D.  i5oo< 

A di  ìo  maggio  iSso  due.  5oo  per 
Sita  previsione  di  un  anno  finito  primo 
aprile  i5zo , pagatili  da  M.  Simone  Rica- 
toli - Se.  Soo. 

Altra  partita  por  ivi  appare , apcltaiite 
ai  lavori  delle  stauze,  cominciati  aoUo  Giu- 
lio li  t al  prezzo  d'ogni  quadro , 0 faodaU 
di  noo  scudi  d'oro,  cioè  ^ A di  ì ago- 
sto tSi4  « Maestro  Raffaele  da  Urbuto 
ducati  cento  per  resto  della  pittura  delle 
cernere  nove  di  Ifottro  Signore  Leone  X 


Da  tutti  questi  pagamenti,  compresi  qudli 
de*  cartoni  riportati  poco  prima , deduce  il 
sig.  avvocalo  D.  Carlo  Fea,  essere  mera 
favola  spacciata  dal  VaiSari , dallo  Zuccaro, 
dal  Malvasia , dal  Roscoe  e da  altri , che 
Leone  X mitrasse  a far  cardinale  Raffael- 
lo, per  ricompensarlo  conciò  dcirimmenso 
credito  ch’egli  aveva  colta  Camera,  a cui 
avria  poi  ceduto  le  sue  pretese. 

II  Milizia  sospetta  pure  d'invenzione  que- 
sta storia.  Non  cì  pare  tuttavia  fonibimcnto 
bastevole  a«l  escluderla  alTatto  rallegaziono 
delle  surriferite  partite  di  registri  t avve- 
gnaché , quantunque  la  prima  e la  seconda 
partite  abbiano  di  seguito  il  saldo  di  cre- 
dito di  RalTaello , non  parlano  che  di  un 
onorario  dovutegli  come  architetto  di  S. 
Pietro,  e nulla  dtcìmo  di  quello  che  avrà 
avuto  in  qualità  di  rUtauratore  di  Roma 
antica  ; ed  anche  non  intendiamo  come  la 
seconda  avesse  luogo  alcuni  giorni  dopo  la 
morto  del  creditore  : e qudU  pure  che  ap- 
partiene alle  pitture  delle  camere,  non  parla 
che  d’uD  quadro  solo;  siccome  le  altre  re- 
lative ai  cartoni  per  gli  arazzi , le  quali 
ricordano  solamente  alcuni  acconti , che  gli 
furono  pagati.  E d'altronde  è costante  tra- 
dizione che  Raffaello  avanzasse  un  sessanta 
mila  Scodi  : e il  suo  costume  scmplìcissiiiìo 
noi  portava  a vivere  con  lusso  fuori  delle 
cose  deU'arte , come  avria  potuto  fare  : nè 
la  sua  eredità  salse  a lauto,  quanto  ovrelihe 
ammontato,  se  fosse  stato  compiutamente 
Saldato  de’  lavori  Senta  che  per  gli  ttud) 
suoi  diretti  a restaurare  la  magnificenza  di 
Rome  ^'gli  ultimi  suoi  anni,  ed  a scrì- 
vere auirarie  e sugli  artisti,  come  delle 
copiose  memorie  per  esso  reecolte , e che 
furono  di  testo  gioveroento  elio  stesso  Va- 
leri , si  ritrae,  ch'eì  volesse  farsi  pago  della 
gloria  acquistata,  la  dipintura  dimcllére,  e 
porsi  io  un  ordine  di  vite  più  riperala  c di- 
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Dapprima  dobbiama  guardarci  a tale  proposito , siccome  pure  per 
rispetto  a molti  altri  punti  dal  giudicare  le  cose  d' un  secolo  colle  opioiooi 
dì  un  altro.  l>a  dignità  eminente  del  cardinalato  non  fu  sempre  considerata 
di  qneir  importanea  religiosa , che  di  poi  tì  si  è attaccala.  Essa  non  esìgerà 
una  volta,  e neppnr  di  presente  il  richiede,  che  il  soggetto  onorato  del 
cappello  fosse  sacerdote.  Egli  è verissimo  pnr  troppo  che  io  queir  epoca 
la  mala  ventura  dcUempi  area  introdotto  nella  ripartizione  dei  benefizi 
ecclesiastici,  siccome  nei  costami  del  clero,  alcuni  abusi  che  s'oppongono 
alla  regolarità  che  di  poi  abbiamo  veduto.  Avvenne  più  d'nna  volta  a Leone  X 
di  subordinare  la  scelta  di  alcuni  nomini  per  al  cardinalato,  meno  al  dovere 
del  ponteGce  che  allo  spirito  delPuomo  di  gusto,  amico  appassiooalo  delle 
lettere  e delle  arti 

Per  quello  che  avrebbe  potato  riferirsi  a Raffaello  considerato  come 
pittore,  deesì  dire  che  V opinione  del  tempo  non  aveva  stabilito  sopra  alcune 
professioni  certe  incompatibilità , dipendenti  dal  modo  di  vedere  sempre 
variabile  a seconda  dei  tempi  c dei  paesi.  Tale  disianza  che  in  altri  secoli 
può  essere  stala  messa  tra  Pesercizio  dclParte  del  pittore  o H possesso  d"una 
dignità  eminente  nella  chiesa,  non  dovea  esìstere  almeno  allo  stesso  grado  in 
un'epoca  in  cui  la  pittura  non  s'occupava  d'altro  che  della  decorazione  dei 
luoghi  santi,  nuli'  altro  soggetto  trattava  quasi  mai  se  non  li  religiosi,  e nella 
quale  i chiostri  medesimi  racchiudevano  abili  artefici  in  ogni  genére. 

Finalmente,  siccome  non  si  potrebbe  impedire  che  la  celebrità,  la 
ricchezza  e P agiatezza  distinta  aggiungano  in  quello  che  gode  di  questi 
vantaggi , una  consistenza  sociale,  giustificante  l'elevatezza  coi  può  aspirare, 
cosi  devesi  confessare  che  tutti  questi  titoli  andavano  per  conseguenza  riuniti 
all’ ambizione  di  RafTacUo.  Trovavasi  in  Roma  in  uno  stato  assai  considerevole; 
possedeva  in  città  un  bellissimo  palazzo  , ed  una  bella  villeggiatura  nei 
dintorni  *.  Egli  era  ricchissimo*:  Celio  Calcaguini  lo  dice  vir  praedives  : 
occupava  alla  corte  una  carica  di  gentiluomo  di  camera,  euhicularius , e 
godeva  di  mollissimo  credito  appo  il  Papa:  il  Vasari  ci  dice  che  viveva  non 
da  pittore  ma  da  principe 

Ma  certi  fatti  più  particolari  ancora  ci  portano  a credere  che  Rafiaello 


gnilOM , r arti  tolte  in  grande  col  suo  pa- 
trocinio beoefieaodo. 

Non  potè*  esser  duocpie  del  tutto  strana 
odia  meote  sua  la  brama  alla  porpora» 
tanto  più  che  il  Pontefice  gli  era  benigno 
assai  » e il  diligea  qual  figlio,  c si  sa  avere 
le  sue  nozze  disdetto. 


I Alconi  t come  Sadoleto  non  dovettero 
U loro  proroosione  che  ai  loro  talenti  per 
la  poesia. 

* Kcdi  s pag.  M 8 » nota, 
s Fedi  rappenrlice»  a.**  to. 

3 Vasari , ibidem  , pag.  aaS. 
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ambisse  eflettivamente  al  cardinalato^  e per  rendere  tale  ambizione  più 
plansibile,  fa  uopo  avvertire  che  il  Papa  conferiva  nel  disporre  d'an  cappdlO) 
una  distinzione  per  la  quale  dava  il  titolo  e la  rendita  allo  stesso  pertinente, 
dispensandoue  il  favorito  dalP  esercizio  delle  funzioni  ecclesiastiche  Io  che 
veniva  espresso  allora  colla  formola  sine  cura.  Pare  tuttavia  che  lo  stato  di 
mati’imonio , non  potesse  combinarsi  con  tale  titolo  \ ed  eccone  spiegata  la 
ripugnanza  di  Raffaello  ad  ammogliarsi  , od  almeno  le  lunghe  dilazioni  che 
frammise  ad  accettare  1'  onorevole  partito  che  gli  veniva  offerto. 

Legato  colle  persone  più  distinte  di  Roma,  teneva  più  come  vero  amico 
che  come  protettore,  il  cardinale  Bibbiena  * , il  quale  desiderava  d* unirlo 
in  matrimonio  colla  sua  nipote. 

Di  questo  fatto  abbiamo  noi  una  prova  non  solamente  in  quello  che  ne 
racconta  il  Vasari,  ma  ancora  in  una  lettera  di  Raffaello  medesimo  indiritta 
ad  nno  de' suoi  zii,  della  quale  Richardson  ha  riportato  alcuni  estratti^.  In 
essa  lettera  parla  delle  proposizioni  di  matrimonio  che  gli  andava  facendo 
il  cardinale,  e che  lo  zio  pure  approvava;  ma  egli  dice  espressamente  che 
credeva  d'avere  più  ragioni  per  rifiutare  colali  offerte,  di  quelle  che  avesse 
il  suo  zio  per  consigliarlo  ad  accettarle.  Questa  lettera  porta  la  data  di 
luglio  i5i4. 

Egli  domaudò  effettiv^ente  tre  o quattro  anni  4 a decidersi:  c si 
potrebbe  credere  che  rabìtudiue  dell' indipendenza,  ed  un  certo  attaccamento 
conosciutissimo  fossero  in*  allora  per  lui  ragioni  sufficienti  per  dimandare 
tale  dilazione.  Giunto  questo  tcrmiue  il  cardiuale  rinovò  le  sue  istauze  ; e 
quindi  pare  che  a quell'epoca  Raffaello  sollecitato  più  vivamente  avesse  avuto 
bisogno  d'un  motivo  più  valido  per  difTcrire  ancora  il  contratto  del  matrimonio, 
che  restò  agli  spoosalizj,  siccome  lo  attesta  rcpitaffio  stesso  di  Mana  Bibbiena, 
sotterrata  ucl  Pantheon  , ora  S.*  Maria  della  Rotonda , vicino  alla  cappella 
della  Madonna  del  Sasso , eretta  da  Raffaello , e che  divenne  poco  tempo 
dopo  la  sepoltura  di  lui  medesimo.  Questo  epitaffio , riportato  dal  Vasari , 
fu  levalo  allorqnaudo  Carlo  Maralta  collocò  nel  medesimo  luogo  il  busto  di 


> « Mentre  T artefice  (Rif* 

£mUo)  andanHL  crtdUore  di  una  somma, 
invece  della  guale  si  Jaceea  il  conto  di 
dargli  aw  cerrstso , o per  creare  ( come 
i stato  scritto  ) cerdùsale  lo  smesso  arte^ 
fice,  o perchè  questi  disponeste  delt  im^ 
portare  d'un  cappello , supponendosi  che 
il  Papa  pensasse  a far  ciò , che  in  fatto 
pochissimi  anni  dopo  sotto  Clemente  Vii 
fu  praticete  in  maggiori  angustie  ccc. ...  » 


Franceseooi , annotationl  alla  lettera  ri- 
eendiciUa  a Raffaello,  pag.  to6. 

s Uaa  lettera  del  cùdioele  Bembo  al 
cardinale  Bibbiena  in  Modena  , a*  i5  d'  a- 
priie  i5i6,  porta  queste  parole:  • Raffael- 
lo che  voi  cotanto  amate.  • Bembo»  let- 
tere, Verona  1743»  voL  i"»  ^ 

3 Pedi  l’appendice,  n.»  10. 

4 Vasari,  ibidem,  pag.  azS. 
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Ranaello,  o rucrizione  che  ti  fece  scolpire  sotto.  Sembra  dal  testo  medesimo 
deir  epitaffio  che  non  ri  sia  stato  collocato  che  dopo  la  morte  dì  Riilàello, 

e per  serrire  come  dì  riscontro  e di  correlazione  a quello  che  compose  il 
Cardinal  Bembo  ^ come  lo  indicano  le  parole  sponsae  eyuj.  Il  restante  dice 
che  Maria  Bibbiena  mori  prima  del  matrimonio,  anU  nuptiales  facts. 

Questa  morte,  che  rese  a RaiTaello  la  sua  prima  indipendenza,  potè 
inanimare  in  lui  sempre  più  la  speranza  che  ayeya  concepita  d'essere  pagato 
dei  grandi  credili  che  aveva  verso  Leone  X col  cappello  da  cardinale, 
ond'  era  stato  lusingato  *. 

lo  questo  stato  di  cose  e d'indecisione  sopra  quello  che  gli  serbava  la 
sorte,  Raflacllo  continuava  a darsi  in  braccio  ai  piaceri  d'amore,  e soventi 
volte  con  una  smoderatezza  poco  conciliabile  coi  lavori  cui  doveva  allendere 
assolutamente.  Avendo  un  giorno  abusato  eccessivamente  delle  sue  forze , 
nel  ritornare  a casa  sua  fu  assalito  da  una  febbre  violenta , della  qnale 
tacque  la  causa:  per  coi  li  medici  la  attribuirono  ad  un  forte  riscaldamento, 
c gli  ordinarooo  il  salasso.  II  male  proveniva  da  rifinimento,  e la  cavata  di 
sangue  fini  di  togliergli  il  rimanente  delle  forze.  E questo  è quanto  raccontasi 
delle  cause  della  sua  morte  **« 


1 r appendice , n.o  1 7. 

* Ci  piflce  a questo  proposito  la  sentenza 
lasciaUoe  dal  conte  Castone  della  Torre  di 
Reuonico  » ÌI  quale  dopo  di  avere  esaltale 
le  virtù  del  nostro  Apelle  ne  chiude  T elo- 
gio con  soggiungere  : ■ Sperava  tf  essere 
cardinale  <Ìi  Santa  Chiesa , ed  invece  fa, 
Pontefice  ottimo  massimo  nella  Piitum.  • 
Vedi  Opere  scelte.  Milano  , preaso  Gio.  Sil- 
vestri, 1836,  pag.  tSo. 

**  Non  lascia  di  recar  certa  maraviglia  Io 
scorgere  come  siasi  perpetuata  preaso  tulli 
ì biografi  di  Rafiacllo,  ad  eccezione  del 
P.  M.  Guglielmo  della  Valle  , che  con 
buone  ragioni  la  smentisce.  Proemio  alla 
vita  di  Raffaello , vot  5.«,  pag.  93( , Topi- 
niooe  ch^  ei  mortsae  vittima  dei  Benauali  pia- 
ceri ; quando  sembra  casa  apertaroeote  ri- 
pugnare alla  comune  maniera  di  intendere  le 
cose  ed  alle  mediche  esperienze.  Erano  gtè 
vari  ch’egli  arcasi  la  soa  Fomarina,  e 
bisogna  pur  credere  che,  ae  nessun  male 
solTerse  in  tutto  quel  tempo,  i aooi  trasporti 
fossero , se  non  moderali , nemmeno  ecces- 


sivi La  medicina  insegna  che  le  mabttie 
di  sfiaimeoto  in  tal  genere  non  tolgono 
giammai  la  vita  che  in  conseguenza  di 
lentissime  febbri,  le  quali  col  corpo  iofi^ 
yoliscoDO  aoUcipalaoiente  le  facoltà  dello 
apirilo.  Nessun  segno  diè  mai  Raffaello,  an- 
che negli  ultimi  giorni  del  viver  suo  di 
decadimento  nè  fisico , nè  monde.  Non 
sarà  adunque  riputata  arditezza  la  nostra , 
se  troviamo  dì  ripetere  da  lult’ altra  causa 
la  di  lui  morte.  Concorrono  tutti  gli  scrìi- 
lori  nell'  afièrmare  che  Raffaello  era  di  una 
gracile  complessione.  Sì  sa  die  in  ragiooc 
eh’  ei  cresceva  in  Duna  gli  si  raollipìicavano 
gli  incarichi  ed  i lavori  ; e eh’  egli  d’ al- 
tronde non  M ce  aapea  schermire , abbno* 
dando  tutto  eoo  entusiasmo  e trasporto.  Ora 
è ben  più  probabile  , che  T orgasmo  in  cui 
si  dovevano  assiduamente  trovare  le  facoltà 
della  mente  di  lui  per  attendere  e pensare 
a tanti  e li  diversi  lavori , occasionasse  io 
luì , che  come  sì  è detto  noo  era  robusto, 
una  di  quelle  febbii  che  i medici  chiamaao 
acute , U quale  egli  avrebbe  fora’  anche 
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AYTertito  Rafiaello  della  ma  morte  vicina^  dopo  che  fu  mandata  inori 
della  «tanza  la  sua  innamorata , fece  testamento,  e la  prima  sua  disposizione 
fu  quella  di  lasciare  a lei  con  che  vivere  onestamente.  11  suo  avere,  che 
s^era  accresciuto  considerabilmcnte , dopo  lo  stato  che  ne  avea  dato  nella 
lettera  scritta  nel  i5i4  a suo  zio  divise  &a  due  suoi  allievi  Giulio  Romano, 
da  lui  sempre  prediletto,  Francesco  Pcnni  soprannominato  il  Pallore,  ed 
uno  de*  suoi  zìi,  sacerdote  in  Urbino.  Institnl  suo  esecutore  testamentario 
monsignor  Baldassare  di  Pescìa,  segretario  della  Dateria  del  Papa,  incaricandolo 
dì  levare  da* suoi  beni  quanto  bastasse  a instaurare  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
della  Rotonda,  una  delle  cappelle  a nicchia  o tabernacolo  che  ne  adomano 
la  circonferenza,  e di  assegnare  alla  fondazione  dì  questo  altare  una  rendita 
annua,  della  qnale  fu  aggravata  nna  dello  sue  case,  che  vedesi  ancora  in  Roma 
lungo  la  contrada  dei  Coronari^  e sulla  qnale  leggesi  una  iscrizione  che  fa 


menzione  di  questo  legato. 

potalo  superare  ove  V imperìzia  del  medico 
noo  si  fosée  accoppiata  al  furore  del  morbo» 
che  in  pocliì  giorni  gli  tolse  la  vita*  Con 
maggiori  ai^omenti  polri  la  medicina  per- 
suadere della  verìtii  di  questa  opinione»  U 
qnale  come  volentieri  i*  è radicala  in  noi , 
cosi  vogliamo  credere  che  non  troveri  dif- 
ficile accesso  ncir  animo  dei  non  freddi 
lettori  di  questo  libro. 

Noi  pertanto  avvaloreremo  la  nostra  opi- 
nione » riportando  qui  quanto  ne  ha  acrìlto 
il  chiar.  Missirìni  so  questo  proposito  da 
noi  espressamente  ricercato. 

m Niuno  è che  ignori  Francesco  Cancel- 
lieri essere  stato  sovra  ogni  altro  più  dili- 
gente raeooglitore  delle  memorie  patrie» 
esalto  e minuto  indagatore»  e serbatore  d'o- 
gni  minima  notizia  » che  appartenesse  a 
Roma  da  più  secoli  addietro,  come  ne  fanno 
fede  li  molli  scrìtti  sooì  carichi  e riboccanti 
di  tali  particolaritù.  Ora  esso  Cancellieri 
mostroalmi  un  giorno  uno  scritto  antico  » 
eh*  ei  dicea  aver  avuto  dal  cardinale  An- 
tonelli , nd  quale  sulla  morte  dì  RaCTadlo 
davanti  le  seguenti  notizie  •. 

s RaflacUo  Sanzio  era  d’ indole  nobilìs- 
sinii  e dilicata:  la  vita  soa  si  appigliava  ad 
uno  stame  tennissimo , in  quanto  al  corpo» 
perchè  era  tutto  spirito  : oltre  che  le  forze 
fisiche  gli  si  erano  di  mollo  menomate  per 
le  straordinarie  fstiche  sostenute  » e che 
fanno  maraviglia  essersi  potute  sostenere  in 


si  breve  eti.  Ora  trovandosi  assai  debile  » 
e standosi  un  di  nella  Faroesìna , ebbe 
ordine  che  di  presente  si  recaste  a corte. 
Perchè  datosi  a correre»  per  noo  ritardare, 
giunse  in  un  fiato  al  Valicano  tutto  tra- 
felato e sudante  : e ivi  standosi  io  vaste 
sale  » e ragionaodo  a lungo  rolla  fabbrica 
di  S.  Pietroi,  gli  si  raffreddò  il  sudore  sulla 
persona,  e fri  compreso  tosto  da  un  male 
improvviso.  Laonde  ito  a casa  fu  soprsg- 
giunto  da  nna  specie  dì  perniciosa  che  Io 
trasse  sveoturatamente  alla  tomba,  ss 

« Fin  da  che  leggemmo  questo  foglio 
fece  sul  nostro  animo  un  forte  significalo: 
ma  poi  vi  prestammo  più  Cedo  , quando  le 
stesse  circostanze  ei  furono  coufennate  dal- 
resiinlo  cav.  Camuedoi»  sommo  dipintore 
e sommo  conoscitore  delle  memorie  de* 
maestri  dell’arte  sua  a. 

t yedi  questa  lettera  nell' appendice  al 

n.o  IO. 

a Questa  cappella  è quella  sotto  alla  quale 
fu  sepolto  Raffaello , e dove  lo  scultore 
Lorenzo  LoUi  » ano  amico  » ha  eretta  la 
statua  della  Vergine  della  /a  Madonna  del 
Sosto.  Nelb  ritirala  del  moro  del  Frontone 
venne  collocato  io  una  piccola  nicchia  ovale 
da  Carlo  Maralta  il  busto  di  marmo  di 
Raffaello,  il  quale  di  poi  è Stato  truportato 
con  tutti  quelli  che  adornavano  il  Pan- 
theon , io  una  della  sale  del  Campidoglio. 
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Moli  cristianisiimameotc  Dell’età  di  trentajette  anni  li  7 aprile  del 
i5ao,  il  giorno  del  Venerdì  aanto,  il  quale  era  stato  pure  il  giorno  della  sua 
nascita 


Geatrral«  ctMO}>iaftlcica> 
groaaiu  dalla  »orir  dì 
haff.tll» 


Se  il  dolore  sì  misure  daUa  perdita,  nessuoa  perdita  in  questo  genere 
ha  dovuto  cagionare  un  dolore  paragonabile  a quello  della  morte  di  RaiXaello^ 
pervenuto  al  colmo  della  più  alta  riputaaione  cheli  genio  possadarc,  e colto 
iu  un'età  che  pel  maggior  numero  quella  si  è ancora  delle  speranze.  Quai 
capi  d'  opera  furono  tolti  con  esso  lui  all' ammirazione  dei  secoli!  Quali 
grandi  e belle  idee  già  vicine  a veder  la  luce  sono  rientrate  nel  nulla!  Tutto 
ciò  che  vive , tutto  si  riproduce  nella  natura  : le  stagioni , gli  anni , le 
geuerazioni , i popoli , gli  imperi  si  succedono  \ il  solo  ingegno  non  ha 
successore,  e passeranno  molli  secoli  pria  che  si  possa  non  dirò  opporre, 
ma  neppure  paragonare  nn  pittore  a Raflàello.  Tali  erano  ì lamenti  det 
pubblico  ^ e questi  tristi  pensieri  sembravano  un  velo  lugubre  disteso  sopra 
tutti  i sensi , e secondo  V espressione  del  Bembo  disteso  6no  sulla  natura. 

Venne  concesso  ad  alcuni  genj  straordlnarj  di  esercitare  sopra  i loro 
contemporanei  l' impero  d'nna  superiorità  inaccessibile  dall' invidia,  e che, 
ben  lungi  dall*  olTcndere  l'orgoglio  degli  altri , pare  che  lusinghi  al  contrario 
la  vanità  di  ciascuno,  perchè  ciascuno  vi  trova  con  che  formare  un'alta  idea 
della  natura  umana.  Questi  uomini  sono  nell'  ordine  morale,  come  quegli 
arditi  monumenti  che  sorgono  maraviglie  dell' industria , e che  si  dispera  di 
veder  riprodotti,  e a' quali  s'  attacca  tutta  l'importanza  della  conservazione. 
La  perdita  d'un  genio  simile,  specialmente  sedessa  è improvvisa  e precoce, 
ragiona  un  duolo  universale.  Ci  sentiamo  come  tocchi  noi  stessi  dal  colpo 
fatale  che  nc  lo  toglie,  e ciascuno  ne  prova  nel  fondo  dell'  anima  un  vóto 
paragonabile  a quello  della  morte  d*  un  amico , che  in  nessuna  maniera  si 
può  supplire. 

Tale  fu  appunto  l' effetto  della  morte  del  Sanzio:  tutte  le  testimonianze 
contemporanee  che  ne  vennero , testiCcano  questo  scntlmeuto  universale  di 


* Il  qvul  giorno  del  Fentrdi  santo  fu 
sili  38  di  inarto  nell' anno  della  nasciu  di 
Uaflaello , t483*  e non  come  hanno  cre- 
duto ceriuni  1 che  fosse  cioè  nato  e morto 
ili  UDO  stesso  giorno  dello  stesso  mese. 

RigionevoliDcote  si  duole  il  dotto  Fea, 
che  nella  Dcscritione  delle  /mmog^nì  det 
Bellori  f edit.  a.*,  pog.  73 , che  in  tutte 
le  edicioni  de)  Vasari  in  fine  della  vita  del 
Satuio,  da  tutti  gli  editori  di  esse  vite  del 


Vasari  » e dagli  altri  fino  al  i8ai  siasi  sem- 
pre riportata  male  la  data  della  morte  di 
Raffaello  * fissandola  atti  7 di  aprile  « quando 
avvenne  invece  il  giorno  6;  e riferiscasi  con 
iiMsaUetza  I*  iscritione  posta  dal  Bembo  al 
Sanzio:  errore  nel  quale  è caduto  pure  lo 
storico  fancese,  che  noi  emenderemo  ncU'ap- 
pendioe  n.»  iS,  rtportaodone  colè  esatta- 
mente la  suddeUa  inscrizione  dd  Bembo. 
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dolore  e dì  pianto.  Uno  preseotÌTa  che  T arte  della  piUnra  area  perdalo  il 
lume  che  la  nscbiarava  > \ un  altro  vedeva  la  natura  nel  cordoglio  ^ de$sa 
temeva,  secondo  altri,  di  soccombere  ella  pure , come  se  quella  morte  fosse 
stata  un  flagello  del  cielo.  Baldassare  Castiglione  scriveva  alla  marchesa  sua 
madre  : Afa  non  mi  pare  essere  a Bonus , perchè  non  vi  è pià  il  mio  poveretto 
Raffaello  *.  E cosi  Roma  non  era  piu  Roma , a parere  del  più  eccellente 
scrittore  di  queUempì,  perch*essa  avea  perduto  quello  che  ne  formava  a'suoi 
occhi  il  lustro  e 1* ornamento*. 

Morto  appena  Raffaello  fu  esposto  in  casa  sua**,  secondo  T uso  del  mi*.**' 
tempo  e del  paese:  il  luogo  della  esposieione  fu  quello  stesso  in  cui  si  vedeva 


1 « Che  quando  gli  occhi  chiose  j ella 
quasi  cieca  rimeM  ».  Yaserìi  ibidem,  to<n. 
5.0,  pag.  V07. 

a Fedi  teucre  del  conte  Baldassare  Cisti» 
glìone  ecc.  Padova , in  4*^»  voL  1.», 

pag-  7*. 

* Sìmili  lamenti  dì  alSizione  e di  eoaler» 
nazione  furono  pronunciati  nelle  esequie  di 
Francesco  Petrarca  dal  rwerood.  maestro 
Bonaventura  da  Padova;  che  etescooo  poh 
leggere  nel  zermone  latimo , stampalo  per 
la  prima  volta  dall*  egregio  aig.  professore 
Antonio  llarsand  dinoanzi  alla  parte  prìnte 
della  sua  aecuratisMina  Biblioteca  Petmr~ 
ehesco  eoe.  ^ stampata  in  Milano  con  grande 
cura  per  Paolo  Emilio  Giusti,  i8a6,  io 
4>°  Questo  elogio,  quantunque  enCalicaincDte 
scrino  , là  conoscere  in  quanta  stima  ei 
fosse  d Petrarca  , anche  in  vita. 

Fabio  Segni , scrisse  veni  latini  snlla 
morte  di  Masaccio,  ne*  quali  dice:  che  Ut 
pittura,  la  gloria,  il  Sole,  tutto  perì  con 
MaMoecio. 

L*  erudito  sig.  D.  Jacopo  HoreOÌ  nelle 
sue  illustrazioni  alla  bfotàia  tTopera  di  di'» 
segno  ecc.  già  da  noi  ricordata , et  ha  con- 
aervato  un  pezzo  di  lettera  di  Marcantonio 
Michele  gentiluomo  veneziano , il  quale  al 
tempo  della  morte  di  Hafiàello  trovandosi 
in  Roma , ad  Antonio  Marsìli  veneziano  la 
acrisse  ; la  quale , esondo  ioteresaaotiaMtna 
per  le  belle  notizie  e eaggo  riflessioni  chs 
contiene  rdatìvameote  a!  nostro  Sanzio , uoi 
riuniremo  a questa  Storia,  npnhbUcandola 
sotto  al  n.o  i5  nell’ appendice  dei  varUdo* 


cumenli  storici , aggiunti  pel  sig.  Quatre- 
mere. 

**  11  chiar.  sig.  aw.  D.  Carlo  Fea , A*o- 
tìzie  intorno  Bajffallo,  pag.  5o  e seg.  ha 
stampato  quanto  segue:  s « Li  manoscritti 
d danno  campo  a confutare  la  volgare  opi- 
nione del  loogo  ove  moli , e fu  esposto 
Raffaello.  11  Martinelli,  e tant’ altri  seguaci 
alla  cieca  lo  dicooo  nel  palazzo  degli  Spi- 
noli genovesi , nel  quale  trapassò  veramente 
al  tempo  di  Sisto  IV  Carlotta  regina  di  Ci- 
pro; ora  dei  Convertendi , nella  piazza  Sco> 
sciacavalli.  Ma  quali  sono  le  prove  ? niuno 
k ha  mai  date;  anzi  dirò,  che  mai  non  ho 
letto  moversene  dubbio.  Tentiamolo  noi. 
Cominciamo  dal  dire , die  quella  casa , per 
Boofessione  del  Martindlì  medesimo , era 
allora  del  cardinale  Bernardo  Divizio  da 
Bibbiena , zio  della  giovane,  che  V Urbinate 
avea  sposala  poco  prima , più  per  conve- 
nienza , che  per  genio , e perciò  lasciala 
vergine;  soltanto  unitagli  nel  Panteon  de- 
fonta , ov'  è la  di  lei  iscrizione  che  ce  lo 
dice.  Al  contrario  il  Vasari  , e 1’  Anonimo 

10  dicono  morto  iVi  sua  casa , da  dove 
poco  prima  mandò  via  f amata  sua  i ere 
M^rosATA  la  tavola  della  Traijigurasiona 
che  aveva  finita  per  U cardinale  del  Monte, 

11  UartinelU  vi  ^giunge  altrove  , che  Raf- 
faello in  sua  casa,  e colla  suaassutenta 
fece  condurr»  a fine  da  mastro  Lorenteito 
fiorentino  le  predette  statue  di  Giona  , ed 
Elia.  Ora  il  Vasari  aveva  pnr  detto , che 
Raffaello  per  lasciare  memoria  di  si  fece 
marare  un  palaxto  a Roma  in  Borgo  ako- 
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sospeso  ancora  il  quadro  della  Trasfigoraxione , terminato  alla  maniera  cbe 
si  è detto,  ma  a quello  che  sembra  dorente  avere  ancora  in  alcune  parti 
queir  ultima  mano  che  deve  aver  ricevuta  da  Giulio  Romano.  Questa  creazione 
immortale  dellWte,  questa  immagine  quasi  parlante,  posta  da  capo  airartefice 
morto,  fece  sugli  astanti  una  impressione  tale  che  il  tempo  non  ha  potuto  per 
anco  dissipare  dalia  memoria  degli  uomini.  L'allusione  di  tale  riavvicinamento 
è stata  lodata  da  una  moltitudine  di  scritti , siccome  il  più  bel  tratto  che 
abbia  potuto  inventare  il  genio  della  lode  per  onorare  li  funerali  di  un 
grand'uomo.  Si  crederà  con  facilità  che  dovette  produrre  un  effetto  maggiore 
del  Panegirico  di  Paolo  Giovio  *:  quello  si  fu  uno  di  que'tratti  opportunissimi 
deir  eloquenza  delle  cose , c che  trasse  la  sua  virtù  da  una  causa  tanto  più 
feconda,  quanto  fu  più  naturale  e meno  preparata,  giacché  tutto  fu  impensato 
in  questa  combinazione^  e non  si  deve  credere  con  alcuni,  i quali  hanno 
stimato  di  accrescere  eziandio  un  tale  effetto  \ che  si  sia  portato  il  quadro  a 
guisa  di  stendardo  alle  pompe  funebri  di  Raffaello 

La  vera  pompa  del  suo  funerale  fu  il  corteggio  immenso  di  amici,  di 
scolari,  d'arUGci,  di  scrittori  celebri,  di  personaggi  d'ogni  ordine  che  lo 


tt>  » il  quale  BmmanU  fete  cùnàuire  di 
gv/fo.  Il  sìg.  Piaeeoza  nelle  soe  Noia  al 
Baldinuceif  tom.  t.*,  peg.  i53  e35i  è di 
perrre,  checpietlo  palazio  fosse  arcbilettura 
di  Bramente  ; me  Ìl  Comolli  osierve  che 
si  i sempre,  e cosUntemente  credalo,  che 
fosse  questa  cesa  nrebitettaU  da  Raffaello 
medesimo,  però  eolia  direttone  dì  Bra* 
mante.  Ma  ciò  non  importa  alla  nostra  qoe- 
ilione.  Fu  demolita  la  iàbbrica  al  tempo 
d*  Alessandro  VII  per  fare  una  piazza  avanti 
riogresso  nel  colonnato  wio  dì  S.  Pietro. 
Allora  apparteneva  al  Priorato  di  Malta, 
cui  fu  pagala  scodi  7t63.  34,  come  si  ba 
dal  solito  MS.  La  localili  sua  ò registrata 
alquanto  incerta  dal  Fontana;  ma  io  trovo 
nella  pianta  originale  di  tatto  quel  coator- 
DO,  fatta  levare  dal  Papa , cb*  essa  comìa» 
eiava  dal  mesto  delU  due  bracci  dei  porti* 
ci  ; e si  estendeva  in  isola  alla  fontana  at- 
tuale sulla  piatta  del  Rusticucci , lunga , 
eoa  una  qualche  irregotariUi , per  quel  ver- 
so, quasi  4oo  palmi;  larga  intorno  a palmi 
tqS.  La  facciata  principale  rtgtiardava  S. 
Pietro  I ed  è quella  conservataci  nella  rac- 
colta de’ palasti  moderni  del  Ferrerio,  parte 
1,'j  tav.  9,  mollo  ornala  e magnifica; 


sempre  nominato  paìaa»o  di  e 

dei  Frtomto  ■. 

Coceste  saraimo  buone  nolisie  ; tuUavn 
die  non  paiono  le  prove  che  il  cig.  aw. 
Fea  pronicUea  per  identificare  11  luogo  ove 
mori  Rafiàdlo  : inoltre  pregheremo  il  sig. 
avvocato  a produrre  più  salde  ragioni  delle 
eseerite  noste  celebrate  e non  coosomete 
del  Sansio. 

* Fedi  la  Doetra  nota  a pag.  198. 

**  Chiudendo  il  Hiseirioi  la  sua  energica 
descrìsioDe  di  questo  quadro  con  parlare  del- 
r influensa  eh*  ebbe  un  lavoro  si  pellai- 
no  a magnificarne  il  dolore  della  perdita 
d’  un  tanto  uomo  , dice  : s « E certamente 
il  vedere  tpie*  lagrimosi  funerali  resi  illustri 
da  un  cosi  splendido  monumento,  fu  ad 
ogni  anima  gentile  uno  spettacolo  più  com- 
movente , che  le  pompe  fuod>H  de'romeni 
imperatori , seguite  dalle  ìmmagiui  delle 
dome  provincìe , e de*  re  bairbari  soggiogeli. 
E tutti  udìvansi  dire  col  cigno  di  Sorga  =»  t 
m Vallo  e auooo  miraeoi , che  a di  nostri 
• Apparve  al  mondo  e star  seco  non  volse , 
» eòe  sol  ne  mostrò  il  eiel , poi  sei  ritolse 
« Per  adomarne  i suoi  stellali  chiostri  l 
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accompagnarono  in  meaxo  al  compianto  dì  tutta  la  cittÀ;  giacché  fa  quello 
un  dolor  generale,  al  quale  partecipò  la  corte  stessa  delPapa^  il  quale  dicesi 
spargesse  lagrime  su  quella  morte.  Nessuno  Teramente  andava  a fare  una 
perdita  maggiore , ed  era  più  atto  di  luì  ad  appreaaame  le  conseguenac  \ 
poiché  nessuno  conobbe  meglio  di  Leone  X il  prezzo  della  gloria , che  il 
genio  delle  arti  spaile  sopra  il  regno  dei  principi. 

11  corpo  di  Raffaello  venne  trasportato  nel  più  bello  dei  monumenti 
rimasti  dell’antica  Roma  , il  Panteon,  divenuta  la  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Rotonda , e fu  deposto  in  conseguenza  della  sua  ultima  volontà , sotto  alla 
cappella  da  lui  dotata,  e dove  è pure  la  sua  sepoltura:  sulla  quale  per  ordine 
del  Papa  il  cardinale  Bembo  vi  Dece  scolpire  la  doppia  iscrizione  che  vi  si  legge 
ancora  presentemente 

Carlo  Maralta  cento  e cinquantatré  anni  dopo  la  morte  di  Raffaello 
volle  onorare  il  luogo  della  sua  sepoltura  con  un  nuovo  monumento.  Poteva 
forse  recare  maraviglia  che  una  semplice  iscrizione  additasse  il  luogo  preciso 
dove  riposavano  le  ossa  del  più  grande  pittore.  Forse  allora  si  era  creduto 
che  la  vasta  cupola  del  Panteon  dovesse  illustrare  abbastanza  la  memoria 
di  lui?  Ma  l’idea  metaforica  del  Panteon,  propagata  di  poi  da  una  vanissima 
imitazione,  non  v’ era  a quell’epoca,  e una  cotale  allusione  pagana  non 
poteva  essere  scelta  dal  gusto  di  que’ tempi.  Pareva  che  si  dovesse  contentare 
allora  del  monumento  religioso,  che  Raffaello  stesso  avea  comandato  d’erigere 
nel  suo  testamento , consìstente  nella  esecuzione  o nel  restauramento  d’ una 
di  quelle  nicchie  a tabernacolo,  adorne  di  colonne  e d'un  frontone,  convertite 
poscia  in  cappelle , e dove  a Lorenzo  Lotti  venne  allogata  la  scultura  della 
grande  statua  della  Madonna  che  sorge  sull’  altare.  Questo  fu  dunque  il  vero 
monumento  della  sepoltura  di  RaflaeUo  : ma  siccome  molti  lo  ignorano 
presentemente , è pure  probabile  che  avesse  luogo  una  simile  dimenticanza 
al  tempo  di  Carlo  Maralta,  e che  per  riparare  a cotale  ventura  si  proponesse 
di  collocare  il  busto  di  Raffaello  in  ona  dello  due  piccole  nicchie  ovali 
eseguite  lateralmente  alla  cappella.  In  questo  tempo  appunto,  come  l’abbiamo 
già  detto  prima,  fu  levato  l’epitaffio  di  Maria  Bibbiena,  per  dar  luogo  alla 
nuova  iscrizione  di  Carlo  Maratla  *.  Il  busto  di  Raffaello  fu  scolpito  in 
marmo  , sul  suo  vero  ritratto  della  Scuola  d’ Atene , da  Paolo  Naldini 


> Fedi  BrirtppcDdiee  il  n*  i5. 
a Fedi  l’appendice  al  o.  i6. 

3 Cario  Maratla  aveva  collocato  di  ri* 
sooalro  al  busto  di  Raffaello , quello  d'Ao* 
nibale  Caracci , seppeUito  nello  stesso  luo- 
go. Tale  caempio  di  due  busti  di  grandi 


pittori  messi  nel  Panteon  » suggerì  T idea 
verso  le  fine  del  decimo  ottavo  secolo  di 
riempire  col  busto  di  Nicola  Poussin  una 
di  quelle  pìccole  nicchie  ovali  che  v^uosi 
aitomo  neir  interno  dell'  edifuio  » e di  poi 
vi  si  collocarono  quelli  di  Mengs«  di  Winc* 
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Abbencbi  non  ne  troviamo  il  racconto  In  nesjuna  parte , posiiamo 
presumere,  che  all'  epoca  in  cui  Carlo  Maratta  consacrò  il  sno  monumento 
onori6co  al  Sanalo,  le  ossa  di  questo , e la  cassa  che  le  racchiudeva,  fossero 
visitate,  e che  allora  si  levasse  la  sua  testa,  per  dcposìUrla  nell'Accademia 
di  San  Luca  in  Roma,  nella  quale  vedesi  ancora  una  delle  tue  opere,  voglio 
dire  il  quadro  del  Patrono  dei  pittori , rappresentato  in  atto  di  pingere  la 
Madonna  col  putto  Gesù,  ed  accompagnato  da  un  giovinotto,  nel  quale  si 
Torrebbono  conoscere  le  rassomiglianze  di  Raffaello  all’etù  quasi  di  venticinque 

i • 

anni  . 

Nel  giorno  della  festa  di  S.  Lnca  ogni  anno  le  sale  dell'  accademia  sono 
rese  pubbliche , e ciascun  anno  questa  testa,  divenuta  come  una  specie  di 
reliquia , riceve  da  tutti  li  giovani  artisti  l' omaggio  d' un  innocente  ma 
onorevole  superstizione.  Tutti  si  danno  premora  di  toccarla  colla  loro 
matita;  in  quella  guisa  che  li  giovani  soldati  andavano,  come  si  dice,  ad 
aflSIare  la  loro  spada  sulla  pietra  che  ricopre  U vincitore  di  Fontenoy  **. 


Rkraito  Silfa  di 
AaflaetI». 


Allorquando  questa  specie  di  sentimento  religioso  prodotto  dall'  uso , 
ha  dato  luogo  ai  semplici  curiosi  di  esaminare  fisiologicamente  questo  avanzo 


kelmana  e di  qualche  «lire  uomo  celebro  , 
i quali  non  avendo  la  loro  aepoliura  in 
questo  tempio  divenuta  chiesa  criatUua  » vi 
apparvero  posti  sotto  un  aspetto  puramente 
profano.  Il  numero  di  questi  busti  essen» 
dosi  accresciuto  sempre  piò  al  punto  di 
convertire  un  luogo  santo  in  uno  di  cu> 
rìosìtà  estranrc  al  culto , il  governo  pon- 
tihcale  lu  latto  levare  tutti  que'  ritratti , e 
li  fece  trasportare  in  una  delle  Mie  del 
Campidoglio.  Fu  quivi  pure  asportato  il 
ritratto  di  RaSaeUo,  e non  rimane  al  Pan- 
teon che  il  suo  cpilafEo  e suo  monumento 
funerario.  Is  cappella,  òoè , onde  abbiamo 
parlalo.  — * L*  egregio  pittore  , aignor  Fi- 
lippo Agrìcola  possiede  il  modello  stesso  che 
servi  alio  scultore  per  resccusione  del  sud- 
detto busto  di  Raffaello. 

* yedi  la  descrizione  di  questo  quadro 
presso  Braun , pag.  n58.  Questo  quadro 
trovasi  iutagliato  da  G.  Bloeourt,  da  Pic- 
cioni e da  J.  Langlois. 

**  Esisteva  negli  archivi  della  romana 
Accademia  di  S.  Luca  un  foglio,  ora  fra 
le  carte  degli  «redi  di  Vincenzo  Pacetti , 
che  per  molto  tempo  T Accademia  arbitra- 
riamente governò , dal  quale  appariva  come 


Carlo  Maritta , die  era  sommamente  delle 
cose  di  RaffittUo  innamorato , e sempre 
predicava  doversi  seguire  questo  grande 
maestro , ancorebb  poi  nelle  opere  sue  egli 
noi  seguisse , anzi  niuno  ì*  abbia  forse  se- 
guito meno  con  quel  suo  ottenebrare  le  fi- 
gure fra  la  fuliggine  e il  fumo;  volle  eri- 
gere un  monumento  marmoreo  al  Sanzio 
nel  Panteon,  dov’era  sepolto.  Perchè  avu- 
tone il  beneplacito,  e scavato  il  loco  ove 
le  Mote  ceneri  riposavano , ne  tolse  il  te- 
schio, e recoUo  seco  in  deposito  ocir  Ac- 
cademia di  S.  Luca  : e potè  farlo  perchè 
M aratU  era  d' assai  entro  nella  benevolenza 
del  Pontefice,  a cui  da’ primi  anni  avea 
apparalo  li  rudimeoU  del  disegno. 

Questo  deposito  venerabile  fu  ricevuto 
con  commovimento  della  romana  Accade- 
mia , posto  nella  sua  galleria,  clegantanen- 
te  aistodito  in  bd  sarcofago,  e tenoto  alla 
vista  degli  allievi  dell’  arte  , come  esemplo 
eloquentissimo  di  emulazione  alla  virtù. 

Pielta  premiazione  Capitolina  del  1806  « 
de*  lavori  dell’  arte  fu  dettato  pel  cbiar. 
Missirini  il  seguente  bellissimo  sonetto  al- 
lusivamente al  teschio  di  Raflsello,  giacente 
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d'un  si  grand'uomo,  si  resta  maravigliaU,  che  spettassegll  un  crauio  d'una 
sì  piccola  capacità.  Niente  in  fatto  è più  atto  a confondere  li  sistemi  materialisti 
di  coloro  che  si  ostinano  a cercare  le  cause  del  pensiero  negli  organi,  ed  a 
far  dipendere  ]e  proprietà  dell'  anima  o del  genio  dalle  facoltà  o dalle  forme 
corporali.  Ma  la  piccolezsa  dell'ossatura  del  cervello  s'accorda  perfettamente 
colla  cognizione  che  si  ha  deila  fisica  coslituxione  di  Raffaello , tal  quale  ne 
r ha  egli  stesso  fatta  conoscere , pingendosi  in  parecchj  de'  suoi  quadri  *. 

Abbiamo  già  avuto  occasione  d' annunciare  un'  opinione  sopra  il  suo 
vero  ritratto  ’ , parlando  di  quello  d' Altoviti , oggetto  dell'  errore  preso  dal 
BottarL  Ma  per  formarsi  una  giusta  idea  della  sua  persona  non  abbiamo 
che  a richiamarci  alla  mente  le  immagini  autentiche  le  quali  vi  sono  di  lui. 
Quattro  volte  si  pinze  Rafiacllo  ne*  freschi  del  Vaticano:  nella  Disputa  del 
Sacramento  in  compagnia  del  Perugino , ambidue  sotto  la  figura  di  persone 
mitrate:  all'angolo  del  lato  destro  della  Scuola  d' Atene,  pure  col  suo 
maestro , dove  maggiormente  si  riconosce  : fra  li  Poeti  del  Parnasso  nella 


odia  detta  galleria  accademica  Ìd  S.'  Mar- 
tioa  e 5.  Luca  alle  falde  del  Campidoglio  : 

» Sante  reliquie  » e preziose  spoglie 
Chiare  per  mille  lingue  e mille  carte. 

Di  quel  Grande,  che  al  Ciel  drizzi  sue  voglie» 
E il  bel  nc  pinse  con  rairabil  arte. 

» Voi  Stringe  alscoo  e in  pianto  sì  discioglie 
Quest'alma  scuola,  e ì primi  onorri  imparte; 
Come  pia  madre  dd  fgltuol  raccoglie, 

L'  ossa  e le  pone  in  onorala  parte. 

» E quel  diè  nome  al  Caxnpidoglb  tl  Gero 
Teschio,  che  fuori  dd  Tarpeo  si  schiuse 
£ fu  principio  di  soblime  impero  : 

» Cosi  eterne  per  voi  sarau  diffuse 
L’ itele  glorie , e il  sacro  Tebro  altero 
Terrà  il  regno  dell* arti»  e delle  Musei 
* Due  cose  debboosi  notare,  forse  el- 
r impensata  cadute  dalla  penna  dell’ Autore; 
r nna  il  •entenzìare  di  bUacia  » cosi  su  due 
piedi,  sistemi  dedoUi  dalle  miglieia  di  fatti; 
l'altra  il  riunirli  tutti  a fascio , ponendo 
neffe  sue  itesM  parole  una  roaniiesta  con* 
Uaddiziooe.  llsig.  Queiremere,  dopo  d'aver 
fatto  osservare  la  pUeoletta  dd  cranio  di 
RaffaaUo , parla  di  Jkcohà , di  forme  ree  , 
e conchtude  dicendo,  che  poi  la  testa  di 
quel  sommo  era  in  proponione  col  suo 
corpo.  Dunque  prima  si  parla  di  misura^ 


poi  dì  qualità,,  poi  di  relazione.  I sistemi 
cui  possono  riferirsi  questi  cenni,  sono  diver* 
si»  se  non  che  te  parole  orpmi , facoltà  ecc. 
ci  conducono  tosto  a quello  di  Gali,  ^'ou 
è nostro  intendimento  di  alzarci  a di* 
fensori  di  quell' illustre  filosofo,  contro  un* 
imputazione  si  vaga;  chi  1*  illustre  Qua- 
treinere  avrebbe  dovuto  piuttosto  parlare 
della  forma  che  deU’ampùztn  dd  cranio. 
Altri  farà  conoscere  alt'  Italia  quel  sistema 
maravigboso  , il  quale  fu  appena  adombra- 
to» e non  menomamente  abbattuto  co’  suoi 
ragionamenli  dall’ egregio  professore»  U sig. 
Baldassarc  Poli. 

La  piccolezza  del  cranio  dd  nostro  San* 
aio  stando  perfettamente  in  proporzione  , 
come  ce  ne  auicura  1*  Autore  » colla  costi- 
fiutone  fsica  dì  lui  aveva  la  principale 
condizione»  che  da  qualunque  sistema  possa 
altribairsi  all'  umana  forma  ( quando  a brac- 
cio non  voglianst  misurare  gli  uomini  ) nè 
era  io  cqiposizione  con  alcuno , meno  con 
qiudlo  di  Gali:  e non  la  supposta  picco- 
lezza dì  quel  cranio  » ma  la  forma  dì  lui 
peata  in  esame,  avrebbe  col  folto,  o smen* 
lite  le  osaervazioni  di  Gali , o tributato  un 
omagp;io  alla  verità. 

i ^edi  a pag.  i4i  e seg. 
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testa  di  quello  che  tiene  dietro  a Virgilio  < : e Cnalmente  nel  quadro  di  Attila 
a lato  del  Perugino)  tenente  la  Croce  presso  Leone  X. 

Noi  abbiamo  detto  pure  che  sì  potrebbe  riconoscere  benissimo  anche 
nel  gioraue  che  accompagna  S.  Luca  : alcuni  pensano  che  questa  figura 
mostri  una  maniera  di  dipingere  inferiore  a quella  del  Santo  : anzi  s'  è 
osserrato  di  più,  che  la  posizione  della  testa,  il  muover  degli  occhi  e lo 
sguardo  non  sono  quelli  che  dovrebbooo  essere  quando  il  ritratto  del  pittore 
fosse  fatto  per  ritrarre  sé  stesso , obbligato  a guardarsi  in  ano  specchio  per 
copiarsi^  cosa  eh*  egli  non  pud  fare  senza  che  li  suoi  occhi  guardino  per 
traverso  Tale  osservazione  ha  fatto  credere  che  la  figura  di  Rafifaello  fosse 
dipinta  da  un  altro  ^ ma  questo  fatto  non  indebolirebbe  il  valore  della 
rassomiglianza  che  il  Lanzi  dà  a questa  testa  attribuendole  il  primo  posto 
sotto  tale  rispetto:  questi  pone  per  secondo  il  ritratto  detto  da  lui  il  d/edieeo, 
e che  deve  essere  quello  dì  Firenze , sul  quale  appunto  è stato  disegnato  ed 
intagliato  il  ritratto  messo  io  fronte  al  testo  francese  di  quest'opera,  ed 
onde  poi^e  la  storia  la  breve  notìzia  che  Taccompagna  *.  Fa  uopo  aggiungere 
a queste  immagini,  più  o meno  fedeli,  quella  d'una  piccola  figura  veduta 
intiera,  seduta  ed  avviluppata  in  un  panno,  intagliata  su  d'un  disegno  da 
Marcantonio , la  quale  porge  bastantemente  una  giusta  idea  di  tutta  la 
persona  **. 

Se  tutti  questi  ritratti  hanno  fra  di  loro  una  sorprendente  concordanza  , 
siamo  forzali  di  confessare,  esserci  stranamente  ingannati  sopra  alcuni  altri. 
Si  credette , per  esempio , per  lungo  tempo  di  riconoscere  Raffaello  nel 
ritratto  d’  un  giovane  di  quindici  anni , che  tiene  appoggiata  la  testa  sulla 
sua  mano.  Quest*  opera  trovasi  nel  Musco  reale  4,  ed  è certamente  delle  più 
finite  : il  pennello  dell*  Urbinate  niente  ha  fatto  di  più  amabile , d*  nna  più 
bella  maniera , d*  un  colore  e d*  un*  armonia  più  perfetta  : ma  esso  solo  è 
quello  che  farebbe  pensare  contro  l’ opinione  che  il  pittore  vi  si  fosse  ritratto 


> Bellori  , Deseritioni  delie  Immagini 
eee^  pag.  45. 

0 Hiuiriai,  Bel  vero  ritratto  dt  Raffaello, 
raponamento  stimpeto  io  froolcalle  Dateria 
%ioni  delle  Immani  eec-,  pag.  XtV. 

3 Storia  piUorica  ecc.  ediziooe  di  Mi* 
laao,  presso  Silvestri , tom.  a.o,  pag.  B9. 

* Kedi  U nostra  nou  apposta  a pag. 
aS.  = Nelle  Effemeridi  letterarie  di  Ao* 
ma,  Agosto  i8ai  , Icggesi  aos  dottissima 
descrizione  di  qiiesto  ritratto  del  Sanzio  » 
scrìtta  per  Melchior  Missirini. 


**  Abbiamo  veduto  ma  bellissima  prova 
di  questa  stampa  nalla  ricca  e scelta  rac- 
colta di  stampe  aotiebe , possedute  dalf  il- 
lastre  march.  Mslaspina  di  Saanszaro  ( il 
qaale  ne  ha  compilalo,  e pubblicato  un  molto 
beo  ordinalo  Catalogo  t Ìo  5 volumi  in  6.<^ 
Milano  i8a4:  Fedi  voi.  9.» , pag.  55:  e 
Baruch,  tom.  ti,«,  pag.  36p. 

4 Sotto  il  n.o  iiSz  s Fedi  la  nostra 
nota  a pag.  i43. 
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egli  medesimo.  Sicuramente  quando  era  giunto  al  suo  più  alto  grado  d'abilità, 
non  si  sarebbe  immaginato  di  pingersi  all'età  di  quindici  anni,  quando  appena 
poterà  essere  entrato  nella  scuola  dei  Perugino  : giacché  non  fassi  di  sè 
stesso  un  ritratto  retroattivo  : ed  aggiungiamo  ancora  che  il  giovane  onde  si 
tratta  in  questo  quadro , ha  li  capelli  biondi  y lo  che  si  oppone  alle  nozioni 
più  certe  sopra  tale  particolarità. 

I>Ìoi  non  crediamo  di  doverci  fermare  lungamente  a confutare  P opinione 
invensimile,  che  un  altro  quadro,  cioè  dello  stesso  Musco  rappresenti 
Raflaello  col  suo  schermidore.  Si  credeva  dapprima  che  questo  preteso 
schermidore  fosse  il  Pontormo^  di  poi  che  il  quadro  fosse  di  Pontormo 
stesso  \ c finalmente  la  figura  presa  per  quella  di  Rafiaello  non  avere  alcuna 
relazione  di  somiglianza  con  tutti  U ritratti  conosciuti,  perche  offra  la  sua 
vera  immagine.  Questa  grossa  testa  un  poco  barbata  nc  parrebbe  quella  di 
Marcantonio  giovane^  almeno  ha  dessa  molta  analogia  col  ritratto  di  questo 
intagliatore,  raffigurato  da  Raffaello  sopra  la  persona  d* un  portatore  del 
Papa,  di  riscontro  con  quello  di  Giulio  Romano,  nel  quadro  d' Eliodoro.  Si 
fu  certamente  per  un  cotale  errore  che  Cliapron , nel  frontespizio  de'  suoi 
intagli  delle  Logge,  ha  intagliato  il  busto  di  Raflaello  collocato  sopra  una 
colonna  Questa  grossa  testa  barbuta  è quella  dessa  di  Marcantonio  tolta 
dalla  pittura  da  noi  citata  : e Io  stesso  errore  è stato  riprodotto  in  una 
nuova  collezione  di  ritratti  intagliati. 

Giusta  quanto  noi  abbiamo  appreso  dai  ritratti  autentici  di  Raffaello,  e 
specialmente  da  quelli  della  gallerìa  di  Firenze  e della  Scuola  d' Atene,  egli 
era  d'una  figura  regolare,  gradevole  e delicata,  di  lineamenti  ben  proporzionati, 
di  bruni  capelli  ^ d'occhi  pur  bruni  e pieni  di  dolcezza  e di  modestia  , d'ntt 
colorito  nel  viso  che  pareva  olivastro^  ed  in  tutto  l'espressìon  sua  era  quella 
della  grazia  c della  sensibilità.  La  sua  complessione  e '1  restante  della  sua 
conformazione  sembra  che  fossero  perfettamente  in  armonia  colta  sua 
fisoQOmia  ^ : avea  lungo  il  collo , piccola  la  testa , lunga  e sottile  taglia  \ c 
nulla  presagiva  in  lui  una  corporatura  di  lunga  durata:  carissimo  erano  le 
sue  maniere , amabilissimo  il  suo  esterno , il  suo  contegno  era  sempre 
elegante,  e faceva  conoscere  di  sapere  l' uso  del  mondo,  e ciò  che  dicevasi 
bello  spirito  della  gente  di  corte. 

> Sotto  n n.0  iiig  s Suto  intagliato 
da  Mie.  Lanneuia  nel  Gabùtetio  di  Cro- 
zat. 

» Egli  è certo  che  Chapron  ha  copiato 
questa  testa  dalla  pittura  d' Eliodoro  ; ed 


avrà  creduto  che  ReffaHlo  vi  si  fosse  di- 
pìnto di  riscontro  con  Giulio  Romano. 

3 Bellori , Deicritioni  d€lU  Immagini 
ecc.  = Kcdi  TAppcndice  a.*  i4. 
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Le  qualità  morali  y quelle  del  cuore  e della  mente  y coiruponderano 
alla  bellezxa  ed  alla  grazia  della  sua  persona.  Siamo  portati  a sentirsi  tocchi 
dalla  riconoscenza  eh'  egli  non  cessò  mal  di  professare  Terso  il  suo  vecchio 
maestro,  ma  specialmente  dal  rispetto  ch'ebbe  per  le  ine  opere,  dalla  cura 
che  si  prese  della  sua  riputazione,  associandone,  come  fece,  il  ritratto  di 
lui  al  suo  proprio  in  nn  si  gran  numero  di  pitture,  quasi  per  farlo  essere  a 
paiate  dell' onore  che  gliene  veniva  per  un  ingegno , che  doveva  a lui  la  sua 
prima  direzione. 

Sembra  pure  che  non  abbia  giammai  allignato  in  lui  il  sentimento 
deir  invidia  : quantunque  sia  impossibile  all'  artefice  U non  confrontarsi  con 
quelli  che  lo  circondauo,  e che  Ra0aello  vi  si  sia  misurato^  tuttavia  la  sua 
condotta  e le  sue  opere  possono  servire  a far  ben  distinguere  nei  loro  efifetti 
la  nobile  emulazione  dalla  bassa  gelosia.  L' invidioso  deprìme  li  suoi  emuli , 
anche  allorquando  si  arricchisce  a loro  spese:  il  rivale  generoso  non  toglie  a 
loro  niente,  di  nulla  si  vale,  e loro  nou  deve  se  non  la  forza  che  acquista 
per  combatterli^  c quando  pure  ne  trionfa,  a loro  stessi  attribuisce  la  gloria 
de'  suoi  successi.  Per  tal  modo  Raffaello  seppe  approfittare  degli  esempli 
de'  suoi  contemporanei , rìtraendone  lì  mezzi  non  di  seguirli , o imitarli , ma 
di  sorpassarli , combattendo  contro  di  loro  colle  sue  proprie  forze  ì e , 
sempre  giusto  verso  tutti,  lo  ti  intese  ringraziare  Iddio  d' averio  fatto  nascere 
al  tempo  di  Michelangelo 

Dotato  d'una  rara  cortesia,  anche  verso  coloro,  cui  appena  conosceva, 
non  si  vide  negare  giammai  li  suoi  scrvu)  a nessuno  \ era  sempre  pronto  a 
lasciare  il  suo  lavoro , per  prodigare  li  suoi  consigli  ed  anche  li  suoi  disegni 
a chi  gli  domandava  assistenza.  Li  suoi  contemporanei  hanno  vantato  la  ina 
grandissima  amorevolezza  verso  tutti , la  sua  carità  verso  gli  infelici.  Celio 
Caleagnini  ne  racconta  che  nn  certo  Fabio  di  Ravenna,  vecchio  d'una  stoica 
probità,  ma  affabile  e savio,  era  nutrito  e mantenuto  dal  Sanzio 

Abbiamo  già  discorso  della  predilezione  eh*  egli  avea  per  gli  uomini 
d'ingegno  d'ogni  grado,  che  formavano  la  sua  scuola  numerosa,  della 
buona  armonia,  o meglio  concordia  che  avea  sapnto  stabilire  tra  loro; 
concordia  tale,  che  non  fa  mai  intorbidata  dal  menomo  disgusto , dal  menomo 
sentimento  di  gelosia.  Il  principio  d' un  si  raro  accordo  era  nel  carattere 


> Lanxì  t Sloria  pittorica  ecc.  tom.  9.0 
piy.  71.  =i  Alcuni  noQ  Iuddo  traUscìato 
(il  lodare  ìa  lui  quel  nobile  riseDlimeoto 
che  poicano  meritare  espressiooi  ed  opere 
ìnurbatie:  e ne  rìporiauo  quell' ardita  e 
nobile  risposta  data  da  Rafbello  ad  un 


cardinale,  che  criticava  come  troppo  rosee 
le  teste  degli  ApoeColi  Pietro  e Paolo  : • Si 
vergogAmtn , gU  disse  RsSmUo  , ptrchè 
ìa  Chieta  tia  così  mAÌt  governata,  » 
a Vedi  r Appendice,  o.»  i9. 
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drX  capo,  ia  quelle  felici  qualità,  che  gli  guadagnavano  tutti  gli  animi,  in 
un*  amabilità,  cui  definì  sì  bene  il  Vasari  con  dire , che  fino  gli  animali 
Conoravano  , non  che  gli  uomini 

Raflaello  era  debitore  alla  sua  prima  educatone , alle  cure  d*  un  buon 
padre , ed  agli  esempli  d*  una  famiglia  onoratissima  nella  sua  città,  di  quel 
grado  d*  istrurione  che  può  bastare  alla  maggior  parte  degli  stati  della  vita  ^ 
germe  prezioso , cui  niente  supplisce,  e che  tutto  col  tempo  può  tendere  a 
sviluppare.  Quindi  la  scrittura  della  lettera  che  indirizzò  nel  i5o7  a suo  zio, 
e della  quale  riportiamo  il  Jac^ùnile  rende  bastevole  testimonianza  per  la 

nettezza , e lo  si  può  dire , per  1*  eleganza  grafica  che  vi  si  distinguono , del 
buon  impiego  da  lui  fatto  degli  anni  della  sua  infanzia,  vale  a dire,  di 
quell*  età , in  cui  si  contraggono  ordinariamente , nello  imparare  a scrivere  , 
certe  abitudini  che  si  cancellano  difficilmente.  Quanto  allo  stile  e al  contenuto 
di  questa  lettera  si  sono  potute  osservare  alcune  parole  ed  alcuni  modi  di 
dire  che  non  si  ritrovano  più  nelle  sue  lettere  posteriori  ^ e ciò  perchè  nella 
prima  lettera  scritta  per  Urbino,  vi  parla  il  dialetto  della  sua  città  nativa  ^ 
ed  aggiungiamo  anche  eh*  essa  porta  la  data  del  tempo  che  precedette  il  suo 
arrivo  io  Roma.  Le  posteriori  lettere  che  abbiamo  di  lui  dimostrano  un  altro 
gusto  ^ e leggendo  quella  che  scrisse  a Baldassare  Castiglione  non  v'ha  alcuno 
che,  giudicandola  dalle  idee  in  essa  esposte,  non  possa  dire  quello  che 
dissero  i Letterati  italiani  del  suo  stile,  eh*  essa  è degna  benissimo  di  quello 
coi  fu  indiritta. 

11  sonetto  che  si  attribuisce  a Raflaello  ^ non  prova  certamente  eh* egli 
sia  stato  poeta,  e nò  tampoco  abile  verseggiatore  ^ ma  fa  conoscere  però 


I Visari  t Fifa  tH  JUrffìulht  tom.  5.*> 
pag.  938. 

* Ha&ello  era  quello  che  chiamavasi 
Tolganneole  Compagnooe:  amara  toni  lUr- 
iene  m gran  ooQveato  cogli  amia  sooi , 
che  erano  tatti  maestri  « ritraevano  dalla 
eoa  indole»  e viveeoo  ad  eeeo  amorosamente 
devoti.  Ma  000  si  creda  eh'  a perdesse  il 
tempo  in  vani  diporti,  o pacchiamenli: 
ove  aodie  avvenisse  eh'  eì  ù trovssse  eoa 
quelli  in  sull’  osteria , ecco  eh*  ei  disiava 
sue  inveaiiooi  improvvise  eoo  qudla  gra> 
zia  che  area  da  natura,  e quella  bravura 
che  area  dall*  arte  : di  questi  disegni  era 
largo  a tutti  scoia  invidia  { perchè  l'aDimo 
suo  nobilissimo  peree  infuso  d*  odi  bontà 
sovraooelurale , e solo  e far  bene  ed  altrui 
inchinevole.  Quindi  può  dirsi , che  a pro> 


porzione  del  ricco  peculio  ch’eì  dovea  la- 
edere,  morisse  povero.  Send  fortemente  la 
graliuidine,  coma  ò manifesto  dall’avere 
rimnoersto  quale  il  facesse  contento  del 
minimo  senriuo;  e dell*  avere  sempre  os* 
servato  i suoi  maestri.  Noi  vide  mai  al- 
cuno all'ira  disoorrcre , tanto  egli  era  adorno 
di  mansuetudine  ! 

£ queste  parole  per  noi  raccolte  qui  re- 
gistrtamo  a icooìa  ed  esempio  di  qu^II 
artisti  che  disonestaodo  T arte  loro  coll'  a- 
sefaio , eolio  sdegno  e colle  oblique  vìe  , 
spesso  cangiano  i mitissimi  slloggiameDti 
delle  arti,  in  st^giomo  dì  Balsaridì,  e di 
Fune. 

s Fedi  r Appendice  al  o.v  4* 

3 Fedi  r Appendice  al  n.»  a3. 
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sempre  una  coltura  di  spirito , che  deesi  ritenere  come  un  lusso  d'  ingc^io 
ìd  un  uomO]  il  quale  agli  altri  domioj  delle  arti,  riuDira  di  già  tanti  meriti 
diversi. 

Non  dimeoticliiaino  che  il  Vasari  alla  fine  delle  sue  vite  dei  Pittori  ' , 
rendendo  conto  delle  sorgenti  ond'egli  attinse,  e dei  materiali  onde  usò  per 
compilare  la  sua  grande  opera,  cita  RalTacllo  nel  numero  di  quegli  arteGci, 
li  cui  scritti  furono  a luì  di  grande  soccorso:  e noi  nello  esprìmere  il  nostro 
vivo  rincrescimento  por  la  perdita  di  documenti  così  preriosi , abbiamo 
ancora  il  piacere  di  trovare  uno  dei  tratti  dì  rassomigUanza  che  P Apelle 
znodemo  ebbe  coU'antico,  che  questi  cioè,  come  ne  dice  Plinio,  avea  scrìtto 
pure  sulla  sua  arte  : Scripsit  et  de  sua  arte 

Ambidue  furono  egualmente  debitori  alle  loro  qualità  personali  ed  alle 
loro  rìcebezze , di  quella  specie  di  consistenza  sociale,  che  U fece  ricercare 
dai  grandi,  cd  andare  di  pari  coi  personaggi  più  distinti.  Ra0aello  sapeva 
bene  quanto  valesse  sopra  tutti  questi  punti  : nella  sua  lettera  in  data  del 
i.°  luglio  i5i4,  che  indirìge  a suo  zio , e nella  quale  gli  dà  uno  stalo  della 
sua  fortuna,  di  già  considerevole  per  la  sua  età,  parla  di  sé  stesso  in  termiul 
tali , che  fanno  conoscere  P uomo,  che  sa  quanto  vale  : « iSlecùe,  gli  scrive, 
carissimo  tio , vi  Jo  onore  a voi,  e a tutti  li  parenti ^ e alla  patria  \ n Si 
giudichi  da  ciò  quanto  RaflacHo  dovette  crescere  in  fortuna,  in  credito,  ed 
in  fama  agli  occhi  do'  suoi  contemporanei,  negli  ultimi  sei  anni  della  sua  vita! 

Ma  a qual  punto,  ciò  che  vale  meglio  ancora,  non  dovettero  aumentarsi 
le  sue  cognizioni  d'  ogni  genere , e perfezionarsi  il  tuo  gusto  nella  società 
co'  primi  personaggi  della  corte  di  Leone  X?  Si  sa  che  un' intima  amicizia  Io 
legava  col  Bembo,  col  Navagero,  col  Beazzano,  con  P.  Giovio,col  Bibbiena, 
col  Sadolcto,  col  Castiglione  e con  tanti  altri  distinti  e per  Perdine  e pel 
sapere.  Tutti  si  compiacevano  di  conversare  con  Ini,  e di  far  cambio  degli 
studj , frequentandoue  la  sua  scuola  per  iniziarsi  nei  misteris  di  un'arte, 
della  quale  possedette  egli  sì  eminentemente  il  segreto , quello  vogUo  dire , 
di  far  parlare  agli  occhi  li  sentimenti  dell'animo:  Fingerò  petto  cuximum 
atque  oculis  prcehere  widendum  *. 

> Vasari , Fìte  dei  pittori , ediziooe  ci* 

Uta , tom.  7.*  y pag.  z5o. 

3 Plinio , libra  36.  es  Gio>  Pietro  Bel- 
lori vide  la  rassomiglianza  tra  Raffi»cUo  ed 
Apelle  , e tentò  dimostrarla  in  tu  dottiiii* 
mo  Kriuo  Deiringegno  ^ e grazia  di 
faelh  comparato  ad  Apelle , stampato  a 
pag.  186  delle  sue  DescrUioai  delle  Im- 
magini ccc. 


S Pedi  r Appendice  al  a.o  to. 

* * Prima  di  paaaare  all’  marna  delle  qua- 
lità piuorìebe  di  RallaeUo  non  rìeeeirA  di- 
scaro oertamente  a’  nostri  l^gitori  che  noi 
riportiamo  qui  una  nota  mandataci  dal  sig. 
Hìssirinì,  iotonio  alle  qualità  morali  dello 
steaao,  e può  servire  come  di  riepilogo 
delle  abilità  , che  lo  diatinsoro  d eminente- 
mente sovra  quasi  totti  gli  altri. 
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La  morte  precoce  di  Raffaello  sarà  sempre  un  soggetto  di  dispiaceri  per 
lotti  gli  artisti  e gli  amici  delle  arti.  Quando  non  si  accordasse  clic  le  sue 
facoltà  in  pittura  non  arrebbono  potuto  accrescersi,  e che  il  suo  genio  aveva 


• Raffaello  che  ebbe  1*  animo  allisiimo* 
non  fu  commosso  ed  infiammalo  maggior- 
n»ente  da  aUra  cosa , quanto  dalla  vista 
dei  prischi  monumenti  della  latina  MaesU. 
Egli  era  tin  tsomo  antico  per  la  grandezza 
della  sua  conccrione  , per  V ardore  del  suo 
cuore , recato  ad  imprese  di  una  gloria 
eterna  : a perciò  non  sosteoca  l' aspetto 
della  presente  nostra  depressione , e molto 
meno  dell’  indifferenu  odiosa  , eoo  che  i 
contemporanei  riguardavano  li  segni  splrn- 
didiasimi  della  fama  de'  maggiori.  c=  Come 
può  essere,  ci  diceva,  che  non  ai  tenga 
cura  di  quel  poco  che  resta  dell'  antica 
Madre  della  gloria  , e della  grandezza  ita- 
liana, per  testimonio  almeno  del  ralore,  a 
della  virtò  di  quegli  animi  divini,  che  pur 
talora  colla  loro  naemorìa  eccitarono  gli 
Spirili  alla  virtù  ? Pur  troppo  si  Sono  fin 
qui  fatte  ingiurie  a quelle  anime  che  col 
loro  sangue  partorirono  tanta  gloria  al  mon- 
do. 11  mostrarsi  d’  animo  ignavo  ha  detratto 
alla  grandezza  delle  arti.  La  ruina  de'  Mo- 
numenti fece  minare  cogli  Edifùj  anche 
Parte.  Onde  essendosi  Unto  muUU  la  for- 
tuna de'  Romani , ed  avendo  in  luogo  delle 
infinite  vittorie  , e trionfi  , la  calamità , e 
la  misera  serritù , quasi  non  convenisse  a 
quelli,  che  già  erano  soggiogati  e fatti  servi 
dai  barbari  abiure  io  quel  modo , e con 
quella  grandezza  che  facevano  quand'  essi 
avevano  soggiogati  li  barbari,  subito,  colta 
fortuna  sì  mutò  il  modo  dell'  edificare , e 
dell*  abiure:  ed  apparve  un  estremo  Unto 
lonuno  dall' altro,  quanto  è la  servitù  dalla 
libertà  • « ai  ridusse  a maniera  conforme 
alb  sua  miseria  sena*  arte  , senza  misura  , 
senza  gratb  alcuna;  e pare  che  gli  uomini 
di  quel  tempo  insieme  colb  libertà  perdei 
Kro  tutto  r ingegno  e l'arte  «ss  » (yuti 
Sua  ititera  a pafta  Laonc  X alla  fine  di 
questa  Storia  ). 

«t  Queste  parob  cod  nuove , e cosi  fa- 
mose del  Sanzio  discendeano  da  quel  suo 
intenso  amore  per  tutte  le  arti  buone  e 
specialmente  per  la  sovrana  architettura,  per 


la  quale  sino  dai  primi  anni  mostrò  affetto 
singolare.  E diffalti  addottrinato  per  tempo 
nelle  pratiche  dclb  prospettiva , quella  ap- 
parò egli  stesso  ben  da  giovinetto  a Fra 
Bartolomeo:  e scrìve  il  Bandioelli , che 
quando  Q Pontefice  era  a Fircnie  mandò 
|ìcr  Raffaello  e Buonarroti,  e concluse  b fac- 
ciata di  S.  Lorenzo.  Tanto  sin  d'allora  $c^ 
nava  il  suo  nome  nella  Reina  delle  arti , 
r architettura  ».  { f'ed*  a pag.  161  e seg.) 

« Poi  sempre  si  versò  in  questi  studj 
fra  i quali  i da  avvertire  ancora  , che  quan- 
do il  Pontefice  commise  a Lodovico  Cap- 
poni , consolo  in  Roma  delU  nazione  Fio- 
rentina di  erigere  dietro  Banchi  m sul  capo 
di  strada  Giulia,  presso  il  Tevere,  una 
Splendida  Chiesa  da  intitolarsi  a San  GÌo. 
Battista  y Raffaello  produsse  suoi  disegni 
in  coucotTcnta  del  San  Gallo  , del  Sanso- 
vino , di  Daldassare  da  Siena  , e del  Buo- 
narroti ». 

• Ma  perchà  ci  mirava  a cosa  di  mag. 
gìor  fondo  • studiò  apposta  di  latino  per 
bene  intendere  Vitruvio,  e questo  poi  com- 
mentò , e gli  antichi  romani  inomimenti  io 
bei  disegni  restituì,  sapientissimo  Architet- 
tore. ( a pag.  159,  e 197  e seg.). 
Cosi  fu  desso  Como  universale  ; concios- 
siachi , come  dico  lo  Storico , non  pur 
nella  dipintura  nel  suo  bel  fare  fu  unico  ; 
nella  architettura , nclb  sua  dottrina  fu 
esimio;  ma  a tutte  le  altre  arti  del  disegno 
cooperò.  Perfezionò  Marcantonio  nell'  ind- 
sione  ; aggraziò  in  questa  parte  Alberto  Du- 
rerò; gli  Stucchi,  gli  Arabeschi  introdusse 
bellissimi  ; migliorò  le  scuole  di  Fiandra 
cogli  Arazzi  ; riprodusse  t Hoztocroinati , 
doè  le  pitture  di  un  sol  colore  ; fe'  vedere 
ove  potee  recarsi  la  splcodidetza  de*  peoni, 
r eleganza  de'  capelti , la  proprietà  e con- 
venienza de'  caratteri , deH’  età , delle  coch 
dizioni  suiresempio  de’marmi  antiefai  ; Mris- 
8«  bene  quanilo  scrisse  il  buon  volgare,  e 
non  il  patrio  ; e con  una  breve  vita  mi- 
surò  r età  di  più  aecoli  in  beaefido  di 
tutte  le  arti». 


l<in«er'i  >o  dell*  <;di. 
1ÌiàdiKkfa,U«  »«lla  pil- 
lar*. 
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tocco  an  punto  che  non  gli  sarebbe  stato  concesso  Ji  sorpassare , questa 
consìderazioae  non  ci  consola  ponto  ancora  della  perdita  sempre  irreparabile 
delle  varietà  d' invensionì , di  composizioni  che  sarebbono  nscite  da  una 
sorgente  che  si  conosce  per  inesauribile  *.  In  fatto , una  delle  proprietà  di 
RafTaello  fu  Pabbondanza  e la  facoltà  di  ripetere  gli  stessi  soggetti  senza  mai 
copiarsi.  Ora  se  in  questa  sfera  indnita  delP invenzione , onde  s'esercitò  il 
suo  pennello)  e nella  quale  nessuno  lo  uguagliò)  si  volesse  calcolare,  per 
esempio,  quello  che  avremmo  perduto  s'egli  fosse  morto  due  anni  prima,  chi 
non  vede  quello  che  avremmo  acquistato  s' egli  fosse  vissuto  treut'  anni  di 
piu? 

Ma , lasciando  da  parte  quello  che  non  si  potrebbe  contrastare  in 
questa  ipotesi,  vale  a dire,  la  perdita  per  rispetto  alla  quantità,  è egli, 
non  si  darà  provato , ma  solamente  probabile , che  RafTaello , se  avesse 
terminato  il  corso  ordinario  della  sua  vita,  che  non  avrebbe  potato  acquistare 
alcuna  altra  qualità , od  almeno  qualche  nuova  perfezione  in  mezzo  a quelle, 
che  gli  si  riconoscono  ? ** 

Gli  ODI , precisamente  pcrchò  sono  li  più  colpiti  dalP  altezza  cui  era 
giunto  questo  ingegno  straordìuarìo , in  si  poco  tempo  nel  più  gran  numero 
delle  parti  della  pittura,  pensano  che  vi  sieno  certe  leggi  comuni  nelPordiiie 
morale,  siccome  nell' ordine  6sico^  ed  applicano  alP estensione  delle  facoltà 
della  mente  quella  legge  della  natura  che  ha  misurato  la  durata  della  vita, 
sopra  quella  dell'  accrescimento , o dello  sviluppo  dei  corpi.  Essi  credono 
conseguentemente  che  da  questa  grande  precocità  delPingegno  di  RafTaello , 


* Della  fecoodiU  ineMurìbile  di  RaSàello 
nd  coaoepìre  a ioveolare  un*  infìniu  mol- 
lltudine  di  soggeUÌ  sempre  importanli  d'un 
tipo  divino»  c senza  mai  incontrarsi  con 
sè  medesimo , fmno  fede  li  suoi  disegni 
recati  a stampa  da  tanti  uomini  valentiasH 
mi  È un*  enorme  jallura  per  le  arti  « die 
la  onggior  parte  dì  questi  disegni  siati  per* 
duta.  N*  avea  raccolto  il  Vasari  una  serie 
rispettabile  » che  poi  patì  molli  casi  sinistri. 
11  Museo  Mediceo  i quello  de’ Borboni  a 
Parigi  I e 3 Crozai , c il  Manette»  e 3 Bossi 
possedettero  molli  di  questi  cimeli  che  hanno 
subito  molte  vicende.  Del  solo  disegno  delle 

Sibille  parte  irovavasi  a Meadna»  parte  a 
fCorimberga  , quando  Sebastiano  Resta  stu- 
dioso cercatore  di  tali  rariti  potè  ncupe- 
rarlo  » com'  d oc  dìade  ra^uaglio  al  Ga- 
hardi. 


Noi  abbiamo  dì  gii  {alto  menzione  nelle 
nostre  note  di  alcuni  di  questi  disegni  ori- 
ginali del  Sanzio»  che  trovansì  sparsi  qua  e 
U in  diverse  private  e pubbliche  gaUerie  i 
ed  alla  fine  di  questa  Storia  daremo  » sic- 
come TabbLamo  promesso , un  Elenco  d<^ 
serìuivo  di  tutti  qudb  che  vennero  a no- 
stra cognizioDe } il  quale  ben  lungi  di  cre- 
dere aia  per  riuscire  compiuto  » presentia- 
mo al  pubblico  come  un  saggio  del  no* 
Siro  desiderio  che  altri  di  noi  più  esperto 
e più  fortunato  T abbia  a meilere  insieme  e 
più  completo  e più  certo. 

**  Non  inicDdiamo  di  contrastare  a que- 
sto ragionamento  dell*  illustre  Autore  ; ma 
volentieri  ricordiamo  ai  nostri  leilorì  il  giu- 
dizio portato  sopra  la  stessa  quistiooe  dat- 
Timmortale  Canova»  e da  noi  riferito  a 
pag.  aw). 
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e della  rapidità  del  suo  accrcKimento,  debbasi  coacbludere  rigorosamente, 
che  una  vita  più  lunga  non  avrebbe  potuto  aggiungere  nulla  alla  perfezione 
delle  facoltà  che  la  natura  si  era  aftretlala  di  sviluppare  in  lui^  che  per  altro 
la  sua  carriera  non  fu  corta,  ma  il  corso  del  suo  genio  fu  rapido:  e per 
tal  modo  cercano  essi  di  raddolcir  le  tristi  rimembranze  d' una  perdita,  col 
diminuiroe  gli  spiacevoli  effetti. 

Secondo  gli  altri  pon  deve  essere  quistione  di  sapere  so  Rafiàello  sarebbe 
giunto  a quella  perfezione  assoluta,  cui  non  lice  all^uomo  il  pervenire,  nè  se 
ia  ciascuna  delle  parti  principali  della  pittura , egli  avrebbe  uguaglialo 
ciascuno  di  coloro , ebe  non  hanno  primeggialo  che  in  una  sola  di  esse 
parti.  Sì  tratta  solamente  di  sapere,  se  con  questa  facoltà  tutta  particolare  a 
lui  solo  di  cangiar  di  maniera,  vale  a dire  di  combinare  col  fatto,  e sempre  di 
bene  in  meglio , le  qualità  diverse  delle  maniere  degli  altri , in  quella  sua 
propria^  egli  non  avrebbe  potuto  pervenire  aduna  riunione  opiù  perfetta,  o 
più  compiuta , superiore  in  somma  a quella  che  distingue  le  sue  ultime 
opere.  Quindi  a noi  pare  che  il  corso  della  sua  mente  tenda  a rendere  una 
progressione  di  questo  genere  come  la  più  probabile  in  quanto  che  niente 
ci  ha  rivelato  fino  ad  ora  il  termine,  dove  tali  combinazioni  potevano 
fermarsi. 

Allorquando  ai  discorre  colla  mente  il  perìodo  dj  tempo  in  cui  visse 
Raffaello,  vi  si  veggono  in  verità  le  principali  parti  della  pittura,  non  chele 
qualità  o li  dot^  del  genio  che  loro  corrispondono,  divisi  dalla  natura,  come 
altrettante  parti  distinte , tra  quattro  artefici  privilegiati  e contemporanei,  i 
quali  li  hanno  portati  al  più  alto  grado , cui  era  dato  di  giugnere  ai  moderai. 
Per  lo  che  nessuno  è giunto  più  lungi  di  Michelangelo  nel  disegno , di 
Tiziano  nella  verità  del  colorito , di  Coraggio  nella  venustà  sorprendente 
del  pennello  e del  chiaroscuro , di  Raffaello  nella  invenzione  e nella 
composizione.  Ma  quando  ti  confrontano  fra  di  loro  ciascuno  di  questi 
grandi  pittori,  non  si  potrebbe  disconvenire,  che  Raffaello  si  sia  più  di  tutti 
li  tre  suoi  rivali  avvicinato  al  merito  esclusivo  di  ciascuno,  e che  ciascuno  di 
essi  non  abbia  uguagliato  T Urbinate  nelle  parti  tue  propre:  cd  ceco, 
d' onde  risulta  P incontrastabile  sua  preminenza  *. 

Ora  la  storia  dì  RallaeUo  e delle  sue  opere  ha  potato  mettere  il  lettore 
alla  portata  dì  decidere  il  punto  della  quistione  proposta. 

Tutto,  a parer  nostro,  ba  fatto  vedere  in  lui  un  naturale  si 


* Ci  pare  molto  iogegnoso  c savio  a 
questo  proposito  il  Kagionamento  in  cui  ti 
discorrono  le  cugiont  per  le  quali  Raffaello 


è il  più  eccellente  di  («ffi  i PiUori,  Kritto 
dal  Bellori,  e stampalo  a pag.  316  delle  sue 
Detcriùoni. 
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armoniosamente  formato  dalP  alleanza  delle  direrse  qualità  che  fanno 
sentire,  giudicare  e produrre  il  bello  nelP  imiUsIooe,  che  riesce  dlflScile 
lo  stabilire  un  termine  ai  risultamenti  d' ana  combinazione  tanto  rara  : 
desso  non  entra  neppure  nelP  ordine  delle  sole  probabilità.  Sembra  in 
fatto  f che  quello  che  fece  il  genio  di  RafTaello  incessantemente , divenga 
non  solo  il  pronostico  ma  la  garanzia  di  quanto  avrebbe  continuato  a 
fare^  ed  è forse  questo  il  caso  dì  dire:  ^6  acUi  ad  valet  concluiio. 

Quello  che  distingue  Raffaello , e che  si  osserva  in  lui , allorché  gli 
si  tenga  dietro  fìuo  da*  suoi  prìmi  passi , é un  ^erto  equilibrio  delle  facoltà 
morali , d*  onde  risulta  un  gituto  temperamento  tra  gli  estremi , e per 
conseguenza  una  rara  inclinazione  a conciliare  le  qualità  che  paiono 
discordanti.  Pare  a noi  che  le  differenti  maniere,  onde  offrono  la  successione 
le  sue  opei*e  , uon  fossero  cangiamenti  reali , passaggi  d*  un  genere  all*  altro  , 
ma  solamente  nuove  combinazioni  di  questi  generi.  Egli  non  suppliva  con 
una  qualità  all* altra,  ma  temperava  Puna  per  1*  altra:  non  passava  dal 
semplice  al  composto,  dal  dolce  al  forte,  dallo  studiato  alPardito,  dal  vero 
natorale  a quello  ideale , dal  graziato  al  grandioso  ^ ma  di  tutti  gli  stili  de* 
suoi  contemporanci,  se  ne  formò  uno  particolare  a lui  solo,  e talmente 
proprio  a lui  solo,  che  se  la  finezza  della  critica  fa  conoscere  qualche  cosa 
di  loro  nelle  sue  opere,  si  può  affermare  che  nelle  loro  non  si  vede  niente 
di  lui. 

Quantunque,  c sulPappoggio  delle  nozioni  storiche,  e strila  realtà  stessa 
dei  fatti , si  possa  clas$ific.irc  in  qualche  guisa  cronologicamente  le  varietà 
distile  odi  gusto  delle  opere  del  Sanzio,  e distinguervi  quello  accrescimento 
progressivo,  di  cui  offrono  li  gradi  principali  quelle  che  noi  abbiamo  chiamate 
le  sue  tre  maniere , non  sì  vede  eh*  egli  abbia  perduto  da  una  parte 
acquistando  da  un*  altra  \ come  se , per  esempio , avesse  cangiato  la  grazia 
che  caratterizza  Leonardo  da  Vinci , per  seguire  Pausterìlà  di  Michelangelo. 
Quello  alP  incontro  che  si  osserva  é che,  non  avendo  mirato  a tale  o a 
tal*  alu*a  qualità  che  in  quanto  lo  comportavano  la  natura  e la  verità , 
possiamo  dubitare  die  v*  abbia  avuto  giammai  da  parte  sua  l*  intenzione  di 
farsi  imitatore  di  chicchessia. 

Diciamo  ancora  che  se  appo  la  maggior  parte  dì  coloro  che  gli  si 
oppongono,  v*ha  nella  loro  abilità  distintiva  una  superiorità  qualunque,  è 
perchè  ciascuno  di  loro  ha  del  soverchio  in  quello  che  costitnisce  questa 
loro  qualità  predominante.  Leonardo  da  Vinci  fu  sì  graziato  nelle  arie  di 
testa , che  cadde  fino  nella  affettazione.  Michelangelo  è sì  grande,  si  ardilo 
nel  disegno,  che  va  a cadere  nel  gigantesco,  e nel  duro.  Laonde  si  direbbe 
che  1*  una  e 1*  altra  di  queste  proprietà  si  sarebbono  depurate  de*  loro 
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eccelsi,  paisiDdo  per  Panima  di  Raflaello,  per  darci  nella  più  giusta  loro 
proporaiooe  P idea  della  vera  grazia  e della  vera  grandezza.  Trovasi  il  più 
negli  altri  j in  Rafiaello  siamo  certi  di  trovarvi  il  meglio.  Si  può  dire  quasi 
altrettanto  di  tutto  ciò  che  appellausi  qualità  morali  della  pittura. 

Ma  gli  artcGci,  cui  spetta  più  particolarmente  il  merito  pratico  dell'arte, 
riconoscono  due  divisioni  principali,  sotto  il  cui  rispetto  noi  esamineremo 
ancora  quanto  prima  le  produzioni  di  RaAacIlo  : vogliamo  dire  del  disegno 
e del  colorito,  onde  la  riunione  portata  al  più  alto  grado,  è sembrata  sempre 
ai  moderni  una  cosa  quasi  impossibile,  secondo  P opinione  assai  generale 
che  queste  due  parli  dell'  arte  di  dipingere  dipendano  da  due  condizioni 
incompatibili.  Qualunque  sia  il  valore  di  questa  opinione , essa  non  è 
applicabile  che  alla  idea  che  si  può  formare  io  astratto  della  perfetta 
armonia,  e della  bellezza  del  colorito,  unite  al  disegno  il  più  perfetto  e il 
più  corretto.  Ma  Ira  questo  punto  supremo  d' una  riunione  completa , e 
la  separazione  assoluta  delle  due  specie  dì  merito  , chi  potrebbe  coutare  li 
gradi  soddisfacentissimi , cui  sono  giunti  parecchi?  Quindi,  non  è egli 
probabile  che  RaQaello , il  quale  certamente , io  alcuna  delle  sue  grandi 
opere,  è arrivato  ad  uno  di  questi  gradi,  non  avesse  potuto iunalzarsi  ad  un 
grado  ancora  più  alto  ? 

I^on  bisogna  perdere  di  vista  che  la  Scuola  veneta  cominciava  appena  a 
brillare  pei  quadri  di  Giorgionc.  Tiziano  era  quasi  delP  età  di  Raffaello  ; 
non  era  per  anco  in  estimazione  che  in  Venezia,  c solo  nel  i546  visitò 
Roma  Questi  due  pittori  non  poterono  punto  conoscersi  che  per  fama  : 
Aaffikello  adunque  non  ebbe  tante  occasioni,  siccome  si  pensa,  di  giovarsi 
delP  ingegno  del  Tiziano , del  quale  tuttavia  si  crede  studiasse  egli  la 
maniera.  Ma  non  potè  Raffaello  conoscere  neppure  il  Coreggio  *,**  : e quindi 
> Vasari,  Kita  di  Tixiuto  VeccelU  % * Coreggio  morì  nel  i534»  visse  4o  anni, 

lom.  pag.  6 e l6.  e non  andò  mai  a Roma.  Vedi  Vasarì , 

• 11  sig.  Stefano  Ticotxi , VUe  dei  Pii-  Vita  d*jintonio  da  Coreggia,  loin.  3.o 
tori  Veccellj  t pag.  i45,  nota  a proposito  pag.  37. 

di  questa  data,  in  cui  Tiziano  andò  a Ro*  **  E quaotuoqne  molti  altri  scrittori  si 
ma  , che  : « Meritano  scusa  quegli  scrìUorì  opponessero  a questa  asserzione  del  Biogrufo 
I quali,  *ppoggiali  airautoriUi  del  Vasari,  fiorentino,  e si  sforzassero  di  provare  che 
la  dilTeriscono  al  i546;  perciocché  non  do-  il  Coreggio  li  portossa  a studiare  Ìo  Rom.1, 
verano  ni  pur  sospettare  che  il  Vasari  pren-  il  P.  Luigi  Pungileoni  nelle  sue  Mtmohe 
desse  abbaglio  in  cosa  quasi  propria:  » e storiche  di  Antonio  Allegri  detto  il  Co» 
prova  che  ciò  accadde  invece  di  se(lcm>  reggin , stampate  in  Parma  nel  i8i8  in  tre 
bre  del  t545,  con  una  lettera  scritta  U 10  voi.  io  8.0,  ha  preso  in  esame  tutto  ciò 
ottobre  delto  aicsao  anno  dal  Cardinal  Bembo  che  fu  detto  io  contrario  di  quanto  al&rmò 
a Girolamo  Quìrioi  ; e con  un*  altra  pure  il  Vasari  a questo  proposito , ed  ha  con- 
dello  stesso  mese,  e dello  stesso  anno  , con  soltdalo  molto  saviamente  Topinione  di  que- 
cui  TAretioo  risponde  ad  una  lettera  scrii-  sto.  Veggnnsi  il  voi.  i.*,  pag.  6f  e 
tagli  da  Tiziano  da  Roma.  e il  voi.  a.»,  pag.  io3 , e i65. 


Digitized  by  Coogle 


lavMiÌMf. 


274 

è probabilÌMÌmo  cbe  s'egli  fosse  vissoto  più  lungamente , Tiziano  eCoregglo 
sarcbbono  stati  li  punti  cui  arrebbe  mirato  la  sua  emulazione^  c certamente 
è difljcìle  lo  credere , che  non  avesse  loro  tolto  alcun  segreto , sia  nella 
scelta  delle  sostanze  coloranti , sia  nel  loro  uso,  e nclP  arte  di  mescolare  le 
loro  tinte. 

Seguendo  Tordinc  delle  principali  parli  della  pittura,  secondo  il  metodo 
comune,  noi  ci  contenteremo  di  far  conoscere  brevissimamente  fino  a qual 
punto  Rafiacllo  vi  abbia  primeggiato  in  confironto  de'  suoi  rivali. 

L'invenzione,  prima  qualità  e base  di  tutte  le  altre  nelle  operazioni 
delle  Belle  Arti,  comprende  troppe  cose,  perchè  si  possa  qui  dame  l' analisi. 
Un'opera,  l'unico  oggetto  della  quale  fosse  di  fame  un'applicazione  espressa 
e minuta  alle  produzioni  di  Raffaello , non  ne  terminereld}e  pur  anco  la 
materia,  ben  intesi  prendendo  qui  la  parola  invenzione  in  tutta  la  forza  della 
sua  estensione.  Non  si  tratta  qui  in  fatto,  di  rìdurae  l'idea  all'impiego  di 
ijuella  semplice  facoltà  d' innovare  che  si  confonde  troppo  spesso  col  dono 
delP  invenzione.  Quegli  solo  inventa  in  pittura  , il  quale , riunendo  ne'  suoi 
concetti  la  forza  della  ragione  a quella  dell'  immagiuazìone,  la  novità  alia 
giustezza  dei  pensieri,  l'incanto  del  sentimento  alla  profondità  del  sapere, 
fa  nascere  nella  mente  dello  spettatore  idee  sconosciute,  nelPanima  di  lui 
affezioni  non  mai  provate,  e presenta  a' suoi  occhi  immagini  o combinazioni, 
che  la  natura  non  gli  avrebbe  offerte  giammai. 

Se  questa  definizione  degli  effetti  dell'  invenzione  ha  qualche  giustezza 
nella  loro  relazione  colle  opere  del  pittore,  la  si  può  applicare  a quelle  di 
Raffaello,  con  altrettanta  maggiore  esattezza,  in  quanto  che  senza  di  esse 
noi  avremmo  mancato  dì  mezzi  non  solamente  di  definire , ma  ancora  di 
concepire  nella  sua  totalità  P atto  delP  inventare  in  pittura. 

Per  rispetto  a questa  facoltà  Raffaello  è superiore  di  molto  a tutti  li 
pinoli , e lascia  persino  li  più  abili  ad  una  assai  grande  distanza.  La  sua 
superiorità  consiste  principalmente  nell'  aver  saputo  tenersi  in  quella  giusta 
misura,  che  é il  mezzo  tra  tutti  gli  eccessi,  in  una  parte  in  cui  la  mente 
dell'uomo  trova  si  poche  leggi  fisse,  si  pochi  esempli  patenti  per  regolarne 
il  volo , egli  ha  saputo  mantenere  quella  giusta  misura  che  tiene  il  mezzo 
tra  tutti  gli  eccessi.  Quindi  la  facoltà  d'inveutare  in  alcuni,  siccome  in  Giulio 
Romano,  sembra  che  abbia  avuto  maggiore  arditezza^  ma  ciò  avvenne 
qualche  volta  a detrimento  del  vero,  e frequentemente  del  convenevole:  altri, 
siccome  Poussin,  pare  che  v'abbiano  portato  maggiore  ragione^  ma  nella 
loro  saviezza  mancano  poi  dì  calore  e di  inspirazione:  questi,  come  sarebbe 
Annibaie  Caracci , hanno  esercitato  con  felice  successo  la  loro  inveozione 
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nei  soggetti  mitologici  i quelli,  come  sarebbe  il  Domenicbioo,  nei  soggetti 
c^liani.  Il  Sanzio  invece  ha  trattato  tutti  li  soggetti , e in  tutti  la  sua 
inveuzione  è al  livello  di  ciascun  genere,  e al  disopra  di  quella  degli  artefìci, 
che  in  un  solo  si  sono  distìnti. 

Quantunque  parliamo  qui  noi  con  tanta  brevità  dell*  invenzione,  come 
il  tratto  caratteristico  di  Raffaello , non  possiamo  separarne  quell'  altra 
qualità,  che  oc  fu  in  lui  a parer  nostro  il  principio  o P effetto;  vogliamo 
dire  della  fecondità,  nella  qual  parte  nessun  pittore  P ha  uguagliato.  £ su 
questo  proposito  si  sono  portati  bastevol  numero  di  esempli , perchè  non  sia 
uopo  fermarvici  sopra  nuovamente.  Ma  la  particolarità  eh'  ebbe  Raffaello 
nella  fecondità  del  soo  gonio,  fu  quella  facoltà  tutta  sua  di  replicare  molte 
volte  lo  stesso  soggetto  senza  che  si  possa  discoprire  per  via  di  alcuno 
inferiorità  P ordine  del  tempo  delle  produzioni  che  si  succedono,  cebo 
Anbrano  Popera  d'una  sola  creazione.  Si  vede  che  quanto  la  sua  immaginazione 
era  alta  a scegliere  tutte  le  varietà  d' uno  stesso  soletto , a cangiarne  le 
immagini,  altrettanto  il  suo  giudizio  era  abile  a ricondurle  a quei  punto 
principale  di  tutta  P azione,  quasi  diremmo  centro  morale,  onde  la  sua  arte 
non  faceva  che  percorrere  e riprodurre  tutti  gli  aspetti.  è in  questa 
maniera  eh'  egli  abbondante  io  tutte  le  sue  composizioni , senza  essere  mai 
prolisso,  seppe  moltiplicare  più  d'ognì  altro  pittore,  le  persone,  le  figure, 
gli  incidenti,  gli  accetsorj , gli  episodj , senza  che  niente  v’appaia  come 
ripieno,  senza  che  nnlla  vi  si  possa  ritrovare  d’inutile;  anzi  seuza  che  tutto 
non  sia  giudicato  realmente  necessario,  tanto  pel  piacere  degli  occhi,  quanto 
per  Piutelligenza  del  soggetto,  ovvero  P importanza  dell*  azione. 

La  composizione  così  detta  in  pittura  è senza  dubbio  una  dipendenza  c«apoi;:aioBt 
dell’ invenzione,  per  modo  tale  che  le  due  idee  e le  due  specie  di  merito  che 
P opinione  attacca  alle  qualità  che  ciascuna  di  queste  parti  esigono , si 
confondono  esse  parecchie  volte  nel  linguaggio  ordioario.  Tuttavia  la  parola 
composizione  ha  un  senso  molto  distinto  ; e P abilità  di  comporre  comechè 
sia  un  effetto  dell’  invenzione , ha  la  virtù  sua  particolare.  Essa  è P arte  di 
saper  disporre  gli  oggetti  di  un  quadro , e li  personaggi  secondo  le  loro 
relazioni  e le  loro  movenze,  coerentemente  al  soggetto  da  esprimere, 
alP  azione  da  rappresentarsi,  in  guisa  che  la  totalità,  e ciascuna  delle  sue 
parti  offrano  un  insieme  nello  stesso  tempo  gradevole  pe'  snoi  coutoruì , 
armonioso  ne’  snoi  effetti , chiaro  per  la  mente , e capace  di  prodarre 
sopra  li  sensi  e sopra  P animo  dello  spettatore  una  impressione , che  P arte 
sa  rendere  molte  volte  superiore  a quella  della  cosa  stessa  in  natura. 

Duo  difetti  vi  sono  nella  composizione  da  evitare  : la  pochezza  d’ arte 
P uno,  la  troppa  arte  P altro. 
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Prima  di  Rafiàello  v'era  pochezza  d'arte:  nelle  compostztooi  delle 
tcuole  che  Io  precedettero  TcnÌTano  disposte  le  fignre  su  d' una  lìuea  ret(f , 
e la  tiniidità  dello  spirito  in  ciò  risultava  dalla  natura  stessa  dei  soggetti,  per 
dipingere  i quali,  siccome  rahhlamo  già  detto,  nuli' altra  cura  si  prendevano 
gli  arteBci  se  non  quella  di  eseguire  con  fedeltà  quanto  vedevano  giornalmente. 
Dove  la  immaginazione  non  deve  prender  parte  nei  soggetti  da  dipingersi , 
non  ha  luogo  la  composizione. 

Di  poi  si  usò  troppa  arte,  o se  si  vuole,  troppo  artiGzio  nella  composizione, 
sia  da  parte  degli  noi , soUometleodola  ad  una  specie  di  maniera  troppo 
metodica,  introducendovi  troppa  ricercatezza,  compassandola  con  una  cura 
troppo  apparente,  atta  piuttosto  a produrre  alterazione  nella  verità^  sia  da 
parte  degli  altri  variandone  all'eccesso  l'aspetto  e le  linee  dell'insieme,  a 
piacere  della  fantasia  e a diletto  degli  occhi , senza  riguardo  nè  ai  bisogni , 
nè  alle  conveuienze  dell'azione.  Raffaello  solo  ha  usato  nella  sua  compotizioA 
la  maggior  arte  possibile,  senza  che  l’arte  visi  faccia  conoscere,  la  maggiore 
varietà,  senza  che  vi  si  perda  l'  unione,  la  maggiore  ricchezza  e il  minor 
lusso , il  maggior  grado  di  quella  regolarità  armoniosa  all'  occhio  ed  alla 
mente , e nella  quale  nè  la  mente  uè  1'  occhio  trovano  nè  affettazione  nè 
sforzo  *• 

Alcuni  hanno  fatto  osservare , che  Raffaello  iu  generale  aveva  stabilito 
frequentemente  nelle  sue  composizioni  una  certa  regolarità  di  linee  e di 
masse , tendente  a produrvi  un  effetto  più  o meno  simmetrico.  Tale  effetto 
si  nconosce  ne' quadri  della  disputa  del  SS.  Sacramento,  della  Scuola 
d'Atene,  del  Parnasso,  della  Messa  dì  Boliena,  dell' Eliodoro,  in  quattro  o 
cinque  cartoni,  c in  molti  altri  soggetti.  In  verità  si  può  dire  che  tale  partito 
di  composizione  piace  naturalmente  agli  occhi , perchè  rende  facile  )'  atto 
di  paragonare  fra  di  loro  le  principali  diviiioni  dell*  ordinamento  \ piace  in 
ugual  modo  alla  mente , per  esser  egli  il  priucipio  d' ordine  e ’l  tipo  dì 
regolarità;  ristinto  medesimo  vi  trova  qualche  cosa  di  simpatico,  tanto  sono 
numerosi  gli  esempli  di  simmetria  che  la  natura  ci  dà  in  questa  conformazione 
uniforme  dì  tutti  gli  esseri  viventi,  composti  di  due  parli  uguali  che  si  ripetono 
colla  più  esatta  parità. 

Se  un  grande  numero  di  descrizioni  dei  quadri  di  Raffaello  non  avesse 
di  già  mostrato  tutta  l' estensione  del  tuo  genio  nella  composizione , noi 

* ParUndo  del  caraUtrv  moratt  di  Raf- 
faello, gli  fu  applicato  a ragione  ciò  che 
ne  lasciò  kHuo  Pitagora , essere  la  sua 
vita  una  perpetua  Armonia  { lo  ebe,  a pa- 
rer nostro , si  può  applicare  beotHimo  alta 


sua  vita  pittorica  ; gìaeehò  n frammiaebia- 
roao  in  esso  armooicameote  gli  eletncoti 
tutti , affinché  si  potesae  innalaare  la  natu- 
ra, c dire:  zcco  ea  aansTa! 
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avremmo  no  vasto  argomento  da  (are  delle  osservazioni;  ma  ciascun  articolo 
da  noi  impiegato  qui  a passare  come  io  rivista  le  singolari  sue  qualità,  nou 
dovendo  essere  che  una  specie  di  riepilogo  abbreviato,  termloereaio  su  questo 
punto  con  dire:  che  nessun  pittore  ba  avuto  allo  stesso  grado  T ingegno 
particolare  di  far  vedere  ciascun  soggetto  nel  suo  più  elevato  punto  dì  vista, 
di  farvi  intervenire  le  persone  in  guisa  che  nessuna  v'abbia  ad  essere  senza 
ragione,  di  dare  a ciascuna  una  movenza  tale  che  non  appaia  fatta  con 
arte , altitudini  ed  un'  espressione  cosi  giuste , e in  una  relazione  tanto 
necessaria,  talmente  legata  all'importanza  della  scena,  e ebe  ne  compie  si 
bene  V intelligenza,  che  non  si  sa  nè  quello  che  vi  si  potrebbe  sopprimere, 
nè  quello  che  vi  si  potrebbe  aggiaguere  *. 


II  dono  più  raro  di  tutti  è quello  dell'  espressione  ; ed  in  questo  la 
natura  fu  liberalissima  verso  Baflaello  a preferenza  d'ogn' altro.  Le  scuole 
del  quindicesimo  secolo,  bisogna  pur  dirlo,  neppure  pensarono  alla  vera 
espressione,  considerata  in  lutti  li  meriti  che  le  sono  propn,  specialmente 
allorquando  deve  abbracciare  tutte  le  passioni,  tutto  le  gradazioni  d' affetto, 
cui  la  pittura  può  esprimere.  Nelle  opere  degli  artcGci  di  quel  secolo  si  trova 
solamente unifurmità  nelle  movenze  dei  corpi,  e monotonia  nella  manifestazione 
dei  sentimenti.  H solo  genere  d'  affeziono  che  si  legga  nelle  fisonomie  della 
maggior  parte  delle  figure,  è quello  della  divozione,  onde  la  sola  idea 
esclude  generalmente  quella  della  passione.  E siamo  portati  a credere  che 
quella  certa  calma,  o mancanza  d'ogni  espressione  delle  fisonomie,  che  sì 
unisce  alla  semplicità  delle  arie  di  testa , provenga  dall'  impotenza  dell'  arte 
piuttosto  che  dalla  voloutà  dell'  artefice. 

Leonardo  da  Vìnci  fu  verameute  il  prìmo,  che  facendo  uscire  la  pittura 
dallo  stile  ristretto,  e dalla  maniera  del  ritratto,  pervenne  a dar  anima  alle 
sue  figure,  che,  senza  abbandonare  intieramente  l' imitazione  individuale  , 
seppe  riunire  nelle  sue  teste  dì  donna , soprattutto  in  quelle  delle  Sante 
Vei^ini  e dei  putti,  ad  una  grazia  di  contorni,  ad  una  purezza  di  tratto 
inesprimibile,  il  sentimento  della  vita,  l’impressione  d' una  gioia  dolce,  c 


* Ci  pure  che  m possa  afllennare  con 
tutta  la  sicurezza  della  dimostrazione  por- 
tata air  cvidojza  che  Raflaello  nelle  sue 
composizioni  Ita  dìinoslralo  col  (alto  Ì1 
precetto  che  lasciò  scritto  il  Ds  Vìnci  : 
« Bisogna  cke  si  prolunghi  la  sorpresa  di 
modo  tale  che  di  mano  a mano  che  Toc- 
ehio  dallo  spettatore  viene  a salire  per  le 
parli  del  tutto,  senta  gradatamente  aumen» 


tarsi  in  si  medesimo  la  sorpresa  giugnendo 
per  ultimo  fino  alt  ammiratione. 

Vrsiundo  lì  forestieri  e gritsUani  le  pit- 
ture di  Raffaello  proveranno  sempre  una 
nuora  e tenera  envozione  che  farà  loro  ri- 
petere quello  che  già  diceva  Dante  delta 
sua  Beatrice  : 

a lo  non  la  vidi  tante  volte  ancora 
a Che  non  trovassi  in  lei  nuove  bellezze. 


liprtiikiB*. 
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à*  una  tenerezza  afTettnosa.  Neisuno  dubita  , e n'  è prora  la  sua  Cena , che 
s'  egli  avesse  esercitato  il  suo  pennello  sopra  molti  altri  soggetti  c più  Tarlati , 
avrebbe  portato  a maggior  grado  T arte  di  far  parlare  e'uostri  occhi  tutte 
le  passioni,  tanto  per  mezzo  delle  linee  e delle  iisonomic,  quanto  ancora 
per  mezzo  dello  movenze  c degli  atteggiamenti  de^sooi  personaggi.  Ma  egli 
non  ebbe  bastanti  occasioni  di  rappresentare  alcuni  di  que'  grandi  e patetici 
soggetti , il  cui  valore  ed  energia  consistono  in  una  savia  disposizione  di 
movenze,  P azione  drammatica  delle  quali  è uno  dei  segreti  più  misteriosi 
de)  genio 

Michelangelo  non  conobbe  sotto  questo  rispetto  Parte  dclPesprcssione  : 
siccome  la  scienza  anatomica  fu  quella  onde  trasse  li  suoi  mezzi  tanto 
particolari  di  dare  e vita  e moto  alle  figure,  in  essa  pure  contrasse  quel 
gusto  di  un  carattere  tristo,  c d* umore  tetro,  clic  domina  in  tutte  le  sue 
teste.  Vi  si  vede  generalmente  lo  studio  della  musculatura , e specialmente 
in  quelle  del  suo  ultimo  Giudiziose  uè  riconosce  una  profonda  impressione, 
nella  parte  inferiore  u* appare  una  generale  espressione  cadaverica,  che 
sarebbe  degna  di  maggiore  lode , a’  egli  avesse  saputo  opporvi , nella  parto 
superiore,  afTeziooi  d'un  altro  genere.  Concbiudiamo  adunque  che  Michelangelo 
non  possedette  clic  una  sola  maniera  d' espressione  per  tulli  lì  soggetti^  e 
dacché  essa  è uniforme , è pure  insignificante  **• 


* jVoi  (luhitismo  se  questo  gludliìo  por- 
Uto  dtfir  illustre  Scrittore  sopra  Leonardo 
sia  vcrameote  retto,  o piuttosto  pecchi  di 
partialità  verso  l’ idolo  die  si  è formato 
nella  sua  storia  : noi  per  altro  non  daremo 
uoa  maggiore  dimostraiìoae  di  questo  no> 
stro  dubbio  ; ma  solo  ne  rimetteremo  i 
lettori  al  libro  coromendevotissimo  sotto 
qualunque  rispeUo  , che  ne  lasciò  il  pittore 
e car.  Giuseppe  Bossi,  da  noi  ricordalo  a 
p.g,  i33. 

**  Secondo  la  promessa  da  noi  Catta  a pag. 
56 , rìportiamo  qui  la  lunga  osscrrazione 
sopra  Michelangelo,  indirìttaci  dal  doU. 
Missirini,  tendente  a rettìBcare  i giudizj 
portati  sopra  lo  stesso  dal  valente  Storico 
francese. 

«(  Ci  é avvonulo  piò  volte  vedere  in  que* 
si*  opera  , che  d’  altronde  fa  alto  onore  al 
suo  Autore,  e gli  acquista  la  gratitudine 
iulìana  ragionarsi  del  gran  Michelaugelo 
con  parole  t>on  penetrate  abbastanza  di 
quell’ alta  inspirazione  che  destano  le  sue 


sublimi  dipinture.  Noi  avremmo  potuto  passo 
passo  la  fama  di  lant'uomo  rivendicare;  ma 
abliiam  creduto  miglior  consiglio  porre  qui 
in  6ne  la  nostra  prefazione  all'illustrazione 
della  Sistina,  lavoro  non  ancor  pubblicato, 
come  quello,  che  consultato  con  uomini 
neir  arte  valentissimi , porge  forse  alcuna 
migUore  idea  del  carattere  dd  Buonarroli 
nctb  pittura:  oggetto  tanto  disputalo,  e non 
ancora  definito.  E forse  i lettori  ci  sapranno 
buon  grado , die  allato  la  vita  dd  SaozÌi> 
sia  ano  scritto  su  quell'  altro  prodìgio  del* 
Tarte,  che  a RaOacIlo  medesimo  servi  di 
cote  e di  bdla  cinulazioDe  ndla  pittura  e 
nella  gloria  *. 

« Michclangtlo  intese  e dimostrare  col 
magistero  delle  arti  quel  vero  troppo  provato 
dall'  esperienza , che  la  forza  regge  e gira  n 
suo  grado  Q mondo  fisico , intellettuale , 
morale  e politico.  Sentendosi  egli  tratto  dal» 
laliezza  dell*  animo  suo  ad  acquistare  nel* 
r arti  il  principato  , di  che  il  Tauno  suo 
espositore , anzi  tutto  il  moodo  lo  donò 
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Baffacllo  lia  trattato  totU  li  soggetti  possibili , e di  tutti  li  tempi , ia 
tutte  le  età , iu  tutte  le  posixioni:  e si  può  affermare  che  uou  v'  ha  passione, 
moto  dell’ animo,  gradarione  di  sentimento  o di  carattere , ch'egli  non  abbia 


cercò  aggìugoere  al  suo  fine  per  U ria  de’ 
cotkquùuton  , Toglìo  dire  la  fona  ; e eoo 
questo  messo  non  che  il  prÌDCÌpato , ma 
nc  usurpò  la  tirannia.  Quindi  posti  dall’ un 
dei  lati  i bUndìmeoti  dell’arte»  non  mirò 
che  a significare  con  caratterì  energici  e 
maravigltosi  nelle  sue  pitture  , nelle  seni- 
ture  e odle  architetture  la  fona  possibile 
delle  potenze  » la  forza  del  corpo  » e quella 
deiriotelIcUo  e del  cuore.  Cosi  fece  rìolcuza 
agli  occhi  » alla  mente  » al  aeotiiuenlo , e 
fra  la  turba  sparenlata  degli  artisti  sedette 
sicuro  ed  impune  su  quel  trono  l’og- 

getto de’  suoi  voti  ». 

• Tutte  le  sue  opere  fanno  prora  di 
questo  suo  ìotendimento}  tutte  esprimono 
ia  maggior  forza  de’  cootrasti  » la  maggior 
gagliardia  delle  membra  » U maggior  vigore 
dell’  animo  » e la  maggiore  veemenza  della 
perturbazione  ». 

• Vedi  le  Sibille  o i Profeti  della  Sistina  : 
in  che  forza  non  si  atteggisoo  nella  persona  f 
Qual  vigorìa  d’animo  non  si  slancia  fuori 
dagli  aspetti  e dai  movimenti  ». 

m Vedi  il  Giudizio  : Oh  ! qual  fona  di 
dolore,  dì  raccapriccio  » di  tormento  » di 
pietà  » d’ ira  » di  vendetta  pronunciala  in 
mille  maniere?  Qual  forza  d'impero  neU 
r onnipotenza  del  Giudice  ». 

« Vedi  il  Panteon  : Non  tì  mostra  forse 
Del  suo  ordine,  nella  sai  ampiezza  , nella 
solidità  e immensità  de’  sostegni  una  forza 
smisurata,  per  cui  firuoeUesebi  fu  vinto? 
Il  Panteon  librato  ncirarìa , e sorretto  da 
tanta  mole , gli  è il  mondo  sostenuto  sulle 
spalle  d' Atlante  ». 

« Finalmente  vedi  il  Bfosà:  Non  ha  scul- 
tura antica  ni  moderna  che  abbia  piò  forti 
membrature:  che  mostri  nel  petto  un  ani- 
mo piò  forte  » e nel  volto  più  prepotenza 
di  coniando  quanto  il  Mosi,  che  iu  si  ac- 
rumala  un  coneepiinento  impetuoso  , a ciò 
che  da  un  vigoroso  braccio  poteasi  di  più 
forte  eseguire,  li^vano  latra  il  .Milizia;  il 
morder  ano  è obbliaio  dsl  mondo , e sde- 
gnano i petti  gemili  ; e il  Mosi  empie  ttUU 
ì cuori  di  maraviglia  ». 


« Il  vero  carattere  di  Blicbelangelo  & 
dunque  la  forza , con  questa  soggiogò  tl 
mondo  : e fu  cosi  fortunato  sopra  Alessao- 
dro  » Cesare  e gU  altri  conquistatorì  , ebe 
tuttavia  ne  tiene  il  dominio.  Quest'uomo 
trascendente  ed  unico  nacque  con  tale  in- 
genita vaghezza  di  prevalere  per  mezzo  della 
forza:  la  aua  prima  opera  in  pittura  , ap- 
pena  può  dirsi  uscito  dalla  puerizia  , fu  il 
dipingere  i diavoli  che  battono  S.  Antonio 
con  molle  strane  forme  e mostruosità , 
come  dice  il  Condivi  ». 

« La  sua  prima  opera  in  bcoUnra  all’età 
di  circa  anni  tredici,  fu  lo  scolpire  U tuffa 
do’ centauri  per  Dcjanira  » cioi  F opposi- 
zione della  forza  colla  forza  ». 

■ Poi  effigiò  Ercole  per  lo  Strozzi:  poi 
Ercole  ancora  con  Entello  ito  in  Francia; 
poi  un  gigante  che  il  Gorì  possedea  : in- 
somma  sempre  la  forza  espressa  m varie 
maniere  ». 

« Nel  famoso  c.artooe  operato  in  con- 
correnza con  I^nardo  » non  gli  bastò  si- 
gnificare le  forzate  membra  di  uo  uomo  » 
ma  la  forza  de'  corpi  robusti  di  lutto  un 
esercito  rappresentò  ». 

a Fin  quando  egli  scherzava  nelle  cose 
d'amore,  confessava  esser  esso  medesimo 
tratto  dalla  forza  = 

La  fona  dun  bel  Sfolto  al  del  mi  sprona 
Ch'altro  in  Urrà  non  i che  mi  diletti  ! » 

■ Qual  fu  la  più  grande  delle  antiche 
sooUure  che  colpi  il  suo  spirito?  quella  che 
più  studiò»  e ritrasse  Unte  e tante  volte  in 
disegno?  Il  gran  torso  di  Belvedere;  cioà 
Ercole  sedente  ; il  più  gagliardo  fra  i marmi 
greci  che  l’ umana  pcrEdia  » o demenza 
non  ci  abbia  invidialo  ». 

a Egli  fu  preso  così  dalla  brama  dì  trion- 
fare per  questa  via  che  parendogli  non 
l>astasse  significare  una  forza  straordinaria 
per  ottenere  il  suo  effetto  » espresse  nelle 
opere  sue  anche  una  forza  straordinaria 
sovrannaturale  , ciò  ebe  alcuni  poco  conside- 
rati appunlarooo  per  soverchio  ». 

a Questo  processo  ei  tenne  per  una  so- 
prabbondanza  di  valore  che  sdegnò  sempre 


a8o 


expresso  in  tutte  le  loro  Tarleti,  e<l  a qualunque  specie  di  grado  : amore, 
odio,  tenerezza  materna,  affezioue  6g1iale,  rispetto,  adorazione,  devozione, 
disprezzo,  orgoglio,  umiltà,  ambizione,  gelosia , speranza  e timore,  crudeltà, 


le  misurale  unune  itmidlli,  o per  un 
mirabile  ardimoilo  schivo  d' ogni  circo- 
speiU  c tenia  soggezione,  come  colui  ch’era 
viMto  all'  illiniìlala  libertà  di  chi  licne  rcg> 
gìmeoii  streUi  cd  assoluti  ■. 

« E perdtè  gli  uomini  coinunemeote  sono 
agitati  dall’  invidia , uè  si  recano  mai  ad 
acconseolire  uo  primato  a chiunque  sia  pur 
cccelknte  neirarte  se  non  vt  sodo  costrelti  ; 
perciò  conoscendo  l’umana  ualuni>  nè  assi- 
curandosi in  essa , volle  anche , impaziente 
di  freno,  usare  il  fasto  deU’  espressione  r»> 
posto  nello  schema  praticato  dai  coraggiosi 
con  quelli  « ne’  quali  hanno  poca  fiducia , 
cioè  l' Iperbole  che  domanda  altera  da  coi 
vuole  ricevere  piò  di  quello  che  le  fa  biso- 
gno, acciocché  dia  quanto  è mestierì.  Anche 
Seneca  nota  questa  figura , eccedere  e tra- 
passare solamente  per  olleoerc  il  vero.  Cosi 
praticano  tulle  le  anime  generose  investite 
di  forti  penurbazioni:  cosi  usano  tutti  li 
grandi  maestri  delle  arti  dell*  ingegno  e della 
mano,  ciascuno  per  la  loro  via  ». 

« Michelangelo  corse  la  vìa  della  forza 
e la  espresse  nelle  membra  e nell’  anima , 
anche  oltre  i termini  del  vero;  prima  per 
la  furia  sua  di  volere  immcUcre  e traspor- 
tare in  altri  quanto  ei  gagliardo  seniia  e ve- 
dea  f poi  lo  fece  perchè  il  vero  si  credesse 
fino  a quel  punto,  ch’ei  si  era  prefisso;  e 
assalì  la  maraviglia  altrui  piò  che  non  gli 
fscea  bisogno,  onde  gli  fosse  concesso  quello 
che  bramava,  di  essere,  cioè,  singolare  a 
tutti  gli  altri , signore  e dominatore  colla 
violenza  dell'  arte  sua  ». 

« Arroge  che  non  solosi  appigliò  a que- 
sto principio  per  elezione , ma  spesso  vi  fu 
ìodotlo  dalla  necessità  de’ suoi  subbietli;  c 
allora  il  suo  sistema  sì  confuse  col  suo  ar- 
gomento. ■ 

« Ei  dovrlte  esprimere  profeti , sibille, 
deiiioai , angeli  sterminatori,  anime  danna- 
te, livBuni , crepuscoli,  Dio  stesso  ed  sltri 
oggetti  intelletti , de’  quali  non  aveva  tipo 
esatto  e detemiinalo  da  polervisi  riferire. 
Fu  perciò  astretto  a dciuuierae  t coucctti 


dalla  forza  del  suo  ingegno  , dalla  grandeisa 
del  suo  animo,  e crearsi  nuovi  esempli, 
nuovi  idoli  «. 

m Ma  siccome  V uomo  per  1*  innata  sua 
povertà , non  può  escogitare  che  le  cose 
eh’  ei  conosce  per  mezzo  de*  senti , nè  far 
comprendere  altrui  le  sne  specie , se  non 
con  segni  noti , altrimenti  verria  ad  ideare 
mostri  non  compresi  e oon  seolilì  ; quindi 
è che  Hiclielangclo  dovendo  personificare 
questi  coti  metafisici,  indosse  loro  ora  uma- 
nità, ora  una  umanità  che  trascende;  e per- 
ciò creò  uomini  e donne , che  veramente 
uomini  e donne  non  sono;  perchè  se  guardi 
la  forza  del  corpo  eccedono  Fumana  ga- 
gllardia , se  min  alla  forza  dell' animo,  sor- 
passano l'umano  spirilo:  le  quali  figure, 
cosi  espresse  da  esso  nel  disegno  e nel  mar- 
mo per  una  energìa  impetuosa  e prepotente 
del  fisico  e dciriotellctUiale,  SÌ  annuociano 
per  creazioni  fuori  dei  termini  della  natura 
per  farsi  credere  quello  che  sono  », 

« Questa  indole  stessa  adunque  degli  ar- 
gomenti nel  prescrivergli  una  Deoewilà  de* 
suoi  princìpi  concorse  mìrabilnaente  a diwo' 
slrar  meglio  nella  pratica  quel  vero  di  cui 
si  parlò,  che  le  umane  condizioni  ai  vincono 
colla  forza  che  domina  e soggioga  luUe  le 
cose  a. 

« E in  questo  sta  veramente  il  sublime 
di  Michclaugelo , avere  per  metto  della 
forza  significato  cose  che  superano  la  na- 
tura , doè  le  forza  oatarali  ; perchè  il  vero 
sublime  reUtìvamente  a noi  non  è che  quello 
che  eccede  i termini  del  nostro  potere  e 
dell*  umana  usanza  ». 

« Se  per  consentimento  di  Longino  e de- 
gli altri  I perchè  da  una  parola  sola  si  fe'u- 
scire  la  luce,  è quello  un  tratto  magnìfico 
del  sublime,  lo  è perchè  immensurabilmente 
sorpasu  il  poter  nostro  : se  diciamo  subli- 
me un’  azione  generosa , gU  è perchè  la  cre- 
diamo sorpassare  Fumana  magoanìmilà:  se 
appelliamo  sublime  una  statua , un  poema, 
è perché  ci  pare  che  discorrano  oltre  i 
limili  dell*  umano  iog^no.  Michelangelo  li 
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dolcesia,  terrore  e pietà,  rasse^azlone  e disperazione,  furore,  beatitudine, 
sorpresa,  ammirazione,  dolori  di  corpo,  afUizioni  d'animo,  gioia  e tristezza^ 
tutte  si  trorano  nelle  sue  opere  le  immagiui  più  vere , e le  imitazioni  più 


discorse,  e in  tutte  le  stM  opere  col  porre, 
col  pigoere  e collo  scolpire  espresse  uoe 
fona  io  uione,  e una  fona  trascendente». 

« Ma  quami'  anche  non  sì  Tolesse  stare 
a questa  definizione,  e piuttosto  abbracciare 
quella  che  più  comunemente  h riceruta , 
* cioè,  che  il  sublime  è una  violcola  iropres« 
sione  portata  ai  sensi  e all’  anima  ; anche 
per  questo  lato  è Micbelsogelo  in  modo 
munifico  e sublime  ». 

* Dicono  gli  BcriUori  dell’  arte , che  i 
direni  gradi  del  bdlo  e del  sublime  si 
misurano  dalla  dirersìU  de*  gradi  di  quella 
violenza  portala  all’  anima  : perchè  il  bello 
come  asseriscono  , sta  in  una  sensazione  che 
placidamente  scuote  ; e il  sublime  in  una 
impulsione  che  con  veemesaa  agita  e ( ras- 
po ru.  Ora  se  questa  veemenza,  se  questa 
agitazione  e trasporto  aenliamo  noi  alla  vista 
dei  lavori  del  Buonarroti , è necessario  con* 
venire  ancora , aver  esso  per  mezzo  delta 
fona  conseguita  F eccdlenza  del  sublime  •. 

« Per  avventura  alcuni  consentono  a 
questa  conclusione  { ma  dicono  aver  sem- 
pre il  medesimo  sommo  artefice  passato  il 
segno,  e la  misura  in  che  sta  il  vero  buo- 
no. Rispondo  ebe  in  quanto  ad  esso  lui  la 
misora  non  passò.  È forte  saggitario  qudlo 
ebe  col  vigore  fldle  braccia  aggiuoge  il  se- 
gno ; ma  è maravigUoso  l’altro  che  lo  tra- 
passa , non  per  infermili  della  virtù  visiva 
che  non  ducerna  il  bersaglio  , ma  perchè 
■ecoodo  le  condizioni  dei  suoi  tubbieiii,  la 
fermezza  e sublimiU  della  sua  anima  Korge 
il  segno  al  dì  li  del  punto  in  cui  lo  veggono 
gli  altri  occhi  mortali  » 

« Ciò  vide  Hicbelangelo  prendendo  una 
strada  diversa  da  RafCsdlo,  ^ setnpre  mirò 
alla  giusta  misura,  e potè  farlo  co’  subbìeUi 
suoi } e qaindi  fu  sempre  vana  impresa  con- 
fnmtare  questi  oomioi  iosieme,  perchè  ognu- 
no per  la  sua  via  è divino  ». 

• Questa  forza  espressa  adunque  dal 
Buonarroti  è quella  che  presso  t Latini  so- 
nava virtù,  doè  potenza:  i quali  dissero 
l’ardente  forza  del  cielo:  l’ìnclita  forza  de' 


venti:  Forrida  forza  delta  morte:  cose  tutte 
sublimi,  che  vincono  l’uomo.  Questa  fu  la 
forza  di  im  Ingegno  , a cui  nulla  fu  d’ in- 
vcrisimtle  ; e a cui  fu  naturale  quello  che 
per  altri  è sovrannaturale  o contronaturale. 
Michelangelo  è ciò  che  Alcide  fra  gli  atle- 
ti i ciò  che  il  leone  fra  le  fiere  e F aquila 
fra  gli  augelli  ; c il  dirò  pure , ciò  che  è 
lo  spirito  sulla  materia  a. 

• Siccome  poi  la  forza  vuole  talora  rom- 
pere le  leggi  della  giustizia  , voglio  andie 
concedere  , che  Michelangelo  valendosi  del 
diritto  di  questa  qualità  sì  affrancasse  alcune 
volle  dalle  misure , e discorresse  per  certi 
suoi  arbitri  * nuovi  modi.  Ma  comunque 
in  ciò  fosse  forse  peccabile  » nondimeno 
quegli  ardimenti  consacrali  da  un  nomo 
cosi  esimio,  cessarono  d'essere  iofraztoni 
delle  regole , e nel  suo  fare  divennero  ca- 
noni; scuola  perigliosa  per  chi  non  ha  sor- 
tito V altezza  c profondità  del  suo  genio , 
e in  esso  ammirabile , che  lo  collocò  solo 
e isolato  sulla  cima  di  uno  scoglio  , dove 
tutto  iuloroo,  per  le  anime  timide  e int- 
norì  è precipizio  e ruina  ». 

« Or  bada  ai  mezzi  eh’  ^ll  adoprò  per 
esprimere  questa  forza  ». 

« Quell’  oratore  che  vuole  rapire  a sè 
la  persoasiooe  e la  volontà  altrui , non  si 
contenta  usar  solo  forti  argomenti  ; ma 
quelli  avvalora  con  tatto  F impeto  della 
prommeiazione,  in  che  Demostene  F efficacia 
delle  altre  parti  dell’  eloquenza  collocò.  Ora 
Michelangelo  fu  fortissimo  ne’ suoi  concetti, 
e con  egual  forza  lì  pronuociò  : guarda  le 
braccia  allclkhe,  li  petti  erculei,  gU  scorci 
gagliardi  e le  attaccature  risentite , le 
sculose  membrature , la  grandezza  delle 
persone;  e quell'attrarsi  de'  lendini , e quello 
sporgersi  dielle  ossa  e tutta  Fanalomia  in 
azione  : Oh  t quale  pronuncìazione  ! » 

• Poni  a questa  forza  unita  l'espressione 
degli  occhi,  il  commovimento  delle  figure, 
l’atto  delle  labbra,  il  carattere  de' volli, 
la  severità  delle  ciglia  , le  fronti  imperteoe, 
la  magnifìccDza  del  mento  ; e qne’vivi  giriti 
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fedeli  di  questi  seutimeiiti  ) i quali  contrastano  nell’ interno  dell' uomo,  e ti 
manifcttano  nel  suo  esterno,  particolarmente  sul  viso,  dove,  come  io  uno 
specchio,  si  riflettono  le  più  segrete  affezioni  dell'  animo. 

Si  sa  che  le  passioni  violenti  ottengono  più  facilmente  dal  pennello 
que' tratti  che  le  caratterizzano  ) ma  il  più  diiBcile  in  quello  che  costituisce 
Parte  dell' espressione,  è appunto  ciò  che  Raffaello  quasi  solo  ha  saputo 


che  balenino  dai  sembianti , e si  mani- 
CetUno  in  ogni  parte  delle  opere  ine  ; nelle 
mani,  ne’piedl,  nelle  anche,  ne' polsi } e 
più  non  istupirai  se  queste  due  forte  coow 
binate  delfaoiroa  e delle  forme,  gli  fbedero 
un  sicuro  trionfo  e rapirono  a s&  i voti 
del  mondo  ». 

• Michelangelo  i un  fiume  , il  quale  non 
per  deviamento  passeggierò , ma  per  la  p^> 
reooe  aua  copia  rompe  superbo,  e s'apre 
colta  foixi  un  alveo  a suo  grado,  destando 
terrore  e seco  traendo  lutto  che  incontra  ». 

« Cancioesiacbb  veramente  fu  questa  fona 
che  condusse  Ì1  Buonarroti  alla  terribUilà , 
non  ebe  la  terrìbìlilù  foase  U carattere  delle 
o{>ere  sue:  essa  fu  una  conseguenta  della 
forza , ne  fu  1*  effetto  ; perebi  ove  T uomo 
la  fona  vede , subito  fc  preso  da  terrore , 
quando  pure  foase  la  fona  della  bellezza , 
che  questa  ancon  , come  dicono  Aristotile 
e Petrarca  fa  tremare.  1^  sola  fona  è il 
primo  suo  carattere  originario  che  gli  frutti, 
poi  le  altre  qualiiA  del  sublime  e del  terrì- 
bile. Perché  vanno  errati  d'assai  coloro  clte 
intendono  statuire  odiosi  paralleU  fra  il 
Buonarrc^i  e il  Sanzio.  Ognuno  di  questi 
due  genj  straordinaq  ba  meriti  grandissimi 
per  sé  stesso , senza  che  vi  sia  bisogno  in- 
nalzare questo  a detrimento  di  quello;  ed  an- 
che non  si  può  faro  con  sana  argoroen- 
lazioDc  , perchè  l'uno  cercò  d'assalire  il  cuo- 
re, l'altro  la  mente;  uno  si  mostrò  sempre 
in  un  torrente  dì  luce  piana  limpidisMma  ; 
^ e piacque  all'  altro  discorrere  fra  i fulmini  ». 

« Che  se  per  avventura  mi  opponesae 
taluno,  die  dato  che  Nicbdangelo  abbia 
Uot' oltre  spinto  reipressione  della  fòrza  , 
avrù  in  ogni  suo  lavoro  consumato  l'arte, 
e detratto  molto  allVflctto , nulla  lasciando 
a desiderare  c ad  interpretare,  la  quale 
considerazione  hanno  tutti  quelli  die  del- 


r efletto  si  coooscoDo  t ma  rìqiondo  ch'e^ 
con  questo  magistero  ha  anzi  inteso  ad  al- 
largare immensamente  i termini  delf  arte 
ed  a condorre  lo  spettatore  ad  immaginar 
cose  infinite.  Ove  riminortale  artista  avesse 
recalo  l' uomo  sovra  na  teitro  di  oggetti 
mortali  e oatarali,  ne  avria  certo  segnato 
i confini  : ma  ei  trasporta  lo  sguardo  e 1'^ 
Olmo  alta  vista  di  cose  sovrannauiralt  e io- 
telleltoali  ; e in  questo  caso , dù  pone  li- 
mite alle  iotelleite  cose,  le  quell  si  stendono 
io  infinito  ? L*  uomo  è guidato  da  esso  in 
un  nuovo  mondo  : in  un  mondo  metafi- 
Moo , dico  parlando  sempre  della  Sistina  , 
nel  mondo  deirAligbieri , doè  degli  spirili 
infiemali,  degli  spiriti  edesti , delle  anime 
beate,  degli  uomini  tratti  fuori  de' sensi  per 
sovrannaturale  inspii*azione  ; ed  in  questi 
snbbieui  chi  frena  l' immaginazione  di  ag- 
giungere ai  motivi  suoi  quanto  poò  forza 
di  comprensione  ? Egli  trovò  la  via  che  ne 
eonduce  alle  cose  sublimi , e non  manife- 
ste : ei  ce  ne  apre  la  soglia  , e 1*  umana 
mente  far  può  per  questo  sentiero  quel  cam- 
mino che  più  le  aggrada , e giù  non  arri- 
verà mai  al  termino  ». 

a Da  questo  ne  deriva  un*  altra  verità , 
cioè,  che  la  forza  dell*  animo  dì  Michelas- 
gdo  lo  condusse  anebe  all'  eccellenza  dcl- 
r idea:  imperciocché  non  solo  compose  te 
parti  die  più  belle  sono  in  natura  , in  che 
flioono  starsi  Tidede:  ma  fu  costretto  an- 
cora a comporre  soggetti , personaggi  nuovi; 
e dar  loro  sui»  espressioni , pensieri  veduti 
solo  dagli  occhi  della  mente.  Ben  tenlaro- 
Do  aUrì  questo  volo  ; ma  chi  Michelangelo 
agguagliò?  Queste  cose  andremo  noi  facendo 
manifèste  col  fatto  odia  spoùzione  ddla  Si- 
stina , col  qual  lavoro  slraardtnario  ei  si 
fe'  servi  gli  intelletti,  gli  animi,  i secoli  •• 
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eiprinere:  intendiamo  qni  di  parlare  dt  quelle  delicatezse  di  motivo,  di 
movimento,  di  dsonomia , le  qnali,  siccome  T hanno  di  dimostrato 
parecchie  delle  soe  composizioni , tolgono  alla  natura  quelle  gradazioni 
leggieri  delle  abitudini,  dei  costumi,  delle  inclinazioni,  che  P osservatore 
può  cogliere  sopra  li  tratti  mobili  una  moltitudine  di  persone  occupate 
d'uno  stesso  soggetto,  occipite  danno  spettacolo  qualunque.  Si  potrebbono 
fare  sopra  Raffaello  un  numero  infinito  di  quelle  osservazioni  cosi  di  volo, 
che  fuggono  alla  teoria,  siccome  tutto  ciò  che  procede  dal  senUmeuto,  c 
non  è compreso  che  da  lui  solo.  Siamo  quasi  sicuri  di  trovare  in  tutti  gli 
oggetti , in  quelli  stessi  che  sembrano  fnori  del  dominio  del  pensiero  , certe 
^parenze  le  quali  fanno  si  che  vi  partecipano.  Mengs  ha  osservato  che  molti 
de'  snoi  panneggiamenti, ben  lungi  dal  richiamare,  siccome  in  tanti  altri,  una 
certa  maniera  determinata,  che  l'uso  del  modello  dà  alle  pieghe,  aveano  la 
proprietà  d'indicare  colle  loro  disposizioni  o colle  loro  cadute,  il  momento 
che  precede  quello  del  movimento  in  cui  la  figura  è veduta^  e nulla  è più 
atto  ad  esprìmere  l'azione,  ed  a correggere  l'apparenza  dell' immobilità. 

Non  si  cita  una  sola  composizione  di  lui , nella  quale , non  si  ammiri 
alcun  esempio  dell'arte  di  saper  mescolare  certe  situazioni  per  farle  valere 
Tona  per  l'altra  in  una  stessa  scena  non  opposte^  ma  diverso,  le  quali 
quasi  modulazoni  leggieri  d'  uno  stesso  sentimento  ci  fanno  percorrere  colla 
mente  per  tutte  le  gradazioni  di  esso.  Egli  sapeva  che  il  pittore  nelle  sue 
immagini  non  deve  meno  del  poeta  ue' suoi  carmi , abusare  deU'attenzione  , 
circoscrìvendola  in  un  solo  punto,  ed  affaticare  la  stessa  fibra  colla 
continuazione  del  medesimo  effetto;  sapeva  inoltre  che  l' unità  d' azione , 
d'interesse  e di  sentimento  non  esclude  le  varietà  d'incidenti,  d'  episod),  e 
di  accessori,  onde  la  mente  ricreare  da  una  sensazione,  cui  renderebbe 
penosa  la  sua  uniformità. 

Quindi  noi  T abbiamo  veduto  collocare  nel  primo  piano  della  battaglia 
di  Costantino  il  gruppo  d’ un  padre  nell'  atto  di  togliere  dalla  mischia  il 
proprio  figlio.  Forse  sarebbe  difficile  il  citare  un  tratto  più  ingegnoso  di 
quello  della  donna,  che  sta  nel  mezzo  della  scena  nel  disegno  della  Strage 
degli  Innocenti.  Da  tutte  parti  si  veggono  i carnefici , sitibondi  del  sangue 
delle  vittime , disputare  la  loro  preda  alle  madri , le  quali  non  possono 
opporre  al  loro  furore  che  una  resistenza  impotente.  Parecchie  tentano  pur 
di  difendersi  : P nna  piange  sopra  il  corpo  dell*  esangue  suo  figlio  ; P altra , 
che  tutto  ha  perduto,  fogge  il  campo  della  carneficina:  tutto  ne  dice  che  lo 
spaventevole  decreto  non  può  non  avere  la  sua  compiuta  eseenzìone;  eppure 
il  Sanzio  ha  potuto  mescere  al  sentimento  del  terrore  quello  della  speranza, 
nella  figura  di  donna,  la  quale,  in  mezzo  ai  luoghi  occupali  da' loro 
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combaUlmenti  (anguinosi , b'  aransa  quasi  in  atto  di  correre  Terso  lo 
spettatore  : dcssa  cou  ambe  le  mani  oascoode  meglio  che  può  il  suo  figlio 
nel  seuo^  li  suoi  occhi  iriequicti  vanno  spiando  d’ogni  intorno  li  movimenti 
degli  assassini  ^ e nc  fa  sperare  che  potrà  scampare  *• 

Come  polrebbcsi  parlar  delP  espressione  y seou  dir  nulla  della  graaia? 
e come,  giacché  devesi  rinunciare  alla  volontà  di  definirla,  poter  darne 
meglio  P idea  che  richiamandosi  in  mente  le  Madonne,  t Putti,  gli  Angeli 
di  KalTaello,  sia  nelle  loro  teste  e nelle  loro  fisonomie,  sia  nelle  loro  pose, 
c neMoro  atteggiamenti?  Ma  lo  voler  citare  alcun  oggetto  in  questo  genere 
sarebbe  un  voler  far  credere,  che  vi  fosse  da  scegliere,  mentre  non  bawi 
un  tratto  solo  di  lui  che  non  sia  stalo  delincato  dalla  grazia. 

La  grazia  non  si  può  insegnare  nè  apprendere;  e chi  la  cerca  non  la 
troverà  mai.  Leonardo  da  Vìnci  n*  avrebbe  forse  avuta  di  più , se  vi  avesse 
meno  preteso.  Essa  isdegna  in  pittura  lutto  ciò  che  ha  Parìa  d' essere  stato 
troppo  studiato,  ed  eseguito  con  fatica,  lutto  ciò  che  mira  a troppa  correzione, 
o finitezza.  Rafiaello  che  possedette  c P una  e P altra , ebbe  pure  bastante 
facilità  da  correggerne  gli  eccessi:  e quindi  appunto  per  non  avere  avuto 
nè  contorni  tanto  puri  siccome  quelli  di  Leonardo  da  Vinci,  nè  lineamenls 
cosi  studiati  come  quelli  di  Michelangelo,  il  suo  disegno  prestossi  meglio 
alla  venustà  della  grazia. 

11  disegno  viene  considerato  qualche  volta  come  il  rìsultamento  di  ogni 
lavoro  imitativo , nel  quale  s'  adoperano  diverso  sorta  d' istromenti  a tirare 
le  lince  0 i contorni,  e quindi  ombreggiarli,  e sotto  questo  aspetto  Io 
intendono  il  più  gran  numero.  In  pittura,  e soprattutto  parlando  delle  opere 
di  Raffaello,  Pidca  del  disegno  non  devesi  formare  sotto  questo  vago  aspetto 
di  untarle  vana  in  sè  stessa  il  più  delle  volte.  Il  disegno,  di  coi  vuoisi 
trattare  in  questo  proposito,  èia  scienza  delle  forme  dei  corpi,  epartiooleimentc 
del  corpo  umano.  / 

Ora  facilmente  si  vede  che  il  disegno  considerato  sotto  questo  rispetto, 
comprenderebbe  troppe  cose,  e darebbe  luogo  in  questo  esame  crìtioo  a 
troppe  osservazioni  parziali , perchè  ne  sia  possibile  di  esaminare  le  opere 
di  Raflaello,  siccome  Io  farebbe  1*  artefice,  sopra  le  opere  stesse,  per  via 
deir  analisi  pratica  delle  qualità  o del  difetti  cb^  esse  rinchiudono,  c col 
farne  T applicazione  a tale  o tal  altra  figura. 

Noi  dunque  parleremo , ed  anche  brevissimamentc , del  disino  di 
Raflaello , sotto  il  rispetto  teorico  e generale  della  scienza  che  vi  si  osserva , 
dell'  arte  delle  proporzioni  e dello  stile  che  Io  distinguono. 

* F'ctti  la  Doaira  noU  a pag.  aig  e seg. 
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Quanto  alla  scienia  dipendente  dallo  studio  profondo  della  costmtione 
dei  corpi,  delP ossatura,  della  musculatura , delle  minute  particolaHUi  della 
pelle,  che  ricopre  quesO  armatura,  abbiamo  già  veduto  prima,  essere  un 
tale  merito  quasi  esclusivamente  quello  di  Michelangelo , e che  in  questo 
nessuno  può  essergli  paragonato.  RalTaello  non  aveva  appreso  da  principio 
il  disegno  alla  scuola  delP anatomìa,  li  pittori  del  quindicesimo  secolo  aveano 
pochissimo  bisogno  dì  tale  scienza,  perché  quasi  tutti  li  soggetti,  ch'aveano 
a trattare  li  dispensavano  dalla  nudità,  quand^  anche  non  la  escludessero. 
Lo  stadio  del  corpo  umano  non  consisteva , pei  bisogni  della  pittura  di  que' 
tempi , che  nel  dcUnearne  t contorni  : ed  in  ciò  appunto  furono  circoscrìtti 
li  primi  studj  di  Raffaello. 

Egli  accostumò  V occhio  suo  ad  una  grande  giustezza  nella  mauiera  di 
riprodurre  le  forme  de'  corpi  co'  loro  contorni  , senza  entrare  all'  indentro 
di  più  nelle  ragioni  dì  esse  forme.  La  sua  mente  creatrice  lo  portò  verso  la 
composiiioue:  il  suo  gusto  gli  fece  cogliere  libello  di  tutti  gli  oggetti,  e per 
quel  sentimento  ond'  era  pieno,  sparse  perfino  nelle  prìme  sue  opere  il  bello 
della  grazia  e dell'  espressione.  It  suo  disegno  sempre  puro  e naturale  , restò 
tuttavia  senza  energìa  e senza  carattere  fino  a quell'  epoca  in  coi  maggiori 
opere , e gli  stimoli  d' un  certo  confronto  gli  ebbero  fatto  sentire  il  bisogno 
di  (are  stud)  più  profondi  su  questa  parte. 

Il  Vasari  ne  dice  che  si  diede  in  allora  agli  stud)  anatomici  *,  e che 
dovette  loro  ciò  eh'  essi  soli  possono  iusegnare,  avariare,  cioè,  li  movimenti 
dei  corpi , a dare  una  maggiore  vivacità  ai  contorni , maggiore  energia 
alle  forme  ed  alte  articolazioni  dei  membrì , maggiore  varietà  agli  scorci  : e 
noi  crediamo  di  dover  citare  quello  che  il  biografo  aggiunge  a questa  nozione^ 
e niente  non  può  meglio  giustificarlo  del  rimprovero  che  gli  è stato  fatto , 
d'  essere  stato  parziale  per  Michelangelo  a scapito  di  Raffactlo. 

4*  Raffaello,  dice  il  Vasari,  conoscendo  che  non  poteva  in  questa  parte 
(nella  scienza  anatomica)  arrivare  alla  perfezione  di  Michelangelo,  come 
uomo  di  grandissimo  giudizio,  considerò , che  la  pittura  non  consiste  solamente 
in  fare  uomini  nudi,  ma  ch'ella  ha  il  campo  largo  e che  fra  i perfelli  dipintori 
si  possono  anco  coloro  annoverare,  che  sanno  esprimere  bene  e con  facilità 
le  invenzioni  delle  storie  , e i loro  caprìcci  con  bel  giudizio:  e che  nel  fare 
i componimenti  delle  storie , chi  sa  non  confonderle  col  troppo , ed  anco 
farle  non  povere  col  poco,  ma  con  bella  inveuzione  ed  ordine  accomodarle, 
si  può  chiamare  valente  e giudizioso  artefice.  A questo,  siccome  bene  andò 
pensando  Rafifaello,  s'aggiunge  rarrìccbirle  colla  varietà , e stravaganza  delle 


I VasMii,  ibidem , tem.  S.**!  psg.  aso. 


286 

prosp«UÌTe,  de' casameuti,  e de'paesi,  il  leggiadro  modo  di  vestire  le  figure: 
il  fare  ch'elle  si  perdaao  alcuoa  volta  nello  scuro,  ed  alcuna  volta  vengano 
innanzi  col  chiaro:  il  fare  vive  e belle  lo  teste  delle  femmine,  de' putti, 
de* giovani,  c de' vecchi,  e dar  loro , secondo  il  bisogno,  movenza  e bravura. 
Considerò  anco , quanto  importi  la  fuga  de'  cavalli  nelle  battaglie,  la  fierezza 
de' soldati , il  saper  fare  le  sorti  d'animali,  e soprattutto  il  far  in  modo 
nei  ritratti  somigliar  gli  uomini,  che  paiano  vivi,  e si  conoscano  per  chi 
eglino  sono  fatti , ed  altre  cose  infinite , come  sono  abbigliamenti  di  panni , 
calzari , celate , armadorc , acconciature  di  femmine , capelli , birbe,  vasi , 
alberi , grotte  , sassi , fuochi  , arie  torbide  e serene,  nuvoli,  piogge  , saette  , 
sereni,  notte,  lumi  di  luna,  splendori  di  sole,  cd  infinite  altre  cose,  che 
seco  portano  ognora  i bisogni  dell'arte  della  pittura.  Queste  cose,  dico, 
considerando  RafìTaello,  si  risolvè,  non  potendo  aggiungere  Michelangelo  in 
quella  parte,  dov' egli  area  messo  mano,  di  volerlo  in  quest'altre  pareggiare, 
c forse  superarlo;  e cosi  si  diede  non  ad  imitare  la  maniera  di  colui,  per  non 
perdervi  vanamente  il  tempo,  ma  a farsi  un  ottimo  universale  in  queste  altre 
parti , che  si  sono  raccontate  ' fi. 

Ecco  per  tanto  ciò  che  ha  reso  Raflaello  il  pittore  più  universale  di 
tutti  li  pittori.  11  suo  disegno  adunque  non  è nè  cosi  studiato , nè  cosi 
profondo,  nè  cosi  vigoroso  come  quello  di  Michelangelo;  ma  ha  su  di 
questo  il  vantaggio  d'  essere  conveniente  a maggiore  quantità  di  soggetti.  Il 
disegno  non  è per  lui  il  fine  della  pittare,  ma  un  mezzo  un  istromento  atto 
a rendere  una  moltitudine  di  idee,  di  caratteri  Tarìati , ed  a prestarsi  ai 
soggetti  di  tutte  sorta. 

Se  la  scienza  anatomica  mena  il  disegnatore  alla  conoscenza  fondamentale 
delle  forme  che  deve  esprimere , se  dessa  insegna  lo  ragioni  della  costruzione, 
della  disposizione,  dell'economia  dei  corpi,  essa  somministra  pare  dei  lumi 
sopra  quello  che  ne  costituisce  la  proporzione.  Ma  l' arte  delle  proporzioni 
non  può  essere  unicamente  sottomessa  a cognizioni  tecniche:  la  loro  venustà, 
varietà,  c sorprendente  illusione  indefinibile  che  ne  risalta,  dipendono  da 
certe  leggi,  che  la  teoria  non  può  fissare,  se  non  per  via  di  approssimazioni: 
appartiene  ai  genio,  al  sentimento,  al  gusto  il  perfèziooarle;  e ciò  che 
deve  il  disegno  a queste  tre  qualità  per  rispetto  alle  proporzioni , Ra£&ello 
fertamente  ha  posseduto  nel  grado  più  eminente.  11  bell'  equilibrio  delle 
linee,  l' armonia  dei  contorni,  la  giustezza  della  totalità,  la  precisione  delle 


I VutrI , ibidem.  t=  L*  «ulere  ha  cre- 
duto dì  abbreviare  questo  passo,  voltandolo 
nella  sua  lingtu  : noi  iorece  T abbiamo 


voluto  riportare  per  intiero , aervendoci 
delle  parole  staase  del  Biografo  aretino. 
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forme  y la  giusta  relaùone  del  loro  carattere  con  quello  delle  sìngole  figure 
di  ciascuna  età , di  ogni  soggetto  ) nulla  di  tutto  questo  certamente  dovette 
Rafiaello  a Michelangelo. 

Generalmente^  come  T abbiamo  tatto  osservare  già,  ciò  che  dicesi  stile 
nel  disegno  y è in  RafiTaello  molto  più  conforme  di  quello  d* ogni  altro  pittore 
allo  stile  di  disegno  deir antichità.  Il  disegno  è il  linguaggio  del  pittore^  e lo 
stile  è pel  disegnatore,  siccome  per  lo  scrittore,  il  linguaggio  modificato  dal 
gusto,  0 r ingegno  di  ciascuno:  e quindi  le  gradarioni  e la  varietà,  cui  va 
soggetto,  sono  innumerevoli.  Quello  che  caraUerUzu  Io  stile  di  Michelangelo, 
fu  r espressione  della  fona,  ma  ciò  che  formò  il  merito  del  suo  stile  ne 
divenne  il  difetto  , perché  V applicò  indistintamente  a tutti  li  soggetti , a 
tutte  le  età , tanto  alle  figure  virili  che  alle  femminili , ai  fanciulli , come 
agli  uomini  formati.  Abbiamo  veduto  al  contrario  con  quale  flessibilità  lo 
stile  di  disegno  di  Rafiaello  fosse  proprio,  siccome  lo  fu  quello  dciranticbità 
sul  quale  s'  era  formato , a soddisfare  a tutte  le  conveniente , a percorrere 
tutti  li  gradi  cominciando  dalla  semplicità  infantile  e dalla  graxia  giovanile, 
fino  alla  nobiltà  e alla  grandezza  delle  figure  eroiche  e delle  divinità:  eU  più 
grande  elogio  che  si  possa  fare  finalmente  del  suo  stile  di  disegno  è quello, 
che  messo  accanto  ai  modelli  più  perfetti  dcirantichilà  piace  ancora. 


La  maniera  di  piogere  e '1  colorito , due  cose  che  il  più  delle  volte 
attengonsi  agli  stessi  processi  ed  a pratiche  uguali,  provarono  gli  stessi 
cangiamenti  nelle  opere  di  RaiTaeUo,  e per  una  medesima  progressione  delle 
altre  parti  delParte  sallrouo  allo  stesso  grado. 

L'uso  dei  colori,  e'I  maneggio  del  pennello,  tutto  era  semplicissimo 
in  Pietro  Perugino,  c niente,  secondo  le  abitudini  della  sua  scuola,  tendeva 
a produrre  quello  effetto,  e quel  distacco,  che  producono  le  ombre  proounciate. 
Lì  primi  quadri  di  Raffaello , le  sue  piccole  opere  soprattutto,  hanno  pure 
questa  simplicità  di  colore  e di  effetto.  Noi  abbiamo  già  osservato  in  tutti 
li  lavori  pertinenti  alla  sua  prima  maniera,  salvo  alcuna  eccezione,  un  tono 
chiaro,  un  colore  vivace,  poche  ombre,  fondi  poco  lavorati,  una  finitezza 
preziosa,  approiiimantest  a quella  della  miniatura  * : e possiamo  farsi  una 
giusta  idea  di  tale  maniera,  e della  sua  più  grande  perfezione  sui  due  ultimi 
quadri  che  fece  prima  di  andare  a Roma,  cioè  la  Madonna  detta  la  Giardiniera*, 


I Ksdì  a pag.  33  e seg. 

* A questo  proposito  non  vogliamo  tra- 
lasciare di  registrare  qui  U notizia  impor- 
tante annunciata  dal  n.o  66  della  Cazefle 
de  Frufies  t ^ marzo  i8a8,  del  noveni- 


mento  fortunato  d’an  quadro  ortgr>iA/e  di 
Raffaello , la  Bella  Giardiniera.  Senza  de- 
trarre al  merito  di  quello  del  Musco  Bea- 
le y uoiversalineDte  creduto  opera  del  San- 
zio, si  parla  quivi  di  questo  come  d’uns 


Colarìte  • nuittrra  di 
dip«o(«Te. 
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che  trorasi  nel  Museo  reale  di  Parigi , e U Cristo  portato  al  sepolcro , che 
ammirasi  nel  palazzo  Borghese  in  Roma. 

Questo  medesimo  gusto  dì  colorire,  questa  maniera  dì  pingere,  pura 
e preziosa,  si  riconoscono  pure  nei  primi  freschi  di  Rafluello  delle  sale  del 
Vaticano.  Queste  sale,  in  cui  lavorò  per  nove  anni , capiscono,  come  abbiamo 
veduto,  una  collezione  di  opere,  nelle  quali  si  può  tener  dietro  benissimo  ai 
diversi  cangiamenti  che  subirono  e il  suo  sistema  di  colorire,  e il  maneggio 
del  suo  pennello. 

Vi  sono  certuni,  siccome  Tabbiamo  già  fatto  osservare,  i quali  sì  dolgono 
che  Ralfaello  abbia  lasciate  le  abitudini  della  sua  prima  maniera,  abbia 
cangiato  la  purezza  delle  sue  tinte,  la  semplicità  naturale  dello  stile  del  suo 
pennello,  per  seguire  un  uso  più  vigoroso  d'ombre,  di  lumi  e di  elTetti. 
Questi  hanno  osservato  pure  che  Raffaello  a misura  che  si  mise  a percorrere 
nuove  strade , è stato  sforzato  d' ingrandire  lo  siile  del  suo  disegno , di 
rinforzare  Teffetto  delle  sue  tinte,  e che  li  quadri  eseguiti  secondo  questo 
nuovo  sistema  sono  stati  più  soggetti  alle  ingiurie  del  tempo , cd  hanno 
provato  un  maggiore  cangiamento  nel  loro  colorilo.  Questo  è un  fatto , del 
quale  in  verità  possiamo  restare  convinti,  nel  vedere  che  li  colori  delle  sue 
prime  opere  hanno  ancora  tutta  la  loro  primiera  freschezza,  mentrechè  nelle 
sue  ultime , parecchie  parti,  e le  ombre  specialmente,  sono  diventate  nere , 
ed  hanno  alterato  l' armonia  generale. 

Nulla  a tale  proposito  potrebbe  essere  contraddetto^  e qnanto  abbiamo 
ossenato  sui  primi  quadri  di  Raffaello,  si  può  dire  di  tutte  le  pitture  del 
quindicesimo  secolo  : giacché  si  sa  che  il  colore  vi  si  mira  ancora  in  tutto  il 
suo  splendore  originale. 

Ma  abbiamo  di  già  risposto  che  qnesla  bella  conservazione  del  colore  fu 
V effetto  della  imperfezione  stessa  dell' arte  di  dipingere.  Cotale  arte  era  allora 


copit  fatta  dallo  Messo  Raffaello  : dutsque 
allora  due  stessi  quadri  avrebbe  operalo  il 
Saozio  in  ua*  epoca  io  coi  gli  mancava  U 
tempo  a compiere  le  cose  cominciate?  come 
il  Vasari  avrebbe  fallo  cenno  solamente  di 
qodlo  che  dovette  lasciare  imperfetto  alla 
sua  partenza  per  Roma  ? 

Il  nuovo  ritrovato  dìcesi  prot*cnicnto 
dal  cardinale  Malaria  , ebe  lo  teneva  sub 
r altare  della  cappella  particolare  : alta  sua 
morte  il  lasciò  in  al  sig.  de  Primo» 

dan  , da  un  disceadeiitc  del  quale  fu  ven- 
duto nel  tcnipo  della  rivoluzione.  Parreblie 
in  coDsegueoia  che  Francesco  I.  non  avesse 


avuto  che  una  copia , od  almeno  una  ri- 
pctaiooe,  e che  il  card.  Maiarìn  0 avesse 
avuto  r originale , od  avesse  cangialo  la 
replica  eh’  egli  s'  era  procurata  « coll’  ori- 
ginalc  esistente  a Versailles.  Questa  notizia 
u appoggia  alla  testimonianza  di  Le  Bnin, 
1’  aiUorilé  del  qiule  ha  avuLo  sempre  grande 
estimazione. 

Noi  con  questo  estratto  non  abbiamo 
avuto  altro  di  mira  , che  di  porre  sotto  agli 
occhi  de'  nostri  I^gilori  nna  notizia  , che 
ad  ogni  modo  potrà  sempre  occupare  P ar- 
tista e r amatore. 
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in  una  perfetta  relazione  colle  rappresentazioni  religiose  che  esigerà  il  gusto 
ancora  nell*  infanzia.  Organi  in  allora  poco  esercitati  y e menti  facili  in  fatto 
d'imitazione,  si  contentarano  dei  soggetti  li  meno  composti , e di  immagini 
offerenti  gli  effetti  più  semplici  insieme  e li  più  insignificanti.  Allora  dunque 
il  lavoro  del  pennello  era  per  così  dire  un  lavoro  di  mano^  l'arte  del  colorire 
circoscritta  ad  nn'  esecuzione  meccanica , applicantesi  senza  studio  e senza 
alcuna  ricerca  a riempire  gli  spazj  determinati  dai  contorni  di  certi  patroni, 
le  tinte  reniraDO  quivi  distese  crudamente , con  quasi  nulla  mescolanza 
di  colori,  e molto  meno  con  que' ritoccamenti , onde  soventi  volte  ne 
viene  alterata  la  purezza.  Non  parleremo  punto  del  lavoro  di  mente  0 
dell'immaginazione,  il  quale  nullo  disordine  apportava  sicuramente  nell'uso 
di  cotali  maniere  puramente  meccaniche. 

Si  comprende  facilmente  che  una  maniera  di  pingere  cosi  fredda,  a 
qualunque  punto  sì  voglia  ridurre  il  vìzio,  non  poteva,  verso  il  tempo  in  cui 
comparve  Raffaello , legarsi  nè  colla  grandezza  delle  composizioni,  nò  col 
sentimento  d' inspirazione  eh'  esse  esigono  , nè  coll'arditezza  del  disegno  , e 
con  quella  specie  d'entusiasmo,  che  penetrando  l'anima  del  pittore,  gli  fa 
córre  rapidamente  que' tratti  enei^ici,  onde  vengono  rappresentati  li 
movimenti  impetuosi  dell'anima  e del  corpo.  Certamente  sarebbe  impossibile 
che  la  freddezza  d'uoa  maniera  0 d'un  lavoro  tutto  metodico,  non  estinguesse 
l'ardore  di  sentimento  e dì  esecuzione  che  il  pittore  deve  avere  in  un  soggetto 
grande,  numeroso  e ricco  di  espressione. 

Laonde  che  veggiamo  noi  passando  dalla  prima  sala  del  Valicano  alla 

seconda?  precisamente  l'applicazione  di  ciò  che  abbiamo  esposto  di  sopra. 
Nella  prima , dove  la  pittura  partecipa  ancora  alla  maniera  ed  agli  usi  della 
scuola  del  secolo  precedente,  tutto  si  trova  in  un  buonissimo  accordo  coi 
soggetti  d'nna  composizione  tranquilla,  privi  affatto  d'un' azione  propriamente 
detta,  non  offerente  nè  moto,  nè  passione,  nè  alcun  legame  d'un  vivo 
interesse  tra  le  persone. 

La  sala  seguente  ci  offre  all'incontro  composizioni  piene,  siccome  li 
soggetti  che  esprìmono , o d' azioni  energiche  , o di  scene  violenti , 0 
d'  espressioni  profonde , o di  effetti  vigorosi.  Quivi  il  disegno  è più 
articolato , il  colore  più  risentito , le  ombre  più  pronunciate.  E quivi 
pure  che  si  riconosce  aver  Rafiaello,  a scapilo  di  quella  purezza  verginale, 
se  così  vale  il  dirlo,  della  sua  prima  maniera,  aver,  dico,  acquistato 
maggior  vigore  nelle  sue  forme , maggiore  lai^hezza  nelle  sue  tinte , 
maggiore  ampiezza  nc'  suoi  acconciamenti,  l^i  natura  stessa  delle  cose 
dovea  operare  quel  cangiamento,  che  alcuni  a torto  hanno  attribuito 
nnicamente  agli  esempli  di  Michelangelo.  Pare  che  il  mutamento  di  maniera 
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in  RaHaello  foste  nuli'  altra  cosa  che  Io  sviluppo  d'  un  ingeguo  che  dovea 
modificarsi  a norma  del  corso  nalurale  delle  cose , e secondo  le  difTercnse 
dei  soggetti  che  dovea  trattare. 

Del  resto  bisognerà  convenire  j siccome  P abbiamo  di  già  detto , che  al 
perfeaionamento  del  suo  colorito  e della  tua  maniera  di  dipingere , gli 
mancò  una  vita  piò  lunga,  e la  possibiltà  di  approfittare  delle  lesioni  e 
degli  esempli  che  la  scuola  veneziana  non  avea  per  anco  moltiplicati  per  tntta 
Italia.  Tutto  ne  ha  portalo  di  già  a credere  che  Raffaello  targhe  stato  tra 
li  pittori  de'  suoi  tempi  in  Roma,  quegli  che  meglio  d'ogni  altro  gli  avrebbe 
imitali.  Ne  abbiamo  per  prova  quella  flessibilità  d'ingegno  che  Io  caratterizzò, 
c meglio  ancora  parecchie  delle  sue  opere,  come  tono  li  celebri  ritratti  onde 
abbiamo  parlato*,  dipinti  da  lui  solo  ‘ , e nella  esecuuone  dei  quali  nessuno 
de'  suoi  allievi  può  avere  avuto  parte. 

Ben  si  sa  già  da  tutti  che  devetì  attribuire  a Giulio  Romano  quelPabnto 
del  nero  da  stampa  nelle  ombre,  che  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Raffaello  *, 
avea  tolto  ad  alcuni  de' suoi  più  bei  quadri  quell' armonia,  che  vi  s'ammirava 
dapprima.  Noi  appariamo  da  ciò  che  Raffaello  non  ebbe  Ìl  tempo  d' accoi^ersi 
del  cattivo  effetto  d' un  uso , cui  avrebbe  posto  rimedio  con  tanta  facilità. 
Senza  pretendere  che  avesse  uguagliato  Tiziano  e Coreggio  per  la  verità 
delle  carni , la  trasparenza  delle  tìnte , la  rilevatezxa  dei  contorni , il  giro 
delle  linee,  il  chiaroscuro  e la  magia  del  colorito,  gli  sarebbe  bastato 
r appropriarsi  una  parte  di  esse  qualità,  e soprattutto  Io  studiare  I'  effetto 
della  mescolanza  di  certe  sostanze  coloranti , per  dare  alle  sue  opere  quel 
solo  di  più  che  pure  vi  si  desidera. 

8r  K>!»  Sì  R«s«*ii».  11  Sanzio  è sicuramente  fra  tutti  li  pittori  quegli  che  ebbe  la  scuola 

più  celebre , e la  più  numerosa.  Non  dobbiamo  per  siflatta  parola  limitarci 
ad  intendere  semplicemente  una  riunione  d' allievi  che  passano  un  certo 
determinato  tempo  presso  un  maestro , e dal  quale  apprendono  più  o meno 
V arte  eh'  eglino  dovranno  poscia  esercitare  da  soli.  La  scuola  di  Raffaello 
ridondava  al  certo  di  cotali  scolari^  ed  a quello  ebe  dicesì,  niente  ugguagliò 
la  sua  compiacenza  ad  insegnar  loro  i prìncipi  dell'arte  sua. 

Ma  fa  uopo  formarsi  a questo  proposito  un'idea  più  estesa  e più  sublime 
della  parola  scuola  ? dobbiamo  figurarci  una  riunione  numerosissima  d'nomini 
d'ingegno,  formati  da  lui  per  la  maggior  parte,  affezionati  per  un  interesse 
qualunque,  ma  specialmente  per  amicizia  alla  persona  del  maestro  più  ancora 

t r'edi  a pag.  i3a  c seg.  det  quadro  delta  Trasfigurazioac  il  Vasari, 

* y$di  ciò  che  dice  a questo  proposito  ibidmn , lom.  3 * , pag.  3i4- 
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che  alle  lue  iatraprese.  Da  una  siffatta  rìonione,  oode  abbiamo  già  tenuto 
discorso  era  composto  quel  corteggio  che  lo  accompagnava  nell’ andare 
alla  cortC)  fino  al  numero  di  cinquanta  ^ secondo  ne  racconta  il  Vasari. 

Le  ultime  parole  del  Vasari,  tutti  valenti  e buoni^  stabiliscono  bene 
quella  distinzione  precedente,  fra  coloro  i quali  non  avevano  che  frequentato 
la  scuola  di  Raffaello , e quelli  che  vi  si  erano  affezionati. 

Ma  a norma  del  linguaggio  stabilito  nella  storia  delle  arti , adoperasi 
pure  la  parola  scuola  sotto  una  relazione  dilTerente,  parlando  d^un  certo 
numero  di  artefici , i quali  anche  senza  arer  ricevuto  direttamente  le  lezioni 
da  un  celebre  maestro,  o avere  cooperato  allo  eseguimento  delle  sue  opere, 
hanno  preso  la  sua  maniera  e '\  suo  stile,  ed  essendosi  formati  da  loro  stessi 
sopra  li  suoi  modelli  ne  sono  divenuti  gli  Imitatori  più  o meno  servili. 
V*  hanno  pochi  artisti  celebri , i quali  mentre  vivevano , ed  anche  dopo  la 
loro  morte , non  abbiano  influito  alla  produzione  di  alcune  opere,  la  cui 
esecuzione  non  viene  loro  attribuita  dagli  intelligenti , ma  che  peraltro  si 
citano  come  appartenenti  alla  loro  scnola.  Da  ciò  proviene  quella  moltitudine 
di  quadri  che  si  trovano  sparsi  da  tutte  parti  sotto  un  nome  celebre,  e sui 
quali,  vedati  isolatamente,  la  critica  dei  tempi  posteriori  si  esercita  con 
altrettanta  maggiore  incertezza , quanta  è V impossibilità  di  poterli  fra  loro 
confrontare.  Nessun  pittore  ha  avuto  più  di  Raffaello  Tonore  di  cotali  numerose 
imitazioni , e provato  in  grado  maggiore  T inconveniente  delle  confusioni 
eh'  esse  producono. 

Quindi  sulla  scnola  di  Rafiaello,  considerata  per  tal  modo  secondo  le 
diverse  significazioni  della  parola , vi  sarebbe  da  fare  un  lungo  lavoro  di 
critica , il  quale  per  altro  non  riesdrebbe  certamente  compiuto , ed  al  quale 
non  ci  proporremo  neppur  noi  di  qui  dar  mano. 

Solamente  nel  citare  li  principali  artefici  che  la  storia  ha  fatto  conoscere 
come  formanti  parte  della  cosi  detta  scuola  di  Raffaello,  noi  terremo 
queir  ordine  stesso  in  cui  gli  ha  nominati  il  Lanzi  Cotale  ordine  avrà  la 
proprietà  d' indicare  unitamente  la  superiorità  relativa  de'  loro  talenti , il 
grado  di  congiunzione  cV  eglino  ebbero  col  capo  della  scuola , la  maggiore 
o minore  parte  cb'essi  presero  a' suoi  lavori,  e quindi  il  maggiore  o minor 
diritto  eh'  ebbero  all'  estimazione  d'avergU  appartenuto  **. 


* f'edi  • p»g.  iig. 

> Lansi , Storia  pittorica  » edisKme  mi- 
laneae  , lem.  a.«,  pag.  toc. 

**  AH'  atimio  dipiatore  Camuecitii  piace 
d’ asMÌ  r osaervaaioae  di  Re7iM>lds  » che 
Raflàcllo  e UiUa  la  sua  scuola  salirono  in 


tanta  emiacoia  di  merito  • dì  gloria  senza 
i preaidj  d' on’aocadeaiia  » che  spesso  tarpa 
Tali  al  geoio , e Ci  gli  anirai  asrvili.  Tutta 
Rotna  fu  la  loro  accademia.  Rallaeno  i die* 
de  a sè  stesso  una  insiiUisiooe  sua  propna, 
e sui  grandi  principi  per  esso  scoverti  nel- 


aga 

Dietro  una  tale  classificasione , devesi  prima  di  tutti  nominare 
Giulio  Pippi  ) o Giulio  Bomano  j gran  disegnatore,  pieno  di  genio  egli 
stesso  e d'invenzione,  siccome  Thanno  ben  provalo  le  sue  pitture  in  Mantova, 
c particolarmente  quelle  nel  palazzo  del  T<i  di  essa  città,  non  che  Tesccuzione 


l'arte  U sua  scuola  fcmcl^t  che  prima  cercò 
farsi  cullo , c gentile , perchè  V umaniià 
dciraoimo  lia  pemme  ellicacia  sulle  opere 
deir  artista  c del  letterato.  Flella  scuola  del 
Padre  e del  Perugino  apprese  la  diligcata  » 
e un  sanlo  timore  nel  fare:  ma  per  lem{>o 
s'accorse  che  gli  utiìrai  Gnìmenli  cd  estre- 
mamente curati  nella  scuola  del  Perugino  » 
non  volevano  essere  troppo  squisitamente 
ricercati.  Dice  rArmenino  che  se  lutti  li 
dipiulori  dcir  età  di  Pietro  avessero  unito 
quella  dlUgeolissima  loro  maniera  alla  mor- 
biJetta  di  un  far  largo , anziché  secco  al- 
quanto ed  angolare,  li  dipintori  posteriori 
poco  gli  Bvriaoo  avanzati  ! A questo  pregio 
mirò  salire  Raflacllo , e vi  giunse.  La  na- 
tura fu  sempre  la  sua  prima  scuola,  e quella 
amorosameute  ritrasse  | cd  è da  osservarsi , 
nota  il  medesimo  Rcynoldi,  che  nel  disegno 
della  disputa  del  SS.  Sacramenta,  resa  co- 
mune nell'incisione  del  Caylus,  vedesi  aver 
Raffaello  fatto  quello  Khitzo  sopra  nudi , 
e ricopiato  le  forme  non  solo  dì  essi,  ma 
i loro  asscui,  c Gno  la  berretta:  lo  che 
meglio  vedesi  nello  schizzo  della  Scuola 
d'Ateue,  ove  le  Ggure  sono  poste  senza 
tuttavia  essere  colla  magnlGccnza  dell’ arte 
panneggiale.  Tanto  fu  studioso  del  natu- 
rale! Poscia  procacciò  questi  buoni  materiali 
no)>IÌiure  con  ciò  che  appellasi  sublime 
deir  arte,  che  ordioariamente  nelle  accade- 
mie non  si  Insegna.  Perchè  nell'arte  ha 
un  linguaggio  universale  e grande , solo 
capace  di  comunicare  il  conoscimento  della 
più  alla  ragione  delle  cose!  Avvi  uua  me- 
taGsica  su}>erÌore  artistica  ; una  teorìa  su- 
blliniore  che  insegna  Tallo  stile  nobile , 
greco  e conveuiente  ad  ogni  csratlere , e 
ad  ogni  età  ; che  è austero  nella  parità  delle 
forme  i che  mira  alla  magniGcenza  e ra- 
gione del  piegare;  che  scopre  la  spiritoa- 
bià  dell’idea  , la  giustezza  della  movenza, 
la  nobiltà  della  posa.  Questo  stile  ha  luogo 
nella  coucczione  , nella  composizione,  nella 
esecuiioue;  poiché  lo  stile  i la  grandezza 


deir  arte  ; V altezza  del  sentire  dclF  aninsa 
deir  artista.  Questa  scienza  magistrale  fece 
grande  Raffaello  e la  sua  scuola  ; e que- 
sta scienza  pur  troppo  non  sì  insegna  nelle 
Accademie,  aegue  a dire  il  dipinloro  ro- 
mano : che  per  ìsventura  si  sono  perduti 
que*  principi , pe' quali  gli  allievi  delle  an- 
tiche scuole,  e massime  dì  qudls  dì  Raffael- 
lo y comechi  alcuni  mediocri , si  ravvi- 
sano subito  per  quella  scuola,  e sono  in 
qualche  parte  commendabili.  Perchè  fora 
mestieri  instìtuirc  meglio  la  scuola  sulle  re- 
gole radicali  ed  eterne  dell*  arte.  Nella  scuola 
di  Raffaello  non  furono  tutti  esìmi;  pure 
tutù  mirabilmente  composero  sui  principi 
del  Maestro  ; e alcune  loro  opere  a prima 
giunta  ti  tornano  per  maoo  del  Sanzio  ; 
quantunque  chi  si  conosce  delle  minime  dif- 
ferenze di  perfezioDC  distìngua  Raffaello  su- 
gli altri;  perchè  la  sua  GlosoGa  sta  io  quella 
maggiore  o minor  distanza  delle  Ggure;  ia 
quella  più  o meno  grazia , movenza , no- 
biltà , espressione , e vita  ; io  somma  la 
quella  misura  di  tutte  le  cose  che  ninno  ha 
potuto  rapirgli.  Cosi  tutti  li  chiari  allievi 
della  Scuola  tizianesca  colorivano  sui  prin- 
cìpi dd  Maestro;  cd  alcune  opere  loro  po- 
Iriano  passare  per  Tiziano , ancorché  il 
grande  inteHigente  de'minitll  particolari  dd- 
Tarte  oe  conosca  le  differenze:  concìos- 
siachè  certe  minute  perfezioni  e oaturalezzo 
furono  proprie  uoicamente  dell'  acutezza 
e perspicacia  degli  occhi  dì  Tiziano.  Non 
pertanto  i principi  loro  furono  sempre  i 
medesimi  ; come  le  massime  radicali.  Fin- 
ché adunque  non  si  stabilisca  uua  scuola 
di  questa  siiperior  dìsciplioa,  dietro  un  va- 
loroso maestro  , che  abbracci  T universale 
e il  grande  deirarte,  e congiuaga  l'altezza 
della  mente  alla  facilità  della  mano:  Gorhè 
i giovani  noa  istudieranno  alla  verità  del 
loro  concetto,  alla  ragione  del  loro  com- 
pooìmcnlo,  alia  dourìna  e accortezza  del 
oolorìre  e ddio  esprimere  ; in  somma  aì 
priucipj  foodainentali  dei  grande  stile,  c 
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della  battaglia  dì  Coitantiao,  nella  quale  badato  prova  d^nua  grande  abilità. 
Questi  dopo  la  morto  di  Raffaello  ebbe  V onore  d*  essere  proclamato  il 
prìncipe  della  scuola.  — Segue  dopo  immediatamente 

Gioi>anni  Francesco  Penai , dello  il  Fattore,  per  essere  stato  fino 
da^  suoi  primi  anni  garzone  di  studio  presso  Raifaello  \ divenne  uno  de^suoi 
più  abili  collaboratori  : fra  le  altre  sue  opere,  lavorò  nelle  Logge  Vaticane  j 
terminò  la  parte  superiore  dell' Assunzione  di  Monte-Luce  in  Perugia,  e 
venne  istituito  con  Giulio  Romano  crede  del  suo  maestro.  — Distìnguonsi 
quindi  nelP  ordine  seguente  : 

Luca  Penni , fratello  del  precedente  ^ ed  il  quale  pare  che  abbia  avuto 
una  parte  attiva  nei  lavori  di  Raffaello. 

Ferino  del  Foga  , ch'ebbe  a vero  nome  Pierino  Baonaccorsi,  lavorò 
molto  nelle  opere  del  Vaticano,  principalmente  nelle  Logge , onde  pinze  li 
rabeschi.  Il  suo  ingegno  abbracciava  molli  generi.  A lui  viene  attribuita 
r esecuzione  d'un  grande  numero  di  que' soggetti  che  nella  gallerìa  delle 
Logge  sono  delti  la  Bibbia  di  Raffaello. 

Giovarmi  da  Udine , il  principale  cooperatore  dei  lavori  che  si  conoscono 
sotto  il  nome  di  Pitture  rabesche  nella  gallerìa  delle  Logge.  Egli  è in 
estimazione  d'avere  ritrovato  il  segreto,  e rìnovato  il  gusto  degli  stucchi, 
sui  modelli  delle  Terme  di  Tito  Fu  abilissimo  specialmente  nel  dipingere 
tutte  le  sorta  di  animali , di  uccelli , di  piante , e sì  distinse  pure  nel 
saper  imitare  gli  oggetti  inanimati  **. 

Polidoro  da  Caravaggio , il  quale  st  rese  celebre  con  Maturino  di  Flrento 
colle  sue  pitture  a chiaroscuro , o monocromatc  imitauti  li  bassirilievi 
antichi , sopra  le  facciate  delle  case  ***. 

Pellegrino  da  Modena  fu  quegli  fra  tutti  gli  allievi  di  Raffaello , che 


dell*  erte  presa  Ìd  ogni  suo  rapporto  ; l'I- 
talia  non  vctlri  rinata  la  >ctM7la  di  Raf- 
faello. E questo  sta  detto  a freno  deU'odiema 
•overebia  facilità  di  volere  condurre  opere 
in  pittura  senta  il  fondo  degli  stud]  mas- 
•ioii  od  etei*ni  dell*  arte. 

* Fedi  a pag.  8i. 

**  Tanta  fu  la  coocordlt  e aanta  amici- 
tìa  ebe  legò  gli  scolari  al  Maestro  che  an- 
che in  morte  non  vollero  essergli  disinoti; 
e a Giovanni  da  Udine»  ebo  più  d* ogn* al- 
tro lo  amò,  piacque  unir  le  sue  ossa  al 
cenere  di  RaHaello  nella  Rotonda. 

A questo  Giovanni  da  Udine  scrìveva 
Pietro  Acclioo  da  Venezia  li  5 di  sctlcm- 


bre  i54t  = * Certamente  la  con  solatio- 
ne»  che  sentono  i nostri  animi , quando 
entriamo  a ragionare  delle  qualità  divine 
di  Raffaello  da  Vrbino,  di  cui  siete  crea- 
to, e delle  magnificenie  reali  di  Agostino 
Chisi,  del  quale  sono  allievo  ^ è quasi 
simile  a quella  che  essi  provavano  men- 
tre vedemmo  » come  F uno  sapeva  usar 
le  virtù,  e f altro  le  ricevesse  **  Vedi 
Lettere  di  Pietro  Aretino.  Parigi  1 609  » 
voL  a.o,  pag.  aSu. 

***  Polidoro  in  orìgine  portava  lo  achifo 
alli  dÌKepoli  di  Rallaeno;  e questi  Io  in- 
strui  amorosamente  nella  pittura  » e divenne 
in  breve  quel  famoso  pìUore  che  tutù  sanno. 


imitò  meglio  le  me  arie  di  testa,  ed  aoa  certa  grazia  nella  posa  e nella 
morenza  delle  6gure.  Questi  pare  esegui  sui  disegni  di  Rafiàello  parecchi 
soggetti  della  gallerìa  delle  Logge. 

Ba^aeavalloy  il  cui  nome  è Bartolommeo  Ramenghi,  viene  annoverato 
fra  quelli  che  furono  impiegati  nelle  pitture  della  stessa  gallerìa. 

Fìnetmo  di  S.  Giminiano  è vantato  dal  Vasari  come  espertissimo 
imitatore  di  Raflaello 

Raffaello  del  Colle , aiutò  V Urbinate  nei  dipiuti  della  Farnesina , e 
Giulio  Romano  nella  eseenrìone  della  Sala  di  Costantino. 

Timoteo  della  Fìte  , nato  in  Urbino , fu  dapprima  allievo  del  Francia 
in  Bologna^  passò  di  poi  a Roma,  entrò  nella  scuola  del  Sanzio , e lavorò 
sotto  di  lui  nelle  pitture  delle  Sibille  nella  chiesa  della  Pace. 

Pietro  della  FUe^  fratello  del  precedente,  rìtieosi  pure  come  appartenente 
alla  scuola  di  Raffaello. 

Garofoloy  che  nominavasi  veramente  Benvenuto  Tisi  di  Ferrara,  ricevette 
il  soprannome  pel  quale  si  conosce  dall^  oso  che  aveva  di  pingere  un  garofano 
ne'suoi  quadri.  Non  si  dice  ch'egli  abbia  avuto  parte  ai  lavori  di  Raffaello^ 
ma  è forse  quegli,  che  ne  ha  imitato  meglio  di  tattili  disegno,  la  maniera, 
P espressione , e il  colorito,  se  non  che  vi  aggiunse  non  so  che  di  acceso  e 
di  forte. 

Gaudeneio  Ferrari  viene  estimato  per  avere  lavorato  sotto  la  direzione 
di  Raffaello  alla  Farnesina , e per  avere  cooperato  ai  lavori  della  sala  del 
Vaticano,  detta  di  Torre  Bor^a» 

Jacomone  da  Faenza  copiò  le  opere  di  Raflaello  \ e formatosi  sopra 
questi  modelli , giunse  a fare  quadri  ecceUentissìmi  del  genere  di  quelli  del 
suo  maestro. 

Pistoia , fu  allievo  di  Francesco  Penni , ma  credesi  che  lo  adoperasse 
il  Sanzio  con  Raffaellino  del  Colle. 

Andrea  da  Salerno  viene  creduto  allievo  della  scuola  di  Raffaello  per 
le  prove  addotte  dal  Domenici. 


* Sappiamo  per  Ì1  Moreni , JUustraiione 
4torico~<ritiea  di  una  rarissima  medagUa 
rappresentante  Biado  AUovUi  ecc. , pag. 
70  e aeg.  n.,  che  Vincenzo  dì  S.  Gìmì- 
niano  dicevaai  Tamapunus  pel  nome  del 
casato,  da  una  tavola  sconosciuta  di  esao 
pittore  esistente  odi*  altare  del  SS.,  nella 
chiesa  ardpretale  di  S.  Giovanoi  di  Pome* 
rance  = Vineen^us  Tasuagnus  Gemaia- 
nensis  pùaxii , aa.  i5s5. 


Nella  vita  di  questo  pittore , scritta  dal 
Vasari,  tom.  3.*,  pag.  079 , leggesi  che  Raf- 
fililo esegui  il  disegno  ddla  facciata  della 
casa  che  fece  fabbricare  in  Roma  mesaer 
Gio.  Antonio  BaUÌferro  da  Urbino , amico 
di  lui  { il  qual  disegno  fu  messo  in  opera  da 
Vincenzo,  che  n’era  espertissimo. 
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Vincenzo  Pof^ani^  per  dimostrazione  di  Colacci , nelle  sae  Memorie  di 
MoìUe  Pubhiano  , credesi  uscito  dalla  stessa  scuola. 

MortonU}nio  Raimonài  fu  già  da  noi  considerato  nelle  sne  relazioni 
con  Raffaello , come  intagliatore.  11  Malvasia  pretende  ^ come  semplice 
opinione  senza  veruna  prova  valente,  ch^egU  non  si  contentasse  d^intagliare 
sui  disegni  di  Raffaello , ma  che  dipingesse  pure  sopra  li  suoi  schizzi. 

Àlconi  scrittori,  come  rArmenioi,  T Orlandi,  il  Bellori,  il  Palomìno 
contano  ancora  nel  numero  degli  allievi  di  Rafifaello 

Scifione  5occo  , pittore  di  Cesena. 

Pietro  da  Pagaia , che  dipinse  in  Bologna. 

Bernardino  Lavino  , e Baidatsare  Pentsei. 

Pier  Campana^  Rammingo  di  nazione,  vissnto  per  venf  anni  in  Italia. 

Michele  CocAier,  o Coxie  di  Malines,  onde  alcune  pitture  si  veggono 
ancora  nella  chiesa  dclP  Anima  in  Roma. 

Bernardo  Van  Orlayy  di  Brusselles,  il  quale,  siccome  T abbiamo  già 
detto  % essendo  stato  allievo  di  RafGiello  come  il  precedente,  venne  incaricato 
della  sorveglianza  allo  eseguimento  degli  arazzi  sui  celebri  cartoni , cui 
abbiamo  descritto,  di  concerto  con  alcuni  altri  Fiamminghi. 

Mosca  il  quale  dipinse,  nel  genere  di  Raffaello,  cose  non  safHcenli  per 
altro  a provare  eh'  egli  sia  stato  o suo  allievo  o suo  collaboratore  **. 


Nella  enumerazione  che  abbiamo  compendiato,  nostro  principale  fioe  CaBtid«ra*io«t 
è stato  quello  di  dare  al  lettore  già  maravigliato  c sorpreso  dal  numero  «tam*  mem. 
prodigioso  di  opere  onde  Raffaello  fu  l'autore,  una  ragione  che  lo  possa 


* Vedi  a pag. 

**  Ad  onta  delle  grandi  lodi  che  furono 
date  dal  Vasari  alla  Scuola  del  Sanaio,  che 
vennero  ripetute  dal  Lanaì  e da  unti  al- 
tri fino  a noi , vi  fu  chi  opinò  diversamente 
in  quanto  al  mento  reale  nell’arte  * che  agli 
scolari  esclusivamente  viene  attribuito.  Un 
celebre  artista  nostro  contemporaneo,  che 
alla  sciema  della  pittura  noisce  una  pro- 
fonda dottrina  della  Storia  pittorica , ne 
scrivea  in  questi  ultimi  giorni  da  Firenie: 
« La  scuola  dd  Sanxio  ha  promosso  pochi 
grandi  ingegni , perchè  tatti  ì discepoli , o 
coloro  che  volevano  appartenere  a quella 
scuola,  cercavano  d' imìlare  le  opere  del 
Sanxio  ; tanto  che  li  ebbero  contraSiaioQi , 
piuMoslo  che  itniuxioni.  Ed  il  loro  scopo 


era  sempre  qndlo  di  avere  dato  alle  loro 
opere  tutu  la  materiale  hsonomia  die  a 
quella  somigliava  ; piuttoilo  che  imitare  il 
Maestro  nel  modo  che  copiava  la  natura  , 
0 da  essa  imparava  a produrre  scelte  coni- 
poaixioni,  o grazie  sempre  novelle.  Si  slcm- 
tana  da  questo  Care  Giulio  Romano , che 
nianteuoe  una  certa  originalità  sua  propria; 
ma  il  suo  caratlerc  era  troppo  fiero  ed  im- 
paxieote  , e poco  si  confaceva  colla  dolccxza 
ed  ingeouità  dello  stile  del  Maestro.  Il  suo 
pennello  era  spesso  duro,  ed  il  colorito  alle 
volte  pesante,  e verso  f opaco;  quasiché  si 
potrebbe  supporre  « maggiore  vantaggio  per 
l'arte,  se  Giulio  fosse  stato  allievo  di  Ml- 
cbelangclo  esclusivamente;  e forse  il  Vasari 
avrebbe  assai  pià  prodotto  nella  scuola  d< 
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appagare.  Il  perché  comprenderemo  facilmente  in  qual  maniera , avendo  egli 
a sua  disposizione  tanti  mezzi  d'esecnzione , tanti  ingegui  a lui  subordinati, 
potesse  moltiplicare  il  numero  delle  sue  opere  come  fece  ^ in  qual  maniera 
il  suo  genio  più  libero  nella  facoltà  del  creare  potesse  abbandonarsi  a tutta 
la  sua  fecondità^  come  da  sezzo  potesse  produrre  una  serie  di  lavori  tali, 
che  parrebbono  dover  eccedere,  massimamente  al  giorno  d'oggi,  non  solo  il 
termine  della  più  lunga  vita  d' ua  artefice , ma  gli  sforzi  successivi  di 
parecchi. 

Una  tale  spiegazione  che  si  riduce  al  semplice  fatto,  ne  conduce  ad  un 
altro  genere  di  considerazione  più  importante , e che  sotto  un  aspetto 
più  esteso  deve  essere  il  rtsultamento  morale  di  questa  storia.  Ogni  stona  in 
fatto  può  essere  ridotta  ad  una  sommaria  istruzione,  e lo  storico  non  avrebbe 
adempiuto  ad  ogni  suo  dovere,  se  mancasse  di  dediurc  dai  fatti  che  ha 
raccontati  alcuna  di  quelle  conseguenze  che  possono  servire  di  lezione  pe' 
tempi  in  cui  scrive. 

Presentemente  che  tanto  si  parla  d' incoraggiameuto  nelle  arti  pnò 
ritornarne  a vantaggio  lo  fissare  un  poco  1'  attenzione  sul  risultamento  del 
quale  vogliamo  parlare  , o allnmcnti,  sopra  una  delle  cause  principali , cui 
dobbiamo  Raflaello , od  almeno  ]'  immenso  patrimonio  che  ha  lasciato  alla 
posterità. 

E da  bella  prima,  perchè  non  s'abbia  come  un  caso  raro  ed  un'  eccezione 
unica  nella  storia  delle  arti  la  produzione  numerosa  delle  sue  opere , noi 
diremo,  senza  dame  tuttavia  le  prove , tanto  sono  esse  conosciute  da  tutti , 
che  questa  grande  moltiplicità  di  opere  eseguite  da  un  solo,  fu  precisamente 
ciò  che  distinse  tutti  li  grandi  artefici  dell'  antichità.  Basta  percorrere  le 
notizie  delle  loro  opere  per  convincersi  che  Fidìa  e Zeus! , Apelle  e 
Lisippo  aveano  prodotto  ciascuno  più  opere  di  quelle , che  quel  grande 
paese  non  produce  ora  nel  corso  d'  un  intiero  secolo. 

Se  noi  ritorniamo  colla  nostra  mente  ai  tempi  moderni,  riconosceremo 
presso  a poco  la  medesima  cosa  dei  più  celebri  pittori  in  ogni  genere.  Li 
Musei  e le  Gallerie  dt  tutti  li  paesi  dell'  Europa  dicono  con  bastevole 
chiarezza  a chi  lo  voglia  intendere,  che  ciascuno  di  que' grandi  artefici, 
onde  continuamente  citiamo  i nomi,  ha  concepito  cd  eseguito  un  numero 


RaflàcUo.  Non  si  pretende  eoo  questo  dimi- 
nuire il  merilo  nè  deiruDO  » nè  dell’ altro: 
ma  ambedue  eredi , per  cosi  dire  « primari 
del  talento  di  uomini  cosi  straordinani , 
la  poslcriU  sembra  che  esigesse  di  più.  Ed 


il  Tauri  ha  ragione  dì  commendare  i di- 
segni di  Giulio  asui  più  che  ì suoi  dipinti} 
mentre  In  quelli  splrgava  maggiormente  il 
suo  talento.  « 
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di  lavori  venti  volte  più  grande  che  non  abbia  fatto  alcuno  de^  pillori  conoscinli 
a di  nostri. 

Due  ragioni  si  possono  addurre  di  nn  tale  e0etlo. 

L*  una  ) che  deve  esserne  la  prima  j tende  a mostrare  per  qual  meszo 
P artista  pervenga  a moltiplicarsi  nelle  operazioni  dell'  arte  sua. 

L'altra  fa  vedere  in  qual  guisa  le  differenze  d'opinione,  di  uso  c di 
reggimento  possano  favorire  in  un  tempo,  ed  impedire  in  un  altro , la 
fecoudità  de' grandi  iogegni,  e la  moltiplicazione  delle  loro  opere. 

Quanto  alla  prima  ragione,  basta  intendere  che  P opera  in  ciascuna 
arte  può  dividersi  in  due.  AlP  una  spetta  tutto  ciò  che  serve  al  pensiero , al 
genio , al  gusto , ed  é la  parte  d'un  assai  piccol  numero.  ÀlP altra  si  riferisce 
tutto  ciò  che  viene  compreso  sotto  P idea  di  esecuzione , e di  pratica  \ e 
da  questa  proviene  la  mollilndine  più  o meno  de’lavori.  Basta  che  si  alloghino 
alPartefice , uomo  di  genio,  grandi  e numerose  intraprese,  egli  saprà  ben  presto 
formarsi  degli  allievi  esecutori  docili  de' sooi  pensieri  ^ vogliamo  dire  che 
procurerà  a sè  stesso  cooperatori  subordinati , i quali  sovente  senza  di  lui 
nulla  farebbono,  ma  senza  dei  quali  egli  pure  potrebbe  eseguire  poche  cose. 

Qualunque  sia  la  dìslauza  che  passa  tra  le  arti  del  disegno  c quelle 
della  industria , non  si  può  a meno  di  riconoscervi , nelle  due  parti  onde  si 
compongono , la  divisione , che  distingue  pure  in  due  ordini  quelli  che  le 
esercitano,  secondo  ch'egli  sì  elevino  alla  prima,  o restino  circoscritti, 
comunque  a gradi  differenti , nelle  operazioni  della  pratica. 

Parlando  della  seconda  ragione  , noi  diremo  che  la  spiegazione  della 
differenza  tra  lo  stato  antico  delle  arti  e '1  loro  stato  attuale  trovasi 
precisamente  nella  diversità  di  opinioni , di  usi  e di  reggimento , il  quale  si 
oppone  alla  classificazione  individuale  nella  categoria  che  converrebbe  a 
ciascuno  secondo  la  misura  o la  qualità  del  suo  ingegno. 

Allorquando  nulla  si  oppone  al  corso  naturale  delle  cose  nell'  ordine 
dei  gradi  che  il  genio  e la  riputazione  assegnano  agli  artisti,  ciascuno  prende 
necessariamente  il  suo  posto.  Esso  si  procaccia  certe  superiorità  e certi  gradi 
ne'  qnali  V opinione  non  s'inganna  certamente:  per  tale  guisa  veggonsi  nc' 
boschi  gli  alberi  più  vigorosi  innalzarsi  al  disopra  di  quelle  piante  condannate 
a restare  sotto  1'  ombra  di  essi  da  un  succo  meno  polente.  Ed  ecco  in  ciò 
r immagine  di  quello  che  avviene  nelle  arti , e nella  procreazione  degli 
ingegni , quando  non  vi  si  frammettono  ostacoli. 

Allora  il  piccolissimo  numero  degli  uomini  eminenti  pei  doni  del  genio 
e dell' invenzione,  vede  schierarsi  sotto  di  essi  il  gran  numero  di  coloro 
che  non  hanno  potuto  pervenire  se  non  a gradi  inferiori.  Questi  non 
potendo  aspirare  alle  grandi  intraprese , ai  lavori  importanti,  che  naturalmente 
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cfigono  uomiiil  celebri,  divctigono  abili  iitromenti  sotto  la  diretione  del 
capo  ^ e da  questa  grande  riunione  di  mezzi  nascono  grandi  cose. 

Sicuramente  à aTvenuto  che  de'personaggi  secondarii  alenai  sono  saliti 
ai  primi  posti,  o per  TÌrtù  loro  propria,  o come  successori  del  capo  sotto 
cui  si  erano  formati  ^ poiché  nella  classificazione  naturale  degli  nomini  e dei 
loro  meriti,  nessuno  vi  é astretto  se  non  per  sua  TolonU  o per  proprio 
interesse.  Per  questa  stessa  ragione  abbiamo  veduto  Giulio  Romano  essere 
per  lungo  tempo  il  secondo  nella  scuola  di  Rafiaello , divenire  dopo  di  lui 
il  primo  in  Roma , e quindi  in  Mantova  disporre  per  V eseguimento  de*  suoi 
grandi  lavori  degli  stessi  collaboratori , cui  adoperò  il  suo  maestro. 

Ecco  di  quale  maniera  in  ogni  tempo,  ed  appo  gli  antichi  e li  moderni 
si  sono  creati , prodotti  e perpetuati  1Ì  grandi  artefici  sotto  1*  influenza  del 
corso  naturale  delle  cose. 

Che,  se  a quest* ordine  viene  sostituito  il  regime  fattizio  delPuguaglianza 
di  incoraggiamenti,  o d*una  divisloiie  eguale  di  lavori  tra  il  più  grande 
numero  di  coloro  che  professano  una  medesima  arte , un  regime  contrario 
produrrà  risultamenti  opposti.  Si  sarà  favorita  una  vegetazione  parassita,  dal 
cui  mezzo  nulla  vedrassi  sorgere  al  disopra  d*  un  certo  livello.  Queste  piccole 
piante  soffocate  Puna  dall*  altra,  prodotte  da  una  malaugurata  coltura  , non 
arriveranno  giammai  al  valore  del  grande  albero,  il  quale  crescendo,  si 
sarebbe  ingrandito  per  la  forza  c per  la  volontà  della  natura  *. 

Convien  pure  persuadersi  che  in  fatto  di  qualità  morale  nulla  vale  meno 
della  moneta  dVn  grande  uomo. 

X Se  P esecuzione  dì  tutti  li  quadri  di  Baflaello  fosse  stala  ripartita  tra 
li  cinquanta  pittori,  che  composero  la  sua  scuola,  non  si  potrebbe  dire  quali 
quadri  si  avrebbono  avuti:  possiamo  assicurare  per  altro  che  non  si  avrebbe 
avuto  un  Raflaello. 

* Crediamo  di  non  fiire  com  spiacevole 
ai  nostri  lettori,  esprìmendo  ìn  nna  maniera 
più  diretta  quanto  Ì1  valente  scrittore  ha 
oprcsso  ìn  questi  due  ultimi  passi.  Per  quan> 
to  ci  sembra,  pare  che  ne  sorta  la  sentenza  : 
che  r onilé  dri  genio  non  si  può  dividere 
nè  iu  sfc  stessa  , n&  quanto  al  modo  di  Iras* 
mettere  le  di  lui  iospirationi , e le  maniere 


di  operare  nelle  Belle  Arti  ; e per  eosse- 
guensa  ne  nasce  il  dovere  di  non  alienare 
eoo  un  regime  fattizio  ìn  altre  mani  ciò  dw 
la  natura  stesM  atlrìbui  a nn  suo  figlio  pre- 
diletto , nè  di  sostituire  altri  meno  capaci 
a comunicare  le  inspìrazìom  unite,  c da 
altri  non  comunicabili  agli  allievi  delle 
Arti  Belle. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 

CONTENENTE 

ALCUNI  DOCUMENTI  STORICI 

APPARTENENTI  ALLA  VITA  DI  RAFFAELLO 


Dìgitized  by  Google 


AVVERTENZA 


Li  peni  segnali  in  margine  co'  numeri  arabici  sono  gttelli  riportali 
Hallo  storico  Jrancese;  gli  altri  contrassegnati  co' numeri  romani 
sono  stati  aggUuiti  Hai  traduttore  italiano. 
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Il  B«llorì  avera  ottenuto  dal  cardinale  Gio.  Francesco  Albani  dì  copiare  dal 
quadro  stesso  della  saa  collezioue,  rappresentante  il  ritratto  di  Antonio  Sanzio, 
uno  degli  antenati  di  RalTaello , la  genealogia  dei  Sanzio , tale  come  la  si 
legge  nel  testo  latino  che  segue  : 

Julius  Sanctius  Tiberii  Bacchi  civis  Romani  elwjuentissimi  ajjinis , 
primus  Sanctiorum  famili<gy  quee  adhuc  Urbini  illustris  ejctat , ab  agris 
diutdendis  cognomen  imposuit.  Unde  Antonius  Sanctius  contractis  literis , 
qui  hìc  pictus  est,  desctudii.  Hic  gtstuil  Joannom  Jacobum  Canonicum^ 
sacrwque  Theologiee  perUum , ef  Joanncm  Baptistatn  Pedilum  Ducem 
fortissimum,  €t  Gn/en/fum,  e^egium  pictortm^  Sebastianumquo ^ etfiliam. 
Galcatius  genuit  Julium  maximum  pictorem  , qui  hujus  Genealogia  est 
auctOFt  et  Antonium  secundum  y Flncentiumque  y ambos  pictores  t aliosque 
fitìos  et  Jilias,  Ex  Sebastiano  Ilieronymut , et  Joannes  Baptista.  orti  sunt 
Ex  Julìo  Galeaiius  secundus  , Curtius , Annibai , et  alii  JilU,  et  filia , 
quorum  nonnulli  hìc  sunt  picti.  Ex  Antonio  Claudius  cum  multis  filiabus. 
Ex  Jeanne  Baptista  Sebastiani  fiUo  Joannes  , ex  quo  ortus  est  Raphael , 
qui  pinxit  anno  MDXIX. 

Lo  stesso  Rcllori  aggiunge  : u Antonio  è ritratto  in  mezza  6gura , ed 
in  veste  nera  all'antica,  scollata,  e foderata  di  pelle,  e col  berrettino  in 
capo,  posa  la  cartella  sopra  un  tavolino  paralo  di  verde,  scoprendosi  dietro 
il  calamaio , e la  penna  con  un  libro  « e dall'  altro  lato  un  altro  libro  col 
nomo  di  Appiano  Alessandrino  y per  denotar  ch'egli  era  istorico  e letterato. 
Dal  senso  della  scrittura  si  raccoglie  esservi  stali  dipinti  più  ritratti  della 
famiglia  Scmtia  in  tela  maggiore,  da  cui  fu  tagliato  e diviso  questo  di  Antonio 
con  V iscrizione  genealogica 
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D.  Bartolomeo  Afcipn-^Margharita  ■ GIOVANNI 
m.  iotoroo  al  iSi^. 


Jaa>pa- 


3. 

Luc*- 


m.  prima  del  i435. 


■S«AU 

m.  i4<)4  Bgo«to  I.  m.  dopo  Q i5io. 
HAGIÀ  ciarla,  m.  i4qì  otL  7. 
Benurdina  seconda  moglie. 


6. 

-Frtoccaca 


—SANTE,  m.  i483  agosto  x- 
Elisabetta 

IDcl  1479  Doo  era 
piCt  tra  tìtì. 


-PERUZZOLO , i 4^  in  Urbino  m.  1 457  mano  09. 
Gentilina  m.  t465  giugno  10  decrepiia. 


PIERO  intorno  al  i34o. 


SANTE 

da  Colbordolo  i3oo. 


N.*  I. 


ALBERO 


DtWagfuuùme  di  GIOFANNl  SANTI,  padre  di  RAFFAELLO, 
pubblicato  dal  padre  Lui^  Pun^leoniy  nel  suo  Elogio  storico 
dello  tUtso  ; dove  a pa^.  laS  e «eg.  dà  le  notUie  hiograJicKe 
intorno  a tutti  i personaggi  che  lo  compongono.  Vedi  a pag.  1 » n. 
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LéUfra  di  meeoituindatione  della  Dachetea  di  l/ròiao  al  Gon/aloaiere  Soderùti^ 
in  favore  di  Raffaello. 

MlGIflPlCE  AC  ExCELSE  DoHIRB,  TAtCQUAH  PaTCK  OBSERVAlfDI88ISf£. 

Sarà  Io  esibitore  di  questa  RalTaele  pittore  da  Urbino , il  quale  avendo 
buono  ingegno  nel  suo  esercìzio  ^ ba  deliberato  stare  qualche  tempo  in 
Fiorenza  per  imparare.  E perche  il  padre  so  che  è molto  virtuoso,  ed  è mio 
afTezionato,  e cosi  il  (ìgtiuolo  discreto  e gentile  gióvane,  per  ogni  rispetto 
io  Io  amo  sommamente , c desidero  che  egli  venga  a buona  perfezione^  però 
lo  raccomando  alla  Signoria  Vostra  strettamente,  quanto  più  posso^  pregandola 
per  amor  mio,  che  in  ogni  sua  occorrenza  le  piaccia  prestargli  ogni  aiuto  c 
favore,  che  tutti  quelli  piaceri,  e comodi  che  riceverà  da  V.  S.  li  riputerò 
a me  propria,  e le  averó  da  quella  per  cosa  gratissima,  alla  quale  mi 
raccomando,  et  offero. 

Joanna  Fei.tiua  de  Re  vere, 

Vitiita  Sart»  •(  Ur^ii 

Urbini , prima  octobris  i5o4> 


licriiione  sulla  casa  di  Raffaello  in  Vrhino.  X.*  3. 

KUNQUAM  • MORITUHUS 
EXIGUIS  • HISCE  ■ IN  • AEDIBUS 
EXIMIUS  ■ ILLE  • PICTOR  • RAPHAEL 
NATUS  • EST 

OCT  • ID  ■ APR.  • AN  • MCnXXCIII 
VENERARE  ■ IGITOR  • HOSPES 
NOMEN  • ET  • GEMUM  • LOCI 


NE  * M1RERE 

LUDIT  ■ IN  • HCMANIS  • DIVINA  • POTENTIA  • REBUS 
ET  • S^PE  • IN  • PARVIS  • CLAUDERE  • MAGNA  • SOLET. 


Copia  di  ciò  che  si  trova  in  un  lifS.  della  pubblica  libreria  di  Perula , 
rapporto  al  Quadro  del  Monastero  di  M**.  Luce  *. 

« Ài  2Q  di  ^bre  i5o5,  nel  tempo  dell' Ofllzio  dell' abb.*  Suor  Battista 
fu  ordinato  si  dovesse  fare  una  Tavola  ovvero  Cona  grande  per  l' aitar 
maggiore  della  Chiesa  di  fuori , coqqc  molte  volte  era  stato  ragionato , 


* f'edi  » pag.  35,  n.  **  di  questa  Istoria  ^ 
Noi  abbiamo  avuto  questa  piccola  scrtiiura 
per  gentilezza  dd  nobile  uomo  il  ng.  Luigi 
Canale , professore  e pubblico  bibliotecario 
di  Perugia  : e comechè  d’  un*  epoca  poste- 

riore » riportiamo  qui  di  seguito  l’altra  scrit- 


tnra,  fatta  da  RafTaello  quand*  «r»  in  Ro- 
ma, pel  compimento  dolio  stesso  quadro 
colla  Monache  medesime  , perchè  ci  pare 
che  una  non  debba  andare  dall’altra  dii- 
giunta. 


N.” 


II. 
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dipinto  con  PÀ»suDtione  della  Vergine  Maria  ^ come  si  conviene  in  d/ 
Chiesa^  e perchè  questo  c il  tcno  Anno  e circa  il  fine  di  d.*  Abb.*  non  fu 
tempo  di  poterlo  fare  allora.  Ma  fece  trovare  il  Maestro  il  migliore  che  gli 
fu  consigliato  da  più  cittadini , ed  anco  dai  nostri  PP.  che  avevano  vedute 
r opere  sue,  il  quale  si  chiamava  Raffaello  dXVbino,  e con  esso  fu 
fatto  il  patto  per  mezzo  di  contratto , c testimoni  al  Banco  dì  Cornelio  de 
Bandoli  da  Perugia^  e del  nostro  Fattore  Ser  Bernardino  da  Cannova  li 
furono  dati  per  arra  3o  Ducati  dì  Camera  tutti  di  Oro , come  esso  M.'* 
Raffaello  addomandò.  De  tutto  questo  nc  appare  il  Contratto  per  mano  di 
Ser  Jacomo  Zoppo  Notare  de)  mcd.^  Li  dd.  3o  Ducati  furono  dati  al  d.* 
Fattore  per  mano  di  me  Suor  Battista  indegnissima  Abb.*  di  esso  Monastero 
acciò  li  desse  al  d.”  Maestro , e furono  dcIP  Elemosina  di  Suor  Illuminata 
di  Pannello,  che  li  aveva  da  spendere  in  cose  di  Chiesa,  n 

u Codice  cartaceo  MS.  esistente  nella  Pubbl.  Lib."  di  Perugia^  intitolato 
Memorie  del  3fonastero  di  S.  Maria  di  Monteluce^  e copia  di  un  libro 
simile  esistente  presso  le  dette  Monache  ^ pag.  n 

Alla  pag.  (07  del  medesimo  libro  poi  si  legge  sotto  Panno  t5s5: 

M Alti  at  di  giugno  fu  portata  da  Roma  la  Coma  nostra  finita  di  dipingere, 
come  dicemmo  essere  stata  ordinata  dalla  R.  M.'*  Suor  Battista  fatta  fare  per 
Paltare  della  Chiesa  di  fuori.  » 

Questa  Suor  Battista  morì  ai  a3  di  marzo  dclPaono  i5a3,  e non  vide 
compita  P opera  ebe  ordinò. 

IIJ^  Jpoea  di  Raffaello  da  Urbino  eoi  Convento  di  3fonteluee. 

Al  nome  di  Dio  XXI  de  Giugno  MDXVl  in  Roma.  Sia  noto,  et  manifesto 
a qualunque  leggerà  la  presente  scripta  come  M.  Raffaello  da  Urbino  pictorc 
toglie  a fare , e dipingere  una  Tavola  ovvero  Cona  per  le  Moneche  del 
Monasterio  dì  Montcluce  extra  muros  pemsinos  eoa  lì  infrascrlpti  pacti,  et 
CapiluU  che  qui  di  sotto  se  annotarauoo  etc.  In  prima,  che  dieta  Tavola 
sia  del  altezza , et  grandezza  che  fu  ragionata  nel  primo  disegno  dato  da 
prefato  M.  Raphaclo  con  la  Incoronazione  de  la  gloriosissima  nostra  Donna  : 
con  li  Capitoli  in  modo,  e forma  che  in  esso  primo  disegno  se  dimostra  ad 
uso  de  bono  optimo,  et  leale  Maestro  depinta  di  fluì,  et  boni  colori  secondo 
ad  tale  opera  se  conviene:  Et  cho  prcfalo  M.  Raphaclo  sia  obbligato  fare 
dieta  tavola  sive  Cona,  et  dipingere  solum  la  Istoria  supra  dieta  in  lo  campo 
ò vero  vano  de  dieta  tavola  iif  Roma  a sue  spese  de  legname  colori , et  oro 
che  ve  intrasse  : Et  omnia  altra  cosa,  et  spesa  che  andasse  per  fare  dcpingcrc, 
et  finire  de  ludo  ponto  dieta  tavola:  Ma  la  Capsa  chiodi,  corde,  et  amagUatura 
vcctura,  et  gabelle  da  essa  per  condurla  da  Roma  a Perugia  vadi  a spese  de 
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cis«  MoDeche:  Quale  opera  prefato  M.  Raphaelo  promette  dare  Grilla  per 
tempo  de  uno  aono  da  hoggi  vìdelicet  ad  summiim  ad  tal  tempo  che  dieta 
tavola  sia  conducta  in  Perugia  adeo  che  il  giorno  della  sagrali.<rsima  festa 
della  Assumptiono  che  sarà  a di  i5  d'Agosto  del  i5i^  sia  pcrfccta  et  messa 
in  opera  nello  Altare  della  Chiesa  del  dicto  Monasterio  de  Moiitclucc.  Ma  la 
predella  Cornicione  frigio,  et  omue  altro  adornamento  de  dieta  tavola,  et 
pletora  de  esae  cose  se  debbia  fare,  et  depingere  in  Perugia  vidclicet  il 
legname  intaglio  Magìsterio  colori  oro,  et  omne  altra  cosa,  che  vi  andasse 
a tutte  speso  de  M.  Berto  de  Giovanni  pletore  supradicto,  et  in  questa  Opera 
Compagno  electo  da  prelato  M.  Rapbaclo,  et  acceptato  da  prefate  Moneche, 
qual  e M.  Berto  babbi  ctiam  a depingere  tutte  le  cose  contenente  in  lo 
presente  Capitulo  vidclicet  predella  Cornicione  ctiam:  Et  sia  obligato  ultra 
li  adornamenti  de  pinger  in  la  predella  la  Natività  de  prefata  gloriosissima 
nostra  Donna  suo  Sponsalitio,  et  sua  Sanctissìma  Morte  ovvero  Transito. 
Le  quale  tncte  cose  videlicet  oroamento  predella  etiam  prefato  M.  Berto  sia 
obligato  lare  ad  uso  de  bono,  et  leale  Maestro  et  per  termino  ut  supra 
notato  videlicet  che  se  possa  ponerc  in  opera,  et  sia  perfecta  per  la  Festa 
de  Santa  Maria  d’Agosto  i5i^  ut  supra:  Per  le  quali  opere,  cl  picture  le 
prefate  Moneche  Gano  obligato  pagare,  et  cum  cfTecto  numerare  alli  prefati 
M.  Raphaelo,  et  M.  Berto  ducati  doiccnto  d'oro  in  oro  de  Camera  videlicet 
ducati  cento  vinti  sìmili  a lo  prefato  M.  Raphaelo  per  sua  mercede,  et  premio 
de  la  tavola  come  de  sopra:  De  li  quali  ducati  cento  vinti  prefato  M.  Raphaelo 
ha  havuti  da  prefatc  Moneche  ducati  viali  simili  per  arra  et  parte  de  pagamento. 
Et  a prelato  M.  Berto  ducati  octauta  simili  videlicet  per  legname  intaglio 
colorì  oro  pictura,  et  ornamento  de  dieta  predella  pilastri  cornicioni  fregi  , 
et  omne  altra  cosa,  che  andasse  per  ornamento  de  «ssa  tavola  de  li  quali 
ducati  octauta  prefato  M.  Berto  ne  ha  avuti  da  prefatc  Moneche  ducati  dicci 
simili  per  arra,  et  parte  de  pagamento.  Et  li  pagameott  se  debbiano  fare  in 
questo  modo  cioè  ducati  sexanta  nel  principio  do  lo  lavoro  computati  però 
li  ducati  trenta  supradicti,  che  li  prefati  hanno  havuti  come  do  sopra  : Et 
ducati  septanta  debbano  bavere  facta  la  mità  della  opera,  et  altri  septanta 
che  sera  lo  residuo  de  dicti  ducati  doicento , quando  dieta  opera  sarà  Gnìta , 
et  conducta  al  dicto  Monasterio:  cioè  a ciascuno  de  loro  la  sua  rata  da  per 
se  de  tempo  in  tempo  come  de  sopra.  Et  si  per  caso  nel  condurre  da  Roma 
a Perugia  dieta  tavola  per  qualche  sinisUt)  evento  havesse  qualclie  lesione 
prelato  M.  Raphaelo  sia  tenuto  acconciarlo. 

lo  Raphaelo  so  contento  quanto  de  sopra  è scripto  et  a fede  ho 
fatto  questa  de  mia  mano  in  Roma  die  dieta,  et  sono  contento 
/ haver  il  mio  pagamento  videlicet  ducali  cento  Guita  tutta 

39 


Digitized  by  Google 


N.'  4. 


3o6 

la  opera  non  obstaotc  quanto  nel  penultimo  Capitolo  se 
contiene. 

lo  Alfano  Alfani  da  Perugia  come  procuratore  de  le  prefate 
!^fouccbe  prometto  se  obscncrà  quanto  de  sopra  se  contiene, 
et  in  fede  mi  souo  qui  de  propria  mano  subscripto  Romx 
die  dieta. 

Et  io  Piernicolò  Alevolino  da  Roccbacontrata  de  voluntà  dello 
soprascripte  parte  bo  scripti  li  soprascripti  Capitali  di  mia 
propria  mano  *. 


Leltem  di  Htxjffaellc  , scritta  da  Firentt  al  suo  tio. 

Al  uio  Car  Zio  Simo^e  de  Battist.ì  di  Ciarla  da  Ur. 

In  Urbino. 

Carissimo  quanto  patre.  lo  ho  recuta  una  vostra  letera  per  la  qaale  bo 
inteso  la  morte  del  nostro  111.  Sig.  Duca  al  quale  Dio  abi  misericordia  alanima 
c certo  non  podde  senza  lacrime  legerc  la  vostra  letera,  ma  transiat,  a quello 
non  è riparo  bisoguia  avere  pazicntia,  e acordarsi  con  lo  volontà  de  Dìo.  lo 
scrìssi  laltro  di  al  zio  prete  che  me  mandasse  una  tavolcta  che  era  la  coperta 
della  nostra  donna  della  profetessa,  non  me  la  mandata  ve  prego  voi  li  faciale 
a sapere  quando  ce  persona  che  venga  che  io  possa  satisfare  u madona  che 
sapete  adesso  e ììo  ayera  bisognìo  dì  loro  : ancora  vi  prego  carìssimo  zeo 
clic  voi  voliate  dire  al  pi^to  e a la  Santa  che  venendo  là  Tadco  Tadci 
fiorentino  cl  quale  uavemo  ragionate  più  volte  tusiemo  li  facino  bonore  senza 
asparagnio  nisuno  v voi  ancora  li  farite  carezze  per  mio  amore  che  certo  li 
so  ubligatissimo  quanto  che  a omo  che  vi\a.  Per  la  tavola  non  bo  fallo  pregio 
c non  lo  faro  se  io  poro  perchè  el  sara  meglio  per  me  che  la  vada  astima  e 
impero  non  ve  ho  scrìtto  quello  che  io  non  poseva  e ancora  non  ve  ne  posso 
dare  aviso  pur  secondo  me  ha  ditto  el  patrone  de  ditta  tavola  dice  che  me 
dara  da  fare  per  circha  a trecenti  ducati  doro  per  qui  o in  trancia.  Fato  le 
feste  forsi  ve  scrìvìro  quello  che  la  tavola  monta  che  io  ho  finito  il  cartone 
e fato  pascua  scrìmo  a ciò.  Averia  caro  se  fosse  possibile  davere  una  letera 
di  rccomandazione  al  gonfalonero  di  fiorenza  dal  S.  Prefetto , c pochi  di  fa 
Io  scrisse  al  zeo  e a giovano , da  Roma  me  la  fesen  avere:  me  farìa  grande 


* Vedi  iatoroo  a quesu  Apoca , Anlo* 
logia  RoiiMua  voi.  od.  xvi  xvic  , pag. 
lai  c scg.  — raQ  c seg.  1=  Comolli  nelle 
sue  note  alla  Vita  inedita^  pag.  16  e scg.  s 
Piacenza  nelle  sue  A^^nt*  al  Baidinucci  =s 


DUncoui  Lodovico,  Opere»  edizioQe  dì  Mi- 
Iiioo , toL  psg*  e seg.  = Venni* 
glioli  Oio.  BatlitUt  Opuscoli,  Perugia  i8s6 
voi.  i.0,  pag.  179  e seg. 
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utilo  per  V interesse  de  una  certa  starna  da  larorare  la  quale  loca  a sua 
S.  de  alocare  re  prego  se  epostbile  voi  me  la  mandiate  che  credo  quando  se 
dimandara  al  $.  Prefetto  per  me  che  lui  la  farà  fare,  c a quello  me  ricomandatc 
iufìnitc  volte  corno  suo  antico  servitore  e famigliare.  Non  altro  aricomandatimc 
al  maestro  ...  e a Rcdolfo  o a . . . tutti  gli  altri  . Li  . . . xi.  de  aprile  M. 
D.  Vili 

E1  vostro  RAFFAELLO, 

Dipiauir*  is  riortia- 


I QuesU  lettera  contiene  nel  suo  stile , 
ne*  suoi  modi  di  dire,  ed  ia  più  d*  una 
espressione  certe  tnaniere  da  far  pensare 
che  Raffaello  mancasse  di  quella  prìma  coU 
tura  che  a’ apprende  per  una  educasìone  di* 
ligenle.  Ma  noi  abbiamo  già  risposto  a ciò 
col  dimostrare  che  scrìvendo  in  tutta  fa- 
migliarità a suo  aio  , egli  aveva  usato  certe 
forme  c certi  modi  proprj  del  dialetto  del 
sno  paese. 

* Questa  lettera , per  quanto  è a nostra 
cognìtione , venne  pubblicata  per  U prima 
volta  dal  chiar.  sìg.  Giuseppe  ficnciveDDÌ 
già  Pelli  nel  suo  Saggio  Istorico  della  Beat 
Galleria  di  Firenze . voi.  pag.  1 55  . 
i36.  iS^.  i38:  di  poi  dal  P.  H.  Guglielmo 
della  Valle  nella  sua  edizione  senese  delle 
FUe  de'  PìUori  eee.  acn'tle  dal  Fasarit 
tom.  5.«.  pag.  a36  . e 958:  alla  quale 
hanno  aggiunto  qualche  storica  osservaxione. 
che  polrassi  leggere  da  chiunque  il  voglia. 
Me  ba  parlato  T ab.  Luigi  Lami  nella  sua 
Storia Pìtton'cadcirilalìa,  Bassano  1795-916, 
tom.  l.«,  pag.  386;  ed  alla  fìne  il  dottissimo 
ab.  Daniele  D.  Frauceseoni  fino  dal  1800 
s*  era  proposto  di  pubblicare  X Autografo 
dì  essa  lettera  del  Sanzio  con,  un  Commen- 
tario ; nel  quale  |Ì  proponeva  di  far  rifletè 
tere  tali  altre  cose  (differeoLì  da  quelle 
contenute  in  essa  lettera , o immaginate 
dagli  antecedenti  editori  ) che  in  parie  do-' 
veano  sembrare  poco  naturali . ed  in  parte 
doveanofare  una  specie  diriaoluùoae  nella 
vita  delf  altissimo  Pittore.  Egli  in  (atto  fino 
da  qneir  anno  ne  pubblicò  un  Saggio  inli- 
tolandolo  Autografo  di  Raffaello  d'C/r- 
òino  del  Museo  Bordano . con  nm  cont- 
menìario  delT  abate  Daniele  D.  Franca-^ 
econi  eee.  ecc.  eee.  In  Fenezia  dalla  Slam- 
paria  Palese^  1800;  conleneote  Tiucliriuo 


a Mons.  Francesco  de  Dondi  daU’Orologìo,* 
una  introduzione  nella  quale  accenna  i varj 
motivi  di  pubblicare  quest'  .\utografo  di 
Raffaello , tendenti  » a quello  che  appare  , 
a (ar  conoscere  falsa  la  data  letta  e pub- 
blicata nelle  copie,  e quindi  od  assicurarne 
per  questa  ragionevole  deduzione  rorìgi- 
nalilà  di  esso  documento  ; a darlo  in  tutta 
la  sua  Integrità,  che  non  è stato  fatto  pre- 
cedentemente, e perchi  ne  sia  utile  vera- 
mente il  fac’iimile  agli  amatori,  e perchà 
da  una  cifra  die  camp^gia  nel  bel  mezzo 
del  figlio,  ommessa  dagli  altri,  risalta  uu 
pio  costume  del  Sanzio,  quello  cioò  di  co- 
minciare le  sue  lettere  dal  nome  di  Gesù , 
ab  jove  principium  : una  lettera  del  cele- 
bre Bibliofilo  tedesco  Cristoforo  Teofilo  de 
Murr , colla  quale  dimanda  all*  emìnent. 
card.  Borgia  un  fae^simile  del  suddetto 
Autografo:  I*  intiera  esposizione  fattane  del 
Bencivenni , dal  Della  Valle,  dal  Lanzi, 
e la  lettera  indìritia  da  Raffaello  al  Fran- 
cia. Ma  siccome  avvenne  di  multe  altre 
cose,  e felici  pensieri,  annunciali  al  pub- 
blico dall'  eruditissimo  Autore  , i quali  U- 
sciò  di  poi  o del  tutto  dimentichi,  od  ap- 
pena agitali;  cosi  fu  dì  questo  livoro,  che 
dopo  averlo  annunciato  al  pubblico  , e co- 
minciato a stampare , il  dimesse  intiera- 
mente , e noo  ne  lasciò  che  il  desiderio 
d*averlo  , comechè  a noi  Tabbia  con  lettere 
repllcaUmente  promesso,  assieme  ad  altre 
cmtizìe  intorno  a Raffiiello , che  ancora 
aspettiamo  da  tre  e più  anni.  Dobbiamo 
tuttavia  essergli  grati  d’avere  persuaso  in 
queir  occasione  il  sullodato  emincnt.  card. 
Borgia  a far  esibire  Ì1  fac-simile  di  tutta 
r intiera  lettera  io  modo  da  potersi  comu- 
nicare ad  ogni  curioso:  il  quale  , avuto  da 
noi  per  genUlczsa  dell'  ÌUustr.  mare.  Gian 
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5.  Lettera  di  Baffkellot  scritta  di  fioma . m Francesca  KathoUni , detta  Q Fnmcia, 

in  data  de' 5 settembre  i5o8. 

Messici  Fbìkcesco  mio  caro, 

Ricevo  in  qucslo  punto  il  vostro  ritratto  recatomi  da  Bassotto  ben 
condizionato  c senza  oHcsa  alcuna , del  che  sommamente  vi  ringrazio.  Egli 
è bellissimo  c tanto  vivo  ebe  m' inganno  talora  , credendomi  di  essere  con 
esso  voi  ) c sentire  le  vostre  parole.  Pregovi  a compatirmi  e perdonarmi  la 
dilazione  e lunghezza  del  mio , che  per  le  gravi  e interessanti  occupazioni 
non  ho  potuto  fìnora  fare  di  mia  mano,  conforme  il  nostro  accordo^  cbè 
ve  r avrei  mandato  fallo  da  qualche  mio  giovane , c da  me  ritocco,  ma  non 
si  conviene.  Anzi  converriasi  per  conoscere  non  potere  agguagliare  il  vostro. 
Compatitemi  per  grazia,  perchè  voi  bene  ancora  avrete  provato  altre  volte, 
che  cosa  voglia  dire  essere  privo  delta  sua  libertà , e vìvere  obbligalo  a 
* padroni , che  poi , ecc.  Vi  mando  intanto  per  lo  stesso  che  parte  di  ritorno 

fra  sci  giorni,  un  altro  disegno,  ed  è quello  di  quel  Presepe*,  se  bene 
diverso  assai,  come  vedrete  dall' operato,  e che  voi  vi  siete  compiaciuto  di 
lodar  tanto , siccome  fate  incessantemente  dell'altro  mìe  cose,  ebe  mi  sento 
arrossire,  siccome  faccio  ancora  dì  questa  bagatella  che  vi  godrete , perciò 
più  in  segno  di  obbedienza  e d' amore , che  per  altro  rispetto.  Se  in 
contraccambio  riceverò  quello  della  vostra  istoria  della  Giuditta,  io  Io  riporrò 
fra  le  cose  più  care  o preziose. 

Monsignore  Datario  aspetta  con  grande  ansietà  la  sua  Madonnclla,  e 
la  sua  grande  il  cardinale  Riario,  come  lutto  sentirete  da  Bazzotto,  lo  pure 
le  mirerò  con  quel  gusto  , c soddisfazione  che  vedo  e lodo  tutte  le  altre , 
non  vedendone  da  nissun  altro  più  belle  c più  divote  e ben  falle.  Fatevi 
intanto  animo , valetevi  della  vostra  solita  prudenza , e assicoralevi  che 
sento  le  vostre  afflizioni , come  mie  proprie.  Seguite  di  amarmi , come  io  vi 
amo  di  tutto  cuore  **. 

A servirvi  sempre  obbligatissimo 

11  rostro  RAFFAELLO  SAIVZIO. 

Romif  il  di  5 di  settembre  i5o8. 

GUcomo  Trivotziot  abbiamo  (atto  rìoLa-  mere,  prova  abbaoUnsa  non  cascre  stata 
gliare,  ed  uniamo  qui  ad  utiliU  dì  lutti  Ìo  poi  la  sola  convcrsaitooe  co*  begli  ingegni 
luogo  di  quello  dato  dal  Qualremcre,  che  di  Ronta  che  gli  facesse  spparare  a seri- 
non  è compiuto  » c non  fu  u eppure  con  vere  meglio  ; perchè  si  trovava  appena  co- 

tutu  la  voluta  csalirzza  eseguito.  Il , quando  la  iodirìnò  al  Francia , e non 

Forse  è quel  Presepio  , copiosissimo  poteva  in  conseguenza  aver  appreso  lutto 
di  Figtire,  che  fu  intaglialo  da  Bloemart  « in  sì  breve  tempo;  ma  chiaro  risulta  che 

e da  noi  ricordato  a pag.  91,  n.  n’  era  stato  in  sua  gioventù  baslevolmeolc 

**  Questa  lettera  » dice  il  signor  Quatre-  informato. 
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LtUem  Jf  Rpffaello  a Baldassart  C^sii^ioiu. 

Signor  Contf.  , 

Ho  fatto  disegni  in  piti  maniere  sopra  PiuTenaionì  di  V.  S.  e soddisfaccio 
a tatti,  se  tutti  non  mi  sono  adulatori^  ma  noo  soddisfaccio  al  mio  giudicio, 
perchè  temo  di  non  soddisfare  al  vostro.  Ve  gli  mando.  Vossignoria  faccia 
eletto  d'  alcuno , se  alcuno  sarà  da  Lei  stimato  degno.  Nostro  Signore  con 
r onorarmi , m' ha  messo  un  gran  peso  sopra  le  spalle.  Questo  è la  cura 
della  fabbrica  di  5.  Pietro.  Spero  bene  di  non  cadcrvici  sotto,  c tanto  più 
quanto  il  modello  che  io  no  ho  fatto,  piace  a Sua  Santità,  ed  è lodato  da 
molti  belli  ingegni.  Ma  io  mi  levo  col  pensiero  più  alto.  Vorrei  trovar  le 
belle  forme  degli  edifici  antichi,  nè  so  se  il  volo  sarà  d' Icaro.  Me  ne  porge 
una  gran  luce  Vitruvio,  ma  non  tanto  che  bastL 

Della  Galatca  mi  terrei  un  gran  maestro,  se  vi  fossero  la  metà  delle 
tante  cose  che  V.  S.  mi  scrive:  ma  nelle  sne  parole  riconosco  P amore  che 
mi  porta,  e le  dico  * (che  per  dipingere  una  beila  mi  bisogneria  veder  più 
bello  ) con  questa  condisione  che  V.  S.  si  trovasse  meco  a fare  scelta  del 
meglio.  Ma  essendo  carestia  e di  buoni  giudici  e di  belle  donne,  io  mi  servo 
di  certa  idea  che  mi  viene  alla  mente.  Se  questa  ha  in  sè  alcuna  eccellensa 
di  arto,  io  non  so,  ben  m'aflàtico  d'aveida,  V.  S.  mi  comandi. 

RÀFFÀELLO  SANZIO. 

Di  Roma. 

L«tUr*t  o Breve  di  Leone  $ommo  Pontefice^  a BaffeeUo  tTUriinOf  fi* 

per  iMMu>t4sr/o  archHetto  di  S.  Pietro, 

u Poiché  oltre  Parte  della  pittura,  nella  quale  tutto  il  mondo  sa  quanto 
voi  siete  eccellente,  anche  siate  stato  reputalo  tale  dalP  architetto  Bramante 
in  genere  dì  fabbricare  ^ sicché  egli  giustamente  reputò  nel  morire,  che  a 
voi  si  potrà  addossare  la  fabbrica  da  Lui  incominciala  qui  in  Roma  del  tempio 
del  Principe  degli  Apostoli,  c voi  abbiate  dottamente  ciò  confermato,  coIPaver 
fatto  la  pianta*  che  si  desiderava , di  questo  tempio.  Noi  che  non  abbiamo 

I Le  parole  collocale  qui  fra  parentesi , trovasi  eguatmeole  riportala  nella  nnova 

sono  alate  ommesse  nella  copia  di  questa  edixìone  milanese  delle  stesse  Lettere  pU* 

lettera  • che  trovasi  siampita  nella  raccolta  toriche  ecc.  voi.  pag.  33  e seg. 
delle  Lettere  pittoriclie t edizione  di  Roma.  * Nola  qui  Pah.  Daniele  Francesconi,  a 
Seoxa  tale  aggiunta  la  frase  è vuota  dì  pag.  qq  della  sua  Congettura  | che  il  voi- 

senso  : e queste  parole  da  noi  riportate  sono  garìxutore  di  questo  Breve  latino  Kritto 

copiate  da  quella  che  ne  di  il  Bellori  nella  dal  Bembo,  ha  preso  uno  sbaglio,  coover- 

lua  Deterieione  delle  Immagini  dipinte  tendo  il  Modello  nella  Pianta  del  Tempio 

da  Bxtffaello , ecc.  pag.  oo3.  s=s  La  quale  di  S.  Pietro.  Se  anche  avesse  potuto  parer 
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maggior  <1csiderio,  se  non  che  questo  tempio  si  fabbrichi  con  la  maggiore 
magiilfìcenza  , c prestezza,  che  sia  possibile,  ?i  facciamo  Soprintendente  a 
fjuesl'  opera , con  Io  stipendio  di  3oo  scudi  d*  oro  , da  pagarsi  ogn'  anno 
da’ presidenti  de’  denari,  che  sono  pagati  per  la  fabbrìca  di  questo  tempio, 
e che  vengono  in  mano  nostra.  E comando  che  senza  ritardo  anche  ogni 
mese  ',  ogni  volta  che  da  voi  sia  domandato,  vi  sia  pagata  la  rata  a proporzione 
del  tempo.  Vi  esortiamo  di  poi  che  voi  inlrapreodiale  la  cura  di  questo 
impiego  in  guisa  che  nell’ esercitarlo,  mostriate  d’aver  riguardo  alla  propria 
stima,  c al  vostro  buon  nome,  alle  quali  cose  vi  bisogna  certamente  far  buoni 
fondamenti  da  giovane,  c corrispondiate  alla  speranza  che  abbiamo  di  voi, 
e alla  patema  nostra  benevolenza,  e Bnalmente  eziandìo  alla  dignità  e alla 
fama  di  questo  tempio,  che  sempre  fu  in  tutto  il  mondo  il  molto  più  grande, 
e santìssimo^  e alla  nostra  divozione  verso  il  Principe  degli  Apostoli  ». 

noma,  t d'agosto,  nell’anno  secondo,  cioà  tSi5. 

Estratta  dalle  Lettere  piUorichCy  tom.  6.^,  pag.  a3,  edizione  milanese. 


Lettere,  o fìrt\'e , det  mcdetimo  Leene  X a RaJJaetlo  Urbino 
per  nominarlo  soprintendente  delle  antichità. 

o Importando  di  mollissimo  alla  fabbrica  del  tempio  romano  del  Principe 
degli  Apostoli,  l’avere  il  comodo  delle  pietre  c dc’marmi,  de’ quali  ce  nc 
bisogna  buona  copia,  e piuttosto  qui,  che  farli  venir  di  fuori,  c sapendo  iu 
che  le  rovine  di  Roma  nc  somministrano  in  abbondanza,  c che  da  per  tutto 
si  scavan  marmi  d’ogni  sorte  quasi  da  ognuno , che  in  Roma  o viciuo  a 
Roma  si  mette  a fabbricare,  o in  qualche  altra  maniera  a scavar  la  terra  ; 
io  perciò  ri  costituisco  Presidente  , essendo  che  vi  abbia  fallo  Direttore  di 
questo  cdi6cio,  di  tutti  i marmi  c di  tulle  le  pietre  che  da  qui  innanzi  si 
scaveranno  in  Roma  o fuori  di  essa  dentro  lo  spazio  dì  io  miglia  acciocché 
gli  coraprìatc  , quando  siano  a proposito  per  la  fabbrìca  di  questo  tempio. 
Perciò  comando  a tutti  d’ogni  stato  e condizione,  o nobili  e di  sommo 
grado,  0 mediocre,  o infimo,  che  diano  parte  quanto  prima  a voi,  come 
Soprintendente  di  queste  cose,  di  tutti  ì marmi  c sassi  d’ogni  genere  clic 
saranno  scavati  dentro  Io  spazio  da  me  prefisso.  £ chi  non  Io  farà  in  tre 
giorni,  sia  a vostro  giudizio  multato  da  ceuto  fino  a trecento  scudi  d’oro.  » 
« In  oltre,  perchè,  secondo  che  mi  è stato  riferito,  che  gli  scarpellìni 
si  servono,  c tagliano  inconsideratamente  alcuni  marmi  antichi,  sopra  i quali 

dubbia  ( che  tale  non  è ) la  frase  Ialina  lettera  italiana  dello  stesso  RafiaeRo  a Ca- 

m forma  r/ns  templi  confecta  « Ì1  dubbio  stiglione,  a cut  tiguifica  di  aver  fatto  Ìl 

loglievasi  eoo  ricordarsi  della  DùlUsinia  .Vode/fo.  a pag.  i59  di  questa  Islorìi. 
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sono  intagliate  deirinscmioni ^ le  quali  molte  volte  contengono  qualche 
egregia  memoria  y che  meriterebbe  essere  conscn  ata  per  coltivar  la 
letteratura  e Tcleganza  della  lingua  latina  j e costoro  aboliscono  queste 
inscruioni;  comando  a tutti  quelli  che  in  Roma  esercitano  Parte  dello 
scarpellino,  che  senza  vostro  comando  o permissione)  non  abbiano  ardire 
di  spezzare,  o tagliare  nessuna  pietra  scritta,  e sotto  la  medesima  pena 
quando  non  facciano  quello  che  Io  comando.  » 

« Homi,  li  ay  d’AgostOi  Tsduo  leno  del  noSLnj  Poalificsto.  • 

Estratto  dalle  ZeUere  ptUonche , tom.  6.%  pag.  a5,  edizione  milanese. 


Testo  della  intiera  lettera  creduta  di  Baldassare  Castiglione  » N.**  IV. 

e rivendicata  a RajffaeUo  dalt ab.  Daniele  D.  Prancesconi  * 

A PAPA  LEONE  X. 

Sono  molti,  Padre  Santissimo,  ì quali  misurando  col  loro  picciolo 
giudicio  le  cose  grandissime,  che  delli  Romani  circa  Panne,  e della  città  di 
Roma  circa, al  mirabile  artìGcio,  ai  ricchi  ornamenti,  e alla  grandezza  degli 
edifici  si  scrivono,  quelle  ptù  presto  stimano  favolose,  che  vere.  Ma  altrimenti 
a me  suole  avvenire ^ perchè  considerando,  dalle  reliquie  che  aucor  si 
veggono  dello  mine  di  Roma,  la  divinità  di  quegli  animi  antichi,  nouistimo 
fuor  di  ragione  il  credere,  che  molte  cose  a noi  paiano  impossibili,  che  ad 
essi  erano  facilissime.  Però  essendo  io  stato  assai  studioso  di  queste  anb’quità, 
e avendo  posto  non  piccìola  cura  in  cercarle  minutamente,  e misurarle  con 
diligenza , e leggendo  i buoni  autori , confrontare  P opero  con  le  scritture , 
penso  dì  aver  conseguito  qualche  notizia  dell'Architettura  antica.  Il  che  in 
un  punto  mi  dà  grandissimo  piacere,  perla  cognizione  dì  cosa  tanto  eccellente; 
e grandissimo  dolore,  vedendo  quasi  il  cadavere  di  quella  nobil  patria,  che 


* Questa  lettera  si  vide  stampata  per  la 
prima  volta  nel  1733»  cd  ìo  quella  edizìo* 
ue  Volpiana  porta  il  seguente  titolo:  Lei' 
tera  non  pik  stampala  del  conte  Baldassar 
Castiglione  a papa  Leone  X ; comunica- 
taci dopo  Jxnito  il  volume  dal  sig.  marchese 
Scipione  Maffeit  presso  il  quale  si  con* 
servava. 

Della  intimiti  e corrispondenza  tra  il 
Conte  e RaflacUo,  ti  hanno  prove  chlarts* 
sime  nelle  lettere  dell'  uno  e dell'  altro  ; e 
FraDceKdni  la  suppone  nata  fino  dalP  e- 
poea , come  è assai  probabile , in  cui  il 
Castiglione  ai  stabili  alla  corte  di  Urbino  • 
nA  i5o4. 


Il  cav.  e conte  Luigi  Bossi  nel  voi.  ii.o, 
p»g.  179  c scg.  della  sua  traduzione  italiana 
della  Pila  e Pontificato  di  Leone  X di 
Guglielmo  Roscoe  ha  preso  ad  analizzare 
dotumeotc,  com'è  suo  costume,  il  libro 
pubblicato  dall* ab.  Franocscont  iotoroo  a 
questa  lettera , avvalorandone  sempre  più 
la  Congettura  del  Bibliotecario  di  Padova* 
che  questa  lettera  sia  veramnflc  di  Raf- 
faello. E noi  ricordiamo  tanto  più  volen- 
tieri a'  nostn  leggitori  le  savie  osservazioni 
di  quell*  illustre  Cavabcrc  in  quanto  ebe  ab> 
biamo  aggiunto  a questa  lettera  quelle  poche 
note  isteaso  eh*  egli  ha  creduto  di  sestiere 
dalle  molle  del  sullodalo  Fraoccsconi. 
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è «UU  regioa  del  mondo , cosi  miseramente  lacerato.  Onde  se  ad  o^uno  è 
debita  la  pietà  verso  i parenti,  e la  patria,  tengomi  obbligato  dì  esporre  tutte 
le  picciole  forse  mie,  acciocché  più  che  si  puù  resti  vivo  un  poco  della 
immagine , c «piasi  1'  ombra  di  questa , ebe  in  vero  è patria  universale  di 
tutti  li  Cristiani,  e per  un  tempo  è stata  tanto  nobile,  c potente,  che  già 
cominciavano  gli  uomini  a credere,  difessa  sola  sotto  il  cielo  fosse  sopra  la 
fortuna , e , contro  t!  corso  naturale , esente  dalla  morte  , e per  durare 
perpetuamente.  Però  parve , che  il  tempo , come  invidioso  della  gloria 
de^  mortali,  non  confidatosi  pienamente  delle  sue  forze  sole,  si  accordasse 
con  la  fortuna , c con  li  profani  e scellerati  Barbari,  li  quali  alla  edace  lima,  c 
veneoato  morso  di  quello  aggiungessero  Pempio  furore,  eU  ferro,  e Ìl 
fuoco,  e tutti  quelli  modi  che  bastavano  per  minarla.  Onde  quelle  famose 
opere  che  oggidì  più  che  mal  sarebbono  floride  c belle,  furono  dalla  scellerata 
rabbia,  e crudele  impeto  de*  malvagj  uomini,  anzi  fiere,  arse  e distrutte: 
sebbene  non  tanto,  che  non  vi  restasse  quasi  la  macchina  del  tutto,  ma 
senza  ornamenti,  e,  per  dir  così , Possa  del  corpo  seuza  carne.  Ma  perche 
ci  doleremo  noi  de*  Goti,  Vandali,  e d*  altri  tali  perfidi  nemici  ^ se  quelli  Ii 
quali  come  padri , e tutori  dovevauo  difendere  queste  povere  relìquie  di  Roma, 
essi  medesimi  hanno  lungamente  atteso  a distruggerle?  Quanti  pontefici , 
Padre  Santissimo,  li  quali  avevano  il  medesimo  ofljcio  che  ha  Vostra  Santità, 
ma  non  già  il  medesimo  sapere,  ne  il  medesimo  valore^  e grandezza  d^animo, 
9.  quella  demenza,  che  la  fa  simile  a Dio:  tt  quanti,  dico,  Pontefici  hanno 

atteso  a minare  tempi  antichi,  statue,  archi,  e altri  edificj  glorìosìl  Quanti 
hanno  comportato,  che  solamente  per  pigliar  terra  pozzolana  si  sieno  scavati 
dei  fondamenti!  onde  in  poco  tempo  poi  gli  edificj  sono  venuti  a terra. 
Quanta  calce  si  è fatta  di  statue,  e d* altri  ornamenti  antichi!  che  ardirci 
dire,  che  tutta  questa  Roma  nuova,  che  ora  si  vede,  quanto  grande  ch'ella 
si  sia,  quanto  bella,  quanto  ornata  di  palagi,  chiese,  e altri  edificj  che  là 
scopriamo,  tutta  è fabbricata  di  calce  di  marmi  antichi.  Nè  senza  molta 
compassione  posso  io  ricordarmi,  dio  poi  eh* io  sono  in  Roma,  che  ancor 
non  è Pundecimo  anno,  sono  stale  minate  tante  cose  belle,  come  la  Meta 
che  era  nella  Via  Alessandrina,  PArco  mal*  avventuralo  » tante  colonne,  e 
tcmpjt  massimamente  da  M.  Bartolommeo  dalla  Rovere  Non  deve  adunque, 
Padre  Santissimo , essem  tra  gli  ultimi  pensieri  di  Vostra  Santità  lo  aver 

* Questo  pezzo  di  lettera , aegoato  colle  linee  riportale  dallo  Storico  francese,  sotto 
virgolette , è quello  riportalo  dal  aig.  Qua-  lo  oteaso  numero. 

tremerà  soUo  al  n.«  9:  lo  che  abbiamo  **  Questo  M.  Bartolommeo  era  il  nipote 
latto  noi  altrove  in  questa  lettera»  in  quella  di  papa  Giulio  II,  al  quale  erano  stati  som- 
dì  Ce/io  Ca/cagnint,  e neirElogio  dì  Rsf-  msmentc  sddeui  tanto  Castigliooe • quanto 
CmUo  di  Paolo  Gioito  per  indicare  le  Kafiaello , e può  sembrare  strano , che  in- 
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Giura  che  quel  poco  che  resta  di  questa  antica  madre  della  gloria  ^ e della 
grandexxa  Italiana,  per  testimonio  del  valore,  e della  virtù  di  quegli  animi 
divini , che  por  talor  con  la  loro  memoria  eccitano  alla  virtù  gli  spirili  che 
oggidì  sono  tra  noi,  uon  sia  estirpato  e guasto  dalli  maligni,  c ignoranti;  che 
pur  troppo  si  sono  infln  qui  fatte  ingiurie  a quelle  anime,  che  col  loro  sangue 
partorirono  tanta  gloria  al  mondo.  Ma  più  presto  cerchi  Vostra  Santità , 
lasciando  vivo  il  paragone  degli  antichi,  agguagliarli,  e superarli;  come  ben 
fa  con  grandi  edificj , col  nutrirò  c favorire  le  virtuti , risvegliare  gV  ingegni, 
dar  premio  aUe  virtuose  fatiche , spargendo  il  santissimo  seme  della  pace  tra 
li  Principi  Cristiani  ; perchè  come  dalla  calamità  della  guerra  nasce  la 
distruzione,  e mina  di  tutte  le  discipline,  cd  arti,  così  dalla  pace,  e 
coi  cordia  nasce  la  felicità  a'popoli,  e il  laudabile  ozio,  per  Io  quale  ad  esse 
si  può  dar  opera,  e farci  arrivare  al  colmo  dell'  eccellenza  : dove  per  lo 
divino  consigUo  dì  vostra  Santità  sperano  tutti  che  si  abbia  da  pervenire  al 
secolo  nostro;  c questo  è Io  essere  veramente  Pastore  clementissimo,  anzi 
Padre  ottimo  dì  tutto  il  mondo.  « Essendomi  adunque  comaudato  da  Vostra 
Santità,  che  io  ponga  in  disegno  Roma  antica,  quanto  conoscere  si  può;  per 
quello  che  o^dì  si  vede , con  gli  cdiCcj  che  di  sè  dimostrano  tali  reliquie , 
che  per  vero  argomento  si  possono  infalUbìlmen le  ridurre  nel  termine  proprio 
come  stavano,  facendo  quelli  membri,  che  sono  in  tutto  minali  uè  si  veggono 
punto , corrispondenti  a quelli  che  restano  in  piedi , e si  veggono , ho  usato 
ogni  diligenza  a me  possibile  » acciocché  Tanimo  di  Vostra  Santità  resti 
senza  confusione  ben  satisfatto  : c benché  io  abbia  cavato  da  molti  autori 
Latini  quello  che  intendo  dì  dimostrare , però  tra  gli  altri  principalmente  ho 

seguitato * il  quale  per  esser  stato  degli  ultimi,  può  dar  più  presto 

particolar  notizia  delle  ultime  cose.  £ perchè  forse  a Vostra  Santità  potrebbe 
parere  che  dìfHcil  fosse  il  conoscere  gli  edificj  antichi  dalli  moderni,  oli  più 
antichi  dalli  meno , non  pretermetterò  ancor  le  vie  antiche , per  non  lasciar 
dubbio  alcuno  nella  stia  mente:  anzi  dico,  che  con  poca  fatica  far  si  può; 
perchè  tre  sorti  di  edificj  in  Roma  si  trovano,  Tona  delle  quali  sono  tutti  gli 
antichi;  cd  antichissimi , li  quali  durarono  sin^al  tempo  che  Roma  fu  ruloata, 
e guasta  da' Goti,  e altri  Barbari:  TalUa,  tanto  che  Roma  fu  dominata 


cors  vivente  quel  personaggio  si  accennas- 
sero i guasti , c le  mine  da  esso  cagionate 
nelle  romane  antichità.  L’amore  della  ve- 
rità e dei  moDumenù,  dice  Franccsconi, 
doveva  prevalere  a tutto. 

* Rimane  il  Franccsconi  Indeciso  sul 
nonse  di  questo  autore , principalmcnle  se- 
guitalo da  Raffaello.  Tanto  più  si  rioìbrza 


il  dubbio,  perché  io  un  luogo  ri  jurla  de; 
Soli  edifitj  del  tempo  degli  imperadori , ed 
in  altro  della  storia  delle  fabbriche  anche 
dei  tempi  dei  Goti  e del  medio  evo.  Sa- 
rebbe mai  questo  il  libro  di  jindrra  Fulvio 
de  Vròie  Roma  antiquUotihus , stampato 
già  io  queir  epoca? 

4o 
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da'GoU , e ancor  cento  anni  dappoi:  T altra,  da  quello  fin'  alli  tempi  nostri. 
Gii  edifici  adunque  moderni , c de'  tempi  nostri  sono  notissimi , sì  per  esser 
nnori , come  ancor  per  non  avere  la  maniera  così  bella  come  quelli  del 
tempo  degl'  Imperatori , nè  così  gofia  come  quelli  del  tempo  de'  Goti  \ di 
modo  che,  benché  siano  più  distanti  di  spazio  di  tempo,  sono  però  più 
prossimi  per  la  qualità,  c posti  quasi  tra  l’uno  e l'altro.  £ quelli  del  tempo 
de' Goti,  benché  siano  prossimi  di  tempo  a quelli  del  tempo  degl'imperatori, 
sono  diflereiitissimi  di  qualità,  e come  due  estremi,  lasciando  nel  mozzo 
li  più  moderni.  Non  è adunque  diiìGcile  U conoscere  quelli  del  tempo 
degl' Imperatori,  i quali  sono  li  più  eccellenti  c fatti  con  grandissima  arte, 
e bella  maniera  d'  architettura  \ e questi  soli  iutendo  io  di  dimostrare  : nè 
bisogna  che  in  cuore  d' alcuno  nasca  dubbio  , che  degli  edificj  antichi  li 
meno  antichi  fossero  men  beiti , o meno  intesi , perchè  lutti  erano  d'  una 
ragione.  E benché  molte  volto  molti  edific)  dalli  medesimi  antichi  Cossero 
instaurati , come  si  legge  che  nel  luogo  dove  era  la  Casa  Aurea  di  Nerone , 
nel  medesimo  dappoi  furono  edificate  le  Terme  di  Tito , e la  sua  Casa  , e 
TAnfiteatro^  nientedimeno  erano  latte  con  la  medesima  ragione  degli  altri 
edificj  ancor  più  antichi  che  il  tempo  di  Nerone , e coetanei  della  Casa 
Aurea.  E benché  le  lettere , la  scultura , la  pittura , e quasi  tutte  l'altre  arti 
fossero  lungamente  ite  in  declinazione,  e peggiorando  fio  al  tempo  degl’nltimi 
Imperatori,  pure  T Architettura  sì  osservava,  c mantenevasi  con  buona 
ragione,  e cdificavasi  con  la  medesima  che  li  primi  : c questa  fa  tra  1'  altre 
arti  1'  ultima  che  si  perdè.  11  che  si  può  conoscere  da  molte  cose  ; e tra 
1' altre  dall'Arco  di  Costantino,  il  componimento  del  quale  è bello,  e ben 
fatto  in  tutto  quello  che  appartiene  all'  Architettura:  ma  le  sculture  del 
medesimo  Arco  sono  sciocchissime,  scota  arte,  o bontale  alcuna.  Ma  quelle 
che  vi  sono  delle  spoglie  diTrajano,  e d'Antonino  Pio,  sono  eccellentissime, 
e di  perfetta  maniera.  Il  simile  si  vede  nelle  Terme  Dioclcziaue  ^ che  le 
sculture  sono  goffissime,  e le  reliquie  di  pittura  che  vi  si  veggono,  non 
hanno  che  fare  con  quelle  del  tempo  di  Trajano,  c Tito:  pure  l'Architettura 
è nobile,  e bene  intesa.  Ma  poiché  Roma  da' Barbari  in  tutto  fu  ruinata,  e 
arsa,  pane  che  quello  incendio,  c misera  mina  ardesse  e minasse  insieme 
con  gli  edifici,  ancor  1'  arte  dello  edificare.  Onde  essendosi  tanta  mutata  la 
fortuna  de' Romani,  e succedendo  in  luogo  delle  infinite  vittorie,  c trionfi, 
la  calamità,  e misera  senitù^  quasi  che  non  convenisse  a quelli  che  già 
erano  soggiogati , e fatti  servi  dalli  Barbari  abitare  di  quel  modo , e con 
quella  grandezza  che  facevano  quando  essi  avevano  soggiogati  li  Barbari, 
subito  con  la  fortuna  si  mutò  il  modo  dell'  edificare , e dello  abitare  : e 
appanre  un  estremo  tanto  lontano  dall’altro,  quanto  è la  servitù  dalla  libertà^ 
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e si  ridusse  a maniera  conforme  alla  sua  miseria , senza  misura , e senza 
grazia  alcuna;  e parve  che  gli  uomini  di  quel  tempo,  insieme  con  la  libertà 
perdessero  tutto  Tingegno , e Tarte  ; perchè  divennero  tanto  go(H , che  non 
sep|)cro  fare  li  mattoni  cotti,  non  che  altra  sorta  d^ ornamenti:  c scrostavano 
li  muri  antichi  per  torre  le  pietre  cotte;  e pestavano  li  marmi,  e con  essi 
muravano;  dividendo  con  quella  mistura  le  pareti  di  pietra  colta;  come  ora 
si  vede  a quella  Torre  che  chiamano  della  Militia.  £ cosi  per  buono  spazio 
seguirono  con  quella  ignoranza  che  in  latte  le  cose  di  quei  tempi  si  vede: 
e parve  che  non  solamente  in  Italia  venisse  questa  atroce  e crudele  procella 
di  guerra , e distruzione , ma  si  dilTondessc  ancora  nella  Grecia , dove  già 
furono  grinventorì,  e perfetti  maestri  di  tutte  Tarli.  Onde  di  là  ancor 
nacque  una  maniera  di  pittura,  scultura,  e architettura  pessima,  e di 
nessun  valore.  Parve  dappoi , che  i Tedeschi  cominciassero  a risvegliare  un 
poco  questa  arte:  ma  negli  ornamenti  furono  gofG,  e lontanissimi  dalla  bella 
maniera  de’  Romani  ; li  quali,  oltre  la  macchina  di  tutto  Pedificio,  avevano 
bellissime  comici,  belli  fregi,  architravi,  colonne  ornatissime  di  capitelli,  e 
basi,  e misurate  con  la  proporzione  delPnomo,  e della  donna:  e li  Tedeschi 
(U  maniera  de'  quali  in  molti  luoghi  ancor  dura  ) per  ornamento  spesso 
ponevano  solamente  un  qualche  figurino  ranuicchiato , e malfatto,  per 
mensola  a sostenere  un  trave;  e animati  strani , e figure , e fogliami  goffi,  e 
fuori  d’ ogni  ragione  naturale.  Pure  ebbe  la  loro  architettura  questa  origine, 
che  nacque  dagli  arbori  non  ancor  tagliati,  li  quali,  piegati  li  rami,  e rilegati 
insieme , fanno  li  loro  terzi  acuti.  £ benché  questa  orìgine  non  sia  in  tutto 
da  sprezzare;  puro  è debole;  perchè  molto  più  reggerebbono  le  capanne 
fatte  di  travi  iacateuate,  e poste  a uso  di  colonne,  con  li  culmini,  e coprìmenti, 
come  descrìve  Vitruvio  della  orìgine  delTopera  dorica , che  gli  terzi  acuti , 
li  quali  hanno  due  centri.  E però  molto  più  ancor  sostiene,  secondo  la 
ragione  matematica,  un  mezzo  tondo,  il  quale  ogni  sua  linea  tira  ad  uu 
centro  solo  : perchè , oltre  la  debolezza,  un  terzo  acuto  non  ha  quella  grazia 
all’occhio  nostro;  al  quale  piace  la  perfezione  del  circolo:  oude  vedesi  che 
la  Natura  non  cerca  quasi  altra  forma.  Ma  non  è necessario  parlare 
dell’ architettura  romana,  per  fame  paragone  con  la  Barbara;  perchè  la 
differenza  è notissima:  nè  ancor  per  descrìvere  l’ ordine  suo , essendone 
stato  già  tanto  eccellentemente  scritto  per  Vitruvio.  Basti  dunque  sapere , 
che  gli  edificj  di  Roma  infiuo  al  tempo  degli  ultimi  Imperatori  furono  sempre 
edificali  con  buona  ragione  dì  Architettura,  e però  concordavano  con  li  più 
antichi,  onde  difficoltà  alcuna  non  è per  discernerli  da  quelli  che  furono  al  tempo 
de’ Goti,  e ancor  molti  anni  dappoi;  perchè  furono  questi  quasi  due  estremi, 
cd  opposti  toUlmeute:  nè  ancor’ è malagevole  il  conoKcrli  dalli  nostri 
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moderni  per  molte  qualilà,  ma  specialinentc  per  la  novità,  che  li  fa  notissimi. 
« Avendo  dunque  abbastanza  dichiarato , quali  ediGcj  antichi  di  Roma  sono 
quelli  eh*  io  intendo  di  dimostrare  a Vostra  Santità  conforme  alla  sua 
intenzione^  ed  ancor  come  facii  cosa  sia  il  conoscere  quelli  dagli  altrì^  resta 
ch'io  dica  il  modo  che  ho  tenuto  in  misurarli,  e disegnaci , acciocché  Vostra 
Santità  sappia  s*io  averò  operato  l'uno  e l'altro  senza  errore:  e perchè 
conosca  che  nella  descrizione  che  seguirà,  non  mi  sono  governato  a caso,  e 
per  sola  pratica,  ma  con  vera  ragione  n.  E per  nou  avcr'io  ìnGn'a  mò  veduto 
scritto , nè  inteso  che  sta  appresso  d'alcnno  antico  il  modo  di  misurare  cou 
la  bussola  della  calamita:  il  qual  modo  soglio  usare  io^  stimo  che  sìa  invenzione 
de* moderni^  e però,  volendo  anche  in  questo  ubbidire  al  comandamento  di 
Vostra  Santità,  dirò  minutamente  come  si  abbia  da  adoperare,  prima  che 
si  passi  ad  altro.  Parassi  adunque  un  istromento  tondo,  e piano,  come  un 
astrolabio^  il  diametro  del  quale  sarà  due  palmi,  o piò,  o meno,  come 
piace  a chi  vuole  adoperarlo;  c la  circonferenza  di  questo  ìnstromento  ai 
partirà  in  otto  parti  giuste , cd  a ciascuna  di  quelle  parti  si  porrà  il  nome 
d'uno  degli  otto  venti;  dividendola  m trentadue  * altre  parti  picciole,  che 
si  chiameranno  gradi.  Cosi  dal  primo  grado  di  tramontana,  si  tirerà  una 
linea  dritta  per  mezzo  il  centro  deU'instromento  fino  alla  circonferenza;  e 
questa  all' opposito  del  primo  grado  di  tramontana  farà  il  primo  d'ostro  **. 
Medesimamente  si  tirerà  pur  dalla  circonferenza  un'  altra  linea , la  quale 
passando  per  lo  centro,  intersecherà  la  linea  d'ostro,  e tramontana,  e farà 
intorno  al  centro  quattro  angoli  retti,  e in  un  lato  delia  circonferenza  segnerà 
il  primo  grado  del  levante,  neiraltro  il  primo  di  ponente.  Cosi  tra  queste 
lìnee  che  fanno  li  soprascritti  quattro  venti  principali,  resterà  Io  spazio  degli 
altri  quattro  collaterali,  che  sono  Greco,  Lcbcccbio,  Maestro,  e Scirocco: 
e questi  si  descriverauno  con  li  medesimi  gradi , e modi  che  si  è detto  degli 
altri.  Fatto  questo,  nel  punto  del  centro,  dove  s'intersecano  le  lìnee, 
conficcheremo  un  umhilico  di  ferro,  come  un  chiodetto,  drittissimo,  e acuto; 
e sopra  questo  si  metterà  la  calamita  in  bilancia , come  si  lisa  di  fare  negli 
orivoli  da  sole,  che  tutto  di  reggiamo:  poi  chiuderemo  questo  luogo  della 
calamita  con  un  vetro,  ovvero  con  un  sottile  corno  trasparente,  me  che 


* A quesU  frase,  divi4endola  in  trenta- 
due,  Fnocesccmi  muove  n dubbio,  chesis 
corto  errore  di  penoi , o dì  stampe , per* 
chè  in  vece  dì  trentadue  dovrebbe  dire 
ifuarantacin/fue , formando  questo  i gradì 

di  uu  mezzo  quadrante  , che  corriipoade 
ad  ognuno  degli  otta  venti.  Può  essere 


ancora , che  sia  stai»  omessa  qualche  parola, 
perchè  la  bussola  ordinartamente  divisa  in 
otto  venti , « suddivida  anche  in  aedlioi , 
cd  in  trenUdue. 

**  Dovea  dirsi  in  questo  luogo  non  già 
dal  primo  grado,  ma  da  taro,  ostia  dal 
principio  del  primo  grado. 
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non  tocchi,  per  non  impedire  il  molo  di  quella,  nè  sia  aforaato  dal  vento* 
Dappoi  per  mezzo  delPinstromento , come  diametro,  si  manderà  un  indice, 
il  quale  sarà  sempre  dimostrativo  non  solamente  degli  opposti  venti,  ma  ancor 
de^ gradi,  come  rannilla  nelP astrolabio^  e questo  si  chiamerà tragiior</o^  e 
sarà  acconcio  di  modo,  che  si  potrà  volgere  intorno,  stante  fermo  il  resto 
dell'ìnstromento.  Con  questo  adunque  misureremo  ogni  sorte  di  edificio,  di 
che  forma  si  sia,  o tondo,  o quadro,  o con  istrani  angoli,  e svoglimenti, 
quanto  dir  sì  possa  : e il  modo  è tale.  Che  nel  luogo  che  si  vuol  misurare , 
si  ponga  lo  instroracnto  ben  piano,  acciocché  la  calamita  vada  al  suo  dritto, 
c s' accosti  alla  parte  da  misurarsi  quanto  comporta  la  circonferenza 
deir iostromento  ^ e questo  si  vada  volgendo  tanto,  che  la  calamita  stia 
giusta  verso  il  vento  segnato  per  tramontana^  e come  è ben  ferma  a questo 
verso,  si  dirizzi  il  traguardo  con  uua  regola  di  legno,  o d'ottone  giusto  a filo 
di  quella  parete,  o strada,  o altra  cosa  che  si  vuole  misurare  , lasciando  lo 
ìostromento  fermo,  acciocché  la  calamita  servi  il  suo  diritto  verso  tramontana. 
Dappoi  guardisi,  a qual  vento,  e a quanti  gradi  è volta  per  diritta  linea 
quella  parete,  la  quale  si  misurerà  con  la  canna,  o cubito,  o palmo,  fin^  a 
quel  termine  che  il  traguardo  porta  per  dritta  linea  ^ c questo  numero  si 
noti^  cioè  tanti  cnbìtì,  e tanti  gradi  di  ostro,  o scirocco,  o qual  si  sia.  Dappoi 
che  il  traguardo  nou  serve  più  per  dritta  linea,  devesi  allora  svogliere, 
cominciando  l'altra  linea  che  sì  ha  da  misurare,  dove  termina  la  misurata^ 
e cosi  indrizzandolo  a cpiclla , medesimamente  notare  i gradi  del  vento  , e 
il  numero  delle  misure  fin  tanto  che  si  circuisca  tutto  l' edificio.  £ questo 
stimo  io  che  basti  quanto  al  misurare , bcuchè  bisogna  intendere  le  altezze, 
e i tondi ^ li  quali  si  misurauo  ìu  altra  mauicra^  come  poi  sì  mostrerà  a 
luogo  più  accomodato. 

Avendo  misurato  di  quel  modo  ebe  si  è detto , e notate  tutte  le  misure, 
e prospetti , cioè  tante  carme,  o palmi,  a tanti  gradi  di  tal  vento  ^ per 
disegnar  bene  il  tutto,  è opportuno  aver  uua  carta  della  forma,  e misura 
propria  della  bussola  della  calamita,  e partita  appunto  di  quel  medesimo 
modo  , con  li  medesimi  gradì  dclli  venti^  della  quale  ci  serviremo  come 
mostrerò.  Piglierassi  dunque  la  carta  sopra  la  quale  si  ba  a disegnar  Io 
edificio,  c primamente  si  tirerà  sopra  d'essa  una  linea,  la  quale  serva  quasi 
per  maestra,  al  diritto  di  Tramontana^  poi  vi  si  soprappoue  la  carta  dove 
si  ba  disegnata  la  bussola,  e si  dirizza  dì  modo,  che  la  linea  di  Tramontana 
nella  bussola  disegnata  si  convenga  con  quella  che  si  è tirala  nella  carta 
dove  si  ba  a disegnare  lo  edificio.  Dappoi  guardasi  il  numero  dclli  piedi  che 
si  notarono  misurando,  e i gradì  di  quel  vento  verso  il  quale  é ìudìrizzalo 
il  muro,  o via  che  si  vuol  disegnare^  e cosi  trovasi  il  medesimo  grado  di 
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quel  retilo  nella  bussola  discgoala^  tenendola  ferma  con  la  linea  di  Tramootan  a 
sopra  Taltra  linea  descrìtta  nella  carta:  c tirasi  la  linea  di  quel  grado 
diritta , che  passi  per  lo  centro  della  bussola  disegnata,  e si  descrìre  nella 
carta  dorè  si  vuol  disegnare.  Dappoi  riguardasi,  quanti  piedi  si  traguardò 
per  dritto  di  quel  grado,  e tanti  se  ne  segneranno  con  la  misura  delli  nostri 
piccioli  piedi  su  la  linea  di  quel  grado.  E se , rerbi  graaia , si  traguardò  in 
un  muro  piedi  3o  a gradi  6 di  levante,  si  misurano  piedi  3o  o segnansi.  E 
cosi  di  inano  in  mano^  di  modo,  che  con  la  pratica  si  farà  nna  facilità 
grandissima^  e sarà  questo  quasi  un  disegno  della  pianta,  e un  memoriale 
per  disegnare  tutto  il  restante.  E perchè , secondo  Ìl  mio  gtudicio , molti 
s'ingannano  circa  il  disegnare  gli  ediGcj  ^ che  in  luogo  di  far  quello  che 
appartiene  airarcbitetto,  fanno  quello  che  appartiene  al  pittore , dirò  qual 
modo  mi  pare  che  s' abbia  a tenere , perché  si  possano  intendere  tutte  le 
misure  giustamente;  e perchè  si  sappiano  trovare  tutti  li  membri  degli  ediGcj 
senza  errore.  Il  disegno  adunque  degli  edificj  si  divide  in  tre  parti  ; delle 
quali  la  prima  è la  pianta,  o vogliamo  dire  disegno  piano:  la  seconda  è la 
parete  di  fuori,  con  li  suoi  ornamenti  : la  terza  è la  parete  di  dentro,  pure 
con  li  suoi  ornamenti.  La  pianta  è quella,  che  comparte  tutto  Io  spazio 
piano  del  luogo  da  edificare,  o vogliamo  dire  il  disegno  del  fondamento  di 
tutto  Pedificio,  quando  già  è radente  al  piano  della  terra.  Il  quale  spazio  , 
benché  fosse  in  monte,  bisogna  ridurre  in  piano,  e far  che  la  linea  delle 
basi  del  monte  sia  parallela  con  la  linea  delle  basì  de' piani  dell' edificio.  E 
per  questo  devesi  pigliare  la  linea  dritta  del  piede  del  monte , e non  la 
circonferenza  dell'altezza,  di  modo,  che  sopra  quella  cadano  piombati,  e 
perpendicolari  tutti  Ii  muri;  e chiamasi  questo  disegno  pianta;  quasi  che, 
come  Io  spazio  che  occupa  la  pianta  del  piede , che  è fondamento  di  tutto 
il  corpo , cosi  questa  pianta  sia  fondamento  di  lutto  l'edificio.  Disegnata  che 
si  ha  la  pianta , e compartitovi  li  suoi  membri  con  le  larghezze  loro , o in 
tondo  , o in  quadro  , o in  qual'  altra  forma  sì  sia  , devesi  tirare , mìsuran<lo 
sempre  il  tutto  con  la  picciola  misura,  una  lìnea  della  larghezza  delle  basi  di 
tutto  l'edificio  ; c dal  ponto  di  mezzo  di  questa  linea  tirare  un'altra  linea 
dritta  , la  quale  faccia  dall'  un  canto  e dall'  altro  due  angoli  retti  ; c questa 
sia  la  linea  della  intrata  daU'edificto:  dalle  due  estremità  della  linea  della 
larghezza  tireransi  due  linee  parallele  perpendicolari  sopra  la  linea  della 
base  ; e queste  due  lìnee  sìeno  alte  quanto  ha  da  essere  l' edificio  : dappoi 
tra  queste  due  estreme  lince , che  fanno  1'  altezza , si  pigli  la  misura  delle 
colonne,  pilastri,  finestre,  e altri  ornamenti  disegnati  nella  metà  della  pianta 
di  tutto  l'edificio  dinanzi;  e da  ciascun  punto  delle  estremità  delle  colonne, 
o pilastri,  e vani,  ovvero  ornamenti  di  finestre,  si  farà  il  tutto,  sempre 
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tirando  linee  parallele  a quelle  due  estreme.  Dappoi  per  lo  traverso  si  ponga 
r altezza  delle  basi , delle  colonne,  dclli  capitelli,  degli  arcbitra>i,  delle 
Buestre,  fregi,  cornici,  e cose  tali:  e questo  tutto  si  faccia  con  linee  parallele 
della  linea  del  piano  dello  edificio^  nè  si  diminuisca  nella  estremità  delPedìficio, 
ancorché  fosse  tondo , nè  ancor  se  fosse  quadro  per  fargli  mostrare  due 
facce^  come  fanno  alcuni,  diminuendo  quella  che  si  allontana  più  dall’occhio: 
perchè  subito  che  li  disegni  diminuiscono,  sono  fatti  con  intersecare  li  raggi 
piramidali  dell’occhio^  che  è ragione  di  prospettiva,  e appartiene  al  pittore, 
non  all’architetto:  il  quale  dalla  linea  diminuita  non  può  pigliare  alcuna 
giusta  misura*^  il  che  è necessario  a questo  artiBcio,  che  ricerca  tutte  le 
misure  perfette  in  fatto ^ non  quelle  che  appaiono,  e non  sono**.  Però  al 
disegno  dell’ architetto  s’appartengono  le  misure  tirate  sempre  con  linee 
parallele  per  ogni  verso.  £ se  le  misure  fatte  talora  sopra  pianta  di  forma 
tonda  scortano,  ovvero  diminuiscono^  ovvero  fatte  pur  sopra  il  dritto  io 
triangolo,  o altre  formc^  subito  si  ritrovano  nel  discgtio  della  pianta:  e quello 
che  scorta  nella  pianta,  come  volte,  archi,  e triangoli,  è poi  perfetto  nelli 
suoi  dritti  disegni  \ e per  questo  è sempre  bisogno  aver  pronte  le  misure 
giuste  de’ palmi,  piedi,  dita,  grani,  fino  alle  sue  parli  minime.  La  terza 
parte  di  questo  disegno  è quella  che  abbiamo  chiamata  la  parete  di  dentro 
con  li  suoi  ornamenti  : e questa  è necessaria  non  meno  che  l’ altre  due  ^ ed 
è fatta  medesimamente  della  pianta  con  le  Unec  parallele , come  la  parte  di 
fuori , c dimostra  la  metà  dell’  ediBcio  di  dentro , come  se  fosse  diviso  per 
mezzo:  dimostra  il  cortile;  la  corrispondenza  dell’ altezza  delle  cornici  di 
fuori  con  quelle  di  dentro;  l’altezza  delle  Boestre,  delle  porte;  gli  archi 
delle  volte  a botte , o a crociera,  o a che  altra  foggia  si  sieno.  In  somma 
con  questi  tre  modi  si  possono  considerare  minutamente  tutte  le  parti  di  ogni 
edificio  dentro,  c fuori.  E questa  via  abbiamo  seguitata  noi , come  si  vedrà 
nel  progresso  di  latta  questa  nostra  descrizione , alla  quale  essendo  ornai 


* Si  vede  da  questo  passo  quanto  studio 
area  posto  Raffaello  alla  prospettiva , nella 
di  eoi  perìaia  si  segnalò  in  molle  dcils 
soe  opere.  Franecsconi  però  osserva,  che 
laddove  disa'  egli  in  questo  passo  mon  po- 
Uni  pigliare  alcuna  giusta  misura  , volte 
dir  torse  , che  pigliare  non  ai  poteva , se 
non  per  una  via  assai  incomoda , giacché 
si  può  sciogliere  benisiimo  U problema  in» 
verso,  cioè  rilevare  da  un  disegno  di  pro> 
speUiva  il  disegno  geometrico,  come  il  geo» 

metrico  si  può  ridurre  alla  proapettìva. 


**  In  questo  luogo  pure  osserva  Fraa> 
cesconi , che  la  frase  ò troppo  generica , e 
che  lar  sì  doveva  una  eccezione , giacché 
gli  architeUi  per  antico  costume  formano 
di  una  proponione  diversa  le  fabbriche 
grandi , affinchè  esse  appaiano  dì  una  data 
proporzione  di  parti , regolandosi  in  questo 
coll’  ottica  , e calcolando  qntllo  cAe  T suia 
msutgia  , come  dicesì  usualmente. 


3ao 

tempo  ebUo  dia  pnacipio^  porrò  prima  qui  appresso  il  disegno  d^oD  solo 
edificio  in  tutti  tre  i sopraddetti  modi,  perchè  appaia  ben  chiaro  quanto  ho 
detto.  Se  poi  nel  rimanente  io  arerò  tanta  ventura,  quanta  mi  viene  in  ubbidire, 
e servire  a Vostra  Santità,  primo  c supremo  principe  in  terra  della  Cristianità, 
siccome  potrò  dire  d^esser  fortunatissimo  fra  lutti  li  suoi  pm  divoti  servitori; 
così  anderò  predicando  di  riconoscere  T occasione  di  essa  mia  avrentora 
dalla  santa  mano  dì  Vostra  Beatitudine  ; alla  quale  bacio  umilissunamente  li 
santìssimi  piedi. 

Manca  il  disegno  e la  descrizione  di  Roma  antica  *. 

Y C<e/u  Oilcagnini  FerrarimsiSt  Opera  aliquot  etc.  BatUete  i5U  « 

Liher  ni  ^utolartm,  pag.  loo. 

C.ULlCS  CsL.  JacOBO  ZiBGLKaO  S. 

Quod  nihil  ad  te  litcrarum  dederim,  postquam  in  Italiam  redii,  nolim 
oblivione  aut  neglìgentia  factum  putes.  Qui  euim  fieri  polcst,  ut  docUssìmi 


* Questa  linea  in  corsivo  trovasi  così  ag- 
giunta alla  sulodtcaU  ediaione  Volpiana . 
senza  accennare  se  queste  siano  parole  tro- 
vale nell*  originale  » o se  da  altri  siasi  ag- 
giunto questo  avviso- 

Della  mancanza  dì  questo  disegno  di 
Roma  antica,  abbiamo  gii  parlato  noi  a 
pag.  IQ9  ed  altrove , nelle  nostre  note  ag- 
giunte a questa  Istoria. 

Quanto  alla  Descrittone  di  tutta  Roma 
non  sembra  che  fosse  fatta  per  prescnursi 
al  Papa  unitamenU  alla  lettera,  ma  che 
l'Autore  » riservasse  a farla  seguire  ra  ap- 
presso, come  pure  di  spiegare  altre  cose, 
come  ha  detto  poco  prima  l'Autore  della 
lettera  stessa. 

Il  sig.  Taurìsco  Euboeo  ndla  Prefazione 
al  suo  CaUtlogo  di  .Stampe  intagliate  su- 
gli originali  di  Raffaello,  ricorda  a peg.  3o 
una  lettera  di  RaSaello  scritta  all'AreTmo , 
nella  quale  gli  parla  della  maniera,  onde 
trattava  la  scultura  ; citando  Les  Oeuvret 
diverses  de  M.  de  Piles  eie.  AmsU  1 767 , 
tom.  4.«,  pi^.  iu4:  e poscia  ricordando 
alla  stessa  pagina  la  Congjtaura  che  onn 
lettera  creduta  di  Baldassare  Castiglione^ 
sia  di  Raffaello  da  Urbino  deU'abBte  Fran- 
cesconi  , ne  parla  con  quella  critica  sra- 


gioncvole,  e contraria  al  buon  senso , pro- 
pria solo  di  coloro  che,  senza  badare  alla 
verità  0 alla  giustìzia , non  sì  curano  d’  un 
esame  necessario  per  pronunciare  un  giudi- 
zio sopra  le  altrui  produzioni  ; ma  Iraspor* 
tati  da  un  fine  secondario , ne  precipitano 
il  più  falso,  c quello  che  fa  tolto  non  solo 
alla  sana  mente , ma  eziandìo  all'  onestà  c 
alla  creanza.  Egli  in  fatto , aenza  farsi  ca- 
rico dell*  opìuione  dì  tanti  dotti  italiani  e 
ollremonlani,  i quali  tutti  concorsero  ad 
attribuire  al  Castiglione,  e a RaSaello  que- 
sta leltcm  , e nepporo  dei  fatti  io  essa  let- 
tera contenuti , i quali  la  faono  conoscere 
evidentemeoto  di  quest'  olbmo,  pronuncia 
in  questi  termiai  la  sua  sentenza  ss  m Je 
ne  saurois  me  persuader , tfue  cttte  let- 
tre puisse  étre  sortie  de  la  piume  tTun 
homme  de  gotU  comma  Cétoit  le  conte 
Balihassar , encore  moine  de  celle  de 
Raphael  • = Ha  «gli  non  adduce  nessuna 
altrn  ragione , che  gli  fa  pronunciare  un 
tate  dubbio,  se  non  quella  d’avere  l’Au- 
tore della  lettera,  chiamata  goffa  Carchi- 
iettura  tedesca  di  ifue'  tempi. 

Sarà  questa  una  buona  ragione,  per  sen- 
tenziare alla  maniera  ebe  fa  sulla  verità  di 
questa  lettera?  Cìascuoo  se  '1  vegga  da  sè. 
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atc|Qe  optimi  Ziegleri  mct,  qtio  ncque  ego  ìpse  mibi  sum  charìor,  memoria 
unqnam  possit  excidere:  vcl  quae  tanta  anioium  segnilies  occupare,  ut 
negligeotia  ad  res  luas  praesertim  obeundas  animo  irrcpcrct?  Al  ego  te  unum  ex 
omnibus  maxime  prac  oculis  semper  babeo:  et  peculiari  illi  voto  tuo  familiarìter 
pcrfniendl , tantum  abest  ut  quicquam  adìmat  tempns,  ut  multo  magia  in  dies 
augeatur.  Ncque  dlcs  neque  locus  nsquam  occurrit,  quo  ego  Zieglerum  meum 
oplatissimum  atque  amaenissimum  non  perquiram.  Advenientem  vero  me  in 
Ilaliam  patria  protious  et  familiares  occupationes  exceperunt.  Mirum  est  enim 
quam  me  abscnte  omnia  in  transversum  abierint,  et  tricis  involuta  sint , ut 
non  facile,  ncque  levi  opera  extrìcari  posse  videantur.  In  ea  vero  re  pertentanda 
plus  minus  sesquimensem  absumpsi.  Sed  quam  res  diflìcilior  se  offerret,  quam 
nt  paucis  diebus  expedirì  posset:  et  jam  me  ncgocla  Romana  non  vocarent 
solum,  sed  eliam  urgereut:  circiter  caleud.  Octob.  Romam  perveni.  Quo  loco 
roultorum  amiconim  et  praestantium  vìrorum  favore  exceptus  putavi  me  facile 
litìbus  et  controversiis  forcnsibus,  quae  me  bue  impulerunt,  modum  posse 
imponere.  Sed  i*es  aliter  cecidìt.  Nam  qui  me  absentem  oppugnabaot , ut 
prìmum  me  praesentem  iulcllcxerunt , ab  oppugnatioue  quidem  destìterunt , 
sed  se  quasi  ferac  pamm  virìbus  6dentc$  in  sylvas  abdiderunt.  Nunc  itaque 
neque  oppngnant  neque  foedus  incunt  : ut  res  prorsus  incredibilis  accidat , 
ut  qui  bcllum  non  habeam,  non  tamen  pace  fruar:  et  vcl  cessare,  vcl  rogare 
adversarium  tergiversantem , et  iniquas  nipote  prece  impctratas  conditioncs 
accipere  oporteat.*  vel  rursns  expectanda  sit  oppugnatio , quam  prìmum  de 
vigilia , id  est  praesentia  , remisero.  Vide , amiconim  optlme , quo  loco  sit 
fortuna  mea , cui  neque  certare  neque  licet  quiescere.  lllud  tamen  omnium 
est  laborum  operae  precium,  quod  in  hac  luce  hominum,  in  hac  mundi 
specula  vivo,  et  clarìssìmorum  hominnm  consuetudine  uti  liceU  Cave  enìm 
usqnam  putes  tam  uberem  ingenionim  proventam , tantam  sludiorum  fnigem 
esse  quam  Romae.  Multi  vero  sunt  quorum  familiaritate  ita  oblector , ut  nihil 
mibi  tota  vita  fortunatìus  , aut  sperem , aut  oplem.  Inler  omnes  charìssimus 
est  Hieronymus  Aleander,  vir  graecc,  latine,  ac  bebralce  doctus:  quem  spontc 
paulo  ante  adventum  meum  summus  Pont.  bibboUiecanum  fecit  post  obitum 
Zeaobii  Axaioli,  viri  religiosi,  sed  et  doctì.  Is  mibi  quotidìe  ingentes  tbesauros 
ex  bibliotheca  Palatina  eniìt.  Accedit  £gidius  Cardinalìs  vir  singularì  integrìtale 
ac  nomlnis  cclebrìtate,  qui  Porphyrìi  mysteria  et  Prodi  theologiam  latinam 
lecit.  Is  vero,  Di  boni,  quantum  habet  literarum,  quantum  ìngeoii  ad  cnienda 
totius  vetustatis  arcana.  « Est  Fabius  Ravennas  senex  stoìcae  probitatis , 
quem  virum  non  facile  dixerìs  humanior  ne  sit  an  doctior.  » Per  bunc 
Hippocrates  inleger  piane  latine  loquitur,  et  iam  vetcres  itlos  solaecismos 
cxuit.  Id  habet  homo  sancUssimus  rarum  apud  omnes  gentes,  sed  sibi  peculiare, 
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quod  pecuniam  ita  contemnit  ut  oblatam  recoset,  nisi  samma  necessilas  adigat. 
Alioqui  a Leone  Pont,  menstruam  habet  stipem,  quam  amicis  aut  afGoibos 
solet  erogare.  Ipse  hoIuscuUs  et  lactucis  Pytbagoreoram  vitam  traducit , in 
gurgusUoIo  quodtu  iure  dolium  Diogeuis  appellavcris,  studiis  non  immorans  ted 
immorìens:  et  piane  immoriens , quam  gravem  admodum  et  perìcalosam 
aegritudioem  homo  altoqui  octogenarius  contraxerit.  « Hunc  alit,  et  quasi 
educat  vir  praedìves  et  Pontifici  gratissimns  Raphael  Urbinas,  iuvenis  summae 
bouitalis  sed  admlrabllis  ingeuìi.  Hic  maguis  excellit  virtuUbus,  facile  pictorum 
omnium  princeps  n scu  in  thcoriceu  seu  praxiu  inspicias.  Arebitvetus  vero 
tantae  induslriac,  ut  ca  inveniat  ac  pcrficiat,  quae  solertissima  ingenia  fieri 
posse  desperanmt.  Practcrmìlto  Vitruvium , quem  ille  non  cnarrat  solum, 
sed  ccrtissimis  rationibus  aut  defendit  aut  accusat:  tam  lepide,  ut  omnis  livor 
^sit  ab  acciisalione.  Piunc  vero  opus  adrairabilc  ac  posteritati  incredibile 
exequitur  (ncc  mihi  nuuc  de  Basilica  vaticana,  cuius  archilecturac  praefectua 
est,  Tcrba  facicnda  puto)  sed  « ipsam  piane  urbem  in  antiquam  faciem  et 
amplitudiuem  ac  symetrìam  instauratam  magna  parte  ostcndil.  » Nam  et 
moiitibus  altissimis  et  fundamentis  profundissimis  excavatis  « reque  ad 
scriptorum  veterum  descriptionem  ac  rationem  revocata,  ita  Lconem  Pont , 
ita  omnrs  Quirìtes  in  admirationem  erexit,  ut  quasi  caelitus  demissum  nomea 
ad  aetcrnam  urbem  io  prislinam  maiestatem  rcparandam  omnes  homincs 
suspicìant.  Quare  tantum  abest  ut  cristas  erigat,  ut  multo  magia  se  omnibus 
obvium  et  familiarem  ultro  reddat , nuUius  admonitionem  aut  coUoquiam 
refugieus:  utpote  quo  nullus  libenlius  sua  commenta  in  dubiuro  ac  disceptationem 
vocarì  gaudeat,  doccrique  ac  doccre  vitac  pracmium  putet.  Hic  Fabium  quasi 
pracccplorcm  et  ])atrcm  colit  ac  fovcl:  ad  huiic  omnia  refert,  huius  consilio 
acquiescit.  n Sed  nc  historia  etiam  nostrorum  lemporum  desìderaretur,  Paoloa 
Jovius,  utmagis  mireris,  primi  nominis  medìcus,  tam  luculenter,  tam  docte, 
tam  elcgantcr  scribit  nostri  temporis  historiam,  cuius  decem  libros  iam  edidit, 
ut  pudeat  me  de  homine  tam  diserto  tam  indiserte  scribere  etc.  * 


* Questa  leliera  fu  riportata  in  parte 
da’  sigg.  RiebardsoD  nella  Loro  opera  Traiti 
da-  la  Peinture  eté.  voi.  (.*»  pag.  465  » 
466  , della  quale  rendono  conio  pure  a pag. 

^10  nelle  Aggiunte  e=  Dal  Fea  nelle  note 


al  >yinkdmann , loin.  S.**.  pag.  4i9  b E 
•ervi  all’illustre  Cinguen4«  per  parlare  di 
Marco  Fabio  Calvi  di  Ravenna,  nella  Sua 
famosa  Storia  letteraria  Tot  7.*» 

pag.  137,  e seg.  edixione  milanese. 


Digitized  by  Google 


3a3 

Elogio  di  Raffaetlo  acritio  in  latino  da  Paolo  Giovio  *.  o 

Raphael»  UtismATia  Vita. 

Tcrlium  in  pìctura  locom  Raphael  Urbiaas  mira  doeilis  iogenii  suaTÌlate 
atqnc  solertia  adeptus  est  U multa  familiarìtate  potentium  ^ quam  omnibus 
humanitatis  ofBciis  comparavit,  non  mious  quam  uobilitate  operum  iuclarait 
adco,  ut  numquam  illi  occasio  illustrìs  defucrit  oslentandae  artis.  Pinxit  in 
Vaticano  nec  adhuc  stabili  authoritate  cubicula  duo  ad  praescrìptum  lulii 
PontiRcìs , in  altero  tiOTem  Musac  Apollini  rjlhara  canenti  applaudnnt , in 
altero  ad  Ghristi  sepulchrum  armali  custodcs  in  ipsa  roortis  umbra  dubia 
quadam  luce  refulgent  In  penitìore  quoqtic  Leonis  X.  triclinio  Totìlac 
immanitatem,  ac  incensae  urbis  casus,  atque  pericola  repraesentavit,  parique 
eicgantia,  sed  lascivienU  admodum  penicillo , Porticum  Leoninam  florum 
omnium  ac  animantium  spectabili  varietale  replevit^  cjns  extremum  opus 
fuit  devicli  Mexentìi  pugna  in  atnpliore  caeoaculo  iuchoata , quam  discipuli 
alìquanto  post  absolverunt.  Sed  ars  ei  pluKmom  favit  in  ea  fabula,  quam 
Glemens  Pnntifex  in  Janicolo  ad  aram  Petri  Montoni  dedica?it  ^ in  ea  enim 
cum  admiralionc  visitur  puer  a Gacodaemone  vexatus,  qui  revolutis  et 
rìgentibus  ocnlis  commotae  mentis  babitum  refert.  Caeterum  in  toto  picturae 
genere  numquam  cjus  open  venustas  defuit)  quam  gratiam  iiitcrprctantur; 
quamquam  in  educcndis  membrorum  toris  aliquando  nimius  luerit,  quum 
▼im  artis  sopra  natnram  amlntiosius  ostcndere  conaretur.  Optices  quoque 
placitis  in  dimensionihus  distantlisqne  non  semper  adamussim  obscrvans 
visus  cst^  veruro  in  ducendis  lineis,  quac  commissuras  colorum  quasi  margines 
termiiiarent,  et  in  miligaiida  ^ commiscendaque  vividiorum  pigmenlorum 
ansteritate  jucundissimus  artifex  ante  alia  id  pracstanlcr  contendit , quod 
unum  in  Bonarota  defuerat , scilicet  ut  picturìs  erudite  delineatis  etiam 
colorum  olco  commistorum  lucidus  ac  inviotabilis  omatus  accederei.  « Periit 
in  ipso  aetatis  flore,  quum  antiquac  urbis  aedifìciorum  vestigia  architecturae 
studio  metiretur,  uovo  quidem  ac  admirabilì  invento,  ut  integram  urbem 
arcbiteclorumoculis  considerandamproponcrct.  » Id  autem  facile  consequebatur 
descriptis  in  plano  pedali  sito  veotorum  que  lineis,  ad  quamra  nonuam,  siculi 

* Nelb  nostra  nota  a pag.  198  abbtatno 
aeceanalo  da  chi  fosse  pubblicato  questo 
f/ogto  latino , dal  qiaale  noi  1*  abbiamo 
tolto  per  ripubblicarlo  : e aìccome  ciò  ab- 
biatno  fatto  ad  Utaosa  di  altri;  cosi  per  doq 
sembrare  contrarii  a noi  stessi,  ricordiamo 
nuovamenle  il  gludbio  datone  dal  chiar. 
ab.  Francesconi , il  quale  dopo  d'aTcre  fatto 


conoscere,  ebe  il  vero  merito  del  f'eseovo 
Giovio  è di  averci  fatto  parola  della  BuS‘ 
sola  della  Calamita , paau  a mostrare  la 
inesattexta , la  trascuransa  , e la  poca 
giustiiia , onde  Monsignore  1*  ha  scritio  ; 
siccomo  tatti  rìeooosceranno  facilmente  , o 
potranno  vedere  od  luogo  citato  del  suUo- 
dalo  Francesconi. 
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nauUe  ex  piclae  membranae  magnetisque  usti  maris  ac  litormn  spatia 
deprchendunt  , ita  ipsc  lalcnim  anguloruoique  naturam  ex  fuadaraentis 
certissima  ratlonc  colligcbat.  Eo  defuncto  plurcs  pari  propo  gloria  certantes 
artem  excepenint , et  in  bis  Frauciscns  et  Julius  discipuli  vel  bac  una 
cxquisila  artls  indole  ìnsignes  , quod  magistri  maonm  perargute  et  dilìgeoter 
acmulari  vldeantar.  Ante  alios  autem  Sebastianus  Veaetus  orìs  simìlitudines 
incomparabili  felicitate  rcpraescntat,  qui  est  singularis  cum  laude  picturas 
mira  tcnuitatc  lineanim  cxcitarc,  ac  amoeno  subinde  colorum  transita 
adombrare  didicit.  In  Titiani  quoque  Veneti  exactis  opcribus  multipliccs 
delicatae  artis  rirtutes  elucent,  quas  soli  propc,  nec  plebei!  quidem  artiGces, 
intclligant.  Mantuanus  Costa  suaves  hominum  clligies,  decentes  compositosque 
gestus  blandii  coloribus  pingit,  ita  ut  vestitae  armataeque  imagines  a nemine 
jucundiui  exprimi  posse  judicenlur:  Temm  pentì  censores  non  velata  magis 
quam  nuda,  graviorc  artis  periculo,  ab  eo  desideraut)  quod  facile  praestare 
non  potest , quum  certlores  disciplinas  ad  picturae  usum  remissioribus  studiis 
contentui  cooferre  nequiverit.  Sodomas  Vercellensis  praepostero  instabilique 
judicio  usque  ad  ìnsaniac  aflcctatìonem  Senamm  urbe  notissimus , quum 
impetuosum  aniraum  ad  artem  revocai,  admiranda  perficit , et  adeo  concitata 
manu,  ut  nibilo  sccius,  quod  mirum  est,  neaunem  eo  prudenlius  atquc 
tranquillius  pinxissc  appareat.  Doxì  autem  Ferraricnsis  urbanum  probatur 
ìngenium  cum  in  justis  operibus,  tum  maxime  in  iilts,  quae  parerga  vocantur. 
Àmoena  namque  picturae  diverticula  voluptuario  labore  consectatus,  praeruptas 
cautes,  vircntia  nemora , opacas  pernnentium  ripas  « florcntes  rei  rusticae.. 
apparatas , agricolarum  laetos  fervidosque  labores , practcrea  longissìmos 
tcrrarum  marìsque  prospectus  , classes  , aucupia  , vcnatioucs  , et  cunCta  id 
geuus  spectatu  oculis  jucunda,  luxurianli  ac  festiva  manu  exprimere  consuevìt. 

Andrea  Fulvio,  nelle  sue  Antiffuitatts  Urbis  ecc.  pubblicate  poco  tempo 

dopo  la  morte  di  Raflacllo,  così  si  esprime:  Ruinas  urbis oh  interitu 

l'indicars  oc  liUsrarum  monumenlis  resarcire  operam  dediy  <juxb  joctrsnl  in 
tenobris  nisi  liUerarum  lumen  accederei:  prtscatfue  loca  per  regiones  explorans 
observawi,  quas  RAPHAEL  URBIN AS  ( quem  honoris  causa  nomino  ) 
paucis  ante  diebus^  quam  e i>ila  decedtrei  ( me  indicante ) penicillo  finxerat; 
tametsi  nullum  ingenium  ad  altollendam  urbem  satis  est  y nec  ejut  faciem 
qiialis  ante  fueril  exprimendam. 

Uedi  a pag.  xoi  di  questa  Istoria. 
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EtlraUi  Ai  una  lettera  di  Raffaello  a suo  Zio  » pubblicati  da’  SS.'>  Richanhon.  1 0. 

u 11  Signor  Howard  , dice  Richardson  ^ pag.  4^^  t ▼ol.  4**)  della  sua 
opera  y gentiluomo  celebre  per  le  sue  cognizioni  nelle  Belle  Arti  ^ e per 
molte  altre  belle  qualità,  si  è compiaciuto  di  comunicarini  una  lettera,  da 
Lui  stesso  copiata  suU'origiualc , allora  esistente  nelle  mani  del  cardinale 
Albani , che  divenne  papa  di  poi.  Questa  lettera  fu  scritta  da  Raffaello  ad 
uno  de'  suoi  zìi,  per  nome  Stmont  di  Ballista  di  Ciarla  d’’  Urbitio  : e '1  Signor 
Howard  m'  ha  permesso  di  darne  qui  un  estratto.  » 

« Questa  lettera , oltre  ai  tratti  di  consueta  civiltà , alle  scuse  ch'egli 
fa  a suo  zio  perchè  non  gli  abbia  potuto  scrivere,  ed  agli  amicheToli  rimproveri 
che  gl'  indirizza  pel  suo  silenzio , tratta  essa  d'  un  matrimonio  che  gli  era 
stato  proposto , e delle  circostanze  in  cui  si  trovava.  » 

a Ringrazia  Dio  d'essere  ancora  nubile^  e crede  d'avere  più  d' una 
ragione  di  rifiutare  le  offerte  ebe  gli  sono  state  fatte,  di  quello  che  oe  abbia 
suo  zio  per  consigliarlo  ad  ammogliarsi.  >• 

« Dice  ancora  che  siccome  il  cardinale  Bibbiena  gli  aveva  offerta  una 
delle  sue  parenti , egli  aveagli  promesso  di  sposarla  con  soddisfazione  dello 
zio  cui  scrive , e d'un  altro  eh’  era  prete.  Parla  ancora  d'altre  proposizioni 
simili,  eh' erano  allora  in  trattato.  » 

u yt\  restante  della  lettera  scrive  Raffaello  che  lo  suo  avere  in  Roma 
ascende  alla  somma  di  tre  mila  ducati  d'oro*;  eh' egli  ha  inoltre  cinquanta 
scudi  d'oro  annui  ** , per  essere  architetto  di  S.  Pietro,  ed  una  peusiono 
pure  annua  di  trecento  ducati  d'oro  ***,  senza  contare  quello  che  guadagnava 
altrove  colle  opere  che  faceva;  e che  ha  cominciato  un'altra  stanza  pel  papa  , 
per  la  quale  avrà  mille  e duecento  ducati  d'oro  ****  — Vuol  qui  parlare 
dulia  sala  di  Torre  Borgia,  dove  ammirasi  l'Incendio  di  Borgo;  — cd 
aggtugnc:  « Si  che,  carissimo  zio,  vi  fo  honorc  a voi , c a tutti  li  parenti,  e 
alla  patna,  ma  non  resta  che  sempre  non  vi  babhia  in  mezzo  al  cuore,  e 
quando  vi  senio  nominare , che  non  mi  pare  di  sentir  nominare  un  mio 
patre.  n 

u Prosegue  con  dire:  ch'egli  occupa  il  posto  di  Bramante;  che  la 
chiesa  di  S.  Pietro  costerà  più  d'un  milione  d'oro  *****^  che  il  papa  ha 
dcstioalo  per  quest'  opera  più  di  sessanta  mila  ducati  ******  annui,  e che  forma 
l'oggetto  principale  dei  pensieri  di  questo  pontefice  ; che  gli  ha  dato  ifk  aiuto 
Fra  Giocondo,  uomo  sperimentato  assai,  c che,  siccome  egli  ha  più  dì 

* Lire  italiane  30,700.  s=s  **  Lir.  ital.  ital.  8,3oeu  = *****  Ltr-  iul.  6,900,000.  = 

58o.  = **■  Lir.  iul.  3080.  e ****  Lir.  •****"  Lir.  iu).  4i4i00o. 
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ntlanU  anni , non  può  sperare  Ji  virerc  ancora  per  molto  tempo  ^ di  gaisa 
che  cercherà  egli  dUmpadronirsi  de' suoi  segreti  in  architettura,  onde 
perfeaionarsi  in  quest'arte;  e finalmente  che  il  papa  li  chiama  a lai  tatti  li 
giorni  per  intrattenersi  lungamente  con  loro  di  questo  cfUfixio.  n 

« Finisce  con  dei  salati , c poco  prima  dice  : m Vi  prego  toì  vogliate 
andare  al  Duca  e alla  Ducbcua  , e dirle  questo  che  so  Io  haveranno  caro  a 
sentire  , che  un  loro  Ser.^  le  fa  honore,  e raccomandatemi  a loro  signoria,  n 

E1  vostro  RAFFAEL, 

I Luglio  i5ti. 


^'«11  Frtanmento  tf  una  UtUra  del  Cardinal  Bembo  al  Cardinal  Bibbiena. 

In  comprova  dell'amicizia  che  '1  cardinale  Bibbiena  portava  a Raffaello 
vieu  citato  quel  passo  d'una  lettera  del  cardinale  Bembo  indiritta  a Bibbiena, 
nella  quale , dopo  d'  averlo  sollecitato  d'  una  maniera  assai  graziosa  , a 
volergli  far  dono  d'una  certa  statua  da  lui  detta  la  Venerina  marmorea;  e 
dopo  alcune  scuse  egli  aggiugne  : « Se  per  avventura  io  vi  paressi,  in  questa 
mia  richiesta  troppo  ardito , Raffaello , che  voi  cotanto  amate , dice  che 
me  ne  cscuserà  esso  con  voi,  e hammi  confortato,  che  io  ad  ogni  modo  vi 
faccia  la  richiesta  che  io  vi  fo.  Stimo  che  voi  non  vorrete  far  al  vostro 
RafTacllu  questa  vergogna.  Aspetto  buona  risposta  da  V.  S.  ecc.  » 

Questa  lettera  è data  di  Roma,  li  a5  aprile  i5i6  e si  trova  nella 
raccolta  delle  lettere  del  cardinale  Bembo,  stampate  in  Verona,  edizione  da 
jìot  citata  di  già  a pag.  s55. 


e , ^ Frammento  d'  una  leltera  di  Caleagnini  sopra  il  carattere  di  Baffaello. 

Dopo  d*averc  vantato  nei  termini  li  più  magnifici  l'ingegno  e le  opere 
di  Raffaello,  Calcaguini  aggiugne:  « Ben  lontano  dallo  insuperbirsi  menomamente 
per  tutto  ciò,  egli  è affabile  con  tutti,  preveniente,  e sempre  pronto  ad  ascoltare 
gli  avvisi  e li  discorsi  degli  altri;  specialmente  quelli  di  Fabio  dì  Ravenna, 
vecchio  d'  una  stoica  probità , ma  savio  e amabile.  Raffaello  l' ha  raccolto , 
lo  mantiene  ed  ha  cura  di  lui  come  del  suo  maestro,  o di  suo  padre:  lo 
consuka  in  tutto  , e prcforisce  sempre  li  suoi  consigli.  » 

Voii  la  lettera  originale  latina  dello  stesso  Calcagniui  da  noi  ristampata 
tutta  intiera,  sotto  al  n.«  V,  iu  questa  stessa  Appendice. 
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PouU  «Uribtùtc  a RaffheUo. 

Alla  Gne  delia  vita  di  Raflaello,  itampata  in  Firenze  nel  1771  , havvi 
una  noU  nella  quale  leggonsi  queste  parole  : u Attese,  Raffaello  , qualche 
poco  alla  poesia,  e dietro  a un  disegno  di  tre  figure,  che  senza  fallo  è di 
sua  mano,  e che  si  trova  nella  raccolu  del  signor  Bmee,  si  legge  la  bozza 
del  seguente  sonetto  sopra  il  suo  innamoramento  : 

tfn  peniier  dolce  è rimembrare  » e godo 
Di  ifueir  as4a/iOf  ma  più  provo  ii  danno 
Del  patir  f eh*  io  restai,  come  quei  ch'hanno 
In  mar  perso  la  sulla,  se  il  ver  odo. 

Or  lingua  di  parlar  disdori  il  nodo 
A dir  di  questo  inusUato  ùigoAno, 

CV  amor  mi  fece  per  mio  grave  a ffanno  / 

Afa  lui  più  ne  ringnnio,  e lei  ne  lodo. 

L'ora  sesta  era  che  tocesuo  un  sole 
Aveva  fatto  , e T altro  scorse  il  loco 
Atto  più  da  far  fatti  che  parole. 

Afa  io  restai  pur  vinto  al  mio  gran  foco 
Che  mi  tormenta , che  dove  F uom  suole 
Desiar  di  parlar,  più  riman  foco.  » 

Il  signor  d'Àgincourt  ha  copiato  sopra  un  disegno  di  RafTaello  due  altri 
sonetti  f eh'  egli  crede  siano  opera  della  fantasia  di  lui  : 

Come  non  podde  dir  tT  arcana  Dei 
Paul  come  disceso  fu  dal  celo 
Così  el  mio  cor  «firn  amoroso  velo 
Ha  ricoperto  tutti  i pensier  ntei. 

Però  quanto  eh'  io  vidi  e quanto  io  fri 
Pel  gaudio  faccio  che  nel  petto  celo  ; 

Ma  prima  rangerò  nel  fronte  el  pelo 
Che  mai  Cobbligo  volga  in  pensier  rei. 


* Noi  avremmo  potulo,  volendo  * com- 
piere questi  due  sonetti,  copiati  dad’Agin- 
coort  e de’  quali  ba  ristampalo  qui  lo  Sto- 
rico franoeae  le  due  quarline  del  primo  ; 
perchè  abbiamo  soUo  agli  occhi  il  primo 
numero  del  Mercurio  di  Wieland  dell'  anno 
t8o{  nel  quale  furono  pubblicati  dal  defunto 


Fernow;  la  ristampa  fattane  in  Francoforte 
sul  Meno  da  Taorìsco  Euboeo , alla  fine 
delb  sua  prefazione  premessa  al  Catalogo 
delle  stampe  intagliate  sopra  gli  originali  di 
RaffiicUo  { e di  più  una  copia  dt  essi  fatta 
colla  massima  fedeltà,  con  tutte  le  va- 
rianti, i pculimcnti  e le  correzioni,  man* 


N.®  i3. 
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o , ' /tìtmtto  tfi  RitfTaello  secondo  BeUoh. 

Ecco  il  ritratto  che  di  RalTaello  fa  il  Bellori  =:  Descriiioni  ecc.  , 
pag.  65:  = 

u Fu  RafTaello,  come  sì  vede  nel  suo  ritratto,  dotalo  dal  cielo  di 
bellissima  proporzione  e sembianza,  accompagnata  dalle  grazie  sue  nutrici, 
dalle  rpialì  egli  ritraeva  su  stesso.  Vestì  e si  portò  nobilmente  nell'  esteriore 
conforme  l'uso  del  suo  tempo  e della  corte.  Egli  è vero  che  la  sua  complessione 
era  troppo  delicata,  e gracile,  e non  prometteva  durazione  di  salute, 
avendo  il  colio  lungo  e non  ben  disposto;  onde  aggiunta  a si  poco  felice 
disposizione  di  corpo , la  fatica  degli  studj  conbnui , cd  il  diletto  di  qualclic 
suo  piacere , da  cui  era  preso , giunse  poi  facilmente  ad  abbreviar  la  vita. 


dsltkci  tl«i  river.  P.  l.uigi  Pungilcooi  con 
siu  teucra  di  Napoli  aa  sellemi).  1837;  ma 
con  (uni  quelli  soccorsi  non  ci  siamo  po- 
tuti |tcrsuadere  alla  ripubblicasionc  di  essi; 
tanto  ci  sorto  sembrali  lontani  dalla  inenU! 
altissima  del  nostro  Sanzio.  Non  voicmio 
atlencrci  per  altro  al  nostro  solo  giudizio  « 
siccome  abbiamo  praticato  in  tutto  questo 
nostro  lavoro , abbiamo  voluto  consultare 
la  saviezza  d* un*  ottima  persona,  espertis- 
sima di  tutto  dò  che  appartiene  alle  Belle 
.Arti,  e agli  Artisti;  e questa  cosi  ne  scri- 
vea  da  Roma  : « Per  carità  la  deponga 
il  pensiero  di  stampare  questi  due  Sonetti , 
che  sono  due  ladrerie.  HaiTaello  è sì  lu» 
minoso  per  sò  medesimo  che  non  ha  diiopo 
accattare  lodi  da  invenzioni  di  speculatori. 
Qise'  due  Sonetti  non  sono  suoi.  Nel  tempo 
che  si  scriveva  con  maravìglioso  nitor  di 
lingua  : nel  lein|K>  in  che  Ìl  gran  Michclan- 
gclu  dettava  cose  di  aUÌMinso  conto,  non 
ai  vuol  mostrare  Ruiriello  adorno  di  cenci. 
Qiie*  sonetti  appena  sariaoo  acconsentiti  ai 


Trovadori  Siciliani.  Ben  h vero , che  il 
march.  Antaldi  avea  varj  disegni  del  San- 
zio , che  venduti  ha  all'  Inglese,  che  com- 
però quelli  del  cav.  Wicar  ma  chi  sa  chi 
.scrisse  que*  sonetti , cioè  rpie’  due  vituperi 
in  fatto  di  concetto , e di  lingua.  Non  si 
lasci  scaldare  la  lesta.  Per  far  troppo  si 
distrugge  il  l>en  fatto-  Se  gli  amici , anzi 
io  dico  i uetnici  di  Parìiii , dì  Alberi  e dì 
tanti  altri  non  avessero  fallo  troppo,  avriaoo 
meglio  consultalo  la  gloria  loro,  c quella  de! 
loro  commendalo;  dunque  riniinzj  a queste 
due  cose  deformi  a . . . , 

li’  Inglese  che  comperò  li  suddetti  dise- 
gni dal  march.  Antaldi  è il  sig.  Woodbii- 
ra;  questi  disegni  erano  imbiaccati  dall' un 
de’  lati  con  sopravi  diverse  leste  di  Vescovi 
e di  Angeli,  stud|  della  dìsputa  del  Sacra- 
mento , operati  con  una  punta  di  ottone  , 
c di  piombo.  Due  erano  questi  disegni , ma 
forse  anticamente  compresi  entrambi  in  un 
foglio  Solo. 

f^edi  la  nostra  nota  a pag.  169. 
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Ep'ttq^  di  R>iffaeUoy  tcritto  dal  Cardinal  Bembo  *. 


D • O ■ M 

RAPHAEL!  • SAXCTIO  ■ IOANN  ■ F • ATiniXATI 
PICTORl  • EMI.NENTISS  - VETERA'MQ  ■ AEMVLO 
CAIVS  - SPIRAMES  • PROPE  ■ IMAGINES  ■ SI 
COXTEMPLERE  • NATVRAE  - ATQVE  • ARTIS  • FOEDVS 
FACILE  • IXSPEXERIS 

IVLII  ■ II  - ET  ■ LEOMS  • X ■ POMT.  • MAXX.  PICTVRAE 
ET  • AROIITECT  • OPERIBVS  • GLORIAM  • AVXIT 
VIX  • AXXOS  • XXXVII  • IXTEGER  • INTEGROS 
QVO  - DIE  ■ NATVS  ■ EST  ■ EO  ■ ESSE  • DESIIT 
Vili  ' ID  ■ APRILIS  • HDXX. 

ILLE  nic  EST  RAPHAEL  TlMVlt  QVO  SOSPITB  VINCI 
RERVX  MAONA  PARENS  ET  MORtENTE  MORI 


Francesco  Raiholini , pillor  celebre  bolognese , dello  il  Francia  , in  un 
sonello  diretto  a RnlTacllo  vivente  aveva  già  scritto , che  : 

yinta  sarà  naUtm  1 e da  tuoi  inganni 
Resa  eloqitenle  dirà  te  lodando 
Che  tu  solo  il  pittar  sei  de'  pittori 

(Coinolli,  pag.  96,  nota  S )• 


Sammario  di  una  Lettera  di  Ser  Jtfareo  Antonio  Michiet  de  Ser  Vettor  , 
dota  a Roma  a' dì  xt.  Aprii  iSso.  drizxata  ad  Antordo  di  .V/<irit7<o  in  Venetia. 

Su  in  Sari  Gioanni  una  pietra  sopra  quattro  colonnette  alla  altezza 
della  misura  di  Cristo , sotto  cui  dicono  alcuno  non  inlrarc  che  se  agguagli , 
sicché  o non  sii  maggiore  y o minore.  Il  Sanulo  vi  si  c agguagliato  appunto 
appunto:  di  che  vi  rallcgrarctc  con  luì.  Venne  qui  con  il  ConUririi.  Starno 
stati  a vedere  lo  antiquitali  quanto  ha  patito  il  tempo. 

Il  Venerdì  Santo  di  uoltc  venendo  ilSabbato  a bore  3.  morse  ilgenliiissiuio 
et  excellenlissimo  pletore  Raphaclu  de  Urbino  con  universa!  dolore  debiliti, 
et  maximamente  dell!  dodi  ^ per  li  quali,  più  che  per  altrui,  benché  ancora 

* Eedi  U nostra  nota  • pag.  a58. 

' 4z 
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Vili. 
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per  li  pictori  et  arcbìtecti , el  stendeva  in  uno  libro,  siccome  Ptolomeo  ha 
ìstcso  il  mondo,  gli  ediGcii  antiqui  de  Roma  , mostrando  si  chiaramente  le 
proportioni  forme  et  ornamenti  loro,  che  haverlo  veduto  haria  iscusato  ad 
ognuno  haver  veduta  Roma  antiqua:  et  già  havea  fornita  la  prima  regione: 
nè  mostrava  solamente  le  piante  delli  ediGcii  et  il  sito,  il  che  con  grandissima 
iàlica  et  industria  delle  mine  sharia  raccolto^  ma  ancora  le  faccia  con 
li  ornamenti , quanto  da  Vitnivio  et  dalla  ragione  della  Arcbitectura  et 
dalle  istorie  antiche  , ove  le  ruine  non  le  retenevano  , havea  appreso  , 
expressissimameote  designava.  Hora  sì  bella  et  lodevole  impresa  ha  interrotto 
morte,  havendosi  invidiosa  rapito  il  mastro  giovine  di  anni  34*,  et  nel  suo 
istesio  giorno  natale.  Il  PontcGce  istesso  nc  ha  havuto  ismisurato  dolore,  et 
nclli  XV  giorni,  che  è stato  infermo,  ha  mandato  a visitarlo  e confortarlo 
ben  G Gale.  Pensate  che  debbiano  bavere  fatto  gli  altri.  Et  perchè  il  palazzo 
del  PonliGcc  questi  giorni  ha  manazalo  ruina,  talmente  che  Sua  Santità  se 
no  è ito  a stare  nelle  stanze  de  Monsignor  de  Cibo  \ sono  di  quelli  che 
dicono  che  non  il  peso  dclli  portici  sopra  posti  è stata  di  questo  cagione, 
ma  per  fare  prodigio  che  II  suo  ornatore  havea  a mancare.  Et  in  vero  è 
mancato  uno  exccllcnlc  suo  pare , et  del  cui  mancare  ogni  gentil  spirito  si 
debbia  dolere  et  rammaricare  non  solamente  con  semplice  et  temporanee 
voci,  ma  ancora  con  accurate  et  perpetue  composizioni  ^ come , se  non 
m' iuganno  , già  preparano  di  fare  questi  compositori  largamente.  Diccsi  che 
ha  lassato  ducati  i6  millia,  tra  quali  5ooo  in  contanti , da  essere  distribuiti 
per  la  maggiore  parte  a' suoi  amici  et  servitori,  et  la  casa,  che  già  fu  de 
Bramante,  che  egli  comprò  per  ducati  3ooo,  ha  lassala  al  Cardinal  de  Santa 
Maria  in  Portico.  Et  è stalo  sepolto  alla  Rotonda,  ove  fu  portato  honoratamente. 
L'  anima  sua  indubitatamente  sarà  ita  a contemplare  quelle  celesti  fabbriche 
che  non  patiscono  oppositionc  alcuna:  ma  la  memoria  et  il  nome  resterà 
qua  giù  iu  terra  e nelle  opero  sue,  c nelle  menti  degli  huoniini  da  bene 
longamentc.  Mollo  minor  danno,  al  mio  giudilio,  hciicbè  altramente  para 
al  volgo,  ha  sentilo  il  mondo  della  morte  de  M.  Agustino  Gisi,  che  questa 
notte  passata  è mancato^  di  cui  poco  vi  scrivo,  perchè  ancora  non  lutendo 
quel  et  quauto  habbla  ordioato.  Sulum  intendo  haver  lassato  al  mondo  tra 
contanti , debitori , danari  imprestali  di  pegni , allumi , beni  stabili , danari 

* Sari  Cicilmeote  stalo  sltaglio  dei  Sanudo  U nostra  nota  a pag. 

r aeipB  traacritlo  il  34  negli  anni  dell’  età 
di  RaflCteUo  ; essendo  fuori  di  dubbio  che 
morì  d'  anai  37. 
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ìu  banchi  che  guadagoavauo,  officlì,  argenti  et  soglie,  ducati  8000  mìlfia 
Dicesl  MichìeI  Agnolo  esser  ammalato  a Fiorenza.  Dite  adunque  al  nostro 
Catena  che  se  guardi , poiché  el  tocca  alli  excellcntl  pictori.  Iddio  con  voi. 
lu  Boma  eie. 


Injcriuone  messa  da  Carlo  Maratta  sotto  ai  lusto  di  Raffaello. 

Carlo  Maratta  dopo  d'avere  collocato  nel  16^4  busto  di  Ranaello  al 
disotto  del  suo  cpìtafBo , v'aggiuose  riscrìziouc  seguente  : 

VT  • VIDEANT  • POSTERI  • ORIS  ■ DECVS  • AC  • VENVSTATEM 
CVIVS  • GRATIAS  - MENTEMQVE  • CELESTEM  • IN  . PICPVRIS 
ADMIRANTVR 

RAPHAELIS  • SANCTIl  • VRBINATIS  • PICTORVM  • PRINCIPIS 
IN  • TVMVLO  ■ SPIRAKTEM  • EX  • MARMORE  • VVhTVM 
CAROLVS  • MARATTVS  • TAM  • EXlMll  * VIRI  • MEMORIAM  • VENKRATVS 
AD  ■ PERPETWM  • VIRTVTIS  • EXEMPLAR  • ET  • INCITAMENTVM 
P.  A.  MDCLXXIV. 


Epitaffo  delia  nipote  del  Cardinale  Bibòiena. 

Di  ironie  all'  epitafCo  di  Raflaello  Icggevasi  quello  della  nipote  dei 
cardinale  Bibbiena,  che  gli  era  stata  promessa  sposa , e che  morì  prima 
di  lui. 

MARIAE  • ANTONI!  • F * BIBIENAE  * SPONSAE  - ElVS 
gVAE  • LAETOS  HYMENEOS  • MORTE  ■ PRAEVERTIT 
ET  • ANTE  ■ NVPTIALES  • FACES  • VIRGO  • EST  ELATA 
BALTHASSAR  • TVRRINVS  • PISCIEN  • LEONI  • X ■ DATAR 
ET  • lOANNES  • BAPTISTA  • BRANCOMVS  • AQVILAN  - A ■ CVBIC 
B • M • EX  • TESTAMENTO  • POSVERVNT 
CVRANTE  • niERONYMO  ■ VAGNINO  • VRBINATI 
RAPHAEL!  • PROPINQVO 
QVI  DOTEM  • QVOQVE  • HVIVS  ■ SACELLI 
SVA  • PECVMA  • AVXIT 

Questo  epitalGo  venne  levato  via  quando  Carlo  Maratta  mise  riscrizionc 
di  sopra. 

(Vasari,  tom.  3.",  pag.  ). 
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I Vtrti  ed  aìirì  pezzi  in  lode  di  Raffìicllo^ 

Li  versi  seguenti  di  Baipassare  Castiglione  fanno  allusione  partlcolarm  ente 
ai  ristauramento  degli  antichi  edifizj  di  Kocua  per  opera  di  RafTacllo. 

Quod  Itìctrum  corpus  medica  sanaverit  arie, 

Hippofytum  stypis  et  revoedrit  aquU  / 

Ad  Stygias  ipse  est  raptus  Epidaurius  undas  : 

Stc  preiium  vita  mors  Juit  Artifici. 

Tu  quotane  dum  tota  laniatam  corport  Romam 
Contponis  miro,  Raphael,  ingenio, 

Atque  urLis  lacerum  ferro , igni , annisgue  eadaver 
Ad  vitam  , antùjuum  /am  revocasgue  deeus  ; 

Movisti  superum  invidiam , indignataque  Mors  est , 

Te  dudum  extinctis  reddere  posse  animam, 

Et  qnod  longa  dies  paullatim  aho/everat,  hoc  te 
Mortali  spreta  lego  parare  iierum. 

Sic,  miser , heu!  prima  cadis  intercepU  juventa. 

Deberi  et  Morti  nostraque  nosqus  mones. 

Non  rieseirà  discaro  certamente  a' nostri  leggitori  il  trovare  <]ui  di 
seguito  r annotazione  aggiunta  da  Gaetano  Volpi  ai  succitati  carmi  latini 
d(‘l  Castiglione  ^ e perchè  rende  ragione  del  come  questi  scrisse  si  bei  versi 
per  RafìTaclIo^  c perchè  contiene  la  notizia  d"  un' altra  opera  del  Sanzio 
medesimo  4 la  quale  nou  è stata  da  noi  altrove  ricordata. 


N.'*  IX.  morte  Raphaeìis  pictoris. 

Castilionius  Raphaelem  Sanctium  Urbinatem,  pictorem  atque  architcclum 
celebcrrimum  uniccaraabat:  propterea  lucuicnto  Epigrammatc  amici  nomea, 
quamquam  per  se  satis  illustre  , uobilitare  studuit.  Quo  cannine  admìrabilem 
virum  remnneratus  est,  qui  Balthassans  Numisma  colorìbus  expresscrat.  Porro 
rum  ejus  Numismatis  inciderit  rocntio,  non  abs  re  fulunim  nobis  videtur,  si 
quac  Nigrinus  de  ipso  scribit  in  Eloglis  pag.  4^8  sequentibus  ad  hunc 
loeum  attulcrimus:  Portò  (come  molti  princìpi^  e molti  altri  cavalieri  e 
letterati  al  suo  tempo)  il  conte  Baldassare  una  impresa  simulacro  delC animo 
suo  , nel  rovescio  delia  sua  medaglia^  spiegata  dal  dottissimo  jintonio 
J?<cciardt  ne’  suoi  Commentarj  Simbolici  ec,  Raffaello  Sanzio  d*  Urbino , 
amicissimo  del  Conte,  e per  la  creanza  di  civilissimi  costumi^  e per 
V eccellenza  singolare  della  pittura,  e dell'  arti  sue  compagne,  gli  fece  la 
detta  medaglia  : come  anche  la  ritrasse  nella  sala  di  Costantino  a Roma  , 
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dove  tion  sono  se  non  principi  ecclesiastici^  e secolari:  e due  altre  , cho  si 
conservano  in  casa  Castigliona  a guisa  di  simulacro:  dal  picciolo  de*  quali 
è stato  tratto  esempio  per  adornare  Musei  e Gallerie  di  Principi,  e di  letteratiy 
come  nel  Museo  del  cattolico  re  Filippo  Primo  m Madrile  ; in  quello  del 
Gran  Duca  di  Toscana,  dove  si  vede  il  ritratto  di  esso  Conte  /atto  da 
Michelangelo , nella  prima  fila  della  banda  di  ponente  fra  li  letterati. 
Amtndue  i quali  pittori,  e scultori  rappresentano  jdpelle^  e Zeusidei  secol 
prisco  ; dal  primo  de*  quali  il  magno  Alessandro , e non  da  altri  volse 
esser  ritratto.  E questi  stimavano  tanto  il  Conte , eh*  eglino  prima  che 
mamìassero  in  pubblico  /’  opere  loro,  mentre  a lui  fiurono  vicini,  ne  vollero 
il  suo  giudicio;  da  lui  dimostrato  qual /asse  nel  suo  Cortegìano  , discorrendo 
della  pittura,  e delia  scultura.  Per  gratitudine  delle  quali  opere  di  RaJ/aello 
cos)  il  Conte  scrisse  della  morte  di  quello  m bellissimi  versi,  che  seguono; 
come  il  Bembo  in  prosa  ; l* Epitaffio  : • 

Quod  Uceruni  corpos  medica  «anaverit  arie 

E Giorgio  Fasori  di  ciò  fa  testimonio  nelle  sue  File  de*  Pittori  e Scultori  ; 
nella  terta  ed  ultima  parte  delle  ultimamente  stampate.  Così  con  le  penne , 
e COI  pennelli  si  diedero  immortalità  nelle  carte , e tele  fra  di  loro,  in  t^irdioio 
testimonio  di  vera  e santa  amicitia. 

Tratto  dalie  /poesie  volgari  e latine  del  conte  Baldassar  Castiglione 
corrette  , illustrate  ed  accresciute  di  varie  cose  i/ìedite  ccc.  Roma  1760, 
pag.  c scg. 

BaÌdas5arc  Castiglione  tìnge  che  la  contessa  Ippolita,  moglie  di  lui, 
abbia  scritto  a lui  stesso  assente  lì  versi  seguenti,  iu  onore  di  Raffaello. 
/ledi  edis.  citata  dcdlc  Poesie  del  Castiglione  , pag.  178,  annotazioni. 

Sola  tuoi  rfferens  vullus  RAPlIÀELLtS  imago. 

Pietà  manu,  cur<if  allevai  usquet  meoi. 

lìuic  ego  delicias  facio , arrideoque , jocosque 
Alloqiior  i et  tanquam  reddere  veròa  qiieat 

Asscnsu  , nutuque  mihi  saepe  illa  videtur 
Dieerc  velie  atiquid , et  tua  verbo  loqui. 

Agooicit , balboque  patrem  paer  ore  salutai: 

Uoc  solar , lon^s  deeipioque  dies. 

Il  signor  Antonio  Mureto,  così  fa  parlare  RafTaello  stesso  in  un  cpilafTio  di 
sua  composizione: 

Sic  mea  S'aturam  manus  est  imitata , vidert 
Possct  ut  ipsa  mtas  esse  imitata  manus. 

Siepe  meis  taiufis  ipsa  est  delusa , suumque 
Credidit  esse  , tnem  quoJ  fuit  Arlis  opus  : 
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Miraris  y duhitùstjtia  t audito  nomine  f t'idei. 

Skm  RAPHAELy  hei  mi  quid  loquor?  immo  fui. 

Et  tamen  hit  didit , quid  opus  fuii  nddere  nomen  ? 

ÀUerutnun  poterat  cuiUbel  esso  satis. 

Nam  mea  et  audito  est  notissima  nomine  virtus , 

Et  profilare  vicem  nominis  ipsa  potei  t, 

( RidurdsoD  , toni.  (.*,  pag.  44S9  ). 

Raphael  UrbinaSy  exempUim  naturce  donis  prodigtVy  correre  formotus , 
mente  pulchrior , societate  comis , penicillo  admirandus , industria  non 
indefessut , gloria  perennis. 

(Sandrart  uel  principio  della  vita  di  lui^  Accad.  artis  pictoriae  9 parte 
9.*,  lib.  7 , cap.  3,  pag.  tao.  ^ Tratto  da  Comolli,  Fila  inedita , pag.  99  , 
n.  1 13 ). 
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APPENDICE  ITALIANA 


CONTENENTE 


ALCUNE  LETTERE,  OD  ALTRI  SCRITTI 


RELATIVI 

AD  ALCUNE  OPERE  DI  RAFFAELLO 
OD  A LUI  ATTRIBUITE 


{Vedi  a pag.  i5»  n.) 

Sopra  un^ÀnconcUa  di  RafTaello, 
posseduta  dalla  nobile  famìglia  Fumagalli,  in  Milano. 


Alla  ^eiUildonna  Fbucia  Ciono  marchesa  PoaJio 


Aaaonoio  Piemxti. 


3i  ramio  a Teiere  con  trarrlo  io  luoghi  anche  lanUni  cose  di  poco  e talvolta  dì 
D essilo  momento  « o non  a’ ahbada  poi  o a’ indugia»  per  non  saprei  «piale  molle  ìnertia, 
a procurarsi  il  piacere  di  ammirar  quelle  che  sono  pure  applaudite  t ai  hanno  in  paese. 
Non  male  credo  d' appormi  penaando  eh*  Ella  non  abbia  mai  vedirte  alcune  pittore  di 
Raffaello  » poasedule  dal  sig.  don  Camillo  Fumagalli  ; forse  che  da  nessuno  le  ne  fu 
tenuto  discorso.  Debbo  confessarle  di  non  averne  appagato  io  stesso  il  desiderio  che  non 
ha  guarì  » e vorrei  che  il  mio  ìocrescimento  d’  avere  aspettato  tanto  potesse  essere  diviso 
con  Lei , amabile  Marchesa  » quaocT  io  mi  (oasi  pare  da  tanto»  dì  sapere  in  qualche  modo  » 
pailandone»  rappresentarle  almeno  alcune  delle  singolari  bcllcaze»  che  io  esse  risplendono. 

Una  Anconetta  di  un  piede  circa  d’allczsa»  larga  in  proporzione»  forma  la  parte 
principale  » ed  è chiusa  da  due  sportelli  a foggia  di  dittico.  Cinque  in  conscguecua 
riescono  i dipìnti.  Sulla  cornice  di  fondo  d'oro  e rabeschi  a diversi  colori  leggesi  la 
data  MD.  Ella  non  ignora  come  in  Italia  sia  precoce  l'ingegno  in  chi  massimamente  le 
arti  coltiva  di  fantasia:  abbiamo  avuto  poeti  che  fino  dalla  fanciullaaa  verseggiavano 
leggiadramente  ìn  più  lingue»  e non  le  recherà  maraviglia  se  Raffaello»  nato  pittore»  fin 
da  queir  anno  colorisse  tavole  per  rammìraaione  di  tutta  la  posterità.  Sappiamo  d'altronde 
che  di  tre  lustri  appena  area  già  date  prove  insignì  del  suo  genio»  onde  venne,  giovinetto 
com'era»  chiamalo  a lavorare  nella  famosa  libreria  o sacrestia  di  Siena»  per  la  quale 
traviò  disegni»  che  furono  riputati  no  prodigio  dell* età  sua  ed  insieme  dell* eccellenza 
dell’arte. 
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Siede  neU' «Dxidetta  Ancona  sopra  un  trono  aurato  la  Vergine  col  Bambino.  Si 
osserra  che  dal  volto  di  essa  traspare  assai  più  la  maestà  della  Signora  del  cielo  che  non 
r aflctlo  di  madre.  Teinetlc  forse  il  giovinetto  pittore  in  que’  suoi  verdi  anni , che  una 
diversa  esprcnsiooe  non  convenisse  a tal  madre  ; e trovò  sol  più  lardi  il  modo  d'esprimere 
ben  anche  quel  materno  affetto  con  graaìa  sublime,  e prescindendo  dall'alto  deli'aUattamenio, 
forse  troppo  umano  e poco  in  retaxione  colle  idee  della  divinità.  Qui  però  Tesprease  con 
tanta  modestia  c riscrbatezxa  che  per  nulla  offende.  Se  non  ripetè  poi  mai  o rare  fiale 
questo  alto  ne’ moIlipUci  quadri,  sboxxì  e disegni  dello  stesso  soggetto,  vuoisi  altribaire  a 
perfcxionamento  del  gusto.  Ma  non  pertanto  vorremo  dubitare  che  questo  dipìnto  opera 
non  sìa  del  suo  pennello,  siccome  mal  ai  dedurrebbe  dairoptnione  di  chi  ìnlcmpcstivimente 
spacciò  che  il  Sanxio  non  dipingesse  mai  la  Vergine  in  queU’allo  materno*:  imperocché 
non  avessimo  noi  occhi  da  tanto,  questa  Ancona  reputasi  di  lui  per  l'autorità  e giudiaio 
purgatissimo  d’un  Bossi,  di  ambo  gli  Appiani,  «T  un  Longhì  e d’altri  molti  artefici  e 
dilettanti  **. 

EiTcUo  della  giovanile  età  del  pittore  è , può  darsi,  il  colorito  del  manto  della 
Madonna  non  troppo  appariscente , comonqne  sìa  piegato  garbatamente  e con  somma 
pastosità.  L'aver  collocalo  dietro  il  seggio  di  Lei  una  cortina  per  non  impegnarsi  in  un 
fondo  architellonico  o di  paese , ha  ver)  esempi  in  que’  tempi.  Se  in  ciò  il  quadro  non 
finisce  d’appagare  raspctlaxionc,  che  grande  Soit'ognI  rapporto  cl  formiamo  anlicipataroente 
ogniqualvolta  ci  presentiamo  innanxi  ad  un’opera  dell' Urbinate , nulla  cerio  lascia  a 
desiderare  la  vagbexxa  del  Bambino,  che  d’ìn  braccio  alla  madre  si  spinge  col  desio  sulle 
labbra  verso  il  seno  di  Lei  in  parte  solo  scoperto.  Quel  divin  pargoletto  è condotto  con 
tanta  gnoìa  e naturalexsa,  che  spira  non  pure,  ma  è lutto  movimento  e vita. 

Aperti  li  due  sportelli  dell’  Ancona  ai  presentano  le  immagini  delle  sante  martiri 
Barbara  eCatlerina,  genaflesse  innanzi  alla  Vergine  in  al  acconcia  atlìtodìne,  che  formano 
con  essa  un  solo  concetto.  Sono  sicuramente  stale  dipinte  dopo  la  Madonna,  e quando 
il  Sansio,  superati  i maestri,  perfetto  maestro  era  divenuto  egli  stesso.  Onde  dò  accadesse, 
di  leggieri  comprenderassi  posta  atlenxìone  alla  mohiplicilà  delle  inchieste  che  si  facevano 
a questo  artefice,  comparse  eppena  le  prime  sue  tavole , per  attendere  alle  quali  avrà  di 
necesaiU  dovuto  ora  un  lavoro  intralasciare  ora  l’ altro  riprendere , innanxichè  darvi 
r ultima  mano  e renderne  liete  le  brame  de' molli  allogatori:  e coti  alcuni  suoi  dipinti, 
e questi  appunto  portarono  impressi  t segni  delle  diverse  età  e maniere. 


* C«rtan«nta  I*  Amor*  ba  Tdoie  <p2  allaSafa  a) 
pana  Sai  Qaairaaaart,  il  2a  patita  Iiiarta , 

a paf.  gS  , eipaaa  appaaia  PeptaloBa.  eba  II  il|- 
S«rp««tl  «ncsa  di  modileaaa  a tavara  dalla  pitinra 
aba  dttcniaa.  E aoì  para  ilana  di  parara  aba,  la 
lo  Sloriea  fraecaia  aaciit  coaoiciata  qoaita  pilla* 
ra.  Boa  avrabba  aiiarUe  ootl  dafiaktaaoaalt  la  laa 
propoiiiiona. 


**  11  i>t-  StefiBo  Tiaoiii  Eoo  dal  iSij  ha  pab- 
bltckia  eoi  tipi  dal  Pirelia  laa  letiera  . iBdìrliia  al 
«arcboia  CaaeTa  ia'orno  a qaatia  tiaita  AeeMatU) 
ad  alla  flaa  ha  a|(iaoie  il  giadiiio  daioaa  <m  lter>i« 
to  dat  eaa,  a pluora  Olaiappa  Beiilj  eoa  eba  qarBo 
di  parecebi  alci  ealabrt  prcfaituri. 
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Sotto  un  atrio  coriiitM  tiralo  io  fplceaoiiaiìina  proapeUira«  ila  la  reai  martire  Calterioa 

10  adomiooa  della  Vei^oe  e del  Redeolore.  Rifulge  net  Taghiasiino  suo  Tolto  la  fede  y 
e nelle  maoi  compostamente  incrociate  sul  petto  splende  1*  anello  del  mistico  sposalrsio 
di  lei  eoo  Dio.  L’altra  Martire  si  Tolge  ai  rignardanti,  ni  sembra  immagine  che  tace, 

11  chiaro  ha  scrìtto  lolla  fronte  nell*  estasi  del  trionfo  , la  sua  costanxa.  Tiene  eolio  ai 
piedi  no  Ottomano  coronato  « e eoo  ciò  il  pittore  'rolle  forse  alludere  airsTTersione  di  lei 
per  lo  paganesimo  cui  ToleTala  il  padre  indurre  : aTTersione  che  le  costò  U martirio  e la 
Tila  i oppure  alla  Tiitorìe  riportate  da'  Cristiani  Terso  i Turchi  t affioe  di  tnantenerU  in 
abbomioio,  siccome  nemici  d’  ogni  umano  costume. 

Nello  sfondo  <f  ambedue  gli  sportelli  in  lontano  dietro  le  figure  scorgonsi  ben  intese 
fobbrìehe,  chine  dì  monti  ed  una  Terxura  di  prato  freschissima,  con  maccbietlme 
esprimenti  i essi  aTTersi , il  martirio  e le  glorie  ddla  Santa , scoia  pr^iodìcare  in  Tcrun 
modo  all*  unità  di  composìsieoe  ; poiché  la  diTenità  delle  proporsioni  (a  si  che  tengono 
luogo  di  semplici  episodj  od  emhlcim. 

In  certa  aria  Tirile , ^e  traspare  dalla  fisonomia  dì  S.  Barbara , risconlransi  de*  tratti 
di  (jualla  del  Gunosissimo  pittore , che  si  sa , e gli  sì  perdona  Totoniieri , easersi  ritratto 
spesse  Tobe  ne'sooi  quadri.  Si  pretende  poi  che  m qurì  Turco  che  le  sta  sotto  i piedi 
abbia  raffignrato  quel  Zixim , il  quale,  essendogli  stato  usnrpato  il  trono  dal  fratello  alla 
morta  di  Maometto  li,  arasi  rifuggito  prima  a Malta,  poscia  in  Francia,  iodi  a Roma 
CTe  fu  accolto  dal  Pontefice  f trattenuto  per  valeraene  in  Tintaggìo  de’  Cristiani.  Ma  ae  ò 
Tero  che  ritraesse  quest’  esule  infdice  nel  Turco  che  Tedesi  con  altri  prìncipi  nella  Scuola 
fAtenep  non  molta  aomiglianza  rìscootrerehbesi  forse  tra  questi  due  ToltL  Ziaim  d’altronde 
non  cinse  mai  reai  diadema  ; e sarebbe  poi  stata  cosa  a&Uo  indegna  del  candido  animo 
di  Raffarìlo,  quella  di  porre  un  Prìncipe,  fotlo  rispettabile  dalle  sue  sciagure,  in  tale 
positura  amniaotiaaime  , maasima  dopo  eSKrsì  egli  ritratto  nella  Santa.  Forse  z>on  andrebbe 
lungi  dal  vero  chi  pensasse  che , STendo  il  pittore  presente  la  fisonomia  di  luì , senta  pur 
Tolerlo,  ne  tracciasse  qnaldbe  lineamento,  doTcndo  esprìmere  in  nn  Turco  l’ideale  ed 
allegorico  personaggio  di  sopra  indicalo.  Fallo  ata  che,  e la  testa  del  Turco  e quelle 
ddle  Sante  sono  d’ima  finiletsa  squbita,  c d*ao  tal  rilievo  che  non  si  saprebbe  bramar 
di  Tanlaggio.  Mancano  al  corto  mio  ingegno  le  espressioni  onde  poterle  degnamente 
encomiare , e non  mi  saprei  dire  di  più  se  non  che  tolta  tì  latnp^gia  la  luce  di  quel 
sublime  pennello.  Alcaoi  raTTtsarono  in  queste  dipintore  l*  tricggiamcnlo  di  Leonardo,  il 
oolorilo  di  Fra  Bartolommeo  e il  magistero  d’altri  : a me  pare  di  acorgerTÌ  qualche  cosa 
di  piò  , né  mi  ts  a garbo  sfitto  nel  giudicare  di  artisti  il  solito  modo  dei  confronti. 
Rafiello  dotato  dì  soTrumano  ingegno  , non  solo  Tinse  gli  altri  tutti , ma  andò  mano 
mano  e caogiando  maniera , e perfaionando  sé  stesso  phittoslo  seguendo  i moli  spontanei , 
per  cosi  dire , del  suo  peooeUo  che  gli  altrui  esempi.  Non  si  saprebbe  altrìmenti  spiegare 
b raltessB  coUa  quale  a^tunse  T apice  delta  perfetione.  l porteoiì  non  sono  figli 
ddrimltaxiouf  né  si  stupendi  e si  Tcloct  progressi  errebbe  operati , come  Tcdismo  nelb 
di  lui  opere.  Altre  fatica  non  dere  arer  l’ Urbinate  incontrala  nell’  arto  sua  diletta  se  non 
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quella  di  ipogUarsi  della  grcttesta  ddia  scuola  onde  usd , ed  a ciò  Datura  ImmeBu  ne* 
suoi  meui  e nelle  sue  farieti  i e V ingegno  dì  lui  altamente  acceso  bastarono  a renderlo 
creatore  di  tpello  stile  ampio  e marariglioso  che  gli  assegnò  n primato  dell’  ail&  Troppo 
facilmente  anche  dotti  scrittori  mossero  dubbi  intorno  alle  imltasiooi  del  Saniio , e gran 
parte  di  que*  loro  ragionamenti  sembrano  partire  da  chi,  appoggiati  a metodi  aiatemabei 
e freddi,  poco  o nulla  aUriboiscooo  al  vigor  dell'ingegno  ed  alla  poisibiliU  (feteTarsi  a 
voli  eccelsi. 

Perdoni,  gentile  Amica  , 1* impelo  di  questo  mio  risentimeoto , non  tanto  ibrse lontano 
dal  vero,  quanto  fuori  di  luogo  t non  ancora  avendo  finito  di  parlarle  delle  diverse  piUnre 
che  rendono  al  pregevole  rAnconetta. 

Chiusi  gli  sportelli , presentano  esteriormente  dipìnte  in  chiaro-eenro  l’ immagine  di 
Nostra  Donna  annuntiata  dairAogelo.  Somma  leggeressa,  ed  in  messo  a certa  spreszatora, 
tocchi  assai  pieghevoli  e sentiti  ammiransi  in  questa  composiaione  ; nseglio  non  si  avrebbe 
«apulo  esprimere  il  gesto  della  riverensa  con  cui  il  NuosÌo  celeMe  appare  a Maria , nò 
l’abbassar  soave  degli  occhi  di  Lei,  pieni  di  pietà  e di  pace.  E qui  cessa  la  penna,  ma 
vivùstoK)  regna  nella  mente  il  diletto  della  contemplazione  dì  tanti  saggi  diversi  deU’oitimo 
nostro  pittore , i quali  poono  essere  riguardati  nel  loro  complesso  quasi  uno  studio  dì  cose 
RaOacUesche,  siccome  gemme  accolte  io  uo  solo  tesoro. 

Ma  tutto  dò  che  mi  sono  affaticato  di  esprìmerle  i un  nulla  rispetto  alla  eloquenza 
delle  accennate  pitture , e però  rivolgerommi  allo  espedieote  cui  dovea  pure  fin  da 
principio  appigliarmi , quello  cioè  d*  invitarla  a vederle  Ella  stessa  , sicuro  ebe  ne  rimarrà 
appieno  contenta.  Se  non  che , con  averle  ricordato  Raffaello , avrò  in  Lei  risvegliala  la 
rimembranza  di  quelle  altre  sue  maravigliose  composizioni,  ch'EUa  ben  conosce  per  gli 
intagli  di  Morgben  e di  Volpalo,  le  quali  mentre  sono  all'intelletto  una  inesausta  aorgente 
di  sublimi  dilctUziooi,  rcndoao  il  Vaticano  un  incanto;  e oos)  potrò  sperar  venia,  alla 
inopportunità  del  soggetto:  poiché  a Lei,  soggiornante  iu  Grumello,  sarebbe  stato  più 
conveniente  Y imprestare  alcuni  modi  dal  Cantor  di  Mergellina  o da  quello  ancor  più 
dolce,  encomiatore  della  campestre  solitudine  per  parlarle  all’ anima  delle  vaghezze,  che 
le  stanno  d’ intorno.  Ma  questo  Ella , con»'  è gentQe , non  me  lo  imporrebbe  se  per  le 
mie  lodi  qualunque  all*  ameno  soggiorno  che  b trattiene , avesse  a prolungarvene  b 
dimora,  con  dispiacere  degli  amici  desiderosi  dclb  sua  presenza.  Voglia  iluaqoe  accogliere 
piuttosto  r invito  a veder  qui  le  pitture , che  m’ hanno  offerta  l’ occasione  dì  scrìverle  , 
fra  altre  di  Tiziano,  di  Guido  e del  Rosa;  poiché  U sìg.  Fumagalli  di  qusdi'i  assai 
ragguardevoli  ha  adorne  varie  sue  sab , e felice  quest'  invito  se  pnò  d’ un  Uttnte  affrettare 
il  ritorno  di  I..ei , ecc. 

Milano,  so  m^gio  i6i5. 
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^Yedi  a pag.  i5) 

Sopra  un  quadretto  di  RalTaello, 
posseduto  dal  nobile  sìg.  conte  Paolo  Tosi  di  Brescia. 

Alla  nobiU  ti^nora  GivsMrFUtA  PARAVtcìni  BMMTÀNt. 

FaAMCisco  Lokcbixa. 

Ben  comprendo , Madanu  « die  mancando  in  me  quella  maestrìa  dello  scrìrere , e 
quelb  ticchetta  d' imroaginasìone  che  mossero  Lesbia  all*  inrito  dell*  amico  e oonciuadino 
ano  Dafni  Oroblano»  onde  rirìtare  con  lui  la  regai  Paria  > e queir  insigne  Museo , non 
dd)bo  ornai  più  lusinganni , come  ho  ranamcnle  latto  finora , di  chiamarri  alta  mìa 
Brescia  t della  quale  ri  desiò  desiderio  il  mio  frequente  parlarrcoe,  e ri  strappò 
pcomesaa.  La  belletti  del  sito»  gli  edilìsi  magnifici»  le  squisite  opere  dell*  arte  ch’io 
dicera  quivi  abbondare  » ri  riscaldaron  la  mente  sino  a tanto  che  io  ebbi  la  aorte  dì 
starvi  dappresso  » e colla  esprcssion  della  voce  quelli  vi  descrìveva  e vi  animava  ad 
onorarli  di  una  visita.  Ma  dicchi  io  sono  stato  costretto  a staccarmi  da  voi  improwUamenta 
per  tornare  io  seno  alla  patria»  e mentre  da  un  giorno  all'altro  k>  mi  sperava  di  vedere 
non  gii  vostre  lettere»  che  sapete  se  mì  sono  care»  ma  voi»  mi  accorgo  pur  troppo 
easerai  ncU*  animo  vostro  scemato  quel  desiderio  » e non  aver  le  mie  scritte  parole  nò 
un’  ombra  pur  della  foru  » che  mi  pareva  avessero  le  parlate.  Dì  questa  increscevole 
verità  ho  avuto  più  volte  a convincermi  » perchè  to»  che  non  mai  sono  stato  buono 
scriUors  » fui  tenuto  talvolta  forse  in  parlando  per  energico  e persuasivo.  Ma  nel  caso 
nostro,  dolcissima  amica , nè  Ìl  forte  parlare  » oè  il  bene  scrivere  debbono  determinarvi 
ad  una  gita  di  pochi  giorni  e di  pochissimo  incomodo  ; ma  si  Ì1  numero  e la  qualità 
degli  oggeui  » ood'  io  c parlando  e scrìvendo  lio  tentato  muovervi  carìosilà.  Voi  ammaestrata 
Don  meno,  e non  men  gentile  di  Lesbia»  foste  ultimamente  in  prociato  di  mandar  pei 
cavalli  alla  Posta»  e volare  qui  come  mi  scriveste»  onde  vedervi  lì  nuovi  Scavi»  pei 
quali  ai  ricupera  al  municipio  bresciano  l’ antichissimo  tempio  di  Ercole;  ma»  peolitaveoo 
tosto  » mi  avvisaste  di  voler  attendere  che  fossero  più  inoltrali  » ed  ofirisaero  tm  più 
compiuto  spettacolo.  Per  la  qual  cosa  Ìo  mi  chiamerei  disperato  di  potervi  vedere  ia 
quest* anno  qui  » se  un’ ultima  spìnta  » e forse  la  più  seducente»  non  mi  rimanesse  a dtrvì. 

Sappiate  adunque  che  è qui  una  delle  più  belle  pitture,  ansi  delle  più  rare  gemme 
che  mai  forse  slaosl  presentate  ai  vostri  bellissimi  occhi  1 — Un  quadro  del  Sanzio  t — 
E voi  che  siete  passionata  di  quanto  uscì  dalle  mani  dì  quel  divino , come  vi  starete 
tranquilla,  lenu  che  un  tratto  venghiate  prima  a bearvi  di  quella?  lo  porrò  ogni  studio 
in  flescrivervcla  ; n)a  voglio  sappiate  non  esser  possibile  dire  con  parola  qudla  dolce 
ammirazione  eh'  essa  imprime  nell*  anima. 
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Sopra  una  tavola  coperta  di  fioUsima  tela  leggermente  ImpreaM  e dorala»  alta  trenta 
rentimetri  e larga  ventiquaUro , s(a  la  meraviglia  dì  cui  vi  parlo.  Esia  rappresenta  un 
Naxaarcno  risorto  in  alto  di  benedire  con  T una  mano  lo  Spettatore  « con  Tallra  di 
accennargli  la  piaga  del  costato.  Questa,  e raltra  delle  mani,  e la  corona  di  spine,  e i 
capegU  cadenti  solle  spalle  attestano  la  pauiooe  ; ma  la  fisonomia  , che  al  tempo  stesso  it 
dolce  e maestosa,  patetica  c sublime , umana  insieme  e divina»  dimostra  il  trioalb 
dell*  Uomo  Dio.  Ove  ogni  altra  testimonianza  mancasse  ad  appalesarci  II  quadro  opera 
deir  Urbinate  » questa  sola  inimitabile  sembiansa  basterebbe;  imperciocebt  neasooo  concepir 
seppe  ed  esprìmere  un  bello  ideale,  conveniente  al  soggetto  quanto  egli  e in  questo  e in 
altri  suoi  capolavori.  Arroge  che  In  questo  volto  si  traveggono  alcuni  lineamenti  » benché 
raodestamente  sanati»  del  volto  dello  stesso  pittore»  il  quale»  bellisslroo»  come  sapete, 
soleva  non  raramente  si  inederìmo  iu  tutto  o in  parte  ritrarre  nelle  figure  ebe  toglieva 
a dipingere.  Il  Ntzxareno  due  tersi  di  figura  i ignudo,  tranne  un  manto  rosso  che  gU 
discende  dall*  omero  destro , e si  ripiega  ini  fianchi  : il  fondo  della  tavola  offre  un 
bell’ orizaoole,  e in  lootaoanta  montagne.  Tale  si  i il  quadro:  ma  la  sna  bellexsa  esce 
affatto  dall*  ordinario  » c beo  sì  scorge  svervi  Ìl  pittore  superale  grandissime  dìl&colU  » ri 
nel  rappresentare  Le  forme  più  perleue  del  corpo  amano  in  uno  stato  dì  apoteosi  » ri  nel 
cogliere  una  fisonomia  corrispoodcote  Unto  ai  segnali  della  passione  » quanto  al  trìoofo 
della  glorìficssione  , e ri  oeU*  ottenere  un  tanto  effetto  con  una  sola  figura»  senxa  aiuto 
di  sceessorj.  Che  siffatta  pittura  esca  dalle  mani  del  grande  Urbinate , e ^tti  alla  sua 
prima  maniera,  partecipando  però  delia  graodioiiU  della  seconda»  oltre  quanto  ve  n’ho 
dello»  Madama»  il  dimostrano  il  disegno»  il  colorilo,  l’ espressione , e quella  grafia 
caratteristica  che  disUogue  le  opere  di  lui  da  quelle  d’  ogni  altro  maestro  : ce  lo  dicono 
e testimoniano  quanti  artisti , quanti  intelligenti  e dilettanti  la  veggono  » ed  a cui  rimane 
altamente  scolpito  nel  cuore  un  colai  misto  di  pietà»  di  tenerezza,  d’ammirazione  che 
si  può  sentire  bensì  » ma  non  esprìmere.  Finalmente  oe  lo  attesta  la  tradizione  delta 
nobile  Cunìglia  Moeca  di  Pesaro , cui  apparteneva  » e dalla  quale  il  conte  Paolo  Tosi  » 
vanto  di  Brescia  » léce  l’ acqubto. 

Ma  come  ricordare  il  conte  Tosi , senza  Ou*  cenno  almeno  di  altri  tesori , dallo 
squisito  gusto  di  lui  » in  ogni  bclf  arte  raccolti?  o come  dire  di  questi  sema  ricordare  la 
Gallerìa  Lechi  » poco  (a  tra  li  più  begli  ornamenti  della  vostra  Milano,  ed  ora  certo  il 
principale  di  Brescia  ; e le  moltissime  dipintore  di  somma  bellezza  sparM  per  le  nostre 
chiese  e per  qualche  privata  raccolta?  Ma  ì limiti  di  una  lettera  sono  oltrepassali»  ed  io 
chiiMcrò,  dicendovi,  che  al  Nazzareno  fanno  corona  un  busto  del  Canova»  un  gruppo 
di  Thorwaldsen  » una  Ebe  dd  Lindi»  un  quadro  del  Frate»  uno  di  Andrea  del  Sarto, 
intagli  e medaglie  e cento  altre  cose»  le  quali  tolte  sono  collocate  in  on  degantissiino 
appartamento  che  il  conte  Tosi  fece  erigere  ed  ornare  appoatatamente  dal  bresctano 
architetto  sig.  Rodolfo  Vantinì,  rinomato  per  isquisito  gusto  ed  opere  egr^ie  » ma  più 
per  la  bella  fabbrica  dd  nostro  Campo  Santo. 

E butì  » chi  e ciò  a il  moltissimo  di  più  tornerebbe  pur  vano  » qualora  » posta  da 
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uo  Uu>  la  promessa  Unte  Tolte  rìpetiUa,  ua  quadro  di  naSaello  di  quel  pregio  f noa 
hnliisn  a £arTÌ  lare  una  gita  di  sessaola  miglia  ; upendo  già  che  qui  tì  attendono  la 
stima  di  parecchie  Tostre  pari  » la  coriosa  brama  della  TÌrace  gioventù  nostra , e Ìl 
desiderio  ardendasimo  del  più  sincero  de’  vostri  amici  *. 

Di  Brescia  LÌ  io  agosto  iBa5> 


(Vedi  a pag.  i5) 

SuccìdU  deicrìslone  di  un  quadro  posseduto  dalP  egregio  professore 
Giovanni  Rositii  di  Pisa. 


Scritta  dal  sig.  SviràRo  Ticoui. 

Spaiosa  elegante  tribuna  di  purissimo  stile  ** , che  ricorda  la  semplice  armoniosa 
bramantesca  architettura,  forma  il  leggiadro  campo  del  singolare  dipinto  , entro  al  quale 
il  Pialuriccbio  noo  eontenlo  di  mostrare  in  pìccolissime  dimensioni  quanto  di  più  gentile 
ad  un  tempo,  e più  difHcrie  sapeva  egli  fare  ncirarte  sua,  volle  che  il  gìovaoeUo 
artefice  che  colle  sue  mveoiiooì  e disegni  lo  aveva  potentemeote  anistilo  nelle  grandi 
opere  della  Sagrestia  di  Siena , vi  lasciasse  uoa  nobile  leslimoniania  della  propria  virtù , 
e della  reciproca  amicixia.  Gmfeaso  che  dì  uli  pregi  tutte  abbondano  le  parti  di  quest’  insigne 
lavoro,  e ebe  tanta  è la  bella,  non  servile  imitasiooe  del  comune  maestro,  ebe  non  ne 
verrebbe  scapito  alla  gloria  di  RaSsello , ove  ne  fosse  egli  solo  creduto  autore  in 
giovanile  età. 

Quattro  pilastri  ornati  di  vaghissimi  candelabri  ricchi  di  ogni  maniera  di  fogliami , 
cornucopie,  sfingi,  serpi,  uccelli,  putlini , vedonsi  disposti  in  modo,  che  quello  del  primo 


* Mi  p«rd»oermBBe  1 Icilori  le  a«1  pabbltoar» 

, noa  pali*  iriUxtara'  Si  riodrrt 
«a  fìDilo  tribaio  drl!a  pift  (rtada  itioit  • l*«ta 
«■ielaU  alU  mrnorìt  41  qartit  rariri  ma  doaaa. 

Ina  Ilari  par  oiaB4ara  a4  effallo  U aaa  prò- 
■Mila  , ^aaado  , ad  6<ko  ddl*  età  ina  , aierta  la 
iaralA  all*  amefeia  coaiorla , al  tratrl  al 

éoloatlitimo  amleo  I 0 qoaU  aall*  altro  eoafotto  ba 
Bul  lapalo  trorari  a tanra  perdila,  *a  aoa  qarlla 
4Ì  meioera  la  proprie  alle  lagrime  del  marito  e dai 
fieli»  cita  ipartrro  iDnaioUbiTmenla  eainamaiara 
morta  di  tal  a'areaoo  bea  di  che  pienferol 
Era  deJta  d'na'iadula  loarifilma  a leaiibiliiilma, 
d*  taa  edocailooa  rerameola  aobila  > a d'  on  peo- 
lara  al  eaer|ira  ed  alevalo  ebe  aaa  temeva  il  eoa» 
froato  dvU'aoma  il  p<4  rorlamaaca  pcaiaota.  Area 


1*  aaimo  grande  la  igei  oaio  j ad  olla  fnadeito 
d*  OBimo  aaiva  1*  afietia  pià  loacra  a liaeero.  Ma^ 
gite  aaeiiiatlaa  , naiira  aitlma  di  famiglia , asica 
lealiiitma,  adamtra  tana  qatila  rara  qaalità  eoa 
aoa  eoltara  di  iptrìla  aoa  (omaaa,  eaata  eba  aa 
faceiia  la  pì4  piccola  [KHopa.  AnmiratrUi  della  vera 
TtHà  la  qoalttoqat  il  travaiia,  Mniira  I*  amieiila 
al  lommo  grada,  ngnalmaala  Balla  proipera  , ebo 
Bell'  arvarea  fortooi  ( od  aaei  io  qatila  partioolar» 
mmia  dimoelrara  eoi  fallo  il  dorata  del  aiacara 
amica- 

Terrlbila  foialHil  Ella  oaort , a aa  Ui«ià  Uwoe- 
aolebilit 

**  L'orlglotla  è qoaiira  ralla  plà  fraoda  dei  di> 
regna , ebe  li  poaa  qil  laugllala  «lai  itg.  Oioreppa 
Boni. 
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pU^tro  • dettra  rUpooda  all*  iotcruo  pilastro  a mano  maoea , slecotne  quello  lul  daTanlì 
a sioiura  coll’  ìalcrno  a man  destra.  Sopra  doppia  fascia , o cornice  che  gira  tutta  la 
Tribuna  solleransi  gli  archi»  e la  Tolta»  i primi  soslenuii  dai  pilastri,  T altra  dalle  pareti. 
^’^li  spatj  che  lascia  Tarco  esteriore  presso  alla  sommità  della  curro,  coprono  la  nudità 
del  muro  due  medaglie  rapprcsentauti  gli  Arcaogìoli  Michele  e Gabriello.  Felice  è rcspresiiune 
«Iella  loro  niorensa  , e quale  si  conviene  al  rùpettiro  carattere  : notabile  poi  nel  secondo 
h r aifctluoso  atto  con  cui  volgesi  al  fanciullo  che  tiene  colla  sinistra  mano. 

LV  altra  medaglia  oblunga  occupa  il  centro  della  volta , in  cui  vedesi  una  gloria  di 
Cherubini  che  circonda  l'Eterno  Padre,  e sotto  a questa  nella  metta  luna  del  fundo 
della  Tribuna , tra  T arco  interno  e la  cornice , sono  raffigurati  io  più  vaste  dimensioui , 
siccome  comportava  la  maggiore  ampietza  dello  spatìo,  lo  misteriose  figure  dei  quattro 
Vangelisti , il  Bue , il  Leone  , I*  Angelo  , e F Aquila , in  metto  ai  qtiali  sta  librata  in  su 
le  ali  la  divina  Colomba , dalla  quale  un  fascio  di  raggiante  luce  scende  sul  sottoposto  trono 
della  VergioCy  e del  Bambino. 

Di  regolare  architetlnra , e riccamente  ornato  h il  trono  della  Ycrgioc,  che  sollevasi 
sopra  due  gradini,  agli  angoli  del  [mù  basso  dei  quali  sedono  in  variate  attitudiai  due 
vextosi  fanciulli,  che  toccano  con  bel  garbo  le  corde  uno  della  viola,  Taltro  della  chitarra. 
Quello  a destra  volge  gli  ocdii  ad  altri  putti  posti  sopra  due  spallette  sporgenti  dalle 
pareti  intermedio  ai  pilastri , onde  accordare  il  suono  della  viola , e quello  de’  loro 
strumenti;  l’altro  è io  atto  di  compiacersi  ddl’  armonia  che  trae  dal  proprio.  Non  isfuggirà 
all’  accorto  osservatore  la  notabile  difTercnta  che  scorgesi  tra  i descritti  fanciulli , ed  i 
quattro  delle  preallegate  spallette.  1 primi  non  si  scostano  dalla  pratica  de’  buoni  maestri 
che  fiorirono  in  sul  declinare  del  quindicesimo  secolo , o nel  principio  del  susseguente  ; 
rosnicra  che  ricorda  tuttavia  quello  che  chiamiamo  antico  stile,  e di  cui  troviamo 
frefpienti  cscinpj  nelle  opere  di  Giovan  Bellioi , di  Pietro  Perugino,  del  Maniegna  e di 
altri  loro  contemporaneL  Hanno  garbo , non  mancano  di  effelto , e talvolta  di  espressione  ; 
ma  le  larghe  venerande  tuniche  onde  sono  coperti  loro  rapiscono  i vessi  della  fanciullcssa, 
e danno  una  contegnosa  aria  non  propria  dell’  infanzia. 

Ignndi  sono  gli  altri,  di  fom>e  alquanto  meno  svelte,  ma  quali  si  convengono  a 
fanciulli  di  pochi  anni,  senza  scapito  per  altro  della  bellezza.  Ni  soltanto  distioguonsi 
dai  primi  per  la  nudità,  per  la  proprietà  della  forma,  ma  eziandio  per  certa  vivacità 
che  accompagna  ogni  loro  atto,  per  riogcniiilà  , il  brìo,  ed  una,  dirb  cod,  attitudine 
al  moviriMmto  che  quasi  non  ci  lascia  dubitare  che  slan  vìvi.  E questo  soffio  animatore , 
questo  fuoco  celeste , quando  mai  fu  in  mano  del  Pioturicchio  P Quest’  uomo , sebbene 
troppo  migliore  artefice  che  non  Io  fa  il  Vasari,  non  sarebbe  giunto  a tanto  di  portare, 
per  certi  rispetti,  Farle  piò  in  là  del  suo  Maestro,  se  la  fortuna,  ed  il  merito  proprio 
d'ingegno,  c di  cuore  non  gli  acquistavano  F amicizia  di  Rafiaello.  Ma  sarà  presso  tolti 
non  leggiere  indizio  della  perspicacia,  e del  valore  del  Pinturìcchìo  F avere,  fri  i tanti 
prorcui  allievi  del  Perugino,  scelto  a suo  collaboratore  il  giovancUo  Sanzio. 

Ora  toruiamo  alla  descrizione  del  «piadro , di  etti  uon  sonosi  finora  esaminau  che 
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gli  acccMorj.  La  dispMulooe  delta  prÌDcipali  figure  non  si  scoata  aeU’ìaateme  dalla  pratica 
de)  Maestro.  Occupa  il  più  degoo  luogo  il  trono  su  coi  dignitosaraeste  siede  la  Vergioe, 
che  con  amoroso  atto  sorr^ge  il  dirioo  lobote,  oggetto  della  rispettosa  aitenaione  deile 
circostanti  persone»  forse  con  troppo  ricercata  simetria  disposte  ai  due  lati  della  Vergine. 
Sono  queste»  a destra»  il  precursore  Giovanni»  presso  al  quale  vedcsì  ingìooccliiata  giovine 
donzella  che  la  laoreola  che  le  gira  mtomo  al  capo  non  ci  permette  di  supporla  una 
divota,  e S.  Sebastiano  aflatto  ignudo  tranne»  le  parti  coperte  da  dovitioaa  f^ia  » che 
girando  iotomo  ai  lombi  si  annoda  In  sul  davanti  della  persox».  11  nudo  per  quanto  lo 
permettevano  la  piocoletxa  della  dimeniiooe  è dottamente  trattato»  ed  è specialmente 
lodevole  lo  svoltamenlo  della  scapola  del  sinistro  » che  ha  T egual  mossa.  11  Pintariccbio 
era  troppo  nobile  pittore  per  deturpare  le  beHe  membra  del  Santo  con  macchie  sanguigne  , 
oè  r avrebbe  consentito  il  compilo  » che  compiacendosi  del  lavoro  del  provetto 
compagno , volle  accrescergli  pr^o  aggiungendovi  que’  graalosi  putlioi  pieni  di  vita  » e 
di  grtaia.  A queste  figure  esattamente  rispondono  le  tre  situale  neiroppoalo  lato»  ma 
diverse  per  altro  di  abito»  di  forme , sebbene  in  qoasi  uguali  attitudini.  Sono  queste  S. 
Antooioo»  ttua  Santa  insignita  di  regai  corona»  e S.  Girolamo,  la  di  cui  cariUcristica 
testa  ornata  di  folla  canuta  barba  basterebbe  a far  prova  della  virtù  del  dipintore. 

Ogni  parta  dì  questo  gentil  quadro  vedesi  diligeetemente  trattata  » e con  tale  accorgimento 
disposta,  che,  e le  priocipali,  e le  secondarle  figure,  e T arehitettnra , ed  ogni  altro 
ornalo  concorrono  a formare  una  compo^one  ricca  ed  ordinala  in  modo»  che  non 
saprebbesi  toglierne , nè  aggiungervi  la  più  piccola  cosa  senaa  guastarla. 


f Vedi  a pag.  3t  n.  ) 

lotorno  a'rìtraUi  d' Agnolo  e Maddalena  Doni 
tornati  d' Avignone  a Firenze. 


Air Illut^atort  ìtalieuio  della  Storia  della  Fìta 
9 delle  opere  di  JiqffdeHo 

Gtcsipri  MosTARt. 

Kon  formi  dire  » Cecco  mio  caro.  Vuo’  tu  eh’  io  mi  muti  in  topo  o farfalla  y per 
entrare  da’palchi  o dalle  finestre  quando  gli  usci  sono  serrati  ? S’ io  potessi  ficcare  un 
isUnlc  questi  mid  quattr’occhi  ove  stanno  i due  nuovi  quadri  di  RaffiuUo,  vorrei  proprio 
ìaaerti  qui  fissi  nella  vedu  del  mio  scrittoio»  per  contemplarvi  questa  belle  pitture  della 
scuola  del  msciaatore  di  Margaritooc  I Sono  sd  o otto  mesi , eh*  io  spasimo  dì  vedere 
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que*  due  quadri;  e se  ancora  non  gli  bo  TcduU , di*  pare  che  U gran  Toglie  non  m’  è 
giovata. 

Ogni  di  (guarda  ae  mi  manca  atìmolo  al  deaidcno)  m’occorre  di  panure  davanti 
alla  casa  eh*  era  dei  Doni,  i quali  abitavano  qui  nei  popolo  di  San  Jacopo  tra  Forni,  e 
p-oprio  a Bommo  del  corao  de’ Tintori  ov’io  abito.  E paMando  e Caulaalicando , com’io 
lo  sempre,  mi  pare  di  scontrarmi  talvolta  in  quel  caro  Aogiolello  di  Raffaello  , U qual 
viene  lesto  lesto  pr  far  l’ opera  sna  con  m esser  Agnolo  e madonna  Maddalena  che 
l’ aspettano.  - Buon  giorno , Angioletto  vero  » ito  pr  dirgli  sorridendo.  Poas'  io  per 
gran  lavore , esser  ricevalo  cosU  entro  con  voi  f Hesser  Agnolo  • madonna  Maddalena 
avrebbero  bene  ad  essere  cortesi,  quando  voi  andata  a metterli  in  Paradiso. 

E seguito  il  mio  vi^gio  ( non  darmi  dd  pano  pr  cariU  ) cogli  occhi  umidi  di 
pianto  e un  hattimcDio  al  coore,  simile  a quello  ebe  si  prova  a sedici  o diciolt’anoi, 
allorché  dop  lungo  sospirare  si  è veduta  e non  vedola  colei , senu  la  quale  ogni  cosa 
ci  è spiacevole  a vedere.  £ sento  che  donerei  in  quel  punto,  pr  avere  dinanzi  a me  i 
dtic  ritratti  (chi  dell’ aver  dinanzi  chi  li  fece  il  mio  aogoo  più  non  basta  a lusingarmi) 
ciò  ebe  si  donerebbe  a sedici  o dicioU’  anni  per  veder  chiaro  il  volto  e godere  il  aorriso 
che  ci  dà  vita. 

La  scorsa  estate , mentr*  erano  in  Gnardarobe  del  Granduca , Q quel  trattava  di 
(srae  acquisto,  io  tormentava  il  Nenci,  stalo  a visiurlì  ex  officio  con  alili  dell’ arMpgo 
pittorico , prchi  voleaae , col  descrivermdi , consolarmi  dd  mìo  non  poterli  vedere.  Ma 
egli  ini  diceva  : stale  ebete  : li  vedrete  fra  poco  e a vostro  bell’  agio  nella  gaUeria  di 
Pitti  fra  gli  altri  della  stessa  mano  che  già  conoscete  : le  prole  , voi  dovreste  saperlo  , 
mal  fnppliscono  agli  occhi.  - Intanto  da’  mici  occhi  non  bo  ancora  potato  avere  nessnna 
soddisfazione,  e m’arrabbio  che  aicno  state  coll  scarse  le  sue  parole. 

Una  sera  eh’  Ìo  non  gli  lasciava  sentir  la  commedia , dandogli  il  solilo  martello  delle 
mie  domande,  et  m’assicurò,  sovviemmi , che  ì ritratti  erano  ambidue  nel  medesimo  stalo 
in  cui  li  vide  il  Bottari:  quello  d’ Agnolo  assai  bene  inaotenuto,  e quello  della  sua  donna 
reticolato , per  cosi  dire  , dagli  screpli , ma  leggerìsslmamentc , e nel  resto  in  nnlla 
deteriorato.  Alcuni , come  ho  saputo  pi , non  credevano  allora  a questo  buono  stato  , 
perchè  li  vedeano  brutti  dalla  pivere  pt*esa  in  Avignone.  Ma  levata  la  pivere , è 
ricompru  la  primitiva  lor  bellezza  fiorentina  ( il  fresco  de’  volti  e fino  1'  amido  delle 
labbra  , cosa  rarissima  nei  vecchi  dipinti)  senza  che  siasi  avuto  d’uop  d’ alcun  restauro. 

lo  non  chiesi  del  letnp , in  cui  furono  trasprlali  dalle  rive  delTAmo  a quelle  del 
Rodano  ; ma  è chiaro  che , se  il  Bottari  lì  vide , verso  la  metà  del  secolo  scorso  non 
erano  ancor  mossi.  Passarono  colà  , per  ciò  che  ’l  Nenci  mi  disse , con  alcune  persone 
di  casa  Doni,  andate  a stabilirvisi  pr  tenersi  forse  vicine  ad  antichi  pessedrmmti  eh' essa 
vi  serba.  Or  sarà  un  anno  che  un  marchese  Doni , venuto  a visitare  : 

La  dotte  terra  onde  F origin  eòòe , 

gli  ha  riprtali  seco  , non  so  dirti , se  pr  desume  un  desiderio  facile  a prevedersi , o 
per  soddisfarne  uno  già  fàtlogli  conoscere.  UalTaello , come  consu , mi  ai  dice , da  un 
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docomeato  dell'  archin'o  dei  Doai , ebbe  per  eisi  de  mesier  Agnolo  { il  gualé  , secondo 
il  Veserì  , tpendeva  volentitriy  ma  con  più  rùpamuo  che  poteva  nello  cose  di  pittura 
e di  scultura)  •joo  scudi  » che  «l  braro  genlIlDomo  parrero  •icuremente  gran  somma. 
11  tuocessoro  di  locMcr  Agnolo  ha  siùoato  cosa  graxiosa  alla  terra  de'  suoi  padri , 
Bccooteotandosi  di  5ooo  ( il  contratto  non  h più  reechio  di  tre  o quattro  mesi)»  dopo 
di  che  t due  ritraiti  furono  con  gran  gioia  del  Prìncipe  » che  per  ora  non  saprebbe 
•Uocaraeoe»  collocali  nell*  appartamento  della  reale  sua  sposa. 

Mi  meraviglio  davvero  che  fl  tuo  Qiiatrcmere»  quando  gli  area  per  cosi  dire  sotto 
la  mano  ( poichi  suppongo  eh’  cì  non  alia  sempre  adagiato  nella  sua  seggiola  aceoilemica 
di  Parigi»  e siasi  trovato  almeno  uoa  volta  presso  Avignone»  quando  per  esempio  avrà 
6tta  la  sua  visita  alla  casa  quadrata  di  A'inses)  non  abbia  fatto  un  passo  di  più  per 
vederli.  Due  quadri  di  Raffaello  io  Francia  mi  sembrano  tale  cosa  da  far  correre 
qualche  posta  a chi  sappia  quel  che  sta  Raffaello»  e molto  più  a ehi  ne  scriva  la  Storia. 

lo  aspettava  che  la  Corte , come  suole  ogn’anno  dopo  Ceppo»  (use  andata  a Pisa, 
ove  l’ inverno  ò si  tepido;  e il  nostro  Jesi»  ormai  divenuto  uno  de* primi  interpreti  di 
Raffaello,  fosse  tornato  da  Locca  » per  attaccarmi  ad  un  gherone  della  sua  giubba  » 
quand'egli,  com*io  non  ne  dubitava,  sarebbe  introdotto  davanti  a que*  ritratti.  Ma  la 
Corte  » per  U ragione  che  gii  puoi  sapere  da*  pubblici  fogli  » quest’  anno  non  è partita  , 
la  GrendudMasa  fe  tuttavia  soprapparto  » e i due  rìiraui  si  trovano  appunto  in  un  salotto 
che  precede  immediatamente  la  sua  camera  da  letto.  Quest’ ultima  particolarità  per  si  sola 
ti  dice  abbastanza  se  sia  questo  il  momento  di  cercar  d*  appagare  la  mia  e tua  curiosità. 
Il  Motini,  che  me  la  fa  sapere»  intende  rispondere  con  essa  a quanto  gli  scrive  da  te 
pregalo  il  buon  Msrsand»  il  qual  pensa  a ragione  che  un  l^avo  bibliotecario  palatino 
debba  essere  uns  cosa  sola  co' ploacotecarj  e conservatori  d’ogni  regia  suppelIrUÌle,  ma 
non  sa  che  questa  vi^a  1*  essere  una  sola  cosa  con  toro  vale  poco  più  che  1*  esserlo 
con  me. 

QuancT  io  chiesi  al  Ncoci  come  i dite  ritratti  erano  belli  » ci  s*  accontentò  di 
rìspondermi  : Raffaello!  Se  tu  peraltro  pensi  al  tempo  in  cui  questi  li  dipìnse,  già  sai 
di  che  modo  fieno  dipinti.  Poco  dopo  averli  condotti  a termine  , se  debbo  erodere  alle 
parole  del  Vasari  » il  caro  giovanetto  fece  per  Domenico  Canigiani  la  celebre  Santa 
Famiglia»  che  passò  poi  negli  Aoliaorì,  e quindi  ne*  Rinuccìni  che  sneor  la  posseggono  *■ 
Tu  vedi  s che  segno  ei  (bue  ocU'  arte  sua  quando  venne  la  seconda  volta  a Firenze  , 
ove  peraltro  seguitò  a studiare  quanto  la  prima»  giacché  se  molto  poteva  insegnare  a 
lutti  questi  plUori  » qtuldie  cosa  poteva  pur  imparare  da  più  d’  uno  di  loro. 

lo  mi  figuro  r ammirazione  e la  festa  che  Bartolommeo,  Marìolto»  il  Ghirlandaju  e 
gli  altri  pittori  più  amici  dì  Raffaello  » avranno  fatto  al  vederli.  Tu  eri  ben  valente , gli 
avranno  detto,  fin  da  quando  andavamo  e passar  l’ore  insieme  davanti  a quelle  stupende 
leste  del  Masaccio,  di  cui  ciascuno  di  noi  avrebbe  voluto  imitar  1*  espressione  » e a 

* VtJi  <i«eiU  lueria  « |>tf.  St  • aSi  | n«a  cli<  U ■eilr«  fiat» 
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quelle  ingenue  figure  del  nostro  bcwa  Giovanni  da  Fiesole  » di  cui  la  vie  più  di  noi 
nioslravi  sentire  la  cara  dolccixa.  Ha  oggi  ci  tonù  cosi  perfetto  , che  oeasono  ci  sembra 
più  ammirabile  di  te , e se  un  poco  ancora  t’ iooUrì  avrai  nome  di  divino. 

I due  rìtralti,  per  quello  che  mi  s>  dice,  sono  dì  mena  figura  alquanto  al  disotto  del 
vero.  Ti  darò  la  misura  delle  tavole , che  li  contengono , in  que’  termini  stessi  eh*  è 
slata  data  a me.  Ti  ricordi,  per  caso,  di  qudla  mia  ma  sa  aCessa  sotto  il  pomo,  a cui 
tu  facesti  mettere  un  cerchietto  d’argeuto  per  saldatura  ? Il  Nenei , aere  sono , levandomela 
di  mano  e alundola  sopra  un  murìociuolo , per  meglio  misurarla  colf  oodxio , mi  disse 
che  le  due  tavole  potevano  giugnere  fino  al  cerchietto.  Or  questo  non  mi  arriva  al  collo 
del  femore;  ed  io  noo  credo  (certe  cose  giova  dirle  per  perifrasi)  che  arriverei  col  capo 
al  collo  del  femore  di  Horgante.  Fa  dunque  il  tuo  conto  che  l’ allena  delle  tavole  non 
puo  essere  d*un  braccio  e meno  compilo:  la  larghena  già  te  l’ imagìni  proporxionatai. 

Prima  di  cliindere  questa  lettera  lasciami  aggiugnera  una  parola  d*  no  altro  ritratto , 
che  potrebbe  iateresaartì  al  par  di  quello  di  m esser  Agnolo  o di  madonna  Maddalena. 
Veggo  nel  manifesto  della  traduaiooe  da  le  CiUa  della  Storia  di  RafTacUo , ebe  la  stampa 
avrà  fra  gli  altri  ornamenti  due  ritratti  della  Fomarioa  ed  uno  del  pittore  che  l'ha  fatta 
Dea.  Quest*  uno  , m*  imagino  , sarà  tratto  da  quello  eh’  ei  dipìnse  di  sà  per  Biodo  Alloviti 
e che  ora , se  ben  mi  ricordo , 6 in  Francia  *.  Se  ne  poteva  dere  un  altro  eh*  cì  fece  di 
sè  stesso  in  modo  che  rimarrebbe  sempre  in  Italia,  e duoimi  che  quando  il  tuo  Sontogno 
fu  qui,  io  non  pensassi  a suggerirglielo. 

Tu  sai  che  quando  Ra'lTaetlo  s’ invogliò  la  prima  volta  di  venire  a Firenie  ( per 
ciò  che  udiva  specUlroeote  dei  cartoni  miracolosi  di  Lionardo  e di  Miehelangiolo)  era  a 
.Siena  col  Pinluricchio  , a cui  dal  terzo  Pio  furono  allogate  le  storie  del  suo  antecessore 
e paienle  Pio  secondo  nella  libreria  del  Duomo , lainosa  pe*  codici  miniali  ed  altre  cose 
d’  arte , di  cui  parla  ogni  itinerario.  Che  3 giovanetto  facesse  al  compagno  , il  quale  a 
tal  uopo  r avea  condotto  con  sà,  quasi  tutti  i disegni  e cartooi  per  queste  storie  b cosa 
indubitata.  Che  gli  disegnasse  insieme  e gli  colorisse  la  prima,  che  vedesi  a man  ritta, 
entrando , presso  la  finestra , è tradizione  costante , a cui  3 coofronto  della  storia 
medesima  colle  altre  dà  non  pìccola  fona.  In  questa  storia  ti  ferma  rocchio  particolarmente 
un  bel  giovanetto , che  cavalca  un  brioso  destriero  ; e prima  che  nessuno  te  ne  avvisi 
già  l'avvedi  che  nel  bd  giovanetto  è ritratto  Raffaello.  Che  non  avrei  io  dato  qud  paio 
di  volle  che  fui  a contemplarlo,  per  sapermelo  disegnare!  Che  graziosa  novità  noo 
parrebbe  ai  lettori , se  loro  si  presentasse  disegnato  c colorilo  nell*  edizione  della  Storia 
Hi  Rsflaello  che  il  tuo  Sonzogno  va  preparando  ! 

Queste  mie  chiacchiere  , lo  veggo  , suppliscono  beo  male  alla  dcKotione  che  mi 
chiedevi  de*  due  ritnlti  già  da  noi  perduti,  ed  ora  si  felicemente  ricuperali.  Esse  peraltro 
non  saranno  inutili  ove  servano  a provarti , die  avrei  soddisfallo  prontamente  alla  tua 
inchiesta , se  a soddisfarla  fosse  bastata  la  mia  buona  volontà.  Bramo  che  altri  possa 
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contribuire  mcflio  di  me  «Ilo  tcopo,  che  mi  mraifeiti , di  darci  arrìcchiu  di  nuove 
parlicotarìti  la  storia  ^ii  ricca  e a tanti  riguardi  iniereesaole  che  hai  tradotta.  Per 
l'amore  che  con  cÌ6  mostri  al  divino  Kaflaello  vorrei  che  avessi  in  premio  la  vista  de* 
suoi  quadri  più  balli , che  a me  sembra  una  d^  più  grandi  coniolaaioni  che  possano 
aversi  in  questa  vita. 

Fireose,  i5  gennajo  1807. 

Sopra  UQ  altro  ritratto  che  conservasi  odia  Tribuna  della  Galleria  di  Firense , 
creduto  quello  di  Maddalena  Doni. 


Altra  lettera  dello  sUsiOt  al  medea/mo. 

Cancelta  pure  e dal  eaulogo  , che  bai , di  questa  nostra  gallerìa  pubblica  « e da 
qualunque  eltro  ha  qui  stampato  potesse  venirtene  alle  mani  » il  nome  di  Maddalena 
Doni , dato  a quel  ritrailo  di  donna  » dipiula  da  RaSadlo  » che  trovasi  ndia  tribuna* 

Gii  ti  avea  gran  dubbio  se  quel  nome  foeae  stato  dato  con  buon  fondamento.  Ora  » pel 
confronto  del  rìtratlo  vero  di  Maddalena  coll’ altro,  si  h certi  che  fu  dato  a caprìccio  o 
almeno  senza  bastante  considerazione.  1 lineamenti  del  volto  ne’due  ritratti  sono  divertìsiimi: 
e , se  eib  non  basta , in  quello  drìla  tribuna  , assai  anteriore  al  granducale , poi  eh*  è 
della  prima  maniera  di  Rafladlo,  sì  rappresenta  una  donna  di  maggior  età  che  in  questo, 
il  quale  li  accosta  alla  maniera  più  perfetta.  Suppongo  che  il  galante  pittore,  nella  seconda 
sua  venula  a Firenze,  abbia  latto  madonna  più  giovane  ebe  non  era.  Ma  poss*io  supporre 
cht , nella  prima  , le  abbia  dato  q>ìetatamcnte  molti  [mù  anni  che  non  aveva?  La  minor 
punizione  d’tm  sì  crudele  attentato  sarebbe  stata  quella  dì  non  poter  ritrarre  madonna 
mai  più. 

DI  ciò  che  ti  ho  detto  della  differenza  del  due  ritratti , eh*  io  non  ho  potuto 
confrontare,  ti  do  mallevadore  il  cav.  Hontalvi,  che  gii  descrìsse  Ìl  più  vecchio 
( credendolo  allora  della  Doni  ) nella  prima  serie  de'  quadri  dì  qusta  gallerìa  da  lui 
illustrati.  Quando  lì  risposi  , or  sono  due  seUimaue , io  non  pensai  a rileggere  la  sua 
descrnioDc  , di  cui  altro  non  rammentava  se  non  d*avervi  trovalo  un  giustissimo  giudizio 
di  quel  dipioto,  il  quale  i certamente  più  peruginiano  che  raAtelliaoo.  Ma  feci  male  a 
non  ril^gerla  , se  non  fosi’  altro  per  una  nota  , riguardante  la  storta  dei  due  ritratti  « 

or  gmnducali , che  mi  è d*  uopo  trascrìverti.  « 1 delti  due  ritratti  restarono  in  Firenze  ^ 

nel  palazzo  dei  Doni  posto  nel  corso  dei  Tintori  fino  all'anno  1758,  in  cui  la  marchese 
di  Villeneuve  , moglie  di  Gio.  Bali.  Dooi , li  portò  seco  ad  Avignone;  ed  ivi  oggigiorno 
esisUino  presso  i di  lui  discendesti , che  in  quella  città  hanno  fissato  ia  loro  dicuora  ■. 

* • paf.  M Si  ^naaU  iKorU.  oflia. 
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QuefU  aoU,  coom  Tedi»  i uiu  cormioae  opportaoa  ■ ciò  che  ti  acrìMÌ  l'altra  Tolta 
nel  mcdcftifno  proposito. 

Se  tu  ora  mi  domaodi  chi  possa  essere  la  doona  del  quadro  della  tribuna  » ti 
ii»{U»Dderìi  che  fin  qui  non  se  ne  hanno  iodìaj  che  bastino.  Come  però»  gCDcralmeate 
parlando»  non  avvi  opinione  erronea  che  non  si  fondi  su  qualche  cosa  di  Tero,  sembra 
non  improbabile  che  la  donna,  ch'or  sappiamo  di  certo  non  caaerc  quella  che  credevasi  , 
sia  tpialch*  altra  di  casa  Doni , oppure  di  casa  Stroui  , d*  onde  U Maddalena  uscirà. 
Mancato  il  vero  ritratto  di  questa,  che  già  fu  sempre  men  conosciuto  che  celebrato, 
nulla  di  più  tacile  che  si  atesse  per  suo  quello  d'una  sua  parente,  fatto  dal  medesin>o 
pittore. 

Mentre  tu  cancellerai  dal  catalogo  della  nostra  galleria  il  nome  di  Maddalena  Doni , 
io  cancellerò  da  più  altri  il  nome  di  Raflaello , per  sostkuìrri  quello  di  Biodo  Altoriti, 
di  cui  Tcrameiitc  i il  ritratto  che  mi  arvisi  troTars!  non  in  Francia  ma  in  Baviera  nella 
regia  galleria  di  Monaco.  Altra  volta,  or  sovviemmi , arca  sentito  che  il  Wicar  sostenes'a 
avere  Ì1  Bottairi  mal  interpretate,  riguardo  a quel  ritratto,  le  parole  del  suo  Vasari;  nui 
quando  U scrissi  ultìmamenU  più  non  ci  pensava.  Non  ho  veduta  la  disscrtaiionc  « che 
dici , del  Missirini  ; ma  Ìl  cav.  Zannoni  mi  assicura  che  l’ opiaioue  dei  Wicar  vi  ò 
confenoaia  oon  ragioni  le  più  couviucenti.  Quest’ opinione,  et  m'aggiunge,  fu  pur  quella 
del  cav.  Tommaso  Puccini , direttore  della  nostra  Accademia  di  l>el)e  arti  , e fra  t più 
intcDdcali  iotcodentìsoimo. 

Ora  qual  sarà  il  ritratto  vero  di  Raffaello  ? Il  Missirini , che  T ha  cercato  con  tanta 
diligenu  • farebbe  oggi  parer  tarda  o presontnosa  ogni  altrui  risposta.  Se  tu  mi  domandassi 
de' ritratti  più  veri  dell’ anima  e dell* ingegno  del  dipintore,  io  non  esiterei  a nominarti 
fra  gli  altri , che  qui  possodiamo  , quelli  che  rappresentano  Agnolo  c Maddalena  Doni  , 
a*  ò vero  che  sieno  delle  sue  opere  più  belle.  - Sta  sano. 

//  t$t0  Gsrre. 


KSTM^rri  oirtasi 

Relativi  ai  due  ritratti  di  Àgnolo  e HadJaUna  Doni  dipinti  da  Raffaello. 


Di'  una  lettera  scritta  da  Roma  da  Melchior  Missirini , 
prosegretario  delVÀccadcnua  dì  S.  iMca , li  io  gennaio  i8a~. 

a Raffaele  dipinse  Maddalena  Doni  e il  suo  marito  ; e si  servi  di  due  tavole  vecchie 
già  dipinte  addietro  a chiaroscuro  con  piccole  figure.  Questi  due  ritratti  sono  della  prima 
maniera,  pieni  di  vci^iniU,  e santo  timore.  La  testa  delia  Donna  sopraltntto  è squLsiUmentc 
coodolta , che  miglior  cosa  e più  diligente  non  sapresti  trovare  : e prcstavasi  anche 
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■ir  eflelto  della  pittar*  U fiaooomui  di  essa  femmiaa  inolio  atlrarale  e spìriliiaie:  i capelli 
le  giuocaoo  eoo  iacberzo  beUiasimo:  il  vestito  di  tutti  e due  è sobrio  e modesto;  e i 
dipioti  ai  rìleTaoo  col  solo  merito  maraviglioso  dell*  arte  aeoia  illusione  di  acccssorj. 

Questi  quadri  sono  stati  saurriti  6ao  a questo  roonicnto  : ma  mercè  le  cure  di  S. 
A.  R.  il  regnante  Granduca  di  Toscana , eaioiio  estimatore  delle  cose  dell*  arte  t « 
dell'  arti  stesse , e degli  artisti  muoifìccDtissimo  Protettore  | e tantoché  già  ■▼■ma  la 
gloria  medieea  t sono  alati  ricuperati)  ed  acquistati  dall' Altezza  Sua,  e formano  ora 
ornamento  bellissimo  • e maraviglia  nuova  del  R.  Palazzo  Pitti.  E la  fortima  è stata  in 
tutto  Civorevole  in  ciò , che  per  alcune  screpolature  mrautiasime  del  dipinto  nel  ritratto 
della  Donna  , vi  pareva  eh*  Ella  avesse  dinanzi  al  volto  una  reticella}  ed  ora  mercè  un 
accurato  rìpulimeoto  » seme  pur  ombra  di  rislauro  ) tanto  è venuto  netto , e tornato  alla 
primitiva  bellezza  ed  integrità  il  ritratto  di  essa  Donna,  che  veramente  è un  brUtanlc  *. 

Di  una  lettera,  scritta  in  data  dei  i9  aprite  1837  dal  rigitor  A.  Ramiro  dì  Mootalvo, 
vice-direttore  della  Galltria  di  Firenze  ece.  tee. 

« ....  I due  quadri  di  Raffaello  che  la  buona  ventitra  ha  fatto  acquistare  al  G. 
D.  di  Toscana  nell’  anno  scorso , consUtouo  in  due  tavolette  compagne,  ove  io  graodena 
del  vero  aono  espressi  i Ritratti  dei  ooningì  Agnolo  Doni  e Maddaleoa  Strozzi.  Sono 
mezze  figure , con  campo  di  paese.  Lo  stile  del  disegno , e piò  il  metodo  del  colorire 
appartiene  al  principio  della  seconda  maniera  del  Sanzio  ; il  che  convbina  con  la  storia  , 
la  qosle  ci  fa  sapere  che  Rafiacllo  li  fece  la  seconda  volta  eh*  ci  venne  a Firenze.  Gnl 
almeno  mi  pare  che  dica  il  Vaaari.  Questi  due  gloìdU  sono  dì  una  prette  sa  conservazione, 
checché  ne  dica  il  Dollari  nelle  note  al  Vasari  suddetto.  Ivi  asserendo  che  i due  Ritratti 
esiiUvano  ■ quel  tempo  presso  gli  credi  e successori  di  Agnolo  Doni , avverte  che  il 
rìtraUo  d*  Agnolo  eraaì  manienulo  cceellenicnieote , ma  che  quello  delia  Donna  aveva 
nwlto  palilo , perchè  lo  stucco  era  tulio  screpolalo , formando  come  una  rete  assai  fitta 
a traverso  della  piitora.  Ora  Ella  sappia  che  questa  rete,  la  quale  veramente  deturpava 
quel  ritratto , quando  lo  comperò  il  Granduca , non  era  altro  che  sporchezza  e fumo , 
che  si  era  addensalo  accosto  agli  orli  di  quelle  screpolature  cspillari  c quasi  impereeltibili 
che  si  osservino  ìn  pressoché  tutte  le  sutiche  tavole  preparate  a gesso.  È stato  facilusimo 
il  rimovere  co  testa  deformità  , come  quella  patioa  generale  di  sudiciume  che  nascondeva 
quelle  due  gioie , le  quali  probabilmente  erano  state  tenute  vicine  a qualche  camìoo  che 
le  aveva  estremamente  afiumlcate  >Ia  qual  sia  stata  la  nostra  consolazione  nel  trovar 
quelle  pitture  vergini , fresche  e immuni  da  qualunque  antico  restauro , Ella  non  può 
tmmaginarlo  » *. 


* DabMtaa  braae  di  Uitara  aHa 

lessa  dsU'efrefla  i>|  Abbate  Latti  Potidaro.  ca4 
Is  iDdiriitò  l'Aalaft  s aaitra  riebitets,  s eoi  aies. 


so  del  qaal«  «bhisso  pars  arala  altra  ■«!»!*  r*> 
Uiift  al 
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Al  alcune  osnryaùoni  tuìt  opera  del  /l'g.  Qaalremere  » scrìtte  a Francesco  Longhena 
da  un  celebre  professore  di  Pisut  nelf  a^sto  del  1837. 

« Fa  poi  maraviglia  che  U aig.  Qualremcre  non  parli  di  <{uesti  due  Ritraili  (de* 
toniugi  Doni)  che  precedono  dì  poco  U £unosa  Disputa  del  Sacramento.  11  fioturì  da 
par  MIO , e che  lì  arca  veduti  in  Firenze,  dice  = « 11  ritratto  di  Angelo  ai  è manteouto, 

ma  quello  della  d<moa  ha  palilo  ^ perchè  è screpolato  lo  sluccot  e formatasi  come  una 

refe  assai  fitta.  » 3 

E in  fatti  tali  erano  questi  mirabDi  Ritratti , quando  funmo  posti  io  vendiu 
( all*  estinzione  delta  famiglia  Doni)  quaiclie  anno  fa»  da*  suoi  eredi.  Ma  quello  che  sarà 
difficile  a credere  si  è che»  un  cosi  detto  intelligente  di  Pittura»  e rkeo  signore  inglese, 
ne  ofirisse  5oo  luigi  » e che  una  Corte  d’  Europa  raviasee  a verificarli  uno  Koltorc. 
Questi  colta  bonomia  alemanna  » assicurò  che  sulla  sua  coicienzn  non  poteva  asserire 
che  fossero  dipinti  dalla  roano  di  Raffaello  : e così  quelb  Corte  per  la  ignoranza  d*  imo 
scarpellino»  perdè  1*  occasione  di  acquistare  due  delle  piò  rare  gemme  della  pittura  italiana. 

Il  fatto  ai  è , che  la  creduta  screpolatura  del  gesso  non  era  altro  che  la  screpolatura 
della  vernice  ; la  quale  tolta  con  diligenza  dall*  abilissimo  Potestè , ne  sono  riusciti  due 
portenti»  che  saranno  eterno  rammarico;  1.*  a chi  offerse  5oo  luigi  di  qoadri  che  ne 
valevano  tre  volle  più , il  anco  in  quello  stato  : alla  Corte , che  non  fidandosi  di 

artisti  italiani  » mandò  chi  non  aveva  nè  occhi  per  vedere»  nè  orecchi  per  farsi  l^gere 
la  descrizione  del  Vasari  » la  quale  non  polr^be  essere  nè  più  chiara  » nè  più  precìsa. 

I due  quadri  anzldeui  si  ammirano  adesso  nella  R.  Galleria  del  Palagio  dei  Pitti  in 

Firenze:  e lutti  coloro  che  amano  Tarte  » hanno  di  che  invidiare  U Granduca  di  Toscana 

per  si  bello  acquisto  • *. 

Deotsi  per  altro  ringrasiare  e t inglese , e lo  Scultore,  perchè , anche  indireUsunente, 
siano  steUì  causa  di  conservare  alT  Italia  monumenfi  cosi  pretiosi  dell  arte , 4 quaii 
pur  troppo  frequentemente  le  vengono  portati  via. 

Lettera  del  chiaristlmo  sig.  canonico  e cav.  Sebastiano  Ciampi,  professore  di  più 
Vnivenitkf  regio  rorrtxponde/i/e  attivo  di  sciente  e lettere  del  regno  di  Polonia  in 
Italia  ecc.  ecc.»  al  Traduttore  italiano. 

Signor  Loacaias. 

Le  trasmetto  con  vero  piacere  le  notizie  storiche  .de*  rilratif  che  il  divino  Raffaello 
dipinse  per  la  famiglia  Doni , cocnuaicatemi  con  somma  cortesia  da  S.  £.  Ì1  sig.  senatore 

* Ci  panebb*  Si  Btoetr*  ad  sa  cfo^rra  di  |;n.  prefttiort  di  Piti , ai  rata  ■•Itiitiai  alivi  aarTizi 
tttndiac,  ta  IralaielaJiÌBo  di  raedara  {ralla  la  piS  par  ^viia  aaaira  adisiou#,  i qaali  eoa  Vi  larab- 

•iacara  ana  libarala  aaleifia  dal  eeriaiiaii«e  a»>  b«a«  palati  arara  tèa  da  la  aaiao  raaaataia  taala 

lira  Mtff tundre  Tom  da  Varoaa , il  ^aata  altra  a fllaatropo- 
r ararci  preearato  la  laceilata  oiiarraiioDÌ  del 
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c«v.  Gior«QDÌ  degli  Alessandri , consigliere  di  stato  e di  fiiuztte  di  S.  A.  I.  R.  il 
Gr«D<liica  di  Toscana,  commendatore  dell’ordine  di  S.  Giusep|>e,  ciambellano  regio, 
direttore  della  R.  Galleria,  e dell*  Aceademia  delle  Belle  Arti,  presidente  e primo 
deputato  sopra  la  noblliÀ  e cittadiaaQxa , ecc. 

Al  telo  del  sig.  Senatore  si  debba  certamente  che  i suddetti  quadri  non  abbiano 
ioeoDirata  la  aorte  di  altri  , pure  di  RaOaello  , che  furono  già  in  gallerie  private  fiorentine, 
di  esaer  passati  in  mani  stranlcrb  Ni  tale  obbligatione  è la  sola  che  in  Firenze  le  belle 
arti  professino  a questo  signore.  Amico  del  gran  Canova , e di  altri  celebri  artisti  ne 
attinse  pratica , gusto , ed  amore  per  esse.  Una  numerosa  raccolta  dì  ritratti  dipinti  da’ 
migliori  ooflri  pennelli,  ed  alcuni  fatti  di  sk  atessi  da’  medesimi  artisti,  tutti  di  persone 
chiare  per  merito  dì  lettere  o d’arti,  famQiarmente  trattatee  conosciute  da  lui,  adornano 
la  sua  abitazione.  Direttore  deH’Accademia  delle  Belle  Arti  non  risparmia  n(  attività,  nè 
generosità  per  essere  utile  alla  medesima.  La  pubblica  gallerìa  è stata  per  lui  arricchita 
d'opere  degli  scultori  fiorentini  del  miglior  tempo,  quali  disperse  e sconosciute,  quali 
in  pericolo  «Tessere  distrutte  «iall’ incuria , più  che  dall’età. 

Operaio  «iella  Chiesa  <»Uedrale  fiorentina  ha  promossa  la  riedificazione  delle  abitazitmi 
del  Clero,  e cosi  non  meno  che  alla  comodità  di  «juello , provvide  all’ omaiiienio  di 
una  parte  della  città.  Si  dice  che  voglia  disporre  di  gran  porzione  del  suo  ricco  patrimonio 
per  lare  la  facciata  del  Duomo.  In  somma  od  tempo  che  generalmente  i privali  non 
pensano  che  al  proprio  inlereaae , ^lì  pensa , più  che  a sk , agli  altri  della  età  pres«mle 
e della  fnturz  j ed  i p<Mteri  gli  saranno  tanto  più  grati , quanto  più  rari  ne  troveranno 
gli  esempi  nel  tempo  nostro,  in  cui  (lo  crederà?)  non  maocan  oscuratori  del  suo  ben 
operare  1 

Ella  intanto  , sig.  Longhena , si  unisca  meco,  e con  tutti  gli  amatori  delle  buone  c 
brave  pcreone  a far  voti  all’  Altlssiroo  che  tnanlcnga  in  vita  «pesto  illustre  Fiiotecno  a 
baefirio  delle  arti  imitatrici  didle  belle  «ipcre  che 

Som  scala  al  Fattor , chi  ben  lo  stima. 

E mi  creda  quale  con  tutto  il  rispetto  mi  dichiaro 
Firenze,  5 aprile  i8a8. 

Noiitic  rispuirdanti  i ritraUi  di  Angelo  Doni  e di  Maddalena  Strozzi  sua  consorte  , 
dipìnti  da  Jtajfaotlo  <T  Urlino , comu/iicaU  da  S.  £.  U sig.  sostatorc  cav.  Giovanni 
degli  Alessaiulrì  ere.  ecc. 

Qiundo  Raffaello  ri  portò  per  la  aecooda  volta  a Firenze,  e che  abbandonato  il  suo 
primo  modo  di  dipingere  troppo  Peniginesco , si  era  Connato  «pello  stile  che  elùamasi 
la  seconda  maniera  , fece  i ritratti  di  Angelo  Doni  e «ielle  moglie  di  lui  Si  racconta 
che  Raffaello  si  scrvisM  pei  medesimi  di  due  tavole  già  «iiptntc,  che  eristoano  in  cìm 
Doni  ; e ciò  è molto  probabile , vedendovisi  ancora  nella  parte  posteriore , quantunque 
mal  conservale , alcune  figure  dipinte  dì  chiaroscuro. 
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Questi  due  rìlraUi  sodo  stati  fìao  si  giorni  nosirì  presso  U famiglia  Doni  di  Firente  « 
r ultimo  della  qiule  fu  Pietro  Boodo  di  Franccseo.  Dopo  la  morte  di  questi,  1’ eredità 
paasò  nei  Doni  di  Francia,  dÌKendeoli  da  Giovambatlista  fratello  del  Dominato  Pietro 
Buoao,  e staljiliU  in  Avignone.  Essi  volendo  dividersi  i beni  ereditali,  e non  volendo  far 
quiiliooi  sul  possediineoto  dei  due  famosi  ritratti , convennero  dì  esitarli  ; e prima  eh'  a 
ogn’  altro , gli  olTersero  in  vendita  a S.  A.  I.  e R.  Leopoldo  secondo  Gratsdoca  di 
Toscana  , che  ne  fece  V acquisto  e gli  uni  agli  altri  capoìavori  che  adornano  il  Paìauo 
de’  Pilli. 

Lo  stato  di  questi  ritratti  appariva  allora  più  sfavorevole  dì  quel  che  lo  IhsM  in 
realtà;  c non  (a  maraviglia  se nciredixiooc  dell' opere  del  Vasari  fatta  a Roma  nel  1759, 
e in  quella  dì  Siena  del  1791 , fu  apposta  b seguente  nota,  a II  ritratto  di  jingelo 
Doni  si  è mantenuto  { ma  quello  della  donna  che  è Maddalena  Strotti  ha  molto 
patito  , perchè  è screpolato  tutto  lo  stucco  e formato  una  rete  assai  fitta  ».  È verissimo 
che  il  ritratto  della  donna  presentava  questa  rete  fittissima  su  quasi  tutta  b superficie 
del  quadro  e particobrmente  sulle  esmagioni  , e di  più  nel  messo  della  fronte  eravi  una 
sbullrttatara  poco  più  piccola  delb  circonferensa  di  un  centesimo.  Quello  deH*  uomo  poi 
non  aveva  queste  brutture  | ma  in  vece  una  gran  quantità  di  piccoli  fori  prodotti  dai 
Urli.  Per  buona  sorte  questi  venni  avevano  più  danneggilo  il  campo  ed  il  vestito  che 
le  Carni. 

Il  signor  Domenico  Del  Potestà  abile  pittore  e peritissimo  nelle  pratiche  dì  ripulire 
i quadri  , dopo  un  attento  esame  dicliiarù  , pria  dì  porvi  le  mani , che  il  ritratto  della 
donna,  in  appareoa  il  più  deturpalo,  era  in  buouissimo  sialo  , c la  reticola  non  era 
quel  grau  male  che  si  supponeva  , essendo  resa  cotanto  visìbile  dalla  polvere  e dal 
sudiciume  peoelrato  nei  fessi  quasi  iinperccUibili  delle  scrrpolaltire , e addensato  sopra  i 
medesimi  per  quelb  piccob  arricciatnra  ebe  faceva  lo  stucco.  Infatti  colla  dilìgeuta  che 
esigeva  un*  opera  di  tanto  pregio  e che  non  poteva  mancare  ad  un  artista  come  il  sìg. 
Del  Potestà,  che  ne  conosceva  tutU  V iroportSAxa , fu  ripulito,  come  per  saggio,  un 
piccolo  pexzo , e con  maraviglia  di  tutU  si  vide,  che  tolta  via  quella  lordnra  e spianale 
le  arricciature  dello  stucco,  spariva  Tediosa  reticola,  o era  soltanto  un  poco  visibile, 
come  lo  à ancora,  avvicinando  assai  l'occhio  alla  pittura  a guisa  di  mìope.  Fu  compila 
adunque  collo  stesso  metodo  la  ripulitura  di  lutto  il  quadro  ; fu  j’istuccaia  soltanto  la 
shullettatura  delb  fronte,  e il  restante  bscbto  intatto.  Nulb  diremo  dell' altro  ritratto, 
perché  niente  facea  dubitare  della  sua  buona  consenraiìonc  ; e i fori  dei  tarli  non  sono 
danni  tali  che  il  ripararli  possa  recare  alterazione  al  quadro,  molto  più  se  il  restauratore 
è abile  e diligente  siccome  >1  nostro.  Credianoo  dunque  che  pochi  sieno  i quadri  aDtlcbi 
i quali  abbiano  meno  sofferto  dì  questi  dai  resburatori  e dal  tempo. 

Nella  Galleria  dì  Firenze  trovasi  altro  ritratto  di  una  donna  delb  stessa  famiglia 
Doni  ( forae  la  madre  di  Angelo  ) dì  mano  pare  di  Raffaello  : ma  siccome  è defia  prima 
maniera , è evidente  ebe  fu  da  Ini  dipìnto  b prima  volta  che  visitò  b nostra  città. 
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( Vedi  I pag.  34,  n.) 

Sopra  la  Deposizione  di  Cristo  dalla  Croce  nel  Sepolcro,  dipinta  da  Raf* 
faello,  lettera  scritta  dal  marchese  Luigi  de  Torres  al  principe  Bor* 
ghese  ecc. 


Stimalìtsimo  tig.  cavaiìer  GostAifO. 

La  gcntiletsa  eoa  cui  si  compìacqna  di  coodunni  ad  ammirare  il  superbo  ipudro  di 
RalCMllo  rappresaataote  la  Deposàioitw  delia  Croce,  nel  nobile  piano  terreno  del  palazzo 
Borghese,  Taro  Imoeo  di  belle  arti,  accresciuto  con  tanti  capì  d* opein  dairodieroo 
sig.  Prìncipe,  mi  porge  1’ occasione  d' iodìrissarle  questi  brarissimi  cenai  sul  pregio  di 
questa  tavola  iosigne,  che  neo  aembrami  coooaduta  quanto  merita  per  varìi  rapporti,  ì 
quali  la  rendono  una  dalle  più  celebri  di*  quel  genio  sublime.  Dico  brevissimi  cenni , 
perchè  diflbodersi  su  Raflaello  c^gidi  sarebbe  una  vera  pedanterìa  ; Cai  non  dùrtas 
Hj  las  ? 

È notissima  la  diitìozione  che  si  fa  comunemente  delle  tre  maniere  del  Sanzio.  La 
prima  secca  e meschina , che  appellaai  la  Perugina  ; la  aecooda  di  uno  stile  più  graude , 
eh'  egli  acquistù  in  Firenze  sui  cso’tooi  di  Micbclaogelo , e di  Lionardo , e vien  detta  la 
sna  maniera  Fiorentina } e la  terza  finalmente , t la  Romana  di  cui  divenne  professore 
con  lo  studio  delia  natura  e delP  antico.  Ron  veggo  per  altro  assolutamente  adottata 
questa  dUliiuione  dal  ebUrìsumo  Lanzi  nella  sua  Storta  Pittorica  : ed  in  fatti  se  si 
osservano  i progressi  del  giovinetto  Drbìnate,  appena  uscito  dalla  scuob  di  Pietro 
Perugino  , ed  Ì1  saggio  che  diede  in  varii  luoghi  del  talento  , con  cui  io  qtiella  tenera 
età  avea  già  superato  il  maestro  , e se  si  osservano  precisamente  quelli  dopo  la  stretta 
amicizia  conlralU  in  Firenze  col  rinomato  Fra  Bartolomeo  da  Savignano , detto  di 
S.  Marco  , e vulgannenle  il  Frate , furooo  cod  rapidi , che  è assai  difficile  poter 
segnare  i tratti  precisi  di  quelle  tante  successive  variazioni.  In  conferma  di  ciò  e della 
sua  teodeoza  continua  alla  perfezione,  si  può  asserire,  perchè  vieu  confessato  da  tutti 
gli  autori,  che  dopo  il  secondo  viaggio  di  Firenze  giunse  a quella  meta  da  non  potersi 
sorpassare , che  da  lui  stesso  nel  quadro  Hi  cui  si  tratta,  sebbene  dell'antico  stile  perché 
eseguito  nel  iSo^ , prima  delle  stanze  del  Vaticano  da  Lui  iolraprese  net  t5o8.  Ne  fece 
il  cartone  a Firenze,  lo  dipinse  in  S.  Francesco  di  Perugia  per  commissione  di  Atalanio 
Bagiioi^,  e fu  acquistato  nel  1607,  da  Papa  Paolo  V,  per  la  gallerìa  Borghese.  Questa 
tavola  pregiatissima  io  cui,  dice  il  lodato  Lanzi,  le  figure  non  sono  molto,  ma  ciascuna 
fa  egregUraenle  la  parte  impostale;  gli  atti  sono  t più  pietosi,  le  teste  bellissime,  e 
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delle  prime  dopo  T arte  risorta , alle  quali  la  profonda  mestixia  ed  S pianto  angoacioio 
non  tolgano  il  bello,  Tiene  chiamata  dirinisainiB  da  Giorgio  Vasari,  dal  qual  VaMri , delle 
cui  DOTellette  non  è molto  da  fidarsi , e che  parteggiano  ifàociato  di  Michelangelo , 
pretese  Uaflaello  cangiasse  lo  Stile,  e perfexionasse  il  suo  gusto  dopo  arer  Tsduto  di 
soppiatto  la  cappella  Sistina  | quistione  aoimoaameole  agitata  fra  gli  acrìttori  piuorid  , 
ed  a mio  parere  inalile  e superflua  ; mentre  11  buon  Sanalo  era  tanto  ingenoo  e docile  » 
che  prenderà  11  bello  dovunque  il  trovara,  nfe  arrossiva  di  confessarlo  » amava  di 
comunicare  c di  raccogliere  lumi  ; umanissimo  , scevro  dei  bassi  sentimenti  dì  gelosia , 
rlograxiava  Dio  di  averlo  fallo  nascere  a tempi  di  Michelangelo  , come  rifensoe  fn  gU 
altri  specialmente  rAnooimo  contemporaneo , pubblicato  dal  Comolli , qualiti  che  non  si 
riconoscono  negli  altri  luminari  di  quel  secolo  , cosi  felice  per  la  pittura.  11  Vasari  non 
per  Unto  con  aperta  contraddisioDo  , ncn  ha  potuto  rifìuUre  , lanU  i la  forxa  della 
verili  y il  titolo  dì  divinissima  a quest’  opera  dipinU  da  Raffaello  y quando  non  ancora 
aveva  veduta  la  Slatina , e che  fissò  la  sua  riputauooe  la  modo , ebe  io  sono  dì  aenltroento, 
c non  credo  d'Ingannarmi , essere  suta  queaU  Uvola  decantata  la  vera  motrice,  per  cui 
fu  scelto  a dipingere  le  aunxe  del  Valicano  ; « che  dobbiamo  a lei  qud  prodigi  , che 
colà  si  vedono , circosUnxe  per  le  quali  il  quadro  della  Deposixione  nella  galléria 
OorgheM  forma  un'epoca  ioteresaantìssima , poiché  si  può  considerare  come  T anello 
imperceuibile  del  repentino  passaggio  dì  pcrfcxiooe  dall’  antico  al  nuovo  ed  ultimo  stile 
deirimparegglabile  Rafiliello,  ebe  avrebbe  ancor  progredito  se  non  fosse  mancato  nel  fior 
degli  anni.  ■- 

£ qui  non  posso  trattenermi  dal  riportare  quel  mirabile  distico  del  gran  Bembo  s 
J//e  Aie  Raphael , timuit  quo  tOspiU  vinci 
Rerum  magna  parens  , et  moricnte  mori. 

Questi  è quel  Raflacl  cui  vivo  vinta 
Esser  temeo  natura,  e morto  estinta. 

Passo  con  tutta  la  stima  ed  amicixia  a rass^oarmi  y eec. 

Roma  *. 

* Qactia  ItlUra  el  Ttaaa  f«T«riu  «UI  rlevnatit-  Sci  i>  aprila  i6<4  da  Rana, 
liaia  f>«u»ra  il  *<t-  ««•  «lira  iti« 
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( Vedi  a pag.  95  , n.  ) 

Sopra  il  quadro  di  RaHaelIo  trovato  dal  professore  Angelo  Boucherou  di 
TorÌDo , ed  acquistato  dal  principe  di  Gariguano  \ c sopra  T Ideale 
pittorico. 

Al  signor  conte  AifTONiO  Galbiànz  di  Sehenico 


Nicolò  Tommasbo. 


Gli  ò Tcramente  oc  quadro  di  Raflàello.  Ecco  in  breye  la  cosa  - Cooservavasì  in 
casa  la  coatcssa  Porporati  Piossaaco  di  Torino , un  quadro  eh*  ella  tenera  coperto  con 
tenda  y e moitrara  come  cosa  rara;  venuto  di  casa  Farnese,  con  1*  autentica  del  Papa, 
co*  sigilli  di  casa  Piossasco  e Porporati  ; ed  ìdcìsovì  dietro  nel  legno  ; Quadro  del  divino 
Raffaello  d^Urhino.  In  casa  Albani  di  Roma  se  ne  ave^’a  il  cartone  di  Raffaello  flesso, 
e la  copia  fàltanc  di  Ferino  del  Vaga:  dell* originale  non  s*  aveva  piò  traccia. 

Il  cardinale  delle  Lante , morto  dnquanl*  anni  fa,  uomo  splendido,  amatore  delle 
arti , che  ad  ogni  differema  tra  la  corte  dì  Torino  e quella  di  Roma  era  il  mediatore 
prescelto  ; in  nna  di  cotesle  sue  missioni  diplomatiche , ebbe  in  dono  Ì1  quadro , e ne 
fece  presente  alla  bella  contessa  Piossasco , che  fu  poi  Porporati  ; alla  coi  nmrle  passò 
1*  opera  di  Raflàello  nelle  mani  della  contessa  Broglio , flglia  di  lei , che  lo  fece  per 
ottocento  franchi  vendere  dal  stio  portinaio.  Di  tutto  ciò  le  memorie  sì  conservano  nella 
famiglia;  e ft  prìncipe  dì  Carìgnano  novello  piossessore  del  quadro,  ne  ha  perle  *. 

Della  scoperta  siamo  debitori  all’  espertissimo  occhio  del  sig.  professore  Angelo 
Boueberoo  di  Torino.  Il  celebre  Toschi,  che  si  potrebbe  per  antonomasia  chiamare 
r incisore  di  Parma,  uno  di  quelli  il  cui  bulino  rende  ancora  il  genio  italiano  invidiabile 
agli  stranieri  ; il  Toschi , fresco  del  disegno  dei  quadri  ra&ellcschi  di  Spagna,  che  sono 
i piò  mirabili  dì  quel  giovine  divino,  giudicò  questo  di  non  minor  forxa  e bcllezu  ; e 
disegnatolo  da  suo  pari,  per  quindi  intagliarlo,  volle  anche  essere  cortese  di  un  contorno 
alla  edizione  del  benemerito  nostro  Soniogoo , per  rendere  quasi  testimonianza  d*  onore 
alle  cure  aoUccile  dd  valente  traduttore  della  vita  ed  illustratore  delle  opere  di  RaflacUo , 
il  sig.  Francesco  Longhena. 

Vengo  al  quadro.  Altezxa  di  piedi  parigini  due  e cinque  pollici , sopra  un  piede  e 
otto  pollici  di  larghetta.  La  Vergioe  siede,  tenendo  tra  le  braccia  il  Bambino,  che  lo 


* A.  Il-  Il  Priselpv  di  Carlssaa» , {«••«»«• 
dtiU  «rii , «uibi4  e«t  jS.om  frisebi 
sto  t«i«ro  di  t «d  b«  tt  flMrite  d’«T«r  era* 

tarme  sU'  lialie  as  frtSMaLittae  Boaaarato.  MS 


TSol  «fatra  Ueieie  il  patrio  aalo  dd  tis-  pret. 
Mraebarea,  eba  potaede,  feria  cee  ■a(giora  raeus» 
gie , faree  rleeo  le  itraBÌare  , preteelia  ao  pellet* 
aere  iialisae. 
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sue  iteoJe  a lei.  e.  aollerato  alquiuto  il  capo,  rirolge  lo  sguardo,  e più  T afleUo 
•ir  innocente  sorriso  del  S.  Glovaooiao . che  per  invilo  di  Maria  gli  m accosta  da  ud 
lato  in  atto  di  composta  e placida  maraviglia.  Tenda  nel  fondo . e a dìriiu  dello 
spettatore  un  po' di  ciclo  con  nubi. 

La  testa  della  Madonna  e del  Bambino  sono  cosa  celeste:  nel  S.  Giovannino  un 
affetto  senplice.  In  qtielle,  l'aura  della  divinità;  in  questo,  più  del  mortale:  ma  in 
tutto , un  amore , una  tranquillità  beata  , una  vivida  pace  di  Paradiso. 

Tiene  alla  seconda  maniera  di  Raffaello  ; rammenta  nel  colorito  la  S.  Cecilia , e 
nella  composixione  la  Madonna  della  Seggiola , cui  forse  non  precedette  di  mollo. 
Segnatamente  la  testa  del  Bambino  ba  di  quell’  altra  assai  : se  non  che  la  leeU  della 
Vergine , in  quella  della  Seggiola  . et  » porge  in  prospetto , e nella  nostra  in  profilo  : 
quella  un  po'  pinata  sul  figlio  ; questa  un  po'  più  staccata , e campeggia  da  sè. 

La  Vergine  ha  capelli  biondi  : un  làuoletto  li  avvolge,  fuor  sola  oaa  ciocca  ch'esce 
sopra  all'  orecchio.  Il  fassoletto  è , come  a quello  della  Seggiola , rosso  ; ricamato  in 
oro , con  nastro  di  dietro  , che  cade  sul  collo.  Rossa  la  veste  con  d*  oro  Ì1  ricamo  t il 
manto  che  cade  a sinistra  attraverso  la  larghezza  del  qitadro,  e sopra  il  lato  ainistro  del 
fanciullo,  é azzurrino. 

Nella  Vergine,  amorevolezza,  candore;  modesta  gioia;  guardo  vìvo,  ma  senza 
ardimento  ; tinta  del  volto  bcllUsiina  ; mossa , contegno , spiranti  insieme  letizia  c 
riverenza. 

Il  Bambino,  tutto  nudo,  in  iscorcìo  gentile,  appoggia  teoeramenle  la  mano 
air  estremità  superiore  del  braccio  della  Madonna:  occhi  grandi,  animati;  la  coscia 
specialmente  e la  gamba  sinulra  notabili  per  certa  qouì  eterea  morbidezza. 

Il  S.  Giovanni , subito  dietro  il  Bambino , si  sporge  colla  testa , col  guardo , e con 
le  mani  giunte,  come  udorando.  La  testa  fc  vaghtasima:  i capelli  e le  braccia  non  ebbero 
r ultimo  tocco,  nè  la  ainìstra  della  Vergine,  ebe  a’ appoggia  alla  spalla  sinistra  del 
S.  Giovannino,  e di  cut  non  si  disceme  che  rindice:  li  quali  difetti  seppe  rispAUre  , 
ristauraodo  , il  valente  s<g.  Giuseppe  MoUenì , ornai  chiaro  per  aimilì  lavori , e degno 
di  porre  la  mano  a conservarci  un’  opera  dì  Raffaello. 

La  luce  scende  da  diritta,  batte  sui  tre  volti  ; e più  viva  su  quel  della  Vergine  e 
del  Bambino.  Le  moase  , gli  scorci , il  panneggiamento , i conlonii , l’ abbozzare  franco, 
r esattezza  dei  toni  locali , V espressione , 1'  armonia  , tutto  dice  Raffaello. 

Ecco , stimatissimo  mio  sig.  Conte , poiché  altri  le  vuole  da  me  , ecco  le  notizie 
eh'  io  ho  di  questo  bel  quadro  , raccolte  da  chi  Io  esaminò  lungamente , da  c|ii  sa 
giudicarne.  Ma  sa  Ella,  quante  idee  mi  si  vennero  destando  nell'  animo  nel  parlare  di 
Rafiàcllo?  Di  Raffaello,  Ì1  cui  nome,  d vien  sempre  opposto  nelle  letterarie  quistioni , 
ogni  qual  volta  si  parli  di  venti  da  un  lato,  e dall' altro  di  bellezza  ideale?  - Ecco  il 
romantico:  si  dirà.  - Romantico  : e perchè  nò?  se  di  questo  andare,  anche  Raffìteìlo  è 
romantico:  anch’egli,  povero  artista,  non  sa  d’ideale. 

Se  io  qui  scrivessi  una  dissertazione,  dovrei  oominciare  dal  dirle,  che  il  vecchio 
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p«ragOD«  istituito  ira  pittura  a poesia | nou  i Hi  quei  paragooi  che  vadano,  come  dicono 
i retori  , a qiuUro  piedi}  se  non  forse  in  un  senso  nou  molto  onorevole  agli  infaticabili 
ripetitori  della  seotcnu  d’Oraaio:  Ma  laKÌaodo  questo  per  ora,  e parlando  ad  uomo 
così  dolio  ddle  arti  « oom’  Ella  è,  debbo  chiederle  licenza  dì  dire  alcune  cose  di  questo 
ideale , di  cui  laolo  li  ^la. 

Inlaolo,  se  crediamo  a Hengs  (e  come  non  credergli?)  Jìa^elh  quando  non 
aveva  alcuna  espressione  forte  da  dipingere,  era  un  puro  imitatore  della  natura,  nè 
sapeva  che  rosa  fosse  belletus  ideale  >.  - Il  primo  de*  pittori  moderni,  T esempio  , 
secood’ altri,  deirideale,  non  sapeva  che  coM  fosse  Bellezza  ideale?  Questo  giudizio  non 
parrà  certamente  un’ingiuria  quando  si  rammentino  le  parole  del  Wiiikelinan  , che  di 
certa  età  de’  greci  acullori , dice  chiaramente  : « Il  s’adonn^rent  à l'id^al , sVeart^rent 
de  la  verité  des  fonnes  , et  travaillércnt  plus  cTaprès  le  sjttèmc  adopte  que  d'après  la 
nature.  L'art  s’ciait , pour  ainsi  dire,  foroMfe  une  nature  particulière  ».  Havvì  adunque 
un  ideale  ebe  allontana  l'arte  dalla  verità  delle  forme,  che  la  converte  in  sistema^ 
che  si  crea  una  natura  tutta  sua  propria.  Io  vorrei  che  mi  si  mostrassero  effetti 
egualmente  dannosi,  prodotti  dalla  mancanza  di  ogni  Ideale,  dalla  imitazione  ddia  natura 
qual  è.  È certo  intanto  che  questa  imitazione  ci  ha  dato , per  confessione  di  Mengs  , 
nulla  meno  che  Raffaello.  • Tra  le  coso  sue  ( dice  il  Milizia  di  lui)  e quelle  degli  altri, 
cmre  la  diSerenia  che  vi  ha  tra  personaggi  in  realtà  e i teatrali  » a. 

Al  proposito  dell'ldealo , io  non  farò  ebe  citare  un  bel  perìodo  del  Lanzi , lasciando 
eh’  altri  lo  commenti  a suo  agiu:  « Era  quella  sua  lardauza  (parla  del  primo  dei  Caracci, 
n fondatore  della  scuola  ) non  effètto  di  corto  iug^oo  , ma  di  peDClmalone  profonda  : 
tornea  F ideale  come  uno  scoglio,  ove  tanti  de’ suoi  contemporanei  aveao  rotto:  cercava 
io  tutto  la  natura,  e d'ogni  linea  chitadea  ragione  a sè  stesso  » 3. 

Ha  degli  abusi  di  questo  indefinito  ideale  parva,  s'ìo  non  erro,  accorgersi  Mengs 
isteaso , allorché  di  uno  scultore , che  s’ era  segnalo  JV.  invenit , disse  che  ben  facce 
costui  ad  avvertire  d’  averla  inventata , perchè  da  cosa  alcuna  di  questo  mondo  non 
r avea  U4la  di  certo  4> 

Al  qual  detto  è commento  Q sbucale  passo  del  medesimo  Mengs.  Un  pittore 
meramente  ideale  non  farà  che  schizzi  senza  conclusione:  e se  mai  si  dasse  un  si  fatto 
pittore  , egli  sarebbe  poco  stimabile , sarebbe  un  pittore  da  sogni  » 5. 

Dopo  questa  verissima  sentenza,  sì  troverà  , cred’  io,  per  Io  meno  alquanto  leggera 
la  seguente  del  medesimo  autore,  n Siccome  la  pittura,  generalracnte  parlando,  si  trova 
ztcl  mondo  più  per  ornamento  che  per  necesrìlà  , e ciascuna  cosa  deve  essere  stimata 
secondo  la  sua  prima  causa , o per  buona  o per  cattiva , così  devesi  {urefenre  nella 

t • 4*1.  4i  A^ir.  D V.  •>  Tsiil  «la»»  I Tr«tui«  d«Ut  Fiiiara. 

RaSMlIi» , tvm*  »»<aaw  ai«aipl*ra  4«Ua  b«IUaaa  S S«nota  Bolo(a<i«.  lab.  Ut,  Ip.  III. 

ié*a>«.  Mtafi , c*rian«aia  up«va  4'mU*1«,  aff*r«  i Ca*.  Stara  , Ttla  dal 

Ma  II  e*Birarl«  Qoaiia  coairaddtitsoa  »m  a car-  i ltiflaMÌMÌ  (opra  ti  tra  (ras  P>iiari  «aa.  , <ap, 

liMaaia  «■  arg«Maaia  aiaat  farla  MStra  di  a«i.  I , O.  1. 


Digitized  by  Google 


36o 

pittura  r ornamento  aHa  neceasìU.  E perciò  (/a  eonelusione  non  pare  troppo  tecontio 
le  redole  d" Aristotele)  e perciò  è più  stimabile  il  pittore  che  ha  molto  dcU'Mleale,  di 
cpiello  che  noo  possedè  se  oon  la  mera  imitazione  ■ <. 

Perchè  reggesse  bene  il  confronto,  cooTerrebbe  poter  dire:  è più  stimabile  U pittore 
che  ba  il  mero  ideale  ^ di  quello  che  non  possedè  se  non  la  mera  imUauone.  - Ma 
Usciandu  anche  questo , 3 citato  principio  contraddice  a quell’ altro  di  Meugs:  Vi  è 

bellezza  in  tutte  le  cose,  giacché  la  natura  oon  fece  niente  che  fosse  inutile ma 

tutti  i corpi  non  possono  essere  egualmente  belli  e perfetti  • >.  - Ed  altrove  : « La 
bellezza , cbi  la  cerca,  la  trova  in  tutto , poicb’  ella  è la  luce  dì  tolte  le  materie , e la 
similliudioe  della  stessa  divinltù  • L 

Altri  da  questo  passo  potrebbe  eoochiudere  : Se  nelle  cose  della  Katm , cosi 
com'cllc  sono,  è sempre  una  vera  bcUesaa  ; se,  varii  essendo  i fini  delle  cose,  varii 
esser  debbono  i gradi  del  Bello;  se  il  Bello  ideale,  cioè  3 sommo  bello  in  ogni  genere, 
che  è un  solo,  condurrebbe. a certa  uniformiti  fiilturaU  e noiosa,  a che  dunque  servirà 
r ideale? 

Qui  si  presenta  una  nuora  questione,  che  di  tutte  le  questioni  i quasi  sempre 
r ultima  a farsi:  voglio  dire,  saper  di  che  cosa  sì  tratti.  • Per  ideale,  dice  Hengs,  io 
intendo  quello  clic  si  vede  soltanto  colla  imaginazione  c non  cogli  occhi:  onde  1’  ideale 
della  pittura  oonsUte  nella  scelta  delle  cose  Ideile  della  Natura,  depurala  da  ogni 
imperfezione  • 4>  Yale  a dire,  che  Tuomo  trova  la  Nulura  imperfetta,  e ebe  pretende, 
con  Tarte  sua,  depurarla. 

A me  per  contrario  pare  strano  ebe  P uomo  sappia  fsr  meglio  della  natura.  A taluni 
polrd>be  parere  che  se  tutto  in  natura  è imperfetto,  imperfetta  sarà  questa  stessa  idea 
del  bello  perfetto  che  sta  nella  mente  dell’  uomo.  Ma  non  assottigliamo  la  cosa , e 
spieghiamoci  più  chiaramente. 

In  natura  ci  ha  , è vero  , delle  cose  , che  a noi  paion  brutte  t ma  nd  grand'  ordine 
sono  aneli’  esae  parte  viva  e bellissima  di  perfezione , ut  quod  borrtmus  in  parte , si 
eum  tota  consìderemus , plurimum  placcai.  L’artista  distacca,  a dir  quasi,  dall'ordine 
universale  un  oggetto,  e lo  presenta  isolato  ; poiché  non  potrebbe  alirimeotì.  Perciò , 
dovere  ddl*  artista  è lo  scegliere  gli  oggetti  più  belli  della  natura , quelli  cioè , die  anche 
staccati  dal  tolto,  alludono,  se  cosi  può  dirsi,  al  lutto,  d’ua  modo  sufficieoleinenie 
chiaro  ; lo  compendisno , Io  rappresentano , lo  soUÌntendooo.  Ma  perchè  un  oggetto 
particobre  raccolga  in  sè  molle  delle  bellezze  reali  dell’  ordine  universale , bisogna  clic 
sia  reale  egli  stesso.  Ci  ha  dei  fieni  non  belli  al  noair’ occhio:  ma  chi  per  correggere  la 
natura  volesse  raccogliere  in  un  sol  fiore  le  sparse  bellesie  di  nudti , e appiccicar  le 


« D»1  c«p.  IV.  ioaiaiv)  il  3rno  ««rup#  pré  Sr/X»,  Ma  qaa» 

t Dilla  Balleita  , e«p  II.  ita  è atil  Tifciio  Stila  r«^*la  | aiprai. 

S Ivi , cap.  Ut.  l>oa«  , la  quata  p»aa  ia  ■i^lkir  laa#  la  ripaila 

4 • difrtli  Si  Kaff.  D.  V.  — . Ejli  è Taro  StUtaat  d«lla  Saiara , a Jt  fa  piS  «•aiìbili. 

elio  Tarla  rrada  (par  aiata  la  frata  d'  aa  artiita 
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foglie  del  gelsomino  alle  foglie  della  rosa,  farebbe  egli  meglio  di  colui,  che  si  coolentasse 
di  copiar  fcdelmeole  una  rosa  cosi  brutta  e imperfeUa  com^l? 

Ha  io  natura  non  e’  è quel  bello  perfetto , la  cui  imtnagioe  sta  nella  mente 
deir  uomo.  — Volete  dire  : 11  cui  sentimento  ; poiché  se  1*  uomo  coll*  arte  credesse  di 
poter  ottenere  damerò  no  tutto  perfetto  , s'  ingannerebbe  di  molto.  E questo  aenlimento 
del  bello  perfetto  a che  poi  si  restringe?  Alle  imagìoi  del  corpo  umano.  Nessuno  ha 
detto  che  la  natura  non  dia  un  fiore , un  albero , un  paesaggio  degno  d’essere  ritratto 
cosi  come  sta  : tutti  si  Ugnano  che  la  natura  non  crei  corpo  d' uomo  o di  donna  in  coi 
ogni  parte  Ma  esente  di  menda.  Adooque  le  imperfezioni  e gli  spropositi  della  natura  si 
restringono  solantente  alta  fabbrica  del  corpo  umano!  Giova  saperlo. 

Se  io  eopfc  -da^  vero , io  son  certo  che  quel  seno , benché  non  perfetto,  è naturalmeote 
adattalo  a quel  taglio,  a quel  fusto;  ma  qnand’io  creo,  chi  mi  accerta  ch*io  non  pecchi 
coatro  alla  veriU  mentre  credo  perfraionarU?  Prima  dunque  di  trasportar  dall' no  corpo 
acqira  Taltro  una  parte  qualumpie  sia  , io  dovrò  esattamente  studiare  non  solo  le  proporzioni 
all’  ingrosso  delta  parte  trasportata  col  lutto  : dovrò  cercare  se  quella  prie  armonizzi 
con  ciascuna  io  ispesielU  delle  piti;  piebé  potrebbe  una  proporzione  di  disegno  essere 
cosi  suprficialmenle  osservala;  e nel  tutto  frattanto  osservarsi  quetU  disannonia  che 
notava  Meogs , come  vedremo , tra  1 nasi  e le  fronti  ddle  madonne  di  Raffaello. 
Insomma  pr  migliorare  la  natura  bisogna  pter  dire  : la  natura  , se  facesse  una  cosa 
perfètta,  fardbbe  precisamente  come  le  insegno  far  io.  Un  esempio  piegherò  meglio  il 
mìo  dubbio. 

Anche  neUe  imitazioni  poetiche  é entrala  la  boria  dei  bello  ideale:  i caratteri  storici 
si  Irovan  tutti  imprietti  ; voglionsi  uomini  d’un  mondo  migliore.  A questo  fine  si  seelpno 
le  qualità  più  notabili  (altri  direbbe  più  grossolane),  e le  si  caricano  di  lume.  Ma  se 
prima  di  accumulare  insieme  queste  circostanze  ideali  che  formano  nn  tal  carattere , io 
penaassi  che  quest’  nomo  eh’  io  dipingo , Io  colloco  in  un  tal  temp , in  un  tal  luogo , 
in  metto  a tali  e tali  uomini;  che  per  conseguente  non  posso  senza  gofiaggtne  dargli  un 
carattere,  uno  apirìto,  una  serie  d’opinioni  diverse  o contrarie  a quel  temp,  a quel 
luogo,  all'indole  di  qu^li  uomini  ; se  pensassi  che  io  non  psso  mai  dire  con  sicurezza  : 
quesfuomo  nelle  tali  circostanic ^ per  far  benéy  doveva  e poteva  operare  cosi,  io 
non  sarei  tanto  franco  nel  raccozzare  insieme  alcuni  pregi  o difetti  più  luminosi , c fame 
un  modello  di  bellezu  che  a prima  vista  mi  appga,  e che,  a ben  meditare,  pgn» 
con  la  realtà  delle  cose. 

Tornando  alle  bell*  arti,  quand’anche  fosse  accettabile  il  prioapio  del  bello  ideale, 
converrebbe , per  metterlo  in  pratica , entrare  in  si  minute , si  varie , sì  vaste,  si  diflicili 
indagini  intorno  all*  annonia  ddle  varie  parti  fra  loro,  che  Ì1  genio  pittorìco  sarebbe 
costretto  a farsi  una  via  non  tra  i fiori  della  natura  ma  tra  le  spine  delle  inspezioni 
anatomiche,  e delle  misure  matematiche:  pìebè  se  Mengs  in  Bafiaello  ha  notata  questa 
disarmonia  di  prti , che  direni  poi  degli  altri?  Sarebbe  ardire  tì  dir  più  in  questo 
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ponto  cfa*  è luUo  degli  «rtìsti  : ma  gio’a  V «ver  proposto  questo  dubbio , che  può  csser 
fecondo  di  conscgivcnie  non  lievi  i. 

Tutto  poi  il  privilegio  deU’  ideale , rìstrìngesi  ^ come  vedemmo , elle  macchine 
umana.  — Dico  di  piò;  rrstringesi  al  nudo.  Io  non  dirò  che  ì nostri  coslumif  e le 
leggi  della  Tcrìsimigliaoui , che  in  questo  caso  eoo  quelle  del  bona  senso  » consigliaoo 
a’ nostri  artisti  on  parchissimo  sfocio  del  nudo:  qisesto  non  k ok  del  nostro  tempo,  ok 
del  proposito  mio.  Dirò  bene,  che  chi  volesse  introdur  Tideale  neH'espressioDe ; aflcrmare 
che  n volto  d’uQ  nomo  naturalmente  irato  deve  essere  corretto,  perefak  non  esprìme 
abbostaoui , od  esprìme  male , non  sarebbe  uomo  da  questionare  con  luì. 

Ma  l'ideale,  rì  dirk , k ioeviuhtie  nei  volti  delle  Madonne,  de’ Santi,  e in  tatto  ciò 
ch’k  celeste.  Troppo  sì  direbbe  a rispondere  adrquaUmentc  : ma  si  può  bene  accennare 
che  quand'io  dipingo  un  Ente  soprannaturale  tu  forma  umana,  non  posso  che  dipìngere 
un  uomo.  L*  espressione  diversa  che  io  gli  dò , non  sari  mai  nè  una  corretiooe  ddU 
natura,  nk  una  raccolta  delle  naturali  bellezze  disperse;  non  sari  l'ideale,  qual  comunemente 
s' intende.  Certo  k che  i pittori  più  grandi  trassero  1*  idea  delle  imagmi  divine  da  6gore 
umane,  e 6gure  sovente  anche  troppo  palpabili.  Frine,  secondo  Ateneo,  fu  il  modello 
della  Venere  Gnidla  di  Prassitele  e deH*  Anadiomène  d'Apclle,  qnand'ella  nella  solenne 
adunanza  degli  Elensini , sciolte  le  trecce,  scese  ignuda  a bagnarsi  nel  mare.  Giovanna 
d'Aragona  e altre  diedero  a RalTaclIo  V id<al«  delle  sue  Madonne;  santa  Cecilia  k un 
ritratto.  Il  vezzoso  Albano  fece  Madonne  e Haddaleoe  di  sua  moglie.  Il  Caravaggio 
ritraeva  dal  vero.  Basta  nominare  Tiziano. 

Il  Milizia,  che  nella  sua  orìgioaliU  copia  mollo,  copia  da  Mengs  fedelmente  la  frase  t 
depurata  da  ogni  imperfniont  a.  Ma  di  11  a poco,  venendo  alla  statua  di  Marc’  Aorelio, 
e ammiratane  la  bellezza  , esclama  : « Ah  perchk  le  belle  Arti  non  s'impiegano  sempre 
in  oggetti  si  consolanti?  » Ed  allora  che  sarebbe  mai  del  vostro  bello  ideale?  - Egli  è 
vero  che , se  crediamo  a Mengs  , l’idea  entra  perjin  nei  captili;  perchk  l’arta  sa , come 
ognun  vede , disporre  i capelli  assai  meglio  ebe  non  sa  la  Nature.  Ma  dcmì  assoltigliam 
tonto  la  teorìa  , e ragioniamo  sul  tutto. 

Niente  più  facile  della  contraddizione , quando  si  tratti  d'esporre  un  principio  o non 
vero , o Dou  esatto , od  inutile  alto  Kopo  dell’  arte.  Milizia  v’  insegnerà  che  inventare 


I QarKo  elii  » nodi  l•mbr«rà  an  partioiM,  è 
cbUraD«at«,  parni,  dinoitrato  dalla  laBplieitiiaat 
prova  eko  ora  dirS.  Sol  fodal*  ritratto  di  b«l 
Viao,  vi  provi  di  eansiaro  qoalcha  coir  elio  pa'a 
dtfotio  t U aaio  a otgìooo  d'eiooipio  i • m oo  ao* 
ilitaltea  oso,  aveoado  i priadpii  dcU'idMlo  pìft 
livDo.  Pei  li  goardi  V hitioro  drl  vUo  , o , BegUa , 
li  troiporti  con  P inaginaiiooo  il  oaio  riforaato 
isl  VIVO  volto  dolio  prriooa  ritratta  i ti  vedrà  cho 
il  Boero  Oiio , «{aaotooqoo  io  li  itooio  pid  rego- 
lavo 0 porrotto,  por  ODO  roodo  orBooio  eoo  1*  io* 
toro  I vi  li  footirà  ao  Boa  io  odi  di  ditparate  che 


•piar#.  X gaoi  a edl  aol  loailaioi  Oaoi  a edi  li  era- 
druo  potar  ìBpaooBooto  riforBor  io  oalara  I — 
*Corto  la  forai  «torìoro  di  eUxaaa  parto  del  corpo 
dove  atooiiariaBoaia  riaoluro  dalla  iatoroa  eoafor- 
Boaioaa  di  (atta  lo  Baocdiea  t vaio  a diro  odo  ia 
aa  boi  viro  dao  aoeoiiariaBoeto  usarci  an'  ialria» 
loca,  lobboflo  a aol  seoaaieiata,  ragioao  drll'eMoro 
lo  forno  a qael  atodo  piottetto  odo  ad  oltre  Da  ooe 
ilodio  pid  profoodo  dell'  anoieata  , qactia  v«rilà 
dove  oa  gìoroo,  io  aol  debito,  oli  or  posta  ia  pto- 
aissiaa  tace. 

a Oiiorvatioai  tali* Apollo  di  Botvodora. 
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non  è copinre  ftdeìmonlo  e froddamtnlt  («  cbt  dice  cbe  freddim«Dte? ) cid  che  si  ha 
solia  gli  occhi  t ma  scoprire , sviluppare , Jiscemefe  ( fÌDO  a qui  lU  bene  ) « raccòrrò 
e rimniro  (qui  comiacìa  il  difliciie  ) quella  che  non  si  vedo  dalla  comune  degli  uomini^ 
ma  che  fraiianto  compone  un  tutto  ideale  (>e  lo  coinpooe  fraltaotOi  perchè  riunirlo?)  » 
interessante  e nuovo,  formio  dalla  unione  di  cose  note,  ovvero  un  tutto  già  esistente, 
ma  depurato  da  ogni  difetto  y e ornato  di  gratie  e di  beliate  nuove.  E di  11  a 
poco,  Militia  iteiio  vi  diri  che  quelln  parte  di  composìxioos  che  li  è chìaioata  invemione, 
può  anche  dirsi  espressiva  , e che  in  questa  sopra  lutU  gli  altri  pillorì  si  è contradMstinto 
RaSìello.  - Rafiàello  che  non  sa  d’ ideale  , (W^imo  oeU*  itivensione  ? E T ioventione 
coosisie  nel  depurar  la  natura  da’suoì  dilètti?  E mveoxioDe  è U medesiou)  die  e^rcssion^  i. 
Le  saranno  idee  vere:  ma  almeno  mi  si  conceda  che  le  non  lon  frasi  esatte. 

Havvìf  confesso,  nella  mente  delf  uomo  una  forma  di  Bello,  a cu!  molli  degli 
oggetti  naturali  noo  oorri^ndono  interataesle  ; forma  che  il  gran  Buonarroti  cliiamava 
universale.  Na  erediam  noi  che  a codesta  forma  possano  corrisponder  meglio  gli  oggetti 
dcirArto  ? a II  tipo  è nello  spirito:  e la  materia , per  usare  nna  frase,  o buona  o cattiva 
di  Dante  , sari  sempre  sorda  a rispondere.  L*  arte  crederà  avvidnarvisi  più  : ma  vi 
s’avviciocrà  poi  davvero? 

Il  principio  dì  Mengs  e di  tanti , pare  fondalo  massimamente  sulla  falsa  idea  fattasi 
di  tutto  ciò  che  non  fosse  ideale.  Foori  dell’ ideale  non  si  vuol  vedere  altro  che  lo  stile 
Fiammingo.  Quando  si  dice  agli  Artisti:  imitale  la  natura  rooi’e/f  è,  non  s'inlende  già: 
imiute  gli  oggetti  men  belli  della  natura.  11  Fiammingo  prende  la  parte  più  goffa  della 
raalUà  : e che  perciò?  Quando  l'Agncola  dipinse  Beatrice  sotto  le  forme  di  Costanza 
Perticarì , dipinse  egli  forse  nello  stile  Fiammingo  ? 3 


I Trattate  dalU  Pittare.  Aactte  ifaett»  pas- 
tabaflio  d’ idea  talea  II  MilUte  dal  Meep<  Q paUt 
aacli'egii.  iaiepa  eba  KaffatUo  e Arviv  atette 
Ué*l€  mvfls  er#eaa*Ma«  M »at^u»ri  «Se  rmp~ 

• Ma  paltò  cke  qal  ti  elilana  idoelo 
aen  k all*  sltlae  ebo  reipraitioae  i e T aipratiloBe 
eoa  è di  qaolla  mm  eha  «edeao  oeJtrtei^*«a^« 
« oM  e«fU  I S U aetara  aebletta , ae«  d»pm‘ 
r*ts  SàUs  tw  imperftthmi.  Par  cr«d«rU> , beile 
peaiarr,  eba  reipretiieaa  eoa  rappreaaate  ebe  aa 
affano  t o raffetto  ebo  è , sa  eoa  è fadalaaaio  lai* 
Ilio  dalla  eaiaraT  Col  tofliara  odaoqoo  3 *ap 
{d*elo  • eoo  i)  teelia  ab  i*  aipraeiiaee , aè  Tiaraa  - 
■ ioae  piitorieai  eoa  reipraeikaa  per  la  caie  dtttet 
aoa  i’  iaeasilaao , la  qaaU  MoiUta  aaU'  araoaia 
dati'  intao  . ia  patta  aha  aa  dotto  TodMco  abiaaa 
*p9pé»  étìTmrtitta. 

a Ka/aoldj,  DUc.  m la  pafait.,  eoa  trova  oer« 
vIipoadMti  al  bdJo  ideale  aè  la  foraa  dell'Ereela  , 
Bè  polla  del  Oladitlara  f aè  pdU  dell’ApoUoi  OM 
Bt  vorrebbe  aaa  ebe  eoofinapiio  U forra . l'at* 
livilS , e la  delicaieaia  di  qaaiii  tra  lotaial  larerl.  — 


n TaWa  ateuo  • «bo  altrove  loitieoe  la  doiiriaa 
di  Uea|t,  eoafeiia  ebe  la  SrU/iio  •«* 

p*iS  «/•«'«  «jie/afeMeofe  ptfftH».  Vff  allora  a eba 
•crvirb  ridfoU?  SarS  aaa  perftiioM  piè  Madiata, 
aa*  affottacioM  dal  no^o  , eba  il  lovcote  è aèttico 
del  boa*. 

t P.  Olardaal  eoa  qaella  iva  Saasta  a propriatS 
di  aerirare  cbt  è 0 earattera  del  lapere  «atoroi 
aal  rìpeier*  3 voeehle  pretiodiile  di  cani  errUti , 
le  BMdica,  a ooil  dire,  eoa  naa  frate  dopa  di  lai  t 
« Qaa*  BadMiai  ( Slo|io  dal  Kattiaem  ) a*  qiall 
parva  piattaato  ipobilt  e povero  arilo  laveBaioai 
do*  eaol  paeal . cobo  coaireto  al  iole  aataralo, 
VNo)  «A«  W F»u*  ....  a Coa  qaoMo  ohiioo  pa- 
ralo U Gierdaai  reale  avvorlirei  eba  v*  ba  ao  oa* 
tarala  ÌBÌtabilo  aaata  eb*  altri  appia  /paaèiTr  « 
peerre.  — Ma  aciiaaa  BOB  verri  coeitBiJro  coa 
lai , qaaade  iaiepa  ebo  leasa  •iriogaate  aecetiìiS 
daUa  Maria  ( e aaebi  allora  tea  boea  fiadialo  a 
prba)  Bea  si  dea  aai  Hfirara  U brotie,  e che 
ìb  lolla  il  deo  «orbare  0 decoro  ed  aa'avviaeaaa 
padevale  ( Oilcerio  «opra  dar  Palare  eco.  ) 
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Oppone  Mengs:  i Chi  ha  fioezta  di  gusto,  cooTerri  meco  che  seia  figlia  di  h'ìobe 
fosse  in  una  espressione  consimile  alle  Madonne  di  HalTaello  , le  sopererebbe  di  molto , 
e sembrerebbe,  che  questi  avesse  dipinta  una  regina  con  tutta  la  grazia  e nobiltli  ; e 
l'artista  antico  una  diviniti  c la  madre  degli  Del  > — Resta  a provare  se  al  volto  della 
6glia  dì  >iobe  converrebbono  gli  affelll  che  si  leggono  in  volto  alle  Vergini  di  RaRàello. 
La  fìsooomia  i l'espressione  ddl’ anima:  hawi  certa  bellona  ebe  non  armonizxa  con 
certi  pensieri , con  ceni  sentimenti  : e un'  idea  profondi , comecht  timidamente  espressa, 
si  asconde  in  queste  parole  d*  un  autore  francese:  « On  ne  peot  dire  que  la  pelature 
d’un  objet  qui  aura  quelque  besul^  absolue , ne  plaise  ordinairemeol  davantage  que  celle 
d'un  objst  qui  n'aura  point  ce  beau.  La  seule  excepiion  qu*il  y ait  peut*^re  a cotte  rigle, 
c’est  le  cas,  00  la  conformiti  de  la  peioture  avec  iVtat  du  specUleur,  gagnant  toni  ce 
qu’on  die  è la  beauli  absolue  da  modèle,  la  pdnture  en  devieot  d'antanl  plus  ìoteresaaute  • >. 
Chi  scrisse  questo  perìodo  non  pensò  che  il  bello  assoluto  non  i che  un  tipo  ; che  il 
bello  corporeo  è sempre  relativo  ; e ^o  un  grado  minort  di  belleita  /isiea  può  talvolta 
esprimere  un  grado  maggiore  di  òelleita  morale.  Se  avesse  pensato  a questa  fecondissima 
verità , avrebbe  forse  esposto  in  termini  piò  generali  e più  franchi  questa  opportuna 
sentenza. 

H RaOaello , seguita  Mengs , dava  alle  sue  figure  un'aria  mollo  gradevole , il  che 
mostra  la  loro  virtù:  ma  sono  sempre  persone  umane.  11  suo  Cristo  non  è che  un  uomo, 
se  si  paragona  al  Giove  o all'Apollo  * *.  Quando  si  tratta  dì  figure  divine,  lo  stalo 
della  questione  fc  cambiato;  pare,  anche  allora,  non  i l'ideale  di  Mengs  che  ispiri  l'artista: 
non  si  tratta  di  depurare  la  natura  da  ogni  imperfezione , lavoro  impossìbile  : si  tratta 
di  concepire  un' imaglne  il  più  possibile  vicina  all*  idea  spirituale,  di  cui  nella  figura 
divina  si  vuol  come  rappresentare  un  emblema.  Le  due  operazioni  richieste  dal  Mengs 
e dagli  altri,  nou  valgono  se  non  quanto  la  frase,  cioè  a dire  una  specie  d'assurdo. 
Tolte  alla  forma  d'uo  corpo  le  sue  imperfezioni,  è egli  più  quel  medesimo?  E con>e 
poi  raccogliere  il  Bello  sparso  ? come  separarlo  dai  corpi  ai  quali  è congiunto  ? come 
ricongiungerlo?  La  facoltà  dell' astrarre  scompone  le  idee,  non  le  forme:  e molli  trattatisti 
applicando  alle  arti  il  principio  metafisico  deiraslrazioDe,  si  credono  di  dir  cosa  profonda. 
Ma  non  sarebb’egU  più  semplice  il  dire , che  per  le  figure  umane  la  natura  ha  modelli 
abbastanza  ; per  le  divine,  V espressione  tira  vece  dell'  ideale  , e pel  dì  più , V artefice 
non  ha  bist^no  se  non  di  quella  certa  idea  che  a Raffaello  stesso,  in  mancanza  di  belle 
donne  da  copiare , nasceva  nelF  animo  ? 3 


I lae;do|>«4Ì]«,  Ari  B««n.  Il  MUitla  «h«  dica 
(dal  Bello  t dal  Ouie)  ciiara  vo’iaaaliafzìaa  I*  I- 
deirai  3 Ballo  •Molato,  loo  ha  pia  diritto  a dìteor* 
rara  d'Idotla.  — • oipraaiioai  (dica  afratlaMmla 
U Talia)  eha  pia  fooDO  • Bdtcìaa  , ioao  d'  afelti 
eha  raraitiano  aalla  tota  di  fiori  par  certa  aot* 
lofi*  eba  qooara  d'csottraBO  a «IS  eha  loi  liano 
di-atro  t cerchlase  ia  aita  aapraaaieai  soa  s>a  fié** 


ftrftUù,  Il  pro(att>o,  eo<oa  dicalo,  di  qatfli 
fatti,  • «li  app«riai|oae,  aa  aia  ripaiitiaaa  dalla 
pia  «ara  parti  dali'aiaar  aoitro  , aia  carriipoa- 
dteaa  di  laaliBcatl , la  oaacolo  dalla  aoiira  ma 
■orala,  a 

a Ptagi  o difald  di  Raff.  O. 

I Leitara  Piitorkht , tea.  I , pag.  ti- 
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QucM»  idtti  t ù diri,  questa  appunto  i V ideale  che  noi  Uimandiamo.  TuU*  altro: 
voi  volete  depurar  la  oaUira,  raccogliere  il  Bello  sparso,  e qui  nulla  dì  tutto  ciò.  Tra 
ridea  di  RaBadIo  e il  mostro  ideale  , i il  divario  stesso  che  è tra  1*  ispirazione  e lo 
sforzo  deir  uomo  s.  Alla  parola  dì  Rafiàello  i commento,  come  alla  vostra  i confutaziuoc, 
questo  bel  passo  di  Winkelmann  : « Cctte  heauté  est  comme  une  idée  qui  nailrolt  ( le 
stesse  parole  ) sani  te  concours  des  sens  daos  uo  esprìt  tupérieur , daos  une  heureuse 
iniagtnatioD  qui  auroil  la  force  de  s’dlaiicer  iDltùtlvemeot  jusqu'à  la  contemplatioa  de  la 
beauU  divine:  die  brille  par  une  sì  grande  simpUcité  de  forcnes  et  de  cooUnirs  que 
loin  de  paroitre  avoir  coùtd  quelqoe  e^rt  k rartìste , elle  semble  avoir  éii  concue 
comme  une  peosde , et  prodnite  par  un  soufflé.  » 

Abbiamo  in  contrario  T esempio  di  Zeust  : ma  per  Came  un  argomento  valevole , 
converrebbe  primieramente  avverare  il  fatto  { di  poi  vedere  e te  pulzelle  ed  il  quadro,  e 
conoscere  se  quell*  Elena  fosse  veramente  un  composto  delle  cinque  pulzelle , eh’  egli 
volle  vagheggiar  tutte  nude;  poi  dimostrare  che  tutti  ì valenti  pittori  abbiao  fatto  Io 
stesso , e che  non  si  possa  aUrimenlL 

Del  resto  una  prova  di  quel  eh’  io  ardisco  aflerinare  si  ha'negli  stessi  principìi  di 
Meiigi:  N 1 Greci,  die’  egli,  furono  eccdtenli  nella  parte  dell’ideale  : quando  rappresentarono 
le  6gure  degli  Del , non  mostrarono  nè  le  vene  nè  ì tendini;  o almeno  non  le  seguarooo 
come  negli  uomini.  > • E che  vuol  dir  ciò?  L’ideale  è dunque  riposto  nd  non  mostrare 
lidie  figure  divine»  nè  le  vene  nè  i tendini?  E la  natura  non  dava  forse  ai  greci  artisti, 
modelli  di  figure  in  cui  non  fossero  visibili  troppo  nè  i tendini  nè  le  vene? 

Gli  stessi  difetti  che  Neogs  non  senza  ragione  rimprovera  a RaOadlo , souo  un.i 
prova  per  noi.  « RaflaeUo,  dice  egli,  conobbe  come  dovei  far  la  fronte,  p.  c. , serena 

0 torbida,  ma  non  avvertì  qual  naso  e quali  guance  andassero  bene  a quella  fronte.  Sì 
può  togliere  il  naso  da  uno  de’ visi  di  Raflbello , e sosUtuirvene  un  altro  senza  far 
dissonanza  ....  Eafiaello  faceva  rotoodette  le  guance  delle  sue  Vergini  per  dar  loro 

1 aria  dì  gioventù  ; ma  cÌ6  non  concorda  con  la  verità  ; perchè  una  persona  che  abl>i« 
le  guance  caraose , ha  sempre  la  fronte  divisa  in  varie  parti  pel  volume  de'muscoli-  " - 
lo  questi  difetti,  come  ognun  vede,  RaSadlo  , lasciata  T imitazione  della  vera  natura, 
colse  da  una  fisonomia  un  naso , una  fronte , e la  trasportò  sopra  un’  altra.  Quest'  è 
precisamente  l’ ideale  raccomandato  da  llengs  : ì difetti  dì  Raffaello  adunque  non  si 
debbono  che  all'  aver  anch’ali  talvolta  servito  a questo  malaugurato  Ideale. 

Ma  ciò  che  mostrerà  ad  evidenza  grinccmvcnìcou  della  dottrina  di  Bfengs  è il  pnsso 
che  segue:  « Le  bocche  delle  Vergini  di  RafTaelto  hanno  tutte  un  piccolo  movimculo  di 
rìso  per  denotare  l’amore  e l’ innocenza  della  gioventù  ; ma  questo  non  si  accorda  alla 
vera  bellezza.  Lo  stesso  potrebbesi  dire  dell'  esprcssiooe  di  modestia  che  metteva  n^lì 
occhi,  a - Ecco  la  somma  bellezza  dì  KaSseUo , che  agli  occhi  di  Mengs  si  cangia  in 


t K«n  • ca*0  ho  ijpìriiioot  — Boooarroii 
Dal  mona!*  al  AWo  aanaa  gli  Sathi 


C^a  *aao  fafarati , a «m  atttaian  Jaaa 
jittandra  ttnaa  gtaaia  è paanar  tana. 
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difcUo:  ecco  come  la  heìlma  morale  non  sempre  ai  accorda  eoa  certa  pcrTMÌooc  delta 
bellezza  fiaica  t giacché  per  amore  dell'  ideale  hzico  , la  itcsM  modestia  delle  Vergini  dì 
Ra(G»eIlo  Tiene  ad  apporglisi  a colpa. 

Il  Tcro  difetto  di  Raliaello  (con  licenza  di  Mengs  e di  «joaoU  giodicarono  Ì1  Sanzio 
fìnora),  poss’ io  a Lei  « sig.  Conte,  dire  liberamente  quale  io  creda  che  sìa?  Mon 
mancanza  d' ideale  ; mancanza  di  spiritualità.  La  sua  mente  dirioa  giacerà  ravvolta  in 
que'  ceppi  della  carne  che  alle  aaunc  pià  gentili  paiono  attorcersi  talvolta  più  stretti  : e 
per  qiunio  la  naturale  energìa  Io  rilevasse , non  potevano  i suoi  eoocctU  non  tenere 
sovente  del  materiale  e del  crasso.  Non  avea  bisogno  egli  no  di  depurar  la  natura , ma 
di  depurare  lo  specchio  che  gU  oggetti  della  natura  rìOcUeva  : depurare  sé  stesso.  Non 
iraltavasi  già  di  formare  no  bel  corpo , cogliendo  da  vani  corpi  le  parti  più  belle  > ; 
trattavasì  dì  dare  a'  corpi  uno  spirito,  di  far  nascere  nella  propria  mente  una  di  qoelle 
idee  che  distruggono  le  puerili  c carnali  illusioni  dì  quest'umano  ideale.  Trattavasì  non 
di  ridurre  il  vario  oeU'  imo  , ma  di  far  percettibile  a sensi  Tuno  nel  vario  a. 

« 11  Carpani  discorre  s lungo  io  tre  lettere  questa  materia  del  Bello  ideale,  confutando 
il  Mayer  che  vuole  solo  rimitaziono  della  natura  qual  è.  In  alcune  cose  io  non  consento 
col  Mayer  ; ma  quello  che  credo  si  possa  afferroaro  ucurameote , è : 

I. ”  Cbe  la  natura  ha  modelli  tali  da  eguagliare  qualunque  più  grande  bellezza  si 
possa  imagioare  dall’  arte. 

II. ”  Che  se  la  natura  ha  qualche  difetto  sempre,  sarebbe  stoltezza  Ì1  pretendere  che 
r arte  possa  esserne  aflOiUo  senza. 

III. *  Che  nella  natura  qual  è,  c’i  sempre  una  ragione  dell'essere  precisamente  a quel 
modo  i c*  h sempre  tzna  beUesza  recondita , ma  ìneflàbile. 

IV. "  Che  quegli  stessi  che  paìon  difetti  servono  sovente  ad  individuare  l'oggetto, 
cioè  a dargli  carattere  c originalità  ; servon  sempre  ad  esprimere  qualche  cosa. 

V. *  Cbe  reseropìo  dì  celebri  pittori  ci  mostra  come  il  ritratto  delb  bellezza  naturale 
possa  riescire  snblìme. 

VI. "  Cbe  quanto  alTespresaionc , è sempre  necessario  1'  averne  il  tipo  io  natura;  e 
chi  volesse  dipingere  V ira  o Y amore  senz'aver  bene  studiato  facce  d’ irato  o d' amante , 
fard>be  cosa  iotolerabile. 

VII. "  Che  se  si  prenda  materialmente  alla  lettera  le  parole:  copiar  la  natura  ^ 


t Ilichvra , pirnS , émsI  Io««  «IU  quittìei*  va 
M palio  di  G-  8.  Talia,  «St  nel  lao  Saggio  d‘E. 
arelìca  , dipas  ■ La  satora  boo  offra  •oltnaBia  b#* 
•aei  oggtiti  qaaliii  balla  q aala  la  oav,  qoala  la 
aa  altro  , na  Ib  bb  aadedaia  noUa,  • il  plb  bai* 
laaaBta  eoegiaaio  eba  sai  li  poiaa.  Aaii  può  av* 
Teaira  eba  qaaBto  ptb  di  bcUtiu  , ìb  aa  oggaito 
di  qaaltia  geaora,  tidaiidarì,  laala  a aiaalr  mteo, 
p*r  oaiaral  dooo  li  rìtrari  ataaoo  ao  iitanla  . . . 
CoiicebS  pad  ....  ridarti  i*  bBiìb  dall' idatio  a 
cogllara  il  pasto  pib  Latero  dalla  bellona,  da  2la> 


tura  offrala  ia  paiiaada  , ad  ■ Siiarlo  atlla  tea 
idea-  • — Batta  qaiito  patto  a BMitrara  I*  taaii* 
litb  dtU'idaala  Balia  artlt  a riantiltta,  ora  ti  ttaiii 
di  ballo  , è la  altfio  eba  podtBtarla  , affotlaiMaa  , 
iaeoBTtalaata-  r*éi  aseba  pag.  iS{|*90  di  qatl  Sag* 
glo. 

a Ptrth’  4 aaltirs  mitrut  pAigar  ad  tutte 
EJ  im  egni  opra  fultiér  T effttto. 

Baooarroli.  • « Il  pittora  li  rapproiaara  teapra 
Balta  qualità  dati#  opera  laa-  • D'  ArgaoriUa.  — 
0/oJ  fitìert  d>>Mga  «d  tutte  t è paorarbio. 
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vale  « dire  ritrarre  un  og^tto  non  solo  nella  sua  forma,  ma  nclVafleUo  ch’egli,  nell’tUo 
del  dipingere,  presenta  ed  ispira,  questo  è impossibile,  poiché  molte  Tolte  convicn 
dipingere  oggetti  non  mai  Tcduti , sebbene  aventi  qualiU  già  vedute.  Ma  se  s' intenda 
che  r artista  possa  usare  una  forma , no  affetto , di  cui  non  ha  veduto  in  natura  il 
motJello  quando  die  sia,  come  vogliono  i difensori  del  Bello  ideale,  qui  comincia 
r inganno. 

Vili.”  Che  altro  é la  concezione  intera,  intuitiva  d'un  tutto  { altro  è la  penosa  cam 
di  raccogliere  qua  e In  delle  partì , perché  n'csca  un  tutto  bellisdtno:  la  prima  é ropcrazioue 
del  genio , la  seconda  é una  chimera  impossibile. 

IX. ”  Che  se  di  qualche  pittore  li  narra  che  da  piò  corpi  raccogliesse  Ìl  tipo  d' una 
sola  bellezza  , non  é già  da  credere,  che  costoro  togliessero , come  Senofonte  e Platone 
figuratamente  dicono , nna  parte  di  qua , di  là  nn*  altra  ; è bensì  che  volevano  per 
questo  mezzo  aiutarsi  alla  concezione  d'un  tutto;  e scegliendo  dì  quelle  bellezze  diverse 
una  sola , questa  prendeano  principalmente  a modello , dell’  altra  servendosi  come  di 
scorta,  a conoscere  con  più  sicurezza  e ad  imitare  eoo  più  precisione  quelle  parli  che 
nell’ una  erano  belle  veramente;  poiché  la  bellezza  consiste  in  ciò  eh'  è comune. 

X. ”  Che  quand’anche  sì  voglia  concedere  che  il  pittore  possa  purgare  i difetti  della 
natura,  e far  meglio  dì  lei;  questo  non  toglie  che,  in  quanto  al  resto,  il  copiar  la 
natura  qual  é non  sìa  il  meglio  : se  però  non  si  creda  che  la  natura  é più  difettosa  che 
bella  : poiché  allora  non  ci  sarebbe  più  luogo  a questione. 

XI. ”  Che  la  teoria  del  Bello  ideale  oltre  airessere  vaga  ed  inutile,  ^giunge  all’artiata 
uno  sciocco  prurito  di  sempre  voler  apporre  agli  oggetti  eh’  egli  dovrebbe  riverire  come 
fonte  della  sua  ispirazione:  e cosi  l’arte  sua,  dì  lìbera  che  pareva  essere,  nel  campo 
d’ una  sognata  creazione , dìvien  fredda  correi  tri  ce  ; e quasi  direi , pedantesca  t dove 
all'  incontro , il  profondarsi  nella  bellezza  naturale , il  farsi  non  già  crìtico  ma  rìvale 
della  natnra  richiede  tanta  forza  di  meditazione , tanta  finezza  d’ osserrazione , tanta 
docilità  di  seotimaito,  tanta  grazia  e ionocenu  d’ affetto , che  non  può  imaginarii 
disgiunta  dalla  originalità  vera  e dalla  sublimità. 

È tempo  ornai  dì  finire.  Giova  intanto  l’aver  nel  più  grande  de’ pittori , come 
ne*  più  sommi  poeti  di  tutte  le  genti  ed  età,  trovala  la  pratica  di  quelle  dottrine,  che 
alcuni  moderni  letterati , fra  le  contraddizioni  e gli  scherni  di  tanti , annunziarono  ; 
dottrine  , il  cui  complesso  fu  segnalo  con  quell’  iofÌMisto  nome  di  romanticismo;  giacché 
latte , a quel  che  pare , le  cose  del  mondo  hanno  bisogno  d’  un  nome. 

Sono  con  ricoooseenza  e rispetto. 

Di  Lei , Signor  Conte. 

Firenze,  i agosto  i8z8. 
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(Vedi  • pag.  too,  nota) 

Sopra  il  quadro  y creduto  originale  di  Raflacllo  y 
e posseduto  da'sigg.  Brocca,  negozianti  in  Milano. 


Al  suo  amico  C.  A.  P. 

Fsavcisco  Aìiaaosoti- 

Sai  lo  cbe  nel  por  mano  alla  penna  rido  meco  medesimo  di  una  piccìola  insìdia 
ebe  indarno  ti  ho  tesa , e della  quale  mi  i forza  portare  al  presente  un  doppio  castigo? 
Perchè,  a dir  vero , quando  d scrissi  del  quadro  raUaellesoo  posseduto  da’  sigg.  Brocca  , 
non  ebbi  altro  intendimento  che  di  trarli  ancora  una  volta  a Milano  ; e a questo  Hoe 
tendeva  quell’  infinito  lodarlo  eh’  io  feci , e quell’  estrema  povertà  di  parole  die  usai  uel 
descriverlo.  Ma  tu  intanto,  ostinato  a startene  ndla  tua  campagna,  vuoi  ch’io  ti  descrìva 
il  quadro  di  cui  aflermi  cbe  l’bo  innamoralo;  e così  mi  togli  la  speranaa  di  rivederli , 
e mi  obblighi  ■ scrìver  di  cosa  per  la  quale  Unto  mi  nuuica  dì  cognizione  quaDlo  mi 
flbbooda  di  amore. 

Il  dipinto  è una  uvola  di  veolisei  once  in  quadrato , e rappresenta  la  Vergìoe , il 
Bambino  e un  S.  Giovanni  BatlisU  in  figure  di  naturale  grandezza.  Di  sorte  cbe  potrebbesi 
ascrivere  a quelle  Vergini  cbe  il  Qiiatremere  collocava  fra  la  prima  e la  seconda  classe 
delle  raflacllcscbe  ) lodate  principalmente  per  la  semplicità  della  composizione.  Il  sig. 
Brocca  1' acquistò  in  Barcelloaa  l'anno  i8az,  sopraddipiolo  da  sconosciuto  artisUt  e il 
sig.  Giuseppe  Moltenì  milanese  espertissimo  nell’  arte  sua , gli  tolse  quello  straniero 
oltraggio  t restituendo  aU*  Italia  , dove  nacque , un  bel  quadro  di  Raffìaelio. 

La  Yergioe , quasi  nel  mezzo,  con  un  ginocchio  a terra  amorevolmente  colU  sinistra 
mccogliesi  in  grembo  il  picciolo  S.  Giovanni , e colla  destra  leva  dolcemente  un  velo  dì 
capo  al  Bambino  Gesù  che  le  dorme  dappresso.  11  S.  Giovannino  puenlmenic  rìdendo 
addita  colla  destra  il  Bambino  , mentre  si  fa  sostegno  della  sinistra  , appoggiaU  sul 
ginocchio  della  Madonna.  Questo  gruppo  i collocato  in  mezzo  a placevol  verdura  : da 
lontano  vedesi  un  paesaggio  : da  un  lato  un  pastore  e due  pecore,  e dall’ altro  im 
vecchio  cbe  i più  credono  S.  Giuseppe. 

La  postura  della  Modonna,  tutU  propria  deU’amore  materno,  ha  ricevuto  dall’ingegao 
«leirCrhinale  una  coule  dignità  dì  cui  per  sé  stessa  non  parrebbe  capace  : e la  leggerezza 
con  cui  ella  solleva  il  velo  dal  volto  del  dormiente,  e Io  sguardo  d'amore  e di  riverenza 
con  cui  mal  può  dirsi  se  lo  contempli  o lo  adori,  ìaducono  a confessare  cbe  il  dipintore 
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traete  dal  tuo  to|;gelto  una  tomimaoa  inipirauoiM.  E ooodimeDO  dod  tì  può  dire  che 
qnetU  rolla  Raflaelto  abbia  dato  alla  Vergine  quella  ideale  beltà  che  immantinenle  tì 
annuDiia  nel  tao  compiette  come  pura  creaaiooe  della  fantasia:  no,  tu  redrcsti  una 
giovine  di  poasibil  bellessa«  enti  di  bellem  rtDcibilcj  le  tue  forme  non  tono  fuori 
dell*  umana  natura , e tolo  m lei  i divino  V animo  che  le  traspare  mirabilmente  dal 
volto.  11  S.  Giorannino , ginoechìoni  anch’  caso  colla  Madonna , segna  ai  risgoardanti  il 
Bambino»  e con  infantile  sorrìso  par  ebe  gl’ inviti  alla  coatemplaaiooe  di  quelle  divine 
bdleixe.  Il  suo  rìso  è dipinto  eoo  incredìbile  verità;  il  suo  getto  è fàodullesco  e vivace  ; 
diretti  cb*  eì  tutto  fi  more»  e nondimeno  ti  teorge  eh*  esso  pure  non  mette  voce  per 
tema  di  svegliare  0 Bambino  ; e tutta  la  tua  figura  non  nuoce  punto  nò  alla  quiete  del 
quadro,  nè  alla  rìpocala  dignità  della  Vergioe.  Nel  Bambino  poi  è mirabile  a vedersi 
eon  che  arte  Raffaello  teppe  tatto  insieme  ed  esprìmere  V abbandono  delle  membra  nel 
tonno  , e contcrvare  la  dignità  necessaria  al  soggetto.  Esto  non  giace  » ma  posa  ; 
mezxo  fra  seduto  e disteso  : il  sno  volto  è di  Csociallo  ebe  dorme  » ma  dorme  nn  sonno 
si  lieve  che  nonne  scapita  ponto  la  befia  ix^nuità  della  faccia:  il  suo  labbro  è immoto, 
ma  diresti  che  stà  per  aprirsi  al  sorrìso  : i suoi  occhi  son  chiosi  » ma  gìnrereili  che , 
aperti,  sono  i più  begli  occhi  del  mondo.  Quello  insomma  che  costituisce»  al  parer  mio, 
la  meraviglia  di  questo  quadro  si  è che  in  esso  non  vedi  parte  alcuna  dì  cui  non  paia 
di  poter  trovare  il  modello  nelf  umana  natura  » e nondimeno  lutto  sfbru  a confessare 
die  Rafiàello  dovette  sollevarsi  al  di  sopra  di  questo  mondo  per  trovarne  in  uno  migliore 
il  concetto. 

lo  ti  parlo  di  Raflàello  , come  se  foui  ben  certo  che  questo  quadro  è opera  ili 
qnel  divino;  e certo  per  cosa  di  Raffaello  ho  udito  nomarlo  a moltissimi  inteUigenlL 
Tutta TolU  è da  confessare  che  alcnni  lo  tengono  in  conto  tli  copia»  della  quale  dicono 
che  r originalo  ( posseduto  già  tempo  la  Luciano  ' joaparte  ) è ora  in  Inghilterra  : nò 
a me  si  appartiene  d’ interporre  la  mia  opinione  io  eoa)  difficile  controversia.  MI  basta 
di  poterti  aSèrinare»  essere  il  qoadro  al  bello»  ebe  a guardarlo  mette  la  gioia  aell'animo; 
e poiché  molti  de*  più  celebrati  artisti  (e  fra  qoesti  T egregio  [ultore  sig.  Gaspare  Laudi) 
l’han  predicato  pubblicamente  per  dipinto  da  RaflàcUo  *,  ben  possiamo  crederlo  tale 
anche  noi  nel  nostro  segreto»  se  ciò  ne  giova.  Egli  è poi  certo  che  o nessuno  di  questi 
due  quadri  ò originale  , o sollauto  a qorìlo  de’  slgg.  Brocca  ò debito  quest’onore;  perchè 
a moltissimi  segni  può  giudicarsi  » ebe  da  questo  fu  copiato  quello  di  Luciano.  E fra 
questi  segni  » due  soU  voglio  toccarne  che  mi  sembrano  principalissimi  : primo,  che  la 
p 

* Ib  bbb  iva  Uiiara , iBdLHira  da  ReaM  ti  aS  iBgbtlttrra  ( fttttc  Lord  Siaffori  ).  Poterà  tiiara 

febbraio  itat,  al  fif.  Leigl  Poalana  in  PioeeBaa  saa  rapliea,  na  eoruatela  nolto  lafcriera 

coll  ai  •aprioia  lotoria  ad  aiio  qoadro.  lo  «rade  il  qaadr»  da'iigf.  Brocca  ano  da'pib 

• n qaadro  di  RaBaallo  poicadoto  dai  flfg.  Broe*  iqaiiiti  di  Raffaello  , rd  il  più  perfallo  cb‘  io  ab- 
ea lo  MUaoo bì  parra  aao  dei  pià  balli»  bia  radoto  di  eodeita  «onpetlaioBa  •. 

di  qoel  iobbo  aaertro  » a forta  dipioto  poco  dopo  Ricorda  io  qaetla  lallera  Boa  aaljca  copia  pana- 
li r»BMo  di  Foligea  ....  Ricordo  eba  LocIaBO  biJa,  poitedaia  dal  «ae.  Da'  Rolli»  baBcbieea. 
Boiiperia  aa  ba  poiiedaie  oao»  oba  oggi  * la 
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UvoU  de*»igg.  Brocca , eoDluUochi  aia  quadra  porla  T iinproota  di  uoa  coniice  rotonda 
die  in  qualche  tempo  le  fo  aorrapposta  | e la  tavola  di  Luciano  i rotonda  , e manca 
appuQlo  di  quelle  parti  che  nella  tavola  Brocca  sono  al  di  fuori  del  aegno  impretao 
dalla  predella  cornice  *.  Poi  udla  tavola  di  Luciano  molte  minute  partì  del  quadro  aoo 
difettose,  e Ì1  pastore  non  ha  la  verga  nè  le  pecore  dioanai  a aè,  e il  S.  Giuseppe  pare 
che  accenni  col  braccio  ainiatro,  moolre  nella  tavola  milanese  Io  aUndd^  lungo  un  bastone 
da  cui  penderli  a tergo  un  fardello.  Da  questi  « da  molli  altri  indisii  ai  trae  per  alcuni 
la  oonaegueoza  die  il  quadro  dì  Luciano  fu  copiato  da  quello  de’aigg.  Brocca  quando 
questo  avea  già  sostenuto  Tingi  uria  di  nna  cornice  rotonda  che  lo  copriva  io  prie  , 
siccome  m riconosce  ben  osservandolo , e quando  il  tempo  e la  Degllgraia  degli  nomini 
T avesno  fatto  si  sporco,  che  le  pili  più  picciole  non  d scopersero  alT occhio  di  chi  ne 
fece  la  copia.  Ma  come  io  questo  mondo  non  è alcun  male  d grave  da  cui  nascer  non 
pasa  un  qualche  bene,  cosi  il  suciilume  ed  3 fumo  questa  volta  ci  conservarono  un 
quadro  di  Raffaello,  o degno  di  Raffaello.  Perocché  aollanlo  quel  velo  che  copriva  la 
prima  pittura  potè  imp^ìre  la  fusione  dei  secondi  sovrapposti  colori  coi  primi , c così 
per  tanti  anni  cì  ha  conservato  sotto  un  loediocrisitnio  dipinto  questo  bctlissiiDO,  del  quale 
io  non  ho  potuto  ritrartì  nrppur  la  millesima  parte  delle  bellcue  **« 

Milano,  5 gennaio  i8i6. 


* Amlnagi  cfc«  qaatia  varwtlxsa  S SMitiiB*  , 
It  T*ri  d«tl'  aM«  «ttartano  eli* 

qatite  grap|»o  di  figar*  S Bto»  falla  |»,l  toada  cb« 
|icl  qvjdrilai  paiebè  aoa  vi  fi  rlfCwalraao  qa«1l« 
liBM  di  adsliai*  alla  f^rna  aircultra 

eba  HaSanllo  ieduii*  ia  altri  lasdi , a iffaaU- 
Vania  arila  rawata  MIm  JTa/^Wa.  lafairt 

ava  EaVaaMa  arma  Ideato  una  aatapetiiioiia  ctrw 
Lara  aea  avrabba  laataarat#  di  mrgtia  aiiaara  la  toa 
figura,  affina  di  avllava  la  vailraotilà , eba  ti 
•curga  ari  quadro  di  Lao>aao,  vaglia  dira,  di  noi. 
•ara  rtfirrniil  dal  piada  tlaitira  di  S.  Oia  Bai* 
Ulta. 

**  Olirà  alta  iacliloai  di  qaaiia  aoHip«tljiuna 
atrgoiia  tal  qoadre  di  Landra  , a la  qaakba  altra 
«apia,  e eba  aai  aMnano  rieordait  a pog  ioa  aalla 
Saura  aoia,  barrta*  aa’altra  nodtraa  dalla  litfaa 


lafgiita  I na  tra  gli  allH  dlvarf  oafaratil  11  t. 
Giaraasi  ia  prafilai  aliiiudtaa  naaa  grai>o»4  , eba 
toflia  al  qaadro  gran  parta  di  vita  a 41  qaal  nari* 
aiania,  «ba  paaa  la  tpriiaiara  io  rdailoat  «al  qaa> 
dra,  a aa  la  fa  qaati  araar  parta. 

Ora  li  tlgg.  Bro««a  bastia  fallo  airgaira  del  laro 
qotiira  aa  ddigaatiiaima  ditegae  dal  t>g.  Viatraia 
Brgglo  , a 1 aav.  praf-  tlg  Cintrppa  Loagbt  la  tia 
latrglieada.  par  mi  tvrano  pratle  Ba'iociawaa 
d'goa  dall*  orlgiaal*. 

La  iigaara  CaaulU  Oaiarardi.  tba  a bvaa  diritta 
il  S naritara  U litata  di  brara  pUtrIta  , teppa  H 
baaa  eapiara  la  wislaiara  aaU*  avaria  la  tava'a  da’ 
ligg.  Broeet  . eba  a giadaia  da' profettarl  ba  osa • 
aarvala  ia  aunno  grada  tatto  0 brlta  tubliaa  d«U 
r Aatara. 
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(Vedi  a pag.  loo,  nota) 

Sopra  an  quadro  altrìbulto  a Raffaello , posseduto  dal  sig.  Carlo  Sangui- 
ricO)  ed  un  altro  di  Fra  Sebastiano  del  Piombo^  posseduto  dal  sig.  Au- 
Ionio  BozzotU , ambidue  di  Milano. 


sig.  yi^sLO  LoifGUKifA  ingegnere-architetto^ 

Fa4Kcasco,  fratello. 

Ti  ricordi , quando  nella  state  passata,  siamo  andati  assieme  a TÌsitare  tulle  la  opere 
scelte  di  pittura  , ebe  raccoglie  io  si  coteata  nostra  patria , Brescia?  Allora  tn,  trorandoti 
ndia  scelliasima  Galleria  Lecbi  a contemplare  qudle  insigni  dell' Albano,  del  Callisto, 
dd  Corregio,  del  Domenichino , di  Gaudenslo,  del  Francia,  di  Lattanilo  Gambara, 
del  Luino,  del  Hantegna  , del  Moretto  , dei  Palma  , del  Pannegiaoino , del  Tlnloretto  , 
del  Tàiano , «li  Paolo  Veronese , e di  tanti  altri , che  la  adornano , mi  richiedesti  se  di 
Raffaello,  ood*  io  particolarmente  mi  occupava  , non  ve  &'  era  quivi  nessana  : perefai 
vedendo  quanl’  era  V eoocllenaa  di  quelli  , ti  pareva  pure  impossibile  che  le  opere  di 
questo  potessero  superarla  dì  tanto,  come  avevi  sentito  ripetere  piò  volte.  Allora  siamo 
giti  alla  casa  del  conte  Tosi , e seoca  fermarci  a rivedere  que*  tanti  raonocnenti  presiosi 
e diversi  delle  Arti  Belle  che  possiede,  pigliammo  via  direttamente  al  suo  Xedenlore. 
Quale  fosse  in  qiieU*  istante  la  tua  maraviglia  , ò iuesprìmìbile  ; perchè , trasportato 
dall’ entusiasmo  ndla  oontemplazioue  di  quel  patetico  dipinto,  tì  mettesti  ad  esclamare: 
che  chi  non  vedeva  un’opera  del  Sanato,  non  avrebbe  mai  provato  nell*  animo  Ì1  dolce 
iocanlo  della  sublune  pittura  ! E in  fatto  questa  tua  sentcnsa , quantunque  un  po’  troppo 
precipitata , non  avendo  veduto  tutto  iu  pittura , a'  accorda  con  l' altra  generalmeste 
adottata,  esser  Bxtffaeìlo  il  principe  de*  piUori.  Tu  allora  ti  trasportavi  meco  colla 
mente  a Roma , a Firense , a Parigi , a Londra , a Madrid , e volevi  essere  col  desiderio 
in  ogni  liK^o , dove  couscrvansì  le  opere  di  quel  Divino,  per  bearti  V animo  nella  loro 
contemplaxioDe  : ansi  da  quel  momento  bai  formato  il  progetto  di  recarti  meco  «Ila 
visita  di  csaa  tostochè  le  eircostanse  ne  Io  permettessero.  Ma  quella  determioatione  era 
figlia  forse  immatura  di  quel  tuo  forte  sentire,  e nfe  tu  nè  io  pensavamo  io  quel  momento 
che  per  effettuare  cotali  progetti  abbisognaoo  certi  messi , e certo  osio , onde  noi 
proprtemenie  manchiamo.  Ecco  la  sole  causa  che  mi  fa  invidiare  al  ricco  qoeU'opuleoxa  , 
e qnell’  agiatetza  di  cui  tante  volte  non  sa  approfittare  come  dovrebbe  e polrcUiel  Se 
per  altro  non  c'è  dato  d'intraprendere  lunghi  viaggi  per  visitare  i principali  capi  d’opera 
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del  SaDzio  t possiamo  a tutto  nostro  agio  contemplare  que’  pochi  , che  la  fortuna  ci  ha 
conservalo  , c tuttora  ne  conserva  a[^  di  noi  ; e non  defraudare  I'  animo  nostro  di 
que’  pochissimi  squisiti  diletti  « qual'  è la  contemplaiiooe  del  bello  , de*  quali  ascora  o'  6 
rimasta  la  liberti  di  godere. 

Tu  mi  promettesti  sari  bene  un  auoo,  e a voce  e per  lettere  parecchie  volle  me 
rbai  scritto»  che  anche  per  aQarì  di  tua  professione  t*  è uopo  ritornar  presto  a Milano; 
ma  non  hai  finora  mandalo  ad  c0eUo  questa  tua  buona  volouli.  Se  a (irtene  risolvere 
volesse  bastare  lo  invitarti  a vedere  una  egregia  pittura  che  dagli  intelligenti  si  vuole  fatta 
da  Raifaello»  io  roì  tenterei  di  descrivertela]  ma  in  c^ni  modo  lo  vo’lare,  perchè  se 
non  otterrò  compiuto  il  desiderio  mio  di  averli  qui  meco  per  alenai  giorni  » avrò  l'altro 
piacere  di  tenerli  vivo  nell*  animo  quel  dilettevole  sentimento  del  bello  pittorico  » che  tu 
vai  scegliendo  e coltivando  con  vero  amore  dell’  arte  « particolarmente  nella  maestra 
architettura. 

So  bene  che  appena  ch'io  ti  dica  essere  un’opera  dell'imnxirtal  RaSàello  quella 
onde  sono  a parlarti,  tu  sciamerai  s basta  così  , perchè  3 solo  nome  dell’Aotore  ne  forma 
r elogio.  Eppure  » mio  caro  » non  basta  ; al  perché  non  tutte  le  opere  di  Raffaello  sono 
eccellentissime  nel  genere  loro , cioè  a ipialuoque  della  prima  o della  lena  naanien 
appartengono , al  per  le  sue  tre  maniere  ebe  lutti  cmoscooo  « e si  per  la  singolariU  de! 
quadro  di  cui  ti  parlo,  la  quale  consiste  nell* averlo  l’Autore  medesimo  replicato;  ed 
anche  nell’  essere  itolo  cosi  squisiiamcDie  copiato  da  olctuo  delta  sua  acaela  , che  ne 
nacque  la  congettura  di  una  doppia  replica. 

La  pittura  » di  cui  ti  parlo  » consiste  io  una  tavola  eoo  imprimitura  a gesso  » alla 
once  i8  e larga  i3  milanesi»  owiano  centimetri  89,  per  64  ^ circa»  la  quale  appartenne 
altre  volte  alla  nolnle  Casa  Franchi  di  Genova,  ed  ora  è di  ragione  di  questo  sig.  Carlo 
Sanqiurico  possessore  di  una  Raccolta  di  quadri  scelti , e fratello  del  celebre  nostro 
Pittor  teatrale.  Essa  rappresenta  una  Sacra  Famiglia:  quattro  ne  sono  k figive,  cioè  la 
Madonna , il  Bambino  » S.  Giuseppe»  e 1 piccolo  Battista.  Il  prtncipal  gruppo  è formato 
dalla  Vergine  e dai  due  polli , come  ti  dirò  Ìo  appresso.  Il  fondo  del  quadro  cirroscritto 
da  un  belliasimo  oriuontc , rapprcscDU  un  luogo  campestre  sperso  di  cespugli,  e di 
piante  diverse  con  una  lontana  montagna  sulla  diritta  del  riguardante,  alcune  colline»  on 
vdlaggio  , e a poca  distanza  un  tempietto  sulla  sinistra  , ed  un  fiume  che , discendendo 
dal  mezzo  tortuosamente  , viene  a dividere  questi  oggetti  dalle  strade  posta  sul  davanti , 
ove  si  trovano  le  figure  sopraccennate. 

Pare  che  la  Vergine  fosse  in  alto  di  accompagnare  iotieme  al  bambino , per  qualche 
tratto  di  vìa  Io  sposo , diretto  alla  volta  di  quel  villaggio , e ne  venisse  trattenuta 
dall'  incontro  del  fanciullo  S.  GiovaiinL  La  Madonna  è ritta  su’piedi  colb  testa  alquanto 
piegala  per  osaervare  il  figliuot  suo , che  le  Ma  colle  reni  e la  achicna  appellalo  alle 
cosce , e eh’  Ella  soMiene  con  la  mano  sinistra  , stringendone  il  braccio  manco  contro 
il  proprio  corpo.  La  mano  destra  dì  Lei  copre  leggermente  la  Iceta  de!  giovane  precursore. 
Ella  è tutta  vestita  » eomiuciaodo  dal  capo,  sul  quale  distendesì  una  specie  di  faszolcUo 
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o Tdo  btMico  » che  non  ingombra  per  ninn  modo  il  tìio  » e che  dalla  parte  smblra 
laaeta  icoperta  una  ciocca  di  capegli  e t* orecchio,  e diicendesi  mila  spalla,  e dalla  destra 
le  si  arriciaa  alla  goancia.  Una  Umica  a larghe  maoìebe , ed  anche  no  manto  che  sembra 
attaccato  all*oa»ero  deatro,  a di  là  allargancle  dietro  la  persona , e formarle  sulla  linistra , 
dalla  ciotola  io  giù  un  discreto  folume , ibrmaoo  il  suo  Tcsùto.  La  tanica  è di  color 
rosso , edeate  3 manto.  La  poca  iocuryatora  cagionala  dal  tenersi  il  6glÌo  tra  le  ginocchia 
le  avrebbe  procurato  inciampo  in  quelle  vesti  ; ond'  è che  3 pittore  le  mostra  ripiegale 
air  insù  appena  sotto  il  seno , e cosi  le  resta  libero  e visìbile  per  metà  il  piede  sinbtro , 
mentre  T altro  non  si  vede  per  la  6gura  del  bambino  che  le  sta  innante  , o meglio  per 
la  lunga  tunica  , che  le  discende  6uo  a terra.  La  beUezsa  del  braccio  e delta  mano  con 
cui  sostiene  il  Bambino,  e la  grazia  semplice  e tnaestOM  che  splende  nel  volto  della 
Hadonna , sono  degne  di  Raflàdlo , e sì  accostano  per  modo  alla  sua  seconda  maniera  , 
che  quasi  ad  essa  le  applicheresti:  ma  que’ panneggiamenti , quelle  pieghe,  e dirù 
anche  le  fisooomìe  delle  altre  figure,  non  che  i piccoli  aeceisor)  di  que’  lontani  casolari 
ed  altro,  tengono  per  modo  della  Kuola  pen^ioesca , ch’egli  à forza  concludere,  che 
questo  quadro  spetta  alla  prima  maniera  di  Raffaello,  ma  essere  per  avventura  quello 
che  gli  Csce  strada  alla  seconda. 

11  Bambino , come  U diceva , sta  ritto  egli  pure  cd  app^giato  fra  le  ginocchia 
della  madre  ; salvo  che  ha  china  alquanto  la  testa  verso  quella  del  Battista , in  atto  di 
riceverne  un  bacio.  Egli  è in  una  specie  dì  abbandono  e di  riposo,  come  fanciullo 
Btanealosi  in  cammloare,  oncTé  che  ha  le  gambe  incrocicchiate,  e il  braccio  manco,  il 
tenuto  dalla  Madre , tatto  dal  gomito  in  giù  penzolone.  Egli  offre  di  faccia  tutto  il  suo 
bel  corpo,  affatto  ignudo , salvo  3 viso  che  sta  in  profilo  , perchè  sorridendo  nn  colai 
poco  avvidnasi  a quello  del  giovinetto  amico. 

Questi  è tutto  nodo  caso  pure  ) ma  non  offre  al  rUguardante  che  il  lato  destro  , 
vedendoglbi  coperto  il  sinistro  dalla  solita  pelle  di  tigre  che  gli  si  estende  fino  sul 
davanti,  e che  gli  si  vede  l^ta  intorno  alla  vita.  Il  suo  atteggiamento  consble  nello 
ttarsi  piegato  qoanto  basta  onde  baciare  Ì1  volto  al  bambino  Gesù.  Ed  ambi  que'  volti 
sono  sparsi  di  un  amabOe  sorriso , ma  forse  meno  in&ntìle  e leggiero  di  quello  che  è 
proprio  deir  età  loro , e che  Rallàello  ha  saputo  ti  bene  esprimere  altrove.  Egli  Itene 
nella  mano  destra  una  lunga  canna , la  cima  della  quale  finiaee  in  una  Croce , e resta 
od  casa  appoggialo.  Verso  Ìl  mezzo  di  quel  bastoocello  vedesi  pendere  ona  Ibta  attortigliata 
di  carta  o di  tda , tu  cui  si  capisce  essere  scrìtte  le  parole  Scce  jégntu  Dei  ,*  ma  la 
tortuosità  della  lista  non  lascia  vedere  che  parte  dì  esse  lettere. 

Il  S.  Giuseppe  finalmente  scorgeai  alla  aiiiistra  del  riguardante  già  allontanato  dalla 
sua  làmigliuola , e messo  la  persona  nascoeta  da  un  follo  cespuglio  in  allo  di  andarsene 
verso  il  villaggio  sovr*  indicato  ; ma  voltatoti  a guardare  anche  una  volta  ì cari  oggetti 
deir  amor  suo.  Egli  è rozzamente  vestito,  con  un  mantello  giallo , e porta  sulla  spalla 
destra  un  fordellelto  sppcso  ad  un  bordone,  cb'ei  tiene  eoa  La  mano  parìmenti  diritta. 
Il  suo  volto  è d*  uomo  di  età  matura  e non  vecchia , dignitoso , regolsre.  1 eipegU 
alquanto  dirisì  e cadenti  su  porzione  della  fronte. 
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Il  tutto  dì  questo  quadro,  attesa  rarmonia  di  tutte  le  parti  che  lo  eompoogooo, 

e de’ colori  adoperativi,  i di  un  etTeiU)  maraTrglioso.  Ua  ADonlmo  1*  Ka  iolagliato  oel 
i65o  in  Roma,  e poscia  fl  aig.  Pesne  ne  ha  fatta  un*  altra  ineisiona  in  rame  gii  da  pià 
anni  , e pubblicata  con  privilegio  del  Re  di  Francia  { ma  è riuscita  fjuesla  alquanto 
accca  e stentata.  Asmì  migliori  sono  riusciti  gli  iolagli  &UÌim  uno  da  NÌc.  Larmetsia  pd 
Cabinetta  di  Crotat , l*  altro  da  Enrico  Gutteraberg  sopra  disegno  del  Beaodoin  per  la 
galleria  d*  Orleans  : ma  presentano  qualche  rarìoiioDe  *.  Como  può  essere  ciò?  Tu  mi 
dimanderaL  Ed  eccoti,  amatissimo  fratello,  di  che  tratteoerli  ancora  per  poco  au  questa 
helliasinin  contposìatone. 

Egli  par  certo  che  RaRaello  si  compiacesse  del  Lavoro  ebe  ti  ho  sin  qui  descritto , 
quanto  al  pei»iero,  alla  dUtribuxione  delle  Sgure , al  colorito , c al  tutto  Insieme  ; ma 
che  non  ne  rìmancsso  del  lutto  contento  quanto  alla  esecutione,  dopo  che  ebbe  vedute 
te  opere  della  Scuola  Fiorentina  ; ebò  dopo  che  prese  a dipingere  con  quello  stile 
diviuo  f che  sogliamo  chiamare  la  sua  seconda  maniera.  Dì  questa  congettura  fa  prova 
una  replica  almeno  (se  anche  non  furori  due)  che  egli  oe  fece;  e codesta  replica, 
appartenente  in  passalo  alla  regina  Cristina,  e di  poi  alla  galleria  d’  Orleans,  è ora  in 
Londra  posseduta  da  Lord  Marchese  di  SlaObrt , die  i appunto  b incìsa  da  I^rmesaìn 
e da  Guttember^.  Essa  presenta  , come  ti  dissi  , qiulche  variazione  si  nel  paesaggio  e 
nel  fondo  , come  anebe  in  alcuni  accessori  delle  figure  e specialmente  nel  volto  della 
Vergine,  che  si  accosta  di  molto  a quello  della  Delb  Giardiniera,  che  tu  sai  aver 
r Urbinate  da  quell’epoca  in  poi  riguardalo  come  il  modello  di  lotte  le  ine  Madonne: 
ma  per  rilevarle  totle  e conoscerle,  quantunque  ne  appariscano  anche  dalla  stampa 
medesima,  raCTrootata  colla  pittura  originale  che  U descrivo,  bisognerebbe  aver  questa 
di  fronte  a quella  di  Iximlra  ; siccome  ha  fatto  il  signor  Sanquirico  portando  la  sua 
nella  casa  del  Marchese  di  Staffort , ponendo  le  due  tavole  al  confronto  , e badandone 
dare  il  giudizio  ai  celebrì  professori  , e eav.  West  e Bigi  ; i quali  non  esitarono  punto 
a predicarla  opera  del  Sanzio  con  qualche  maggiore  sicurezza  in  quanto  a quell'  impronto 
caratteristico  col  qiule  sono  distiate  le  suo  prime  opere.  Sai  tu  che  un  tale  giudizio, 
pronunciato  da  que' profeisorì , io  Londra,  alb  presenza  d’un  altro  quadro  simile, 
ritenuto  costantemente  di  RaOacUo  , £ di  grande  peso  per  b pittura  dd  Sanquirico , 
comechè  dessa  parli  troppo  evidentemente  da  ah  ? 

Io  sono  persuasissimo  essere  questo  quadro  dì  Lord  Suflbrt  opera  dì  Raffaello , 
roine  ò certo  csserb  il  quadro  del  sig.  Sanquirico.  Ma  nel  rammentare  questa  replica 
soggiunsi , che  forse  non  fu  la  sob.  Dìfiatto  una  pittura  afflitto  eguale  a quella  che  ti  ho 
dcscritlB , attribuita  essa  pure  a Rafibdlo , si  trova  nella  reale  quadreria  di  Mapoli , 
proveoieote  dall’ eredità  Famesiana  , detta  poi  quadreria  di  Capo  ili  Monte.  Il  signor 
Sanquirico  peraltro , sicuro  dd  suo  originale  possedimento , che  avea  di  già  soslenuto 
onorevolmente  il  confronto  con  qudlo  d’oltremare,  lo  fe’ viaggiare  a colà  , dove  appena 

* Vedi  • ptg.  too.  BiH«  di  vaeilQ  ttbfa,  d«  chi  g«a  «t  iti*  ■•«itrcvolMcaiB  ia«id«adi>. 
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veduto  da  quegli  aceademici  e ialeUigenti  « decisero  scusa  titubauaa  alcuna , che  non  più 
come  opera  di  RaiTacllo  si  dovesse  qualificare  la  loro^  ma  beasi  come  copia  eccellente  , 
raeguita  nella  sua  Scuola  : e u*ebbe  il  Saaqulrìco  a superare  molli  ostacoli  per  rìcondurre 
con  aè  il  prexioao  suo  tesoro , che  volessi  da  quella  Girte  restasse  ad  adomare  quel 
Museo. 

Ti  pare  ebe  dopo  colali  raffronti  e giudizj  » abbia  bìsogo^T  la  pittura  posseduta 
dal  sig>  Sanquirico  d’  altre  autenticità  per  comprovarne  la  sua  originalità  ? A me  pare  , 
che  nò.  Cke  se  ti  nascesse  nella  niente  un  qualche  dubbio , sono  certo  che  recandoti  a 
vederla  « siccome  hai  Y animo  educalo  al  belìo  » e sei  capace  di  sentirlo  con  qoelU 
diibrensa  che  è propria  delle  opere  divine  del  Sansio,  sono  certo,  lì  replico,  ebe  non 
raioore  sari  li  tua  sorpresa  , di  quella  che  provasti  dinansì  al  Rallàcllo  posseduto  dsl 
conte  Tosi.  Qui  poi  ad  aocertarteuc  concorreranno  le  affermasioni  de'  Professori  nostri , 
I quali  tulli  ad  una  sola  voce  ti  ripeteranno  : è un'  opera  di  Haffitello. 

Che  li  pare?  non  dovresti  poi  tanto  più  oltre  procrastinare  la  tua  vennUu  E giacché 
mi  sovviene  stia  mente  ebe , discorrendo  teco  ua  giorno  dafie  Istoria  del  Sansio , 
parlammo  a diporto  de'snoi  contemporanei,  e ridalimo  fra  noi  in  silensìo  di  tatti 
coloro  che  si  sforsarooo  malamente  di  voler  stabUire  ua  confronto  di  superiorità  tra 
questo  e '1  Boonarroti,  onde  cantò  TArioMo: 

a Michel , pik  che  mortai»  , ingioi  divino  ; 
e In , manvigliaodoti  della  generala  aesenione,  che  questi  si  unisse  a Fra  Sebastiano  del 
Piombo  e lo  aceoinodasse  de’  suoi  diicgoi , in  che  era  poco  esperto , per  abbattere  la 
opluiooe  de’  Romani,  troppo  favorevole  a Raffaello  nel  concedergli  tutto  fi  primato 
nella  pittura;  mi  andavi  manifeslando  un  nuovo  desiderio  di  vedere  un  qualche  dipinto 
di  Sebastiano,  o Bastiano,  com’  altri  il  dkono  , il  più  celebre  della  scuola  gìorgioDCSca , 
nella  verità  del  colorito. 

Ebbene  sappi  che  potrai  soddisfare  all*  animo  tuo  anche  in  questo. 

Due  sono,  a mia  eognisiooe,  le  pitture  di  Sebestiano,  difficilissime  da  potersi  avere, 
che  si  posseggono  in  Milano:  Tuna  già  conosciuta  nella  galleria  Pino,  l'altra  acoperta  e 
venuta  ìu  possesso  receoiemente  del  sìg.  Antonio  Boizotti  orefice , della  quale  appunto 
vo’  tenerli  parola. 

Rappresenta  questa  uno  di  que’ soggetti  trattati  da  lui  a prefercnsa,  un  Cristo  a 
mexxa  figura  naturale  che  porta  la  Croce,  sopra  tela  eoa  imprimitura  a gesso  alu  once 
17  ^ e largì  once  i4  Vi  milanesi,  ossiano  cenUmelri  85  ^ per  71  e Appena  tu 
vedi  questo  dipinto , sapendo  che  Sebastiano  non  valeva  poi  tanto  nel  disegno  da 
competere  col  Sanuo  , li  ci  fermi  col  pensiero  sopra , e non  puoi  trattenere  la  mente 
a ricoDoscervi  nel  nerbo  , oelb  franchexu  e neU’  impronto  il  carattere  del  disegno 
micbeUngioIcsco.  E chi  sa  che  Bastiano  non  dipingesse  questo  soggetto , dopo  d'  avere 
già  operato  la  Pietà  che  era  a’Convenluali  dì  Viterbo,  la  Trasfiguraxiooe,  la  FUgellatìone, 
e le  altre  pitture  che  condusse  a S.  Pietro  in  Montorìo  di  Roma , Io  quali  tutte  trasse 
da*  dis^i  dd  Buonarroti  ? In  quanto  poi  al  colorito  non  lascia  dubbio  alcuno  che  sìa 
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op«r»  sua  : e u nel  ritratto  eh*  eì  fece  ■ Pietro  Aretino  fono  tanto  da  lodarsi  1 cinqoe 
neri  dÌTcrsi  che  distìnse  nelle  sue  vesti,  in  questa  tela  restiamo  stupefatti  forse  in  maggior 
grado  alla  TerìU  sorpreodente,  onde  sodo  resi  i colori  delle  carni f ddla  tuDÌca  bianca, 
e del  1^00  della  Croce , i quali  ti  si  presentano  come  li  vedessi  in  natura , e ti  illudono 
all*  evidenaa.  L*  espressione  del  volto  è quella  cbiarameote  d’  un  Uomo  Dio  che  patisce 
pel  genere  amano  ; e mi  pare  ebe  basti  il  dirtelo , perchè , essendo  ÌDÌaiaU  nei  divini 
misteri  delta  nostra  lleligiooc,  biscia  vedere  e trovarsi  inoanai  a questa  pittura,  la  quale 
parla  più  desia  all*  aotino,  di  quello  che  si  poesa  colle  parole  e^NÌmere.  Aggiungi  che 
questi  soggetti  aetnplici  di  una  aola  lìgura  sono  quelli  che  trattò  Sebastiano  io  gran 
numero , e nc*  quali  a giudiaio  del  Lanzi  e di  lutti  color  che  sanno,  si  può  trovare  con 
maggiore  sicuresia  Fra  S^jastiano,  veramente  tutto  da  aè:  a dìSerenza  dei  quadri  composti 
nc*  quali  si  sa,  eh*  era  Unto,  irresoluto , faciU  a promettere , difficile  « eomineiare, 
difficilissinto  a compiere. 

Mou  vorrei , perchè  io  ti  ho  parlalo  d*  un*  opera  eecelleiitiifima  di  Fra  Sebastiano  , 
e della  gara  che  questi  tentò  soetenere  eoU’  Urbinate , tu  penaaasi  che  ne  portane  iu 
qualche  sua  opera  il  trionfo  , comunque  1*  alTcrmaasero  alcuoi  biografi  e storici  dì  que’ 
tempi.  Bastiano  non  potrà  inai  essere  estimato  nell*  arte  come  Ka  lise  Ilo  ; ma  solo  in 
quelle  opere  che  es^ul  sul  disegno  di  Mìcbelangeto  , 0 dopo  d'avere  in  queste  sentito 
energicamente  tutta  1*  importanza  del  disegno , si  può  avere  come  fecondo  i vale  a dire 
qu^li,  le  cui  opere  più  dì  quelle  d*  ogn*  altro  possono  aspirare  al  vanto  d*  avvidnarsi 
al  merito  ìadcfiaibìle  dd  Sanzio.  Ma  stia  questo  fra  noi  due,  chè  non  oserei  dirlo  ad 
altri. 

Tu  mi  vai  rimproverando  sempre  diè  non  ti  scrìva  più  di  frequente  di  quello  ebe 
faccio  i questa  mia  lunga  lettera  sono  persuaso  che  lì  terrà  luogo  di  tante  altre  che  non 
li  ho  scritto  in  passato,  e tì  terrà  sotldUfalto  per  buona  pezza  di  tempo  avvenire. 
Dovresti  pur  sapere  che  per  vivere  la  vita  onestaroenle , mi  conviene  occuparmi  senza 
riposo  dalla  sera  alla  mattina,  cbè  non  mi  resta  tempo  a dutranni  io  altro  1 
Coaservatni  sempre  l'amor  tuo. 

Milano,  s5  luglio  i8a8. 
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(Vedi  ■ pag.  s40|  nota) 

Sopra  il  ritratto  di  Àntooio  Tcbaldeo , dipiuto  da  RalTaclIo , 
e posseduto  dal  cav.  e professore  Àutouìo  Scai^pa  in  Pavia. 


Il  conte  cav.  LvtGt  Bossi  ^ al  Traduttore  italiano. 

F.  Loucoixa. 

Meotr*  io  bnmoao  di  eootriboire  al  nobile  lavoro  da  lei  intrapreso  col  tradurre  U 
bella  vita  di  RafiMllo  del  sig.  Qualremere  de  Quìacy  e coll' arricchirla  di  copiose  note, 
andava  cercando  se  trovare  si  potesse  alcuna  notizia  iotomo  quell'  esimio  pittore  e le  sue 
opere  » okre  quello  che  scritto  io  ne  aveva  nelle  mie  note  alla  Vita  e Pontificalo  di 
Leone  X del  sig.  Roscoe  » mi  venne  faUo  di  vedere  in  Pavia  premo  il  celebre  cavaliere 
professore  Scarpa , posacssore  » come  Ella  ben  aa  , fii  molti  quadri  che  dire  si  possono 
capitali , un  ritratto  bellissimo  che  certamente  dee  riguardarsi  come  opera  di  quel  sommo 
pittore»  tutte  concorrendo  le  prove  a dimostrare  che  quella  sia  l' imtnagiue  dì  Antoiiio 
Tibaldeo  » o Tabaldco  come  scriveva  V Ariosto , dipinta  dall*  Urbinate  mentre  quel 
ginrecoDSuho  e poeta  era  nel  fiore  deU'eti  sua»  e nel  momento  della  sua  maggiore 
celebriU  » per  conimtisàone  probabilmente  di  Lucrezia  Borgia  » ebe  quel  poeta  aveva 
ee'  suoi  versi  celebrata. 

Moto  è che  il  Tebaldeo»  nato  in  Ferrara  verso  Tanno  i4^7*  recossi  in  Roma,  ove 
coltivò  con  ardore  la  poesia  italiana  e latina  » e fu  T emulo  anziché  il  rivale  di  Serafino 
Aqnilaiio  » nato  nel  i46^»  e chiaro  reodulosi  in  Roma  al  cominciare  del  secolo  XVI  » 
essendo  state  in  Roma  pubblicale  le  sue  poesie  nell' anno  i5o3 , come  quelle  del 
Tibaldeo  lo  erano  state  in  Modena  nel  1498  e nel  i5oo.  Fu  detto  persioo  da  qualche 
moderno  scrittore  delta  storia  leUcraria  » che  que’  due  grandi  ingegni  erano  stati  tra  i 
primi  che  scosso  avevano  il  giogo  della  barbarie  » la  quale  ancora  sfigurava  in  que'  tempi 
la  poesia  italiana  » sebbene  cccUasale  fossero  in  appresso  le  glorie  loro  dagli  Krittì  del 
Bembo , del  Sadolcto  » del  Sannazaro. 

Sul  principio  adunque  del  secolo  XVI  ptiò  credersi  dipinto  dall*  Urbinate  il  ritratto 
del  Tibaldeo»  mentre  tuttora  glorioso  era  il  suo  nome  io  quella  citlò»  e mentre  recente 
era  la  memoria  delle  lodi  da  caso  date  a Lucrezia»  per  cui  un  Lino  fu  detto  dall'Arioslo, 
come  Ercole  Strozza  fu  appellato  un  Orfto. 

Questo  potrebbe  anche  servire  a render  ragione  della  diversìii  che  si  trova  tra  ì 
lioeanftenli  del  Tibaldeo  in  questo  ritratto , a quelli  espressi  dall*  Urbinate  medesiiuo  nel 
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P^muso;  bvoro  eseguilo  di  U ■ molli  anoi,  o forse  mentre  più  non  era  io  Roma,  o 
non  TÌTCTa  il  Tibsideo  : al  che  può  aggiugoeni  che  forse  capricciosamente  e solo  in 
tempi  rcccQlt,  fu  ad  esso  atiribuiu  q^ieir  immagine  nel  Pamasso.  Un  simile  dubbio  viene 
graudaiienlc  raflbrsato  dalla  osservatiooe  ebe  nella  ediaione  delle  Sunié  di  jintanio 
TibatdfO  > stampale  unilameuie  ad  alcune  altre  dì  G>  Motareìlo  da  Ferrara , per  Nicola 
Zopioo  nel  iSa?:  e in  altra  di  tutte  le  sue  opere  poriiche , eseguila  io  Venesia  da 
Francesco  di  Alessandro  Bindont  e Maffeo  Pasini , nel  i5a5 , Teggonsi  in  fronte  doe 
ritraili  intagliati  in  legno  * i quali  per  i Imeamenli  del  volto  , « per  t capelli  cadeuli 
lungo  le  spalle  y molto  si  assomigliano  a quello  del  celeberrimo  Scarpa  » dì  cui  si  ò 
parlalo  sin*  ora,  e ponto  non  si  accostano  a queHo  che  si  suppone  dipinto  nel  Pàmasso  ; 
sebbene  piccola  difTercnu  passasse  tra  1*  epoca  iu  cui  fu  eseguila  quell’ opera,  c quella  in 
cui  furono  pubblicale  le  dette  edizioni. 

Tutto  si  accorda  per  (ar  credere  che  questo  sia  veramente  il  ritratto  del  Tibaldro  , 
dipinto  da  Rafliaello  ; quello  di  che  fa  menzione  il  lig.  Quatremere  alla  pag.  l4o  dì 
questa  edizione  italiana,  c che  egli  dice  non  conosciuto,  se  non  che  per  un  breve 
elogio  fattone  dal  card.  Bembo;  T aspetto  grave  e pensieroso,  con  no  misto  di  piaoevoleixa, 
la  cliioma  ben  arrotondata  a forma  di  snaera . il  berretto  dottorale  e la  toga  nera, 
coperta  in  parlai  da  una  pelliccia;  c il  fondo  del  quadro  potrebbe  indicare  ebe  esso  (osso 
dipinto  in  Roma , vedeudovUi  molle  fabbriche,  alcune  buite,  altre  circondate  da  tavolali 
e da  armature  di  legno,  ben  consentanee  al  genio  di  Raffaella  che  molto  nelf  architettura 
si  occupava,  come  è stato  messo  in  chiaro  dal  nostro  Francesconi;  e un  monumento  di 
figura  circolare,  che  in  qualche  modo  ci  richiama  al  pensiero  quello  dì  Cecilia  Metella 
a Capo  di  Bove.  Il  paese  bellissimo  a sole  nascenlc  e cielo  sereno , Ì1  terreno  leggemMnte 
ineguale , privo  d'  alberi  e non  del  tulio  di  verdura , le  macdtielte  sparse  qua  e li  con 
molto  artiSzio,  mentre  ricordano  i dinlonù  di  Roma,  preseutaiio  pure  oggetti  ebe  noo 
di  rado  si  ammirano  nelle  opero  raffadlescbe.  Si  scorgono  altronde  nel  ritrailo  i caratteri 
ben  indicati  dal  Bembo  ; quella  naturalezza  per  cui  non  avrebbe  potuto  noo  essere 
somiglianlusima,  quella  nobiltà  di  tratti  c quella  finitezza,  per  cui  paragonare  potevasi 
coi  ritratti  del  duca  d’Urblno  c del  Castiglioue , ae  in  quanto  appartiene  al  nasomiglìarsi, 
come  era  opinione  del  Bembo  non  IÌ  vinceva. 

Le  aggiugucrò  ebe  il  quadro  é ottimamente  conservato  nelle  parti  principali,  e che 
se  vi  si  trova  qualche  piccolo  guasto,  questo  h fortunatamente  caduto  su  le  accessorie  o 
su  le  meno  importanti.  Quanto  ad  una  più  minuta  flcscriziooe  del  quadro  , io  altro  far 
non  posso  che  rimetterla  alla  lettera,  che  il  celebre  professore  da  ma  richiesto  si  c 
d^alo  di  scrìvermi  in  data  delti  9 passalo  gennaio  , e alla  dcscrìiione  che  quegli  stesso 
si  è Cotnpiaciulo  dt  fare  nella  scheda  unita. 

Desidcruso  che  questa  comunicazìoue  possa  servire  dì  nuovo  argomento  alla  vita  che 
sta  per  pubblicare,  accrescendo  il  numero  delle  opere  dì  quel  sommo  pittore,  o piuttosto 
facendo  rivivere  una  delle  di  luì  opere  conosciute,  che  de  lungo  tempo  credevasi  perduta; 


Digìtized  by  Google 


Digitized  by  Google 


A.V.ro:vjo  TEBAl.DKO 


Digitized  by  Google 


379 

e pre*enUndo  allreil  una  immagine  che  destare  dee  cpiatche  interesse  negli  amatori  della 
storia  letteraria,  ho  il  piacere  dì  riverirla  dìslìntainente , e dirmi  . • • 

Milano  4 7 aprile  1^27. 

LttUra  del  ew.  pn>f.  Antonio  Scarpa  al  conte  e cav.  Loigi  Bossi. 


Arendo  voi  dato  un'occluata  alU  sfuggita  al  mio  Tibaldeo»  e nella  suppotitiooe  che 
non  vi  possa  dispiacere  di  avemc  i connotati , onde  fare  al  medesimo  nn  passaporto  in 
regola,  ri  trasmetto  quanto  ho  crednto  ballante  , per  ora , a qualificare  il  soggetto.  Il 
noatro  Ganvaglia  fari  il  resto,  a suo  tempo  , col  suo  buUìno  *. 

Mi  piacerelibe  ^ il  Quatremere  avesae  cooosceoia  di  questa  scoperta.  Sono  certo 
che  ne  avrà  piacere.  Se  vi  si  presenta  occasione,  informatelo  della  cosa  o latelo  informare. 
Sono  ecc. 

Pavia,  9 gennaio  1827. 


Segnato 
A.  Se&ars. 


Detcràione  del  quadro. 


Sopra  antica  tavola , messa  figura  di  grandezza  naturale , appoggbia  colta  mano 
aioisira  ad  un  tavolino , e coll*  altra  tenente  un  rotolo  dì  etile. 

Uomo  dì  meiza  eli , d*  aspetto  grave  e cogitabondo , piacevole  peri. 

Capelli  prolimi  e folli,  cimati  circolarmente  a foggia  di  sazzera. 

Berretto  dottorale  in  capo. 

Pellicda  sopra  toga  nera  aperta  su  1*  mntnzi. 

Sotto  la  toga  la  camicia  a pieghette  perpeiadicolari , la  quale  copre  circolarasenle  la 
sommili  dri  petto  da  una  davioola  all* altra,  lasciando  a nodo  tatto  il  collo  sino  al  jugulo. 

Fondo  del  quadro. 


Il  fondo  del  quadro  presenta  nn  paese  a sole  nascente  e cielo  sereno.  Il  terreno  i 
ondolito,  prcasocb&  senza  alberi , come  il  lerreoo  nei  dintorni  di  Roma. 

Vi  si  veggono  rappresentate  delle  fabbriche  finite  e delle  non  finite  , circondate  da 
armature  di  legno  e da  tavolati.  A molta  distanza  soorgesì  un  monumento  circolare , 
che  richiama  alla  memoria  in  qualche  okkìo  qndlo  di  Cecilia  Metello,  Su  la  via  che 
vi  conduce , sono  rappresentati , in  roacchretla , uomioi  ed  armenti , ed  un  uomo  a 
cavallo  mosso  al  galoppo  con  singolare  vivacili  e leggiadria. 


* Qm*i«  Toto  e«l  «»Ub«rriflio  Profanar*  S 
it4io  e<Mapiaio  t «4  «zìi  S r(ni«*i»  eonlraiitUsi* 

a«l  aiirf**  «la  prt»a  , poi  dall*  Iai0|)ii>  la  ramo. 


eba  l'tfrafto  ole-  Giorita  Gararaflia  ha  aMtir*- 
aolMantt  atrfaiio,  « eba  adotraa  «jacita  tdiiiuaa, 
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(Vedi  • p«g.  i4i,  note) 


Sopra  il  rìlratto  di  Bindo  Àltovili , 
creduto  crroDcameute  quello  di  RaiTacllo , 
da  lui  stesso  dipinto. 


Ad  un  suo  Amico. 

11  car.  Tommaso  Pccciirt. 

È diioque  veroi  che  il  famoso  rltraito  dì  RsÌTacUo  ba  cambiata  la  casa  Altoviti  di 
Firenze  con  U R.  Pinacoteca  di  Monaco  ? Ma  la  legge  non  proibisce  la  eslrtsìooe  dei 
iiionumenti  dalla  Toscana  senza  T assenso  in  iscritto  del  direUorc  della  R.  Gallerìa? 
Come  dunque  avete  asscniito  a spogliar  la  patria  di  uno  cosi  rarOf  cosi  presioso,  e di 
Unta  celebrità?  Vera  verissima  i pur  troppo  la  perdiu:  cinque  mila  zecchini  oflerti  dal 
principe  Poniatowski  non  valsero  a sedurre  il  padre,  e tremila  cinquecento  faao  sedotto 
il  figlio  , o piuttosto  r amministratore  di  quel  ricco  patrimonio  , per  rtniraciare  al  più 
beir  ornamento  della  famiglia  Altovili.  Le  leggi  toscane  de*  sfi  dcccmbre  17^4  » e de*  ifi 
gennaio  17S1  » proibiscono  la  estrazione  di  qualunque  siasi  monumento  della  arti  , senza 
U permissione  del  Coosiglio  di  Stato,  a cui  appresso  fu  sostiUiilo  per  fame  le  veci  il 
direttore  della  R.  Galleria  : ma  qtseste  leggi  quanto  aoUecile  di  preservare  alla  Toscana  i 
capi  d*  opera  delle  arti , erano  aUreUaoto  aliene  dall*  impedire  1*  arbitrio  , che  ciascun 
proprietario  aver  deve  sulle  cose  sue  ; e perciò  oou  davano  a noi  ebe  la  prelazione 
sugli  eslranci.  Io  dunque  invitato  da  Tilly  presidente  alla  Gallerìa  di  Monaco  ad 
accordargli  la  libera  estrazione  di  questo  ritrailo  , com*  era  del  mio  officio  il  sostenere 
la  nostra  prelazione,  cosi  ricusai  di  prestarmi  alle  sue  istanze , ne  sospesi  la  esecuzione, 
ed  inoltrai  una  tnemeria  alla  Giunta  per  informarla  del  Catto , delle  leggi , della  rarità 
del  moDumenlo  , e del  danno  gravissimo , che  avrebbe  a noi  cagionalo  la  perdita.  Tìllj 
tui  conosceva  troppo  per  non  sperare,  ch'io  per  qualunque  obbietto  mi  Cbui  rimosso 
dalla  mia  delerroioasione  ; e perciò  convenne  in  voce  , che  Ìo  non  poteva  condurmi 
altrimenti  ; In  fatti  poi  si  crocciò  meco , si  dolse  con  gli  amici , ebe  io  gU  avessi  per 
silfatta  maniera  intorbidalo  1*  affare  , e questo  concluso  , lieto  delb  vittoria , che  dovè 
intieramente  ai  35oo  zecchini , parti  in  cosi  buona  compagnia  da  Firenze , senza  pur 
salutarmi.  Dopo  la  narrazion  del  fatto,  potrete  piangere  col  vostro  amico  la  perdita,  ma 
non  condannarlo  come  autore,  o complice  della  medesima. 

Mi  domandate  in  seguito  quale  opinione  io  m*  abbia  dell’  opera , c della  sua 
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npprttcntSDXA.  L<  giudico  originale  di  Kaflaello , e della  aoa  più  robosu  e grandioaa 
incoierà.  la  poche  parole  parrai  aver  data  cuti  piena  risposta  alla  prima  parte  della 
Yoslra  dioModa. 

Alcuni  (ralU  t che  adombrano  in  parte  la  immagine  di  quell*  egregio  maestro» 
hanno  aocredilata  la  opinione , che  il  ritratto  in  queatione  rappresenti  lai  stesso.  Io  sodo 
perù  di  contrario  sentimento , e stimo  esser  questo  il  ritratto  di  Biado  Alioviti  » che  a 
quella  eti  vivea  in  Roma  applicalo  alla  mercatura»  amico  delle  arti  ^ e degli  arteficL 
Plon  nego  ^ che  un  ritratto  incognito  per  una  tal  coioeidenza  di  forme  con  altro  già 
noto  , posM  e debba  anche  giudicarsi  lo  stesso;  ma  questo  solo  riscontro  di  fisonomia 
è però  sempre  ambìguo»  può  aversi  per  una  plauwbU  congettura»  non  mai  per  una 
prova  evkleots  : tanto  rero  » che  non  vi  à foive  alcuno  « che  non  abbia  da  narrare  un 
curioso  accidente  nato  dalla  perfetta  rassomiglìansa  di  due  indivìdui  ; è poi  lallacissimo  » 
ansi  di  oitm  valore  nel  caso  nostro , perche  contraddetto  dall*  antorilà  di  scrtUori 
gravissimi  » dall*  uso  del  pittore  » e da  una  maggior  congruensa  di  ragione,  per  crederlo 
il  ritratto  dì  Biodo  Altovlu.  Infittì  il  Vasari»  che  potò  esser  informato  da  Biodo 
Alloviii  medesimo , di  cui  fu  coetaneo  » alla  vita  di  RalTaello  cosi  si  esprime  : ^ Binda 
AUovili  f féce  il  r'UraUo  suo  , che  in  buona  lingua  toscana  significa  d rilratto  dt  Biodo; 
perchè  altrimenlì  avr^be  detto  » O per  Bindo  jéUoviti  fece  U ritratto  suo , o a Biado 
Altovili  fece  il  ritratto  di  id.  Diranno  forse  taluni  » che  da  una  foggia  rr»eo  propria  di 
eq>ninefsi  non  può  trarsi  alcuna  illasìooe , quando  » come  nel  caso  » si  tratti  di  uno 
scrittore  » che  per  quanto  di  molta  graxia  ed  cleganxa  di  stile  » non  fu  poi  corretto 
tanto  t che  gli  scritti  di  luì  meriuissero  aver  luogo  tra  i testi  aolorevoli  della  nostra 
liagua.  Sìa  pur  vero  ciò  » eh*  essi  dicono  j ma  sarà  sempre  vero  altresì  » che  a dicifrare 
r equivoco  dì  aoa  espressione  non  può  trovarsi  altro  più  sicuro  inlerpcete  che  1*  autore 
medesimo.  £)»beae,  il  Va&ri  nella  vita  stessa  di  RalTaello  facendo  menxione  del  ritratto» 
eh*  egli  léce  ad  Angdo  Doni  cosi  scrìve  : jingelo  Doni  g/t  fece  fare  il  ritratto  di  sè. 
Cosi  alla  vita  di  Andrea  del  Sarto  dice , che  Baccio  Baadioelli  » venutagli  fantasia 
d*  imparare  a colorire  io  olio , e conoscendo  » che  niuno  in  Fiorenia  ciò  meglio  sapeva 
fare  di  esso  Andrea  » gli  fece  f(ue  Ìl  ritratto  di  tè.  Sapeva  dunque  alla  opportunità 
usare  dei  termini  proprj  di  relazione;  diceva  tuo  quando  questi  al  paziente»  diceva  di  tè 
quando  dovean  riferirà  all’agente.  Ma  perchè  non  restasse  alcun  dubbio , che  il  prooocnc 
suo  si  riferisse  a Biodo  AUovitl  » iinincdialamcDle  soggiuose  quando  era  g/ovune.  11 
ritratto  infatti  non  annunzia  età  più  provetta  dì  anni  ao»  o al  di  più  anni  aa.  Disu  » 
che  questa  eDuoclatIra  rimoveva  alTaito  ogni  dubbio;  i.”  perchè  la  qualità  di  giovane 
è più  da  presumersi  aggiunta  per  individuare  Bindo  Alloviii  » il  quale  » quando  scriveva 
il  Vasari  » era  già  vecchio  » che  non  RaUacllo  » il  quale  da  gran  tempo  aveva  cessalo 
di  vivere  sul  più  bel  fiore  degli  anni  suol;  a.*  (e  questa  non  è una  mera  presunzione, 
ma  una  prova  incontraitabile  di  fatto  ) perchè  qualora  la  delta  espressione  dovesse 
rapportarsi  a Raffaello  » lo  stile  dì  questo  ritratto , che  ce  lo  annunzia  nella  più  perfetta 
maturità  dell’  arte  » sarebbe  in  aperta  contraddizione  con  la  sua  gioventù»  esseudo  allora  » 
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come  ei  |>aò  oeierrare  io  tulle  le  lue  prime  opere , e nel  ritrelto  Meno , che  di  lui  si 
conscTTA  nelle  Gallerie*  giovine  del  pari  le  maoitra  del  fuo  dipingere.  mi  sì  dica  * 
che  csseoclo  vizio  comune  degli  uomini  di  comparir  Mmpre  più  giovani*  che  inl^i 
non  sono  • abbiano  perciò  i piilorì  * ritraendo  lo  immegim  altrui  * cootnUa  1*  abitudine 
di  ringiovetiirli  * senta  pure  acoorgerseno  nei  proprj  ritratti.  RaEEaelk»  usava  altrimentL 
>'on  ringiovanì  punto  la  immagioc*  che  jugata  a quella  del  suo  maestro  espresse  di  sè 
Della  Scuola  di  Atene.  lofatii,  e perchè  ritrarsi  in  età  più  giovanile  ? Ingenue  qiml  era 
ablKuriva  dalla  mcniogna , avrebbe  dovuto  riauntiare  alla  perCetta  rasaoniiglianza ; correva 
il  riacliio  di  non  iticonlrareil  genio  dì  Biodo  presentandogli  una  copia  diversa  daU'originale; 
e la  diminuzione  di  pecìii  anni  avrebbe  anzi  tolto  » ebe  aggiunto  carattere  e bellezsa 
alla  pittura.  A lutti  questi  rìnessi  aggiunge  gran  peso  l* autorità  deU’Armcnìai.  • Jìei  veri 
preretti  della  pittura,  Ravenna  1587,  in  4.0  » ; il  quale  alla  pagina  191  cosi  n esprime: 
Se  ne  trovano  pur  molli  {rvtmt/i)  per  mano  ^Raffaello  in  Fiorenut  giù  dia  lui  fatti 
in  Roma  al  tempo  dì  Leone , e di  Clemente,  ritratti  da  lui  miracolosamente  con 
(come)  Binda  Alloviti.  E qui  è da  nnlarsi*  che  all’epoca  * in  cui  scrìveva  r.^menlnì  * 
il  detto  ritratto  era  già  stato  trasferito  da  Roma  a Firenze,  dove  ti  è conservato  fino  a 
questi  ultimi  giorni*  nei  quali  ha  cambialo  (nel  1808)  padrone  e contrada.  Qaesta 
traslazione  però  deve  essere  posteriore  all*  anno  i55i  , quando  Binilo  viveva  luti' ora  ; 
perchè  aveudo  egli  seguito  le  parti  dei  Senesi  contro  Cosimo*  era  proscrìtto*  e Cosimo 
in  queir  anno  donò  a Giovanni  de*  Medici  conqoisUtor  di  Sima  i beni , e le  case  , ebe 
Biodo  possedeva  io  Firenze. 

Dunque  riassumendo  Ì1  sin  qui  detto*  Is  sana  interpreuzione  del  Vasari*  la  lede» 
die  la  buona  critica  c'insegna  doversi  prestare  a lui  ^ e all*  Armenini  prossimi  a 
queir  epoca  * e bene  instruUì  nella  storia  delle  arti  ameaduci  tanti  riflessi  dedotti  dall*  uso 
deir  autore  * e dalla  maggior  convenienza  ddla  cosa  medesimà  , prove  eoo  queste  molto 
efficaci  I e certamente  di  altro  valore  , che  nou  quella  unica  desunta  dalla  affinità  delle 
forme  , per  essere  convìnti  * die  il  ritratto  in  questione  rappresenta  la  immagine  di 
Hindo  e non  di  Raffaello  : senza  che  possa  trarsi  alcuna  illaiioue  in  contrario  della  foggia 
del  vestimento  ; perchè  la  berretta  quadra  * ed  il  saio  * lungi  dall'  essere  caralterìstici  di 
alcuna  prcressìoDC  * dignità,  o magistratura  * erano  a quella  età  comuni  a tutte  le  persone 
ben  nate , nè  convenivano  più  ad  un  pittore , ebe  ad  un  mercante  * qual  era  Biodo 
Altovili. 
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( Vedi  a pag.  i5i  » doU  ) 

Sopra  quattro  Cartoni  e lucidi  , 

eseguiti  mirabilmente  sulle  quattro  più  stupende  opere  di  Raflaello, 
che  si  trovano  in  Ispagna. 


M chior,  sìg,  march.  GlUSMtPM  PAUurtCìift 

• • Mucaioa  Uiuiauri. 

A ki  y sig.  Marchese , di  sì  allo  ingegno  « dì  sì  rara  boati  e tanto  Innamoralo 
delle  umane  arti,  non  «TogUo  laseiara  di  dire  prima  che  a neaaun  altro > che  o^i 
appunto  la  novembre  y con  rato  sommo  dileuo  « mi  h occorsa  la  felice  occasione  di 
▼edere  Cartoni  esatti  e lucidi  y giunti  pur  ora  a Roma  , condouì  da  esperta  mano  della 
•aimia  pitture  dì  RaSicllo,  esistenti  a Madrid  y e di  poterli  esaminare  in  compagnia  di 
pittori  Talentissimi.  Oh  lo  meraviglia  ddrarte,  che  sono  tjneatl  lavori!  E come  che  stano 

10  Cartoni  » nolla  perdono  della  loro  bellezza  e grandezza  y avvegnaché  le  opere  del 
Santioy  che  si  rilevano  per  le  parti  sode,  massicce,  e fondairteotali  dell* arte,  preaenUno 
anche  solo  nel  disegno  V altezza  del  ooncetto  y 1*  arm/mta  della  disposizione  » V eleganza 

delle  fonne  y la  aquisitcua  delle  roovmze  , la  diviniti  de*  sembianti  , e le  piò  nobili  e * 

dolci  aflèzioni  del  cuore  y colla  base  de’ quali  principi  la  parte  dcU’esecatione  vorrìaai 
Ione  estimare  accesaoria. 

Rapprcscouno  questi  Cartoni  la  Vergine  detta  la  Perla  i la  Bladonna  del  Pesce  : la 
Visitazione:  e il  quadro  conosciuto  sotto  il  nome  dello  Spasimo. 

Quattro  opere  sono  , e quattro  diversi  caratteri  esprimono  y cioè  il  primo  la  grazia: 

11  secondo  ts  dignIU  : Ìl  terzo  la  vera  inùlazionc  della  natura  : e 1'  ultimo  una  possente 
espressione  signifteata  colle  note  piò  flebili  del  dolore.  Tanto  si  ùt  chiaro  contenersi  in 
RalTaello  tutti  gli  aspetti  y e i pregi  della  pittura  y ì quali  uniti  alla  scienza  intriletluale 
di  recare  nelle  aembianzey  e negli  attìy  gli  spirltiy  i pensieri , e tutti  i moti  dell*  animoy 
lo  donano  del  primo  alloro  ncir  arte  ma. 

La  Vergine  della  Perla  ha  nna  sembianza,  che  aflatlo  si  discosta  dalle  altre  Vergini 
dipinte  dal  nostro  maestro  ; perché  il  suo  sorrìso  é piò  aperto  : la  sua  vita  > ed  energìa 
é maggiore , e diresti  veracemenie , che  parli  al  Divia  Figlio  y il  quale  pare , che  le 
chiegga  alcun  suo  consentimento. 

Quasi  tutte  1*  altre  Vergini  dì  Raffaello  compongoesi  alta  modestia  , all'  umìlté , alla 
meditazione y e sono  sparse  d* unzione  e santiti.  Esse  ^ ìntenerUeono  y ti  compungono,-* 
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li  ooImaDO  di  Molo  llmore  e mcranza  : ma  quesU  U affida , c creder  cali  polare  eoo 
mioore  sliìgnttlmcnto  avvicinare  la  lua  fragile  umanità  a quella  sua  graxia  divina. 

Lascio  r altre  parti  della  composiiione , che  tulle  rlspoodooo  a quella  pretiosa 
leggiadria. 

La  Madonna  del  Pesce  può  dirsi  il  vero  tipo  della  dignità , e nobiltà  maeslale  di 
una  Yergioe.  Grave  é la  sua  sembiaou,  ma  non  tanto  » che  perda  qnd  celeste  raggio 
amoroso  , che  sempre  sfavilla  sulla  fronte  della  Nostra  Donna.  Mirabile  è il  movimento 
del  Divio  Figlia,  che  già  più  non  siede  sulle  braccia  materne  t ma  preso  da  no  desio 
fanciullesco  lutto  proiendesi  e slaDciasi  verso  Tobia.  11  paolo  misnrato  colto  in 
quest* azione  fa  fede  della  compostezza  dell*  animo  del  dipintore  nel  significare  i moti , 
avvegnaché  una  lìnea  di  mìoor  movimenlo  non  avria  reso  il  concetto , e una  linea 
maggiore  lo  ficea  eccedere  t il  quale  alto , e la  qual  misura  deesi  ripetere  forse  anche 
dalle  forme  si  pure , dilicata  ed  agili , che  converrtano  più  a uno  spirito  che  a nn» 
persona. 

Soq>reodente  é il  volto  dell* angelo  Raflaelo , ed  angusta  la  venerabdità  del  sembiante 
di  S.  Girolamo.  Oh  di  qiunli  sigilli  è impresM  la  fiaooomia  di  questo  tanto  Padre! 
Tutto  ivi  leggi  di  lui  : la  forza  della  mente  : il  fuoco  dell*  anima  : la  sua  aoslentà  t la 
sua  dottrina  1 

La  Visitazione  i un  capolavoro  di  naturalesza.  Non  mÌ  ae  sia  lo  incontro  deU’amicizia 
coll*  amicizia  : della  parentela  colla  parentela  : ma  ben  conosci  essere  1*  abbracetamenlo  di 
dne  persone  divine. 

Ameodue  anoaneiano  nel  diiegoo  della  figura  lo  stato  in  che  si  trovano  » e amendne 
pare)  che  se  io  riveliao.  Se  non  che  la  Vei^iiie  è più  umilmeate  pudibonda»  ove  la 
Madre  del  Precursore  porgesi  più  sicura,  e gli  occhi  snoi  hanno  una  significazione 
eloquente)  c tutta  la  sua  sembiania  vive,  e spira  animosa. 

In  fine  il  componimento  dello  Spasimo  é un  miracolo  di  perfezione  per  la  snblimìtà 
del  pcostcro,  per  l'ordine,  pel  disegno,  per  le  passioni , che  vi  sono  espressa  all’  ultimo 
grado  della  commiserationo  congiunta  al  decoro. 

11  Salvator  nostro  gravato  della  Croce  si  volga  al  pianto  delle  Vergini  con  un  aito, 
una  sembianza,  uno  sgiurdo , che  tutta  si  legge  in  esso  la  dìvioa  passione,  e il  preconio 
delle  calamità  di  Gerosolima.  SI  : questi  occhi  sono  iosienoe , di  un  Dìo  Riparatore  ) e 
di  op  Dio  Giudice  I 

Tutti  gli  attori  del  quadro  vengono  afiètù  di  diverso  iotemo  naartiro:  ma  all’anima 
sola  di  RaSaelIo  era  dato  aggiungere  T affanno  unmeasurabile  della  Nostra  Donna,  misto 
alla  più  dolce  materna  carità. 

Ma  a che  stò  a sforzarmi  indarno  onde  accennarla  Q merito  di  queste  invenzioni  ? 
lavori  del  Sanzio  si  sottraggono  al  valore  delle  parole  s vogliono  dessi  essere  veduti  e 
sentiti  ) ed  anche  allora  U rimani  in  una  muta  estasi  di  ammirazione  e di  rispetto. 

Tomi  Ella  aduoque  a Roma , o fra  1’  altre  nuove  meraviglie  sia  questo  un  nuovo 
sprone  a dcterwiuarU  a bearci  della  sua  cortesia.  Ammirerà  questi  cartoni  posti  in  una 
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saU  dello  ttodio  del  eiiT.  Camoecim  > ed  Wt  redeodoU  aceompegnati  cogli  altri  Cartoni 
coodotii  da  questo  esìmio  maestro  ralle  altre  opere  del  Saniio , che  ai  riportano  al 
grande  etile , Irorcri  rìoiiiu  tma  scoola  compiuta  di  tutte  le  parti  dell*  arte  in 
quell'  eoedkaia,  a cui  poh  umano  ing^no  perrenire. 

Roma , i4  novembre  18^7. 


(Tedi  a pag.  iga,  nota) 

Sopra  il  ritratto  di  donna,  esistente  nella  Tribana  della  gallerìa  di  Firenze  , 
che  si  vorrebbe  rappresentasse  la  Fornarina  di  Rafiaello , dipinta  da  lui 
stesso. 


Aà  un  suo  Amico 
11  cav.  Tommaso  Poecnn. 

Io  non  so  oomprcadere  1 come  tra  la  peraooe  che  abbiano  1 non  dir&  tma  piena 
coooaocttsa , ma  un  Mmpliee  barlume  delle  divene  maniere  dei  grandi  pittori , possa 
esser  discrepanza  di  opinione  sopra  l*  autore  della  mezza  figura  di  femmina  da  me 
scoperta  , da  me  attribuita  a Rafiullo  • da  me  balteBata  per  la  immane  di  qudla 
donna  detta  volgarmente  la  ch'egli  stesso  iiè  in  cam  al  Bavitra  suo 

gursotte  t che  tonò  sino  alla  morte , e di  età  fece  va  ritratto  bellissimo , che  pare 
viva  viva  g secondo  che  rifèrisce  il  Vasari  alla  vita  di  RaOàello. 

E dora  mai  Gìoigtone , a cui  ( dìe*  ella  ) vieiM  da  taluni  attribuita , dove  ci  ha 
dato  pure  un  cenno  dì  forme  cosi  rabUmi,  dove  di  una  esecuzione  prexiosa  tanto*  che 
il  colore  sembri  più  fuso  che  pinto?  e rqwca  non  equivoca  del  i5ia»  segnata  in  numeri 
dorati  dentro  il  quadro  medesimo  1 non  basta  sola  a toglierlo  decisamente  dal  numero 
delle  opere  di  Giorgione  > che  secondo  Giovanni  Boniiazio  nella  sua  storia  Trevigiana 
(Venezia  1591)  cessò  di  rivere  l*anzK>  1(90  * cni  gli  editori  drile  galleria  dd  re  di 
Francia  prorogaroo  la  vita  fino  al  i49i  > a ninno  ch*io  sappia  * glid*  ha  am  prorogata 
oltre  il  i5i  t ? 

Senta  ora  quante  prove  laminose  oomddano  per  non  dubitare  esser  questa  la 
identifica  immagine,  che  della  sua  donna  ritrasse  il  divin  Raffaello.  Ci  dice  il  Vasari  « 
ebe  la  possedeva  in  Fiorenza  Matteo  Botti , e ae  la  teneva  come  reliquia  , per  V amore 
che  portava  all’ arte,  e particolarmente  a RaffiMUo.  E il  Vasari  doveva  esserne  bcoc 
informato , perchè,  oltre  allo  scrirere  di  cosa , che  aveva  sotto  gli  occhi , era  anche 
amicissimo  del  di  lui  fratello  Simoue  Botti.  Ecco  avanzalo  il  primo  passo  ; eccola  in 

49 
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Fireioe.  Il  figlio  Malteo  Botti  è fatto  goardarobbt  di  G)nmo  I « occom  od  cecoDdo. 
Uoreodo  lascia  egli  al  ctio  Sìgaore  eoo  titolo  di  legato  la  meli  della  ma  enppelleUile. 
( Devo  queste  due  notizie  al  Galluni , che  le  traae  dair  arebirio  Uedicoo , mtanlo  ebo 
era  occupato  a malmenare  la  storia  dei  Medici  ).  Ecco  il  terzo  passo , eba  tradusse  la 
bella  Fomarma  dalla  casa  di  Matteo  Botti  alla  imp.  galleria  di  Coaino } perdiè  ghiotto, 
corno  questi  era , dei  bei  moDomenti  » a segno  dì  raccoglierne  da  tutti  gli  estranei  paesi  * 
non  che  dal  suo  Granducato , sarebbe  afiàtlo  assurdo  1*  immagmarc , che  in  detto  legato 
non  Tolesse  comprendere  tale  insigne  capo  d*  opera  dell*  arte  per  aggiungerlo  a tanti 
altri  del  roedetimo  autore,  e siugolannente  al  Carnoso  s.  Gioranni  in  tela , che  areva 
acquistato  egli  stesso  da  Francesco  Benintendì , che  lo  tenere  da  mesaer  Jacopo  da  Carpi 
medico , il  quale  Io  ebbe  io  dono  ( per  arerlo  campato  da  una  grate  iofonniU  ) dal 
primo  possessore  II  card.  Colonna,  ed  oggi  si  coosenra  in  questa  imp.  gallerìa. 

Ma  qui  non  finiscon  le  prove.  GU  ornati  lumeggiati  d’oro  sono  dello  stile  di  Rafiaeilo: 
la  pelle  di  pantera  , che  le  pende  dall’  omero  sinulro,  b la  stessa,  che  si  tede  nel 
ritratto  di  lui  ioclso  da  Ponzio,  e acquistato  nel  1807,  in  Venezia,  dal  principe  Adamo 
Czartoryski , ministro  delle  relazioni  estere  di  Russia  , come  mi  ha  asserito  il  conte 
Giuseppe  Sierakowski,  dei  monumenti  delle  arti  diUgenlissimo  osservatore  , • vedesi 
pure  ripetuta  nella  figura  del  S.  Giovanni  sopra  mentovato , e dell*  altro  introdotto  nel 
quadro  della  Madonna  detta  della  ImpartttAùi  , che  dal  palazzo  dei  Pitti  passò  al  museo 
di  Francia.  Queste  circostanze  di  fatto  quanto  perderebbero  del  loro  valore  applicate 
che  fgssero  ad  od’  opera  mediocre  , altrettanto  acquistano  dì  forza , quando  qnesla  non 
solo  corrisponda  allo  stile , non  solo  sia  degna  del  sno  aotore , ma  non  contraddica  nk 
all’epoca  inscrìtta , nè  al  tema,  perchè  sublime  c perfetta  tanto,  quanto  conveniva  a 
Kaflacllo  neirctà  di  anni  ig,  quando  aveva  giè  condotta  la  Scuola  di  Alene,  ed  era 
perciò  nell’  apice  del  suo  operare;  e quando  ritraeva  una  donna,  che  amava  ed  amò 
perduiamenlc  sino  all'  estremo  de’  suoi  giorni } quando  in  una  parola  e poteva,  e voleva 
mostrarsi  il  principe  de’ pittori.  E tale  infatti  ella  è da  primeggiare  tra  le  opere  piò 
insigni  deir  Urbinate,  tale  al  primo  vederla,  fresco  ancora  delle  Stanze  Vaticane  e della 
TrMfigurazione , la  riconobbe  il  signor  Pietro  Benvenuti , oggi  direttore  della  nostra 
imp.  Accademia  delle  belle  arti  ; tale  è il  suSngio  onaninae  di  tolti  i buoni  artefici 
nazionali  e furcslierì,  i quali  tutti  s’  arrestano  estatici  ad  ammirarla,  tutti  desiderano  di 
trasportarla  seco  in  carta , 0 in  tela  ( benché  pochi  fin*  ora  v)  sieno  riusciti  ) , e non 
ponno  persuadersi  come  alcun  uomo  mediocremente  instrutlo  Dell’  arte , 1’  abbia  potuta 
confoodere  con  altra  qualunque  di  diverso  autore  , a qoella  eU  trattasse  pcooelti. 
Ma , sia  alla  gloria  delia  verìtè  , e dd  buon  senso  ! Solo  uno , parte  per  mal  umore , 
parte  per  ignoranza  ha  osato  di  asserire  0 coolrarìo:  pochi  satetllti  della  stessa  istruzione 
e natura  Io  ban  segnito,  ma  questa  piccoh  setta  è Stala  dispreizata  e schiacciata  sul 
nascere  , tanto  che  oggi  piò  non  esiste  alcuna  discrepanza  sull’  autore  di  questo  egregio 
ritratto. 

Taluni  SODO  rimasti  sorpresi  di  non  trovare  in  questo  quadro  pure  un*  ombra  di 
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queir unluenle  ferrigno»  che  per  il  eorercliio  uso  del  negrofumo  ha  oecureli  gli  ullimi 
dipinti  e olio  di  Riffedlo:  me  io  bo  fatto  loro  osservare,  che  avendolo  egli  es^ito 
otto  anni  prima  della  nMrte  » non  aveva  ancor  contratto  questo  vizio  j e chiaro  Ì1 
dimostrano  le  altre  opere  dì  quel  tempo  » e pid  di  tutte  il  gran  quadro  gii  esistente  in 
Fuligno»  dì  cui  la  parla  supcriore  i perfettamente  air  unisono  con  questo  nostro  ritratto, 
e io  cui  brilla  un  loro  dorato , ma  più  vigoroso  che  non  io  quelle  della  prima  e della 
seconda  maniera. 

Dopo  tntte  queste  prove  » che  non  mi  sembrano  ni  poche  nè  lievi  a dimostrar 
1*  assnnto , coachiuderò  con  ripeterle  la  risposta  di  Eschine  ad  uno  , che  commendava 
assai  la  orazione  del  suo  arversario  mila  Corona  : e ebe  diresti  » replicò  egli , se  Pavesai 
udita  dalla  sua  bocca  ? Teda  » dirò  io  cosi  a ciascuno  » che  dubitasse  ancora  del  suo 
autore,  veda  questa  egregia  opera,  e se  rospetto  noi  persuade  piò  di  tutti  gli  argomcnli, 
di  latte  le  riflessioni , dica  pure , che  la  natura  gli  ha  negato  il  sentimento  per  il  bello 
deir  arte , o che  almeno  è imperito  delle  diverse  maniere , ebe  distinguono  le  scuole  e 
gli  artefici 

Il  nobile  sig.  Renato  Arrigoni,  I.  R.  Segrelarìo  di  Governo  in  Venezia 
al  Traduttore  Italiano. 


Stimatissimo  sig.  Loitghsnj. 

Mi  accadde  di  udire,  non  ha  guari,  dal  cbiar.  rig.  ab.  Daniele  prof.  Frencesconi  di 
Padova,  che  alla  iraduiione  della  Vita  di  RaflaeUo  uscita  dalla  maestra  penna  del  ccl. 
sig.  Quatremere  de  Quincy  ella  divisava  di  unire  oltre  il  ritratto  deH'immorUle  Urbinate, 
quello  altreal  della  aua  Fomarina,  iolendcodo  di  prendere  il  secondo  dalla  Tribuna  delle 
Galleria  di  Firenze.  Ebb’ìo  allora  il  coraggio  di  proCerìre  che  tale  accUa  non  parevauii* 
la  più  giusta  : e ne  porto  tuttora  la  flessa  idee.  Infiiui  è vero  bensì  avere  il  valente 
biografo  ( pag.  Say  ) asserito , che  ripetè  Sanzio  più  volte  il  ritratto  della  sua  bella , che 
le  due  più  famoee  di  queste  ripetizioni  tono  quelle  dclb  predetta  Galleria  di  Firenze  e 
del  Palazzo  Barberlui  in  Roma,  ebe  la  seconda  viene  ripolata  una  copia  dì  Giulio 
Romano,  e che  rispettar  deesi  la  prima  come  originale;  Cionnoopertanto  chi  voglia 
rillettere  alla  eascnziale  diversità  che  si  scorge  fra  esse  due  chiaramente,  nemmeno  potrà 
imnuginare  che  sia  ripetizione  Tuna  dell’ slira,  o ebe  entrambe  le  fieno  d’una  terza. 
Si  concederebbe  piò  facilmcole  che  ripetnU  sia  la  figura  della  Galleria  Barberinìana  in 
qndla  ebe  vedesi  già  operala  da  Giub'o  odia  Galleria  Borghese,  rinove  circostanze  ella 
è queste , per  cui  io  mi  mostrai  prodive  a credere  che  1*  originario  e prìmitivo  ritratto 
della  Fomarioa  lavorato  da  Raflìiello  fosse  quello  appunto  che  ammirasi  io  Roma  appresso 
i princìpi  Barbciioi.  A tale  avviso  poi  mi  sono  maggìoiincnte  attaccato  dopo  ch’ebbi  alle 
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mani  ooa  lettera  che  dal  cavaliere  Tommaso  Puccioi  scritta  fu  oel  i8ii,  ma  pubblicata 
1*  anno  scorso  qui  io  Venezia , ove  si  pretende  che  il  ritratto  creduto  della  Fornarina  , 
il  quale  cable  nella  Galleria  di  Firenze  per  dono  CsUone  a GmÌrvo  1 , sia  di  mano  dello 
stesso  Crì)ÌQAle  » anziché , come  taluno  opinò,  del  Giorgtooe.  Tanta  varìeU  di  pareri  a 
me  [torse  motivo  di  profittare  delfamiema,  onde  mi  sento  onorato,  del  ceL  sig.  ab. 
Missirioi , provocandolo  confideozulmente  a formarne  un  giudbio  con  1*  appi^gio  delle 
sue  estese  cc^izioni  in  si  fatta  materie.  Egli  prontamente  con  quel  garbo  e criterio 
sommo  che  lo  distingue , me  ne  fu  cortese.  Ed  io  per  lo  scopo  miratone  da  principio , 
e per  la  sicurezza , di  fare  a Lei  cosa  grata  , mi  onoro  di  metterla  a parte  della  stessa 
di  lui  lettera,  mentre  ad  essa  onìsoo  l’ingenua  protesta  ddl’ intima  ossequiosa  mia  stima. 

Venezia,  i5  giugno  i8a6. 


(Vedi  a pag.  igS,  n. ) 

Notizie  intorno  alla  /ombrina:  sul  vero  ritratto  della  stessa  dipinto  da 
RafTaello  : e congettura  intorno  alla  verità  di  quelli  di  Gasa  Barberini  in 
Roma  , e delia  Galleria  di  Firenze. 


nobile  uomo  il  sig.  Bmjtjto  Amioovi 
J.  R.  Segretario  di  Governo  in  Venezia 

MxLCBioa  Misstaivi. 

Ella  con  quel  potere,  che  ha  sovra  me  la  padrooama,  e virtù  sua  , mi  obbliga 
genUlmente  a dirle  U mìo  parere  sulla  Fornarina  della  tribuna  di  Firente,  aggiungendo 
^ quello  che  so  intorno  ■ questa  donna.  Io  non  mi  sento  litro  merito  per  entrare  in  questa 
cootroTcrsia , che  roplnimie,  eh*  Ella  degna  avere  di  ntet  Ma  badi  di  non  ingannarsi! 
Tuttavia  voglio  compiacerla,  ed  esporre  me,  e lei  al  rischio  dì  avere  addosso  infioìti 
clamori  Ma  se  la  mia  opinione  si  vorrà  torre  per  una  coogetttira,  com’clla  è,  spero 
mi  debba  essere  perdonalo  1*  ardire. 

Adunque  le  dico  , facendomi  dal  principio , essere  stala  la  coai  detta  Fomarina  , 
lìglia  di  un  fomaro  a soccida  in  Roma,  ebe  abitava  oltre  D Tevere  verso  santa  Cedlb. 
Era  nella  sna  casa  un  orticello  cinto  da  un  maro , il  quale  per  poco , l’ uomo  si 
levasse  sut  piedi,  era  sopravanxato  d,  che  colai  che  guardava  dominava  tutto  riutemo. 
(}uivi  codesta  6gUuo1a  stava  spesse  volle  a diporto,  e poìcbi  b fama  della  sua  bellezza 
era  sparsa,  e traea  U curiosità  de’  giovani,  e masfime  degli  allievi  dell*  arte  t che  vanno 
in  cerca  della  beltà , tutti  desideravano  vederla. 

Ora  avvenne , ebe  anche  RafiMllo  peaò  di  là  in  quelb  appunto , che  la  giovioeiu 
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era  nelU  corte  , e credendo  nou  estere  yoduta  si  lavava  i piedi  all’orlo  del  Tevere, 
coQciossiachè  il  patrio  fiume  baciava  l'area  dell* orticello.  Rialzatosi  Sanzio  sul  pleciol 
muro  vide  la  giovine,  e altenUmcnte  Tesamioò»  e come  quello,  che  era  istraordinarianiente 
V ago  delle  cose  belle,  trovandola  bellissima , di  quella  tosto  innamorò , e pose  in  essa 
tutto  il  suo  pensiero,  nò  ebbe  pace  finckò  non  fu  sua. 

Dato  adunque  il  cuor  suo  a questa  donna , la  trovò  vìe  più  genùle  e di  Iurte 
carattere , che  alla  sua  condizione  non  avria  creduto  convenirsi  ; perebò  sì  accese  di 
giorno  in  giorno  in  maggior  fuoco,  e ne  anche  più  sapea  applicarsi  all’  arte  senza  la  sua 
compagnia:  della  qual  cosa  accortosi  Agostino  Gbtgi,  che  allora  Iacea  operare  Raflaello  ■ 

alb  Farnesina,  procacciò  ch’ella  venisscne  ogni  giorno  a starsene  con  Raffaello. 

Ora  dimorando  assieme  il  vaieoi’  uomo  le  acquistò  l’ immortalità  del  nome  , e col 
suo  grido , e collo  Me  opere  : e come  far  sogliono  gli  innamorali , che  non  sapriano 
muovere  ragionamento,  ove  non  entrasse  l'oggetto  della  loro  affèsione,  coti  Raffaello  più 
non  seppe  dipingere  se  non  parlava  dell’ amala  sua  col  linguaggio  dell*  arte.  Perciò  più 
volte  la  dipinse,  e la  introdusse  nel  gran  fresco  dell’ Eliodoro , cqiera  somma,  che  vince 
la  prova  dell’ altre,  ove  la  Fomarioa  è dipinta  con  tale  agnilà  di  movmza,  ch'io  ho 
sentito  più  volte  dire  al  Canova  esser  quello  il  più  bel  corpo  mosso  da  Raffaello  sotto  le 
sembianze  della  donna  sua:  e la  pose  nel  gran  quadro  della  Trasfigurazione  : e la  ritrasse 
a parte  io  magnifica  tavola  porta  In  dono  a Taddeo  suo  amicissimo  a Firenze:  e finalmente 
la  collocò  nel  Pamasso  sotto  il  simbolo  di  Clio  : e questo  fu  veramente  il  ri  tratto  più 
vero  si  del  volto,  al  tlclla  persona  delia  Fornarina.  Coti  egli  la  sablimava,  come  in 
apoteosi , nelle  sue  opere  più  classicbe. 

Ella  mi  domanderà  per  avventura  dove  ripongo  la  Fornarina  esistente  nella  Galleria 
della  principesca  famiglia  Barberini,  e dove  Taltra  delta  Tribuna  di  Firenze  ? In  qtunto 
alla  tavola  barberiniana  essa  non  indica  le  condizioni  della  bellezza  della  Fornarina,  che 
fu  veramente  ammirabile;  con  una  rara  scioltezza  di  membra,  con  tratti  finì,  con  aria 
traente  al  romano  , e insieme  al  greco.  Tutti  e tre  i ritratti  introdotti  nelle  suddette 
storie , ancorché  ammettano  quella  libertà  e varietà  , che  le  storie  domandano , hanno 
la  stessa  forma  gentile  ed  elegante  : una  ^uale  disinvoltura  della  persona , una  eguale 
spiritualità  dtila  aembianza,  uno  stesso  corpo  spedito  e lieve,  che  direati  fatto  alla  danza  t 
UDO  stesso  Volto  paMÌonato  e seniilivo , che  diresti  modellato  dairaraore.  Questi  caratteri 
non  si  riscontrano  nella  Fornarina  dei  Barberini , nò  io  quella  di  Firenze.  Gie  se  la 
pittura  barberiniana  porta  scrìtta  l’epigrafe  dì  Amasia  di  Raflaello,  non  ò questo 
documento,  die  basti,  perchè  quella  scrittura  di  Raflaello  non  ò,  ed  altri  potò  farla. 

Preaumooo  IÌ  veci  intelligenti  di  tali  eoae  che  questo  sia  Ìl  ritratto  di  una  delle  donne 
celebri  nelle  lettere  a que*  tempi , sapendoti  anche  aver  Raflaello  parecchie  illustri  donne 
dipinto;  ed  allora  era  usanza  delle  donne  innalzate  per  grandezza  d’ ingegno  h>ro  mila 
condizioDe,  l’ aocooaentire  che  i più  valenti  le  dipingessero. 

Circa  la  Fornarina  di  Firenze,  bcnchò  sia  cqiera  esìmia  e di  primo  ordine,  non 
veggio  in  casa  la  spiritualità  della  fiamnie  dd  Sanzio , non  quella  forma  aoave , che 
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{^mm  d’una  oinià:  non  qod  no  piegirsi  come  un  tiglio.  È codetta  una  matrona  di  »rla 
griTe  e forte,  aancmciante  un’anima  fiera  < sceera  : cd  anche  mi  diaconia,  che  Rafiaelto 
rareaae  adorna  d’ima  pelliccia,  di  che  aempre  la  presentò  disciolla  e spedita  in  quelle 
parti,  iu  che  la  donna  meglio  fii  pompa  della  sua  appariacenza. 

Il  ritrailo  della  Foroariua,  che  andò  a Firenze,  per  le  vicisaitudini  a cqÌ  aooo 
•uggctte  te  cose  mortali , o è perito,  o fu  recato  lungi  datriulia.  Le  tavola  della  Tribuna 
ha  avuto  il  nome  di  Fornarìna  dal  Puccini,  che  riandando  i quadri  del  guardarobba 
docale  gli  venne  veduta  questa  pittura  d’  beslimabil  pregio , e cbiaroolla  Fomarina:  e 
Si  come  era  l>ello  possedera  questo  tesoro,  T opinione  del  Puccini  invalse,  e fiorisce 
tultavia  nella  fede  dei  più. 

Opinarono  taluni  questa  tavola  essere  del  Gìorgione,  nè  erano  privi  di  {bndamento, 
avvegnaché  il  colorilo  soo  è del  più  sublime  colore  venetiaiso,  e potria  per  avventura  a 
Giorgiooe  accomodarsi , se  non  che  questa  pittura  è più  fiera , è più  forte  che  non  era 
la  SUB  maniera  : i capelli  sono  forse  meglio  condotti  di  quello  eh*  a si  avesse  potuto 
fare,  gli  oc^i  sono  disegnati  ed  operali  d'una  magia  maravìgliosa,  e di  un  finito  proprio 
de’  valentissimi  della  scuola  romana  , e tutta  la  testa  ha  un  caratteri  prepotente , che 
annuncia  on*  anima  più  veemente  dello  spirilo  di  Giorgione.  io  voglio  avventurare 

una  congettura,  motivaikdo,  perché  altri  megfio  di  me  poi  oertifichi  questo  fatto,  essere 
cioè  questo  esimio  dipinto  stalo  disegnalo  dal  gran  Michelangelo,  e condotto  da  Battlan 
del  Piombo  , e mi  appoggio  alle  seguenti  ragioni. 

Avvi  motivo  di  credere , questo  ritratto  rappresenti  Vittoria  Colonna  marchesana 
di  Pescara,  luce  ecceUentissiina  di  oocsié,  dì  bcUezu,  di  ingegno.  Il  Bulifoo  fece  eseguire 
una  stampa  che  molto  tiene  ocìIb  mossa , e in  tutto  1*  assieine  di  questa  Tavola , come 
apparisce  dall*  originale  che  qui  si  annetle.  La  stampa  é medìocrisrima , ma  tuttavia  lascia 
vedere  quanto  io  dico,  c perché  appunto  T incisione  é scadente,  non  ha  potuto  ritrarre 
r eccellenza  dell*  originale.  U Bulifoo  potea  iogannarsi  esModo  stalo  uomo  di  criterio, 
e mollo  versato  nelte  cose  dell’ ani,  né  egli  avria  ardilo  intitolare  la  stampa  stessa, 
come  fece  alta  duchessa  di  TaglUcoao , ove  avesse  fsUa  una  supplauUzioae. 

Ora  io  ragiono  in  tal  modo.  Ognuno  sa  di  qual  santo  amore  furono  slreiti  insieme 
i petti  del  gran  Buonarroti , e di  Vittoria  Colonna , eh’  ei  ibee  a^o  al  suo  canzoniere  : 
ognuno  sa  che  il  valente  artista  confessa  in  no  madrigalo  avere  operalo  io  disegno  il 
ritratto  della  Marchesana  : e parimenti  é nota  a tutu  U consuetudine , che  passava  fra 
Michelangelo,  e Eiatiano  del  Piombo.  Mon  é adunque  questa  oougettura  destituita  aOaito 
di  base.  Oltre  che  trovo  nella  tavola  di  Firenze  il  largo  stile  del  lare  miclielaogiolesco 
nella  posai  La  fierezza,  e sublimité  del  suo  coocelto  ndl’atto  e nel  sembiante,  e la 
bravura  del  colorire  veneziano.  Né  voglio  lasciar  di  osservare  essere  verosimile,  che  la 
Harchesaua  fosse  di  questa  forza  di  carattere , ae  collocò  la  fede  nuziale  io  un  guerriero 
valentissimo , e il  suo  afiètto  In  un  auiina  terribile,  come  quella  di  Michelangelo.  Amore 
nasce,  e si  nutre  di  soniigliBOza. 

Mi  so  bene,  ebe  questa  opiuiooe  mia  farà  alzare  alto  grida,  massime  ai  Fiorenlioi: 
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ma  che  tnaocamento  ae  Terrà  loro  » se  la  UtoU  non  laKCrà  per  dò  euere  opera  di 
primo  rango , ansi  per  la  rarità  dÌTerrà  più  cospicua , rade  esseado  le  pitlore  di 
Michelangelo  ? Quando  tolsi  a definire  in  modo  sicuro  V immagine  di  Rafiàdlo  1 c mostrai 
lo  sconcio  dì  Tolerìa  oonfoodere  con  quella  deirAlloriU  » similmente  sa  ne  menò  rumore; 
ms  al  fine  ora  si  pare  « che  gli  stetti  Toecsni  si  pongano  dal  mio  lato  dc^  il  libro  del 
Horeni.  In  qualunque  modo  mi  sarà  sempre  cosa  lietissima  f andar  pensando  , eh’  io  mi 
sono  studiato  » in  quanto  a me  identificando  i ritratti  di  Ra&ello  e della  Fomarìna , dì 
rìaTTicioar  pure  dopo  morte  queste  due  anime  gentili , che  amore  tanto  >a  questa  TÌta 
annodò. 

Roma,  97  aprile  i8ofi. 

Altre  notizie  intorno  ai  ritratti  diversi 
che  si  pretendono  della  Fornaiina. 


JiiJIessioni  critiche  sulla  lettera  del  cav.  Tommaso  Puccini  t 
e particolarmente  del  ritratto  della  Pornarina , cite  trovasi  in  Ferona. 

Essendoci  giunto  io  qoesli  giomì  eppeaa  il  Flavio  per  Volta  Italia  del  ser,  prineipt 
di  Toscana , poi  granduca  Coetiuo  /// , descritto  da  Filippo  Pisxiehi  , e puhbliceto  in 
quest'  anno  dal  eh.  canoni  Domenico  Moroai  di  Firenic  Canto  benemerito  della 
letteratnni  e della  filologica  erudiakme;  nel  quale  sì  è trattato  da  questo  del  lilratlo  della 
Fomarìna  dipìnto  da  Raffaello  , crediamo  nostro  dovere  il  riportare  qui  in  estratto  a 
comodo  dei  nostri  l^gitori , quanto  dallo  slàso  renne  saviamente  esposto , tanto  più 
eh’  esso  comprova  maggiorrocnte  ciò  che  noi  abbiamo  aransato  nelle  nostre  note  a 

*91*  *9^  di  questa  Istoria  iulomo  allo  stesso  ergomeoto. 

Nella  deserixione  del  suddetto  viaggio  iotrapreso  del  suddetto  Principe  nel  i66i, 
parlandosi  del  suo  soggiorno  in  VerotM,  dicesì  qui  a pag.  113  e seg. , ch’egli  venne 
eondotto  a visiure  la  galleria  da’iSiS*.  Curionif  onde  parla  anche  Ìl  Mafiei  nella  parte  S.* 
della  sua  Ferona  iilastrata,  e nella  quale  Ì1  Granduca  ttetle  per  lungo  tempo  con  suo 
gran  gusto  a contemplare  le  maraviglie  dell’  arte  che  la  adumavano.  La  pittura  però 
pik  riguardevole  ( a^ne  il  deeerittort  del  Viaggio  ) di  tutte  è la  dama  di  Rsffaello 
di  sua  mano  /irrita  con  tanta  diligensa , e cosi  ben  conservata  , che  supera  di  gran 
lunga  tutte  le  altre  (pittore).  Aggmage  qui  il  Moretti  in  una  nota  che  la  dama  di 
Raffaello , altra  non  pub  essere  che  la  Fomarìna  f accenna  la  falsa  credensa  che 
rappresenti  questa  il  ritratto  di  donna  che  i nella  R.  Gallerìa  di  Fìrente  , che  questo 
sia  quello  esistente  ab  antico  nella  Casa  di  Matteo  Botti  per  tcslimoDianu  del  Vasari , e 
promette  alla  fine  del  libro  una  ragionala  confutazione  alla  lettera  del  Puccini , colla 
quale  ha  voluto  provare  che  il  ritratto  di  donna  della  R.  Gallerìa  flt  Firenze  era  quello 
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pouedttto  d«l  looeitato  htéUeo  Botti  \ U qual  letUn  tbbiAaM»  noi  riportai»  • pag.  5B8 
di  questa  a ostri  jépptndice  italmna. 

Egli  ialàtu  » U fullodato  signor  can.  Bfortni^  riporta  sotto  al  nira.  rru,  pag.  3i6 
del  yuiggio  da  lui  pubblicato»  tutta  la  lettera  intera  del  ca?.  Tommaso  Pueciai  , e poscia 
a pag.  3a  i » aggiunge  le  sue  It(fisssiOHÌ  erilicho  su  di  essa  lettera.  Dimostra  egli  quanto 
siano  ragioneiroU  gli  argomenti  » eoi  quali  il  Puceiai  (a  conoscere  che  Ìl  ritratto  in 
questione  fu  opera  veraroeute  di  Rafiello  » intorno  a che  ooocbiude  cbe  tale  fu  ed  è 
costantemente  F universale  univoco  voto  dì  tutti.  Noi  non  ayramo  T ardire  di  opporsi 
apertamente  a questo  voto  univoco  universale  di  tutti  » perchè  non  et  crediamo  da 
tanto;  ma  solo  d permetteremo  di  ripetere  che  non  furono  poi  allatto  priri  del  sentimento 
per  il  bello  delF  arte  coloro  che  araoti  la  lettera  del  Puccini , attrìbuirano  quest*  opera 
al  Ciorgione  f giacché  pare  cbe  prima  dì  qudl*  epoca  nou  Cosse  reduto  da  nessuno  ÌI 
tnillcsimo  i5i9  » si  qusle  appoggia  il  Pkiceiiii  stesao  le  sue  prove  per  ooncbiudere  che 
non  potè  esser  opera  dì  lui.  Dallronde  anche  la  congettura  del  eh.  3fissirini  indìriUa 
tWjirrigoni  ci  sembra  fondatissima;  e siccome  questa  pure  discorda  dall* opinione  sostenuta 
dall’ egregio  stg.  Canonico;  sarà  basteroloiente  diinoatrato » che  non  è poi  universale 
il  voto  di  tutti  a confermarla. 

Passa  quindi  il  signor  Moreni  a dimostrare  Calsi  i doeumeoU  imaginati  dal  Gallutti , 
co*  quali  il  cay.  Paccint  vuol  provare  essere  la  tavola  in  questione  qodls  stessa  ed  identica 
veduta  dal  Vasari  in  esM  di  Matteo  Botti  ; e ciò  ottiene  regolarmente  facendo  conoscere 
sulla  testimonianza  integerrima  di  Francesco  Bocchi  » e di  Gio.  CineUi  » eh*  essa  tavola 
in  luogo  di  passare  nella  galleria  di  Cosimo  I » al  quale  sognò  il  Gallutti,  e credette  Ìl 
Puccini , la  lasciasse  Matteo  Bottì  per  l^sto  » cbe  non  è mai  esistito  nell’  archivio 
mediceo . essa  tavola  » dico , restò  per  ben  cento  anni  ancora  dopo  la  morte  di  Cosimo  » 
avvenuta  nel  1574  , in  casa  di  Matteo  e di  Giovanni  Botti,  ^vani  amendue  di  rare 
qualità  *.  Ansi  è da  notarsi  ancora  che  il  dotto  e diligente  Gio,  Cinelli  nella  deseritione 
della  tribuna  » e dei  quadri  che  in  ossa  erano  , i più  sublimi  e specialmente  quei 
di  Raffaello  i di  esso  ritraUo  non  fa  ivi  il  Cinelli  a pag.  109  ^ mentiane  alcuna. 

Dopo  una  tale  diinostrasiooe  cbe  ci  pare  e giustissima  ed  evidentissima  » vorr^be 
non  pronunciare  definitivauMnte  il  can.  Moreni  , che  la  tavola  della  tribuna  non  possa 
esser  quella  veduta  dal  Fasari  presso  Matteo  Botti:  ma  ne  pone  soU* occhio  che 
farebbe  grande  contrasto  a credere  rappresenti  essa  il  ritratto  della  Pomariaa , la 
diflercDsa  che  passa  tra  la  fisonomia  di  questa  » e di  quell*  altra  nel  palaxso  Barberini 
di  Roma  » e la  quale  a giudiito  di  An^lo  ComolU  **  e di  lui  stesso  potrebbe  calere 
qndla  medesima  ch’era  in  casa  Botti:  al  qnal  fine  abbiamo  voluto  per  aweatora  mirare 
noi  stessi  nelle  nostre  note  succitate. 


* Tedi  StV*  tluS  di  Ptrntt,  ttriu»  **  Piu  imS/w  di  da  l/rUme  «c*.  » 

da  Frameuf»  B4U*M  , ampliai*  ad  *aara$eiuit  da  p4|  , a. 

CiMaani  Cùatli.  firaot»,  iti;?  » p«S* 
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Dalo  termine  per  tal  modo  alle  me  HiflessùMii  critiche  sufla  tetterà  dei  Puccini , 
▼iene  a parlare  nooramenle  il  Moreni  del  rilralto  della  Fomarina  dipinto  da  Raffaello, 
veduto  in  Verona  dal  Prìncipe  di  Toscana , nella  galleria  Cartoni  ; ne  riporta  *u  di 
easa  una  lettera  poco  aoddiaiacente,  del  cena.  doti.  Gaetano  Finali,  nella  qoale  concbiude 
questi  con  dire  : (la  Fomarina  di  Verona)  = È dipinta  poco  , ma,  per  quanto  io 
roaorca  , divinamente  f e la  tnossa  i di  una  certa  iUgnitÀ  , di  cui  pormi  mancare  la 
Bariferina  , e quella  di  Firente  iteeta  •=  E eoncbiude  con  dire  che  non  può  dare 
di  casa  tavola  dettaglio  alcuno , giacché  dopo  le  tante  e rotule  istanxe  non  gli  è 
ancora  pervenuta  la  incisione  del  sig.  Bernardi  estolta  su  quella  tavola  * : mancanxa 
alla  quale  peraltro  crede  d*  aver  supplito  , siccoroe  afferma  nella  sua  prefaaiooe , pag. 
XII , coir  unire  quivi  tm*  indrìone  a contorni  della  tavola  Veronese , la  quale  a dir 
vero  fa  poco  onore  alf  originale  ; ed  afferma  che  questo  ritratto,  purché  si  verificasse 
esser  opera  di  Raffaello  , avrehlfe  per  anteriorità  di  tempo  tutto  il  diritto  di  esser 
da  chicchessia  creduto  e riputato  il  vero  ed  unico  di  essa  Fomarina,  giacché  questo 
per  antico  incontrastato  possesso  era  già  per  tale  rieonoseiuto  Jin  dal  1664  > 0 
prima  assai  f doveehé  quello  della  R.  nostra  Galletia , e T altro  di  Roma  giù  dei 
duchi  di  Palestrina , non  hanno  un  sì  fatto  autorevole  riscontro  come  quello  di 
Ferona  ecc. 

A tatto  3 suesposto  dall'egr^o  sig.  can.  Moreni,  noi  aggiugnereroo  qui  la  descrìaìone 
tutta  naturale  e veritiera  del  quadro  della  Foraarma  Veronese , stesa  dall*  egregio  sig. 
Michelangelo  Bovio , uomo  di  molta  colttxra  e inteliigcnu  nelle  belle  arti , stataci 
procurala  dairamalttsimo  nostro  amico  sig.  Alessandro  Torri,  al  quale  dobbiamo  infinite 
obbligsaioni  per  la  particolare  premura , e booo  giodòto , onde  ci  ha  coitaotenaente 
favorito  io  quatta  nostra  «dizione  **. 

Ritratto  delia  Fomarina , amica  di  Raffaello  esistente  in  Verona 
presso  r erede  del  fu  noh*  sig.  Cristofsro  Laffranchini , la  sig.  Cavallini-Brensoni, 

o 

a Questo  quadro  rsppnwenta  una  giovane  di  grsndeaza  qmm  al  naturale,  seduto 
aeeanto  d*  una  finestra  aperto,  « che  volgesi  per  tre  quarti  ddla  ticda  verso  Io  spettatore. 
Soi^  dal  quadro  meti  della  persona.  Tiene  coUa  nutra  mano  un  canestro  di  frutto 
diverM , e colla  destra  appoggiato  al  petto  si  soetiene  un  ricco  manto  di  vdluto  cremai 
guemito  di  pdli  di  lupo  cerviero,  che  le  scende  dalla  spalla  rìniitra.  I capelli  bruni-oscuri 
divisi  alla  meti  della  fronte  ed  sanodati  in  trecce  avvolte  in  una  banda  bianca  opaca , le 
cadooo  dietro  le  spalle , e taKÌaoo  scorgere  il  viso  ed  il  collo  a&Uo  scoperti.  Una  veste 
larga  di  colore  rosso  pallido  fermato  sulla  spalla  ainistrs  le  cuopre  la  metà  superiore 
del  braccio  , I*  altra  meli  ddle  braocia  ò coperto  da  una  larga  veste  btiDca  in  Ibrma 

* , p«(.  191 , ■.  •*  FtSi  • p«g.  sii , ■. 
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di  «amicM  « éxc  le  scende*,  e »i  ao&ods  presto  la  maao.  Taarì  detta  fioeslra  si  vede 
uo  paeoaggio  mootooso  d*  ma  tinta  piuttosto  cupa , con  alcuni  £d>bneati  rustici,  e vi  pare 
auonnsiato  il  oomioeìar  della  sera  ■. 

• la  (atto  del  db^o  « dd  colorito  osaervasi  in  generale  un  b^*  accordo , e dei 
tratti  che  attestano  la  maestrìa  dell*  arte , apeejaìmente  n^  pelUccta  e nel  maoto  di 
vellnto  cremisi  bcUisiiaio.  11  colorito  della  carnagione  è bnmetto  , vivaci  tono  gli  occhi 
bruni-oocurì.  L’eU  della  donna  moetra  digb  ultrepassato  il  tptarto  lustro  ». 

« Se  fosse  permesso  avantare  qoalcbe  oeservasione  sopra  un  lavoro  attribuito  al 
divino  RaflàeUo  , direi  aommeasaineote , che  nella  tinta  delle  carni  potr^he  derìderarsì 
una  maggiore  fusione  e traspareo  sa , pià  corretiooo  di  disegno  nella  mano  sinistra  , • 
in  alcune  ^rli  del  volto;  e eroderei  inoltre  che  alipianto  più  di  atorbidesu  net  contorni 
renderebbe  viemaggìormente  pregevole  questo  distintissimo  quadro  «. 

■ li  dipinto  h io  tavola  abbastanza  bene  co  aservalo  per  la  sua  antichità.  La  no 
grandetta  è di  piedi  parigini  du«  e metto  i/t  aketta  , e due  ùt  /«rgù«s34S.  a 

• È notissima  l' ixicisiooe  esegaìtaue  po^i  anni  sono  del  sig.  Jacopo  Bernardi 
Yeroneae  * in  Firenae  sotto  b dimioao  del  celebre  prof.  Raffiiello  Morghen  a. 

« mibno,  no  agosto  i8v8  ». 

Ilaono  preteso  alcuni  che  il  pittore  col  paniere  delle  (rutta  poste  in  mano  a 
questo  ritratto,  e cogli  ornili  casobrì  ddb  villetta  In  lontananti,  abbia  voluto  forse 
allndero  atta  modesta  origine  detta  tua  amica  , il  cui  viao  à d*  un*  aria  aemplicìssiim  , 
quab  appunto  oonviensi  a persona  di  un*  elevata  conditione.  Ccrt*  altri  I*  hanno  qualificato 
come  produzione  del  pennello  di  Giulio  Romano  , noooslaoto  eba  il  dcfimto  possesuore 
C.  Lafirunebini  mostri  sm  le  originali  dichiarazioni  di  più  intelligenti  ed  accademie  che 
lo  atcrìvouo  a Rifiaello  t ed  i prezzi  ragguardevolissimi  che  fiirooo  più  volte  offrrti , ed 
anche  di  recente , provano  per  Io  meco  U gran  conto  in  che  quest* opera  è tenuta. 

Abbiamo  già  dichiarato  non  essere  nostra  iatsnsìooo  quelb  dì  pronunciare  un 
giodisio  definito  intorno  all*  agitata  questione  del  vero  ritratto  detta  Fomariiia  ; ma  aole 
intendiamo  d*  aver  raccolto  quanto  mai  si  poleiA  per  noi  su  questo  argomento,  affine 
di  (Militare  a chi  ha  b cognizioni  necessarie , e b nicsmaria  comodità  di  £sre  latti  i 
confrouti  e b rìcercho , che  poasano  condurre  al  più  sicuro  scoprìmaito  delb  verità  ; 
al  qual  fine  abhbmo  aooompagnato  b nostra  osscrvationi  cotte  diverte  effigie  che  piA 
generabaante  si  vorrebbono  esistere  delb  Fomarina. 

* AthUeo  Malit*  datJs  ttMi»  lit-  BsnsrdI,  vts  eri  aa«l  rltoreisM  eoa  ■•cglo'  MMtrU  , 
ki  udita  ^uu  <11  iicbiaia  li  ligf.  Fratilli  raadarU  uutra  piè  difu  d«U‘  «rifinii. 

■italU,  itteiUitl  di  itiBpi  il  Milani  • cèa  li 
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(Vedi  a p*g.  la,  n.  e i^g.  ) 

Cóméehi  per  noi  nasi  emessa  e sostenuta  nelie  nostre  note  ed  aggiunte  un'  opUtlone 
diversa  da  quella  che  siamo  per  riprodurre  intorno  al  quadro  a lampcra,  posseduto 
dalla  Jamiglia  Ancafani  di  boleto  ^ credittmo  del  nostro  dovere  lag^ngere  qui  il 
seguente  savissimo  commcolo  « tendente  a provare  f opposto  di  quanto  noi  abbiamo 
esposto  precedentemente.  S ciò  facciamo  di  buon  grado  : primamente  perchè  non 
avendo  noi  veduto  nò  esaminato  la  suddetta  pittura  / e non  credendosi  neppure  da 
tanto  di  poterne  dare  sentensa  , potremmo  essere  tacciati  di  soverchia  panialità  , e 
di  male  ponderato  giuditio , riferendo  per  intiero  Fopiniome  di  uno  , e tacendo 
intieramente  quella  delf  altro,  quando  questi  sono  egualmente  stimabilit  secondamente 
perchè  un  valente  pittore  e dottissime  conoscitore  delle  cose  deltarte,  il  sig.  Gaetano 
Cattaneo , il  quale  vide  ed  esamwò  in  Solete  il  suddetto  quadro  , conducendoei  un 
giorno  a vederne  un  altro  simile  a tempera,  molto  guasto,  che  trovasi  usila  Pinacotsca 
di  Arena , e eh'  egli  ritiene  un'  opera  del  «Sansìo , ci  faceva  vedere  colle  ragioni 
delt  arie , che  lo  era  in  magnar  grado  quello  di  Spoleto , e che  per  tale  costantemente 
U riteneva. 

l^oi  tuttavia  non  crediamo  per  questo  ili  confutare  F opinione  del  cav.  Fontana , 
che  possa  essere  questo  un  lavoro  dello  Spagna,  avuto  riguardo  speciabnente  alla 
facilità,  onda  h opere  di  questo  confondeveutsi  colle  pritmssime  del  Samio  e di 
Pietro  i facilità  che  trasse  in  errore  suuhe  i Orsini  (vedi  a pag.  191 , n.)  t ma  soh 
per  le  rogiooi  suesposte  ci  credùuno  ùa  dovere  di  riferire  umbidue  le  t^wioni. 

Di  un  qnadro  a tempera  di  Raffaello  Sanato 
Commento  di  Melchior  Mistirini. 

RalTaallo  Sanxio  mori  nel  colmo  delTecceUenza  dell*  arte  aua  e dalla  ma  gloria  , 
quando  le  lodi  non  aveano  aneora  potuto  ooirompcre  fl  tuo  cuore  a troppo  promettersi 
di  tè  iteeao  t nè  la  eoaoenxa  del  sublime  suo  merito  lo  area  tratto  ( eom’  è aTrenuto 
anche  a sommi  dipintori)  a toni  oonfidcou  colTane,  e a dedioare  alcun  poco  alla 
maniera.  Perciò  aegueodo  aempre  in  tutte  le  sue  opere  un  rel^oso  rigore , fu  detto 
dai  piò  grandi  maestri  , che  ogni  laroro  uscito  dal  suo  dÌTÌno  penoello  è perfetto  e 
preuuÉo. 

Noi  annunciamo  ora  un  ano  quadro , in  che  couoorrono  queste  doti  di  pctsioiiti  e 
di  perfesiooe,  non  aolo  per  l' ammirabile  belletta  e aquisitexsa  del  medesimo,  ma 
ancora  per  la  sua  onidU  , essendo  condotto  a tempera  sulla  tela. 

È questa  una  esimia  dipintura  rappresentante  V Adomione  de*  Magi  : e Raffaello 
dere  arerla  operata  quando  ancora  era  sotto  la  disciplina  di  Pietro  Penigioo,  nell*  anno. 
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che  »d  Urbioo  ritornò  per  »Icuni  mesi  • voltare  Ì paresti  : avregnachò  il  modo  del 
dìpÌDto  ò pemgioesco , non  sì  però , che  gii  non  ansuaci  osa  maggiore  roorbidezsa  , 
pasloiiU  e grazia  della  icoola  di  Penigioo  1 e aopraltaUo  maggiore  spirìtoalili  e 
seoliinento.  Oltre  che  le  fìgure  vi  sembrano  rìtratte  dall’ ionocenza  medesima:  tanta  è la 
parlU  d^’  animo  del  candidissimo  Raflàdlo  in  qoe*  primi  anni  dell*  eU  aoa  , annnndau 
in  <jucato  dipinto. 

La  bella  distributione  della  scesa  mostra  gii  un  giudizio  maturo  : impercioochò 
Raffaello  dalle  soe  prime  alle  oUime  opere  od  ben  compartire  i suoi  compooimeoU  ffi 
mirabile , e come  dice  il  dotto  I^anzi  , può  appdlarti  unico. 

Divide  adunepM  il  suo  concetto  coma  segue  : 

Suppone  che  la  Resta  Vergine  vista  la  venuta  de'  Magi  sia  uscita  dalla  capanna  » 
ove  avea  sposto  il  Divio  Figlio,  e questi  abbia  recalo  in  luogo  piò  aperto,  eootigoo 
alla  capanna  sleaia  : che  gii  in  quella  non  polca  easervi  ricovero  agli  augusti  messaggi. 
Cosi  Ella  ha  posto  in  terra  sovra  uno  strato  azinrro  il  celesta  Bambino  per  meglio 
offrirlo  ai  Re  Magi  , e intanto  io  alcnna  distanza , ornandosi  di  umiltà  e bellezza 
sovrumana , si  Ò gennflesaa  ad  adorarlo  , e al  suo  fianco  ha  un  Angiolcsto  pur  caso  in 
atto  di  adorazione  eoo  mani  giunte  In  croce  el  petto.  1 Magi  si  avantaim  da!  lato  aioistro 
io  ricchi  manti  vestili , e con  arabeschi  all’  oso  asiatico , e tutU  tre  sono  di  varia  età  : il 
più  grave , che  ha  oUeoulo  la  preminenza  d*  inchinare  pel  primo  il  Redentore , come  ai 
canuti  anni  foci  li  coovenia  , si  è già  prostrato  innaoii  il  Dlvln  Figlio , e toltosi  Io 
slrofio  di  capo,  ove  è inserito  il  diadema  reale,  offre  3 vaso  dell’ incenso , come  quello 
che  primo  dovea  tributarsi  alla  divinità  di  Gcsi!!l 

Dietro  gli  stanno  in  piedi  gli  altri  due  Magi,  cingendo  tulUvia  di  turbante  la  fronte: 
e n più  giovine  ha  un  abito  e un  assetto  più  ricco  e pomposo,  dilettandosi  l’elà  giovanile 
di  più  splendidi  adornamenti. 

Questi  Re  hanno  una  espressione  viva  e penetrante  : le  loro  persone  sono  sparse 
di  dignità  : la  loro  movenza  b piena  di  decoro. 

Dopo  i Magi  veggoQsi  dnqoe  personaggi  di  loroa^ito,  con  arie' dì  teste  bellissime, 
leggiadrissime. 

Nell' opposta  parte  ò bilanciato  Q componimento  'dalla  capanna  di  Bellem,  dalla 
quale  ai  protendono  in  fuori  il  j'giaroento  , e 3 bue , che  diresti  avere  ioteodUnenlo 
umano , al  paiono  sporgersi  ancb’  casi  per  ammirare  quella  scena. 

Snila  soglia  della  capanna  è genufleaao  altro  Angelo  similmente  in  atto  di  orare  : 
DÒ  polriasì  esprìmere  a parole  quanto  di  quest’  Angelo , e delT  altro  siano  odcstiali  le 
sembianze , e tutto  amore , e grazia  3 carattere. 

Presso  la  capanna  vedesi  San  Gìmeppe  in  una  Oorìda  virìlità  starsene  fiiso  in 
profondo  pensiero:  ooncioesbchè  quel  subito  avvenimento  ben  si  pare  averlo  compreso 
di  stupore  , c meditare  perciò  sulle  eterne  conseguenze  del  prodigioso  neiK:imi*itft  di 
Gesù , cui  appena  schiuso  alla  luce , già  i regnanti  della  terra  moveano  ad  adorare. 

Il  Bambino  è nel  bel  mezzo  della  composizione  tutto  fèsta  e brìo  : la  soavità  delle 
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tue  fonne  , e quel  raggio  di  cielo  • d!  cui  i già  iinpretio  y attraggono  amore  e meriYlglia. 
Ei  reca,  come  poerìlmeate  bamboleggiando , t*  indice  destro  al  labbro,  ciò  che  il  volgo 
poria  credere  essere  un  alto  Duicinllesco:  ma  chi  si  interna  ne*  sensi  intimi  della  (Uoiofia 
di  RalTaeno  conotee  voler  queir  atto  Indicare  estere  etto  il  Divia  Verbo. 

Il  quadro  i tporao  di  episodj  : nel  mesto  in  dislonu  , saperiormenle  alla  Vergine 
tono  tre  piccole  figure  rappresentanti  due  soldati , che  in  compagnia  d’ un  passeggierò  si 
sono  arrestati  od  ammirare  la  venuta  dei  Re:  sopra  la  schieri , che  siegue  i Honarebì 
apparttee  di  scendere  tuttavia  dalle  montagne  Ì1  loro  convoglio  regale,  clefionti , e salmerie 
d*  ogni  maniera:  in  cima  ai  monti  frondeggia  un  prìocipU)  di  paesaggio  assai  vago:  e 
nell* allo  del  quadro,  ove  H cielo  si  apre,  appaiono  tre  Angeli  dì  maggiori  dimensioni, 
disegoali  di  forme  leggìadrUsime,  posti  in  linea  orizsontale,  che  spiegano  una  banda , ove 
si  legge  ss  Gloria  in  ereetsis  Deo.  =s 

Dai  brevi  eenui  di  queste  povere  nostre  parole  forse  haslautemente  ognuno,  che 
non  lu  veduto  questo  capo  lavoro , potrà  immaginarsi  di  quanta  eccellenu  ei  sia.  Al 
che  li  deve  aggiungere  un  altro  pregio:  cioè,  che  desiderandosi  pei  professori  dell’arte 
conoscere  i processi  co’qnili  gli  insigni  maestri  cominciavano,  proseguivano,  e ultimavano 
le  loro  opere , di  questa  parte  ancora  saranno  in  tal  quadro  appagali  : conciossiachè 
alcuni  manti  delle  figure  introdotte  nel  quadro  stesso  non  sono  che  abboxzaii,  e lutto  il 
vestito  della  Vergine  non  è che  lineato , e segnalo  a penna  , indizio  certo  , che  Raflàello 
ritornò  alla  scuola  del  Perugino  prima  dì  compierlo  alfatto , comechè  la  più  gran  parte 
della  tela  sia  perfettamente  guidata  a fine , e specialmente  tutte  le  tette , o le  estremilà 
con  diligenza  sorprendente. 

Tutto  (I  quadro  poi  è chiuso  io  un  adornamento,  che  ricorre  od  esso  d*  intorno,  e 
gli  serve  di  cornice  : voglio  dire  una  gran  Oncia  larga  un  palmo  e mezzo , ove  nelle 
quattro  linee  sono  dipinti  candelabri , putti , sfingi , cavalli  marini  a chiaroscuro  : e i 
quattro  angoli  sì  terminano  con  quattro  immagini , cioè  due  Mbille  oe’  dne  angoli 
superiori , e San  Benedetto , e Santa  Chiara  negli  angoli  inferiori. 

Le  più  vecchie  memorie  , che  sì  hanno  di  questo  singolare  dipinto  portano  eh’  esso 
appartenesse  ab  antiquo  olb  nobile  famiglia  ADca>ani  , essendo  di  questa  casa  dis^nato 
lo  stemma  genùltùo  nel  mezzo  della  Cucia  inferiora. 

Da  antico  tempo  poi  fu  posto  esso  alla  pubblica  adorazione , e ammirazione  nella 
chiesa  abbaziale  di  San  Pietro  , compresa  oell'  abbazia  di  Farentillo , fra*  Temi , e 
Spoleto , ducalo  già  appartenente  alla  famiglia  Benedetti  di  Spoleto , ed  ora  per  eredità 
passito  alla  famiglia  Montevecchio  di  Fano. 

Sul  principio  però  dello  scorso  secolo  Is  fiuniglia  Ancajani  avendo  eretto  una  cappella 
unita  al  suo  palazzo  di  Spoleto  » impetrandone  le  superiori  plocitoziont , fece  trasportare 
questa  pittura  in  detta  cappella , sostituendo  una  esatta  copia  all*  antico  l'iogo  per  mono 
del  chiaro  dipintore  Conca  *. 

* A pag-  iS  di  q«MU  Iitarit , Ì>M«  S dalle  Ka1  Cataloga  di  ataapa.  raeealia  da  Taaviaia 
iota  1 certa  arrara  eal  riportara  il  aaaa  di  gaaaie  Sahara  , pag.  gS  , traaiaaio  ragiiirata  aa  iatagtie 

dlfiaiara , cka  dava  aaiara  Comem  a ■»«  Ca««a.  «lagalto  «opra  ea  dii^e  dati'  AdMàÌMt  iti  Mtgi 
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Ora  tua  eeoeUanza  iliìg.  barooc  Carlo  Aocajaiii,  comaodante  del  forte  Sant’Angelo,  - 
r generala  di  brigata  del  corpo  de*  carabiDÌeri  ponli6c|  » oedcodo  al  detiderio  di  uomini 
preclari  oeir  arte  , ha  Citto  tratportare  leiuporarìameole  fl  prefato  quadro  colle  debite 
liceote  io  Roma  » ore  per  tua  inoniScenza  lo  tiene  eapoato  alto  studio  degli  artUU , e 
all*  ammirazione  degli  itranieri  nel  palazzo  di  tua  eccellenza  il  atgnor  principe  Gabrieli , 
«Ito  pure  mirabilnteste  delle  btaone  arti  amatore  , e promotore  del  loro  incremento. 


Sopra  UD  quadro  rapprescntaate  la  Madonna  Annumiala  ^ 
poiteduto  dal  tig.  Fortunato  Gozzi  di  Milano. 


Al  Tradultort  Italiano  della  Storia  della  Fila 
e delle  Opere  di  Raffaello. 

Il  coDte  e caT.  Lvici  Bossi. 

Ella  cbe  eoo  tanto  studio , con  tanta  diligenza , e mi  sari  forse  permesso  il  dirlo  , 
con  tanto  amore  si  diede  ad  illustrare  le  memorie  di  Raffaello  Sanùo  , già  da  valente 
scrittore  francese  compilate , ed  a fare  nuove  indagini , onde  scoprire  ulteriori  notizie  , 
Unto  intorno  alla  viu  di  quel  sommo  artisU  « quanto  intorno  alle  opere  del  medesimo  , 
o ad  esso  attribuite  ; non  avrà  forse  discaro  cb*  io  le  parli  brevemente  di  un  quadro 
cerUmenle  mirabile,  cbe  con  qualche  ragiouevola  fondamento  può  a quell*  insigne  pennello 
aggiudicarsi. 

Orandisaimo  Imbarazzo  c grandissimo  motivo  di  studio  agli  artisti , non  meno  che 
ai  più  valenti  conoscitori  dell*  arte  e della  storia  pittorica  presentano  que*  dipinti  , non 
rari  anche  nelle  più  celebri  gallerìe , sui  quali  pende  tuttora  incerto  il  giudizio  se  ad 
uno  o ad  altro  del  più  grandi  maestri  appartengano. 

Di  questo  genere  ò il  quadro  , da  me  e da  tutti  gli  intellìgeoti  di  pittura  dì  queiU 
città  più  volle  ammirato  con  compiacenza,  rappresentante  I*  Angelo  cbe  annunzia  Ìl  gran 
miatero  alla  Vergine  , in  Uvola  alla  piedi  0 , poIUci  4 54  » Isrga  piedi  4 # quadro 
certamente  bellissimo  e di  maravigliosa  conservazione , posaeduto  dal  signor  Fortunato 
Gozzi  >.  Questo  già  da  dieci  anm  forma  la  delizia  dei  conoscitori  dell*  arte  di  questa 


Ja  J.  Codi , mU'  iieriaioM  t BU  prmiiai»  m*ii 
• pvMÌB  Ja  VaMi|tia  Ancaiaal  aa 

palliala  ia  Spelata  il  dipiata  da  XaSatUe , 

eltaada  Hatibitaa'a  SriaBcraagaa , laa-  I.*.  p-  I- 
• Waa  •«•aaHa  qaatia  qaadra  aaoara  iaciae  , 
aS  paitadaiaoa  era  praiaalaia  alaaa  diiasoe  a 


eoatoral  , eaiaa  di  altri  ai  è Catta  ia  qaast*  opera, 
ZieearS  D aossiagaaraa  U qaaala  iaafa  aaa  brava 
daicriaieaa. 

la  aaa  evaatiiaiaa  eanera  ala  ia|Ìao(abÌata  la 
Varfiaa  praaia  ad  aa  pioeala  lefqia  . rMoperia  da 
rasa  parpatta  tappata  i aiia  ialarraape  la  leitara 
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ciUi  , e dei  forestieri  ebc  vi  pongooo  ; tutti  v^gooo  con  una  specie  di  sorpresa , ed 
ammirano  qud  dipinto  ; ma  le  opinioni  variano  sovente , allorché  si  viene  ad  indagara 
quale  ne  posn  essere  1'  aotore. 


4i  ■■  libro  «b«  lo  tu  daraoti  • oirollart  la  pa> 
dal  oalaita  naaiaggiaro  } dirabbati  cb«  1'  aria 
daloe  a diUeata  dal  riao  o la  Irfciadria  oaifa  tUa 
Ttraoondia  , bao  caradarif  laoo  la  doaaa  alrUa  ad 
•aia*  Madro  di  Die.  Cada  oodaniaota  a«  (Uoatrl 
la  biooda  ebieaa  la  dna  di»iaa«  a lopra  di  aita  li 
aiaada  aa  Tato,  «ha  è vaio  aaraaanta , a lampara 
alqoaato  il  lama  della  caroi  eaftdidiiiima  dal  aito 
a del  eolio.  Lo  membra  loae  oeparie  di  aaa  laatca 
e di  aa  naale  «lolilte  ■ eba  ma  riceba  piatte  ai 
diffoeda  tal  pafimaolo  | i fiaaebi  «eoo  airatti  da 
ao  eìaio  pttrpqraoi  ebieio  da  aa  farmaglto  d'oro 
di  SaUiiato  Uaerot  dal  qoala  paoda  «a  (ioialio  ma 
pecle  e |•■Ble.  La  maai , ia  pUioie  alio  plffala 
al  pelle , coeeordaao  mirahiliainle  roll'  «ria  dal 
volto,  a M|Ii  alti  paaiiarì  ehe  atir  iBBoeeeta  aaime 
della  Vergiaa  riiregliaeo  i dilli  dell*  Ae|e1o  aa- 
aoaiiaiora  , a aeoiiraao  la  virteoaa  di  lai  rana- 
(aaiieoe  ai  divlai  v«leri. 

Sali'  altre  eaale  dalla  eanaro  redoli  t*  Aotioto 
aiaiM  • eba  ««prima  S salolo  eoa  eoi  I*  Kiaree  oi- 
aama  I'  amaae  oaraai  colla  daitra  «{11  «ceempafoa 
Col  gaslB  le  lac  parole  , # rolla  tiaiilra  rera  oea 
rarga  e oao  aeetiro  d'argrole,  eba  lo  qaalifica 
atri  raggierò.  La  ali , alqaaeto  apiogata  , ìedicaBe 
1’  iatlaDiaom  di  lai  arrivo,  • le  ammirare  ii  dao 
la  laggvraaia  di  qovlU  plomo,  deità  alireil  aioporo 
r ladaitria  dal  valaala  ariafim  eba  eoUeeà  1'  Aa- 
galo  la  BMdo  eoda  aaiceadaro  1'  appioeaiara  dalla 
ali,  ed  evìuro  loppe  la  (al  mode  aaa  latome  diS' 
eollh  aaircato  dal  dSgradameaie  dello  oami  ia 
piarne.  Oraalaai  oltremede  « dilieati  leao  pere  I 
eaaioral  delU  testa  doli'  Aegalo  # a «i  distiogooeo 
ia  Baso  dola!  puaaggi  di  ombra  e di  lami,  a U vU 
votaa  e la  varilb  dallo  eatol.  Tmiìio  è aaeh’  aaio 
di  taaiea  di  oelero  aBsarr«,e  iarebiae  amai  ebla* 
ra , « Q piodo  ignade  , «porfvato  dalla  modealaaa  , 
prova  la  somma  periala  del  pitturo  ael  cendvrrs 
«OB  tatto  Satlaita  lo  «itramiii.  Belllaibai  aoae 
para  gli  eraamoall  la  rlaama  , dei  qaall  aoa«  fVa- 
fiala  la  loprawaete  a la  maaleha  , • ia  qiaatl  al 
scorga  diillatamoata  il  rillovo  deir  ero  e daB'  aa- 
gaate,  « il  iatrioaro  dalla  parla  o dodo  gamma. 

Sotto  la  «alla  della  camera  al  apro  aaa  taoatra 
rat  eoda  , a travorie  dalla  qoalo  «atra  eoa  aae 
aeoreie  manvtglme  tela  Sgora  , ebe  eaeado  alla 
oaaiata  dalla  fella  e maaaioia  barba  0 vigoroio 
colera  dalla  malata  virilità , bob  toiiapeaia  alla 
Mldiiioai  dalla  varia  «là  daU'  aomo  , meilrasl  la 


aito  di  baaedira  roloUa  doasalla  , la  eoi  eoopieii 
la  qocll'UiBBla  eoli  graada  laiilaro  . e latte  è ia 
qeella  figora  vecill,  digaiti  , movimcalo.  1 capelli 
diviti  ia  alto,  sreprene  T ampia  froota  , la  vai  it 
cbiodo  la  maale  crootriea  « regelahrica  dal  Meede, 
ed  «ccoaoaae  la  meua  vaammit  dalla  Sgara»  al 
ebe  para  cooeorre  il  maale  ivoUiaaata  atl'iodialro. 
Al  dùolle,«  preeiiameBta  pretto  la  coroJee  della 
camera , acorgeat  la  oeleaia  cclomba  » eiroeadata  di 
viviiaima  lece. 

Vea  altri  perHaaggi  vaggootl  a«l  qaadre  $ ma 
io  meste  al  rigera  ad  alla  loaplMitè  dalla  rappre* 
aaalatkme  toppa  U lubUma  piUora  trarre  iagrgao- 
titiimi  partiti  per  aobtlitare  la  teeaa  , tenta  bbo> 
cera  pnalo  alla  Baìlà  dell'aiiuae.  Giedicande  qoindi 
<b«  il  Boggiorao  di  aaa  doasalla  di  tiirpo  rvalo 
atnmettaiia  oraameaii  eenvcMv^i  aJi' «lavala  tea 
ccadttioaa , dellorò  appaio  «ila  tiaiilra  parata  ae 
qaadro,  rappreiaataale  Jtfe/d»  ebe  lol  moaie  Siati 
risevv  da  Dio  lo  Tavolo  dalla  Laggo.  Hall' ooaipe- 
tonta  a ael  Irgitlalore  «pira  qaal  faoco  di  vita»  ebo 
gii  «t  è readnio  vitibile  eall'  Xiatoo  Padre  e aal- 
r Aegalo.  Sulto  qacl  qoodre  è porto  aa  «odilo  eoa 
apalliara  o piedi,  riccamaote  intagliati  ad  araboacbi» 
« eompartimonti  di  Sgare  di  battorilievo  , rappre* 
trainati  i fatti  principali  de’  nortri  primi  progani* 
tori  j cioè  Ai^mo  ad  fm  Bello  «iato  di  inaecoata 
la  alto  di  orare  davanti  al  crsalora  | poicia 
eba  tedolta  dal  aarpaota  rireve  il  pomo  vietato  ; 
«cacoiail  qoiadi  dal  paradito  per  epara  di  nn  aa- 
gelo,  a «■'tiretti  r ano  a traraglitro  la  terra»  l'al- 
tra a «offrire  gli  iecemodì  del  paerpvrie  | Sani- 
meato  il  primo  delille  dell’  some  » e «ia  I*  orcU 
«ione  di  AM*  falla  da  Cefae.  Come  In  maaltrt 
del  piegaro  a dal  maovaro  lo  vaoii»  « P aoeonoia 
diitrlbaBieaa  da' eoinri  » mMtraao  il  getto  pià  an- 
blima  dall' artUta  » «Oli  Beo  alilo  pariatimo  « mira- 
bilo  al  acorge  aei  baatiriltevl , dipinti  a abtnroaanre. 

Altra  parti  dolU  Camera  aeno  para  a doviik 
amalo.  U piadeciallo  dal  leggio  è fermalo  da  on 
groppo  di  tre  gratioaiaiimt  palliai,  ffroaso  al  libre 
à poeto  no  vagbitaimo  eaatalliAo  » ebe  acoeglio  oa 
paio  di  forbici  ed  oa  panoeUao  biaacbiafhao  » eoa 
cb«  ai  valla  ndieoro  i'anioao  della  vita  attiva  colla 
cealamplatlva  daBs  Tavgiao.  Cea  raro  avvvdimcoio 
però  11  pittare  rapprcieatulle  la  atto  di  leggero  » 
oadc  moitraro  ebe  laeelre  risa  rrgava  la  maale  a 
Dio,  leendeva  dn  Die  la  lacoadnair  parola  nel  «eoo 
di  lei. 
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Fuvvi  clii  la  «Uribul  ( aoch«  io  an  opuicolo  slainpaU)  ) » a Leouardo  àtk  Vinci  \ 
fuTTi  chi  lo  giudicò  opera  del  divino  Rafiàelto  ; Cuvvi  chi  andò  errando  lui  nomi  dei 
più  Talenti  pittori  dì  quella  etò  « sul  Perugino , sul  Pmturieehio , sol  Giiirlandajo , sul 
Francia  , su  Lorenio  Credi , ec. 

lu  ineuo  a questi  dispareri  non  si  può  che  ricorrere  a mìoute  oaserrazioni  e a 
confronii  » onde  giugnere , almeno  per  approssìtnaziooe , al  discernimento  del  rero. 
Qualora  Q qiudro  SÌ  esamini  con  tutta  T attenzione  , e si  consideri  ben  bene  tutto  i! 
complesso  deir  opera  » sembra  eh*  essa  debba  , pinUoslo  che  a qualunque  altro  maestro 
di  que*  tempi , attribuirsi  all*  Urbinate. 

La  pittura , a giudizio  di  lutti  i conoscitori  senza  alcun  contrasto  » mostra  una 
data  t che  la  fa  vedere  condotta  probabilmente  da  quel  sommo  » avanti  li  sua  andata  a 
Roma , e nell*  epoca  in  cui  il  suo  pennello  conservava  un  certo  colai  miscuglio  di 
perugioesco  e di  tlorentino , come  si  osserva  net  lavori  da  esso  eseguiti  in  compagnia 
del  Piotorìcchio  nel  Duomo  dì  Siena.  Quella  data  viene  poi  maravigliosamente  comprovata 
dalla  forma  dei  caratteri  » die  copiosa  veggonsi , sebbene  assai  poco  leggibili  , m1  libro 
che  stò  aperto  su  di  un  tavoliuo  innanzi  alla  Jladonna  ; essi  ródicano  nel  modo  pU 
incontrastabile  ad  un  occhio  esercitato  nell’  arte  diplomatica  la  fine  del  secolo  xv  » o il 
principio  del  xvi. 

Pii  solamente  tutta  T opera  i iu  tal  modo  condotta , che  non  si  saprebbe  a chi 
coDVeoienlemenle  aggiudicarla  se  non  che  a RaOaello , ma  molle  particolari  circostanze 
altresì  e molte  partì  del  dipinto  medesimo  » concorrono  a confermare  questa  opinione  « 
che  h gii  stata  da  non  pochi  tra  t ph\  celebri  artisti  adottala , e che  sembra  la  pilli 
verbimile  per  qualunque  riguardo. 

Pidla  parte  più  alta  del  quadro  vodes!  il  Padre  Eterno  » eguale  in  tutto  a quello 
dall*  Urbinate  dipinto  da  poi  nelle  Lc^ge  YaUcane  ; giacchi  in  esso  vedesi  la  stessa 
forma  » la  stessa  altiludioe  > lo  stesso  carattere  della  testa  « la  slena  maniera  della 
piegatura. 


vanii  certhi*  eb«  eeprcae  II  catto  lattei  se 
laiciue  Ttdaro  sat  parta-  Oi  erdisa  ccapealte 
leso  I oapitalli  dalle  lettiara  » aBolofai  a qatUI  da4 
pUaalH  I eha  BotraneBe  U cerslea  polla  istoreo  e 
tatta  la  ceoaara  • • in  qaa'pilaitri  ai  amBìraoo  t 
piè  aa|hì  o I piè  ■sorbtdi  artbaaeèi  % a*l  qsell  • 
brachè  Oliai  pke^a  liaoo  la  A|iira,  leeo  parò  aiaa 
eoo  tasta  tlrfassa  6siia , eba  dalle  feraa  piè  e 
saase  dalkaia  dalla  Beiabra  a dall'  aria  da’  asili 
abiaraBasla  vieaa  iadieato  il  aetao  divarie<  La 
porta  • pÌBitoato  ratta  a bas  oretta  » cka  aaatta  ad 
ss  atrio,  praMsta  la  ritta  di  so  baUitaino  poaio| 
aa  r iolaraa  arebltatlora  di  qoella  porta  raifooii 
dvt  palliai  dipiati  eoo  tanta  naaairia  di  diMfao  « 
cka  qsati  ti  cradarokko  ama  aiti  feraito  raaaaplo 
a di  qael  aso  Craaoo  a Ubaro  siodo 


di  eolloeara  lo  dgart.  Vè  atraso  daa  aaabtmra,  «ba 
0 plriora  aaa  rapproiaetaaleBa  di  fatti  dalla  Oiadao 
oraaaaa  sol  aoeeerao  dalla  arti  grtoka  a raanaa  , 
pcrohè  qaalla  proriaaia  piè  ara  aoooiaiaa  alla  to*- 
■aaa  potonta  , a aratila  trara  1*  laSarsaa  dalla 
ooliara  alamadriss. 

Il  peata  piteo  di  rackaaaa  a di  rariaU,  praicola 
SD  ratiiiil«o  oHaaoala,  ekiaio  da  aaairra  ■oata* 
gaa  t la  ultime  della  qaalì  toao  appena  aeeaoaatc  • 
a la  sebi  lasgerUaiiea  aperta  par  raare  oaa  aeaasa 
Ìalalll|aata  , toabraao  laeeae  e Haohtarsta  a poco 
a poso  dalla  oreacaaia  tace  dal  ■atiiao  , ce*  eba 
rolla  foc^ie  il  pittore  eoa  l«|0fsoia  alUforia  ladi« 
eara  U saioara  di  qsal  tela,  «ha  taito  dlradè  La 
toetbro  Balla  qaali  iarelie  ara  Q gasara  saase. 
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L’ Angelo  anauniUlore  che  Tedesi  a deetra  dì  chi  guarda  nel  quadro  eucceonato  , 
in  molte  sue  parti  e specialmente  nella  testarsi  ravvisa  soaiìgliaoliaeimo  ad  uno  di  quelli 
di  Raffaello  medesimo  • dipìnti  in  Roma  nel  rappreeeolare  l*  oscita  dal  carcere  del 
principe  degli  Apostoli. 

II  volto  della  yergine , che  h eiuiata  a sinistra  di  chi  guarda , presenta  alcuna  di 
quelle  originali  c squisite  bellesie  f che  eaeguite  furono  soltanto  da  Raffaello  in  alami 
de*  suoi  qtiadn  e specialmente  delle  sue  Sacre  Famiglie.  Molti  caratteri  di  somiglianza  si 
ravvisano  tra  questa  e la  Madonna  detta  della  f^silatione  , dipiota  dall'  Urbinate  » e 
posseduta  da  S.  M.  Cattolica  , e tra  questa  e quella  della  Sacra  Famiglia  » nobilmente 
incisa  dal  cavalier  Looghì  » c nominata  la  Madonna  della  beneMtione. 

pialla  può  vedersi  di  più  raffaellesco  del  paese,  ebe  a traverso  di  un’apertura  vedesi 
nel  mezzo  del  quadro,  e che  cl  rimembra  addirittura  altri  suoi  dipinti.  RaffacUesebi  sono 
pure  i beUiaaimì  bassirìlievi  che  adomano  diverse  parti  dd  quadro  , e sentono  UtUo  il 
gusto  ffnissimo  dì  quel  maestro  la  nobile  architettura  , gli  oraameoii  , i grotlescbi  che 
airoìli  si  scorgono  in  gran  parte  a quelli  da  esso  da  poi  eseguili  nelle  Logge  Vaticane. 

Con  fino  evvisamento  il  pittore,  rappresentando  il  mistero  dal  quale  ebbe  priocipiu 
la  nostra  Redenzione  « volte  in  uno  dei  beUtisirot  basùrìlievi  accessorii  rappresentare 
altresì  la  caduta  del  primo  uomo  , o sia  Adamo  cd  Èva  cacciati  dal  Paradiso  terrestre; 
ma  questo  argomento  altresì  non  vedesi  trallato  con  alcnoa  rartazione  da  quello  che  fu 
in  seguito  espresso  nelle  Logge  Valicane  medesime  da  Raffaello  stesso. 

Se  questo  quadro  non  portasse  chiaramente  impressi  i caratteri  dell'  etò  in  cui  fu 
dipinto,  e potesse  giudicarsi  solamente  di  pochi  anni  più  moderno,  strano  non  riescirchbe 
che  alcuni  tra  t grandi  pittori  che  vennero  in  appresso  , avesse  nell*  opera  sua  trasfuso 
i pensieri,  le  forme,  le  bcllesze  del  divino  Urbinate;  strano  non  sarebbe  ch’egli  uè 
avesse  ricopiato  il  Dio  Padre,  imitalo  l'Angelo,  emulata  la  testa  della  Madonna,  osservati 
diligentemente  gli  accessorii , i bassirìlievi , gli  ornamenti , il  paese , ripetuta  la  carxìaUi 
dei  primi  padri  dal  giardino  di  Eden  e cose  simili.  Ma  incontrastabile  essendo  ranierioriià 
della  esecuzione  di  quel  quadro  alle  opere  successivamente  da  Raffaello  medesimo  condotte 

10  Roma,  è ben  chiaro  a vedersi  che  allora  nella  sola  sua  mente  creatrice  erano  chiusi 
que*  sublimi  concepiineoli,  che  alcuni  degli  altri  pittori  di  quel  tempo  non  avrebbe  fuise 
ideati , come  Raffaello  tolti  non  gli  avrebbe  se  non  che  dal  suo  proprio  ingegno.  Giova 

11  ripetere,  che  qualora  mancassero  altre  prove,  l caratteri  scritti  nel  libro  posto  innanzi 
alla  D.  V. , provano  luminosamente  1'  epoca  in  cui  fu  condotto  il  quadro , cioè  mentre 
Raffaello  usciva  dalla  acuoia  del  Perugino  , e que’  caratteri  della  scrittura  sono  stati  di 
quell'epoca  ricoxioscioti  dagli  aotiquarii,  c fino  dal  chiarissimo  monsignor  Mai. 

Non  è quindi  maraviglia  se  le  vestimoita  che  nel  quadro  si  osservano,  senUDO  alcun 
poco  della  maniera  del  Perugino  e di  quella  dei  Fiorentini  di  quella  età , sebbene  molta 
maestria  si  scorga  nello  svolgimento  e nel  partilo  delle  pieghe. 

Tutto  questo  si  è fatto  osservare  finora  , affine  di  istituire  il  confronto  di  alcune 
parli  del  quadro  con  alcuni  traui  che  si  otscrvano  nelle  opere  di  Raffaello , che  uon 
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ammelUmo  alcun  dubbio  ; ma  quello  che  eoUltuÌMe  il  ma^ior  pregio  del  quadro 
medesimo  » è la  compotlitone , io  qualunque  tua  parte  ammirabile.  Non  inganoossi 
adunque  chi  prononxiò  il  luo  avTÌfo  , eh*  casa  era  lauto  siibliitse  die  ad  altro  maestro 
prudentemeole  attribuire  non  polevasi  ^ se  non  che  a Roflàcllo  o a Leonardo. 

Tutti  coloro  che  diUgentemente  caamiturouo  questo  dipinto,  ebbero  a conTcnire  che 
il  colorito  ne  era  eminentemente  raiTaelleaco.  Questo  si  rarvlaa  principalmente  nelle 
carnagioni , nei  capelli , nei  colorì  ddle  Testi  « net  chiaroscuri  degli  accessorii  , e nel 
paese  che  perfettamente  si  assomiglia  a molli  atlrì  nelle  sue  opere  da  quel  sommo  maestro 
inseriti. 

Avvi  ancora  altra  osservazione  che  conferma  il  sin  qui  detto  j ed  avvalora  la 
rongettnra  di  coloro  che  questo  bel  quadro  attribuiscono  a Hailedio.  Ni  il  Perugino  , 
Ili  il  Pialuricchio,  ni  Q Fraoda,  ni  il  Ghirlandaio,  ni  alcuno  degli  altri  valentuomini 
che  con  essi  fiorirono,  introdussero  Dell* opere  loro,  e forse  mal  non  raggiunsero  il  grado 
di  perfezione  che  in  questo  quadrone  generalmente  io  quelli  di  Railacllo,  si  osserva  nelle 
giuste  regole  del  vero  c del  bello  dell’  srebilettura  e della  prospettiva  aerea  e lineare.  Il 
divino  RalTaelIo  più  di  qualunque  altro  pIitcMU  ne  conobbe  ì veri  prìncipi  » le  regole  , 
I* artifizio,  e ne  fece  uso  costantemente  nelle  sue  opere  maravigliose ; oosiccbl  anche  per 
questo  titolo  non  potrebbe  ragionevolmente  giudicarsi  da  altro  pennello  condotto  il 
quadro  del  quale  si  è finora  parlalo. 

Sono  con  piena  stima  e considerazione 
Milano,  i3  gennaio  1637. 


Sopra  un  preziosissimo  quadretto  di  RafTacllo  , 
posseduto  da]  sig.  Michele  Bis!  da  Milano , incisore. 


elegìa  signor  Eirmco  Camzzi 

Faisctsco  Loscbiita. 

Prima  che  partiste  per  Becosro , dove  solete  andare  da  qualche  anno  in  questa 
stagione  con  tutta  la  vostra  amabilissima  famiglia , vi  avea  inviuto  a vedere  un 
preziosissimo  dipinto  , che  da  non  molto  ha  avuto  la  fortuna  di  acquistare  questo 
vostro  concittadino  , il  valente  incisore  srg.  Michele  Bbì  t ma  sia  stato  per  colpe  vostra 
o mìa , ch’ora  ben  non  mi  ricordo,  ti  fatto  è che  voi  siete  partito  senza  vederlo,  ed  a 
ine  k rimasto  il  desiderio  inaoddisfatto  d*  accompagnarvi.  Quando  tornerete  a Milano , 
che  sento  dal  vostro  carìssiroo  Giovannella  sari  da  qui  a molto,  perchè  volete  ripatrlare 
per  la  variatissima  e vaghissima  strada  dì  Slelvio , io  non  sarò  più  qui  ; chè  •’  awicioa 
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U sUgiona  in  cui  V animo  ha  bisogno  di  qualche  campestre  soUicTO  ; e forse  non  ci 
riredremo  che  al  ritornare  deli’inveroo.  Voi  peraltro  che  arete  raoìmo  altamente  educato 
al  bello  , e che  non  siete  di  quella  raaia  , cui  sono  ignoti  i reri  diletti  dello  spirito  > 
quali  sono  appunto  quelli  che  ne  perrengono  dalla  contemplazione  delle  belle  arti  , uou 
vi  saprete  trattenere  dal  recarvi  anche  solo  dal  sìg.  Disi  a bearvi  in  quel  tesoro.  Perchè 
st^ghignate  un  colai  poco  alla  diatiosione  colla  quale  vi  Domino  tra  la  turba  dei  ricchi? 
La  vorreste  forse  attribuire  ad  uno  di  que’  modi  comuni  « onde  1*  amico  povero  spesse 
fiate  esalta  e classifica  indistinUmente  1'  amico  dovizioso  ? No  » mio  caro  : sebbene  per 
r amicizia  di  cui  mi  onorate  e mi  confortato,  avrei  di  che  giustamente  e infinitAmenlc 
lodarri;  questa  volta  sono  i fatti  reali  che  vi  distinguono  veramente,  e per  nulla  hanno 
luogo  la  ooovenieuza  , la  parzialità  o T amore  amichevoli  di  qualubquc  specie  poassuu 
credersi.  Le  belle  arti  Irovaoo  in  voi  non  solo  un  amatore  appassionato,  ma  un  potente 
incoreggìalore , che  sa  quanto  valga  al  diletto  dell’ anima  il  partire  con  cssoloro  le 
proprie  ricchezze.  Basta  entrare  nella  vostra  casa  dove  pendono  dalle  pareli  le  pitture 
incanialrici  d’  un  Mìgliara , e gli  intagli  maravigllosì  de’  nostri  più  celebrati  artefici , e 
degli  oltremontani;  e ciascuno  cooverrà  meco  della  distinzione  io  che  vi  pongo.  So  bene 
che  direte  voi  esser  questa  piccola  cosa  da  non  merilarvene  un  elogio:  ma  io  vi  risponderò 
francamente  : basterebbe  che  tutti  facessero  altrettanto  proporzionatamente  alle  proprie 
forze  , e sapessero  convertire  le  soTrabboodanti  ricchezze  , che  dissipano  in  daooosì 
dilettamentì , a profitto  delle  arti  e ad  incoraggiamento  degli  artisti , siccome  fate  voi  ; 
ed  allora  vedreste  apertamente , che  non  è poi  piccola  cosa  Io  spendere  che  fate  a prò 
delle  arti  liberali.  Ma  lasciamo  qoesta  queatiooe,  che  mi  allontana  di  troppo  dall’ oggetto 
principale  di  questa  lettera  ; e condotta  più  io  lungo  potrebbe  anche  dispiacere  a tanti 
altri. 

Prima  ^ lormate  e vi  rechiate  da  per  voi  dal  nostro  BUi,  voglio  trattenervi  io  su 
quel  quadro  col  descrivervclo  , e col  farvi  tutte  quelle  osservazioni , che  ho  sentilo  dai 
nostri  luminari  della  pittura  ; e che  vi  avrei  detto  e voce  se  vi  fossi  venuto  con  voi  a 
contemplarlo. 


Descfitiont  dèi  quadretto. 

Quattro  sono  le  figure  principali  che  compongono  il  quadrello,  per  la  sua  aaiicliiià 
conservatissimo  , estuilo  sopra  tavola  eoo  imprimluira  a gesso , alta  deciineln  z , 
centimetri  t , e un  millimetro  ; e larga  decim.  i , cenL  6 , e mìL  7 ; che  sono  Gesù 
Cristo  in  Croce , la  Hadoona , S.  Giovanni  e la  Maddalena.  Questa  scena  di  dolora  è 
commoventissima  ; chà  appena  vi  ponete  aopra  gli  occhi  vi  aentite  T animo  pieno  di 
maraviglia  e di  mille  altri  aSrtli  che  non  sapete  quale  seguir  prima  colla  riflesatcne  , se 
quello  die  ve  ne  viene  dall'  eccellenza  dell’  artefice , o V altro  che  tutto  vi  inveate 
proveniente  dalla  divinità  dd  s«<;4.:etUi.  Le  vostra  immaginazione  non  sa  concentrarsi 
sopra  ciascuna  figura  ad  una  ad  una  per  analizzarle  siogolarmeute  ; ma  vi  sentile 
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IrasporUto  col  peniicro  in  qudio  tpatio  indefioìlo  che  non  Tiene  circoKnilo  da  alcun 
confioe , ee  non  da  «pielii  più  o men  lonUni  che  dipendono  dalla  forza  m^gìore  o 
mioore  della  mcnic  di  chi  contempla. 

Campeggia  nel  mezzo  il  Redentore  inchiodato  tulle  Croce,  che  a*  innalza  al  dUopra 
delle  altre  figure,  e aiccome  ella  i questa  di  tutte  la  principale , teppe  ioTentaodoU  il 
dipintore  darri  tutta  quella  eccellenza  che  a Lei  ti  conveniva  in  aupremo  grado.  Non 
fa  uo|K>  che  voi  vi  poniate  prima  ■ considerare  chi  tia  questa  figura,  per  ricercarvi  poi 
se  vi  troviate  tutta  quella  raiaU  espressione  che  dalla  più  sublime  arte  del  penzsello  si 
possa  far  conoscere  per  mezzo  dei  sensi  : desse  vi  parla  chiaramente  di  sè  e nella 
fisonoinia  del  volto  e nelle  forme  di  tutto  il  corpo , le  qnali  sebbene  all'  umanità  nostra 
.-■ppartrngono,  e siano  nello  sialo  del  più  atroce  patimento,  tì  dicono  all'animo:  abbiamo 
con  noi  la  divinità  impassibile.  Questa  è la  canta  , onde  gli  intelligenti  ettribuiscono  a 
questa  figura  del  Crocifisso  Ì1  maggior  pregio  : maggioranza  , come  vedete , proveniente 
non  duir  arte  , che  tutto  in  questo  quadretto  è trattato  con  pari  eccellenza  { ma  si  bene 
dalla  infinita  superiorità  della  persona,  relativamente  alle  altre  che  lo  compongono.  Sorge 
alla  destra  , ritta  su  piedi , la  Madre  del  Redentore,  la  quale  rivolta  con  due  tersi  della 
persona  allo  spettatore  , tiene  le  mani  giunte  in  etto  dì  adorasione  verso  il  prediletto 
suo  figlìb , esprimendo  nel  volto  e nell’  atteggiamento  di  tutta  la  persona  il  massimo  del 
dolore,  unito  a tutta  quella  divina  rassegnazione  che  dove*  essere  [Mt>pria  di  colei  che 
fu  prescelta  al  compimento  di  tanto  mistero  : quivi  il  dolore  mstemo  vi  intenerisoe 
graodcmenle  ; ma  la  dignità  colta  quale  è espresso  vi  sorprende.  Alla  sinistra  vedasi 
S.  Giovanni,  il  quale  giunto  vicino  al  suo  divino  maestro,  s'arresta  sul  pià  destro  e 
col  sinistro  sospeso  al  passo.  Rarvotlo  egli  in  un  ricco  maoldio  porta  questo  colla  destra 
agli  occhi  per  rasciugarsi  le  lagrime,  e ripiegando  alt’insù  la  sinistra  e quasi  ritraendola, 
tutta  esprime  1*  energìa  di  quel  variato  sentimento  che  produce  in  noi  la  vUla  del  più 
caro  oggetto  oppresso  da  immeritata  irreparabile  sciagura , e verso  il  quale  ci  trasporta 
violentemente  un  amore  soprannaturale.  Ai  piedi  del  patibolo,  inginocchiala  come  io  uno 
stato  dì  abbendoDO,  la  penitente  Maddalena  abbraccia  colla  sinistra  Falbero  funesto  sino 
alle  ginocchia  del  soHercnte  ; e col  palino  della  destra  rivolto  io  atto  supplichevole  , e 
gli  occhi  diretti  • Lui  che  la  redense  dall' eterna  perdizione,  dimostra  più  che  se  lo 
scoiissiino  noi  stessi  , 1'  amore  più  puro  unito  al  più  grande  rispetto , e par  che  dica  : 
f fui  ia  cauta  eh'  a morire  U inute. 

Fra  la  Croce  e S.  Giovanni  scorgesi  in  lontananza  un  soldato  , il  quale  tutto  ristretto 
nel  suo  mantello , e vestilo  secondo  n costume  di  que'  tempi , prende  via  dalla  Croce  , 
fatto  sicuro  che  mandò  Cristo  T ultimo  fiato.  Il  fondo  rappresenta  una  spaziosa  altura 
tutta  seminala  in  lontananza  di  fronzuti  alberi , dove  non  vi  potete  persuadere  che  vi 
abbia  l'arte  adoperalo;  ma  la  bella  natura  vi  riconoscete,  la  quale  fatta  sensibile,  come 
dice  n Vangelo,  a quel  terribile  portento,  al  mostrò  in  lutto  pur  csh:  c quivi  appunto 
e la  disposizione  degli  alberi , e la  tinta  dell'  aria , e 1 cielo  Riarso  di  nubi  , tutto 
armonizza  mirabilmente  col  patetico  della  dolorosissima  sceoa. 
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figtira  del  Crocifisso  è tolta  nuda , eccetto  i fiaochì  che  sodo  iovolti  da  un 
panno  lino  , le  cui  piirglie  finlssiinc  mcrìtao  principalmente  da  parte  ddl’  artista  molla 
atteniione  , »l  per  la  loro  leggerezza  e TerìU  , che  pel  loro  squisitissimo  goslo.  La 
Madonna  ha  la  testa  coperta  di  un  panno  bianco  , che  le  disceude  sulle  spalle  attorno 
al  collo  { ha  la  Teste  color  rosso  violaceo  con  sopra  un  manto  celeste  verdastro  y che 
dagli  omeri  le  discende  a terra,  le  passa  dinanzi  dove  vien  fermo  sol  braccio  destro  per 
nn  lembo.  La  Maddalena  ha  pure  U capo  ravvolto  in  un  bianco  velo  allacciato  di  dietro, 
onde  le  pendono  le  estremità  del  gruppo  lateralmente  sulle  spalle  : i vestita  di  giallo 
sotto  ad  un  manto  bianco  , che  dalla  spalla  sinislra  le  discende  alla  metà  del  corpo 
circondandola  tutta  , e cadendo  a terra  cou  lunghe  pieghe  verso  5.  Giovanni  nella  più 
dignitosa  e naturale  maniera.  Una  veste  di  color  roseo  chiaro  cangiante  ricopre  il 
Precursore , cui  (a  bellissimo  contrasto  Ìl  manto  color  cinabro  , che  dalle  spalle  tutto  il 
ravvolge  e Io  tien  fermo  sotto  al  braccio  sinistro  , oficrendo  nella  sceltezza  delle  pieglie 
e nello  stile , onde  furono  eseguite  , un  modello  classico  del  vero  panneggiare. 

Eccovi  la  descrizione  del  quadretto  che  avrete  megUo  a oontemplere  da  voi  cogli 
occhi  di  quello  che  possa  io  farvelo  gustare  colle  parole.  Ma  chi  ne  fu  T artefice  ? 
richiederete  certamente  , non  trovandovi  ancora  dinanzi  alla  pittura  ; perchà  essendo  già 
voi  stato  a visitare  dìverM  città  e gallerie  dell’  Italia  nostra  e specialmente  quella 
sceltissima  di  Firenze , dove  avete  veduto  le  diverse  maniere  dei  più  celebrali  pittori , e 
vi  siete  dato  tutto  1’  agio  di  farne  i necessari  confronti  per  accostumarvi  a distinguerle 
con  facilità  ; qualora  vedeste  il  quadretto  de)  nostro  Bisi  » non  avreste  bisogno  che 
nessuno  ve  ne  dicesse  T autore.  Io  non  vi  starò  qui  a fare  la  nomeresione  di  tutti  coloro 
che  il  videro  e ìl  giudicaronoi  ma  vi  dirò  Solo  che  fira  questi  accorsero  dal  Bisi  i sommi 
artisti  che  onorano  la  vostra  Milano , che  voi  ben  sapete  quali  e quanti  alano , senza 
eh'  io  ve  li  nomini  ; e tutti  concordemente , guidati  dalla  sana  crìtica  , dal  buon  gusto , 
e dalla  più  ùcura  cognizione  dell’arte  Ìl  giudicarono  opera  indubkaU  di  RaSaello.  E da 
chi  mai , se  non  da  luì , si  seppe  portare  una  tale  « tanta  perfaione  nell'  arte  in  cosi 
piccole  figure?  Chi  potò  spingere  il  disegno  a tale  e tanta  correzione,  che  in  nessunissima 
parte , potesse  essere  avvertito  dal  più  avveduto  indagatore , siccome  è m questo  , dei 
professori  riconosciuto  ? 

Vi  ricorderete  quante  volte , parlando  noi  del  Sanzio , abbiamo  fatto  le  maraviglie 
che  a lui,  il  più  cccellcnle  dei  pittori,  si  altriboissero  con  tanta  tacililà  opere,  le  quali, 
prive  aflatto  di  alcuno  storico  docnmento,  non  portavano  con  loro  die  l’ impronto  della 
sua  scuola,  che  si  può  dire  a buon  diritto  la  rigeucratrioe  del  buon  gusto:  e n'avevamo 
ben  ragione , perché  oltre  alla  somma  diiBeoltà  di  saper  distinguere  le  prime  opere  del 
Sanzio  da  quelle  del  suo  maestro,  del  Francia,  e di  altri  suoi  condiscepoli  o contemporanei, 
co'  quali  usò  famigliarità  nelle  replicale  volle  che  visitò  Firenze  ; pare  a giorni  nostri 
predomini  una  certa  non  so  qnal  licenziosa  tendenza  a sostenere  per  opere  di  quel  divino 
alcune  dipinture,  che  a dir  vero  non  portano  con  loro  che  la  sola  brama  espressa  , od 
a loro  folamente  surìbuita  di  voler  giugnere  a quell’  epico  di  perfezioue , oltre  Ì1  quale 
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nulla  piò  rtoMne  al  doUrinalo  oaiertatore  da  desiderare.  Ma  se  ki  siigli  gludixi  , che 
dire  sì  possuuo  erronei , concorse  V opinione  di  molti , non  si  uni  però  mai  quella  dei 
piò  Talenti  professori,  i quali  sono  i soli  giudici  che  possono  io  colali  opere  con  maggiora 
sicurexza  pronanciarc.  Tale  non  i la  cosa  rispetto  alla  pittura  posseduta  dal  Disi  : essa 
porta  con  si  scolpito  airevìdctua  il  carattere  di  IU0acllo,  quando  questi  redute  le  opere 
di  Masaccio  , del  Frale,  e di  altri  horcntinif  abbandonava  di  gii  la  prima  sua  maniera 
l>erugiaesca  , e ai  avaosava  a grandi  passi  verso  la  seconda  ; che  per  tale  infatti  viene 
da  tulli  rilenulo.  , 

Quantunque  questo  soggetto  sia  stalo  eseguito  in  si  piccola  dimetksiooe , nulladimcno 
seppe  RaOàeUo  presentare  agli  occhi  degli  artisti  una  eleganUssima  composizione  con  tutto 
queir  amore  e quell’  intelligeou  condotta  , mide  si  distinse  sempre  in  ogni  suo  lavtHti. 
Noi  mirare  questo  ci  sembra  come  di  vedere  un  quadro  grande  osservalo  col  metto  di 
una  lente,  la  quale  riducendo  ToggeUn  più  in  ristretto  compare  easervi  maggiore  fiokezia, 
senu  detrarre  per  nulla  quel  tocco  franco  come  se  fosse  veduto  alla  stessa  grandetta:  e 
vi  posso  assicurare  che  questo  dipinto  compare  essere  di  maggior  dimensione  , sia  per 
r artificio  col  quale  son  condotte , come  per  la  dispositìone  delle  figure  e del  fondo. 
Oli  iolclligenti  trovano  in  questa  pittura  lutto  il  modo  di  segnare  le  eslremiU  delle 
iiiaot  e dei  piedi , e per  fino  que’  s^ni  dt^li  occhi  nelle  figure , che  sono  propri 
esclusivameole  della  maniera  di  Raffaello,  lo  questi  benchh  pìccolissimi  , ha  persino 
accennato  il  puntino  di  lume  sulle  pupille  ; e si  veggono  in  tutte  tre  le  figura  indicate 
con  molta  leggerexza  le  lagrime  , senza  cadere  nella  secchezza  , la  qual  cosa  è molto 
Cicile.  Nelle  parti  ombroee  de* capelli  del  Cristo  e del  S.  Giovanni  vedrete  alcuni  leggieri 
capdii  cavati  per  scuro  ; ciò  cho  in  parlo  caratterìzta  i dipinti  di  Raffaello  in  confronto 
dì  quelli  degli  altri , i quali  generalmente  seguivano  altro  metodo  : troppo  facile  essendo 
il  cadere  nel  duro  e nel  secco  per  chi  non  era  padrone  dell*  arte , siccome  lo  era  il 
Sanzio.  A.lla  presenta  di  questo  dipinto  v’accorgerete  da  per  voi,  avere  il  Sanzio  vedute 
prima  le  pitture  di  Masaccio  alla  cappella  dd  Carmine  , ove  imitò  la  Madonna  i quella 
perle  di  pi^he  die  involgono  >1  ginocchio  sinistro  del  S.  Giovanni  sino  al  princìpio  del 
pteile,  e 1* atteggiamento  in  cui  si  trova,  vi  richiameranno  alla  mente,  senta  però  essere 
simili  e le  pieghe  e ratto  ddU  Maddalena  che  slà  nel  famoso  quadro  della  S.  Cecilia  in 
Bologna  j dove  pare  abbia  voluto  ripetere  più  in  grande  la  stessa  posizione. 

Quando  mi  si  parlò  per  la  prima  volta  del  quadretto  Bisi , che  fu  dall’  egregio  niio 
amico  Giuseppe  Molteoi , ornai  celebre  nella  difficUissima  arte  di  restaurare  gli  antichi  , 
ed  ora  anche  in  quella  di  piogero  veri  ritratti  al  naturale  , come  sentirete  da  tutti  al 
vostro  ritorno  in  Milano  « subito  mi  sovvenne  alla  mente  d*  im  altro  dipinto  simile , 
ond'ebbi  notìaia  da  Roma  li  i5  geonaìo  i8a6,  e del  quale  ho  parlalo  fino  d’ aliora 
nelle  mie  note  aggiunte  ella  Storia  iella  KUa  e delle  Qprre  di  Raffaello  *.  Se  leggerete 
quivi  il  ccuno  die  ue  bo  fallo,  vedrete  da  voi  stesso  che  quello  ha  molta  rassomiglianza 
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quetlo  de)  Bl«l  ; « tcblieoe  vi  concorrsao  RppareatemeDtc  alcaae  tliflerenzc  cbc 
panrbhoDO  opporsi  a far  credere  cbe  questo  dipinto  sia  quello  ideolìco  di  cui  ho  partalo, 
il  quale  era  cello  sportello  di  un  tabernacolo  posseduto  dalle  mooache  di  S.  Cassiacu  >u 
Toscana  } sono  persuaso  die  il  Disi  sia  veramente  U possessore  della  parte  principale  di 
quel  cimelio.  Colai!  dilTerenze  iu  fatto  se  bene  si  consìdeiino,  vedrassi  che  con  sono  altro 
che  alterauoni  provenienti  dal  voler  parlare  di  nna  pittura^  onde  conservasi  cella  mente 
la  memoria  > ma  che  non  si  ha  più  sotto  agli  occhi  , siccome  avvecne  di  quella  di 
Cassiano  smarrita  da  cinque  e più  lustri.  E ciò  non  riuscirà  certamente  strano  a nessuno 
qualora  vogliasi  appena  fare  altcnsiooe  alla  grande  facilità  colla  quale,  in  sìmili  materie, 
si  sono  presi  errori  d*  ogni  maniera  da  uomini  anche  espcrtisimi  , quando  pure  arcano 
dinanzi  agli  occhi  gli  stessi  quadri  che  descrìveTano.  Oltre  di  che  dovete  sapere  che 
combina  perfettameute  colla  tavoletta  posseduta  dal  Bisi  la  misura  di  qudla  che  esisteva 
nel  tabernacolo  di  S.  Cassiano;  misura  che  io  ho  avuto  alcune  settimane  dopo  avere  già 
stampato  le  notizie  ricevute  da  Roma  per  altre  ricerche  fatte  fare  in  Toscana  , intorno 
alla  stessa.  Questa  circostanza  nata  per  caso  allorquando  io  ho  avuto  b soddisfazione  di 
contemplare  la  piccola  tavola  del  Bisi  due  mesi  sono,  mi  pare  che  non  sia  da  dispreizarsi 
particolarmente  per  tutti  coloro,  che  noo  avendo  l’animo  baslevolmente  educalo  al  bello 
originale  , vorrchbono  qualche  prova  nialefUte  per  crederlo  nelle  opere  dell’  arte.  A 
confenna  di  che  concorreranno  1* obbligata  evidente  dimensione  della  pittura,  l’ identicità 
del  soggetto  con  quello  di  S.  Cassiano  , la  costante  tradizione  dell’  esistenza  di  questo  , 
U suo  smarnmento , ed  ora  il  trovamento  fattone  dal  nostro  BisL  Voi  per  altro  , mìo 
buon  amico  , noo  siete  dì  quelli  che  ha  bisogno  di  queste  ragionevoli  deduzioni  per 
convincenri  dell’  originalità  d’ una  pittura  verameole  sublime  : e terminerò  questa  lettera 
col  ripetervi  qui  qit^  stessa  conchìusiooc  colla  quale  un  giorno  terminò  le  dotte 
osservazioni  che  mi  andava  (acendo  alla  preseot*  della  pittura  sleasa  de)  Diai  % uno  dei 
nostri  più  eccellenti  artisti  : 

« Rafiaello  in  totli  i periodi  della  sua  vita  pittorica,  non  eccettuato  il  primo,  benché 
in  gradi  diversi  dimostrò  in  tutto  costantemente  invenzione,  espressione,  grazia,  naturalezza 
ed  eleganza  ancora  in  tolte  le  sue  sagome  ; diainvoltura  ne’  suoi  andameoli  di  panni 
aempiici  senza  bon&mia  z egli  non  fb  mai  nè  freddo , nb  calcolato  j è pieno  di 
ondeggiamento  nalnrale  ne*  aoot  parUti , voglio  dire  di  esprestione  analoga  al  moto  delle 
figure  , come  al  sito  ove  esae  ai  trovano  o aperto  o chioso.  Non  diò  mai  a vedere 
aOettaaìone  , mai  pretcosione  a ciò  che  in  gessenle  t moderni  chiamano  stile , i quali 
credendo  di  imitare  1* antico,  e non  rieordandosi  che  una  cosa  che  (a  bene  in  aeoUora, 
fa  qoaai  sempre  male  in  pittura,  e viceveraa.  Le  qualità  poi  che  distinguono  einioentemenle 
RafGMllo  sopra  ogni  qoal  si  voglia  pittore  h la  movenza  espressiva  di  tutto;  quel  sUcnxio 
ciofftente  delle  soa  figura,  ebe  colpisce  ehi  ne  è fondatamente  penetralo.  Esaminate  bene 
questa  pittura , seguitela  nelle  sue  parti  con  tutta  la  forza  della  crìtica , e vi  riconoscerete 
esattamente  tutto  ciò  che  cottrtntsce  Ì1  carattere  del  principe  dei  pittori  *. 

E questo  mi  pare  che  valga  meglio  di  qualunque  altra  autentica  a provare  l' originalità 
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di  questo  preziosittitno  qiudrelto;  fi  quale  vedrele  aeeomodalo  io  una  coti  bella  eorniee 
di  bronzo  doralo,  che  per  li  suoi  ornamenù  ond’i  composta,  non  poterà  meglio  caie  re 
camita  nello  stabilimento  de’ sigg.  Msnfredini  sull’ idea  del  signor  Bisi  stesso,  accìoccliè 
non  riuscisse  disarmonica  col  dipinto  dì  piccola  dimensione , e nello  stesso  tempo  fosse 
degna  di  un  tale  tesoro. 

Non  ri  sarà  discara  certamente  la  notizia  che  Q signor  Michele  Bisi , ralenlisaimo , 
come  sapete  , odi’  arie  ddl*  inlaglio  e del  disegno , lo  ali  di  già  disegnando  nella  stessa 
dimensione  dell’  originale , per  dame  quindi  al  pubblico  una  incisione , che  sarà  d^na 
sicuramente  d’ unirsi  a quelle  eccellentissime  ebe  adornano  le  rostro  pareti. 

Se  in  cotesta  rostra  dìletterolc  peregrinazione  ri  sarà  questa  mia  lettera  di  qnalcl’'' 
piacerole  trallcoimcDlo,  come  lo  spero,  sarò  contentissimo.  Rìconlalemi  alla  gentilissima 
vostra  Gbillina,  date  un  bacio  per  me  agli  amabilissimi  rostri  figlj,  e credetemi  per  la 
vita  ec. 

Milano  , i8  agosto  i8a8. 


Notizie  lotoruo  ad  un  prezioso  ^adrctto,  riputato  dì  Rafìacllo,  e posseduto 
dall'  abate  Vincenzo  MocchetU  professore  a Milano  nell'  I.  R.  Liceo  di 
S.  Àlessandn?. 


L’ab.  Vincenzo  Mocchetli,  caldissimo  coltivatore  delle  belle  arti,  ne  foce  l’aequisto 
in  occasione  di  una  sua  peregrinazione  per  la  Toscana  , e Krisse  già  una  sua  lettera  o 
dissertazione  sul  quadro  stesso  piena  di  ragioni  e di  erudizione  , dimostrando  essere 
veramente  questo  dipìnto  opera  del  Sanzio.  La  lettera  h indìriita  al  clu**  prof,  dell’  I. 
R.  Accademia  dì  Brera  , U signor  Luigi  SabatcUi , e fu  pubblicata  in  Milano  con  altri 
opuscoli,  nella  stamperia  Monini , i8z8:  Vedi  Opuscoli  sopra  le  belio  orti  dolC  abate 
Kineento  Mocefutti , pag.  i o. 

Io  non  riporterò  di  essa  lettera  che  la  succinta  descrizione  del  quadro  unitamente 
alla  rbposta  del  prof.  Sabaiclli  c alla  opinione  manifesuta  dal  conte  Cicognara  a questo 
riguardo  , rimettendone  i lettori  che  amano  il  di  più  al  libro  sopraccitato. 

a II  quadro  è sulla  Urola  ben  preparata  a gesso , alu  nn  piede  parigino  , e larga 
undici  pollici,  n soggetto  n’  h scmpliciasiitto  , c altro  non  esprime  che  la  Vergine , la 
quale  presenta  il  suo  Bambino  in  aUo  di  benedire.  Ai  due  lati  gli  stanno  S.  Pietro  coi 
simboli  dell’  autorità  a lui  commessa , e il  martire  S.  Sebastiano  legato  ad  un  albero  e 
l^rsaglialo.  Alle  spalle  e in  linea  orizzoatale  vedasi  un  paese,  con  minute  collinette  sparse 
di  arbusti , di  fabbricali , di  capanne  ; 1’  orizzonte , ebe  va  a perdersi  lontano  lontano 
nell  inGnilo.  Tutte  le  figure  del  Bambino  io  fuori,  sono  dimezzate,  ma  piuttosto  grandicelle. 
Il  disegno  e la  composizione , sebbene  semplicissima , sono  di  grande  perfeziooe , e ogni 
figura , come  fu  dato  sempre  a q»icl  divino  intelletto , esprime  in  tulle  le  sue  parti  , e 
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fin  nelle  diu  quel  gndo  dì  movunento  e dt  pesnooe  cbe  esigono  le  circosUnze , e ì 
greve  soggetto  che  reppreeenU  a. 

• U fiambioo  i che  è nello  stato  natorale , ha  un*  aria  piottosto  seria  che  graziosa  f 
il  qual  carattve  sempre  conservato  da  Ba&eUo  nel  Divino  Salvatore , a sigmficame  « se 
mal  non  mUwiso,  la  diviniti,  qui  particolarmente  potrebbe  dirsi  richiesto  dalla  dignità 
eoogionla  a qncU*  atto  del  benedire.  I contorni  sono  già  pieni , tondi  e morbidi  più  che 
non  soglboo  nel  Vanueci  e nel  Francia  ; tuUavolta  accusano  ancora  la  prima  maniera 
dell* Urbinate]  se  non  che  a malgrado  di  qualche  temenu,  che  tiene  ancor  del  maestro, 
son  essi  però  beo  lavorali , siuuoei  , Cranehi  e rilevati  a modo , che  tutto  il  corpo  vi 
parrà  staccato  dalla  tavola , e posto  mnanaì  le  altre  figure  senza  confusione  alcuna.  Il 
colore  dalle  carni  è dirci  un  po* grìgio,  come  nota  Ì1  Hcn^,  e una  tinta  entra  nell'altra 
impcfcettibilmmte , come  od  vero  e nrìla  natura  •. 

■ La  Vergìna  ò di  fonne  pemginesehe  , ma  di  quella  grazia  e venostà , di  quella 
espreasiooe  a cui  non  giùnse  il  maestro.  La  movenza  del  capo,  e il  giro  degli  occhi,  la 
composizione  dei  capelli,  e tutta  la  soavità  dd  volto,  e della  bocca  atteggiata  a modestia 
hanno  nn  non  so  che  di  divino,  die  fivma,  innamora,  rapisce , e ci  mostra  lo  scolaro, 
a Cai  crescevano  coi  giorni  il  aspcre  e la  maestria , ed  ha  già  superati  coloro  dai  quali 
poc*  ansi  toglieva  precetti  ed  esempio.  Essa  è succinta  di  un  manto  ceruleo  , elegante , 
nobile  , grandioso  aenza  qudte  pieghe  corte , rotte  e triangolari  , che  mal  ai  possono 
lodare  net  Perugino  { e lutto  spira  qud  fulgido  vero , tratto  dalla  natura , e perfezionato 
dair  arte.  Io  queato  chiaro  si  vede , che  egli  aveve  già  attìnto  dal  Malaccio  il  gusto 
dell'  antico  t cd  allargatosi  oltre  gli  angusti  confini  della  ricevuta  educazione , spiegava 
già  una  madore  e più  dignitosa  grandezza  nelle  movenze , negli  ehlti  e nel  colorire  ». 

■ Il  S.  Pietro,  aebbeoe  abbia  i tocchi  più  rìsentitì  o compressa  la  bocca  alle  due 
estremità  e molto  pronunciata  , aecoodo  il  carattere  ardcnlo  c autorevole  della  persona  ; 
Doodiraeao  le  forme  , i capelli , t contorni , 1’  atteggiamento  , il  tocco  del  pennello  , il 
colorito  e la  fisonomla  Io  (anno  somigliantissimo  al  S.  Giuseppe  , che  RzUaello  dipinse 
per  Domenico  Canigizni , e che  ora  vedesì  nella  galleria  di  Monaco  *.  L'Apostolo  i 
coperto  di  no  maolo  paonazzo  con  pieghe  piuttosto  crude  c seccliette,  ma  con  un  fondo 
in  coi  r aria  mollo  a*  allaiga  , c V occhio  si  approfonda.  La  sottana  è bigia , e parimente 
scccbctta  , ma  bella , leggiera  ed  è ben  divisa  dal  manto  ». 

« L' artefice  poi  grandeggia  nella  figura  del  5.  Sebastiano,  nel  cui  volto  vi  parrà 
Muza  dubbio  di  vedere  quanto  i richiesto  a rappresentare  un  bellissimo  giovane,  nobile, 
martire,  soldato,  che  nel  dolore  non  perda  la  sua  nobiltà.  Forse  vi  parrà  Ì1  rllraUo 
stesso  di  RafiacUo,  o l'Adamo,  da  luì  dipinto  nella  Disputa  dei  Sucramento  in  Vaticano. 
La  movenza  , la  guardatura  e la  inclinazione  del  capo  e del  collo , tutto  è da  gran 
maestro , e lutto  risponde  allo  stato  in  cui  quel  santo  e magoaniroo  giovane  è posto. 


In  pr«f*tito  del  qaadr*  disiale  da  Riffctllo  p«r  l>«B«»<eo  fatila  Itlorla,  p.  iSf,  n»'a 
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Egli  h nudo  e legato  «U*  libero , o ha  3 corpo  tatto  earìoo  di  frecce.  Le  davtoole  loco 
perfelUmente  {ntoM , U srdtesu  e *1  tornito  delle  membre  » U ritoodUr  del  colpo  « e le 
carnosità  da  muscoli  sono  di  Unte  eccHlane  , che  V suiorc  doTOlto  erer  già  vedute  le 
statue  gredie , e siogolanneDte  T Apollo  e il  torto  del  Belvedere  » qomdo  lece  questo 
mirabile  lavoro  ». 

■ Se  dalle  figure  volgerete  lo  aguerdo  al  tondo*  e coaaidcrerete  come  à tratte^;iato 
il  paeie,  rena,  3 oolorìto,  e raccordo  generale*  io  non  dubito  di  efiènnete,  che  pochi 
Mrainio  i quadri  cod  diligentemente  toccati  e finiti  ; e per  roolte  ragioni  argomento  , 
che  il  Sanzio  conducesse  a termine  quest* opera  verao  il  i5o5,  quRido  già  ^cra  allontanato 
dal  Perugino  ». 

Passa  quindi  3 professore  Mochetti  a eoofroniare  il  suo  quadro  con  altri  dna 
definitiramente  di  Raffaello,  e con  dello  buone  ragioni  e sodi  argomenti  aommioìitratigU 
dalla  verità  del  ano  dipinto*  no  dimostra  anche  a dù  non  h Ibmito  di  anffieienti  cognizioni 
per  giudicarne  da  sé*  esser  desso  veramente  opera  del  Sanuo  e della  ana  prima  maniera. 

11  perchè  m*  induco  io  a credere  che  alcuni , i quali  V hanno  veduto  aSanai  iodotti  a 
aoq>etUrlo  in  snlle  prime  un’  opera  dì  Fr.  Francia , o veramente  di  Pietro  Perugioo  , 
non  già  perchè  gli  manchi  eccellenza  degna  ddl*  Urbinate  ; ma  aolo  perchè  ai  reputa 
oggi  mai  quasi  imposaibile  lo  acoprire  nuovi  quadri  di  quel  divino.  Ma  con  buona  pace 
nè  l’ uno  nè  1*  altro  di  que*  grandi  artiati  giunsero  mai  a dipingerà  con  Unta  oobiUà  ed 
eeattezza  di  disegno  , grazia  e dottrina  di  espressione , quiete  * soavità  ed  snnonis  di 
colorìto  ; sebbene,  come  nolano  3 Lanzi  e il  Mengt  abbiano  alcuna  volu  i meno  periti 
scambiato  1*  uno  colf  altro , e confato  3 maestro  collo  scolaro.  Difetto  questo  giudizio 
consona  giustamente  con  quello  dei  nostri  (nù  celebrati  professori  di  pittnra , i quali 
coocoiTcndo  tutti  concordemento  a riconoscere  originale  indubiuto  3 dipinto  posseduto 
dal  prof  Mocchetti , sebbene  al  primo  vederlo  sembrassero  indecisi  * se  al  Penagioo  , al 
Francia  od  a Raflàello  appartenesse , dopo  vn  replicalo  esame  convennero  essere  dì 
quest*  ultimo  con  tutte  le  buone  ragioni  dell*  arte. 

Lettera  del  ckiarisùfM  promissore  , il  signor  Luigi  Sabalelli  eolU  gtutlc  risponde 
al  professore  abate  Kincenso  Moeehetti  , che  gli  ha  indirilta  la  descruione  dal  . 
suo  quadretto. 

Pre^atissimo  Amico. 

Non  ho  risposto  prima  d*  ora  aHa  vostra  lettera  * perchè  mi  parve  che  prima  d*ogni 
cosa  dobbiate  desiderare  3 mio  qualunque  siasi  giudirio  sul  quadro , che  ne  è argomento* 
e questo  giudizio  non  poteva  precipitarsi.  Ora  mi  congratulo  veramente  con  voi  del 
bell’ acquisto , die  avete  fatto,  e vi  ringrazio  delle  gentili  c^rcssioni  di  stima,  delle  quali 
avete  riempiuta  la  vostra  lettera,  a cui  non  abbisognan  punto  le  scuse,  chè  per  modestia 
le  .preparate  voi  stesso.  Bellissimo  è veramente  3 vostro  quadro , e ben  conservalo  * e 
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giwlìsioM  e MttiU  la  ragraoì  colla  qoali  prorata  cbe  aia  opera  di  Raffililo.  Pure  in  si 
iàUa  matarìa  è beila  più  che  ixm  credasi  errare , ed  alenai  quadri  dì  Rafiwllo 
prima  nuoiera  brM  più  di  molti  altri  ei  poasooo  trarre  in  errore  per  V aimlogia  » cbe 
preaentano  col  Penigioo  » ed  m qualche  pena  aocora  col  Fraocia , fra  i quali  io  colloco 
appunto  il  rostro  i cbe  reramenta  sembrami  opera  di  uno  di  questi  tre , sebbene  sia 
probabilissimo  » cbe  appartenga  al  grande  Urbinate  « perché  a parer  mio  mi  sembra 
rassomigliar  più  ad  esso  , che  agli  altri  due.  E roi  ne  accennale  assai  bene  1 molÌTÌ. 
Tale  è adunque  il  mio  sentimento  rapporto  a questo  bellisaùno  qnadrelto  t dte  volendolo 
aUribuire  a Ra&ello  sarebbe  della  sua  prima  maniera , quando  appnnto  • come  toÌ 
oascrvastc , avere  appena  abbandonato  3 maestro  ; e vi  rìngrasio  dì  avermi  con  tanta 
cortesia  preaentala  occasione  dt  cootcmplerlo.  Addio. 

Milano,  5 ghigno  i8a8. 

Gimdiuo  daU>n€  dal  eh.  tig.  conte  Leopoldo  Cioognera 
già  presidente  delF  I.  X.  .dccademia  delle  Belle  Arti  Ut  frenesia. 

Questo  severissimo  giodioe  trovandosi  in  Milano,  mentre  •tampavansi  dal  professore 
Moccbeili  gli  opuscoli  suindicati  » e recatosi  a visitare  3 suo  quadretto,  lo  atlr3>ui 
francamente  all’  Urbinate,  e disse  di  avere  veduto  lo  studio  di  alcuue  6gure  del  qiudni 
stesso  , del  Bambino  particolarmente  e del  S.  Sebastiano  fra  quei  cento  disegni  di 
RalFaello , che  ora  sono  posseduti  dall’  Accademia  di  Venezia.  Ansi  per  colmo  dì 
gentdesza , e per  T amore  gnodissìmo  all*  arte  si  incaricò  egli  stesso  di  mandare  a 
Venesia  3 disegno  del  quadro  , e fame  fare  i risoootri. 

Il  nome  del  signor  conte  Cicognara  ne  dispensa  dal  dire  quanto  peso  si  debba 
concedere  a questo  giudizio.  Le  sue  opere  lodate  in  tnUa  la  colta  Europa , la  stima  in 
cui  l'ebbe  senspre  Canova,  c la  sìcuretsa  da  luì  acquistata  io  tanti  anni,  vissuti  sempre 
nello  studio , e nella  contemplazione  dei  capolavori  dell’  arte , danno  alla  sua  opinUme 
una  quasi  inappellabile  autorità  ; ed  il  profess.  Moccbetli  ha  ben  di  cbe  essere  couli-utu 
per  aver  ottenuto  da  lui  medesimo  la  pennisslooe  di  pubblicare  questo  suo  voto. 
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Tom  U Bio^rtiji  t • tuia  gli  Moriei  od  «Uri  ché  paHaromo  di  AtffSulh  « dello  suo 
orU  f esaltmrono  tempre  im  modo  tmgo/ore  lo  diligemo,  Fapplicoùone  e lo  ùttianealtilUÀ 
di  (fuetto  Genio  sublime , nello  tchàeorc  e disegnare  sopra  lo  corto  i tuoi  ^«lUMrt. 
Ciò.  BoUista  jirmenùii  » che  visse  poco  dopo  di  lai  ^ e che  d instnU  eom’^i 
adoperaste  per  ùtventore  e fare  gli  stndj  tUUe  sue  compotisioni  , coti  si  esprime  a 
pag.  jS  del  suo  Trattato  sull*  Pittura , impresso  in  Bavenno  faiMo  1587:  « Dicesi 
che  RaflMlo  tenera  uno  stile  aaiat  làcilt»  perd occhi  dispiegata  molti  disegni  di  sua 
mano  dì  ipielU  die  gli  parata  che  Cossero  più  proaaiiiiani  a qodla  materia  « della  quale 
egli  gii  gran  parte  n'  area  coooetta  ned*  idea  » e or  ndl'  uno  • or  nell’  altro  guardando  > e 
tuUatia  Tdocemente  deaigiiaodo,  cosi  teoiva  a Cormar  tutta  la  sua  ìntensiooe,  il  che 
parrta  che  oaaccaae  per  essere  la  mente  per  tal  maniera  aiutata  e fatta  ricca  per  la 
mollitodiiM  dì  quelli  a.  frasari  ajffèrma  in  più  luoghi  delle  sue  Vile  dei  Pittori,  che 
sì  gronde  era  la  compiaccnta  di  Beffaetìo  , eh*  egli  operava  disegni  di  sua  mano 
per  cAiunque  gfieee  domandava\  e che  tfuanF era  indefesso  nello  eseguirne  continuamente 
per  suo  studio  particolare  , altrettanto  era  largo  de’  medesimi  a tutti  li  tuoi  scolari , 
od  a ehi  0U»ch$  per  solo  desio  delle  cose  sue  il  richiedea.  Michelangelo  stesso,  siccome 
afferma  Ascanìo  Condivi  nella  f^ìta  di  lui , era  nianai'ig/ùito  dello  studio  infaticabile, 
eh*  egli  t ilSantiOf  metteva  nel  ditegnare  ùi  mi7/e  guise  le  tue  compotizioni  prima  di 
eseguirle  f nel  copiVira  gli  antichi  f nello  abbottare  sempre  nuove  invenzioni.  Dalle 
incisioni  di  Marcantonio , di  Agostino  F'eneziano,  di  Bonasone,  di  Giorgio  Mantovano, 
di  Silvestro  di  Bavenna,  di  Dira  Fico,  di  Beatricel  , di  Mastino  de  Fot,  di  Martino 
Bota,  di  Cornelio  Conte,  di  Bloemart,  di  Ajr  Sadeler,  di  S.  Barioli  e di  molti  atlri, 
abbiamo  la  prova  più  certa  della  immensa  ricchezza,  lasciatane  n^  tuoi  disegni. 
Sappiamo  che  Cuùf  Ubaldo  II,  Duca  di  Urbino,  alla  morte  di  Baffaello  , fece 
raccolta  di  (fuante  botte  potè  di  lui,  per  farle  eseguire  sui  vasi  e sui  piatti  i e 
quantunque  il  tempo,  o le  vicissitudini  dei  tempi , e più  ancora  F ignoranta  degli 
uomini  abbiano  fatto  perdere  una  quantità  di  questi  diteggi  \ tuttavia  no  rimangono 
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uncom  fiuanti  hAtUuto  a protrarci  ìa  insUutcuhile  aitànik  delT  Jtdore,  Quindi  ci  pare 
che  invece  di  manungUarii  alla  quantUà  di  disegni , che  etiandio  si  conservano  , ed 
invece  di  Affidare  ^ come  fanno  certuni , fin  anche  di  ifuei  disegni  ne'  <juaìi  si  riconosce 
queir  eceellenta  inarrivabile  f che  non  poteva  partire  che  da  quella  mano  angelica  , 
si  potrebbe  giustamente  essere  sorpresi , come  ce  ne  restino  sì  pochi  rispetto  al  numero 
quasi  infinito  di  quelli  , eh*  egli  ha  fatto. 

Molti  sono  siati  coloro  t i quali  andarono  in  traccia  avidamente  dei  disepti 
ori^nali  dell*  Urbinate  ; e nessuno  ignora  esserti  distinti  in  questi  ultimi  tempi  ti 
signori  Richardson  , Reynolds  » i duca  di  Montagne,  di  Devonshire , (f  Orleans,  Ten 
Rate  di  Amsterdam  , Paolo  di  Praun  di  Norimberga  , Croxat , De  Piles  , Caylut  , 
Bfontarsis , 3fariette  ed  altri  t ma  le  costoro  raccolte  morirono  , per  cosi  dire,  colla 
morie  di  loro , e si  dispersero  qua  e là  presso  altre  persone , eh'  ora  sarebbe 
dificilissimo  il  voler  accennare.  Alcuni  di  essi  volsero  le  loro  cure  alla  utilità  di  tutti^ 
e pubblicarono  i /àc-simili  de'  prttiosi  disegni  che  possesbvaao  , accompagnandoti 
anche  di  dotte  illustratiorù  t e eod  almeno  resero  di  comune  diruto  studiosi 
qua'  primi  monumenti  deltarie  pittorica,  che  passando  poscia  in  altre  mani  sarebbero 
rimasti,  come  tenti  e tanti  vi  tono  attualmente , sepolti  in  un  eterno  obblio. 

Noi  abbiamo  desiderato  wamente  di  conoscere  Faltuale  esistensa  di  questi 
disegni  di  Raffaello,  per  indi  additarli  tuUi  a^i  studiosi  dalf  arte i a lai  firve  non 
abbiamo  risparmiato  quanto  era  in  itoi  per  riuscirvi  f ma  et  siamo  dovuti  pérsuaderè 
che  ciò  n^  era  Nalladimeno  senta  aver  la  pretensione  di  affermare  che 

quelli  che  siamo  per  irtdieare , siano  tutti  ceriistimamenle  di  mano  del  Santio  , 
comechè  a lui  gli  attribuisca  ii  consenso  unsMime  degli  intelligenti;  ci  siamo  deierrtùaati 
n pubblicare  il  seguente  Saggio  , te  non  altro  per  dimostrare  sempre  pià  quale  sia 

V intendimento  che  e»  ha  guidato  cottlinuamcnU  in  questo  nottro  Uu>oro  ; quello  , 
vogliam  dire , che  fossero  tutte  conosciute  le  opere  di  quel  Divino.  Che  se  alcuno  più 

fortunato  di  noi  si  accingerà  a questa  lodevole  intrapresa , a ne  avrà  i metti  necessari 
per  riuscirvi,  noi  saremo  bastantemente  contenti  taverne  almeno  fatto  nascere 

V occasione  , ed  inspirato  il  desiderio  di  compilare  sn  lavoro  utilissimo  alia  pittura  , 
e specialmente  a chi  la  professa. 


Digitized  by  Google 


INDICAMENTO 


DI  ALCUNI  DISEGNI  ORIGINALI 

DI  RAFFAELLO 

OD  A LUI  HAGIOKBTOLKXNTI  ATTKrBUlTI 
ttisUnti  qua  a là  nelle  diverse  pubbliche  e private  gallerie  d"  Italia  e fttori. 


IN  MILANO 

iriUA  ■IBUOTBCA  AMiaOSIAIIA. 


I,  J(.  famoso  Cartone  della  Scuola  d'Ateoe,  descritto  a pag.  {7,  noia. 

9.  Frammento  del  Cartone  della  Battaglia  di  Costantino,  pag.  n. 

5.  Nella  stessa  sala  tra  uno  e f altro  dei  suddetti  di»e  Cartoni  vedesi  ua  disegnetto  a 
penna,  che  ricorda  ancora  lo  siile  del  Maestro.  Rappresenta  due  bellissimi  cavalli  ìu 
alto  di  correre  con  sopra  due  barbari , siccome  veggonsi  n^’  accompagnamento 
d*  Aitila;  lungbetza  poli.  10  H»  aitata  poli.  B. 

Nella  Galleria  portatile  di  disegni  ^ del  P.  Resta,  descrìtta  a pag.  170  , n. 

4.  Fo^io  99.  Studj  di  alcnoe  porti  in  particolare  del  corpo  umano  ; fra  quali  due  terzi 

d*  nomo  , vadnto  di  dietro  in  iscorcìo,  secondo  lo  stile  HiebeUngiolescob 

5.  Il  primo  studio , eseguito  a lapis  rosso , del  tondo  rappresentante  la  Madonna  seduta 

sulle  nubi  con  Gesù  io  grembo,  che  stava  all’ aliare  nella  chiesa  de’PP.  Olivetani 
di  Nocera  de*  Pagani:  da  dove  credesi  ebe  Casse  comperato  dal  Marchese  del  Carpio 
viceré  di  Napoli,  dopo  averne  latta  Cm  al  medesimo  altare  una  copia  da  Luca 
Giordano. 

6.  Fog.  37.  Disegno  a penna  rappresentante  un  giovane  romano,  che  liene  un  cavallo 

pel  morso  ; copiato  dall*  antico  in  Campidoglio. 

Sullo  alesso  foglio  dall*  altra  parte:  Un  uomo  rovesdato  - La  figura  simbolica 
d*  uo  fiume  - La  testa  d'un  cavallo  - Un  uomo  di  fronte  ad  un  destriero  - Gna 
donna  seduta  io  alto  - Il  nseizo  in  giù  dì  due  figure  in  piedi. 

7.  Fag.  39.  Embrione  a penna  per  disporre  la  situazione  e V ordioe  delle  figure  nella 

Storia  del  SS.  Sacramento. 

8.  Fog.  iq.  Disegno  a penna  dì  ima  donna  in  piedi  coi  capelli  sparsi  e scarmigliati, 

vestita  traacuratamenle  con  no  luogo  manto  succinto,  ecd  petto  messo  scoperto, 
steodeute  il  braccio  aloislro  e braodcDdo  col  destro  000  stilo  in  atto  d*  ueciderrì  : 
credesi  la  Lucrala  ronuna  disegnata  da  Ralfaeno , ed  intagliata  da  Marcaolanio 
con  tanta  diligenza  e buono  stile , che  Rafiaelto  lo  cIcsk  per  inlagUator  suo- 
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PlIUO  TL  MA&CS.  MAlASrnrA  SA  BAVITAIAIO. 

InleUigenLttimo  r»oc(^lUore  di  pretìo»!  oggeui  dì  Belle  ArU  io  ogni  geoere,  e pertiooUnnente 
di  tUmpe  Antiche , fn  le  quoti  dì  MArctotonìo  ; possi ede  tl  belìÌMÌino  disegno  fsUo  ■ 
peooa  , lumeggiato  ed  acquerellato  da  BaAietlo  per  l’ inciaioDe  del  Haìmoodi , 
rappresentaote  il  Gituiitio  di  Paride ^ alt.  poli,  io  ; lon.  pied.  t,  polL  i precisamente 
della  stessa  dicnemione  della  stampa,  yedi  a pag.  lOo.  , 

raisso  a sic.  oicsieri  rsuASot,  nscotuari. 

Questi,  da  più  anni  trasportato  dall* amore  per  le  Belle  Arti,  ta  Cteendo  eoo  grande 
iotclligroza  una  Raccolta  di  disegni  originali  di  tutti  i pnocipali  pittori;  ed  a quest'ora 
ue  possieda  gii  un  buon  numero  che  basta  a Tanlarsi  per  uno  de*  più  ricchi 
possessori  in  questo  genere. 

I.  Un  primo  peosiero  a penna  del  gnippo  a sinistra  dell’  osserralore  della  pittura 
deir  Incendio  di  Borgo , cioè  della  figura  nuda  che  sì  lascia  calar  giù  dalla  casa 
incencliala  ; delta  figura  che  dal  muro  ove  sta  questo  allaccato  porge  un  bambino 
in  fasce  ad  no  vecchio  che  sì  rizza  so’  piedi  e spinge  le  braccia  in  allo  per 
prenderlo.  Veggoosì  di  più  annate  quivi  altre  figure,  fra  le  quali  ona  che  sta  per 
Gstarsi  dal  muro,  dne  ebe  portano  acqua  in  alto  alla  destra,  che  nello  eseguimento 
della  piUura  ommiae  : ed  invece  del  gruppo  di  Enea  che  porta  Aocliise  v*  avet 
segnato  una  donna  ravvolta  io  ricco  panneggiamento  con  due  piccoli  figliuoli 
d’appresso,  portante  aopra  la  testa  una  specie  di  fardello.  Dietro  ad  csao  un  primo 

pensiero  della  figura  die  porta  due  vasi  di  acqua  , uno  sulla  lesta , l*  altro  io  mano; 

alto  piedi  i , poli.  ?,lin.  g;  laigo  poli  to,  IÌu.  g. 

а.  Studio  di  on  soldato  ondo  eaeguìlo  oelU  Battaglia  di  Costaolioo  alla  sÌDÌslra  dello 

spettatore  ; precisamente  di  quello  ebe  vedesi  in  atto  di  arrestare  colla  sinistra  il 

cavallo  dd  primo  cavaliero  che  quivi  si  vede , e colla  destra  tiene  una  spada  ia 

atto  di  ferirlo.  Sopra  lo  ateaao  fòglio  vedesi  altro  studio  di  una  parte  del  cor|M> 
umano.  11  tutto  a inatila  nera , sopra  carta  bianca  ì alt  piedi  i , poli,  i , lio.  7 ; 
lun.  poli.  4 » lin.  3. 

3.  Studio  a penna,  sopra  carta  bianca  , dt  un  cavallo  in  atto  di  correre,  c due  altri 

stucl)  di  teste  pure  di  cavallo  con  sopra  diverse  linee  scritte  d’  una  parta  e dnU'altra , 
forse  di  mano  del  Sanzio  stesso;  alt.  poli  1 1 ; largo  poli  4 , Ilo.  3. 

4.  Ritrailo  di  un  personaggio,  con  gran  berretto,  in  alto  contemplativo.  Disegno  eseguito 

sopra  carta  bianca  a matita  nera;  all.  pied.  s,  lia.  3;  larg.  poli.  10. 

5.  Frammento  di  un  disegno  a penna  di  ricca  composizione  per  una  battaglia;  fors’anclie 

idealo  per  quella  di  Costaotino:  di  a6  figure  e 7 cavalli  in  diverse  movente.'  luogo 
pied.  I , poli.  3,  lio.  IO  ; alt.  poli.  10,  lin.  3. 

б.  Pensiero  di  un  vecchio  conibaueotc  a cavallo , (orse  ddla  figura  dì  Costantino  , con 

schizzi  di  altre  figure:  disegno  a lapia,  aeqoerdlato.  DaU’altra  parte  Khizzo  a 
penna  di  tre  soldati  in  diverso  atleggiameuto , che  custodiacooo  il  carcere  di  S. 
Pietro  : con  altri  studj  di  ganilie.  11  lutto  esegoito  sopra  carta  cerulea;  alt.  poIL  lo, 
lin.  8 ; luag.  pied.  1 , poL  3 , Ilo.  8. 
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Schìzio  • peoni  ftopn  cirti  naturate  tratto  dal  bmorilieTO  antico  » rappreaenunte 
Sileno  » proprietà  altre  volle  di  caia  Borghese  • ed  ora  esistente  nel  museo  di  Parigi , 
eoo  di  dietro  lo  stesso  pensiero  con  varìBiioni;  luo.  poli.  8;  alL  poi.  5,  lin.  1 1. 

8.  Studio  preso  dal  vero  per  disporre  la  lesta  d’  Eliodoro  » eseguito  a matita  nera  sopra 

carta  naturale  d*  un’ espressione  inarrìTabiìe;  alt  pìed.  i}  poli.  3,  lìo.  3;  larg.  polL 
IO»  t 5. 

9.  Studio  a penna  sopra  carta  aalanle  di  un  Profeta»  disegnalo  da  Rafiàdio,  quando 

cercava  d'imitar  Michelangelo»  e colorito  dal  Rossi  Sorenlino  nella  chiesa  di 

5.  Maria  della  Pace.  Dall’  altra  parte  di  questo  foglio  vedesi  annata  ttaa  figura 
giacente  io  atto  di  sostenere  un  tronco  di  piedestallo  j e un*  altra  testa  di  vecchio 
vicina:  ma  nel  Profeta  i contorni  sono  più  nitidi;  alL  pied.  1 » poli.  3»  Ito.  7; 
larg.  poli.  7. 

10.  Studio  a matita  rossa  sopra  carta  bianca  dì  una  Sibilla  con  due  putti  da  porsi  In 
un  peduccio  di  volta»  che  esegui  RafTaeUo  con  molta  varietà  in  S«  Maria  della  Pace 
di  Rolla  ; con  aopra  altro  pensiero  del  busto  della  stessa  Sibilla  ; alu  poli.  8 , lin. 
3 ; larg.  poi.  7 , Un.  3. 

it.  Disino  di  uoa  Leda  io  piedi  neir  alto  di  accareaare  il  Cigno  fra  due  rocce» 
eseguito  a niMita  rosea  sopra  carta  sottile  cemlea  : alL  poti  10  » lin.  i ; larg.  poIL 

6,  lio.  9. 

13.  Studio  della  figura  di  S.  Silvestro»  dipiota  ud  Vaticano  a fianco  della  Battaglia  d! 
Costanliuo  ; eoo  due  figure  dì  angioli  nudi  » ebe  gli  sostengono  lateraloseate  il 
Pieviale;  qoaodo  nel  dquoto  fu  diversamente  eseguilo.  Fu  operalo  a lapis  sopra 
carta  biaoca  ; alL  pied.  1 » Un.  3 ; larg.  polL  9 » Un.  4* 

Vedi  anche  a psg.  336  » n.  di  due  altri  disegni  per  brasai»  posseduti  dallo  stesso. 

iiUA  rniACOTSca  di  maxsA. 

Disegno  eseguito  a penna  ed  acquerellato  » rappresentante  un  groppo  di  nudi  che  lirauo 
in  uno  scudo  colle  frecce;  sotto  cui  vuoisi  che  Raiballo  iolendease  figurare  ì Vizj 
che  tirano  al  bersaglio.  La  pittura  dì  questo  disegno  venne  operata  dal  S.intio  in 
una  delie  sue  Ville  che  possedeva  in  Roma»  di  cui  noi  alibiamo  parlalo  apàg.  it8,  n. 

raiasao  la  coiTasSA  costadba  mosti  vbo.  riBTicAai. 

Uuo  studio , primo  abboxao  a lapis  del  quadro  della  Madonna  » che  vedovasi  in 
Saaaoferralo  ; della  quale  nell'  Accademia  di  Belle  Arti  di  Brera  in  Milano  esiste 
una  bella  copia  » che  ten evasi  per  l*  originale  » sniarritosi  Dio  si  come.  Dietro  a 
questo  foglietto  leggesì  uoa  lista  de’  ooim  de’  Profèti  scritti  di  mano  del  medesimo 
Ra&ello;  siccome  appara  coofrootandone  il  cantiera  col  Fac-simile  della  sua  scrittura 
originale  che  conservasi»  e sì  conosce  gencrilmcnte. 

russo  IL  SIC.  OAKTASO  lASFl  ALLIEVO  SU  FITT.  lOMI. 

Quest'uomo  peritissimo  nelle  Belle  Arti  e principalmente  io  quella  de* Musaici  e oell'allra 
d«'  Vetri  colorali  istoriati  » fra  parecchie  altre  preaiosità  » possiede  un  disegno  di 
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RtfEftdlOf  sopri  cirti  btiDca  naturale,  eseguito  a lipii,  rappreMolaate  in  alto  una 
figura  (Dtlera  nuda  veduto  di  icliieBa , U quali  non  può  mere  con  maggiore  eocellenxa 
espressa  ; e più  a besso  un  Santo  colla  palma  del  martirio  >0  mano.  Questo  foglio 
porta  la  numerazione,  che  fa  cooosoere  aver  appartenuto  ad  un  libro  ; Cane  a quello 
, elle  ò passato  Dell*  Accademia  di  Venezia. 

rasilo  riAicssco  toseatiiA. 

Studio  a penna  della  figura  di  S.  Paolo  nel  Sacrificio  di  Listrì*  f^edi  qneat’ /rlorùi  » 
pag.  all , n. 


IN  VENEZIA 
r sasso  z*(Mr.  a.  accadisiis. 

Possiede  T 1.  R.  Accadcniia  di  Venezia  66  foglj  d’ originali  disegni  di  Rallacllo  t 
quaranUnove  di  questi  appartenevano  ad  uo  libro  di  mcntorìe , e sono  anco 
disegnali  a tergo.  Questo  libro  fu  per  var)  anni  prcaao  Raffaello  medesimo , dacché 
vi  esistono  alcune  cose  affatto  puerili  , come  ve  ne  sono  delle  altre , dalle  quali 
iralucooo  lampi  non  dubbj  di  quel  genio  divino  che  lo  inspirava.  In  otto  di  qitcsii 
disegni  tntDifeslaii  la  scuola  di  Pietro  Perugino  , meotre  tanto  vi  è del  suo  itile  die 
aembrerebbono  eseguiti  dallo  stesso  Maestro , ae  non  vi  si  vedesocro  per  entro  le 
grazie  ingenue  del  discepolo.  Il  suddetto  libro  apparteneva  dapprima  airegrrgio  pittore 
Bossi , alla  cui  morte  lo  acquistò  da’  suoi  eredi  T Accademia  sullodala.  Il  cav.  Bossi 
aveva  intenzione  di  pubblicare  tulli  li  suddetti  disegni  componenti  il  libro  da  lui 
posseduto  ; ed  a questo  fine  ne  aveva  fatto  intagliare  la  maggior  parte  nella  stessa 
maniera  e dimensione  degli  originali , da  Francesco  Scollo  e da  Rosaspina.  Ora 
tolti  questi  disegni  furono  disposti  dall’ Accademia  in  cinque  comici,  ebe  movendosi 
sui  loro  cardini,  penneltooo  di  vederli  anco  dall'opposto  parte. 

Qoe/fi'  cAe  appuHengcno  al  mamtc/talc  /«òro  soiio  t 

I.  Studio  del  torso  di  un  S.  Sebastiano  con  le  braccia  sooodate  in  allo  , e la  testa 
rivolto  al  ciclo,  concepito  eoo  delicatezza  di  leutire,  e perciò  cspresiioae  e carattere 
convenienti.  A tergo , studio  più  in  grande  per  la  testa  del  medesimo. 

3.  Studio  del  bambino  Gesù  In  atto  di  benedire,  composto  con  grazia,  ed  espresso  eoa 
fina  avvedutezza  il  divino  carattere , per  cui  si  scoile  esser  cosa  eseguito  dsU'Autore 
nell*  els  sua  più  fiorito.  A tergo  vi  è la  parta  inièriore  deiracccnnato  S.  Sebastiano. 

3.  Cenno  d'uoa  citli  montuosa  : una  rupe  , uo  avvoltoio  ed  una  testa  di  donna  a tergo; 

cose  puerilL 

4.  Varj  segni  dell'  età  Infantile  di  braccia  ; e a tergo  , nn  meschino  abbozzo  di  torso  s 

braccio  tu  profilo. 

5.  Studio  di  una  ninno  senile  presa  dii  vero  ; e nel  rovescio  pieghe  muliebri  e parte 

supcriore  di  uomo,  prese  dal  Maestro. 

6.  Duo  cavalieri  In  scila  , i quali,  per  la  franebesza  del  segnare  e per  lo  scorcio  bene 
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ÌDteso  dei  destrieri,  mostraoo  «ppartenere  ali* eli  sviluppata  deU^Urbloate.  A tergo,  lo 
studio  di  m leooe  io  piedi , assai  difettoso. 

7.  Piccoli  cenai  d*  ua  frammeoto  di  antica  muraglia  | ed  al  rovescio  uoa  gotica  abaaia  : 

cose  deir  ioraoaia. 

8.  Parte  d’ una  città  eoo  castello  di  alila  germanico;  e studio  di  una  mano  e dì  due 

teste  informi,  a tergo. 

9.  Studio  deir  Angelo  Ra&ello  in  atto  di  aonunaiare  genuflesso  alla  Vergine  il  gran 

mistero  : respressione  divotamente  sommessa  , le  papille  al  suolo  ahhasaate,  ringeono 
porgere  del  giglio  ed  il  pipare  dei  lini  mostrano  la  pià  bella  e dotta  oti  del  nostro 
Autore.  A tergo,  un  leooe  accovaccialo  e maestrevolmente  eseguilo  & vedere  la 
difièrensa  del  tempo,  nel  «piale  dtsegnollo,  dall’ altro  indicato  al  n.  6. 

10.  Studio  della  Vergine  annunsiata , ebe  stare  deve  in  fronte  all*  Angelo  ansidetlo , 
eoncepiu  con  ^ucl  candore , die  la  sola  anima  dd  Sataio  polca  acotire.  A tergo 
aeorgonsi  alcuni  tiodi  di  pieghe  per  donna  aedente. 

11.  Fanciullo  di  carattere  energico  io  atto  di  sbranare  on  leone.  La  maschia  ira  del 
volto , r impeto  deli'  attitudine , e 1*  ondeggiare  ardito  delle  pieghe  , come  mostrano 
uno  slaueto  ulanlaaeo  ed  impetuoso , indicano  pure  che  volle  Rafiaello  figurare  il 
giovanetto  Sansone,  vincitore  del  Icone  che  voleva  ucciderlo.  Al  suo  tergo,  studio 
di  un  nudo  in  riposo  quanto  difettoso  negli  ani  inferiori,  altrettanto  ben  inteso  nella 
pane  superiore. 

11.  Altro  studio  di  nodo  in  atto  d’invitare  tranquillo  a duello.  Quanto  k conveniente 
V ailitudiue , altrettanto  disdicono  le  forme  e la  parte  anatomica.  A tergo  ^ altro 
studio  di  nudo  senza  le  braccia,  più  corretto  dell’anteriore,  ma  delT  età  ugiulinentc 
incintile. 

13.  Pultino  ombreggialo  airacquerelto  in  atto  di  riposo , disegnato  con  purità  e diligenza 
estrema , ma  con  poca  franchezza.  A tergo  , un  basto  di  Quinto  Cunio , eseguito 
con  hastnnte  scioltezza  , ma  con  libertà  nel  costume. 

14.  Pcosieretto  di  due  putii  t uno  alla  matita,  seduto  e visto  di  schiena  ; l'altro  a penna, 
qnasi  di  fronte.  Al  di  lopra  tracciò , all'  acquerello  t biacca , una  testina  bene 
rovesciala , con  vera  scienza  dì  scorcio  allo  in  sò.  A tei^o , una  piccola  memoria 
di  nua  foglia  per  capitello  corintio. 

15.  Nel  diritto  e a tergo,  due  ritratti  a mezza  flgara  a penna;  il  primo  di  no  dottore 
legale  vestito  in  fonnalilà  con  armelìoo  e picciolo  berretto  ; ed  Ì1  secondo  di  un 
cieco  laurealo  poeta-  PUcquegli  distinguerli  coi  nomi  di  M.  T.  Cicerone  e di  Omero. 

16.  Studio  da  un  frammento  dì  due  Grazie  antiebe;  ed  a tergo,  quello  di  una  Santa 
presa  da  altro  Autore,  eseguiti  entrambi  con  lodevole  franchezza  t ora  nella  Sagrestia 
del  Duomo  di  Siena. 

17.  CoDcettino  , appena  indicato,  delU  S.  Vergine  col  fancinUo  Gesù,  che  è finito  a 
tiilt’  ombra , e da  cm  sì  conosce  lo  studio  profondo  che  Cices  della  natura.  A tergo , 
pensieretto  a aoli  coulorni  e della  più  innocoite  semplicità  , rappresentante  una 
gioTÌDctta  madre,  che,  stando  a sedere,  porge  la  mammella  ad  un  fandullino  in 
piedi. 

18.  Un  vecriiio  magistrato  coperto  dì  maestosa  toga  , genuflesso  in  atto  di  orare;  preso 
da  antico  Autore.  A tergo , un  pioeiolo  studio  di  foglia  corinlia. 

19*  Cristo  sopra  un  Imo  per  csaere  deposto  nel  sepolcro , con  la  Madre  Vergine  e 
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S.  Gior»aoÌ  immersi  nel  più  profondo  dolore.  Compotixiooe  pren  da  bessorilirro 
amico  0 forse  dd  Donatello.  A tergo,  U Giuseppe  (TArimatea  che  (a  porte  deiraclerior 
coiiipositioDe. 

30.  11  filosofo  Anassagora:  od  retro»  Vittorìiio  da  Fellre,  così  ita  aerklo  { cose  iDeacliine 
aoU*  ogni  aspetto. 

3t.  Aristotele,  nella  parte  anteriore,  c Seneca  a tergo.  Disegni  bene  eieguiU , ma  di 
capriccioso  costume. 

33.  Un  antico  filMofo  nel  dinanzi , ed  a tergo  Platone  { trattati  con  maestria  , ma  liberi 
essi  pure  nel  coslun>e. 

s3.  Tre  teste,  due  delle  quali  rìtraui  in  caricatura;  nel  roreacio,  sttidj  di  quattro 
braccia;  cose  di  poco  conio. 

34.  Il  solo  basto  di  Virgilio  apparisce  al  dinanzi  di  questo  loglio. 

35.  Studio  di  un  nudo  iutero  e di  un  piede  iu  dettaglio.  A tergo,  un  vecchio  pano^gìato 
con  ttioUo  decoro,  in  atto  di  volgersi  con  qualche  sorprata  io  dietro.  Cose  non 
mollo  felici. 

3C,  37,  38,  39.  Stud)  di  leste  della  maggior  grazia  e carattere.  Alcune  altre  a tergo, 
ed  il  Bambino  Gesù  a luU'oinbra  con  vajj  putti  che  aebenauo  con  un  cane.  Studj 
che  servirooglì  per  alcune  opere  sue. 

5o.  Tanto  anleriormeaUi , quanto  a tergo . pcosierctti  o tentativi  per  nostra  Donna. 

3t.  Disegno  ainmaoicralo  di  un  veediio  ignudo  con  uoa  palla  ed  una  verga  nelle  mani. 
A tergo , altro  nudo  appoggiato  , dei  medesimo  stile. 

31.  Sonatore  di  tromba  ; nudo  dì  poco  conto.  A tergo,  pochi  segni  di  un  torio  c cosce 
niasciiili. 

33.  Studio  eseguilo  con  qualche  garbo  di  busto  muliebre.  A tergo  , qnaUro  puUini  in 
alto  di  danzare. 

34*  Testa  volta  allo  in  lù.  A rovescio  un  grifió.  EU  iaUotile. 

35.  Pastore  io  alto  di  camiiiioare  sonando  l’olre,  eseguito  con  francliesza.  A tergo,  due 
leste  di  putii  y e sei  di  figure  virili  unito  in  oompcsUionc  : dì  eoccllenle  disino. 

36.  Studio  di  nudo  in  atto  d’  iocbiesta.  A tergo  , gruppo  di  un  assalitore , od  una  madre 
fuggente  t dovea  servire  alta  Strage  degl’  Inoocenti:  ouse  un  po’  fredde. 

37.  Angelo  tutto  intero  ìn  alto  dì  volare  aonaiido  il  cembUo,  imagìnato  ed  eseguito  con 
luita  la  grazia  sullo  stile  del  Maestro.  Alcune  Chimere  ed  una  Gorgone  sono  disegnate 
a tergo. 

36.  ?(udo  in  atto  di  percuotere  la  fronte  di  un  toro  ; dì  stile  debole.  A tergo,  due  teste, 
e lo  studio  dal  vero  di  noa  mano. 

39.  biella  parte  anteriore,  mezza  belliasima  figura  di  un  Profeta;  ed  a tergo,  un  nudo 
lo  iscbìcna  di  eccellente  stile. 

40.  Due  nudi  in  ischiena  ed  un  puliino  che  esercita  I primi  passi  net  carriuolo  ìnfiniile. 

A tergo , altro  nudo  pura  di  schiena.  Lavori  della  sua  gioventù. 

41.  Nel  dinanzi  soltanto,  tre  nudi  priodpali  ed  uno  io  dietro,  aggruppati  con  un  puttino. 
Sludj  giovanili. 

43.  Più  di  mezza  figura  di  un  vecchio  filosofo  eseguita  con  profonda  maestrìa.  A tergo , 
eloquentissimo  gruppo  della  Vergine  che  contempla  U divino  Infante  occupato  ad 
ioaU»erare  con  de  fili  una  Croce  fra  i fiori  e le  frutta  oflcrtegU  in  un  canestro. 

43.  Nella  parte  anteriore  del  foglio  lollaoto  ; bellissinM)  Angelo  che  conforta  un  vecchio 
cogitabondo,  spargendo  fiori  sopra  il  suo  capo.  Composizione  elevala  ed  espressiva. 
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4-f.  S.  Aodr«É,  inata  figura,  viata  e dbegnata  con  tuOa  felicità  c fraoebcna.  A tergo, 
due  soli  segni  dì  una  testioa. 

45  e 4fi-  I>uc  figure  panDeggiate  , per  ogni  foglio , e viiu»  di  aefaiena  che  mostrano 
dolcemente  aorpreodeni  dì  coca  che  avrenga  al  loro  cospetto.  Queste  sono  state 
reticolate  per  V esecuxione  io  dipiolo,  e tono  di  sufiìciente  bdlena.  A tergo  del 
primo  foglio , erri  disegnata  una  Maddalena  sedala  sol  Caleario,  di  stile  un  poco 
arido  , ma  vero  ; ed  a rovescio  dei  secoodo  sta , psriiDenle  sul  Calvario  ed  io  piedi, 
S.  Giovaooi,  bello  quanto  la  Maddalena  iodicaU. 

47»  Tre  Ggnre  iotcre,  due  priocipati  ed  t»a  indietro;  sono  tgnude  ed  io  alto  di  attender 
eolie  boce  protese  il  nemico.  Forono  punteggiate  daUa  spilla  per  passarsi  a maggior 
corraùone  in  un  altro  foglio. 

48.  Uno  schixso  di  parecchi  nudi  nel  dinanu , ed  alcune  memorie  scritte  od  rovescio. 

49.  BaUiasimo  eoncsllo,  flisagnato  con  robustexaa,  dì  uia*S.  Vergine  genuflessa  in  alto 
ornile  e di  veorraaione.  A tergo ^ un  Apostolo  visto  di  acbiena,  rctieolato  per 
r csecuiione.  Egualmente  stimabile. 

Li  disegni  che  seguono  , sono  eseguiti  sopra  JogH  volanti  di  varie  gnmdette. 

I.  Due  mezze  figure  rapprcseolantl  Tolomeo  e Boezio  che  stanno  ragionando  so  di  una 

sfera:  eseguite  con  franebezza  e severità  di  Stile. 

9.  Schizzo  d*  angolo  esterno  d*  una  città. 

3.  Tre  doDoe , copiale  da  altro  autore,  io  alto  di  avvisarsi  ad  oflrirc  due  colombe.  La 
scena  è un  piccolo  atrio  di  poco  bella  architettura , e più  inferma  prospettiva. 

4*  Disegno  prospettico  di  una  galera  a remi  abati,  vista  da  poppo. 

5.  Leone  che  assalta  un  uomo  ; un  cane  che  latra  ; un  pastore  lontano  coUa  greggia. 
Cose  inedioerL 

G.  Tenutivi  giovnoili  per  ima  composizione  delU  Strage  degli  InnooentL 

7.  Energico  schizzo  d’  un  zoldaio  a cavallo  che  non  teme , ma  anzi  zfironta  due  fanti 

che  lo  aualUno. 

8.  Disegno  tratto  dal  S.  Paolo,  che  si  descrìverà  al  n.  11,  mancante  detb  testa  e di  uua 

mano;  cscguiu»  da  Marcantonio  Raimondi  che  iodìch , al  di  là  diffuesto,  anco  una 
piccola  porzione  di  S.  Giovanni,  dis^nando  T aquila  lulU  intera.  TratUto  con  tutta 
b maestria. 

9.  Disegno  finito  a luti*  ombra.  Nell*  ìotemo  dì  arcbiUtUraica  abitazioDC , con  veduta  di 

paese  per  una  finestra , scorgesì  b S.  Vergine  che  cessa  di  occuparsi  del  lavoro 
per  contemplare  i baei  aflettnosi  die  frammischiano  ti  fanciulUni  Gesù  e Giovanni  : 
eseguilo  con  severità  michelangiolesca. 

10.  Studio  robustissimo  a matita  rossa  del  Mosè  dinanzi  al  Roveto  ardeole. 

II.  L’originate  dell’ accennalo  S.  Paolo  • eseguito  con  profoDdissima  maestrìa. 

13.  Nelb  parte  superiore  dd  foglio  una  S.  Vergine;  cd  in&rlormeute  schizzo  di  una 
Snnta,  tenuto  da  alcun!  per  opera  di  Filippo  Lippi,  ma  avente  tutti  i caraltcrì  di 
RaflWlio , fra  i disegui  de!  quale  fu  dal  cav.  Bossi  classificalo. 

13.  Broglione  achizzalo  da  pochi  colpi  dì  acquerello  e biacca  eoa  ìodcscrìvibìTe  magistero. 
Rappresenta  lo  stemiinio  di  alcuni  {aociullì  fatto  da  crudi  soldati  a cavallo. 

14.  Testa  di  un  ReJcutore  coronata  di  spine,  a matita  rossa. 
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15.  Segni  franebi  di  penna  per  prorara  la  oorapoaiitoiia  della  Vergine  la  atto  di 
•ollevare  m piedi  il  divin  Figlio. 

16.  VeduU  proapeliica  di  qdb  galera. 

17.  Siud)  6oiLÌMÌmi  a matita  roaaa  e nera  di  no  Tritooe  • d*ooa  Mareide,  che  furono 
eseguili  alle  Fameùoa. 

ratsso  n con.  aoLum. 

10  meno  ad  una  ricca  collesione  di  disegni  originali  di  celebri  Artisti  « è pare  il  fortunato 

poaaeasore  di  quattro  disegni  originali  del  Sanaio. 

11  I.*  largo  once  1 1 , 3;  allo  ooc.  7»  ii>  ch’è  fitto  a pemse,  ombreggiato  eiraeqoerello , 

c lum^giato  a biacca , lutto  con  grande  accoratesaa  ed  inleUigeote , rappresenta 
r Eterno  nell*  allo  d*Ìspii«l9  il  loffio  della  vita  all'uomo,  e a varia  altra  opere  del 
crealo  in  diderenli  gruppi. 

Il  0.*  Largo  ooc.  io,  i{  alto  onc.  li,  eh*  è pare  a penna  ed  ombreggiato  a Liistro , 
rappreaenta  una  figura  io  piedi , la  quale  h una  ddle  principali  figure  iolrodotte 
Della  grande  conipostaiooe  della  Disputa  del  Sagramento.  La  grande  vigufia , eoo  coi 
i bua  questa  figura,  dimostra  esser  dcMa  Un*  opera  del  Sommo  Urbinate,  e tanto 
più  per  V sggiuoia  (aliavi  di  un  bassorilievo  che  non  esiste  nell'  a fresco,  ma  che 
fu  trasportalo  nella  Scuola  d’Alene , poocodolo  per  eoooodo  bassorilievo  al  disotto 
della  nicchia  della  statua  d*A  pollo. 

Il  S.*'  i largo  9,  9,  e alto  5,  a , fatto  a matita  ocra,  e lumeggiato  a biacca  , rappresentante 
una  figura  sedente  ebe  sembra  un  Profeta , ioveoiata , e quanto  si  soppone , per 
essere  posta  sopra  una  luueUa.  Questo  diaegoo  apparteneva  alla  ooUeaione  del  conte 
Algarolli. 

Fiualmcnte  il  disino  a penna  , ombreggiato  all*  acquerello  e Lumeggiato  a biacca , 
della  liiogbessa  di  once  19,  3,  e dril’ aUecta  di  onc.  i4,  8*  rappresenta  la 
incorooasiooc  di  Carlo  Magno  fatta  da  8.  Leone  111  nella  Basìlica  Vaticana.  In 
meuo  ad  un  coro  di  Vescovi  e Cardinali  siede  sul  trono  il  Ponlefioe  in  allo  di 
porre  la  corona  sul  capo  dì  Carlo  Magno , presso  di  cui  un  paggio  tiene  In- 
corona radiata  del  r^no  de'  Franchi.  Magnifica  e decorosa  appare  la  disposiaìone 
della  sacra  funsione  e la  distribuzione  di  tutta  le  figure.  Il  quadro  esìste  nell’  ultima 
delle  stanze  dette  di  UaOàcllo  nel  Valicano  : ma  si  pretende  ebe  non  sia  tutto 
della  sua  mano  maestra.  Questo  disino  basterebbe  esso  solo  ad  illustrare  qualsivoglia 
grande  raccolta,  essendo  ìnoonlrastabile  la  sua  ori^aliU  , oooGermata  maggiormente 
da  quelle  piccole  alterazioni  che  si  scorgono  oelU  pittura  a fresco,  differenze  che 
niente  alterano  la  iavcnaiooc,  la  f»mposizions  e la  distribuzione.  Ma  soprattutto  Io 
paleu  per  suo  la  grazia,  con  cui  i segnata  ogni  cosi. 

Da  inventario  eviogra/b  del  Canlinah  Maria  Grimani  Patriarca  di  f'enexiai 
fatto  in  ya.’iaiia  a li  febbraio  i5z6. 

I.  Conversione  -di  S.  Paolo  : carton  grande  colorilo , de  inan  de  Raffaello , pittor 
eccellentissimo. 

3.  Cristo  con  gli  Apostoli  ; disegno  di  Raffaello. 
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5.  Tc«U  di  gìovÌDe  eoo  |birbndat  dUegno  di  Ka&cIIo. 

4.  Te«U  di  baaabocclo  : di««goo  di  lUfibelto. 

Tatto  le  suddette  memorie  rigosrdsoti  i disegni  originili  di  Rifisello  che  si  pois^gooo 
in  Veoesis  • le  dobbUmo  sita  cortesìa  del  nobile  uoom  il  signor  Renalo  Arrìgoni , 
1.  R.  Segretario  di  GoTemo  • il  quale  ce  le  procnrò  per  meno  di  altra  persona. 

IN  MODENA. 

pstba  oaixsaiA  aiau. 

Disegno  finitissimo  della  Calunnia.  V^di  a pog.  117,  n. 

IN  FIRENZE. 

aiu.1  aiata  oattaata. 

I.  Stadio  di  figura  Tirile  genuflema  e ammantato,  a braccia  stese  { in  matita  rossa  ; 
alto  poli.  6,  Ito.  7 I largo  poli  6 , Un.  a. 

n.  Schitto  a lapia  in  carta  bigia  di  una  Madonna  gcnnflesaa  , con  la  mano  sinistra  al 
petto,  e la  destra  distesa  Terso  una  culla;  alto  poli.  3,  Ilo.  a;  largo  poU.  9,  lin.  8. 

3.  Disegno  a penna  del  RoTCto  ardente  delle  Logge  Vabeane  ; largo  poli.  8 , lin.  3 ; 
alio  poli.  6,  lin.  3. 

4.  Disegno  a penna  di  un  combattimento  dì  Ercole  eoo  tre  Centanri  ; alto  poli,  g , 
lin.  9 ; largo  poli.  8 , lin.  7. 

5.  Disino  a penna  di  S.  Giorgio  che  trafigge  il  dragone;  alto  polL  g,  lin.  io  ; largo 
poli.  8. 

fi.  Schino  a penna  di  una  Madonna  sedecte  con  G.  6.  in  grembo , ebe  scherza  con 
un  agoellino  tenuto  in  collo  dal  piccolo  S.  GioTaoni  ; alto  poli.  6 ; largo  poU.  4 , 
lin.  g. 

7.  Studio  in  matita  rossa  della  meli  inferiore  di  una  figura  genuflessa  egregiamente 
Testila  ; forse  per  lo  Spasimo  di  Sicilia  ; alto  poli.  5 ; largo  poU.  7 , lio.  8. 

8.  Disegno  a penna,  in  forma  rotonda,  dd  Redentore  al  Limbo.  Diametro  poli.  7 , lin.  4> 

9.  Disegno  a penna  del  quadro  della  Galleria  Borghese  , esprimente  Cristo  portalo  al 
sepolcro.  Il  disegno  non  è finito  dì  ombrare  , e Tarla  io  alcune  parli  dal  quadro  ; 
alto  poli.  IO,  lin.  g;  largo  poli.  11. 

10.  Disegno  a lapis,  lumeggialo  di  biacca,  in  carta  bigia,  esprimente  la  Madonna  aedenle 

io  terra  con  G.  B.  assiso  cgualmcnle  al  di  lei  fianco  sinistro , con  libro  aperto  sulle 
gtiM>cchia  , e dal  lato  opposto  S.  Giuseppe  io  alto  di  adorasione  ; alto  polL  4 » lin* 
5 ; largo  poli.  3 , lin.  g. 

1 1.  Disegno  all*  acquerello  lumeggiato  di  biacca,  e centralo  in  allo.  La  Madonna  genuflessa 
alu  un  panno  che  coprirà  G.  fi.  giacenta , il  quale  stende  le  mani  Terso  di  tei  : 
neirindietro  è S.  Giuseppe  appoggiato  a un  basto;  alto  polL  6,  lin.  4»  largo  poli. 
4 , lin.  g. 

19.  Disegno  in  matita  rossa  di  una  tosta  dì  femmina  in  profilo  f alto  polL  fi,  lin.  5 ; 
largo  polL  4 t Un.  8. 

sf 
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i3*  Diicgoo  dd  gnippo  dell*  Hadonna  con  G.  D.  » cbe  vedcii  nel  celebre  quadro  della 
S.  Famiglia  , dipiolo  per  Fraoccsco  1 » e inciao  da  Edeliock.  È in  inalila  rosta 
ombrato  dìligeotemeoie , meno  che  nella  figura  di  G.  B.  , e nel  braccio  aioiairo 
della  Madonna  eba  h nudo,  lo  alto  però  è lo  tlodio  diligeotemeole  condotto, 
aimilmeole  a matita  rotta , del  torto  e del  braccio  della  Madonna  egregiamente 
rettilo;  alto  poli.  I3  , lin.  9 ; largo  poU.  8. 

i4>  Disegno  a matita  rossa  di  un  gruppo  di  tre  donne  genafletsc,  per  lo  Spasimo  di 

Sicilia.  Allo  poli.  IO,  lin.  7;  largo  poli.  i5  , lio.  3,  circa,  perchè  rrainincntato. 
fifel  di  dietro  del  foglio  due  altri  aludj  dì  una  donna  stante  con  mani  giunte,  e 
di  un  soldato  dì  Khieoa  per  il  medesimo  quadro. 

15.  Disegno  all*  acquerello.  I-a  Madonna  sreouta  avanti  la  porta  del  sepolcro,  atsistita 

da  tre  tante  Donne  , e compianta  da  S.  Giovanni  stante  ; alto  poli.  8 , lio.  9 ; 

largo  poli.  i3,  lio.  4* 

16.  Gran  disegno  estremamente  condotto  all*  acqucrrTIo  , e lumeggialo  di  biacca  , per 
uno  dei  quadri  della  Libreria  del  Duomo  dì  Siena,  or* è espressa  la  cavalcata  di 
Enea  Silvio  Piccolominì  con  monsignor  Domenico  da  Capranica  per  il  Concilio  di 
Basilea  ; Storia  che  sì  vuole  dipinta  da  RafCkeilu  medesimo.  Disegno  iateressanlissimo , 
ove  sono  molle  diflcreoie  esseotiali  dal  quadro,  e specialmente  nella  priocipal  figura 
equestre  del  Picoolomioi , la  quale  è qui  vestila  m Cirsetto  con  semplice  berrettino 

10  testa  , e mano  al  fianco , ove  che  nel  quadro  è avvolta  in  ampio  mantello  , ha 

11  capo  coperto  da  cappello  con  larga  tesa  e sporge  inoausi  la  mano , lenendo  una 
lettera.  II  campo  ancora  è lutto  diverso  , e in  alto  i la  seguente  iscriiiooe  : ■ La 
historia  ò questa  che  MS  enea  era  Ì la  eoiniliva  de  MS  Dominiebo  Da  Capranica 
elquate  era  fatto  Cardinale  et  nou  pubblicato  quando  elditio  andava  in  Builea  al 
Coudtlio  et  intrato  inmare  alporto  a Talamooe  et  essendo  per  inlrare  nel  porto  de 
Genova  fu  assalilo  da  la  Teopesta  et  buttalo  fino  in  libiaa. 

Disgraziatamente  questo  bel  disegno  è molto  stazsoualo  e logoro  ; alto  poli,  sfi  ; 
lai^o  poli  tS , lin.  6. 

Fedi  a pag.  i6,  n. , di  questa  litoria. 

17.  Carta  di  stuilj,  ove  a penna  è una  mesta  figura  di  Vergine  col  Putto  io  braccio, 
una  trita  muliebre  che  guarda  in  basso  ; e disegnato  a matita  rossa  il  medesimo 
Putto  che  ò in  braccio  alla  Madonna  delta  di  sopra;  alto  poli.  7,  Un.  3;  largo  poli.  5. 

18.  Studio  a matita  nera,  lum^gìato  di  biacca,  delle  ginocchia  di  una  Sibilla  eseguita  «Ha 
Pace  in  Roma.  È io  carta  turcbineita  ; allo  poli.  4 { largo  poli.  4«  Uo<  4- 

19.  Carla  dì  stinij  a penna.  Nel  mczxo  usa  femmina  vestita  sedente  in  faccia  con  libro 
aperto  sulla  destra  coscia  : due  putti  nudi  al  suo  fianco  sinistro  r^gono  una  cartella 
( è un  penderò  per  la  teologìa  del  Vaticano  ).  Io  alto  due  messe  figure  ; una  dal 
messo  in  su  di  femmina  con  due  libri,  Taltra  dal  mesto  io  giù  coperta  di  elegante 
pani»eggi«mcDto  ; alto  poli.  1 1 , Un  9 ; largo  poli.  7 , Un.  7. 

rassso  tt  cilissi  cav.  siBvcaim. 

Due  carlicine  con  disegni  di  HsfrAcllo  a tapis;  in  una  che  ò alla  poli.  4»  bn.  3;  larga 
poli.  3,  lin.  Il,  è un  S.  Giovannino  genuflesso  con  testa  amorosamente  rivolta  in 
su  , come  io  atto  di  offrire  a G.  B.  dei  fiori , eh’  ci  tiene  in  seno  in  un  leutbo 
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della  pelle  che  gli  arvolge  il  corpo.  NeirsUra  carta  | che  h di  tiata  carnicina»  sono 
var^  Iturlj  ; ima  donna  nuda  sedente  in  terra  , una  lesta  di  putto , « tre  schizzi  di 
G.  B.  giacente  in  atto  di  alzar  le  mani  verso  la  Madre.  Questo  ò alto  poli.  4 > lin. 
5{  e largo  poli.  5 « lie.  8. 

aaisio  n.  Mtaciri  coutat. 

Il  cartone  originale  del  ritratto  di  Giulio  11.  I contorni  punteggiati  con  lo  spillo  nHDStrano 
esser  quello  il  disvio  » dal  quale  sono  stati  ncaraii  i diversi  ritratti  di  quel  Papa^ 
che  furono  dipinti  da  RaSàello  , e da*  suoi  soolart. 

F’edi  a pag.  a55,  n.»  di  queala  istoria. 

Tulle  le  suddette  notizie  spettanti  ai  disegni  originali  di  Raflaello  che  sì  poseggooo  in 
Firenze,  le  dubbiamo  alla  cortesia  del  eh.**  sìg.  cav.  Antonio  Ramirei  da  Hontalvn. 
sotto-direttore  della  R.  Galleria»  c conservatore  degli  oggetti  d’arte  dei  reali  palazzi 
e ville. 

eaesso  il  sto.  zhtosio  noi»  sittokb. 

Tutti  li  segocnli  disegni  sono  CBCguìli  sopra  carta  naturale  per  la  maggior  parte  » ail 
eccezione  di  quelli  fatti  a punta  secca»  che  lo  furono  sopra  carta  tbla  a biacca  a 
dÌTersi  colorì:  la  loro  grandezza  b di  un  palmo  romano  allo  incirca  , e sono  tutti 
ben  conservali. 

t.  Un  disegno  piccolo  con  varj  putti  » e pensieri  di  alcune  Madonne. 

9.  Altro  simile  con  putti»  e pensieri  di  Madonna»  tutti  e due  fatti  a punta  d’  aigenlo. 

5.  Una  figura  di  femmina  nuda  con  varj  studj  di  mani  » fatta  a punta  d’  argento. 

4.  Un  putto  fatto  a matita  e geasello. 

5.  Altro  putto  volante  fatto  a matita  e gessetto. 

€.  Due  teste  fatte  a penna  » e una  testa  dì  leone. 

Due  figure  , una  dì  giovane  e una  di  vecchio  » fatte  a penna. 

8.  Una  mezza  figura  con  le  mani»  fatta  a punta  d’argento. 

9.  Uno  studio  di  pieghe  » fatto  ■ penna. 

10.  Uno  studio  d*  un  uomo  attempalo  » fatto  a penna  ombrato  con  la  stessa. 

11.  Uno  studio  fatto  a penna»  ombrato  con  la  stessa  penna. 

la.  Diversi  nudi  fatti  a penna  , in  attitudine  di  combattere. 

i3.  Uno  studio  di  notomia , fatto  a penna. 

1 4>  Un  giovane  » fatto  a matita  rossa. 

i5.  Uno  studio  di  una  femmina»  a lapis  roeso. 

tfi.  Una  femmina  e due  putti»  idea  della  Madonna  di  Spagna»  fatta  a lapis  rosso»  c 
una  piccola  idea  della  Madonna  della  Seggiola. 

17.  Una  Sacra  Famìglia  con  S.  Gioacchino»  e S.  EUsabetta»  e S.  Giovanni»  e vari 
Aogiolelli  » fatto  a penna  » e ombralo  eoo  la  stessa  penna  » ben  finito. 
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ra  ROMA. 

raisso  IL  cAT.  oto*  battuta  wicab. 

I.  Studj  prepAntorj  pel  qii»dro  dellA  Uadomu  locorooaU»  f'edi  • pag.  17»  n. 

X Siudio  del  quadro  dalla  DepoBiBtooa  di  Croce  ael  aepolcro.  Ftdi  a pag.  34  > o. 

rauso  n.  cat.  TtncBato  CAMCccott. 

Stadio  per  lo  stesso  quadro  suddetto,  ycdi  ibidem. 

IH  CESENA. 

raxsso  il  sio.  fbancbsco  massivi. 

Alcuni  peni  del  Cartone  eseguito  da  Raffaello  per  la  pUlnra  dell'  Eliodoro. 

IH  PERUGIA. 

VtLLA  PIVACOTICA  DIU.*  VVIVBBSITA'. 

Due  boiaetli  di  Raffaello  rappresentami  uno  la  DepotisioDe  della  Crocei  Valtro  la  Cena, 
ratsso  IL  KOS.  sio.  lodotico  vAtDSsr.ai 

Disino  per  una  delle  pitture  eseguite  dal  PinUiriccbio  odia  Mgreslia  del  Duoiuo  ^ 
Siena.  Fedi  questa  /storiai  p^.  i5t  o. 

Vn.  PALASSO  nORIKI. 

Un  bel  disegno  a semplice  eonlomo  con  la  Storia  de*  Re  magi. 

niLA  VOaiLI  CASA  ODDI. 

Disegno  toccato  con  acquerello  | rappresentante  Giuseppe  Tendoto  1 dipinto  nelle  Logge 
Vaticane. 

PASSIO  IL  ro  voBni  010.  batt.  csccomaksi. 

Disegno  originale  di  Raffaello , ossia  il  Cartone  della  lavola  che  era  in  Roma  nel  palauo 
Borghesi  con  la  Vergine  c'I  Bambino  a tncxxa  figura;  ma  ne  Krirera  Ìl  prof. 
Vermiglioli  : Non  so  <jual  sorte  corresse ^ la  Famiglia  Ceccomanni  essendo 
estinta  , dopo  di  essersi  molto  rovinata  nello  stato  suo  di  fortuna. 
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muso  LA  pomi  rsMtCLU  cisaaii. 

I.  Disegno»  rappmenlante  qua  Uro  figure  igoiide,  ed  aggruppate  a modo  d’ìsloria. 
Sembra  del  Citto,  quando  Gesù  Cristo  vien  preseataio  ad  Erode. 

‘3.  Altro  disegno  faUo  In  acquerello  coi  lumi  di  biacca  delf  Arano  ebe  fc  in  Roma  « 
rapprcsfDUnte  la  predìcauone  di  S.  Paolo  Dell’Areopago  di  Ateoe.  fWi  anche 
questa  Istòria  ^ peg.  aia. 

pauso  LA  poatbi  PAMtettA  cavacippi. 

Diaegno  terminalo  colla  maggiore  esattezza  in  acquerello  coi  lumi  dì  biacca , rapprcsenlanle 
b Madonna  col  Bambino,  S.  ElìaabetU  e S.  Giovanoroo,  e S.  Giuseppe  da  banda: 
eseguito  Dello  stile  che  RaOàclIo  avessi  formato  dopo  gli  sludj  fatti  io  Firenze. 

AU’  esUosione  ddb  suddetta  Famiglia  il  palano  passò  a qacUa  Ricchi  di  Siena. 


IN  FABRIANO, 

muso  n.  POI.  sio.  iomcaldo  tcrtsA. 


Disino  deirArmo  rappresenbnle  Anania  colpito  da  morte  eoe.  FW/  qucst’/i/on<t , 
pag.  109 , n. 


IN  NAPOU. 


pfL  MUiCBo  azAt,i  aoatomeo. 

Nel  Gabinetto  dei  disegni , entrando  nella  grande  galleria  trorasì  no  Cartone  a lapis 
ben  conservalo  e bellisaiino,  rappresenUnte  Mosò  giovane  nell*  atto  di  adorare 
r Eterno  quando  gli  apparve  nel  rovo  ardente:  JpparuH  dominus  in  Jiamma 
ignis  de  medio  ruò/,  et  abscondit  Moyste  faciem  sonni. 

Soggetto  dipinto  nelle  Logge  Valicane. 

Trovavasi  presso  una  privala  persona;  co^  ne  scriveva  da  Firenze  il  valente  pittore 
Migliarini,  un  bellissimo  disegno  della  Dcposiztone  dalla  Croce  del  Salvatore, 
operato  da  RalLclIo  per  istudio  ; del  quale  anni  sono  fu  pubblicato  il  Fae^similcf 
e oeDo  studio  di  Canova  conscrvavasi  uoa  pittura  antica  , rappreeenlaate  lo  stesso 
•oggetto. 

IN  VIENNA. 

MBllA  CltltaSTISStMA  COLLISIONI  DI  DISIOII  DI  SUA  ALTIZZA  IMIUIAll 
L*  AlCIbCCA  CAKtO  D*  ACSTItA. 

I.  Il  Padre  Eterno  che  moslra  1*  arco  baleno  a Noi  ed  a*  suoi  figli  ; disegno  a penna 
ed  a bistro. 

3.  Àbramo  prostrato  dinanzi  ai  tre  Angeli:  a penna  ed  a bistro. 

3.  Giacobbe  e b figlie  di  Libano  al  pozzo  : a penna  ed  acquerellalo. 
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4.  Giuseppe  che  spìegn  t «ogni  «*suol  frelelU  : • peana  ed  acquerellato. 

5.  La  caduta  di  Gerico  : a penai. 

6.  Pavide  e gig*nlc  Golia  : a lapis. 

L' AnauDciiiione  della  Madoana  : a peoaa  ed  a bistro. 

8.  Due  atudj  per  b Strage  degli  Innoceati  : uno  alla  matila  rossa  • l’allro  a peana. 

9.  Due  Mudj  pel  quadro  della  TrasBgtiraxiooe  ; a lapis  rosso. 

10.  Lo  sleaso  soggetto  in  un  formsto  ptà  grande:  a peana. 

11.  1.1  risurrexione  di  Lazzaro:  a pctina  ed  a bistro. 

19.  Studio  per  la  Pesca  miracolosa;  a peiioa. 

i3.  La  Madonna  che  presenta  un  rnilto  al  bambino  Gesù  aaaiao  aopra  an  coscloo:  a lapis. 
i4«  La  MadoDoa  seduta  che  tiene  il  baiiiLino  Gesù,  cui  S.  Gio.  Rait  presenta  un 
agnello  : a bistro. 

15.  Studio  d’uiia  Madonna  seduta,  che  sostiene  il  bambino  Gesù,  e a*  abbassa  verso 
S.  Gio.  Battista  : a penna  lumeggiato. 

16.  Studio  d' una  Sacra  Famiglia;  composizione  di  4 Bgnre:  a penna  aopra  un  abbozzo 
rosso. 

17.  Psiche,  b quale  invoca  gli  Dei:  a lapis  rosso. 

18.  Studio  deir  Apollo  pel  iMnclielto  degli  Dei,  dipinto  sulla  volta  della  Farnesina  : a 
lapis  rosso. 

19.  Studio  di  midi  pel  quadro  del  matrimonio  dì  Rossana  e di  Alessandro:  a lapis  rosso. 
00.  Studio  di  alcune  figure  per  b Scuola  d* Alene:  a penna  e lomeggiato. 

91.  La  parte  superiore  ed  alcune  figure  al  basso,  della  Disputa  del  Sacramcolo:  a penna, 
acquerellato. 

99.  La  metà  della  parte  inrerìore  di  questa  stessa  pittura  : acquerellato  e lumeggialo. 

93.  Il  papa  Leone  che  va  ioconito  ad  Attlb  : a penna  , acqocreUalo. 

94.  Stmiio  pel  miracolo  di  Bolscna  : a penna  acquerellato. 

95.  Il  gruppo  che  trovasi  sul  primo  piano  del  quadro  dell’ Incendio  di  Borgo:  a lapis 

rosso. 

96.  Studio  deir  uomo  che  si  bacia  calare  giù  dal  muro , zmIIo  alaaso  quadro  : a bpis 

rosso. 

97.  Il  cardinale  Giovanni  de'Medici  che  ritorna  nella  sua  patria:  acqoerelUtoe  lumeggiato. 

98.  Studio  di  due  uomini  nudi , ruoo  de’ quali  stende  il  braccio  destro,  e l’altro  s'appoggU 
con  ambo  le  mani  sopra  un  lungo  bastone  : a bpis  rosso.  Questo  disegno  è di  somma 
preziositii  per  essere  stato  dallo  stesso  Rafiaollo  regalalo  ad  Alberto  Durerò  nel  i5i5; 
siccome  sta  scritto  di  mano  prozia  del  Durerò  sullo  stesso  disino. 

99.  Ritratto  di  gkivane  donna  laureata  eoi  capelli  cadenti  giù  per  le  spalle , appoggiata 
ad  un  parapetto  : a bpìs  nero , lumeggialo. 

Questo  disegoo  trovarasi  anticumcntc  nella  famosa  coll,  del  princ-  card,  de  Lìgne, 
dalla  quale  passò  in  questa  dell’Arciduca.  A.  Bartsch  , che  ha  inciso  i5  o 18  dei 
disegni  originali  di  RalTacUo  che  Iroransi  nella  coUezioae  di  S.  A.  Imp.  V Arciduca 
Carlo,  ha  intagliato  anche  questo  fino  dal  1788,  e lo  pubblicò  per  il  ritratto  delb 
Fomarina.  Noi  ne  abbiamo  sotto  agli  occhi  quella  stampa  ; e coafroaiandob  cogli 
altri  ritratti  dclLa  Fomarina  che  ai  conoscono , ci  pare  impossibile  ebe  questo 
pubblicalo  dal  Bartsch  possa  essere  il  disegno  di  qaclle  fonne  angelidie  , che  seppero 
iuuamorare  quel  divino. 
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50.  Rilralto  di  Dante*  6gura  iniìera  per  la  Scuota  (f  Atene:  a penna. 

51.  Altro  dì  uomo  m berretta  : a lapis. 

3).  Frammento  degli  amori  d'Acì  e Galalea  : alla  matita  rossa. 

33.  Primo  pensiero  per  lo  fresco  dell'  tncorooaxiooe  di  Carlo  Magno  molto  diflerente  dal 
dipinto;  a pania,  acquerellato  e lum^ialo. 

Il  sig.  Farart,  segretario  dell’ Ambasciator  francese,  residente  in  Vienna  presso 
S.  M.  riraperadore*  intendentiasimo  di  Belle  Arti,  e ebe  per  suo  diporto  e studio 
prese  ad  incidere  Ì1  facsimile  di  rari  disegni  di  Raffaello  che  sono  in  questa  ricca 
colleaìone,  di  alcuni  de*  quali  ne  fu  cortese  s noi  pure,  cosi  ne  ecrÌTeva  due  anni 

SODO  : 

a Les  dt*sÌH4  ori^attx  de  ce  Maitre  (Raphael)  soni  e»  moine  ee  nomhre  de 
8o  , dans  cotte  hclte  coììection.  Or  pcut  les  diviser  cinsi  t i5  à 3o  , qui  soni  de 
Fècole  t mais  qui  ne  soni  pas  certainemeni  de  Bnphnet:  i9  ou  l5  douteux  i 3o 
charmants  f mais  qui  ne  sont  que  des  croquis  k la  piume,  premières  ideès  } et 
enjin  au  moine  i5  dee  plue  capUaux,  et  qui  n'ont  Jamaie  èli  f^ravée  juequà  ce 
jour,  k cause  de  leur  grandeur  et  de  leur /ini,  et  qui  demanderoient  un  tems 
coneiderable  d reproduire.  • 

Sua  A.  I.  TArciduca  Carlo  ha  accondisceso  che  questa  sua  rinomalissima  colleiione 
di  disegni  originali  dei  più  celebri  maestri  antichi  di  tutte  le  scuole  sie  pubblicaU 
in  litografia  ; e fino  dal  1816  , il  sig.  Luigi  Forster  di  Vienna  eoo  suo  manifesto 
ne  avvisò  il  pubblico  di  uoa  tale  lodevolissima  impresa  , e dai  primi  fascicoli  die 
si  sono  veduti  io  Italia  ai  può  affennare  che  T eseguimento  corrisponderò  alle 
promesse,  c soddisferi  assolutamente  sotto  qualunque  rispetto  alla  pubblica  aspeUatione 
d’ ogni  genere  dì  persone. 


SRt  essiaiTTO  caustnre. 

t.  Rilratto  d'  uomo  veduto  di  facciata  con  lunga  capigliatura  e coperto  d*  on  berretto. 
Secondo  un’antica  iMnsione  che  teggesì  dì  dietro,  sarebbe  il  ritratto  di  Raffaellu 
stesso.  Bel  disegno  a lapis  sopra  carta  gialla  , alquanto  sofferta;  allo  poli,  io  , lin. 
largo  poli.  7 : e porti  Ì1  n.<i  io36  della  coUexione. 

3.  Hosò  che  ordina  agli  Israeliti  di  raccogliere  la  maona  : preaioso  disvino  a penna 
acquerellato  c lumeggialo,  sopra  carta  preparala  a bistro;  in  forma  di  fr^^glo.  A 
questo  disegno  v'ha  aggiunta  una  copia  dello  stcMo  diligentemente  fatta  da  Monsamo, 
pittore  di  miniature , che  possedeva  ra  passalo  questo  originale  , venuto  poscia  in 
proprìeU  del  eoote  Apponi  ; largo  poIL  9 , lin.  3 ; alto  polL  4 , Un.  6. 

IN  MONACO. 

su.  MCIO  BSSnUTTO  DII  nuiGKi. 

Schisso  od  abbono  a penna  tratteggiato  , rappresentante  il  miracoloso  esdavere  di  un 
Vescovo,  attorno  al  quale  accorrono  storpi,  toppi,  infermi  d'ognì  maniera  colla 
santa  eonfideou  rn  Tolto  di  guarire  al  solo  toccarlo.  11  sig.  Federico  Rchbe^ , che 
l’ha  copialo  • ne  ha  dato  il  (ao-simils  nella  sua  Istoria  di  Raffaello,  oc  parla  con 
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grande  enluiìeimo,  e dice  die  Ì1  Santio  ha  pigliato  qui  atetiae  idee  dal  benorìlievo 
dì  Donatello,  posto  miW'anlipendiuin  dell’altare  della  chiesa  di  S>  Anlooio  Ìo  Psdora. 

IN  DARMSTADT, 

MIL  OABlItlTTO  Oli.  OaSSOCCA. 

Disegno  fatto  a penna  ddl’  entrata  in  patria  del  Cardinale  Giulio  de*  Medici  ; vi  ai  redono 
alcune  Tanaxiool  dalla  pittura  ; per  cui  questo  disegno  sembra  che  aia  stato  il 
prodotto  del  primo  penderò  di  Raflaello  per  quella  composiaìone.  Egli  è per  altro 
molto  soRiigliaole  a quello  cunserrato  c intagliato  da  Daoon. 

IN  PARIGI. 

SILI.A  SACCOLTA  DEL  tB. 

I.  Cartone  eseguito  alla  matita  da  Raffaello  pel  quadro  a olio,  rapprceeotaale  S.  Catterina 
d'  Aleasandrìa.  fWi  a p.  76  » o. 

0.  Disino  della  pittura  di  Attila  con  Tarìaxioni.  Vedi  a p.  33 , o. 

3.  Disegno  ddia  Calunnia  « acquerellato  con  bistro.  Vedi  a pag.  117,  n.  1 e s^. 

4.  Primo  peosiero  del  quadro  de’ Cinque  Santi.  Vedi  ■ p.  lOi,  n. 

5.  Disegno  da  presso  uu  dipinto  del  Buonarroti.  VedU  a p.  ^43  * n. 

IN  MONTPELLIER, 
raisso  a sio.  cat.  rAsai. 

1.  Il  cartone  dispoeto  da  RalCttllo  p«  eseguire  il  quadro  ddla  Madonna  di  casa  Tanpi 
io  Firente , oggi  Tendalo  al  re  di  Baviera. 

9.  Studio  benissimo  d’una  figura  della  Dispaia  del  Sacramento. 

IN  LONDRA. 

raasso  a sio.  wiu.iam  toveo  ottlst. 

I.  Disegno  del  gmppo  caeguito  nella  pittura  a fresco  dell’ Eliodoro , dove  una  donna 
piegata  sul  destro  ginocchio  si  presenta  di  schiena , guardando  a diritta , e spingendo 
a sinistra  le  mani. 

9.  Ritratto  di  Raffaello  medesimo:  a lapis. 

3.  La  natività  del  Salvatore  con  pastori  : a penna. 

4.  Studio  d*  una  parte  d*  una  delle  pillare  dipinte  dal  Pintorìcchio  nella  sagrestia  del 
Duomo  dì  Siena  : a penna. 

5.  Testa  della  Madonna  : a penna. 

6.  Un  concerto  di  tre  figure:  ■ penna  : donna  in  meno  seduta  i da  una  parte  Apollo 
col  vii^no  ; dall*  altra  uno  con  una  specie  di  tromba. 
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Sette  figure  nude  » una  morta. 

Uua  te»tA  : «Ila  uialita- 

^ Stiulj  per  le  Scuola  d* Atene:  due  figure,  uua  elio  sale  verso  Aristotile;  Tallra  volta 
di  contro  y che  va  verso  la  destra  : con  due  altre  leste,  uua  al  basso  In  allo  di 
grande  spavento,  l'altra  io  allo  volta  in  dietro:  a penna,  acquerellati  c lumeggiali. 

10.  Altro  studio  d*  Archimede  co*  suol  discepoli;  colla  figura  di  Zoroastro  non  vestita 
a penna,  Inmeggiato,  ed  acquerellato. 

11.  Studio  della  figura  di  Diogene:  a penna. 

la.  Altro  studio  del  bassorilievo  <f  Apollo  nello  stesso  quadro,  e d'altre  figure:  a 
lapis  rosso. 

i3.  Studio  della  musa  Melpomene  nel  fresco  del  raroasso:  a [lenoa. 

i4  e l5.  Studio  d’altre  figure  della  pittura  d’ Eliodoro:  a lapis. 

i6.  11  Padre  Ftemo  che  ordina  il  Caos;  eseguilo  nelle  Logge:  a penna. 

I*.  L’adorazione  del  DaniLioo  Gesù  con  diverse  figure:  a penna. 

18.  Adamo  ed  Èva  , incisi  da  Marcantonio;  a penna. 

19.  La  morte  di  Adone  : a penna. 

ao.  Molte  figure  per  traverso  : a penna. 

ai.  Vali  putti  aggruppati  che  giuncano  con  cestì  di  frutta;  con  una  donna  m pietii 
portanlcoe  uno  piccino  in  braccio;  ed  alcune  foglie  d*  ornato:  a penna. 

aa.  Altra  figura  di  donna  in  pìeiii  vestila  : a penna. 

Tutti  U suddetti  disegni  di  Rafiacllo  sono  stati  receutemente  puldilicali  io  fac-sirnile 
ed  illustrali  unitamente  ad  altri  dallo  stesso  Ottley  nel  lìlrro  do  noi  ricordalo  a 
pag.  4?  dì  questo  litoria. 

a3.  Disino  a lapis  rosso  dell’Adamo  di  Micbdangdo.  yedi  a pag.  a43»  a. 

raisso  tL  rv  sto.  tomkaso  cou  ton4Pk.iicBSTia. 

Disegni  eseguiti  da  Rallàello  per  commissione  di  Leone  X , nel  rìstaurare  ette  dovea 
Roma  antica,  f'edi  a pag.  199  , n. 

pauso  u.  SIO.  wooDitaa. 

Disegno  di  alcune  figure  eh* entrano  nella  DUpuU  del  SS.  Sacraniento.  a pog.  3s8. 
nu.  patazzo  dovi  aairava  a Dica  01  MOBTaooi. 

t.  Disegno  della  Visione  d’  Ezeccbiello. 

9.  Idem  di  una  Socra  Famiglio. 

Nsua  vcLza  oct.  occa  ot  siacrooT. 

Disegno  di  uno  Sacra  FamiglU. 

redi  Antologia  di  Firenze,  n.*  11,  pag.  ai3. 
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PIETROBURGO. 

MkKs*o  $.  I.  a SIC.  DI  ovvAiorr. 

Co  bel  (Itf^o  • penai  di  RaflTMlIo,  poticdalo  io  puMto  da  Reynold»,  rappreseoUnte 
un  trionfo  di  Bacco  con  elefanti.  Simile  bella  compotitione  i stata  redata  per  la 
prima  volta  nella  colleatooe  dei  disegni  antichi  incisi  e pubblioati  dal  sig.  Meta. 

KtLL*  GALLKBtA  ALL*  alSaMITAOl. 

Disegno  di  N.  S.  posto  nel  sepolcro. 


yedi  alle  parole  disicvi  e caetovi,  nelflndice  generaie  iieltc  nmter*e. 


% 


Digitized  by  Google 


QUADRO  GENERALE 

DELLE  PITTURE 

O l 

RAFFAELLO  SANZIO 

DA  URBINO. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


4^7 


^ tu.*  aggiungere  questo  Quadro  Grarrale  delle  Pillare  di  RaOàelIo  i stato  nostro 
principale  inUndimento  quello  di  riunire  suceessisfamtnie  una  dopo  t altra  tutte  le 
opere  prìneipaìi  del  Samio,  con  quelC  ordine  e distribuiionet  onde  se  n’  è parlato 
in  questa  Istoria  t e perchè  riuscisse  più  facile  a chiunque  il  rinvenimento  di  ciascuna 
di  esse  y e perchè  si  avesse  sotto  agli  occhi  ad  un  tratto  il  tesoro  immenso  di 
produiioni , lasciateci  da  quel  Divino , in  cosi  breve  spatio  di  vita.  ìioi  non  d 
arroghiamo  ctriameale  la  pretensione  di  credere^  che  tutte  siano  state  per  noi  raccolte 
te  opere  di  Hajfaello  ; chè  ciò  sarebbe,  se  non  impossibile,  almeno  difficilissimo 
non  solo  per  quella  incredibile  quantità,  che  ne  produsse,  ma  etiandio  perle 
vicissitudini  de^  tempi  cui  andarono  soggette.  Possiamo  per  altro  assicurare  i leggitori 
che  dal  canto  nostro  non  abbiamo  tralascialo  di  fare  e di  tentare  tutte  quelle  ricerche, 
le  quali  potevano  condurci  allo  scopo  prefissoci  di  farle  tutte  conoscere  y e che  se 
non  vi  siamo  riusciti  non  è colpa  delta  nostra  ignavia  , ma  sibbene  della  nostra 
impossibilità.  Neppure  vogliamo  affermare  che  tutte  le  Jndicate  siano  indubitatamente 
di  mano  deW  Urbinate.  Tutti  sanno  che  questi  appena  giunse  a farsi  conoscere  per 
maestro  nelV  arte , tante  erano  le  commissioni  che  gli  venivano  allogate,  che  gli  fu 
uopo  adoperare  altre  mani  per  ese^irle.  incredibile  era  il  numero  degli  allievi  che 
concorresmno  alla  sua  Scuota}  ed  egli  quindi  creava  la  Inventionì  tulle  di  ogni 
maniera  Hi  dipinto  y ne  disponeva  l Disegni , i Cartoni  y faceva  questi  abboixare  da* 
suoi  Scolari,  cui  dirigeva  , ammaestrava  y ed  alta  fine  egli  stesso  dava  lofo  Cultima 
mano  z per  cui , quantunque  aiutato  più  o meno  dagli  altri , quelle  opere  uscivano 
tutte  cote  impronto  del  suo  pennello.  ^ 

Dietro  una  tale  osservazione,  c^e  ne  pare  giustissima  , abbiamo  compilato  questo 
nostro  lavoro:  che  se  nelf  indicamento  di  qualche  Pittura  siamo  caduti  in  errare  y 
ne  giova  sperare  che  il  Pubblico  non  ci  taceerà  di  arditetsa  y poiché  abbiamo  sempre 
appoggiato  i nostri  giudis/  al  concorde  consentimento  degli  Storici  anteriori,  degli 
Jrtisti , e degli  Intelligenti, 
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Ifel  decorso  di  questa  Istoria  abbiamo  cercato  di  ag^ungere  sempre,  ove  fossero 
da  noi  costosciute,  te  incisioni  che  furono  eseguite  sulle  singole  Pitture  di  Raffaello  ; 
ed  in  questo  Qoadro  Gcoerale  abbianso  creduto  opportuno  il  riunire  V indicaùone 
non  solamente  di  quelle  ^ ma  di  parecchie  altre  ancora;  le  quali  o furono  del  tutto 
ammesse,  parlando  delle  Pitture,  o meritavano  la  preferenza  sulle  ricordate,  o ne 
erano  ugualmente  degne.  Non  già  intendiamo  con  ciò  tt  averne  riunito  un  elenco 
compiuto  in  quanto  al  numero  , o trascelto  con  sicuretta  delle  migliori  incisioni  che 
si  hanno  delle  opere  del  Santio  : ma  altgeno  speriamo  d*  avere  ottenuto  un  buon 
intento  , quello  cioè  di  giovare  in  qualche  maniera  a chi  desidera  possedere  le  opere 
di  Raffaello  negli  intagli,  o non  potendo  altrimenti,  conoscerle  per  essi.  Forse  alcuno 
avrebbe  desiderato  di  trovare  qui  aggiunto  F elenco  delle  Incisioni  di  ^lareantonio 
Raimondi , eseguite  sulle  Pitture,  0 sui  Disegni  del  <!ifiniio;  ma  siccome  non  ci  riusci 
di  compilarlo  nè  più  esatto,  ni  più  completo  di  quello  pubblicato  da  Adamo  Bartscb; 
coai  V abbiamo  tralasciato  per  ora.  Solo  abbiamo  aggiunto  qua  e là  alcune  altre 
noiisie  relative  alle  opere  dì  ^ffaello,  le  quali  ne  sono  pervenute  più  tardi,  o non 
avevamo  esposte  prima  colla  necessaria  precisiotte  e chiart^ut. 
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INDICE  GENERALE  DELLE  MATERIE 


CONTBIinTB 

NELLA  ISTORIA  DELLA  TITA  £ DELLE  OPERE 

DI  RAFFAELLO  SANZIO 

iiistribuUo  per  ordine  alfabetico. 


ND.  / numeri  ambici  indicano  la  pagina:  $eg.  lignifica  «egucote:  n.  doU:  prefaz. 
prefazione  ; a numera  romani  indicano  la  pagina  della  prefazione. 


A. 


.ÀatL  (d*)»  tuo  gabinetto  dì  ^adri  ; e 
che  possegga  in  questo  di  KatTsclIo , 
ao5  nota  e acuente;  443;  4^1. 

Asramo  che  si  prosterna  dinanzi  ai  tre  An- 
geli, 176. 

Accadiwii,  come  e quanto  siano  giorcToU 
• alta  pittura,  o.  e seg. 

— ■ — 1.  U.  di  Venetìa  • quali  disegni  pos- 
'•'gga  di  RaflacUo^  4^0  a 4'^5. 

Aooiazioaa  dei  He  jtfagi,  boczctlo  di  Raf- 
faello, IO  D.  — dipinta  a tempera  in 
Spoleto»  13  n.  e scg.  - opinione  di- 
versa intorno  alta  stessa»  e sua  descrk 
tioor,  5^  c seg.  — sopra  la  Tuia,  per 
chi  dipìnta,  e dove  si  trovi»  17  n.  - 
per  Taddeo  Taddei , dove  sia,  90  n. 

— di  un'  altra  tavola  chi  parli , e dove 
fosse.  917  n.  — di  uu’ altra  abl>ozzvla 
da  Giulio  R.  e finita  da  Raffaello,  4fii* 
yedi  Aaszzt. 

Anatsso  VI»  quanto  fosse  indificrente  per 
le  belle  arti  ; quanto  danno  recasse 
alle  stesM  ; suo  regno  » e sua  morte» 
994  e D. 

A ratsco.  yedi  Pittoia. 

Aciscocst  (d’)  1.  B.  L.  G.  Scroux , dove 
affermi  nella  sua  Opera  che  Raffaello 
studiasse  alla  perfeuone  T antico , Sx 
u.  e seg.  - come  e dove  faccia  confronto 
tra  Raffaello  e Michelangelo»  69  n. 
tavola  della  Madonna  dipinta  da  Raf- 
faello da  lui  pubhliata,  io3  n.  - dello 
studio  di  Raffaello  ncU'  architettura  , 
i5g  n.  - quanto  lorlì  la  prima  pittura 
della  Bibbia  di  RaffacUo  » n.  - 
che  osservi  sul  quadro  di  Giuseppe 
che  racconta  i sogni  a* fratelli»  itO  d. 

- del  fine  filosofico  della  Favola  di 
l*sichr  » i83  n.  - del  S.  Michele  di- 


pinto da  Raffaello»  ig5  n.  - sue  osser- 
vazioni sulla  Trasfigurazione»  945  n.  - 
Mrcbè  vi  introducesse  Raffaello  U due 
Protomartiri.  aSf  n.  — attribuisce  ma- 
lamente a RaOTacIlo  due  sonetti»  597. 

Aclistti  euns.  » intorno  a una  lettera  di 
RafTaello,  iGg  n.  — qiiai  disegni  origi- 
nali di  Raffaello  possegga  ; sua  colle- 
xione  di  disegni  » 4^4* 

Acmillo  dato  per  sìmbolo  alla  Clemenza, 
999. 

Acsicola  Filippo  » suo  giudizio  tnloroo  ai 
ritratti  dì  donne,  incisi  e pubblicati  da 
Desnoycrs»  come  opere  di  Raffaetlo  » 
63  D.  - sopra  un  quadro  della  .Ma- 
donna della  Fainiglia  Laute,  toi  n. 
- quali  notizie  ne  procurasse  intorno 
alla  Madonna  dal  Pesce,  119  n.  - 
possiede  il  modello  del  busto  in  mar- 
mo eretto  a Raffaello»  9G9  o.  - sua  Bea- 
trice dipinta  , 363. 

■ Luigi  » suoi  di^ni  della  Bibbia  dì 
Ralfuelln,  4ffi« 

Albam  Famiglia  da  Urbino»  che  regalasse 
al  gcn.  Lochi»  996  n.  - Giovanni 
Francesco  cardinale  » come  possedesse 
la  Genealogia  di  Raffaello.  Sol. 

' ■ Casa  di  Roma»  che  possedesse  di  Raf- 
faello , 357. 

Albmio  pittore»  sua  opinione  iotoroo  al  mo- 
mento in  cui  fu  dtpitim  T lacendio  di 
Borgo,  196  — suo  elogio  di  questa  pit- 
tura» 197  n.  • suo  quadro  iu  Milano, 
i56  n. 

Alsaxiti,  chi  fosse  secondo  I,e  Brun;  e di 
quale  quadro  il  giudicasse  autore»  I39  n. 

Alessandbi  Senator  cav.  Giovanni,  lodato, 
35a  e scg.  — sue  notizie  intorno  a due 
quadri  di  Raffaello,  353  e seg. 
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Alissa^obo  PapSf  come  e dorè  facetie  no- 
coeliere  te  nolixie  inloroo  al  prcxxo 
da'  Cartoai  per  ^li  Arazzi , 9oi  n.  - 
Vllf  (à  demolire  d palazzo  {atto  mu- 
rare da  Haflfaello  in  noma;  e perchè» 

360  n. 

G.  iociiore , cuoi  intagli»  448»  449* 

Atraai  Orazio  di  Domenico»  che  gli  arre* 
nÌHC  mirando  la  Trasfigurazione  dì 
Raffaello,  a5o  n. 

Airiiai  Vittorio,  a chi  lasciasse  il  sdo  avere, 
i38  n. 

Alfokso  d'Este»  ritratto  da  Raflaello,  iSq  n. 

Alcasotti,  che  dica  intorno  a un  disegno 
architettonico  dì  Raffaello,  161. 

AuocaToai  di  quadri , cune  siano  causa 
dì  far  commettere  spropositi  ai  Pittori, 
a3i  n. 

AbToriTt  Diodo,  ritratto  a olio  da  Raffaello» 

1 58  - da  chi  incìso;  con  quanta  rerìti 
fosse  fallo  ; e come  fosse  credulo  il  ri- 
tratto del  pittore,  l4i  e seg.  - chi 
fosse  Bindo  ; altre  notizie  intorno  alla 
sua  vita  ; chi  fossero  li  suoi  genitori  ; 
e da  quanti  venisse  ritratto  per  la  sua 
bellezza  i4a  n.  — coinè  fosse  venduto 
il  suddetto  rìtratlo  ; da  chi  comperato, 
e per  manto»  i45;  58o  e seg. 

Amssosoli  Francesco»  sua  lettera  sopra  una 
pittura  creduta  di  Raffaello,  55n  e seg. 

Amicuìu  pittore,  conte  dubitasse  dell' origi- 
nalità del  quadro  delia  Madonna  dal 
Pesce,  iiQi  n. 

Amiltor  Gavino,  compera  un  quadro  di 
Raffaello»  34  n> 

Amoss  e Psiche,  f'cdi  Psicbi. 

AffscaoMSMo,  come  si  possa  evitare  dal 

J littore  ; e come  l'  ahbia  evìuto  Raf- 
acllo  nella  Disputa  del  Sacramento, 

44  e »eg. 

Anatomìa,  che  produca  nel  pittore,  quando 
questa  domina  in  lui  sopra  le  altre 
scienze , 60  — fino  a qnal  punto  sia 
stala  audiala  da  Raffarllo , 385  - a 
che  giovi  al  pittore,  386. 

Ancajaki  Famiglia»  fa  trasportare  in  Spo- 
leto un  quadro  credulo  di  Raffaello  » 
l3  D.;  395  c seg. 

— — Cario  barone,  cc, , lodato,  39B. 
Aaco^tTTA.  Dittico. 

Axdbraos^i  Pietro,  suoi  disegni  delle  pltUtre 
d'  Eliodoro  e d'  Attila  , escali  per 
rìnlaglio,  03  *<>oi  intagli,  98  o.; 

100  n.;  443  - suo  disegno  del  Cristo 
trasfiguralo,  3So  n. 

AncEto,  dipinto  a fresco  da  Raflàcllo,  dove, 
e da  chi  conservato,  338  n. 

Akobstieck  lord»  quale  opera  possegga  di 
Fra  Sebastiano  del  Fiomlio,  3ii  it. 
A.vncEciAZioai  «icir  Angelo  a Maria»  dìpìuU 
da  Raffaello,  da  chi  posseduta,  8 n.  <• 


altra,  17  n.  - altra,  64  79 

n.  - altra,  da  chi  posseduta,  e sua  oe- 
scritiooe,  396  e seg. 

Aeoeimo  I sua  lettera  indiHlU  a C Biau- 
coDÌ , intorno  Raffaello  , esaminata  , 4 
D.  - suo  jgiuiiizio  sull’ a fresco  dì  Raf- 
faello in  S.  Severo  di  Perugia  , 34  e 
n.  COMOLLI. 

Amtaldi  marchese  , a chi  veodease  i di- 
segni originali  dì  Raffaello  che  posse- 
deva» 3ao. 

Aeticbita*»  di  quale  giovamento  sia  all'ar- 
tista,  18  - come  diversamente  studiata 
da  Michelangelo  e da  Raffiello,  wi, 

AsTiNoai  Famiglia  » da  chi  avesse  Ìl  quadro 
dipinto  da  Raffaello  per  Domeuico  Ca- 
nigiani,  l5i  n.  — Antonio,  da  chi  il 
facesse  visitare;  e vi  scoprisse  T origi- 
naliti  di  Rafiàello,  iSz. 

Amtoloi  Francesco  avvocato»  sua  Guida  dt 
Mantova;  e notizia  intorno  agli  Arazzi 
quivi  esistenti»  333  n. 

Aetolooia  Romana,  ricordala,  4 n.;  36  n.; 
3i4  n.;  3o6  n. ; 443  e seg. 

' ■ di  Firenze,  prefax,  ui  n.  - come  ab- 

bia ripetuto  un  errore  » riportando  ao 
articolo  del  Kunstblatt»  171  n.  della 
Fomarina  di  Casa  Barberini»  191  n. 

Apoca.  Fedi  Comteatto. 

Apostoli,  dove  e come  dipinti  da  Raffaello; 
c da  chi  incisi»  i3i  — come  venÌMerr 
guasti;  e da  cM  IM  cercasse  ripararli, 
4V«  “ con  quanta  eccellenza  espressi»  i49 
n.  - ne*  Cartoni  per  gli  Arazzi,  3o5  n. 

Appiami  Andrea»  suo  giuaizio  intorno  alla 
Fomarina  di  Verona , tgt  n. 

Apclkjo,  suo  racconto  deh’ Asino  d'Oro  » 
come  servisse  a Raffaello  perla  Favola 
di  Psiche  » 1 84  o D.  e seg.  - da  chi 
pubblicato  il  lesto  e voltato  in  france- 
se, i85  n. 

Aqcila  Frane.,  suoi  intagli,  197;  138;  139; 
171  ; 33(  e n.  ; s33  ; 443  ; 444- 

Asasesco.  yetii  GaoTTESco. 

Aaazzi,  dove  fossero  le  fabbriche  più  celebri 
a!  tempo  di  Raffaella;  come  di  poi  si 
perfezionassero;  perchè  si  dissero  Arax- 
zi;  quanto  costarono  a Leone  X quelli 
fatti  fare  sui  carUmi  di  Raffaello,  303 
co.  — dove  eonservansi  ; c perdtè  di 
dimensioni  disuguali,  soS  - loro  titoli: 
e di  quali  consenrausi  ì cartoni,  ivi  - 
Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a san 
Pietro;  come  altrimenti  dello;  da  chi 
intagliato  ; c sua  descrizione , 307  e 
seg.  > Anania  colpito  da  morte;  da  chi 
intagliato;  e sua  descrizione,  3o8  e seg.  - 
S.  Paolo  C Barunba  a Listri  ; idem  , 
3to  e seg.  - S.  Paolo  che  predica  in 
Atene,  idem,  itti  e seg.  - Pesca  mira- 
colosa; idem,  3i3  e seg.  - se  Raffaello 
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fìperaue  qoesto  cartou«,  aii  n.  - san 
Pietro  € S.  Giovanni , cbe  (^rUcono 
uno  storpio  ; da  chi  ìntaf(Iiaio  ; o sua 
dcacrìtione,  ai4  c s^.  - Elima  acce- 
cato da  S>  Paolo;  ùiem,  3i5  e scg.  - 
che  aTTeniase  di  questo  Arazzo,  ai6 
n.  •*  Adorazione  dei  Re  Magi;  da  chi 
mugliato;  e sua  descrizione,  3i6  e seg.  - 
Gcsii  Cristo  che  appare  alla  Maddalena; 
i Discepoli  <f  Emaua;  idem,  317  e n.  — 
Strage  ^1Ì  lonoceuti;  idem,  318  e srg.; 
330  - rA)ccD5ÌoDe  di  Gesù  Cristo  ; 
idem,  331  e - degli  altri  Arazzi; 
da  chi  inugliati  ; e uotùie  intorno  a 
tutti , 331  n.  e sea.  - la  Discesa  al 
Limbo;  da  chi  iolagiiato;  descrìtto;  e 
come  perduto,  33 1 n.  - di  altri  che 
trovaosi  io  Dresda;  in  Mantova,  333 
n.  - in  ^Milano,  iVi  n.  — loro  contorni; 
da  chi  intagliati;  e loro  Heacriiioncy 
333  e seg.  ; V3{  — del  lavoro  e stato 
attuale  degli  Arazzi,  336  e seg.  • Sog- 
getti rappresfiiUiti  dagli  Arazzi , 45* 
e seg.  redi  Csetokì. 

Alca  (dall*)  CsciU  , dove  dipiota  da  Raf- 
faello , 

Alesai  (degli)  Giacomo  / Ctlallà  d' un  suo 
libretto  intorno  a due  quadri  dì  Raf- 
faello, 90  n.  e seg. 

Abcbititti.  pensionali  dal  Re  di  Francia  , 
che  abbiano  ncr  studio  obbligatorio  , 

• 99  n, 

AicnrTaTTcss,  quanto  fosse  coltivata  pri- 
ma del  Perugino  ; come  nella  sua 
scuola,  187  - che  Iraose  dal  disegno; 
come  fosse  studiata  da*  grandi  artisti 
in  roncorrenza  di  altre  arti , i58  - 
delfuso  delle  colonne  suUflfacciale  delle 
case,  163  - come  aia  nutrice  delle  al- 
tre arti,  i8i  — di  quale  guato  fosse  a' 
tempi  del  PertinJ.  183  - iutoriio  all’ ar- 
chitettura BDtica  dei  Hoinani,  dei  Greci, 
dei  Barbari,  3ii  e seg. 

AanisoRriLo , sua  opinione  intorno  ad  un 
quadro  in  Foligno,  109  n. 

Aestpio  Pietro,  sue  lettere  al  Tiziano,  37$ 
D.  - a Giovanni  da  Udine,  3C|3  n. 

Abcisvillz  (d'b  circa  al  pitturar  siè  stesso, 
cbe  fa  ogni  pittore,  366  u. 

Aziosto  Lodovico,  coa»glia  lUfl'iello  in- 
torno al  modo  migliore  di  rappresen- 
tare la  Disputa  del  Sacramento,  44 
n.  - dove  tosse  ritratto  da  Ratfaello , 

• 34  - quale  elogio  faccssedi  M.  Buo- 
narroti, 375. 

AaiSTOvai  da  S.  Gallo,  amico  di  RalTael- 
lo,  19. 

il  Blosofo,  che  dica  della  forza  della 

bellezza,  383  n. 

Aaaimso  Gio.  Baliisia,  intorno  al  dipin- 
tori dcireià  di  Pietro,  393  o.  - quali 


nomini  come  scolari  di  RaflWlIo,  395  - 
intorno  al  mollo  d’invcnlare  e di  com- 
porre dì  Raffaello,  4(5. 

Aarixo  (d')  cavaliere  Giuseppe , sua  copia 
d'un  miadro  di  Raffaello,  33  n. 

Azzigoki  Henalo,  qiuli  notizie  procurasse 
ad  illustrazione  di  questa  Istoria,  (o3 
D.  ; 193  n.  - sua  lettera  relativa  alla 
Fomarìiia,  38^;  368  - procura  le  no- 
tìzie intoroo  ai  disegni  originali  dì  Raf- 
faello che  Sono  in  Venezia  , 4^> 

Assisi  (d*)  Andrea  Luigi,  sue  pitture  nella 
chiesa  di  S.  Fraocesco  d’Assìsi  60  0.  - 
di  chi  fosse  scolaro;  a qual  punto  imi- 
tasse il  nucslro  ; quale  sta  la  causa 
della  rarità  delle  sue  opere,  197  n. 

AsscRZtoRR  della  Bladouna.  yedi  Littsna 
e Haoorsa. 

Attila,  a che  alludesse  Radaello  con  que- 
sta pittura  , 7$  - sua  descrizione  ; e 
dove  succedesse  il  fatto  quivi  dipìnto, 
76,  n.  — in  che  differisca  il  disegno 
dalla  pittura , m n.  - quai  ritratti  vì 
itiiroduccsse,  i34  — quello  del  pittore, 

364* 

Atroocia  Pietro,  suo  intaglio,  448. 

Acdsan  G.  , suoi  intagli,  3o8;  310. 

Acdsiot  F.  , suo  intaglio,  444> 

AuToaa  del  libro:  Aldet  Barherinianne  : 
sua  descTÌzionc  della  Foroariua  quivi 
esistente,  191  n. 

B. 

B.  A.  A. , ana  Storia  della  Pittura  in  Ita- 
lia; e sua  falsa  opinione  intorno  all*  iu- 
Quenza  della  Religione  sulla  pittura , 

Baccio.  Basdihelli. 

Badaiocchi  Sisto  e Lanfranco , loro  inci- 
sioni, 44H. 

Baoliosi  Aulaota  , ordina  a Raffaello,  il 
quadro  della  Deposizione  di  Croce,  s6. 

Baomacavallo.  Vedi  RANsaoni. 

Dailly,  sue  cure  intoroo  al  lesto  di  Lucio 
Anultqo  ; c sua  iradtniooe  francese , 
183  Q. 

Baldbscbi  nob.  Lodovico,  quale  disegno 
possegga  di  KaflàcHo , 438. 

BALDiaecci  Filippo,  ricordato,  a n.  - sua 
opinioae  intorno  alla  morte  del  Fran- 
cia, 90  o.  - non  parla  del  quadro  Ca- 
nossa, pi  n.  — sul  quadro  dello  Spa- 
simo di  SiciliiK,  147  — io  proposito 
della  Villa  Mailama,  }64  n.  - intorno 
agli  Arazzi,  336  n. 

Baldo,  chi  fosse  ; c se  Raffaello  il  ritraesse 
a olio,  i38  e seg.  11. 

BASCQBTro  de’ diurni,  come  mirabilmente 
Cipresso  (la  Raffaello,  189  e scg. 

Bakdikclli  Baccio,  lascia  dubbio  d'aver 
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fatto  p«rire  il  Cartone  di  Micbelaogclo, 
22  che  scrivesse  di  Rairodlo,  v6i)  il 

Baiirt  Caetano.  lodato;  e quale  disegno  |kki- 
segf;*  di  HalTaclIo,  4 io. 

Itavi  Suati,  chi  fusae;  sua  lettera  da  Po- 
lonia intorno  ad  alcuoi  Aratzi  di  Raf- 
faello , IL 

Baazo  Antonio,  suo  intaglio,  il 

BaaiLt  Giovanni,  che  eseguisse  nelle  Logge 
Vaticane  sotto  RaflacHo,  f]o. 

BaaiNC  Tommaso,  cpiate  quadro  possegga 
credulo  di  Haflaello , a. 

Ilsaocct  Luigi,  suo  intaglio,  ioa  il 

BatToLt  Pietro  Santi , suoi  intagli , ai6  ; 
•aaa;  iH  ; 45a. 

BsaroLO,  chi  fosse;  e se  Raffaello  il  ritraesse 
a olio,  lSE  c scg. 

nsaTOLOMSo  Fra,  sua  nascita  e sua  tnoi'tc, 
lii  IL  - qual  fosse  il  suo  nome  prima 
di  vestir  r abito  ; sua  celebriiÀ  nella 
pittura;  e che  imparasse  da  RaflacHo, 
22  “ come  questi  imitasse  due  volte 
un  suo  a fresco,  ignito  in  Firenze, 
43  u.  — suo  quadro  coinìnciiito  , c fi* 
nito  da  RiiQàello;  sotto  a qual  tìtolo 
inciso , 4t3. 

Baetolozzi  . suoi  intagli,  ilj  i 46. 

UiaTSCB  Adamo,  sua  Ch>^ , e che  dica 
d«ir  intaglio  di  G.  fvonasonc,  sul  Iti- 
poso  in  Égitlo  di  Raflaello , i^  n. 
che  pensi  intorno  alla  morte  eli  Mar- 
ranlonio  » lxi  il  - agli  intagli  della 
Favola  di  PsìctHr,  esq;uiit  sui  disegni  di 
Raifaello,  n*  -*  «H’  intaglio  di  Mar- 
cantonio di  S.  Paolo  che  predica  in 
Alene,  aia  > ad  uno  attrihuito  erro- 
neamente a IHatcanlonio,  220  n.  — suoi 
iol^li  di  alcuni  disegni  originali  di 
Raflaello;  ed  osservazione  intonio  ad 
uno  creduto  da  lui  malamente  il  ri«' 
tratto  della  Foruarina  , 45o. 

Bìsak.  CaOZAT. 

Basso  Francesco,  architetto,  lo^  n. 

Bastiamo,  di  S.  Gallo,  disegna  in  pìccolo 
il  Cartone  di  Miclielangelo,  a^  il 

BATTKsmo  (il)  di  Cristo,  copiato  in  tavola  da 
Raflaello  sutrorigiualc  del  maestro,  2 u< 

Battcix,  sua  definizione  dell’ unità  poe- 
tica , applicabile  all'  unità  pittorica  , 
n.  e seg. 

HATTiramao  Antonio,  amico  di  Raflaello, 

ani  a. 

BAcrraois  , suo  Intaglio  , 447. 

BATieaA  , chi  fosse;  e i{uale  incombenza 
avesse  da  RaQàcIlo,  Laa. 

[tiTLC  Pietro , siH)  Dizionario  Storico  ; c 
sue  notizie  intorno  ad  Agostino  Cliigi, 
iSi  IL  - come  fosse  mal  inteso  dal 
Riebardson,  iHÀ  a, 

Bbstaici  d‘ Este , ritraila  a olio  da  naf- 
faello,  f3f|  IL 


OaATaics,  ramici  di  Dante,  222  (L 
Uratiicitto  Mie.,  suoi  intagli,  221  euj  44 0- 
be«eDoi>',  suo  disegno^  3?T. 

Bbazeavo  Agostino,  ritraUo  a olio  da  Raf- 
faello, IL  - suo  amico,  afifl- 
Bicni  Guglicliiio,  sua  descrizione  d' un  qua- 
drt)  craduto  di  Raflaello,  il 
Belli  Valerio,  ritratto  a olio  <ia  Raflaello, 
t3n  IL 

Bcllisi,  come  sì  trovasse  la  pittura  a'  suoi 
tempi,  a — maestro  di  fra  Sebastiano 
da  Venezia,  iha  n, 

Bbllo,  in  che  coosisla,  2Ìii  u.  f^edi  Ioxali. 
Bblloii  Gio.  Pietro,  sue  Descrizioni  lidU;  Im- 
UMgini  di  RalTacllo  in  Valicano,  ecc., 
4^  IL  - quale  lode  sì  meritino  u pre- 
mala d*  ogii’ altra , ^ o.  ; 5i  o*  • 
sua  osservazione  iutorno  alla  Ois|»ui:t 
del  Socramniio  , ^ • aulì*  ingranili- 
mento  di  stile  di  Rnlfactlo  per  Miche- 
langelo; confuta  Vasari,  5jli  IL  • au<- 
descrizioni,  "S  Ui.  - d<^l  lungo  in  cui 
el>be  lungo  it~  fatto  di  Attila  dminto 
da  Raflaello , yQ.  u.  — di  uoa  figura 
nell' Incendio  di  Borgo,  laj  il  - cen- 
sura il  Vdsori  in  proposito  della  stcssri 
pittura,  L2fì  - sua  descrizione,  1^7  u.  - 
delie  pitture  di  RafTiello  alla  rame- 
sina,  iB3  q.  - loro  descrizione,  187  u.  ; 
ihi  u.  - iniomo  alla  costante  nobiltà  d* 
Raffaello,  p'ZQ  a.  - alla  data  della  pittur<- 
«lei  BiiUesimu  ui  tostammo,  -«2o  u 
alle  invenzioni  delle  pitture  «Iella  Sala 
di  Costantino,  il  ~ olla  figura  del 
Nano  introdotta  nella  prima  «li  esse  , 
a3a  IL  — al  disegno  «Iella  Battaglia  di 
Costantino,  • sull’ abilità  di  Giu- 
lio R.  ari  dipingerla,  o,  - intomc» 
ad  un  ritrailo  di  Raflaello,  dipinti» 
nel  Parnassi»,  203  e a.  e seg.  - al  fi- 
sico di  Rairietio , 'jtìj  e il  — suo  pa- 
ragone tra  Ratfaclln  «vi  Apelle,  20H  a.  - 
siiHa  premiuenza  di  RafTaeUo,  371  u.  - 
quali  scolari  altrif»uisca  al  Sanzio,  3u>>  - 
(la  dove  colasse  la  Genealogia  di  Klaf- 
faelln,  3o«  - come  riportasse  la  lettera 
di  Raffaello  al  Castiglione,  5oii  il  — 
quale  ritratto  facesse  «li  Rat&dio,  -^^8. 
Beltsaaisli  Giuseppe  da  Bergamo,  sua 
lettera  all'  ab.  Francesconi;  e sue  no- 
tizie in  <r««a  relative  al  Sanzio,  2li  n< 
Obmso  card.  Pietro,  ritratto  a olio  da  Raf- 
faello, i5S  a.  - intorno  a due  altri  ri- 
tratti else  poss«hleva  egli  di  Ranacllo  , 
ò’i  - come  parlasse  del  ritratto  dì  Tc* 
Itttldco,  e di  altri  dipinti  da  Raffaello, 
ili»  - sue  lettere,  2J0  il  - sue  iscri- 
zitmi  per  KiilT>ielIo,  'j-jS  e n.  ; 361  ; 
ozq;  - sua  lettor  a (}uirloi,  275 
IL  - al  card.  Bilibiena  in  proposito  di 
RiffaeMo , 
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BsNcrvEinri  Giuirp|>e  • suo  Saggio  Islorìco 
(lolla  Galleria  di  Firenze  , iQ  2^ 
— intorno  alla  Tavola  dèUa  Famn 
glia  degli  Dei,  ^ u,  — al  quadro  delta 
Madonna  delia  Seggiola  » &8  il  — ad 
altro  della  Madonna,  uiS  n.  •*  intorno 
al  S.  Giovanni  nel  deserto , i5j  n.  " 
ripete  la  falsa  oulitìa  intorno  ad  una 
lettera  originale  del  Sanzio,  itìg  n,  - 
di  un*  altra  lettera  origloale  eli  KaUaeUo, 
^7  Q. 

RiatoiTTi  M.  E. , suo  intaglio,  it>8  a*. 

Bssixtbsoi  Francesco,  come  poasedeate  il 
(niadru  di  S.  Giovanni  nel  deserto  dì 
Hanaello.  n. 

B»slbv  e figli,  nifi  n. 

BeavaaoTi  cavaliere,  come  ai  distingua  nella 
pitlui^a  a fresco^  38  n.  — quali  disegni 
origioali  possegga  di  Raflaellu , io6. 

BncuBT  pittore,  suo  quadro  rappresen- 
tante la  morte  di  RalTaello  iv 

Bbenasoi  Jacopo,  suo  intaglio,  n^  Zgi 
e o. 

Btavic,  suo  intaglio.  lS2. 

fiBTTBiLisi  Pietro,  suo  intaglio;  sua  dcscrì- 
xionr,  e variazioni  confrontalo  con  al* 
tro.  c seg. 

fijAxcoat  Carlo,  sua  Guida  di  Milano;  e 
che  dica  in  essa  del  Riposo  in  Egitto 
di  Rair»ello>  to6  n. 

Lodovuu, . sue  rwtizie  intorno  all*  a- 

poca  di  RafTtello  colle  Monscltc  di 
Monte  Luce,  3o6  ix. 

Busta,  i fitti  principati  dipinti  a fresco  da 
Raffaello;  da  chi  inugiiati,  ^ ; i 18  - 
come  disposti  da  RaRdelIn;  perchè  delti 
la  Bibbia;  c Con  quale  intenzione  com- 
posti, 171  - in  quali  dì  queste  pittare 
tentasse  Kaffaelto  dì  rivaliizare  con  Mi- 
chelangelo; di  quale  dimcD^one  siano 
esse  pitture  . iVi  ; 173  n.  - da  chi  e 
come  lodate.  iV*  - cc^ìa  di  tulle  fatta 
fare  dall' Impero  Russo;  e nuova  inci- 
sione fattane  fare  dal  Re  dei  Paesi 
Bassi,  i_7Ì  n.  — quali  de* suindicati  sog- 
getti togliesse  RafTiello  da  Masaccio, 
170  - Diluvio  universale;  Abramo  in- 
nanzi ai  tre  Angeli . 176  - Giusep|>e 
racoonta  t sogni  ai  fritti  , ivi  - gli 
■piega  a Faraone,  - Musè  salvalo 
dalle  acque,  rVi  - Giùdizio  di  Salomone; 
rullima  Cena  dì  Cristo  cogli  Apostoli, 
178  - quali  di  (piesti  Soggetti  pingesse 
Hallaello,  e quali  li  suoi  scolari , i?q 
^ todicamento  di  tutti  i soggetti  com- 
ponenti la  Bibbia,  4i8  - da  quali  sco* 
Uri  di  Raffaello  fossero  dipinti . 4Ì0» 

Bisinma . o Bisniaa  card.  Dovizie»,  dove 
fosse  rilrauo  a fresco  da  Rafìàcllo , 
; i34  - ritratto  a olio,  dove  si 
trovi , 7^9  o,  t 447  - grande  amico 


di  Rafl'acUo . cerca  di  dargli  in  isposa 
U sua  nipote,  e scg.  - era  sua  la 
casa  nella  quale  credesi  morto  RalTacllo, 
u. 

DissiBKa  Maria,  come  non  divenisse  sposa 
di  RaHacIlo;  sua  morte  cd  epilamo  , 
*353  • 55r. 

BiattoTBca  Ambrosiana  in  Milano,  quali 
disegni  originali  |>ossegga  di  Rsifaello, 

te 

Risi  Mi^iele , quale  quadrello  possegga  di 
RafTacllo;  e lodalo,  Xou  — suo  iliscgno 
ed  intaglio,  4<>8. 

BiiOiuaaT  , sua  incisiooe  apocrifa  , 91  a,  ; 
3q3  - suoi  intagli , ; 2^22  ih. 

Dlùt,  suo  intaglio,  90  IL 

Boccei  Francesco-,  ^llezze  della  cìuà  dì 
Firenze  . IL  ~ suo  racconto  intorno 
ai  Profe|i  e alle  Sibille  di  Raffaello,  da 
— di  un  quadro  rappresentante  S.  Gio* 
vanni  nel  deserto,  10Ó.Q.  - se  parli  della 
credula  Fomarina  di  Firenze  , 3gv. 

Boccaccio,  dove  ritratto  da  Raflaello,  i5i. 

Boooxi,  suo  libro  delle  pitture  parmensi  1 
e quale  opinione  pubblicasse  intorjo 
al  quadro  de*  Cinque  Sauti,  laa  u. 

Bolsbka.  f^etU  Messa. 

Uuissi  (de)  cardinale,  che  iucarìco  avesse 
dal  Re  di  Francia  , relalìvainente  a 
Raflacllo,  19^  il 

BoNaraiiTi  Luciano,  di  un  quadro  della  Ma- 
donna posscdolo  nella  sua  galleria,  100 
Oj  — sua  galleria  pubblicata,  e vilraUo 
quivi  del  Peimi,  crt^uto  <Ìel  Sanzio, 
i38  n,  — coofrooto  del  quadro  suddetto 
della  Madminn  enn  un  altro  simile,  370* 

Bonabboti.  J'^eWì  BcoNAsaoTi. 

BoaasosB  Giulio,  suoi  iutagU,  107  n.; 

lSÌ  n.  ; 4i5  ; 44S. 

Buhavirtcba  da  Padova,  suo  sermone  sulla 
morte  del  Petrarca,  oSg  q, 

BosRiuatsoN  , suoi  disegni  e intagli  sopra 
cinque  quadri  di  RafTaello  ; sua  opi- 
nione sulla  Madonna  dal  Pesce,  LLl  IL 
e seg.  - trasporta  sulla  tela  la  Tavola 
dello  Spasimo  di  Sicilia.  147  IL  *-  al- 
tri suoi  intagli , i5». 

Boazi  cardinale  , sua  colleziono  di  quadri  ; 
quale  ne  portasse  in  Francia,  4(3. 

Bossosb,  sacco  da  lui  dato  a Roma,  aoi  IL 

BoacBiaiM  Francesco,  sua  cappella  in  Ro- 
ma, da  chi  dipinta,  o(3. 

Bobgubsb  Marco  Antonio , che  gli  avve- 
nisse viaggiando,  ^ IL  **  Giulio,  chi 
fosse,  £a  n. 

fioacBiat , ripete  un  errore  del  Vasari  nel 
suo  RÌ|h»SiO,  4^0'^  come  lodi  il  qua- 
dro delta  ^Indonna  di  Dresda,  il 

Bosoia  (Sala  di  Torre),  quali  pitture  quivi 
eseguisse  RafTicUo . i^(. 

fioaoiANi  Orazio,  sue  incisioni,  (48. 
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Ronromio  S.  Carlo  , in  <piale  occasione 
avesse  il  Riposo  in  Ej^tio  di  RnfTieUo» 
ora  in  Vienna  j e cotnc  disponesse  di 
questo  alla  sua  morte»  lofì  o.  e aes. 

fioscat  Lui^,  disegna  le  pitture  della  lìFire- 
ria  del  Duomo  di  Siena»  liì  ii. 
I.ASIV(0« 

Bossi  Giacobbe,  suo  intaglio»  ^5. 

car.  oo:  Luigi , sua  traduzione  ita- 
liana della  Storia  di  Leone  X di  G. 
Roscoe  ò Ojj  lafi  Ojj  if>7  n.  ; t8i 
IL  - sua  lettera  ialomo  arnirallo  di 
Tibaldeo,  dipinto  da  Raflàcllo  » lia 
h.  ; 377  e seg>  - come  fosso  tratto  in 
errore  dal  Riebardson  » i83  n.  e aeg. 
- lettere  a lui  indirizzate  dal  Roscoe, 
IQO  n.  > sue  notizie  intorao  agli  Arazzi 
di  Roma  , aoa  q»  - sua  aoaltsi  della 
CoDgettura  dell' ab.  Franccscoui  » .^1 1 
XL  — sua  lettera  sopra  un  quadio,  rap* 
prtsealaote  la  Madonna  Annunziata  » 
SqS  e 5^. 

■ CBV.  Giuseppe  pittore,  sua  copia  , c 
sua  opera  sul  Cenacolo  di  Leonardo , 
i33  o.  ; 378  n.:  - come  volesse  pub- 
blicare alcuni  disegni  orìgÌDali  di  Raf- 
faello ebe  possedeva  , fVn. 

Bottasi  Giovanni,  sua  Raccolta  di  lettere 
pittoriche.  - che  racconti  intorno 
alla  S.  Famiglia  del  Palazzo  Hinuc- 
dui»  3l  -*  alla  Tavola  degli  Dei» 

Zt,  - sue  note  al  Vasari , ^ 0:_£ 

Oi  - io  proposito  del  pròleta  Isaia  » 
57  Qx  - della  Messa  di  Bolacna , G<) 
Iti  • del  quadro  Canossa,  00  a. 
miello  per  Leonello  da  Carpi,  108  q»  - 
ilelle  ilecoratiooi  del  Vaticano  ; suoi 
Dialoghi  sopra  le  belle  Arti , i3i  e 
tl»  • del  ritratto  di  Carlo  V dipinto 
dal  Tiziano , i3d  n»  - di  quelli  di 
Baldo  e Bartolo , i38  il  - di  quello 
del  Tibaldco,  1 4o  q»  •>  di  Castiglione, 
ijt  u.  - di  Biodo  Allovitìi  e come 
prendesse  errore  sullo  stesso , c 
IL  a seg.  - da  chi  fosse  recentemente 
sostenuto  il  suo  errore , b»  - che 
dica  di  un  ritratto  di  RafTaello , ì_^ 
U-  - di  alcune  copie  del  S.  Gio.  ^ 
deserto  di  Raflàcllo , i5i  il  — del 
Malvasia,  168  il  - degli  intagli  in  le- 

5 DO  nelle  Logge  Vaticane,  171  il  ~ 
egli  InUgUaioci  delle  Logge  Valicane, 
17Ì  IL  — degli  intagli  dei  disegni  della 
Favola  di  Psiche,  a»  - intorao 
alla  Fornarìna  , a,  - suo  errore 
intorno  ai  Carlom  per  gli  Arazzi,  aoj 
n,  - del  prezzo  cui  fu  pagala  la  Tra- 
abguraiione,  o5o  n.;  tiSz  - e scg.  sue 
notizie  intorno  ai  ritratti  di  Ajpiolo  e 
Maddalena  Doni , 35t;  35a i j54. 


Botti  Matteo , chi  fosse , e come  posse- 
desse un  ritratto  della  Foroarina,  iqo. 

Bovio  Michelangelo,  lodato,  e sua  lettera 
inlorno  alla  Fornarìna  di  Verona,  3o3 
e seg.  ( dove  si  corregga  la  data  della 
stessa  lettera  di  Mt/ano , in  Verona  ). 

BoccDiaos  proC  Angelo,  scuopre  un  quadro 
di  RafTaello , ^ 0»  * come  e a chi 
il  vendesse,  3^  e a, 

Bozzotti  Antonio,  sua  Raccolta  di  quadri, 
fra  quali  due  stu()cndissiine  copie  sugli 
originali  di  Raflacllo,  i56  il  « di  una 
pittura  di  Fra  ScliasiUoo  del  Piombo, 
375  c seg. 

Baamaxti  da  Urbino,  dii  fosse,  e come 
facesse  anilare  a Renna  Raffaello , 3? 

- come  s*  adi^rasse  presso  Giulio  11 
in  favore  di  Raflaello,  e in  isespito  di 
Michelangelo,  £3  ~ quaudo  morisse  , 
22  ■"  dove  ritratto  da  RafTaello , 

- delinea  a Raflaello  rarchiteltura  nella 
Scuola  d’ Atene,  1 53  — lascia  incompleto 
il  progetto  della  fabbrica  di  S.  Pietro;  e 
quale  oe  fosse  il  suo  primo  pensiero,  160 

- come  usasse  nella  costruzione  delle 
finestre,  i6a  — costruisce  il  palazzo  di 
RafTacUo  in  Roma;  nuova  invenzione 
che  vi  adopera»  iC3  e il 

■ da  Milano,  quali  ritratti  avesse  dipinti 
^regiamente  al  Vaticano  » 4^  n. 

Dbach  prof.  G.  C.» sua  Storia  diRalTaello; 
e suo  giudizio  sul  quadro  fatto  per 
Lorenzo  Masi,  Q.  ~ sull*  Apollo  di- 
pinto nel  Parnaiso,  a»  -*  sul  san 
Gio.  che  scrive  1*  Apocalisse,  ^ il  - 
sulla  pilluia  d*  Eliodoro,  7^  a»  - non 
parla  del  quadro  Canossa,  ^ il  — co- 
me lodi  le  Madonne  di  RaUMllo»  a. 

- della  Mad.  delta  Seggiola  , 97  IL  ~ 

dì  quella  dal  Velo,  ^ Q.  • diipjclla 
eh*  era  in  Loreto , 1 00  D,  ^ di  quali 
altre  parlasse  nella  s«u  Storia,  L23  IL  “ 
di  quella  dalla  lunga  Coscia,  loj  il  — 
di  quella  dall’  Impannata , IL  - 

del  RifKJso  in  Egitto  che  è in  Vienna, 
lofi  IL  - di  quali  altro  S.  Famiglie 
parli,  roQ  il  “ della  Mad.  dal  Pesce, 
1 14  IL  ~ del  disegno  della  Calunnia 
di  Raffaello,  ^ del  quadro  de* 
Cinque  Santi,  L22  IL  “■  del  ritrailo  di 
Giulio  li»  i33  Q.  <-  di  quello  del  card. 
Bibbiena,  1S9  il  - suo  errofc  intorao 
al  quadro  per  Domenico  Canigiani , 
i5z  IL  - a quello  di  & Gio.  nel  deserto, 
i5S  IX»  • alla  Fornarìoa,  lor  n.—  al- 
r Arazzo  rappresentante  la  Discesa  di 
Gesù  al  Limbo,  mi  jl  ~ di  allrì  Arazzi 
ebetrovansi  odia  gallerìa  di  Dresda,  211 
n.  - del  quadro  rappresentante  S,  Luca 
dipinto  da  Raflacllo,  oga  il 
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B&iiiitti  Pietro  , suo  iniaglio  , ^5. 

Bstvi  det  pop*  Leone  a favore  di  Raf- 
faello, iSo;  Sto. 

Raioi  Luigi,  Mioi  iousti»  445;  455. 

DaocCA  negoziaotì  io  Milano  > quale  opera 
di  RalTacllo  posseggano,  loo  n.  ; 368 
e »eg-  . 

Kaces  , possiede  di  RafTaclIo  alcuni  origì- 
uaii  : ed  alcuni  scritti  poetici,  che  gli 
ti  altribuiscoDo, 

fìavMLLtscui,  sua  maraviglia  alla  vista  del 
Panteon,  379  n. 

Borra*  Romualdo,  chi  sia;  e che  possegga  di 
Kaflaello,  aog  n.;  a49> 

BvLiro.v,  come  facesse  eseguire  una  stanma 
che  tiene  molto  della  Fomarioa  di  Fi* 
renze,  090  e aeg. 

UeosAimoTi  Michelangelo,  come  e quando 
fosse  de’  prìini  a far  rinascere  il  dise- 
gno, 5 - quando  terminasse  il  suo 
Cartone  per  Firenze,  16;  17  n.  ; 38 

— come  studiasse  l’antico,  t8;  53  — 
come  Tanatooiia,  e lo  dimostrasse  nel 
suo  Cartone , 39  •*  porta  con  questo 
l’arte  del  disegno  alla  perfezione,  3o  — 

come  cliiama^  il  dipingere  a olio, 
58  o.;  341  c D.  • quarUu  avesse  sa- 
puto appi'ohltare  dell'aulico  prima  dì 
tulli,  46  - quando  tenninasse  le  pitture 
delia  Sistina , 53  e D.  - come  non  sa- 
|>esse  apparar  nulla  da  Raffaello , 55 
> suo  giudizio  intorno  al  profeta  Isaia, 
58  o.  - quanto  fosse  inferiore  a Raf- 
faello nello  pitture  de’  Proieti  e dello 
Sibille,  59  e seg.  — suo  giudìzio  sulle 
stesse  opere , 60  n.  - confrontalo  con 
Raflaellu  ; di  che  fosso  cagione  in  luì 
lo  studio  deir  anatomia,  60  ->  carattere 
delle  sue  opere,  61  • in  che  fosse 
saprriore  a Raffaello  ; ed  in  che  infe« 
riore,  137  - ritrae  Binde  Altovili  io 
bronzo,  i43  n.  - lodalo  in  architettura  , 
i58  - condotto  a Firenze  da  Leone  X, 
e perchi,  iCi  - sua  maniera  in  ar- 
chitettura, 163  — quante  scienze  ab- 
bracciasse, 167  — «pianto  sbalordisse 
colle  pitture  della  Sistina,  173  - mi- 
surato con  Rafiaell'i  non  resta  supe- 
riore, 173  - ebe  sia  stalo  per  Raffaello, 
ivi  - quante  volte  disegnasse  U Torso 
di  Belvedere , soS  a.  - suo  carattere, 
339  e seg.  ; n.  e seg.  - differisce  da 
Raffililo  ; in  che  si  occupasse  dopo  la 
cappella  Sistina , s4o  — non  poteva 
essere  invidioso  di  chicebessia,  34 1 n. 

- come  divenisse  pittore  ; si  rifiuta  di 
piovere  a olio  il  Giudizio  finale  ; come 
dipinla  la  sua  Leda , M't  e o.  - si  as- 
socia a Fra  Sebastiano  per  lottare  con 
Raffaello,  343  — disegna  per  Fra  Se» 
basiiano,  345  - alcune  memorie  intorno 


allo  stesso  da  chi  pubblicate;  c in  che 
cousistano,  344  o.  - fa  disegni  archi- 
lellonici  in  concorrenza  cun  Raffaello, 
369  n.  - quanto  si  distinguesse  nel 
disegna,  371  — a qual  segno  sia  ardito 
nel  disegno , 373  — sotto  qual  punto 
non  conoscesse  P espraasione , 378  - 
che  mirasse  a provare  coll'arte  sua; 
come  ne  ottenesse  il  principato,  ivi  n. 

- prove  dedotte  dalle  sue  opere;  c cenno 
intorno  alle  stesse,  379  o.  — paragonalo 
ad  Alessandro , a Cesare  pel  dominio 
della  forza  ; da  questo  tratto  ad  ama- 
re ; suoi  versi  cne  lo  testificano;  luù 
dell'  iperbole , 379  n.  - a miai  fine 
cwrimesse  al  più  alto  grado  la  forza, 
300  n.  - come  il  sublime , ivi  n.  — 
non  ha  passato  la  misura  in  che  sta  il 
vero  buono;  che  sia  egli  considerato 
in  sè  stesso,  381  n.  - dì  quali  mezzi 
si  servisse  per  esprimere  la  forza . ivi 
n.  - impossibilità  di  confrontarlo  con  ^ 
Raffaello,  383  n.  - sua  mira  di  allar- 
gare i tennini  deH’artc,  ivi  n.  - suoi 
lineamenti  troppo  atudirti,  384  -*  come 
definisse  la  forma  del  txdlo  , cb’Kanuo 
nella  nenie  lutti  gli  uommi,  363  - 
suoi  versi  sull'  idea  divina  d^ìi  Esse- 
ri, 365  n.  — sul  dipingere  che  fanno 
i pittori  ih  stessi , 566  n.  - forse  1» 
creduta  Fumarina  di  Firenze  fu  dise- 
gno di  Michelangelo;  e perchè,  3<;o 
e Seg.  - sua  maraviglia  per  findefessiti. 
onde  studiava  Raflaello , 4 >3. 

Bussola  della  calamita  , io  che  merlo  , e 
perchè  fosse  adoperata  da  Raffaello 
nel  misurare  le  aoUebità,  3t6. 

C. 

CArrAEtLLt,  loro  palazzi  in  Roma,  da  chi 
architettati,  1 d3  d. 

Calcaokizi  Celio,  sue^qpere;  e che  scri- 
vesse sul  conto  di*KaffarlIo,  i85  n.  ; 
198-^  e D.  ; 354  - che  racconti 
di  Fabio  di  Ravenna,  366  - sua  let- 
tera a Giacomo  Zieglero,  330  e seg. 

Calchmia  , come  la  dipingesse  Raffaello  , 
117  c n. 

CàMiai  del  Valicano,  fetfi  Vaticano. 

Canfasa  Pietro,  scolaro  di  Raffaello,  396. 

Campi  Felice,  chi  fotte  e che  dipingesse  in 
Mantova  sul  disegno  di  Roffaello,  333  n. 

Camdcciki  cav.  Vincenzo,  IcMiato,  7 0.- 
sue  considerazioni  sulla  piunra  a fresco, 

38  0.  e seg.  - come  copiasse  tutto 
Raffaello;  o sue  consirlcrazioni  lulU 
maniera  di  condurre  ì Cartoni , 3o3 
n.  e seg.  - ritrae  in  disegni  la  Balta- 
glia  di  Costantino,  a35  n.  — sua  opi- 
nione intorno  alla  causa  della  morte 
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del  SiiDzìOi  957  Q.  > intoroo  alla  scuola 
dì  RafTuelto , 3()i  o.  e scg.  - quali 
dise|;ai  possegga  dì  Raflaclto,  - 
forse  s'è  iogaonato  ne!  giuditio  di  uu 
quadro  csisteole  in  ^iapoli , 44o. 

Gaasti  Luigi,  professore,  e bibliotecario 
in  Perugia,  quanto  sia  stato  cortese 
nel  raccuglìere  notizie  intorno  a Raf> 
faello;  ed  alle  sue  opere,  per  questa 
Istoria,  6 n.;  i3  o.;  67  n.;  3u3  u.  ~ 
correggc  un  crrora  di  BaldasMU'e  Or* 
lini,  193  n.  - sue  noiUie  inlomo  a 
un  disegno  credulo  di  Raffaello,  3io  n. 

' Pietro,  sua  descrizione  di  uno  dei 
Cartoni  operali  da  Raffaello  per  gli  a 
frcKlù  di  Siena,  i5  o. 

CAKCCLLiiai  Francctco,  sua  lettera  intorno 
ad  una  copia  della  Scuola  d*  Atene , 
4i  D.  - sua  Descrizione  delle  Cappelle 
Pootifieie  ; ed  errore  quivi  cmnincsso 
parlando  degli  Arazzi  di  Raffaello, 
303  u.  — intorno  all'Arazzo  rappre> 
•enUiute  U Strage  degli  Innocenti,  33o 
z>.  •“  sue  note  dimostranti  l' altissima 
stima,  in  che  Michelangelo  teneva  Raf- 
faello, 34 1 o.  - lodalo;  e quale  scrìtto 
antico  conservasse  , comprovante  la 
causa  delia  morte  di  Raffaello,  i5j  n. 

Casioiami  Domenico,  quale  quadro  ope* 
l'asse  Raffaello  per  lui,  I3l  u. 

CasovA  cav.  Antonio,  che  dicesae  del  IUì> 
racolo  dì  Botsena , e dell'  Eliodoro 
dipinti  da  Raffaello  net  Valicano,  68 
n.  • della  Ggura  della  Giustizia  dipìnta 
a olio  nella  sala  dì  Costantino,  339 
n.  - una  sua  opera  da  chi  posseduta 
in  Brescia,  3ia. 

CAfiLLAK  Ant^  suo  intaglio,  44 

CAroiAU  Fi!i|qM>,  sua  incisione,  439- 

CArsELLi  Gio.,  suo  disegno,  44^- 

CAFroKt  Lodovico,  chi  fosse,  369  n. 

CasACCr  Annibale,  sua  copia  del  profeta 
Isaia  di  RaETaelIo  , 5^  n.  « si  crede 
di  lui  lina  bellissima  copia  della  santa 
Cecilia  di  Raffaello , i56  n.  - quale 
giudizio  dasse  dì  Kaffàello,  1^3  n.  — 
suo  busto  in  marmo,  da  dii  collocato 
nel  Panteon,  361  o.  — in  die  eserci- 
tasse meglio  rinvenzinne , 374  - i 
Caracci  studiano  l*  Ercole  Farnese  , 
9o3  n. 

Caospca  card.,  a chi  lasciasse  in  legalo  una 
copia  di  Giulio  Homanodel  S.  Giovanni 
nel  deserto  di  Raffaello,  i54  n. 

Casaolio  Giacomo,  suo  intaglio,  336  n. 

Caidimal  di  Uoauo , chi  fosse  il  suo  pit- 
tore , 3o8  n. 

CAsniXAtATo,  come  fosse  questa  dtgniU  al 
tempo  di  RalTarllo,  354  come  ve- 
nisse confcrìia , 355. 

CsaoiriALi  Luigi,  sue  Memorie  romane  di 


Antichità;  e traduzione  d'una  dìjcr- 
taziooc  di  d*  Haocarville,  49  o. 

CstioRAKo  (di)  Principe»  acquista  un  qua- 
dro di  Raffaello,  037  n.  e scg. 

Cauta'  dipinta  da  Raffadio,  per  chi  ; e 
dove  si  trovi , 33  n. 

CiBtrm  Giuseppe,  sua  opera  intorno  alle 
camere  delle  Terme  ai  Tito,  81  o.  ~ 
Come  ciebiMsi  ioleodere  T imitazione 
di  Raffaello,  di  cui  parla  egli,  173  n. 

Gaai.0  V. , suo  ritratto  da  chi  fallo , c eoa 
quanta  verità,  l56- 

' — I,  dove  comperasse  la  Madonna  dalla 

Perla  di  KaffacUo,  i5o  - compera  lì 
Cartoni  di  Raffaello  per  gli  Arazzi , 
33(. 

■ ■ " Arciduca  d'Austria,  aua  celebratissima 
collezioue  di  disegni  ; e quali  ne  pos- 
segga di  Raffaello,  4l9  e seg.  • notizie 
intorno  ad  uno  creduto  il  ritratto  della 
Foroarina,  43o  - da  chi,  dove  e come 
si  pubblichi  la  suddetta  culiezione,  43i. 

Caslowaoko,  sotto  qua^  figura  il  dipin- 
gesse Raffaello,  i38;  139;  i3i. 

Caslotta  regina  di  Cipro,  quando  e dove 
morisse , 359  n. 

CAaoaotLtr  Federico , chi  fosse,*  ritratto 
a olio  da  Raffaello  ; dimensione  della 
tavola;  dove  si  trovi;  c da  chi  inciso, 
i38  n.  e seg- 

Casosim  Paolo,  SUA  inasione,  7 o. 

Casotto  Francesco,  due  predelle  d’altare 
da  lui  operate»  presso  chi  io  Milano, 
i5C  n. 

Casozzi  Enrico,  lodalo  pel  luo  amore  alle 
Belle  Arti,  4u>  « Mg. 

Caspa^i  Giuseppe  , sue  Lettere  sul  Dello 
Ideale,  e confutazione  a Alayer,  366. 

Cam,  incisore,  suo  intaglio,  448. 

Cabto!ìs,  disegnalo  da  Raifaello  per  una 
delle  pitture  di  Siena,  i5  n.  - che  sia 
rispetto  al  fresco , 16  ; 33  ; 3oa~3  - 
altro  per  altra  ddle  suddette  pittare  , 
ivi  D.  - di  Michelangelo , quando  sia 
stalo  tennliialo,  38  - descrizione  dello 
stesso , e come  periste , 39  e n.  • da 
chi  intagliato;  e copiato»  3o  e o.  - 
opera  RafTaello  in  Firenze  quello  pel 
quadro  della  Deposizione  di  Croce,  36; 
3i  — come  usasse  Raffaello  di  Gire  il 
Cartune  auche  pei  quadri  a olio»  Car- 
tone da  lui  fatto  a tal  fine,  53  e n.  — 
per  la  Scuola  d'  Atene  , da  chi  acqui- 
stalo; quali  vicende  superasse;  dure 
sì  trovi  ; e sua  descrizione  ,4?  n.  - 
(•er  le  pillare  eseguile  nelle  due  ville 
possedute  da  RalTacUo,  118  n.  e ae^. 
- per  quelle  della  Cappella  Chigi, 
16G  o.  - per  le  pitture  alta  Fame- 
sina , 190  o.  - per  gli  Arazzi,  corno 
dovessero  eseguirsi , 303-3  e n.  ; 3o4 
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- come  debbanu  eseguire  { Cartoni 
dai  pittori  » 9o3  d.  • quando  foascro 
operati  ì Cartoni  per  gli  Arassi;  e 
quanto  coslasarro»  oo4  o.  - dove  con- 
servasi il  maggior  numero  y ao5  ••  da 
chi  vcDÌsseru  anteposti  agli  a freschi 
del  Vaticano,  306  - sotto  quale  rispeUo 

10  polrebbono  essere;  c quali  deboansì 
ritenere  per  dipinti  iolicramente  da 
Raffaello  y io6  e seg.  - loro  sorte  in 
Fiandra  ; e come  passassero  per  la 
maggior  parte  in  Inghilurra  y sa4  c 
seg.  e D.  « di  alcuni  frammenii  degli 
stessi  t n.  - di  un  frammento  del 
Cartone  della  Battaglia  di  Costanlinos 
dove  ritrovisi  ; sua  rlcscrtiione  » 9S1 
n.  e S4^.  - come  possa  essere  dì  mano 
di  HalTaello;  uso  dì  forare  i Cartoni 
per  trasportarli  suirinlonacoy  933  n. — 
Cartone  del  ritratto  di  papa  Giulto  tfy 
hfi  n.  - per  la  Trasbgurasioncy  da  chi 
intagliato  ; sua  deacrisìone  » s5o  n.  e 

'*•  per  un  quadro  della  Madonna, 
Z5r.  Ftdi  Aaaui  e Discctcì. 

Casa  (delta)  Giovanni,  ritratto  a olio  da 
Raffaello,  i38  e n. 

Casmiao,  re  di  Polonia,  393  n. 

Cassala  Piicola , che  facesse  attorno  ad  un 
quadro  di  Raffaello , 36  n.  - è falso , 

44«. 

— Agostino,  in  quale  occasicme  facesse 
un»  giunta  ad  un  quadro  di  RaflàeUoy 

443. 

Casviclioai  Batdaissarcy  rìimllo  a olio  dal 
Sanzio,  i38  ~ da  chi  intagUatu,  14»; 
i4i  **  dove  sì  trovi;  quando  venisse 
fatto;  e con  quanta  eccclleouy  i4i  - 
di  un  altro  aiinile;  di  quale  dimensio- 
ne , èkt  D.  - come  potesse  aver  sug- 
g^to  a Raffaello  t programmi  della 
Favola  dì  Psiche,  da  eseguirsi  in  di- 
segno , 1 84  e B.  - quando  componesse 

11  suo  trattato  del  (Artigiano;  e come 
non  gli  appartenga  una  Mtera,  creduta 
sua , 300  e seg.  - che  acrìvesse  alla 
sua  madre  sulla  morte  del  Sanzio , 
359  e n«  - amico  di  Raffaello,  368  - 
auoi  versi  latini  allusivi  al  ristauramenlo 
di  Roma  antica  per  opera  di  Raffadlo) 
e perchè  gli  scrivesse,  533  e seg.  - 
che  dica  d' una  statuetta  in  marmo 
creduta  di  Raffadlo  , 448- 

Casticliomi  co:  Luigi  ccc-,  raccoglie  notizie 
intorno  al  Riposo  in  Etilto  di  Raffaello, 
passato  da  Milano  a Vienna,  107  o. 

Cataiocoi  raisonn^  des  desseins  cte.  , 
3i4  n. 

Cattaneo  Gaetano  pìtt  e dìretL  del  Gabi- 
netto Numismatico  in  Milanoy  suo  giu- 
dizio sul  quaciro  a tempera  de'sìgg.  An- 
CBjani  in  Spoleto;  e sopra  un  altro 


pure  a tempera  nella  Pinacoteca  di 
Brera  y S^S. 

Cattiiika  (santa)  d’ Alessandria  , dipinta 
da  RaÀello;  dove  sì  trovi;  da  dii 
incisa,  3a  n. 

CAVACirri  nob.  Famiglia,  quale  disegno 
possedesse  di  Raffaello,  439. 

CAVAkciai  lirenzoiii  da  Verona,  nttaropera 
possegga , creduta  dì  Raffaello , 5^. 

Caylo,  suoi  intagli,  1170.;  166  n.;  393  n. 

CaccoMAsai  Gio.  B. , possiede  un  disegno 
di  RaSbello  , 438. 

CaciLiA  (quadro  di  Santa),  da  cfai  inciso; 
quando  e per  chi  venisse  operato  : 
quali  vicende  soflerìsse,  86  e o.  • da 
chi  copiato , 89  n.,  • altra  copta  ma- 
ravi^liosa  ; sua  dimensione  ; giudizio 
d^li  artisti  inioruo  ad  essa  ; da  chi 
potsrduia  , l56  n. 

Celli  , in  Roma  che  possedesse  dì  pitture 
relative  a Kaffaellu,  191  n. 

CsLLisi  Benvenuto,  IoaU  il  Cartone  dì  Mi- 
chelangelo , 3o  n.  - fa  il  ritratto  di 
B.  Alioviti  in  bronzo,  i43  n. 

Giva  ultima  fatta  da  G.  Cristo  cogli  Apo- 
stoli, come  dipinta  dal  Sanzio,  178. 

CsEAcoLO  di  Leonardo , come  e dove  di- 
pinto; in  quale  stato  si  trovi;  chi  Io 
descrivesse  artisticamente;  da  chi  in- 
ciso, i3a-33  e n. 

CaatTTt  ah.,  coma  gli  venisse  alle  mani 
il  ritratto  dì  Tcbaldeo,  piato  da  Raf- 
faello, i4o  n. 

CtSAzat  noi).  Famìglia,  quali  disegni  pos- 
segga di  Raffaello,  4^- 

CssABivo  di  Francesco  da  Pentgìa,  chi 
fosse  ; c ebe  eseguisse  sol  disegno  di 
Raffaello,  n. 

Cmamszas,  suo  intaglio,  191  n. 

CBAPioHy  suoi  intagli,  171  — erra  nel  dare 
il  ritratto  dì  Raffaello , 36S  e n.  ; 
443. 

CnATAioNBa,  sooi  intagli,  i35  n.;  443. 

Chatillok  H.  1.,  suo  intaglio,  194- 

CaiMAu  Francesco,  suo  intaglio,  iS5  n. 

- -■  Giacomo,  suo  intaglio,  i39  u. 

CniAKOSCltao , che  arie  sia  in  pittura,  88  n. 

Caini  Agostino  , ordina  a Raffnello  le  pit- 
tore dei  Pnifeli  e delle  Sibille  58  n.  - 
sne  scuderie  alla  Lungara  ; da  chi 
archilcllale , i65  - sua  Cappella  in 
aanta  Maria  del  Popolo,  iVi  - notizie 
intorno  alla  soa  Vita;  e di  quanta  lode 
sia  degno,  181  e n.  c seg.  - cariche 
sostenute  ; e quanto  fosse  benevolo  al 
Papa  , ivi  n.  - come  si  determinasse 
a lar  erigere  un  palazzo;  dove,  e da 
chi,  189  - come  pensasse  a decorarlo, 
e per  chi , tu<  e aeg.  - a che  sì  de- 
terminasse per  far  terminare  a Raf- 
faello le  pitture  alla  Farnesina,  190  e 
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IL  - sr  t>a  rero  ; meglio , percbb  ciò 
rtresse;  -e  quali  tlire  opere  allogasse  a 
HaRaello,  ivi  a» 

Calci  Alessantlro»  nlifìca  la  vendita  del 
palazzo  Ctiigi  al  card.  FamcM,  i8S  n. 
CiocaiiSDì  suo  intaglio , too  il 
Ciampi  cst.  prof.  Sebastiano,  quanto  fosse 
premuroso  nel  procurar  ootriie  intorno 
a RatTielIo,  222.  il  ~ sua  lettera  io- 
tomo  al  Seoalor  Alessandri,  -V'ìs  c seg. 
CiASLA  Magia,  chi  fosse;  quando  morisse, 
21  tL 

CiCEtosB  M.  T.,  che  dicesse  della  sua  pra 
con  Ortensio  ; come  fosse  in  ei6  uni- 
lato  da  HafTacllo , al3  q, 

CiCOONSiA  co:  Leopoldo,  sua  risposta  a 
Giorilaiii  sulle  pitture  in  porcellana , 
— pr^at.  un.  - cerca  invano  uoa  Icl- 
lera  originale  di  Ranacllo,  j U-  — Sua 
Storia  della  Scollura,  32  ^ 
giudizio  iutomo  alle  pitture  ddle  Log» 
gc  Vaticane,  ^ q.  - sull’ iriHuensa 
eli*  ebbe  la  Rcllgioac  nell'  inemnento 
riell.i  pittura,  s«  ~ intorno  airidnle 
di  Ralfacllo,  IL  - suoi  Kagìoo»- 
mcDli  sul  bello,  iVi  o.  - suo  Catalogo 
ragionalo  dì  libri  d'arte,  ricordato 
in  proposiu)  drl  suo  giudìzio  intorno 
al  Malvasia , i63  q,  - d’  una  lettera 
dì  UalTaello , relativa  a'  disegni  per 
vasi , i6i)  IL  - della  prima  pittura 
della  Bibbia  di  Raflaelfo , 17?  il  - 
intorno  alla  copia  della  Bibbia  di  llaf- 
faelio,  fatta  eseguire  dalla  Ruuia,  174 
IL  - della  Fomurìna  di  Veruna,  1^ 
IL  — suo  giudizio  intorno  ad  un  qua- 
dretto creduto  di  RalTaello , 4* *• 
Crvfiti  Giovanni,  sua  opera,  i5h  n.  • se 
parli  quivi  della  creduta  Fornarina  di 
Firenze  ; Spv. 

CisQCi  Santi,  quadro  dipìnto  da  Raffaello; 
sua  descrizione  ; quali  vicende  aoQe- 
risse;  dove  ai  trovi  attualinenle , da 
chi  inciso,  L22  IL 

CtacovcisioNi , tavoletta  operata  da  Raffael- 
lo ; per  chi  ; dove  si  trovi , ^ n* 
CnM»KTB  VII  , qiialc  quadro  di  RalTaelIo 
donasse  al  Duca  di  Mantova  , i57  - 
ritratto  a olio  da  RalTaelto,  il  • 
ioTCAle  Fra  Sebastiano  del  (itolo  del 
Piomho,  1 n.  - sacco  di  Roma  sotto 
di  lui,  22J  JL  **  dipinto  nella  Sala  di 
Costantino,  o5o  - fa  restaurare  alcune 
teste  guaste  di  Raflaello  nel  Valicano, 
il 

■'  XI,  fa  restaurare  alcune  pitture  gua- 
ste di  RafTaello , iSi, 

— ■ i Xil , da  chi  comperasse  una  copia  di 
S.  Giovanni  nel  deserto , i5t  il 
Clbmisza,  dove  dipinla  da  Raffaello  a olio 


sol  muro  ; da  chi  iotigliata  ; sua  de- 
scrizione; aa8  e seg. 

Ctovio  o Cbovt  Giulio , chi  fosse  ; qual 
disegno  possedesse , oafi  il 

CocNut  Carlo,  woi  intagli,  M2  (l 

Coca  Ij  suoi  intagli,  Sfjy  il  c s^.;  45t. 

Cotovv  o Coiny  1^  suoi  intagli,  ili  ; 4ia. 

Coti  Tommaso  lord  Leicester,  sua  rse- 
colla  di  disegni  originali  di  Raffaello 
sai  monumenti  antichi  di  Roma  ; ca- 
talogo rie’  suoi  manoscritti  da  chi  steso; 
che  altro  possegga  di  prezioso , tQQ 
Sii  4W. 

Colombo,  suo  intaglio,  4i6. 

CoLOHKA  card.,  quale  opera  facesse  RaSacUti 
per  lui  ; a chi  la  regalasse , il 

■ Vittoria,  Marchesana  di  Pescara,  suo 
affetto  per  Michelangelo , 390  e seg. 

Colorito  , a qual  punto  adoperalo  da  Raf- 
faello ziella  Messa  di  Bolseoa  , ^2  ^ 
IL  - e maniera  dì  dipingere , sono 
Considerati  egualmeule , 087  - come  si 
trattasse  quest’  arte  nei  pruni  tempi  di 
Raffaello,  089. 

Cotocci,  sue  Memorie  di  Monte  Rubbiano 
ecc.,  aqS. 

CoMKsto  Agostino  piti.,  suo  quadro  rappre- 
seoUnlc  la  mortedi  Rairielio,  prr/nz.v  il 

CoMoi.t.f  Angelo,  Vita  inedita  di  Raffaello 
illustrau  ,11  !Li  1^5  Si_;  ^ «li  ali 
^ n^  ivt  a5  Bii  oj  sol 
dro  dì  Monte  Luce,  2^  il  - sul  profeta 
Isaia,  ^ - sui  Piofelt  e le  bibìlle, 
Sii  IL  — sull'  Adorazione  de*  Re  Magi 
a Città  della  Pieve,  22  ~ quadro 

Canossa  , ^ il  — alcune  Ma- 

donne dipinte  da  RanaeUo , loi  n.  - 
sul  Riposo  io  Egklo,  io6  iL-diqiuli 
e quanti  ritratti  parli,  dipinti  da  Raf< 
facitu  : e n,  — che  dica  di  quelli 

di  Baldo  e Bartolo , fu/  il  - di  quello 
di  Giovanna  d*  Aragona,  tSo  e il  ** 
di  Buldassar  Castiglione,  t_^  a,  “ come 
ima  sua  espressione  potesse  avvalorare 
la  erronea  opinione  del  Bottari  sul 
rìlratlo  di  Bimio  Altoviti , 1 13  il  ~ 
sue  notizie  intorno  a un  ritratto  di 
Raffaello  , i4S  n.  - ad  un  disegno  ar- 
chitettonico , liLl  Di  ” alla  parte  di 
scultore  di'  ebbe  RafTaello  nella  Cap< 
pelU  Chigi , tM  IL  - d'  un  disegno 
architettonico  , pubblicalo  da  Crotat , 
ivi  q,  - al  luogo  dove  mori  Raffaello. 
affo  0,  al  palazzo  fallo  murare  ria 
RaffàrIIo  in  Roma,  ivi  - alTanoca 
dì  Raffaello  colle  tMonache  di  Monte 
Luce,  3u6  IL  - alla  Fornarina  di  Casa 
Barberini,  3<)3  - die  dica  d' tma  su- 
tuelia  in  marmo , creduta  opera  di 
Raffaello , 44^ 
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CoM^ianrt  Lue* , noi  dUrgni  della  Bibbia 
di  RaBaelio , 448- 

CoMrostxioxi,  a grado  la  npesM  rap- 
preKfltar  RatTacllo  nel  quadro  d’Elio- 
doro  1 22  ~ siMxnorilà  abbìaoo 

le  composìiioni  di  RhlTaello  io  eoo« 
frooto  di  quelle  degli  aliri,  2*  e a. - 
io  che  coDsiata  ; quali  difMlidebbaosi 
eritare  io  essa;  a qua]  punto  ai  sapesse 
prima  di  Raffaello  , e leg.  - quale 
prccclto  desse  il  Da  Vinci  iotorno  alla 
stessa , 2Z1 

Coalo  SeluMtiano . il  ~ k un  errore  , 
dcre  dire  Coacs.  yedl. 

CoacA  » sua  DescritioDe  odeporica  ddia 
Spagna  . ricordala  , i5o  • sua  opi- 
nione intorno  al  quadro  della  Visita- 
Itone  » e seg. 

■ Sebastiano , sua  copia  d'  un  quadro 
creduto  di  Raffaello , lS 
Coaciao  maresciallo  d’Ancrè.  ehi  fosse;  e 
quale  quadro  portasse  in  Francia,  IL 
Coanin  Ascanio,  sua  Vita  di  Micbelangelo; 
mcntogna  aperlJssima  da  lui  messa  in 
bocca  al  Buonarroti  contro  Raffaello , 
alt  n.  • intorno  alla  prima  pitlura 
dipinta  da  Micbelangelo,  il 
CoKStetto  de’ Numi , con  quanta  Idealità, 
e perfetione  dipinto  da  Haflaello , 
e seg. 

CoKTi  Sigismondo,  ehi  fosse;  come  e dove 
dipinto  da  Raffaello,  SS  e seg;  ^ n» 
CoiTSATTO  , come  e quando  stipulato  da 
Raffaello  colte  Monache  di  Monte  buce, 
e seg. 

CoRTAT,  suo  intaglio, 

Coaicoio  (il),  pittore,  tuo  quadro  della 
Madonna  con  san  Girolamo  ; per  chi 
lo  facesse;  perché  v*  introducesse  tanti 
personaggi  dì  epoca  diversa,  1 1 5 q, — 
suo  primo  pensiero  di  io  baciaUi  da 
Cioi’e , LSd  Q.  - quanto  si  distinguesse 
nella  venustà  del  pennello , - oo- 

tbìe  intorno  alla  sua  vita , e il 
CoaxiaLi  M.,  suoi  intagli , oi  7 ; i48. 
Coarcs  Domivi,  perché,  e~3a  chi  fosse 
iosiìtniu  questa  festa , 6^  il 
Cossnn  Casa  io  Firenze,  possiede  una 
stampa  iolaglisU  in  antico  di  un  Arazzo 
di  Raffaello , sq8  il  • il  Cartone  del 
ritratto  di  Giulio  11 , g.  ; 
CosTAVTiR  di  Ginevra,  sue  {HtUire  io  por- 
cellana , prefat.  tv  IL 
CosTANTiso  Impcr. , soggetti  relativi  alla 
stia  storia,  dipinti  nel  Vaticano,  o5o; 
2^  ; 2^  e } 2^  il  • omamenlì 
della  parte  aupcriore  di  questa  sala , 

Cucpis  P.  A.,  come  rendesse  conio  deU’o- 
pera  di  Bonnrmaisoo  , sopra  i cinque 
quadri  di  Raffaello , LL3  il 


Coxis , Cocxnt  0 CocTis  Michele,  studia 
sotto  Raffaello;  da  questo  vieo  inca- 
ricato della  sorveglianza  degli  Anni 
in  Fiandra , 0x6  - scolaro  di  Hiffadlo, 
3q5  - da  chi  gli  venissero  aitrìbuilt 
falsamente  i disunì  della  Favola  di 
Psiche,  449- 

Csivi  Francesco , per  ordine  di  chi  eri- 
gesse una  fabbrica  di  tappeti;  e dove, 
223  IL 

CsiAZioiiB  del  mondo»  Fedi  Etiero. 

Casari  Luigi , che  scrivese  al  Bottari  da 
Urbino , 33  IL  - suo  parere  intorno 
al  profeta  Isaia  dipinto  da  Raflaello  , 
e seg.  - sua  difesa  del  quadro  della 
S.  Cicilia  contro  la  critica  di  Ricbar- 
dion  , dii  IL  ^ che  pensi  del  modo , 
col  quale  Raflaello  si  servì  de'  rabeschi 
amichi,  IL 

CsiSTiRA  , Regina  di  Svesta , che  lasciasse 
alla  sua  morte  al  Vaticano  , xsi  il 

CaiSTO  con  S.  Girolamo , la  Maddalena  , 
e S.  Gtc.  dai  lati , dipinto  da  Raffael- 
lo ; dove  si  trovi , ^ il  operato  per 
Città  di  Castello,  & e s^.  - che  ora 
Dcir  Orlo  ; per  chi  dijMoto  , li.  • in 
gloria  con  Dìo  Padre , circondalo  da 
Angeli  e set  Santi,  3^  e il  ~ che  fa 
orazione  nell’ Orto;  che  porta  la  Cro- 
ce; morto  io  grembo  alla  Madre,  *>5 
e IL 

CaocB  (della)  Teodoro,  suo  intaglio,  il 

Caucirisso,  dove  dipinto  a fresco  da  Raf- 
faello,  Q IL  - altro  sopra  tavola  in 
piccolo  ; da  chi  posseduto;  sua  deaeri- 
aione,  4o3  e seg. 

CaoMWBL,  ucomperare  all’ ssta  per  rio- 
ghilterra  i Cartoni  di  Raflaello,  335. 

CaoROLOoiA,  difficoltà  di  basar  quella  delle 
opere  di  Raffaello , 23  e seg.  - chi 
r abbia  promessa , iW  a, 

CsoT  Cornelio,  suo  intaglio,  io4. 

CaosAT»  suo  Gabioelto  , pubblicato  , li 

D.  ; 23  BiJ  ^ «li  22  fi=-*  L12 
M i35  n. ; iW  Ojj  tSg  n. ; t4i 
n.;  i43  n.  ; i55  n.  ; ifiùj  n.;  23fi  p.; 
365  IL  - notizie  intorno  adun  quadro 
di  S.  Giovanni  nel  deserto,  Oc  - 
delia  Tavola,  rappresentante  S.  Mar- 
garita , IL 

Caota-Miossa  S.  C.,  sua  traduzione  fran- 
cese del  libro  spagiiuolo  di  Pardo  Be- 
nito, iniorno  alla  Trasfigurazione  di- 
pinta da  Raffaello , 346  il 

Cdmigo  Domenico,  suoi  intsgli,  190:  443. 

Coatoai  da  Verona,  loro  galleria,  Spi  c 
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Da  CiUPt  Jacopo,  chi  fosse;  e come  rice> 
Tesse  in  dono  un*  opera  di  RairacUo , 
i5t  n- 

DALtàllWAT,  suoi  ioLlgli,  jSl. 

Damikut.  suoi  inugli,  jia. 

Dar  Pietro , suo  Trésor  d«s  BferveilUt , 
ricordalo  in  proposito  eletta  tavola  di 
S.  Mari^nrìu  , i q5. 

Darti  Alighieri,  pcrchfc  introdotto  da  Ra(^ 
faello  netta  Disputa  del  Sacramento , 
i t a.  : t35  - ritratto  nel  Parnasso  , 
- come  j suoi  Tersi  aerrisacro  a 
Raflafìlo  nella  rappresentaiione  dette 
sue  pittare;  paragonato  ad  Omero, 
i8o  n.;  aSo  n,  di  altri  suoi  Tersi  ap- 
plicabili alte  opere  di  Raflàello,  ^^2  ^ 

PiRietLO  da  Volterra,  rìstaura  l' Isaia  di* 
pioto  da  RaffiieUo , ^ 

D’Aiagora.  yetii  Giovanra. 

Darmstadt  R.  Gabinetto , tniale  disegno 
originale  possegga  di  Ratraello,  i5i. 

Da  Salibro  Andrea  , come  al  creda  allteTO 
di  RafTaelto,  aqj. 

Da  Sar  Antonio,  soleniiiaza  Tcn* 

trata  di  I *nne  X io  Firenze  , *> 

come  posposto  a Rafliielto  io  archìtet' 
tura  I iìj5. 

Da  Sisto  Cesare,  suo  S.  Girolamo  dipìnto; 
dove  si  trovi , i5G 

Da  Udiri,  yetli  Giotariii. 

David,  suoi  intagli,  a, 

» - — Lodovico  pittore,  che  dica  in  pro- 
posito d'  una  supposta  lettera  di  naf* 
faello , IL 

Dscoìaziori  accessorio  delle  Sale  del  Va- 
ticano ; loro  descrizione  ; come  siano 
analoghe  atte  pitture  principali,  i5o. 

Di'Gaicoai  barone,  come  possegga  una 
Sacra  Famiglia  credula  di  Ra0aello , 
fi?  IL 

Dit  Famiglia,  ^uale  tavola  dipingesse  Raf- 
faello per  questa  ecc.,  ^ e o.  ^ in 
quale  errore  siano  gli  intelligenti  su 
questa  tavola,  4io, 

Del  Colli  Raffsidlino , dà  disegni  da  ese- 
guirsi sui  vasi;  e come  la  somìgllanta 
del  nome  possa  aver  contribuito  a farli 
credere  del  Sanzio , q,  ~ lavora 
nelle  pitture  alla  Farnesina  , n.  - 
quale  pittura  delta  Sala  di  CMtanlino 
venga  a lui  attribuita , ili 
scolaro  dì  RaSacllo , A'i. 

Dimosteri,  in  che  collocasse  l'efficacia 
deir  eloquenza , ^8»  n. 

Diror  , suo  disegno,  1 17  — sno  intaglio, 

Dcrtz  Marco  <la  Ravenna,  come  rintagliasso 
la  Strage  degli  Inuocentì , lU  IL  ~ 
suoi  iotagli , 4i5;  ji6;  448  ; 449* 


DirosizioRi  di  Cristo  nel  sepolcro;  per 
ehi  fatta  ; dove  si  trovi  ; da  chi  ioU- 
gliata  e copiala,  ^ il  - suo  elogio, 
ivi  e seg.  -*  altre  notizie  intorno  alU 
stessa , iii  c seg. 

Discamts,  che  dica  di  Rubens,  02  il 

Disrotzss  Luigi  Agostino,  tuoi  intagli, 

2i  au  ili  gii  9Ìi  22_»  22i  « 

io5  : I IO  ; l1i  - come  si  mgaunaise 
pnbblieaodo  come  tratti  degli  origi- 
nati di  RaOaeUo  otto  ritratti  di  doooe, 
G5  D. 

Ditonsuisi  duci,  quali  disegni  di  Raffaello 
possegga  , i55  n.  ; oSi. 

Diara  mantovano,  suoi  intagli,  446. 

Diluvio  universale,  come  e dove  dipìnto 
da  Raffaello,  1 76. 

Dibigri  orìginali  di  Raffaello , per  la  Ma- 
donna Incoroosla , 17  a,  — per  la 
Deposizione  di  Croce  Tui  il  - di  al- 
cnoe  figure  di  questo  ; e per  la  Bella 
Giardiniera , 15  - schizzi  o studj  per 
la  Scuola  d' Atene;  che  provassero; 
ds  chi  raccolti  e pubblicali,  46  c 
e IL  - Fedi  Castori.  Disegno  della 
pittura  d*  Attila,  26  - per  (c  Storie 
estuile  negli  StalT?  di  un  coro , ^ 
n.  ; 80  tt^  - per  gli  arabeschi  delle 
Valicane  e da  chi  incisi , 

IL- d* una  S.  Famiglia;  e d’una  Ma- 
donna sopportRta  dalie  otsbi,  ioq  e 
IL  - del  Matrimonio  di  Rossana;  da 
chi  intagliato  ; tua  descrizione  ; della 
Calunnia  , idem , 1 iG  e seg.  e il  - 
del  Cristo  portato  al  sepolcro  ; della 
Peste  ; di  S.  Paolo  che  predica  ia 
Alene;  della  Cenai  - del  Giu- 
dìzio di  Paride , lap  ; 4i8  - della 
Strage  degli  Innocenti,  l2i  - del  Ratto 
d'  EIcna  ; del  Martirio  di  S.  Felicita; 
della  Benedizione  di  Àbramo;  della 
S.  Cecilia  ; del  quadro  dei  Cinque 
Snoli , iVj  seg.  e 0.  - d*  un  primo 
pensiero  dello  stesso  quadro,  L23  il* 
d*  un  gruppo  dell' Inceiwlio  di  Borgo, 
Lli  n#  - della  Testa  di  Giulio  li , 
i35  Q,  - del  tempio  antico  d’  Ercole 
a Core;  e d' altri  edificj , i5o  il  - 
della  facciala  di  S.  Ixircnzo  in  Firen- 
ze, i6i  — del  palazzo  Uguccioni,  iGa 

- del  palazzo  Pandolfini,  ifii-6!^  e n. 

— del  palazzo  di  Raffaello  in  Roma , 
i63  - della  Villa  Madama,  1^  - delle 
Scuderie  Chigi  alla  Lungani  ; del  pa- 
lazzo Stoppanì , iG5  e b.  - della 
Cappella  di  Agastino  Chigi;  di  una 
facciata  di  chiesa  ; da  chi  pubblicato, 
e iuUglialo,  1G3-66  e IL  - del  palazzo 
Grimani  in  Venezia  , iGfi  n.  * di  di- 
versi soggetti  dati  a vasai , da  eseguirsi 
sui  vasi,  170  IL  - deir  uUima  Ona 
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di  G*  Cristo  t ^ - della  Favola  dì 
Psiche  t lH3  e a^.  - loro  titoli,  45o 
e seg.  - di  un  piatto  da  ea^ulrsi  id 
broneo , 190  il.  ~ delle  aotiebe  fab- 
briche di  Roma , IQ9  JL  - deU'AraMO, 
io  cui  Gesù  G risto  di  le  chiavi  a S. 
Pietro  ; da  chi  posseduto , e iotagliato, 
ao8  IL  "■  di  quello  (T  Auauia  colpito 
da  morte  ; sua  dcscrizioDe , aoQ  el  c 
aeg.  - della  6gura  di  S.  Paolo  oel  sa- 
crifiaio  di  Li^ri  ; sua  descriaiooe,  ai  t 
IL  - di  S.  Paolo  che  predica  in  Alene; 
da  chi  iotaulialo,  aiA  e il  • della 
Pesca  miracolosa,  ait  il  * della  Storia 
di  l^ne  X t^ii  Araxai,  123  - dei 
Soggetti  tratti  dal  Vecchio  e Nuovo 
Testamento,  ni  - della  Discesa  dello 
Spirito  Santo;  a»  chi  posseduto  c in- 
tagliato;  dì  altri  tre  disegni  preparatori 
ai  Cartoni;  da  dii  pubblicati,  0^5  u. 

- dclU  Visione  di  òostantioo,  - 

della  Battaglia  dì  CosUolino  ; - 

tre  disegni  tratti  dalle  figure  dipinte 
da  Michelangelo  nella  Sistina,  ai3  il 

- chi  ne  possedesse  uoa  raccatta  ; di 
quello  delle  Sibille,  a^o  il  - della 
Disputa  del  SS.  Sacramento  ; da  chi 
inciso  ; della  Scuola  d'  Atene , apa  n. 

- della  Eaeciata  d'  una  casa  , 99 i - 

d‘  un  Presepio  regalato  al  Francia , 
3o8  — di  tre  figure , 5a?  — di  alcuni 
Studi  Disputa  dcTolì.  Sacramen- 

to; da  chi  posseduti,  ìid  - dei  Viij 
che  tirauo  al  bersaglio,  dove  si  trovi, 
4ip.  Caavosi,  e *1  Sacoio  ni 

Abecat  oisiGsi  oaioiSALi  01  KArrast.- 
to  « pag.  4 13» 

Disicxo  (arte  del)  a che  aervUse  agli  imi- 
tatori di  quello  di  RafTaello  , prefax.  u 
IL  - in  che  coosislcisc  al  tempo  di 
IlaffàeUo,  e di  Marcantonio,  itScseg. 

- come  adoperasi  preseotemenle,  t i4ì  <- 
nell'  architettura  , come  fosae  coltivala 
Bsauti  il  Pcnigìuo,  c da'auoi  acciari, 
|5?  - se  naflàello  impiegasse  quest'arte 
per  dipingere  vasi,  liio  n.  c seg.  ~ 
in  che  consìsta,  98!  - sotto  quale  ri- 
spetto venga  considerata  quella  di  Raf- 
faello , l'i-i  e scg.  — ebe  sia  rispetto  al 
Sauzio  • 9K(>. 

DisrcTA  del  SS.  Sacramento,  dove  e come 
dipit4a  da  RaflacHo;  come  si  conosca 
essere  questa  la  prima  pittura  operata 
dal  Sanalo  in  Roma,  4Ì  c seg.  - come 
e fino  a qual  punto  conservasse  ancora 
RafTaello  io  questa  pittura  la  maniera 
del  maestro , i53  - quali  ritraiti  vi 
lutroduccMe  Raffaello , ù'i  - quello 
del  pittore,  963. 

DiTTtcu  dipinto  da  Raffaello,  2 A*  ~ eie 


chi  posseduto;  sua  dcscritione;  c giu- 
da] dati  intorno  allo  stesso,  55?  e seg. 
Dolci  Lodovico , suo  confronto  Ira  Raf- 
faello e Michelangelo , 62  il  ~ suo 
Dialogo  della  Pittura  ; e noliaie  quivi 
intorno  a Fra  Sebastiano  del  Piombo, 
l£3  ftii  2Ì3 

DoMtsiciiRo  , come  ai  atirìLutsca  a lui 
una  copia  della  S.  Cecilia  di  Raffaello, 
i56  IL  - io  quali  soggetti  si  distinguesse 
la  aua  inveniione,  975. 

Doiurici  , sue  uoliaie  inlomo  ad  Andrea 
da  Salerno,  99 1. 

Doratbllo  , percb'ib  lasciasse  Padova , e 
tornasse  a Firenze,  aC. 

Doni  Angelo  e Maddalena.  f'eJi  RiTaavro. 
Dorisi  Famiglia,  quale  disegno  uriginalc 
di  Raffaello  possegp  , 496. 

DoaiGRT  Ntc. , suoi  intagli , t3fi  ^ 166 
D.  1 ivi}  i86  ; 907  ; 9i3  ; 9t4  ; 9iS  ; 
ÌTo  ; 944* 

DavDBN  , loda  Ì1  quadro  della  S.  Cecilia  , 
1*9  n* 

Dcaois  e Marchais,  loro  intagli  della  Favola 
di  Psiche,  disegnala  da  Raffaello,  1 85  il 
Deca  d*  Orleans,  sua  Galleria  eco. , 2nS  jl 
ed  in  più  altri  looghL 
— d’ Urhiuo,  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere, dove  ritratto  da  Raffnello,  i33  -■ 
lascia  alla  sua  morte  la  Spcsicria  alla 
h.  Casa  di  Loreto,  *70  IL 

a Guìdobald^a  chi  ordinasse 

la  copia  del  quadro  Canossa,  qi  il 
a Guidobaldo  II  della  Rovere, 
come  e quando  incoraggiasse  l'arte  de' 
vasai  nei  suo  Ducato;  che  regalasse  a 
Loreto  , e ad  altri  prìncipi  ; co«oe  si 
perfezionasse  sotto  di  lui  Parte  de’  va- 
sai; fa  raccolta  delle  botze  di  Rafiaello, 
dandole  a vasai  da  eseguire  in  pitlura 
sulle  maioliche;  e da  ciò  l'errore  clic 
potesse  Raffaello  averne  dipinto,  170  il 
e seg.;  i6c>  e jiS. 

■ ■ ■ ■ di  Uantova,  come  fosse  iogaonaUi  al 

ricevere  il  ritratto  di  Leone  X,  rega- 
latrali  da  Clementa  VII,  IJ?. 

<■  ■■  di  Grafion , quale  opera  possegga  di 
Raffaello.  i58  il 

di  Marlboruugb,  possieda  un  ritratto 

della  Fomarina,  1^  n. 

■ ■ - di  Monlmorencyr^t  fosse;  e die  con- 

servasse a Roma  di  Raffaello,  o, 

» ' ■■  di  Moolsgue,  quale  disegno  originale 
possrdesse  di  Raffaello,  435. 

- di  Beaufort,  idc/n,  ivi. 

DtroeaNT,  come  una  sua  annotazione  trasse 
in  errore  il  Quatremere  inlomo  al  prez- 
zo cui  fu  pagato  il  riiratlo  di  Biado 
Alloviti,  b- 

Di'roRcazL  Eugenio,  suo  intaglio,  g8  il 
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DcrrA«  Stia  Vita  di  Raffaella,  prtfat.^i  a» 
- suti  errore  ìotoruo  alla  Visìooc  d'E- 
Mcchiello  dipÌDla  dal  Saotio,  £15  tL  e 
aeg.  » descrive  il  modo,  onde  fu  Irav* 

Soruta  sulla  ida  la  tavola  della  5Ia> 
oDua  di  Fuligno.  ^ il  - come  spie- 
gasse il  fÌDe  eh'  ebbènaffadlo  Delle  pit- 
ture del  Vuticanof  6«)  n.  - che  dica  del 
quadro  Canossa,  ^ il  — di  quale  Ma- 
aouoa  dal  Velo  parli,  22  IL-  suo  er- 
rore intoroo  alla  Madouna  dal  Baldac- 
chiuo , 1 IO  IL.  — che  dica  del  quadro 
de'  Cinque  SaotÌ«  112  il  - del  nlratto 
di  Giulio  li  , IL  - di  quello  del 
cardinale  Bibbiena,  i3<)  il  - di  quello 
di  Bsldassar  Caslìgltooe,  tij  n.  - della 
Fomnrina , ^ o«  - del  Cartone  dì 
Raffaello,  rappresentante  il  Sacrificio 
di  Lislri,  111  Q.  - riporta  F opinione 
di  Fusii  intorno  al  Rne  delle  pittuiedd 
Vaticano,  i38  q.  - del  prezzo  pagato 
a Raffaeltoper  la  Tras6gurHtionG,:i5o  il 
DuaanTiKo  Guido , da  chi  credulo  un  pa- 
rente di  Raffscllo,  IL 
Dvatao  Alberto,  quando  l^islìnguesse  nel- 
1*  arte  del  ImiIido  ; come  divenisse  amico 
di  Raffaello  ; dove  sì  cominciasse  a ven- 
dere te  sue  siatupe,  i_i_^  - se  fosse  più 
eccellente  di  Marcantonio  nell’  arie  sua, 

1 15  IL  - sua  nascita  e morte,  1 19  il 
- fmo  a qual  grado  fosse  eccellente,  ivi. 

E. 

EoiLiaca  Mie  , suoi  intagli , i58  g,  ; i45 
fiii  iq5. 

Eoirsaos  Pietro,  sua  descrizione  di  un  qua- 
dro della  Madonna,  credulo  di  Rallael- 
in,  LQj  a.  e seg. 

Enioto  da  Viterbo,  come  riferisca  la  libe- 
razione dal  carcere  di  Leone  X,  75. 

■ ™ Gallo  poeta,  sue  poesie  iuiomo^e 
pilUue  della  Farnesina,  iQo  Bi 
Eiionoso  (dell')  Pittura,  quando  fosse  ope- 
rala; e eoo  quanta  eccellenza,  ^ - sua 
descrizione,  ^ e seg.  - disegno  eseguilo 
per  r intagliOt  7^  - quali  ritratti  vi 

loiroducesse,  iSl* 

Euiaic -David  , sua  opinione  intorno  alla 
Madonna  dal  Pesce,  Lu  IL  - ìntomo 
■ quella  dalla  Perla  e ad  altre,  i5i  il 
Esccikk  (d*)  Duca,  in  quale  occasiouc  desi- 
derasse possedere  le  Uppeczerie  sul  di- 
segno di  Raffaello,  aia  il 
Eriranu,  che  voglia  sìgnìBcare  ; e come  be- 
ne rappresentata  dal  Saotio,  317. 
EacoLASi  rraocesco,  sua  nllcria;  e quale 
quadro  ^1i  facesse  Raffaello,  6i  n. 
Esjuta  cornge , da  aggiugnersi  ad  alcune 
lettere  sulle  opere  di  Raffaello  ece. , 
2ii  Bì. 


Esrouiost  di  Adamo  e di  Èva  dal  Para- 
diso; come  Raffaello  copiasse  questo 
soggetto  da  Masaccto  « 

Esratssioss  , che  sia  in  piltora  ; come  non 
vi  pensassero  le  Scuole  del  XV  Seco- 
lu,  222' 

EsQBivtL,  SUO  intaglio,  (^8. 

Etijuio  Padre,  che  ordina  il  Caos;  quanto 
sublimcmeote  f<»sse  concetto  cd  espresso 
da  Raffaello,  175  e il 

Evtoaos  Tauriscus,  suo  Calali^  di  slaiiipe 
incise  sulle  opere  di  Raffadlo,  m il 
- come  giudicasse  bene  del  quadro  cre- 
dulo inalameeite  dal  Braun  quello  fatto 
da  Raffaello  per  Domenico  Uiiigiani, 
l5i  il  - per  le  incisioni  delle  LÒigge 
Vaticane,  IL  - per  q^le  eseguite 
sulla  Triib^razìonc  di  Raffaello,  aóo 
IL- come  parlasse  male  della  Congettu- 
ra sulla  lettera  creduta  di  Baldassare 
Castiglione  : e quanto  a torto,  3ao  a,  — 
come  ristampasse  buiiariaiiieulc  due  su- 
nelli  attribuiti  erroneamente  a Raffael- 
lo,  5^  IL 

Euccaiau.0.  fWi  Visioat. 

V. 

Fasio  di  Ravcntia,  che  uomo  fosse,  e co- 
me mantenuto  da  RaQaello , ^66. 

Faììi  Francesco  Saverio,  chi  fosse  ; iu 
quale  relazione  coll'  Alfieri  ; e quale 
opera  del  Sanzio  possedesse,  i58  il  - 
quali  disegni  , iSa. 

Fassi  , suo  intaglio  , 99. 

Faxnza  , fabbrica  di  vasi  quivi  esistente, 
se  Raffaello  disegnasse  per  questa,  1(17 
e Q.  c seg.  - quando  fiorisse  , iti-i  il 
e seg.  yeHi  Vasi. 

Famiclia  Sacra,  dipìnta  da  Raffaello  pel 
Re  di  Francia;  quando;  da  chi  ìuta- 
gliata;  sua  dimensione,  1^-  a qitale 
classe  delle  Madonne  appartenga , se- 
condo la  distinzione  fallane  da  Qua- 
Iremere  ; qoaulo  iiobihiieate  dipinta  , 
ivi  e seg.  — come  uno  degli  Angeli 
quivi  dipinti  assomigli  ad  una  delle 
Ore  die  spargono  fiorì  nel  banchetto 
degli  Dei  alla  Farnesina , 196  il  - 
come  la  S.  Elisilielta  quivi  dipìnta 
potrebbe  essere  dì  Giulio  Romeno  » 
197  !L  f^edt  Madoska. 

Famw  e Grandìeau  , quale  dìsemio  archi- 
tcllonìco  di  RafCMllo  pubblicassero  , 

Um 

Fartillo  o Fsoteui  Cesare , suoi  intagli , 
ii3  ; 448. 

Fasussi  Aleasandro  card.,  compera  all* asta 
il  palazzo  d' Agostino  Chìgi  alla  Lun 
gara  ; c vi  dà  il  suo  nome,  i85  a. 

FasvesixA  Palazzo  , da  chi  architettato  , e 
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co4iru(to^  i65  ; i8-a  - siui  de»crmoDe, 
ivi  e te^.  - come  vendulo  ; da  cfai 
comperato  | |>ere|iè  detto  Fameiloa  , 
1 8 j n.  - a chi  ora  appartenj^a,  i8i  il  » 
cooie  fotsero  quivi  ditlribuili  gli  spati, 
entro  cui  eseguite  souo  le  pitture,  tJ£^L 

Fattosi.  Pbxkl 

Faocci  Raimondo,  suoi  ioUgli  sulle  pitture 
di  Siena } n.  f^edi  Labiiio. 

Favait,  suo  giudizio  iatomoaduna  copia 
del'S.  Giovanni  nel  deserto  di  Ratraello^ 
li5  IL  e seg.  - chi  sia;  lodato;  e sua 
notizia  intorno  alla  Collezione  di  di- 
segni deir  Arciduca  Carlo  , i^i. 

Fia  Don  Carlo  avv. , come  giudichi  della 
superiorili  di  RalVaelIo  sopra  Michel- 
angelo, nelle  pitture  dei  Profeti  e delle 
Siuillc  ; suo  Prodromo  di  nuove  os- 
servazioni , ^ IL  ~ come  rispondere 
alle  osservazioni  del  march.  Iiaus  sulla 
Galatei , !L  * Mie  Notizie  intorno 
Raffaello  Sanzio  ; in  proposito  del 
ritratto  dì  Biudo  Altovili  , il  - 
sue  note  al  VVinckelmano;  dove  parli 
quivi  di  alcuni  disegni  architettonici 
ni  Ratlaello,  IL  - sua  Descrizione 
di  Roma  , in  proposito  delia  Villa 
Madama  , i65  il  - della  Cappella 
Qiigi , c raoi  ornamenti , »6<>  n.  — 
della  Stallia  di  Giona  , tfn  il  — in- 
torno alia  vendila  della  rarnesina  , 
i85  IL  - al  tempo  in  cui  furono  ter- 
iiiloate  le  pitture,  ir>o  a,  - documento 
da  lui  riportalo  iotomo  ad  un  disegno 
di  Raffiello,  ivi  il- della  Fomarina, 
iqi  a.  — intorno  agli  Arizsi  di  Raf- 
£iulo,  aoa  n^  aoj  nj  aiS  u ; aai  n*- 
a quello  rappresentante  la  Strage  degli 
Innocenti , aao  il  di  quello  della 
discesa  di  Getti  al  Limbo , 221  - 

iutorao  alle  invenzioni  delle  pitture 
della  Sala  di  Costantino , oli  il  **  *i 
guadagni  fatti  da  Raffaello,  a 55  il  > 
nega  che  Leone  X volesse  dare  un 
Cappello  di  Cardinale  a Raffaello  , 
ivi  IL -corregge  l’iscrizione  posta  dal 
Bembo  alla  lotttha  di  Raffaello.  aj8  n.- 
iotomo  al  luogo, dove  mori  Rafiacllo, 
ZM  IL 

Fani  dipinta  da  Raffaello,  per  chi;  e dove 
si  trovi  , 23  IL 

Fidi  , pittore  , quali  disegni  originali  di 
RaQàello  possegga  , 

Fxltbia  Joanna  de  Ruvere , sua  lettera 
commendatizia  per  Ratlaello , 5o5. 

Fsoli,  SQoi  intagli,  i86. 

FzaoiNAWDO  , il  Cattolico,  dove,  e da  chi 
dipinto  nelle  Sale  del  Valicano,  i5i. 

Fiacrson  Giacomo,  suo  trattato  di  pro- 
spettiva ; e come  critichi  io  essa  ma- 
lamente Raffaello , zìi  il 


FfSBow,  stampa  nel  Mercurio  dì  Wicland 
due  sonetti,  attribuendoli  falsamente  a 
Raffaello , 5z7. 

FiazAKi  Gandentto , presso  ehi  in  Milano 
trovisi  una  Madonna  di  lui,  i5G  a.  - 
lavora  nelle  pitture  alla  Farnesina  , 
tpo  tL  - scolaro  di  Raffaello , e sue 
notizie , zoi. 

Fiaaiaio,  siu  Raccolta  de’ palazzi  moderni; 
dove  la  pianta  di  quello  di  Raff.»eUo 
in  Roma  , z6q  n, 

Fidarza  Paolo,  suol  iotaeli.  ii3;  4U;  i(6. 

Flou,  come  adornasse  Giove  Olimpico. io. 

FiLirazT  Carlo,  suoi  inUgli,  21  !Li  loi  u- 

FiLirro  iV  , come  venisse  in  possesso  del 
quadro  dello  Spasimo  di  Sicilia,  t (7  - 
come  di  quello  della  Madonna  dalla 
Perla  , »5ù- 

Faosoria  , dove  e come  dipinta  da  Raf- 
faello , ^edi  ScDOLA  D*  Ati .va. 

Fiiuccisra,  m qual’ arte  fosse  scopritore. 
Ili  c 0* 

FioaiLLO,  coose  gli  fosse  appropriata  erro- 
neamente la  Storia  (felle  Pitture  in 
maiolica  del  Passeri , il  — erra 
nel  fissare  1*  autore  dei  aisegni  della 
Favola  di  Psiche  , iio. 

Fioaosii  Adolfo  , suo  ìnUqtTio , io8  il 

Fikmiar  (conte  di),  da  chi  comperasse  un 
ritratto  di  Raffaello,  1^  a.  - come, 
e quali  Arazzi  possedesse  tessuti  sui 
disegni  del  Sanzio  , ziz  n, 

Flos  (del)  o Duflos  Claudio,  suoi  intagli , 
22  Sii  »o4  n. 

FoLuaiis  (di)  Pietro,  dove  rllraUo  da  Raf- 
faello , i34. 

Foto,  suoi  intagli,  ma  m top  n.;  317;  jS3. 

FojrTARA  cav.  Pietro  , sue  l^ere  intorno 
ad  un  ({uadro  Ìo  Spoleto , credulo  dì 
RafTarllo,  n.-  dimostra  con  grande 
probabilità  dì  chi  sia  il  quadro  in  qui- 
stione,  iVì  - opinione  contraria  alla 
sua  , 395  e seg. 

- Annibaie,  scultore,  sua  opera  in  Mi- 
lano , 107  a. 

Orazio  , celebre  vasaio  , quando  fio- 


FozNAaisA , suo  ritratto  dipinto  in  una 
vilb  di  Raffaello , ll£  - a olio  da 
Raffaello,  da  ehi  inciso;  quanti  se  ne 
conoscano  ; dove  si  trovino  ; serve  a 
Raffaello  di  modello  io  molte  opere  , 
ipo- quello  di  Casa  Barberini  in  Ro- 
ma ; del  duca  Harlborough  ; da  chi 
intagliato  ecc- , n*  - in  Verona  ; 
e di  alcune  cc^ìe^e  vi  sono  in  Ro- 
ma e altrove , ò-i  il  e seg.  — dubbj 
sulla  originalità  della  Fomarina  di  Fi- 
renze ; Storia  di  questi  dubbj  ; corno 
60 
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ven^a  prefcrìbilmeate  aUniaU  U For- 
Dsnoa  di  Cala  Barbcrioi  a quella  di 
FIreote»  jQi  - se  fceae  veramenie 
la  cauta  orila  morte  di  Kaffarllo , 
0^6  e IL  ~ tul  credulo  rilraUo  della 
Foroarina  » esùiteQte  io  Fireoae  i 
e te^.  - su  «melto  di  Casa  Barberini  » 
387  e ; 0^  e aeg.  - nolUie  bio- 
grahehe  lolomo  alla  Foroarioa  . yS 
e teg.  - dose  c quaole  volle  la  rilratae 
RafTiello,  58o  - che  rapprcaenti»  in* 
vece  della  Fomarioa  , il  riiratio  di 
doDua  ctUteole  nella  Tribuna  di  FU 
reme,  3i>o  e te^.  - d'uu  ritratto  della 
tletia  eaTslenle  in  Verona,  391  e leg.  « 
sua  descritione , e da  chi  potteduio  , 
3o3  e leg. 

Foacot-o  Cgo,  dove  diniosiratte  euere  Dante 
teologo  eccellcnlisaimo  » il 

F.  P.  0.  L.  t tuo  Eitrait  dea  ain*ereni  ou- 
vraget  tur  les  viet  dei  Pemtret  * in 
proposito  dei  quadri  pinti  da  RafTacIlo 
|icl  re  dì  Francia,  a. 

Faaacasco  1 imp.  (TAuitna,  tua  Raccolta 
di  ttaiupe  di  Marcantonio , iu5  il 

— ■ ■■  1 re  di  Francia  , dove  fotte  ritratto 
da  Raflacllo , ii8  ; tVQ  — da  chi  rU 
reveue  in  dono  Ì1  ritratto  di  Giovanna 
d^  Aragona , 1^  - quanto  ttimaste  le 
arti  , e quali  vantaggi  procurasia  alla 
Francia,  loa  e aeg.;  iQ4-cocDe  com- 
peotatse  Ralfaello , e Io  traitaatc  da 
tuo  pari,  (95 e D. •in  quale  occasione 
resalasse  Araui  a leeone  X,  aoa  q,  • 
aollecita  RalTitcUo  a fargli  disegni  per 
Araui  , aa6  il  — sua  lettera  mdintta 
al  Buonarroti:  da  chi  pubblicala,  ali  IL 

Ftsacttcoin  ab.  Daniela  , che  abbia  prò* 
metto  alla  Repubblica  Lettefaria,  IL- 
non  conosce  la  lettera  originale  , che 
diceti  etistìta  pretto  il  barone  Tatait 
di  Veoeiia,  1^  il  - tuo  gindìtio  in* 
tomo  ali*  Elogio  latino  dì  P.  Gìovio 
per  Raflaello,  n. ->008  Congettura 
lolonio  ad  una  lettera  creduta  del  Ca* 
ttiglione , rivendicata  a Raltaello,  igo 
e IL  e seg.  ; aoo  e n^  ani  n.  - aL> 
1*  opinione  che  Leone  X miraste  a far 
cardinale  Rafrarllo  , il  e teg.  • 
come  ti  proponesse  di  stampare  un 
Comeotario  intorno  ad  una  lettera  di 
Raflaello  ad  un  suo  xio;  saggio  di  esso 
Gomenlario,  ed  altro  relativo  allo  stes- 
so, 5o2  IL  — sua  oisenrttioiie  intorno 
■I  volgarizza  meato  <T  un  Breve  Ialino 
di  Leoue  X per  Raflaello  , 5 09  a,  - 
intorno  alla  lettera  rivendicata  a Raf- 
faello , 3i3  ^ iVi  ^ 3i6  ^ S19  IL 

Ftaacai  Giuseppe,  tus  Intera  io  difésa  di 
Raflaello  contro  il  Ferguson,  ati  u. 

FaaHCia  (U).  Raiiouai  Francesco. 


FttKCO  Bauifta , come  h dìstlogucase  a prò 
deir  arte  de*  vasai , iflS  il  - quanto 
fosse  eccelleoie  nel  comporre  e dise- 
guare  j ^ a. 

Fiati,  un  suo  (quadro,  pretto  ehi  ti  trovi 
in  Brescia , Jia. 

Fkit  Jacopo,  tuoi  intagli,^  ilj  Ali. 

Fibvio  And^,  Mia  opera  intorno  alle  in- 
tichiià  di  Roma;  e passo  nel  quale  te* 
ttifica  il  lavoro  di  Raflacllo  intorno  ai 
moQumeati antichi. aoi  eo-;5i3;iL3aA. 

FaMACALLi  don  Camillo,  di  mal’ opera  del 
SsQsio  sia  possessore , 3o7  e teg. 

Fosivati  Giuseppe,  ino  intagli,  A<?- 

FctsLrlLlL,  tua  opinione  iolomo  al  fine 
eh*  ebbe  Raflacllo  nello  etegnire  le  fi- 
gure del  Valicano  ; e tne  lettere  sulla 
pittori , ^2  ^ 

G. 

GAasaoi,  cbcgli  scriveste  il  P.  Resta,  070  il 

Gaisibi.1,  Pnuoipe  romano,  lodato,  598  n. 

Gsona  Friomtco  di  Vercelli , sua  copia 
dello  Sposalizio  della  Madonna  di  Raf- 
faello , to^  IL  - del  quadro  di  S.  Ce- 
cilia , ^ IL 

Galajsi  , tua  Descrizione  delie  pitture  dì 
S.  Pietro  in  Perugia  , a quale  propo- 
sito ricordata  , fin  a. 

Gazatia  , dove  e quando  dipinta  da  Raf- 
faello, ^ c seg.  IL  — per  chi  dipinta 
e con  quanta  eccellema,  àpi  - a quale 
maniera  di  Raffaello  appartenga,  « 

Gaiiiani  co:  Antonio  di  ^benico,  lodalo; 
e lettera  a lui  indirìlla , SS?. 

Gall,  suo  nuovo  sistema  craniologico, 

ofis  IL 

GaLLiaiA  imp.  di  Vienna  , tua  Descrizio- 
ne , lodala  , 3a  n.  ; ^ il  — come  si 
Mrti  ouivi  del  (fT^so  in  Egitto  di 
Rsflàeflo , to6  IL  - come  si  prenda 
errore  intorno  alla  compera  ebe  si  af- 
ferma dello  stesso  , 107  IL  - intorno 
a una  tavola  rappreaenunte  S.  Marga- 
rita , che  si  deKrive  e si  pubblica  in 
ialaglio , n. 

I ■ I ■ di  Firense,  sua  Descrizione,  ed  opi- 
nione de’ loro  lllutiratori  intorno  ad 
un  ^adro  della  Madonna  creduto  di 
Raflaello  , iq3  a.  — del  ritratto  di 
Ginlio  li , tS.TÌ  IL  - alla  tavola  della 
Fornarina  di  Create , dove  li  signori 
lUcslratori  ripetono  Topìnione  del  Puc- 
cini senza  alcun  esame  , 1^  a,  - quali 
disegni  possegga  di  RaflaeHoT AaS  e teg. 

■ — R.  di  Modena  , quale  disegno  pos- 
sedesse di  Raiiaello,  Az5. 

GaMiA  Bartol.,  non  sa  che  il  bar.  Tastis 
abbia  mai  avuto  una  lettera  originale 
di  Raflaello,  il 
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OAKATAOblA  GÌOTÌU  » tttOÌ  tnUglì  , ^ OJ 
Uo  »•  ; 379  Qi 

Gaiofalo  Benvenuto,  ytdi  Tt«i> 

<»AAAOFi  Tomrruso , cbe  dica  intonio  alle 
maioliclke  di  Faenza  nella  aoa  Piazza 
Uaiveraalcy  ^ a± 

Gazzbtti  de  F rance,  notitie  quivi  registrale 
intcwiK)  ad  un  quadro  rappresenlanle 
la  Bella  Giardiniera  » auovacDente  ico- 
perto,  087  Oj 

ItEMALOCiA  della  Famiglia  di  Kaffaello  ; do> 
ve  trovala;  da  chi  pubblicata.  i e seg. 
- opinione  diversa  intorno  alla  ilcasa, 
a n.  - la  stessa  genealogia  riportata  , 
5o  I - un’  altra  diversa,  ^0. 

Gcaio  deir  Invenzione,  che  sia,  otg  - come 
debba  essere  inconiggialo  perdii  pro> 
duca  buonisaimi  eScUi,  i«)o  m 

GzKTiLa  da  Fabriano  , notizie  intorno  allo 
stesso  ; e come  queste  possano  avere 
relazione  a Raffiiello,  q. 

Gesù  morto , compianto  dalle  Donne  pie* 
tose,  fi  Q. 

' ' ' ' che  porta  la  Croce,  f'edi  Sfasimo  di 
Sicilia. 

Gnici  Giorgio,  suoi  intagli,  186;  A15. 

GHiatAsoAJo  Ridolfo,  come  ai  trovasse  la 
pittura  a suoi  tempi,  fi  - amico  di  Raf- 
faello , ^ - qual  parte  terminasse  in 
un  ^a<fra  di  Raffaello  , fifi  • quanto 
sì  dutinguesse  nell’ ornato,  173  u. 

GiACoiaa,  tua  Visione,  dove  la jLpingease 
Ruffaello,  77. 

Giacomo  dove  0 per  mezzo  di  chi  in- 
iliUiissc  una  fabbrica  di  tappeti,  222  O* 

GuKDisitaA.  yedi  Madoska. 

Giscdbkb,  sue  Notizie  ìniomo  al  Castiglione, 
3>>o  n,  - dove,  e con  quali  aiuti  perii 
di  Marco  Fabio  di  Ravenna,  3av  n, 

Giona  , statua  modellata  e perfezionata  da 
Bafiaello  ; da  chi  inlagliau  ; dove  si  tro- 
vi, 166  - da  chi  estuila,  e in  quale 
materia  ; differenza  tra  questa  e un’  al- 
tra acolpila  dallo  stesso  Autore,  wi  il, 
e seg. 

Gioaoio  ìL  (a  cavallo),  per  chi  dipìnto  e 
dove  si  trovi , w. 

GioactoNi , maestro  di  Fra  Sebastiano  del 
Piombo,  IL  perchè  gli  venga  at- 
tribuita la  tavola  della  Fornarina  m Fi- 
renze Ut  - lodalo,  973. 

GioaDANi  Pi  Aro,  sua  lettera  sulle  pittare  in 
porcellana , prtfa%.  iv  a.  • lodalo  nel 
ano  Elogio  del  Martinelli  \ al  contrario 
nel  suo  Discorso  sopra  due  pitture , 
363  IL 

Giovanna  d*  Aragona,  ritratta  a olio  da  Raf- 
faello, i38  — da  chi  intagliala,  i3q  — 
da  chi  comandato  a Ra&cllo  , c per- 
chè; dove  si  trovi;  quale  uè  sia  U di- 
mensione, ivi  e fi. 


Giovanni  S.  Battista , che  predica , dove 
dipinto  da  Raffaello,  ^ il  ~ altro  di- 
pinto dallo  stesso,  dove  Irovavasi,  ^ 
XL  — che  scrive  1’  Apocalisse,  fifi  il  — 
mirabilmente  dipinto  nel  quadro  della 
Madonna  di  Fu]>goo,fifi  ->  nel  deserto, 
da  chi  intagliala , i53  - di  diverse 
copie  di  questo;  dove  sì  trovino:  quale 
particolarità  ne  distingua  l' originale  ; 
dove  esista  ; sua  dimeoAtone , ivi  seg. 
e IL  — sua  descrizione , i5i  e seg.  - 
di  altri  quadri  rapprescataDli  lo  stesso 
$<%gelto , ifi5  e a.  e seg. 

> da  Udine,  in  che  fosse  eccellente;  da 
chi  nascesse,  studiasse  e dove  morisse, 
^ e IL  ' trova  il  segreto  dello  stucco 
antico , h'i  — opera  gli  strumenti  mu- 
sicali nel  quadro  di  S.  Cecilia , Sii  - 
dipinge  ad  arabeschi  una  volta  nella 
villa  di  RafTacllo,  n8  jl  — fa  gli  or- 
nameuli  nelle  Sale  del  Valicano  , 1 5 r 

- come  potesse  essere  reiecutore  delle 
pitture  del  palazzo  Grimani  in  Venezia 
sui  disegni  di  RafizeUo , ififi  n.  - è 
eccellente  nell’arte  d‘ ornare,  179  n.  - 
dipinge  gli  ornali  nelle  pitture  della 
Farnesina , iSfi  e seg.  ; iqo  il  - fa 
Io  stesso  nel  Cartone  della  Pesca  mi- 
racolosa, 2IÌ.  - scolaro  di  Raflaello, 
e notizie  intorno  allo  stesso . 9q3  e n. 

Giovio  Paolo,  suo  Elogio  latino  di  Raf- 
faello ; e che  dica  dello  itwlio  da  lui 
fatto  sugli  avanzi  delle  antichità,  ip8 
e 9bo  - amico  di  Raflaello,  aw. 
Vedi  r Elogio  stesso  , 3a3  c sra. 

Giaoozv,  dirige  gli  intagli  fatti  in  Francia 
della  Favola  dì  Psiche,  l85  il 

Giodizio  finale,  dove  dipinto  a fresco  dagli 
scolari  di  Raffaello;  da  chi  discoperto, 
199  n* 

Giuliano  da  San  Gallo,  come  si  adoperasse 
a stornare  Giulio  11  dal  continuare  il 
suo  mausoleo , fi^ 

Girilo  Romano.  FVdi  Pivfi. 

— 11  Papa,  chiama  a Roma  Raffaello, 

fi7  - quanto  fosse  grande  il  suo  secolo, 
fio  IL  ~ come  giovasse  alla  pittura,  ivi 
IL  - fa  abbattere  le  pitture  cne  avevano 
preceduto  Raffaello  nel  Vaticano;  affida 
a Raffaello  l’ eacguimenlo  di  tutte,  4$ 

- perchè  ordinasse  a Raffaello  di  di- 
pingere Apollo  col  violino,  fio  il  * 
come  ordinasse  a Michelangelo  no  mau- 
soleo; poscia  ne  desistesse,  ordinandogli 
invece  le  pitture  della  cappella  Sistioa, 
fifi  e seg.  - quando  ordinasse  lo  sco- 
prìinmlo  di  essa  cappella  ; quando 
morisse , fi4  68  ; 70  ; a4o  il  * 
come  fosse  inlrodotto  il  suo  ritratto 
nella  pittura  della  Messa  dì  Bolscoa  , 
^ - perchè  nella  pittura  d’Eliodoro, 


^7^ 


•j'i  e Mg-  - a che  Icodease  dopo  H i49i 
fa  sua  mira  politica  auU'lulia,  2I  ” 
tlipioto  a olio  da  Raflacllo»  e seg. 

— quanto  amasse  Agostino  Cbigl  ; e 
come  U dUlìoguesse . liLi  il.  • quando 
uffiiiasse  nella  cappella  Sistina,  aio  il 

Giotio  111»  vengono  restiUiiti  sottodi  Ini 
gli  Araxzi  di  Raflàello  derubati  nel 
sacco  di  Roma , aiJ  n. 
Gioaisraooisza , dove  e come  dipinta  da 
RalTaello , li  e lu 

Givsarra  11  imperatore,  come  si  avesse  il 
Riposo  io  £gtUo  di  KaiTacUo;  e come 
ne  ricompeosasse  i donatori , t£2  il 
e seg. 

. — , sua  Storia  in  quanti  soggelli  espressa 
da  Raffaello,  1 '^6  - che  raccoolal So- 
gni ai  fratelli  » i«'i  e m • che  spiega  i 
sogni  a Faraone,  177. 

OiosTiricatioai  del  papa  Ltcone  III,  dove 
fosse  dipinti  da  Haflaello  questa  pit- 
tura; da  ehi  intagliala,  t^o. 
GitfSTitii,  dove  e come  dipinta  da  Raf- 
faello, £1  - a olio  sul  muro;  da  chi 
intagliata;  sua  descrizione,  e seg* 

- perchfe  abbia  lo  struzzo  per  attri- 
buto • 922  ^ ^ 

GooEraoi  |_,  suo  iolagUa , t4o. 

CÌ0ÌT8I , s^  quadro  della  Madonna  dcl- 
l*  Impannata,  uil  [l 
Golz  Enrico,  suo  intaglio,  ji3- 
Goszagi  card.  Ercole,  quali  Arazzi  facesse 
eseguire  sui  disegni  dd  Sauzio;  e do* 
ve,  999  tL 

f',o>ZAi.ss  Frane.  Saverio,suoi  intagli,  ll&il 
Cosi  Francesco , suo  Thesaurus  velemm 
Diplychoram;  dove  parli  quivi  d’una 
tasoia  rappresentante  T Adorazione  dei 
Re,  dipinta  da  Raffaello,  91^  » 

che  possedesse  di  Michelangelo,  979 
Gouaso  eav.  Viee-PrÌDcipe  Borghese,  lo- 
dato , 355  e seg. 

Gozzi  Fortunato,  quale  prezioso  quadro 
possegga  , rapprcseutaute  la  Maduona 
Annunziala  , >>8  e seg. 

Gaazu  nella  pittura, 

GasrroM.  Z^eHi  Does. 

Greci  , come  vedessero  la  Natura  dìffe- 
reulemenle  da  no! , nn3  - perchè 
producessero  maggior  numero  di  opere 
anlicamcnlc  di  quello  che  di  presen- 
te, 31)6. 

Grcbv  Voi.,  suo  intaglio,  i55  il 
(vREcoaio  XIII,  cerca  di  far  riparare  i 
guasti  fatti  alla  pittura  degli  Apostoli 
nel  Vaticano,  lÌi  — fa  vendere  alfa* 
sta  pubblica  la  Farnesina,  i83  il 
Gsistuit  S.,  suoi  intagli,  i5i. 

Grimsm  card. , suo  palazzo  in  Venezia  ; 
conte  possa  essere  stato  innalzato  sul 
disegno  di  Radaello,  ifid  a,  - disegni 


originali  di  RaUaallo  che  possedeva  , 

ili  e *eg- 

GaoTTgsco , Arabesco  o Rabesco,  ouando 
venisse  rinovalo  il  buon  gusto  di  que- 
sta maniera  di  ornare , 8Ìd  e il  - chi 
ne  fosse  il  promotore  ; c perché  si 
chiamasse  con  questo  nome,  ivi  • per- 
chè pochi  riuscissero  in  questo  genere 
di  ornare,  ~ come  Raffaello  vi  si 
distio^etse  originalmente  , ivi  • fino 
a qual  punto  gli  antichi  grotteschi  ser- 
visaero  a Rair«cIIo , tri  il  e seg.  - 
chi  perfezionasse  quest'arte,  1^  a. 
GaoNia  Lodovico,  sue  incisiooi,  iioi  4i3; 

453. 

Giuxliho  Giuseppe,  sue  notizie  intorno  al 
quadro  Canossa , ^ a,  e seg.  — intorno 
alla  Madonna  abE^zzaU  nella  Galleria 
Esierhazy  , 109  a,  - ad  un  disegno  di 
Raflaello,  da  luì  posseduto,  un  □*  - 
ad  altri  dìieoni_,  45i. 

Goolielmo  re  d'Inghilterra,  fa  raccomodare 
e riunire  li  Cartoni  dì  Raffaello,  ttS. 
Goido.  yedi  Risi. 

GuinoiALDO  11.  Vedi  Dvez.  * 

GvtscARDi  Camilla,  sua  miniatura  d*  un 
quadro  di  Raffaello,  lodata,  3^0  il 
GoTTSMaato,  suoi  iolagli , 100 

IL 

Haniltow  Guglielmo,  lodalo,  oSo  n, 
HausTLva  Samuele,  suo  ioUglio,  2 U* 
HaRcaaviLLi  (d*)  barone,  sua  Dissertazione 
sulla  pittura  del  Pamosso  di  Raffaello; 
ed  altre,  IL 

Hacs  marclìese,  sue  Osservazioni  sulla  Ga- 
latei, quanto  siano  false,  £2  IL 
Hiirbczb,  sue  Notizie  sulle  arti  ecc.;  c come 
sognasse  d'uu  nuovo  parente  di  Raf- 
faello, I7L  IL 

HtRav,  irlandese,  come  la  pensasse  intorao 
al  fine  ch’ebbe  Raffaelto  nella  compo- 
sizione della  Msdonoa  dal  Pesce,  119 
m e seg, 

HtaiMiTZCB  (all')  Gallerìa,  quale  disegno 
originate  di  RafCirìlo  possegga,  454. 
Hess  C.,  tuo  intaglio,  4i». 

HoaaB  princc  csq. , possiede  un  framenlo 
del  Cartone  della  Strage  degli  Inno- 
centi , aa5  IL 

Hotazas,  suo  stile  nel  ritrarre,  66. 

Hollbr  VcDceslao,  suo  inuglio,  44^* 
Hollowav  Tommaso,  suoi  iolagli,  il 
llowaao,  quale  lettera  copiasse  dall' origi- 
nale di  naffaello,  posseduta  dal  cardi- 
nale Albani,  395. 

Hcaia  , suo  intaglio,  loi  il 
Hccroao  Ignazio,  come  scoprisse  ,1' origi- 
nalità di  un  quadro  di  Raffaello,  1Ì2  IL 
Huais  Giuseppe,  suo  intaglio,  ^7  ^ 
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L 

lo£ALi  Bello,  fino  • qual  paolo  lo  sapesse 
esprimere  Raffaello  odia  Scuola  di  Ale- 
ne, 4^  • nella  Galatea,  Q2  - nelle  Ma- 
donne ; che  iuicndesi  per  ideale,  pj  n. 
e seg.  — come  Raffaello  uguagliasse  gli 
anticliL  nel  saperlo  es])nntere  « 1^  e 
u.  - fino  a qual  paolo  Io  esprimesse 
nelle  Logge  V'aiicane  174  - nella  Sa- 
cra Famiglia  pel  re  dì  Francia,  ir^  e 
aeg.  - l'ideale  adì*  Ignobile,  dove  espres- 
so mirabilmente } ara  ; ai5  — in  che 
consista , n.  — che  sia  ideale  pit> 
torico , 5iq  — che  sia  ideale  secondo 
Mengt,  c se  valga  per  la  verili  questa 
definniooc,  36o  c seg.  - a quali  cat- 
tive conseguenze  poò  portare  la  teoria 
del  bello  Ideale, 

ItLuSiosK,  a quale  punto  rabbia  spinta  Raf- 
fadlo  oel  ritratto  di  Leone  X, 

Imitaziom  della  pìltuni , in  che  consìsta  , 
aiQ  - quale , quella  sulle  opere  anti- 
ebe,  o54  — della  statura , come  debba 
essere  cooSHlerata  e presa,  367  e seg. 

iMriasTaicl  delle  Russie,  fa  trasportare  a 
Pietroburgo  le  copie  di  tutte  le  pitture 
di  Raffaello  esistenti  nel  Valicano,  pre- 
fau  ili. 

IscKVOio  di  Borgo  Vecchio,  quando  succe- 
desse in  Roma  ; dove  rappresentato  da 
Raffaello;  da  chi  intagliato,  l2Ì  c a, 
sua  descrizione,  1 -j/j  - in  qual  mo- 
mento fosse  dipinto;  ed  a qual  fine, 
196-  come  sarchile  riuscita  questa  pit- 
tura se  fosse  stala  fatta  da  Mirndangclo, 
isin  - elogio  alla  stessa  dell'  Allumo  ; 
e descrizione  fattane  dal  Bellori,  n, 

ISCISIOHS.  y^edi  IsTACLtO. 

IscosscouMtsTO,  a chi  debba  darsi;  co- 
me; perché  produca  grande  numero  di 
opere,  9<ì6  e seg. 

IseoaosATA.  yedi  Madorsa. 

IscoioRASioRB  di  Carlo  Magno,  dove  di- 
pinta dal  Sanzio;  sua  descrizione;  da 
chi  intagliata,  l'jg  - allusione  di  questa 
piiiura;  quattdo  fosse  terminala,  ivi. 

lanicso  (1*).  Fedi  Assisi  (d*). 

IscHisAMi  Fedra  cardinale,  ritratto  a olio 
da  Raffaello;  dove  »Ì  trovi;  da  chi  in- 
ciso, I Ah  u» 

isTACLio  (Arte  dell’),  da  chi  promossa  in 
Italia  ; come  inolliplicasse  le  composi- 
zioni di  Raffaello , ut.;  mÌ  da  chi 
promo»a  in  Ccrinania  , ivi  - quanto 
merito  avesse  quest’arte  ai  tempi  di 
Raffaello;  e perchè,  1 iS  — che  valca 
arditezza  di  hulioo,  e quali  fra  gli  an- 
tichi  e moderni  si  possano  chiamare 
ardili,  I iq  e seg.  > iulagii  in  legno 
da  chi , e con  quanta  eccellenza  ese- 


guili nelle  Logge  VaUcane^  e seg. 
e n.  da  chi  disegnati,  e possedau, 

ili 

liivtBSioRB,  che  sia  in  pittura,  9?4  e aeg. 

IpsaioLt , a che  serva , - come  osata 

da  Michelaogelo,  ifin  0, 

Isaia  profeia,  dove  e come  dipinto  da  Raf- 
faello, ild  - quanto  SÌ  avvicinasse  allo 
alile  di  Michelangelo  ; come  fosse  guasto; 
da  chi  riitauraio  ; dove  si  trovi  una 
copia,  £2  Di.  *-  a qual  fine  il  pingezse 
Raffaello  ; perchè  si  dubitasse  fosse  ope- 
ra di  lui , ivi  IL  - da  chi  descrìtto, 
§2  D. 

Isacco,  suo  Sacrifizio,  dove  dtpinlo  dal  Sao- 
zio,  77. 

IscmixioRB  snlla  casa  di  Raffaello.  5o5  - sulla 
sua  tomba,  Sig  — sotto  al  suo  busto  , 
per  la  nipote  del  cardinale  Bibbiena, 
clic  dovea  essere  sposa  di  lui,  33i. 

Italia,  per  quale  via  vantasse  pittori  «siinj 
e divini  , IL  — in  quale  stato  si  tro- 
vasse od  149Ì  % 2^ 

J. 

Jacomohb  da  Faenza  ^ come  fosse  scolaro 
di  Raffaello , agj. 

JAcqcoTOT  Mad  , sue  pitture  sulla  pored- 
lana  , prefat.  ui. 

Jabbcs  Carlo,  inglese,  dove  e quando  acqui- 
stasse alcuni  pensieri  originali  del  San- 
zio della  Favola  di  rsiebe  , i84  Di 

Ìat,  inglese,  assicura  erroneanaenle  il  Qua- 
tremere  dell’  origioalitè  d*  un  quadro 
di  Raffaello  , Di 

Jbst  Samuele  di  Coreggio  , Stato  Estense , 
suoi  intagli  » 2^  DJ  li6. 

Jotin  Francesco,  suo  ìnt^fio,  Di 

K. 

Kibkol  C,  suo  intaglio,  45r. 

Kisuizc  Tcofìlo , suo  ioiagito,  44L 

Kaoi-Lva  Martino,  sua  copia  del  Riposo  in 
Egitto  di  Raffaello;  per  ordine  dì  cbi 
la  facesse  , e dove  si  trovi , 107  a. 

Kaiicza  Antonio,  sue  ificisioni,  43^  44i. 

L. 

LArrUARcatst  Cristoforo , possiede  un  ri- 
tratto della  Fornarìna  , ^ n* 

Lardi  Gaspare  , sua  Elie  diptola  , da  ehi 
posseduta  in  Brescia  , 5iz  - suo  giu- 
dizio intorno  ad  un  quadro  di  Raf- 
faello , 369  IL 

Lardov  C.  P.  , suoi  Annali  del  Museo  di 
Parigi,  ricordali,  aa  n.;  3&  n.;  46  n.; 
log  0-;  — notizia  intorno  ad  un  dise- 
gno dì  Raffaello,  uu  n.  - intorno  alla 


474 


tavola  di  S.  Manata  » uu  “ Sitoi 

inuglit  44»  ; 45u 

LaaraaxcBf  Giovanoi , tuo  intaglio,  449* 

LaNratKCO  e Badalucchi  Siato,  loro  ìoch 
tioul  , 4^d. 

LaacLoit  L»  tuo  intaglio,  aS2  IL 

l.Awia  (delle)  cardinale,  quale  carica  tTeate 
presso  la  corto  di  Torino  ; a come  tÌ 
mrtauo  e vi  lasciaste  UO  qoadro  di 
RafTarlIo  , 357. 

Lakzi  ab.  Luigi , sua  opìowise  intorno  al 
quadro  di  S.  Nicola  da  Tolentino  , e 
sua  Storia  pittorica  ricordata  • & e bj 
Li  nj  2^  IL  sua  opinione  ìotomo 
al  tempo  in  cui  Miclidangelo  termi* 
nasse  il  suo  Cartooo  io  coacorrcnta 
col  Vinci,  ^ D.  - tuo  errore  corretto, 
5i  n.  - sua  opinione  intorno  ai  Pro- 
e alle  Sibille  di  Raflaello  , &}  - 
suo  errore  intorno  allo  Sposalizio  di 
Maria  » 2§  come  lodi  RafDiello 
per  la  compotiiione,  87  n.  — sul  qua- 
dro Canossa , 2*  n*  ' come  opioassc 
delle  Madonne  od  Sanzio,  pi  n.;  q?  — 
di  un  disegno  della  Calunnia,  fatto  da 
RalTacllo,  iir  n.  - ininrno  al  metodo 
che  teneva  ~naiTae]lo  neir  eseguire  le 
sue  opere , - alla  perfezione , onde 

Raffarllo  esegtuva  le  sue  leale,  teg. 
c IL  - alla  prima  pittura  delle  Logge 
Vaticane,  il*- a certo  Gentile^ 
Fabriano  ; e tua  opinione  intorno  al 
Cartone  rapprcsentanle  S.  Paolo  a l>i* 
stri  , 22U  e 0,  - al  giudizio  dato  da 
Tiziano  sui  ristaurì  dì  Fra  Sebastiano 
alle  opere  di  RafTacUo,  aii  il  •*  al 
ritrailo  di  RalTaello  nel  quadro  esiilcnte 
tieir  Accademia  di  S.  Luca,  a6j  e il  ~ 
al  piacere  del  Sanzio  d' esaere  nato  al 
tempo  di  Michelatigvio,  nfifi  a.  « alla 
Scuola  dei  Sanzio,  tqi  e o.  - loda  la 
Scuola  del  Sanzio , tu  • intorno 
ad  lina  lettera , scrìUa  da  RalTaelio  a 
suo  sto , 3o7  a.  - intorno  all*  ideale 
del  primo  de’Caracci,  35o. 

Lspicib,  suo  catalogo  dei  quadri  del  re  di 
Francia,  ^ iqj 
» Bernardo,  inets.,  suoi  intagli,  45t. 

Lasuissir  Nic.,  suoi  intagli;  aa;  65;  lqo  n.; 
t5&  iLi  ijj  iLi  <q4  ; ^ 374  » 

ÌALì  4^ 

Lasikio,  il  figlio,  sue  iociiiooi,  t£  0. 

• C , il  padre  , suoi  intagli  delle  pit- 

ture del  Campo  Santo  di  Pisam  43il  — 
altri  iotagU,  ii$. 

Lariai,  ebe  intendessero  per  forza  espres- 
sa , aHt  IL 

Lazzasa  (de)  cav.  Giovanni,  sì  loda  la  sua 
cortesia,  ^ n,  - sue  Miscellanee  ma- 
noKritie  m Belle  Arti,  ai6  il 


Lazzasi  arciprete  D.  Andrea,  sue  Memorie 
di  Raffaelto  ricordale,  il  n* 

Lazzazivi  Giaonaodrea  , suo  giudizio  sui 
vasi  e piatti  dìpiali , ^ il 

La  DauK  , quale  fosse  la  sua  opinione  in* 
turno  al  quadro  de* Cinque  Santi, 

IL  - suo  poenu  sulla  Natura,  ledalo, 
173  n.  — descrizione  della  tavola  di 
& Michele  di  Raflaello,  n«  e seg.  — 
come  dipingesse  la  Strage  degli  Inno- 
cenii,  oiQ  - imita  RafTacUo  nella  Bat- 
taglia di  CostaolTno , a3fi  - suo  giu- 
dizio intorno  a un  quadro  rapprcaen- 
tante  la  Bella  Giardiuiera  , aM  O* 

Lbcbi  co:  geo.  Giuseppe,  da  chi  avesae  un 
diaq^o  allribuito  a RafTacUo;  e come 
il  perdesae , lofi  il 

co:  gen.  Teodoro  « ma  scelta  galleria 

di  quadri  lodata  , 371, 

Li  Nula,  dii  fosse;  e ebe  ne  conservasse, 
relativo  al  Sanzio  , iHi  n. 

Lioai  X , quanto  fosse  grande  il  suo  se- 
colo, 3e  IL  - come  giovasse  alla  pit- 
tura , fwl  IL  - quando  salisse  al  Pon- 
tificato, OS  - quando  fosse  messo  pri- 
gioue  ; Come  lìbersto  , 2^  “ quanto 
valesse  DelFarte  delle  Negoziazioni,  7-5  - 
dove  il  dipingesse  RaOaelUi , 760.; 
Ili  **  come  accogliesse  Rafiì»eUo  alla 
tua  Corte , 2^  **  in  quale  Sala  del 
Valicano  particolarmente  fosse  ritratto, 
lai  — quale  fosse  la  sua  politica  nel 
pericolo  in  che  si  trovava  1‘  Italia  dal- 
r invasione  dei  Turchi;  dove  si  trovi; 
ed  a chi  sostituito  il  ritratto  dì  Leo- 
ne X , inH  - suo  irallato  d*  alleanza 
con  Francesco  Ij  ed  io  quale  altra 
pittura  venisse  ritratto  dal  Sanzio,  1 ap  - 
suo  ritratto  a olio  con  quanta  verità 
fusse  dipbto  da  RaiTaello,  l35  e aeg.  - 
con  4UBnk>  calore  si  prestasse  per  far 
rendere  da'  Genovesi  a’ Palermitani  il 
quadro  dello  Spasimo,  tj?  - quando 
incaricasae  RafTacUo  della  tabbrica  di 
S.  Pietro,  e della  soprìnlcndenia  agli 
antichi  edifizj  dì  Roma  , 1 $7  ; 1 Sg  ; 
IQ7  - suoi  Brevi  a questo  fine,  5oo  » 
sua  solenne  entrata  in  Firenze  ; che 
facesse  fare  a Raflaello  , e a ìlichel- 
angelo  in  quella  occasione,  i6i  eseg.— 
ordina  a RafTaello  i Cartoni  per  gli 
Arazzi  ; quinto  spendesse  per  questi , 
102  e IL  - a che  lì  destinasse,  aoS  - 
sua  Storia  dove,  e come  disegnala  da 
RafTaello , aa3  e 4^i  — quando  mo- 
risse , Ili  - sollecila  RafTaello  a ter- 
minare le  Sale  di  Costantino  ; i3o  - 
deve  a RafTaello  grandi  somme;  e che 
pensasse  per  pagarlo,  iSi^vuol  pro- 
movere ad  alle  cariche  molli  perso- 
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nag^i  « 253  - a chi  coorertMc  , e per 
quai  titoli  il  cardipalato,  7Sj  — iparge 
lagrime  mila  morte  del  Sanì»o«  ^i. 

Lto:faTTi  » sooi  inUgti*  i86. 

Liopoldo  Guglielmo  » Arciduca  d'  Austria, 
atra  GabioetU)  io  Bruasellea,  o. 

— 11  Granduca  di  Toscana  , mdalo  , 

; 55^. 

LtrTiaa  ortetoale  del  Santio  relativa  alla 
sua  tavola  posseduta  dalla  Caia  Con> 
neaiabili  di  Perugia  } da  chi  cercala 
prima  ; come  perduta  ,70.—  altra 
relativa  all' AssuotioDe  d»la  Madonna 
Mr  Maddalena  degli  Oddi  * 9 A,  ~ 
diretta  a suo  uo  per  olteoera  di  tùt- 
lorare  una  ula  in  Fireose,  ^ 3qS  e 
seg.  - noliaie  intorno  alla  stessa  lette» 
ra  , 3o7  il  • altra  iodìriaaaia  all'  A- 
rioslo  ; da  chi  posseduta,  4i  tt»  ' 
retta  a Bald.  Caslisliooe  sulla  Galalea, 
6a  : i5q  ; i85  ; io5  ; joq  — intorno 
al  dipinger  U Madonna , il  " re> 
lativa  a disegni  per  tmÌ  ; se  sìa  vera, 
i6q  il  - a Leone  X iolomo  alla  re- 
lUuratione  degli  antichi  monumenti  di 
lloina  ; come  fosse  credula  erronea- 
mente del  Castiglione  t aoo  - come 
<]uesla  potesse  trovarsi  presso  il  Casti» 
elione  , - da  ehi  rivendicala  a 

HafEsello  ; da  chi  pubblicata;  e donde 
tratto  il  testo  intero , che  qui  sì  di  , 
3ii  e A,  e seg.  “ altra  indirìlla  ad  un 
suo  aio  , riportala  in  parte  dal  Ri- 
chardson  , • da  cnt  fusse  posse- 

duta e copiata  ; e quali  pesai  di  essa, 
..  al  Fraacta , 3o8  • all’  Aretino 
da  ^i  ricordata  , 3so. 

L16OS10.  ytdi  Pisao. 

LrrTA  conte  Pompeo,  pubblica  a colorì  il 
rilraUo  dì  Ealdaasare  Castiglione  ; sua 
opera  delle  Famiglie  celebri  Italiane  , 
lodata , ^ Q. 

Locca  Vaticane,  loro  fabbrica  da  chi  ter- 
minata , ed  a qoil  fine , 79  a seg.  - 
loro  ornamenti  piUorìci  > U e s^.  - 
come  dividansi  qxaesti  ornamenti,  lifi  o.- 
come  dessi  semssero  al  risorgimento 
del  buon  gusto;  e da  chi  incili,  m a.  - 
quanto  eccellenti  fossero  gli  intagli  in 
legno  quivi  eseguiti  ; c da  chi , e 
seg.  • da  chi  copiati  io  disegno  « 

EL  - come  si  vada  guastando  ogni'^ 
voro  di  esse,  ifiu  tu  Vedi  Btasia. 

Lbuatso  Gìo.  P.  , suo  Trattato  della  Pit- 
tura I ricordato , 22  A. 

Losobbsa  Angelo  ingfgnere*arcbitcitto , lo- 
dato , 371  ; 372. 

— Francesco,  quale  diicgoo  originale 
di  Raffaello  possc^a  , 4^0. 

Loacai  prof.  eav.  Giuseppe,  sua  Gallerìa 
ricordata;  ed  opere  Oi  Rafiaello  da  lui 


poueduie , 7 il  • tue  ìdcIsìooì  , u ; 
63  ; 108  ; 3^  ; .145  - suoi  versi  in 
proposito  dello  Sposalisìo  della  Ma- 
donna  , 12.  ju  * superiorità  d'uoa  sua 
incisione  della  Madonna , in  coufronto 
di  quella  falla  da  P0ÌI7  > 65.  IL  - sua 
opera  ioedila  snll’  Intaglio  , lodata  j e 
suo  gludiaio  sopra  Marcantonio , ll5 
IL  e seg. 

Loaoiso , che  dica  del  soblime  , 280  il 

Loasuàtt,  rìirattisU  in  loghllterra , che 
possegga  di  RaflàeDo  , 225  n* 

Loussetto.  y€di  Lotti. 

LouKtiKi  , S1M  iolaglio  , 442. 

Loarro , sua  celebre  Spcsieria  ; da  chi  la- 
vorata ; di  quanti  vasi  composta  ; da 
chi  regalata  ; in  quanto  pregio  fosse  ; 
su  quali  disegni  ceegoila;  e come  non 
possa  avervi  operato  RafllMllo,  il 

LoaioT  , trasporta  sulla  tela  la  tavoET~del 
S.  Michele  di  Raffaello,  il 

LoTTàaio  iinpcradore,  dove , e da  chi  dì- 
piolo  nel  Valicano , i3i. 

Lotti  Lo  remo  , allievo  di  Rallàello  ; che 
eseguisse  sotto  la  sua  diretione  ; e che 
da  sò  solo  I confronto  tra  queste  ope- 
re , ififi  2^  IL 

Loviko  Bernardino,  scolaro  di  RalTacllo,  i^S. 

Lccs  d'  Olanda  , suo  merito  oell’  incisio* 
ne  , 1 15  IL 

I ■.  Santo , suo  Vangelo , in  proposito 
della  Visitasione  di  Maria  e S.  Elisa- 
betta  , l15  - quadro  dipinto  da  Raf- 
faello , dove  si  trovi , - se  Raf- 

faello vi  abbia  in  esso  dipinto  Q pro- 
prio ritratto , 26!. 

Locuho  , tua  descraione  del  matrimonio 
di  Roesane  ; e della  Calunnia , m2  e 
aeg.  - che  dica  di  Omero,  i8o. 

Lvioi  All , di  che  fosse  cansa  la  soa  mor- 
te , 

— — XIII . da  chi  facesse  disegnare  gli 
ÌDtagfi~in  legno  delle  Logge  Valicane, 
t?»  IL 

Lumi,  con  quanta  inlelligenaa  sapesse  espri- 
merli Ralfaelto  oolb  pittura  , 7$  e il 

Lirrtao  , come  alludesse  a comfa«ttere  la 
sua  eresia  Raffaello,  q. 

Lotti  Pietro  , detto  Morto~m  Fcltre , co- 
me s'adoperaasc  a far  rivivere  il  gusto 
de'  grotteschi  antichi;  quale  fuesc  il  luo 
vero  nome  , il 

M. 

Madama  (Villa),  come  detta  in  passalo;  e 
perchi  si  debba  credere  opera  di  Raf- 

CmIIo  y 164. 

Madossa  prima , dipinta  a fresco  da  Raf- 
faello , 3 IL  - sopra  tavola  col  Beni- 
bino  ed  alcuni  angeli  ; altra  io  tondo 
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tentt  angeli  * fi  n.  eoi  Bambino  la 
b .celo,  cd  un  libro  in  inano;  da  chi 
incÌM,  M GU  e seg. -col  Bambino  in 
r^mbo  cho  prende  un  fiore  dalla  ma- 
re, ^ Hi  — col  Bambino  che  donne, 
da  CUI  alea  il  velo,  9 e il.  • Aa$unu 
per  Maddalena  degli  Oddi , iVt  - da 
chi  incita,  - Sposaliiio  della  ^la- 
donna;  da  cbT  ÌDcUo,  1 1 - come  Raf* 
faellu  il  copiasse  da  un  quadro  aimile 
di  Pietro;  difTereiue  tra  questo  e quel- 
lo, ivi  iLodilcUi  che  vi  si  scorgono; 
dove  si  trovi,  11  a.  — quando  fosse 
tolto  da  Gttà  di  Castello;  da  chi  fosso 
disegnato  sopra  questa  tavola  il  tem- 
pietto , ~ Incoronala  per  chi 

disegnata  j ed  in  eonoorrenta  di  chi 
ferali  » >7  il  - col  Bainbiuo  per 
Taddeo  Tàddei . dove  sìa  , 2fl  il  - 
detta  del  Cardellino , ivi  e a.  • dove 
si  trovi  una  credula  replica  , ivi  il  - 
con  S.  Già  Bali. , e 5.  Nicola,  2A 
eoa  Gcs6  vestilo  in  grembo,  e quatirn 
Santi  , 2fi  e 0,  - del  palano  Himic- 
cini,  li  e seg.  a,  - sue  vicende,  l5j 
o IL  — col  Bambino  e S.  Giovanni , 
I2  ILI  ^ ~ detta  la  Giardiniera, 
^ - Assunta  per  Monte  Luce,  li  c 
IL  • quando  e come  fosse  a(K.iata  a 
BafTaello  questa  piiiura,  5oS  e icg.  - 
quando  fosse  fioila  ; come  RalTaello 
mancasse  al  primo  contratto;  e ne  sli- 

Ee  un  altro,  5«>t  e seg.  - Natività, 
lisio,  Aseuotione  della  Madonna, 
-Sacra  famiglia  dipinta  da  Raf- 
faello , dove  si  trovasse  io  Bologna  , 
^ IL  - altra  presso  chi  tu  Foligno  ; 
e sua  descriiiooe,  ^ a.  « a chi  venga 
da  altri  attribuita  cu  - Madonna 

di  Foligno  per  chi.  e quando  operala; 
da  chi  intagliala,  fii-  sotto  qual  altro 
nome  IÌ  conosca  , c perchè  67  il  - 
quali  vicende  soflerse;  dove  ora  et  tro- 
vi, ivi -del  palazzo  Tempi  in  Firen- 
ze; da  chi  intagliata;  sua  descrizione', 
96  e IL  - dove  si  trovi  presentemente; 
e per  qiunto  venduta  , Hi  - nel  pa- 
lazzo Pitti,  da  chi  intagliata,  qC  e IL - 
altra  dove  trovasi  , 07  e il  - della 
Seggiola;  ed  altre  detto  stesso  soggetto, 
ivi  IL  e seg.  — Madonna  dai  Candela- 
bri ; da  chi  incisa  - dal  Velo^  '-dove 
trovisi;  secondo  Broun;  e di  altre  me- 
desime composizioni , il  e seg.  - 
posseiluta  da'  sìgg.  Brocca  in  Milano  ; 
sua  deacrizione  ; rd  altre  notizie  rela- 
tive, 368  e seg. -Madonoa  di  Loreto, 
gg  IL  • con  Gesù  0 S.  Giovanni  in 
piedi , Luo  e IL  - di  due  altre  com- 
posizioni simili  ; quale  la  superiore , 
mi  IL  - di  quella  posseduta  dal  sig. 


Carlo  Sanquirìco  in  Milano , sua  de- 
scrizione ecc.  ■ 371  c seg.  - Madonna 
del  duca  d^Alba,  lot  e seg. -di  Casa 
Colonna  o Laute  in  Roma , ma  il  — 
dove  ora  si  trovi , " Madonua 

abbozzata  nella  galleria  Esterbazy  di 
Vienna,  ma  il -dì  alcune  altre;  loro 
descrizioni  : e dove  si  trovino,  1 o 3 a.  — 
Madonna  dalla  Culla,  ivi  - dalla  lunga 
Coscia  , to(  e IL  dell’  Impannata  ; 
sua  descrizione;  e da  chi  incisa  , ivi 
c n.  - Mailoona  detU  II  Riposo  tu 
Egitto;  dove  si  trovi;  sua  descrizione, 
1^  IL  - chi , e come  parlassero  dì 
questo  qu-dro;  provenienza  dello  stes- 
so ; suo  vicende  ; da  chi  intagliato , 
ivi  IL  e seg.  - Madonna  pinta  da  Raf- 
faello per  Leonello  «la  Carpi  ; sua  de- 
scrizione ; dove  sì  trovi  ; quali  copie 
eccellenti  etituno  di  questo  quadro  ; 
da  ehi  intagliato,  mS  il  c b^. - Ma- 
donna dal  C«raj»polo;  dalla  Palma;  con 
S.  Antonio;  di  Frics;  ed  altra;  chi 
ne  parli;  e dove  si  trovino,  109  il  - 
Madonna  dal  Dablacchioo,  o coi  Padri 
della  Chiesa  ; sua  descrizione  ; da  chi 
intagliata  ; dove  si  trovi  ; come  fosse 
giudicalo  male  in  Francia  questo  qua- 
dro ^ 110  e IL  - Madonna  dal  Pesce; 
sua  descrizione;  «|uaodo  fosse  fatta,  e 
per  dii  ; a qual  Ime  , ivi  seg.  c o.  — 
Madonna  dalla  Perla;  da  chi  IntagUsta; 
come  passasse  io  Ispagoa;  |ierchè  cosi 
delta  ; sua  descrizione  , too  - quali 
pentimenti  si  ncoooscauo  io  questo 
quadro  , tSi  - Madonua  di  Dresda  ; 
sua  descrizione;  da  chi  intagliala,  iSG 
e seg.  - da  chi  comperata  e per  «guanto; 
quali  osservazioni  olirà  da  fare,  1^  ac- 
quali siano  quelle  Madonne  , cEe  se- 
parano la  tre  maniere  del  pittore,  197 
e a.  - come  le  sole  Vergini  dipinte 
dal  Sanzio  }>astrrehbero  alla  vita  più 
lunga  di  un  pittore,  il  - Madouna 
trovata  dal  prof.  Bouebertm  , e com- 
perala dal  prìncipe  dì  Cartgnano;  sua 
descrizione  ecc.,  3^  e seg.  - Madonna 
col  Bambiuo  I c sette  Santi  ; dove  si 
trovi  ; quando  operala  da  Ranfacllo , 
44o- Sacra  Famiglia  che  si  riconosce 
dal  S.  Giuseppe  senza  barba  ; dove 
sia , ÌLS  e seg.  — da  chi  incisa  , li6. 

Maistko  dal  Dado,  suoi  intagli;  ^ ili 

4t3. 

Marrsi  march.  Scipione,  a chi  comunicasse 
da  stamparsi  per  la  prima  volta  la  let- 
tera crnluia  dì  Baldassnrc  Castiglione, 
c rivendicala  ^scia  a RalTaelIo , 5i  1 
IL  — dove  parli  della  Galleria  Curio» 
ni,  3qi. 

MacALLi  C.,  suo  ìnlagtio,  ili 
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Macchi  G.,  tuo  iata^Ho, 

Maiwa  Giacìolo.  suoi  mugli,  8fì  d. 

Maioucmc.  f'edì  Vasi,  Pittcri. 

Malaspira  di  SiDDauro,  di  qiul  rame  della 
Strage  degli  iDDocenti  si  trovi  pos- 
sessore , t » I n.  - iodato  ; quali  slam- 
|)e  possegga,  eseguite  sui  disegni  di  Raf- 
faello. a.  - sua  raccolta  di  stampe 
auliche  ; ritralto  fra  queste,  di  RafTaet- 
lo,  inciso  da  Marcautouio  ; suo  Cata- 
logo, “iSi  n.  > quale  origioale  del  Sao- 
sio  possegga,  i l 8. 

Malvasia  Carlo  Cesare,  a qual’ epoca  fìssi 
reaeguimento  delta  Visione  d'Ezcccbiel- 
lo  di  Raffaello  , {ÌS  il  *■  a quale  il  qua- 
dro di  S.  Cecilia  , 8~  o.  - dimostra 
falsa  r opinione  che  ÌT Francia  morisse 
vedendo  la  S.  Cecilia,  qo  n,  — se  sia 
vero  il  racconto  della  morie  dì  Mar- 
caulonio,  L2l  n.  — suo  falso  giudiaìo 
intorno  al  quadro  dello  Spasimo  di  Si* 
ciiia , ti8  - come  dasse  malamente  a 
Raffaello  il  (ilulo  di  Boccalaio  Urlìi- 
nate.  i68  IL  ~ 0 perchè  ; sua  riiratla- 
aione  { da  chi  fosse  confutalo,  M -- 
riporta  il  gimlrtio  di  Annibale  Caracci 
sopra  Raffaello  , nel  quale  è detto  il 
piu  gran  noeta,  - possedeva  il  di- 
segno della  Rattaglia  dt  Costantino  di 
Rjflacllo,  a5a  c il 

Marcivi  Giulio,  chi  fosse;  suo  Viaggio  per 
Roma,  inedito;  come  giudicasse  di  Raf- 
faello , in  coufronlo  di  Michelangelo , 
(Ì2  IL 

" Giacomo  avvocalo,  me  lettere  sopra 
oggetti  di  belle  arti,  e particolarmente 
sopra  alcune  opere  di  Raffaello,  28  m 
- come  corregga  in  esse  im  errore  del 
Vasari,  del  Lanai  e dì  ruugilconì  in- 
torno allo  Sposalizio  dì  Maria,  dipìuto 
da  Raffaello,  ivi  n. 

Masatta  Carlo,  come  ristaurasse  11  dodici 
Apostoli  dipinti  da  Raffaello  in  Vati- 
cano, ili  e seg.  - le  pittore  alla  Far- 
nesina, 187  - erìge  a Raffaello  il  busto 
di  marmo.  aS?  p.  ; afil  e seg.  - iscri- 
lìone  quivi  aggiunta.  - anche  ad 
Annibale  Caracci,  a6i  n.  _ toglie  dalla 
tomba  il  teschio  di  Raffaello  ; e Io  tra- 
sporla nell’ Accademia  di  S.  Luca,  iGt 
IL  — sua  iocisiune,  4ii. 

Mabcartosio.  Fedi  Raimorou 

MAscnAis.  fedi  Doiots. 

Masco  di  Ravenna,  f'edi  Ofurs. 

Makcarita  (Santa),  dipinta  da  Raffaello; 
da  chi  intagliala , — per  chi  dipin- 

ta ; sua  descrizione;  dimensione  ecc. , 
»o3  e XL  - di  (juella  nella  Galleria  di 
VKnna  ; dubbj  intorno  al  fìssame  l'ori- 
giuale  ; di  un'  altra  eh'  era  in  Venezia, 
n r u. 


MAsoAEtTA  di  ValoU,  sorella  di  Francesco  1^ 
re  di  Francia  , wp. 

Utaai  Giuseppe,  suo  diserao,  e intaglio  ridia 
Madonna  dalla  reria,  lAi  il  • altro 
tulaglio,  448. 

Maria  To-esa  Imperatrice,  come,  e da  chi 
venisse  attribuita  a lei  falsamente  la 
compera  di  un  quadro  di  Raffaello, 

IL  • regala  al  conte  di  Firmila  alcùm 
Arazzi  eseguiti  sui  disegni  di  RaOàdIo, 

ORO  IL 

Masistti,  sua  opinione  intorno  alla  Tavola 
della  Famìglia  degli  Dei,  ^ tu  - io- 
tomo  al  ritratto  dì  Baldassare  Casti- 
glione , IL  - possedeva  i disegni 
eseguili  da  Poussin  sugli  intagli  io  lej^o 
deUe  Logge  Vaticane,  171  n.  - sul- 
r uso  die  fece  Raffaello  rabeschi 
amichi,  D,  - vendila  de' suoi  di- 
segni ; e quanto  fusse  venduto  qirello 
della  Pesca  miracolosa  del  Sanzio , 
ìli  n. 

Maiiotti  Annibale,  sue  Lettere  pittoriche 
perugine , ricordale , Q ^ 

jiì  tt.  - come  opinasse  intorno 
alia  conoscenza  del  groItcKO  iu  Raf- 
faello , fio  n. 

MazLioioi'CB.  f'edi  Duca. 

Maiuwiti  (de')  collegio,  come  possedesse  una 
copia  di  Giuliu  Romano  tlcl  S.  Giovan- 
ni nel  deserto  di  Raflsello  , i jj  q, 

Marsasd  professore  Antonio,  sua  opera  — 
Il  fiore  dell' arte  dell’ Intaglio  ecc.;  e 
sue  notizie  intorno  ad  Alberto  Durerò, 
a-  - sua  Biblioteca  Petrarchesca; 
e sermone  Ialino  quivi  pubblicato  in- 
tomo  alla  morie  del  Petrarca,  il 

Maìsili  Antonio,  chi  gli  indirigesse  nna 
lettera  sulla  morte  dì  Raffaello,  a. 

Martbau,  suo  intaglio,  448. 

Maavirclli,  ìnlomu  al  luogo  dove  mori 
Raflàello , n. 

Nasaccio,  sue~^tture  nella  Cappella  del 
Carmine;  quanto  contribuissero  al  per- 
feiiouanienlo  della  pittura  d*  allora,  od 
e seg.  - di  quale  si  Krviase  Raffaello 
nelle  Logge  Vaticane,  ^ a*  - quale 
ne  fosse  la  sua  rcccllenza , 1^  - de- 
scrizione della  sua  pittura  rappresen- 
tante l’espulsione  di  Adamo  e di  Èva 
dal  Paradiso , ivi  - quale  figura  di 
questo  servisse  di  modello  al  Sanzio 
negli  Araui,  2x5  il_ì  il 

Massaio,  suoi  intagli,  86;  io3  ; iRa  n. 

Massimi  Francesco  m Cesena,  quale  disegno 
originale  di  Raffaello  possegga,  478. 

HATaisioino  di  Rossane  con  Alessandro, 
m quante  maniere  Io  esprìmesse  Raf- 
laello;  e dove,  1 >6  ; 1 1 K n. 

Matciimo  di  Fimzc,  in  che  si  distineiies- 
se,  7^ 


47» 

Mivimr  GioTanoi , tua  Trrtioiia  frtnccae 
d'uQ  piccolo  Poema  iutiaoo  della  Fa- 
vola di  Piicbe,  i85 

MataaiR  cardinale t come  poascdeasc  un 
quadro  rappreseotaote  la  Bella  Giar- 
aioierat  creduto  del  Sanxìoi  tu 
MadooLa  Fraoceseo,  Sacra  Famiglia  a lui 
attribuita!  prcaso  chi  trovili  to  Milano, 
iS6  n,  « ai  una  Mia  iociiiooe  all'  a- 
oqoa  Corte  e io  legno,  45i. 

Marta,  tue  aSermaxiooi  sul  Bello  Ideale, 

3^. 

Meo  acua  di  Baldaaaare  Caatigliooe  dipinta 
da  Raffaello , 35a. 

Mimo  (de*),  di  quanto  gloramento  Cotaero 
alle  arti  ; e ipecialmente  Loreoxo  il 
Magnifico , £ — Giulio  cardinale,  dove 
Raffaello  lo  ritraete  a freaco,  e a olio, 
laS  : 1 55  : l3S  il  - dove  Giovanni 
de*  Modici , i3i  - come  Ottaviano  in* 

faooaaie  il  duca  di  Mantova , 1^2  “ 
•oreoxo  e Giuliano , tuoi  ritratti  di> 
pioti  da  Raffaello,  i5B  e n.  • Ippolita  , 
perdiè  cnniandaue  a Raffarllo  il  ri- 
tratto  di  Giovanna  d' Aragona,  lóg  — 

- Colimo,  perebb  confiacaise  i*^drai 
a Biodo  AUoviti , - Maria , 

ehi  avelie  per  tuo  favorito,  1 55  il  — 
cardinale  fiipnlito,  ino  flano,  dove 
diptnlo  in  Vaticano , a5a  il  - il  Car- 
dinale, ordina  a Raffaello  il  quadro 
della  Traifigumioae , a l i - principe 
Ferdinando,  compera  la  Tavola  dipinta 
da  Raffaello  per  la  famiglia  degli  Dd, 
SfilLi  ih:, 

Mttiaio  conte  Giacomo,  poofiede  una  co* 

fiìa  della  Madonna  di  Foligno  di  Raf- 
aello , 67  IL 

MiLxt  conte  txaetano,  lodalo;  ed  Araui 
da  lui  poMcduti,  IL 
Miaooiti  Giovaoni , tua  lettera  intorno 
alla  Sacra  Famiglia  posicdata  dal  bar. 
De-Grqion , 445  * acg. 

Miacs  Ant.  Raflaetlo  » sue  opere  ; confuta 
il  Vasari  « 42  ^ giudixio  in- 

torno airisaia,  ^ - come  parli  di  un 
quadro  ritenuto  un  primo  pensiero  di 
Raffaello  per  la  Madonna  della  Seg- 
giola , 07  ^ ~ quadro  della  Ma- 
donna omU  Palma,  toQ  q,  *■  sua  analisi 
del  quadro  dello  Spasimo  dì  Sicilia  ; 
sua  dcscrUione  dei  principali  quadri 
di  Spagna , i_4B  — in  quale  quadro 
attribuisca  a Raffaello  no  merito  simile 
agli  antichi , 1 4q  IL  eba  dica  della 
gara  tra  RAffaèlfò  e Michelangelo,  all 
» sue  osserrasiooi  so!  quadro  della 
TrasGguraaiooe , njS  n.  ; n49  e il  *> 
suo  busto  in  marmo  collocato  nel  Pan- 
teon , afii  JL  ~ intorno  al  pann^giarc 
di  RaffàcUo , a85  • all*  ideale  dello 


stesso , 55^  e n,  • che  dica  di  nna 
statua  inventata  a capriccio;  e d' un 
pittore  meramente  ideale , ivi  — sua 
definixione  dell'ideale,  S60  •^criticato 
nelle  sue  e^remioui , 363  ilì  365  e 

Missa  di  Bolseoa,  che  rappresenti  questa 
pittura  di  Raffaello  ; e quali  ritratii  vi 
iDlroducenc,  6q  - eoo  quale  e quanta 
maestria  fosse  operata , ivi  - a qual 
punto  vi  portasse  il  colorilo  » ^ tL 

Mftn.tMKiSTsa  L C,  disegna  ed  incide  tutti 
li  £2  quadri  delle  l^gft  Vaticane , 
per  incoraggisiueolo  del  re  de*  Paesi 
n^MÌ,  174  IL 

MicaiLàvcBLo.  fVdi  BnoasasoTr. 

MiceiLB  ebe  combatte  contro  i mostri, 
22  e IL  --  che  atterra  il  Demonio;  per 
chi  fatto  da  Raffaello;  da  chi  intagliato, 
igi  — sua  deserisione , ivi  da  chi 
veoiase  ristaaralo;  trasportalo  sulla  te- 
la ; sua  dimensione , ivi  e il  - a qual 
fine  dipinto  da  Raffaello  pel  re  di 
Francia  , tf)5  q* 

MicaiKLi  de  Ser  Vettor  Marcantonio,  sua 
lettera  scritta  da  Roma  a Venetia  MiUa 
morte  del  Sansio , aSq  n.  ; 3aQ  e seg. 

Miclusimi  Miclielangelo  , pittore,  sue  no- 
lixie  intorno  a un  dbegno  di  Raffael- 
lo, 4^9* 

Micfasd  , sua  deserisione  della  S.  Famiglia 
pel  re  di  Francia,  1Q7  n. 

Milixis  Fraueesco,  come  rimproverasse 
mal  a proposito  Raffaello,  76  il_ì 
IL— lo  esalta  sugli  altri  nella  compost- 
xiooe,  m^Mia  defìnisionc  del  chia- 
roscuro : e come  critichi  in  questo  Raf- 
faello, fid  IL  — taccia  d' iovenxione,  che 
Leone  X mirasse  a far  cardinale  Raf- 
fallo  , o53  n.  — sue  erìtiebe  inutili  al 
Mosè  di  Michelangrto  , 379  il  - sua 
opinione  intorno  all'  ideale  di  Raffaello, 
309  - criticalo  intorno  al  tuo  deUoire 
r iovenxione,  363  ; 564  il 

Matm  A.  L.,  suo  viaggio  in  Italia  ; e tue 
notixie  intorno  alla  Madonna  del  Co- 
re^io , Ll3  il 

MavoN  , visita  Ìl  S.  Michele  dipinto  da 
RaffMUo  pel  re  di  Francia,  per  de- 
acrìverc  nel  suo  poema  il  furore  di 
Satanasso  ; suoi  versi , i tt5 

Missisfiit  Melchiorre,  suo  iodioiaieoto  delie 

firtncipali  pitture  del  padre  di  Rsflael- 
0,  2 IL  - sua  deserisione  di  tre  opere 
giovanili  del  Sanxio  , 2 n,  — dì  tre  altre 
tavolette  detto  stesao , 17  il  ~ dì  tre 
altri  q^retti,  33  il  - ai  due  discfpii 
di  Ratlaello;  c suo  avvertimento  ai  gio- 
vani artisti,  34  IL  - sua  considerazione 
sulla  pitture  a fresco  ; e vantaggi  che 
da  essa  provengono  , 3fi  IL  - perchè 
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Raffaello  ÌDlrodi»ceMe  DaoU  nella  dispu- 
ta del  Saeratoenlo,  ii.  - descrizioDÌ 
delle  Immagini  dìpinle  da  Raflaello,  del 
Bellori  e sue,  da  lui  ripubblicale  ccc., 
n.  — suo  sonetto  sul  Pamaiso,  di- 

Sialo  da  RallMllot  a.  e seg.  - sua 
escriitone  di  un  qu^ro  di  Raflàello, 
il)  tti  - suo  giuditio  mloruo  al  dubbio 
che  r Isaia  sia  stalo  dipinto  da  Raf- 
faello « ^ Oi  — sua  descnaiooe  dell'  I- 
Saia}  e 3i  altre  opere  dt  Raffaello,  ^ 
IL  ~ sull’  epoca  della  Madonna  dàl^ 
I*  impannata , Lai  il  - intorno  alle 
due  Ville  poasedute  da  Raffaello,  1 1 8 
IL  - sue  notizie  inloroo  ad  un  ritratto 
dipinto  da  Raffaello,  l3ff  il  - sua 
iiisscrtaaione  sul  vero  ritratto  di  Raf- 
faello , e - come  diino- 

sirasae  esser  falsa  V ìnterprelazione  del 
Bottari  della  frase  del  Vasari,  circa  il 
ritratto  di  Biodo  » lÙ  * seg.  - come 
fosse  in  questo  malamente  confutalo 
dal  Rebberg , il  - sua  lettera 
inloroo  a quattro  cartoni  e lucidi, 
caeguili  su  quattro  quadri  di  Raffaello 
in  I Spagna,  n^j  ^3  e leg.  - alla 

Gìustiiia  dipiuU  a olio  da  Raffaello 
nella  Sala  di  Coslautiao,  seq  n,  ■*  sulla 
Ostlaglia  di  Cosianlino , n.  — in- 
tomo  ad  una  nuora  opera  del  Sanzio, 
B,  - sua  descrizione  della  Trazfì- 
gursziooc,  a5o  n.  — ìntoruo  ai  guadagni 
fatti  da  Raffaello,  a53  il  - alla  causa 
della  morte  di  RaflÌMUo , a.  — 

suU’effeUo  che  produsse  il  quadro  della 
Tras&gurazione,  posto  da  capo  all’ar- 
tefice morto } a6o  il  - suo  sonetto  sul 
teschio  di  Raffaello , conservato  nel- 
r Accademia  di  S.  Luca , uffa  a,  e seg. 
- descrizione  del  ritratto  di  Raffaello, 
che  trovasi  nella  galleria  dei  Ritraili 
io  Firenze,  affi  il -sua  nota  intorno 
alle  qualiU  morali , ed  all’  abilita  di 
Kafiacllo , 2^  IL  - sue  osservazioni 
sopra  Michelangelo  per  rettificarne  il 
giudizio  datone  dal  Quatremere,  a^8 
IL  e seg.  — notìzie  intorno  ai  ritratti 
di  Agnolo  e Maddalena  Doni , 55o  - 
sua  lettera  intorno  al  vero  ritratto  della 
Fomarìoa  ; e congettura  intorno  alla 
verità  di  quelli  Barberini  e Fiorentino 
ecc. , 388  e seg.  — ano  commento  su 
di  un  quadro  a tempera , posseduto 
dalla  famiglia  Ancafanì  di  Spoleto , 
3q5  c seg.  - suo  scrìtto  intomu  a un 
ritratto  di  Ra&ello , jji. 

MoccasTTt,  prof.  ab.  Vincenzo,  quale  qua- 
dretto ^ssegga  ; euoi  Opuscoli  sulle 
Belle  Arti  ; c dcscrìzioue  dello  stesso , 

M ' 

■ • ■ Alessandro,  suoi  iotsglì,  io5  oj  i8ff. 


Monreto  di  S.  Pietro,  escilo  da  Raffaello, 
perduto , iCo. 

Moltbni  Giuseppe,  lodato,  come  riataura- 
tore  di  quadri,  3ff8  - come  eccellente 
ritrattista  , joff. 

Momaco  (di)  R.  Gabinetto , quale  disegno 
originale  possegga  di  Raffiieilo,  jòx. 

Mosoez  } che  dicesse  della  Madonna  dal 
Baldacchino,  e io  quale  sua  opera, 
Lxn  IL 

HoaoczoMZTi,  qual  genere  di  pittura  sia; 
c da  chi  riprodotto,  a^  il 

Movstzo  } pittore  , suo  quadro  rappresen- 
tante la  morte  di  Raffaello , prrfai. 
IV  e IL 

Mostasi  Giuseppe,  piltoee,  tua  asserzione 
iutomo  ad  una  supposta  lettera  di  Raf- 
faello } i6q  IL 

■ Giuseppe,  sue  lettere  intoroo  ai  ritratti 
d’ Angelo  e Maddalena  Doni;  ed  altre 
notizie  relative  a Raffaello , 3i5  e seg. 

HoKTASAai,  conte  Benassò,  lodato,  ^ n. 

MoirrrAocoB , suo  Di€krium  iLt/iriiiN,  ri- 
cordalo, a quale  proposito  di  Raffaello, 
Stt  IL 

Mosti  ^i^cola  , esMuisee  la  copia  di  un 
quadro  di  Rabello  , ^ IL 

Costanza  , vedova  Pertìcari,  quale 

disegno  originale  di  Raffaello  posseg- 
ga , 4»9« 

MoBTuoaiscT.  ytdi  Dcca. 

Mohi'mzsti  antichi,  yedi  Amticuita’. 

Mosaci,  suo  intaglio,  i3i. 

Moacttu , sua  descrizione  d’ una  S< 

miglia  di  Raffaello;  e sua  opera  De 
Styto  inscripUonum,  ricordata,  g e |L 

Hosil,  suo  intaglio,  i55. 

MoasLLi  Gio.  Francesco , sua  Descniione 
di  Perugia  ; e ano  giudizio  sul  quadro 
Ansideì , e Qi  - sua  postilla  ina- 
noscritu  rdativa  a Raflàello,  170  il 

■■■  - Jacopo,  SUB  Notizia  d’ opere  dì  di- 
segno , ricordata  ; e periieolarmeote 
intorno  ad  un  ritratto  del  Bembo  di- 
pinto da  Raffaello  ; intorno  a quello 
di  Giovanni  della  Casa , lÌÌ  IL  **  in- 
torno a due  altri  del  Navagero  e del 
Beazzano , n.  - ad  una  tavola  rap- 

Srescnlaote  S.  Margarita  ; per  ehi  fatta 
■ Raffaello;  sua  d^rizione,  1^  fi.  - 
ad  un  Arazzo  di  Raffaello,  a^~ il  - 
lettera  da  lui  pubblicata  intorno  alla 
morte  del  Sanzio,  z5q  il 
Moaiar  can.  Domenico , sua  Illustrazione 
d*  una  Medaglia  rapprcsenunte  Biodo 
Alioviti,  ricordata,  a,  sue  notizie 
intorno  a Bindo  Altoviti,  LÌ2  a.  - che 
dica  in  proposito  di  quanto  scrìsse  l’A- 
nonirao  illustrato  dal  ComoUi,  circa  il 
ritrailo  medesimo,  i43  IL  — intorno  alla 
Fomsrins,  il  “ soc  notizie  inlomn 
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■ Vloemio  di  S.  Gemlaiino , noi  il 
- piibblic»  il  Viamio  per  l’alU  flalia, 
Citto  da  Cosimo  III;  e Dolizie  ìa  esso 
reUtirc  alla  Fomariaa , Sqi  e s^.  - 
se  possa  alTermare  vemmciile  che  il  tv 
trailo  di  Doooa  della  Trìbaoa  di  Fì- 
reoie,  sia  opera  di  Rafiàelto,  391  - sua 
crìlica  alla  lettera  del  Puecioi  suT  ri> 
tratto  della  Foroarìna,  ivi. 

MoacaiN  Raffaello,  suoi  iutagU,  90;  4<>; 
6q;  2?  e l33  il  iSg;  tgo  ; o44 
• da*^Ì  fosse  tratto  la  errore  nello 
intagliare  il  rìlraito  di  Bimlo  Allori- 
li,  i4«.^ 

■ Antonio,  suoi  inlaali,  35  ; pfi. 

Mosto  sa  FatTai.  Feat  Lctii  Pietro» 

Mosci,  scolaro  di  Raffaello,  99S. 

Moscaisi  Giannaolooio , se  sapesse  che  il 
bar.  Tassis  possedesse  una  lettera  ori* 
ginale  di  Raffaello , iGq  n. 

Mosi,  suo  Storia,  in  quanti  quadri  raccon- 
tata da  RalUello;  saWato  dalle  acque, 
con  quale  dotìiì  rappresentato,  177. 

Miiu.ia,  suoi  intagli,  qtj  iS6. 

Mtoiat  Pellr^rino  da  MÓdraa,  dipinge  la 
Bibbia  di  Raffaello  con  altri  suoi  sco- 
lari, 449* 

Meatro  Antonio^  suoi  reni  latini  io  onoro 
di  Raffaello,  553. 

Hoaa  (de)  Crìstoforo  Teofilo,  sua  lettera  per 
oltCDcre  il  fac*«tmile  di  una  leiiera  ori- 
ginale di  Raffaello  ; da  cbi  pubblicala, 
Su?  0, 

Mosto  Fiorentino,  opera  eilala  io  proposito 
del  quadro  rappreseutanle  lo  spasimo 
di  Sicilia,  Di 

Borbonico  ai  Napoli,  sua  descriaione; 

e di  chi  sia  il  quadro  della  Madonna 
quivi  illustralo,  come  opera  di  Raffael- 
lo , IA&  o.  ; i57  n.  - quale  disegno 
originale  di  Raffaello  possegga,  439* 

N. 

Naldtwi  Paolo,  seol|>ùce  in  marmo  il  basto 
di  Raffino,  aGi  — chi  ne  possegga  Ìl 
modello,  afiu  D. 

Nasi  Lorenio,  amico  di  Raffaello,  90  - che 
avvenisse  della  sua  casa,  e dd  suo  qua- 
dro di  Raffaello,  ivi. 

Natività*  della  Madonna.  fVdi  Madosca. 
di  Nostro  Signore,  dipinta  pei  conti 
di  Canusaa  di  Verona  ; a quali  vioende 
soggiacesse;  da  chi  fosse  copiata;  quanto 
si  ricercasse  ; dove  ora  si  presuma  che 
sia,  00  Di  e seg.  — come  oacisse  dalla 
casa  Crossa;  dove  passasse  ; per  quan- 
to si  comperasse  eoe. , 99  n, 

Navaosso  Andrea,  ritratto  a olio  da  Raf- 
faello,  l38  Q,  ” suo  amico,  9fi8. 

Naxsasi«o  risorto,  dipinto  da  Rsflarllo; 


da  chi  posseduto  ; e tua  detemioue,  34i 
e SM.  - da  chi  inciso,  44o. 

Nbncisi  Palazxo.  PANDofcrifft. 

Ncaii  Famiglia,  come  possedesse  il  quadro 
fatto  da  Raffaello  per  Doinenìoo  Cani* 
giani,  i5i  Di 

Nisit  Antonio,  igi  d# 

Niccolisi  cav.  Antonio,  lodalo  e perchè, 
2fi  ZL 

Niccola  { S.  1 da  Tolentino;  perchè  foese 
dipinto  da  Raffaello  ; dove  si  trovi;  sua 
descriiione.  Beo, 

FViA  anche  LAStr,  Piaooiao , Va- 
Siai. 

Niccolit  B.  a.,  suoi  intagli,  110;  449. 

NiCQotT,  suo  intaglio,  443* 

Necci  Avanzio , sua  copia  del  riiratto  di 
Giulio  II,  l35  Di 

NvatiATA.  Fedi  AasaacuztoMi. 

O. 

Oddi  Famiglia  , quale  dlaeguo  originale  di 
Raffaello  possegga,  4^8. 

OolsAcai,  pittore,  suo  quadro  della  preseti - 
lazicme  di  Raffadlo  a Giulio  II , prtfaz. 
IV  e a. 

OcoioNi,  ingegnere  in  Milano,  di  quale  qua* 
dro  di  Raflacllo  possegga  una  copia,  43^. 

OuiAO,  se  al  tempo  di  ^ffaello  si  couo- 
sersse  la  sua  effigie,  4i  uguagliato 
da  Raffaello,  »j5  p.»  comparato  a Dan* 
te,  lIÌD  Di'*  non  supera  Raffaello  nella 
descrizione  dell*  Olimpo,  i88. 

OacAOHA  , come  la  sua  pittura  del  Giudi- 
zio finale  servisse  di  tipo  a Raffael- 
lo, ^ 

OsLAvoi,  quali  scolari  nomini  dì  Raffael- 
lo, 

Qai.4T  van  Bernardo,  studia  sotto  Raffael- 
lo ; e viene  incaricato  da  questo  della 
sorveglianza  drali  Arani  in  Fiandra; 
996  - Kolaro  di  Raffaello , Ucì5. 

Oasiai  Baldassare,  sua  Guida  di  Pentii,  e 
sua  Vita  dd  Perugino,  ricordate  fi  u. 

- sua  opinione  intorno  alle  copie  csi- 
steoti  in  Perugia  della  tavola  di  Raf- 
Caello  presso  la  casa  Conoeslabili,  2 IL 

- afferma  che  Raffaello  abbia  lavorato 
negli  a freschi  di  Siena  16  n.;  9Ì  o.  ; 
22  IL  : 23  n.  • sua  Descrizione  delle 
Pitture,  Sculture  ccc. , della  Citli  d* 
AmoIì,  ricordata  ; e di  Ire  tavnlucce  di 
Raffaello,  22  IL  **  inlonio  alla  pitture 
del  Perugino  rispettale  da  Raffaello  od 
Vaticano,  l2i  il  - tuo  errorr  intorno 
ad  uoa  tavola  malamente  aUribuiia  a 
Raffarllo,  iQi  il 

OrrAviAxi,  SUOI  intagli,  8^  Q, 

OrTLtv  William  Junng,  sua  opera  The  lUt- 
finn  Schooi  of  dczign  / c disegni  di 
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Rtflarlb  da  lui  poMeduUt  ^ nj 
n.  : <5a  c 

OcTAiorr  Principe,  quale  disino  orì- 
giuale  di  RaSacUo  poaaeg^,  Hi. 

P. 

PactTcì  Vuteeni^  come  potaegga  ua  fMlio 
antico,  relativo  al  leachio  di  Raffaello, 
che  ai  cooaerva  nell’  accademia  di  San 
Loca,  2fia  n. 

Padìi  Eterno,  dipinto  da  Raflìidlo, 

Paesaogio  con  quanta  veritA  dipinto  da  Uaf' 
&elIo,  177. 

Pacami  Vincenio , come  eì  creda  {ormalo 
alla  acoola  del  Sanxio, 

Palauo,  (atto  murare  da  RTSmIIo  hi  Ro* 
ma  ; da  chi  demolito  ; perché  ; e per 
quanto  veodulo,  afitt  q. 

Palladio  Andrea  arch.»  come  poa poeto  a 
Raffaello  in  arcbiteUura , 1^. 

. ..  ■ Blosio,  poeta,  me  poesie  intorno  alle 
Pittare  della  Faroeaina,  190  n. 

PALLATicinr  march.  Giuseppe,  lodato,  38!^ 
e seg. 

pALMAaoti,  rìsiaura  i Profeti  e le  Sibille 
di  Raffaello  , fin  n.  ~ la  Madonna  con 
5,  Siato,  44?. 

Palomuto,  <mali  acciari  nomini  dì  Raffael- 
lo, ^3. 

PAKDOLnifi  Palatao , eseguilo  sopra  i dise- 
gni di  Ra&ello  ; come  si  dica  preaen- 
Irniente,  e quanta  lode  meriti,  i6n>63 
e ik 

pAirvimo,  aua  Rdaiiooe  della  Basilica  dì  S. 
Pietro  : e quanto  Raffaello  sapesse  di* 
slinguersi  oeUa  costrusione  deUa  ateaaa, 
ifii  n. 

Paolo  III,  Papa,  come  iocoraggìasne  la  piu 
tura,  ^ o,  - accusato  a torto  d*  aver 
maltrattato  la  famiglia  Chigi } da  chi 
rivendicato,  18Ì  q, 

IV,  come  fosse  causa  di  far  rovinare 

alcune  pitture  del  Sanaìo  in  Valica* 
no,  i5i. 

— ~ San . che  affermasse  dì  sé  stesso,  e della 
sua  figurai,  noS  a. 

Papi  Lazxaro , sua  versione  del  poema  di 
Milton , ioS  cu 

Pasdo  Benito,  de  Figueroa,  suo  Esame  eoa. 
litico  intorno  alla  Trasfigurazione  di 
Raffaello,  da  chi  tradotto  10  francese  e 
in  inglese,  nifi  n» 

Pauoi  R.  Gabinetto,  quali  dia^oi  originali 
possegga  di  Raffaello,  43n. 

PAEMiaiAwiKo.  Fedi  Mazzuola  Francesco. 

Pasmigiako  Fabbrtzio,  vuoisi  ritratto  a olio 
da  Raffaello,  i3q  n, 

Psatat  Giusejqie,  suo  intaglio,  ^ o. 

Pabhasso,  come  e dove  dipinto  da  Raffaet- 
Ulì  con  quanta  maestrìa  fosse  esegui* 


lo  f 49  ^ M V*  abbia  qualche  discon- 
venienza in  questa  pittura  ; e jirrclifc, 
fio  IL.  - quali  ritraui  v'  introducesse  , 
i34  - qu^o  del  ptllore,  n63. 

Pam  WoUtenbolroe,  traduce  e pubblica  io 
inglese  una  dissenaziooe  di  d'Haocar* 
ville  , ^ Q.  quali  manoscrilU  pos- 
segga m questo  scrittore,  M il 
Pasavicisi  Giuseppina  Bertaoi , sua  morte 
immatura;  sua  indole  ; carattere  ; que- 
liti morali  e civili,  ^4^  n. 

Passui  Giambattista,  sua  Storia  delle  pit- 
ture in  maiolica,  ricordala;  e partico- 
larmente sulla  qulstìone  , se  Raffaello 
abbia  o no  dipinto  o discgualo  vasi; 
sua  cura  nel  ooncMcere  questa  storia  , 
169  n.  • a qnsl’  epoca  si  riportino  le 
migliori  pitture  de*  vasi  ; e storia  di  es- 
si, Av  Ok  e seg.  - gli  si  rivendica  la  sua 
Storia  delle  pittare  in  maiolica,  tfii  n, 
Patasazzi  Alfonscs  celebre  vasaio,  il 
Patsiasca  d'Aquilrja,  come  possedesse  un 
Arazzo  dì  Raffaello,  22J  n. 

Pauocit  c Sixdeniers  , loro  iocisiooc,  pre- 
ybs.  IT  IL 

Pazzi  P.  Antonio,  suoi  intagli,  445» 

PaiaoLXsi  P. , ino  intaglio  igi  il 
PsLLicaiso  da  Modena,  scolaro  di  Raffael- 
lo ; e come  sì  distinguesse,  aqS, 

PsMi  Francesco,  tua  copia  di  un  quadro  di 
Radìiello  , da  dii  posseduta  , 53  n,  * 
termina  un  quadro  di  Raffaello,  3fi  — 
altra  copia  d’una  Madonna  di  Raffael- 
lo, dove  si  trovi,  tufi  n.  ~ suo  ritrailo 
eseguilo  a olio  da  Raffaello  da  chi  !n- 
ebo,  l3&  il  e seg.  — come  gli  venga 
attribuita  ima  copia  di  S.  Giovanni  nel 
deserto  di  Raifacllo , i54  n,  - lavora 
nelle  pitture  alla  Farnesina,  igo  il  - si 
credono  di  lui  due  figure  '^inle  a 
olio  da  Raffaello  sul  muro,  aiB  il  “ che 
dipingesse  nella  Sala  di  Costantino,  n.3o 
- sua  copia  della  Trasfigurazione  di  Raf- 
faello, a5n  IL  "-stabilito  erede  da  Raf- 
faello , sS?  - scolaro  dì  Raffaello;  e 
sue  notizie,  agS. 

■ — .*  Luca , scolaro  di  Raffaello  ; e sue  no- 
tizie,  ac>3. 

PsatioBi,  se  siano  queste  il  miglior  mezzo 
per  ottenere  dei  valenti  pittori , 3&  il 
PtviK  Martioo,  dove  nacque;  e come  un  suo 
quadro  fosse  creduto  c comperato  per 
opera  di  Rubens,  1 5?  il 
Pzzriziosi  dell’ uomo  in  die  consbU.  s48 
e 

Abbondio,  sua  lettera  aopra  un*An* 
cooctla  dipinta  da  RaiTaello , 55?  e seg. 
Psasico  (da)  coole  GiamballUta,  sua  Descri- 
zìooe  dì  Verona  ; c giudizio  iniomo  ad 
un  ritratto  delia  Foreerina  quivi  esi- 
stente, 1^  IL 
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PiMTs)  Rivaier  , luo  ìnUgliu  » ijo. 
PmcoiKo  Pietro.  Vedi  Vanocci. 

Piairtzi  BaldasMre , come  puepoito  a Rafo 
fatilo  nel  merito  arcbilelloiiico  « 
e IL  - quanto  lodalo  nell’  opera  della 
Farneiina  « i65  per  ordine  di  chi 
coatniisee  quello  palauo;  sua  brarura 
ed  eccellenza  » 1I2  - f»  dUeRoi  arcbi- 
lelloDÌci  in  concorrenza  con  Kaflaello» 
^60  IL.  » scolaro  di  RaiTaello , scp. 
Pascu  (da)  Baldassare  t chi  rosse;  e come 
Tcobse  instiluito  escculor  tcataineotario 
da  Raffaello^  aS?. 

Pasta  cardinale,  che  gli  succedesse  dinanzi 
al  ritratto  di  leeone  X , i56. 

Passi  Li  suo  intaglio I too  n.;  374* 

PrTiT  Lui^i  I suo  intaalio  , il 
ParasaCA  Francesco,  dove  ritrailo  da  Raf- 
faello , - qtiaiilo  fosse  affli^ente 

la  sua  morte,  20^  ju  “ suoi  versi  ap- 
plicali alla  mone  di  RaSaello,  itki  il  “ 
ebe  dica  della  forza  della  betleisa,  adaiL 
Prairrsa  C , suo  ioiaglìo , udì  il 
Pi  AciNZA,  sue  B^ifitinte  al  Baldinucci,  35  IL  - 
che  dicesse  del  quadro  Canossa,  ^ o.- 
dcl  riposo  io  Egitto,  ufi  a,  d^qua- 
dro  dei  Cinque  Sauli  , L22  &.  - del 
ritralto  di  Bildassarc  CasliglioDC,  ij[j  - 
di  un  ritrailo  di  RaQaello  , 1 i.)  il  - 
di  un  quadro  rappresectanle  S.  Gio- 
vanni nel  dcscrlo  , l5S  • iiiturno 
alla  Villa  Madama  in  Roma,  elic- 
agli ornamenti  della  Cappella  Chigi  , 
1C6  Oj  — al  palazzo  che  fece  miirarn 
Raffaello  tu  Roma,  q6q  d*  - all' apoca 
di  Rafiaello  colle  Monache  di  Monte- 
luce  , 3i>6  n. 

PiccoiASTi,  suoi  intagli,  i55  ; 4li. 
Piccioat , suo  intaglio  . o. 

PiccoLoisjNi  card.  , incarica  il  Pìoluricchio 
d*esq;airc  le  piunre  a fresco  della  Bi- 
blioteca di  Siena,  i4- quando  faeesae 
il  eoo  tatameoto  , lIl 
PiceoLSAsso  Cipriano,  suo  rnsooscriuo  sol- 
1*  arte  de’  vasai . i^o  a, 

Pitaocci  Francesco,  sua  litografia,  4ti. 
Pierao  S. , tempio  famoso  io  Roma;  n»o- 
dello  di  questa  fabbrica  fatto  da  Raf- 
faello i quale  oe  fosse  >1  primo  progetto 
di  Bramante , 160  - i imitazione  di 
un  antico  monumento , 161. 

— Della  vite , scolaro  di  RaflàeUo  ; e 
sue  notizie,  ìf}j. 

■ - ■ Da  Bagnafa,  scolaro  di  RaQaello,  >q5. 
PiLZS  (de),  suo  Abrégé  de  la  9ie  det  Pein^ 
Irt*  f e sue  notizie  quivi  intorno  agli 
Arazzi,  az6  - se  abbia  ragione  di  met- 
tere io  bocca  a RaQaello  una  risposta 
che  dice  , aver  data  egli  a Micbelan- 
mIo,  ■aSg  IL  ~ possiede  un  diseigou  di 
RaQaello  sopra  una  figura  di  Micbel- 


angelo.  a43  n.  - Afferma  ebe  Leone  X 
mirasse  a Dir  cardinale  Raffarilo, 

PiMACOTicA  deH’universitii  di  Perugia,  miiH 
bozzetti  di  Raffaello  possegga  , ^8. 

PiHALi  dolU  rj}iia.  Gaetano.  suaieUera  sulla 
credula  Fornarìna  di  Verona,  393. 

PisTcatccHio  , come  s*  acquistasse  faina  ìn 
Roma  , - come  sapesse  vincere  { 

melodi  ristretti  della  pittura  de*  suoi 
tempi;  rarìU  de' suoi  <^dri  di  caval- 
letto; con  quali  altri  ai  confondano , ivt 
c IL  e seg.  - associa  a sè  stesso  Raffaello 
per  eseguire  le  pillare  della  libreria 
del  Duomo  di  Siena,  l5  — termina  in 
coDcorreota  di  Raffaello  un  quadro 
della  Madoooa  « ^ n-  - suo  quadro  , 
da  chi  posaedulo;  e deacrìlto.  3i5  c seg. 

Pio  VII,  ricompera  gli  Arazzi  dì  Rxflaelio; 
e li  trasporta  nuovamente  a Roma  , 
da  dove  erano  stati  portali  via  dai 
Francesi  , m 

PiOMSO  (del)  Fra  Sebastiano,  eseguisce  al- 
cune pitture  sui  Cartoni  di  Raffiwllo  , 
ififi  IL  — cbìamato  a Roma  da  Agostino 
Chigi  ; e perché , lSi  — come  si  di- 
cesse del  Piombo  ; a che  valesse  que- 
sto titolo  ; notizie  intorno  la  sua  vita, 
ivi  a.  - competitore  di  Raffaello , pensa 
di  sostituire  la  pittura  a olio  sull*  in- 
louaco  , aa8  > chiamato  a Roma  da 
HicbcUngelo  per  colorire  le  sue  pit- 
ture , a^j  D,  - quando  ottenease  di 
dipiugere  io  Cappella  di  Francesco 
Borghcrioi  , ai3  — riA  alcune  teste 
^ste  di  Raffaello  nel  Vaticano  ; dbe 
si  meritasse  per  questo  dal  Tiziano  , 
iVi  n.  - opera  il  quadro  della  Risur- 
rezione di  Lazzaro  in  concorrenza  colla 
Trasfigurazione  di  Raffaello,  a44— sua 
lettera  iodiritta  a Micbelaogelo  ; critica 
in  essa  Rallàello  per  esaltare  sè  stesso, 
ivi  IL  — sua  pittura  da  chi  posseduta 
io  Milano  ; e dezerisione  della  stessa  , 
575  e seg.  - forse  è pittura  di  luì  la 
creduta  Fornarioa  di  Firenze  ; e per- 
chi , ^ e seg. 

Pieri  Giulio,  detto  G.  Romano,  termina 
un  quadro  di  Raffaello  , fia  — aiuta  il 
maestro  nel  quadro  di  S.  Cecilia,  88  — 
sua  copia  dello  stesso  quadro,  ^ il— 
di  un  altro  della  Madonna  , <^e  si 
trovi,  laS  il -che  operasse  nella  Sala 
di  Torre  Borgia , • dove  ritratto 

da  Raffaella , — sua  copia  del  ri- 

iralto  di  Giulìòni,  i35  a.  - come  si 
ingannasse  sulla  copia  tatù  da  Andrea 
del  Sarto  del  ritratto  dì  leeone  X,  i37- 
termina  il  ritratto  di  Giovanna  d’Ara- 
gona  , 109  - quale  parte  avesse  nelle 
opere  <Ti  Raffaello  , 1.I6  - sua  copia 
della  Madonna  dalia  Perla  ; da  chi 
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pottcduU  I i5l  - di  S.  GioTSDoi 
nel  dcMiio;  dorè  fi  trori»  i5S  e i5i 
« iL>  • allra  timik  dove  «ia  , i55  a. 
e seg.  - U foodnione  di  Roma  di  G. 
RonuDo  , pr«Mo  chi  trovaTasi  in  Hi* 
laoo , i5fì  n.  - (piale  parte  avefse  nella 
Villa  Madama  in  Roma  , i6i  - sue 
botte  date  a vasai  da  dipìngere  sulle 
luaiolicbe,  170  Q,  — oualt  piuure  ese- 
guisse nelle  ~Xogge  Vaticsoe,  179  - 
Uvora  nelle  pitture  alla  Famesma  , 
tyj  Q.  - come  gli  venga  attribuito  un 
iiiratlo  della  Fornariua  , ivi  — la  ta- 
vola di  S.  Margarita  , »<>n  il  - a lui 
aUribuibile  una  copia  d^la  B.  Marga- 
rita di  Raffaello  , ly  a.  - della  S. 
Elisabetta  da  lai  Hipinta  pel  re  di 
Francia  , 197  il  - lavora  nei  Cartoni 
per  gli  Anoai;  « quale  sia  il  carattere 
della  sua  maniera  , 307  { ojS  — suo 
disegno  copiato  da  uìTCartooe  per  gli 
Arasti  di  naflaello  ; e suo  quadro  , 
93G  - lavora  nella  Sala  di  Costantino, 
«2  “ I*  ^lare  a basso  il  vecchio 
intonaco  dj  essa  sala  ; si  credono  di 
lui  le  due  6gure  quivi  dipinte  a olio 
da  Raffaello,  nnH  jl  e V9g  - che  ope- 
rasse in  (joesU  sala  , ~ qnali  It- 

cense  sì  prendesse  nello  csegnire  la 
pittura  della  Battaglia  di  Costantino  , 
- a lui  è dovuto  tulio  il  merito 
della  csecusionedi  questa  pittura,  937  > 
riceve  parte  del  prezso  accordato  a 
Raffaello  per  U Trastìgurasione  • o5q 
IL  • come  si  creda  che  questi  lavorasse 
nello  stesao  quadra  * aSa  ; affo  ~ ter- 
mina gli  ornamenti  ddia  parte  supe- 
riore Mila  Sala  di  Costaolino,  oSa  - 
Stabilito  erede  da  Raffaello  , a57  • è 
di  questo  più  ardito  nella  munitone, 
97i  • da  lui  fu  introdotto  Tabuso  del 
nero  da  stampe  nelle  ombre  , ago  — 
scolaro  di  Ral&ello  ; e ootisie  a bri 
relative  , aga  e seg.  * come  sapesse 
mantenere  Mila  scuola  del  Sansio  una 
originalità  sua  propria  1 sarebbe  forse 
divenuto  pn'i  celebre  nella  scdoU  dì 
Michelangelo,  agS  il 

Fisso  M.  Ligorio,~^e  scrivesse  intorno 
alla  stat(»a  di  Giona,  167  q,  — rista- 
bilisce la  pianta  e le  forma  dei  monu- 
menti di  Roma  antica  ; sua  opera  ri* 
cordata  , q, 

PiSTOiA  , come  s>  creda  scolaro  di  Raf- 
faello, 094. 

PiTlse  Rie.,  suo  intaglio  della  Madonna 
di  Raffaello  per  Leonello  da  Carpi , 
quanto  fosse  malamente  lodato,  loq  m 

PtTTSGoaà,  che  dicesse  parlando  délr  ar- 
monia, applicabile  a Raffaello,  967  il 


Fittosi  y che  debba  avere  di  mira  nella 
sue  rappresentazioni  , o83. 

PiTtosa , ai  tempi  di  Pietro  io  quale  stato 
trovavasi , o ; 08  ; 70  e seg.  ^ come 
riuasceise  a nuova  vita  ; e per  chi  , 
^ i_i  - che  guadagnasse  ai  tempi  di 
Raffaello  , iR  - ccMne  si  perfcsìonaiae 
sotto  Masaccio  , e Fra  Bartolomeo  » 
25  e se^.  - qual  uso  particolare  avesse 
ei  tempi  di  Raffaello  ,32  c IL  — a 
fresco  y come  sia  vantaggiosa  pei  pit 
tori  ; e per  1’  arte  ; da  chi  sia  ora 
mantenuta  in  6ore,  ^ il  e seg.  - co* 
me  costituisca  il  vero  dipintore  com- 
piuto ; e come  m potrebbe  introdurre 
nella  gioventù,  3g  a.  - quanto  avesse 
ioflulto  alla  pittura  la  coooscenta  del- 
- ranlicbilà,  ai  tempi  di  Raffaello.  46  - 
di  quante  operasioni  si  componga  la 

Eittura  a fresco , 68  - come  servissero 
! idee  religioso  allo  incremento  della 
pittura,  09  - opinione  contraria  fulsa, 
93  IL  - le  pitture  del  Campo»  Santo 
3r  Pisa  provano  lo  studio  che  si  faceva 
<kir  architettura  , i58  - pitture  sul 
vasi  o maioliche , a qual’  epoca  si  ri- 
feriscano le  migliori  { da  chi  incorag- 
giate; da  chi  meglio  «aerile;  e come 
ne  sia  venuto  l*  errore  di  crederle  di 
Raffaello  y i^T^  IL  e s^.  - quale  van- 
taggio ci  recano  rriativamenle  a Raf- 
faello, i_2>  u.  — pittara  della  poesia  a 
quale  puoto  espressa  da  Raffaello,  188- 
a olio  sugli  inlooachi  dì  calce  anne- 
risce , 339. 

Pizsf , incomioeia  f intaglio  sul  Cartone 
della  Trasfìguritioncdi  Raffaello. iSo  n. 
f‘'edi  BtTTKLTsr. 

PissiCBi  Filippo,  sua  descrizione  del  Viag- 
gio fatto  per  Talta  Italia  dal  Granduca 
Colimo  111 , 391. 

PuBio  , che  diceme  di  Timante  y e come 
sia  applicabile  allo  opere  del  Sanzio  , 
^ e n,  - altro  suo  detto  sulla  vcriU 
diri  dipingere,  55  — intorno  ad  Apri- 
le , 3f>8. 

Po  (del)  Pietro , suo  intaglio  apocrifo  » ^ Q* 
PoistA  , dove  e come  la  dipìogesH  Raf- 
faello t 40  - poesie  attriiHiìte  a Raf- 
faello; quali  potrebbero  essere  credute 
originali  ; <|ttali  supposte  e malamente 
a lui  attribuite,  53^  e IL  f'eM  Pazsasso. 
PoiLT  F raocesco.  suoi  intaglù  63;  n.;  99  n. 

Poli  professore  Baldassare;  quanto  valessero 
le  sue  confulaziooi  contro  il  sistema  di 
Gali , ofi3  IL 

PoLiDoao  da  Caravaggio  , scolaro  di  Raf- 
faello; e notizie  intorno  a lui,  393  e n. 

abate  Luigi , come  procuraesè^tizis 

intorno  a Raffaello  , .ìii  il 
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PoNx  AaloDÌOf  chi  fossa;  e che  gli  indiri'' 
g«sse  Mrngs,  titf  il 

Porti  delle  Logge  Valicane  , da  chi  inU> 
gliaie  e di  quaolo  pregio,  e lag.  e a. 

Potestà’  Domenico  , nsUura  i riiralli  di 
Angelo  e Bfaddalena  Doni,  35a  : .^54. 

Potiasia  Nicola  , compera  il  quadro  della 
Vision  d* Execcfaicllo,  ch’era  in  Fran> 
eia;  e fa  altro  «quadro  >>er  servirgli  di 
riscontro,  - con  quanto  buon  gusto 
sapesse  variare  gli  acccasor)  nei  quadri, 
1 >8»  disegna  gli  intagli  io  legno  delle 
Logge  Vaticane,  ^7*  P***  ooo  è giunto 
alla  cbiareua  di  H^laelto  nel  dipingere 
il  Giudiiio  di  Salomone,  itB  - come 
ai  rendesse  celebre  dipioecndo  ti  sog> 
getti  della  Bibbia  dì  Kalfaello , 179  — 
rou  quale  dilTererua  ra  confronto  del 
Sanaio,  1 80  - come  dipingesse  la  Strabe 
degli  Innocenti,  n.  «suo  giuduio 
intorno  alla  pittura  della  Battaglia  di 
Goslantino , 3^  > suo  busto  di  mar- 
mo , posto  sèi  Panteon , a&i  - a 
quale  grado  possedesse  U dono  dell’ in- 
veutione , 

Putti  Andrea  ; oiscopre  una  pittura  a fre- 
sco della  scuola  di  Raffaello,  iqa  n, 

Pasini  Girolamo , sue  Motitie  itton^e  di 
Leonhruiio  ; osscrvaxionc  intorno  al- 
r aver  messo  Riflacllo  U violino  in 
mano  ad  Apollo,  5a  o^ 

PaaisLia  Martino,  suoi  inUgli.  i43; 

PaKiaaa  , suo  intaglio,  il 

PaisiiTsxioia  al  tempioTnoxteUo  dipinto 
da  Raffuello  , lc  il 

Patsira,  dipinto  da  RaiTaello,  dove  trova- 
vasi,  ^ n^  3o8. 

PaasTtL  Giovanni  TeoGlo,  sua  opera  ; e di- 
segni di  RaiTaello  quivi  da  lui  pubbli- 
cati, IL.  - suo  intaglio,  4ii, 

PaiSTni,  suo  inUglio,  qq  a 

PaiuATiceio,  ristaura  la  tavola  di  S.  Mìdie- 
le,  dipinta  da  RaiTaello,  iqj. 

PaiuDOAV,  riceve  in  legato  un  cpiadro  rap- 
presentante la  Bella  Giardiniera,  088  il 

Palici  de  Ligne,  suo  gabinetto  di  disegni 
origÌDali  ; e quanti  ne  poaeedesse  dì  RaT- 
faello,  atj  IL 

PaocacccMi  Tndrea,  suoi  ìnlagli;  ^17; 

Ploravi,  dove  e quando  dipinti  da  RalTael- 

10,  e perchi,  e seg.  - da  chi  de- 
scrìtti, ^ a*  “ (^Dto  superino  in  ee* 
cellema  qtielli  di  Michelangelo,  ivi  - 
quale  giiMlìsio  ne  facesse  questi  ; da  chi 
rcataurali,  Qq,  il 

PaoatTTi  Michelangelo,  Saggio  Pittorico,  e 
e Viaggio  Pittorico',  antiquario  , ricor- 
dali • Sg  IL  - suo  indicamento  della  Ma- 
donna del  CorMgìo  , 1 13  q.  • ialorno 
alla  espella  Chigi , c suoi  urnamen- 

11 , it>6  IL  - alla  prima  pitium  della 


Bibbia  di  Raflàello  nelle  Logge  Vali- 
cane, 173  IL 

Psicaa  {di)  Favola,  dis^oata  da  RaSaellu; 
da  chi  incisa,  lS3  e scg.  jl  - quando 
disegnala,  e teg.  - da  chi  fossero 
presi  t pensieri  ; e in  quante  iiiaoìere 
estuiti,  L&i  - ottave  ilaliaue  che  ne 
»irgano  i soggeui  compouenti  la 
Favola  di  Psiche;  trasportali  sui  vetri 
a colori  ; quando  ; dove  siano  , iV<  a, 

- pitture  di  questa  Favola,  da  chi  io- 
tagliale  ; come  scompartite  ; come  ador- 
nale, L&fi  — titolo  di  cs»t  pitture,  187 

- come  eseguite;  da  chi  rulauraic;  o 
come  guaste , ivi  c il  - quali  si  pos- 
sano credere  fatte  da  lui  solo , lM  c 
IL  - come  fossero  imaginate  dal  pittore 
le  due  prìocipali  piUtsre,  1 89  - per  qunie 
causa  non  fossero  4jiieramente  fluite, 
190  e IL  titolo  di  ciascuna  plllura 
di  essa  Favola  eseguita  da  Raffaello  al 
Valicano  ; da  quali  scolari  aiutato,  iS». 

Pocciai  Tommaso,  sua  lettera  per  rìvendi- 
carc  il  ritratto  di  Biodo  Allovili  dal- 
r errore  del  BoUari,  >44  n«>  cseg. 

- intomo  alla  tavola  della  Fomarina 
di  Firente,  ipa  n.  ; 385  e se|;. 

Pnaoikinat  P.  Lui^i,  suo  Elogio  olorico  di 
Giovanni  Saotio  ricordalo , 1 n.  - sua 
difTerente  opinione  iUomo  alla  genea* 
logia  di  Rafladlo  , ivi  a.  e 3og  - do- 
cumenti coi  quali  fissa  la  morte  dei  ge- 
uilort  di  Ra&ello,  li  a»  - suo  Elogio 
Storico  di  Raffaello  che  sta  scrivendo, 
ivi  IL  - suo  errore  parlando  dello  Spo- 
Mlitio  della  Madonna  di  Raffaello,  78 
IL  - prova  che  Giovanni  Santi,  padro 
di  Raffaello  non  fu  boccalaìo , uia  n. 

- sue  Memorie  tstorìebe  ialorno  al  Co- 
reggio,  likL 

PcTiMATi  FraaoeaeQf  incide  m acciaio  la  Scuo- 
la d’Atcnc,  44  n,  - il  Pamasso,  li  il 

- il  Ceoaculo  di  Leonardo,  l33  il 

Porvtai  due,  dove  copiati  a fresco  da  Raf- 

làcno  sull'  orìgtnalc  del  Maestro,  é m 

Ptvi,  sua  Storia  delle  Regie  Rcsidruxe;  e 
quivi  quella  dei  Girtoui  d’Uamptuncuurl; 
«I  altre  notixie  relattive  agli  Aratxì , 
222  IL 

Q- 

QesTaiNiai  de  Qeiacv,  sua  opinione  sul 
primato  di  Raflàdlo,  prtfat.  i e o.  - 
mtorao  alla  ricerca  in  quali  opere  del 
Maestro  aldiia  lavorato  Raffaello  ; ed 
osservatione  sulla  stessa,  4 ^ tL  - ii^'* 
tomo  alt’  espressione  della  pittura  dei 
tempi  dd  Perugino,  5 e il  - sulla  n»aiv- 
canta  di  naivtié,  da  lui  atiribuila  alle 
primisiimc  opere  del  Santio , 2 tL  - 
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tratto  ia  in{t*nno  sopra  ttn  quadro  ere* 
dulo  dì  RaÒTarUo,  id  come  arreb> 
)j«  dovuto  giudicar  mtf|1fo  il  Pinlurìc* 
cfaìot  u.  — sua  onioioDe  modificaU 
intorno  a Fra  Oartoiomeo»  n.  e 
come  non  parlasse  dei  due  ritratti  di 
Agnolo*  e Maddalena  Doni;  come  si 
dovesse  inlemtere  parlando  del  moiivoi 
che  ricondusse  RatraeUo  io  Urbino,  2J 
Hi  - forse  ha  male  determioato  T epoca 
in  cui  venne  eseguila  U tavola  della 
Famiglia  \nsidei,  a.  ->  intorno  alla 
data  in  cui  venne  terminato  da  Pietro 
Fa  fresco  comincialo  da  Raflàcllo^  a5 
XL  • come  abbia  poco  bene  identificalo 
il  quadro  per  le  Heligiose  di  S.  Aolo- 
nio , ivi  o*  “ sua  osservatione  aggiunta 
in  proposito  dell’  uso  di  fare  Ìl  Cartone 
auebe  pei  quadri  a olio  r n.  - er- 
rore da  lui  commesso  rispetto  al  nome 
di  un  parse  iutiano,  ^ il  • come  du- 
biti clic  RnfTavIlo  conoaccase  V effigie 
d’ Omero,  4i  ~ sua  nuova  osserva- 
(ione  iu  proposito  della  Scuola  d’Atene, 
^ IL  >>  se  abbia  descritto  esatUmcnie 
fa  Oiurisprudcfna , ^ il  ~ forse  non 
parlò  con  tutta  la  giuslezaa  e verità  di 
Michelaogelo  , Sii  a.  > suo  errore  in- 
torno alla  Visione,  di  Etecchicllo  ; cd 
alle  copie  fattene,  6i  e che  pensi 
intomo  alla  possibilità  di  parlare  delle 
Madonne  di  RafTacIlo,  9^  il  — sua  opera 
sulla  natura  dell'  imitazione  nelle  Belle 
Arti,  IL  * in  quante  classi  divida 
le  Magane  di  Raflaello  * gS  e seg.  - 
aggiunge  alla  sua  Storia  alcune  nulìzie 
intomo  alla  Madonna  di  Loreto,  qq  a» 

— aeaia  retto  Ì1  suo  giudizio  inlo^  a 
Marcantonio,  come  incisore,  1 15  il  — 
sulla  maniera  onde  Raffaello  gli  pre- 
parava i disegni , t tg  e il  ~ d'  aver 
tlcUo  tirtùìo  il  buIitM)  di  Marcantonio, 
ivi  — sua  opinione  intomo  al  quadro 
de*  Cinque  Santi,  aggiunta  alla  Storia, 
LlA  n.  - come  ai  baciasse  condurre  in 
errore  circa  il  prezzo  del  ritratto  dì 
Biodo,  ijS  IL  discorda  nel  parlare 
di  Baldazure  Peruzai,  i63  il  - forse 
non  è vero  che  le  opere  ese^ite  in  co- 
mune da  RafTacIlo  e da  Gimio  non  la- 
sHoo  diilioguere  la  parte  di  uno  e del- 
r altro,  R.  - qiuinto  a’ ingannasse 
nel  credere  che  Raffaello  avesse  dipinto 
vasi,o  disegnalo  per  la  fàbbrica  di  Faen- 
la  , ^ Q.  e seg.  - nell' attribuire  a 
Mareaoloniole  incisioni  dei  disegni  della 
Favola  di  Psiche  di  nafTaclto,  i84  a, 

- come  male  a proposito  dubitassedella 
rapacità  di  Rahàello , nel  aapere  sce- 
gliere dall'  Apollo  li  soggetti  per  rap- 
presentare la  Favola  di  Psiche,  ivi  il 


come  non  fissasse  giustamente  l’e- 
poca in  cui  furono  terminale  le  pitture 
della  Farnesina , tQo  il  • è inesatto 
nel  riferire  i monumenli  di  casa  Bar- 
berini;  delta  Fornarina  191  il -pare 
che  s’ inganni  parlando  della  Bella  Giar- 
diniera, 197  IL  — di  un  iniaglìo  fatto 
da  Marcantonio,  Qua  il  ” Come  avreb- 
be potuto  trovar  materia  di  descrizione 
nei  due  Arazzi , Cesò  che  appare  alla 
Maddalena,  e ì Discepoli  in  Gmaos,  it? 
IL  e scg.  - suo  inganoo  intorno  ad  un 
fatto  della  Storia  di  Leone  X , dise- 
gnata da  Raffaello  negli  Arazzi,  zoS  il 

- anche  intomo  ai  disegni  delle  pitture 
del  Battesimo,  e della  Donazione  di  Co- 
SlanLioo  , z3o  n*  e scg.  - come  chia- 
masse erroneamente  di  carattere  feroce 
HichcUngelo,  a5g  n.  — lo  accagionasse 
di  rivalità  contro  RafTacIlo , aXj  il  - 
pronunciasse  un  troppo  libero  giudizio 
iDloroo  ai  sistemi  dei  materialisti, 

e IL  — sbaglia  repoca  io  cui  andò  a 
Roma  Tiziano  375  n.  - suo  giudizio 
sul  Da  Viuci,  se  aia  rclto,  e u,  - 
intorno  a Miclielaogelo  confutato , ivi 
IL  e seg.  sua  opinione  iiiiuruo  alla 
lettera  scritta  da  Raffaello  a suo  zio , 
5o7  a.  - non  diede  intero  il  fàc-simlle 
di  essa  lettera,  307  fi.  c srg.  - che  os- 
servi inlorno  alla  lettera  clic  RalTacUu 
indirizzò  al  Francia.  5t>8  n.  — nel  pub- 
plicare  la  lettera  di  Raffaello  al  C^i- 
glioiie , 3i>9  il  - come  dovrebbe  mo- 
dificarsi una  sua  proposizione  relativa 
al  rappresmlare  la  Madonna  di  Raf- 
faello , 338  0, 

Qcizini  Girolamo,  che  gli  scrivesse  il  Dcm- 
bo,  323  D, 

R. 

Raaisco.  F'edi  GaoTTisco. 

RzrratLi  Romano,  sua  copia  io  musaico 
del  Ceoaeolo  di  l^eonardo,  i33  q, 

RzFrAZLLo.  yetli  Saszio. 

Rìccio  Vincenzo,  suo  diseguo  d'uo  quadro 
di  Raffaello,  370  0. 

Ratsotisi  Francesco,  detto  Ì1  Francia,  co- 
me si  trovasse  la  pittura  a'  suoi  tempi, 
S - quale  fosse  la  sua  sorpresa  in  ve- 
dere ia  S.  Cecilia , 8i|  e seg.  • manda 
il  suo  ritrailo  a Randello,  1I6;  3o8  — 
presso  chi  si  trovi  una  sua  Madonna  in 
Milano,  Q,  - che  scrivesse  di  Raf- 
faello, vivente  ancora,  Szq. 

Raihovdi  Marcantonio,  suoi  intagli  di  alcune 
figure  del  cartone  di  Michelangelo,  ^ 

- del  Pamasao  di  Raffaello  f 5o  Oj  ~ 
della  Madonna  dalla  Innga  coscia,  toi 

- ddU  Madonna  pinta  da  Raffaello  per 
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Iv^oae^o  Carpi  ; e con  quale  tlire< 
rcnu  dai  dipìnto  , ioq  o^  1 19  n*  — 
della  Madonna  dalla  Palma,  109  il  ** 
di  chi  foase  alliero  prìma  di  passare 
sotto  la  dimione  del  Sanzio  in  noma, 

I ìi  — quanto  fosse  eccellente  nella  scuo- 
la di  Raffaello  , come  disegnatore , e 
come  incisore,  llÌ  e n.  *■  suo  intaglio 
del  Matrimonio  di  Rossane,  116  sue 
qualità  incisorìe,  t iq  e n.  es«g.  — suo 
iotaglio  del  Giudixio  di  Paride,  lao  - 
della  Strage  degli  Innocenti,  lat  e > 
del  quadro  dei  Cinque  Santi,  lau  il- 
dei  dolici  Apostoli,  i3i  - dorè  ritratto 
da  Raffiicllo,  - intaglio  dì  una  cena 
di  Raffaello , di  quale  dimensione , e 
come  denotninata,  inS  e n.  - non  in- 
cisa à disegni  ddla'ravola  di  Psiche 
di  RaiT-icllo , i8{  q.  — suoi  intagli  di 
alcuni  Peducci  delle  pitture  alla  Fame- 
sina.  i8d  IL  ~ di  8.  Paolo  che  predica 
in  Atene,  e il  — gli  viene  attrlhuilo 
un  intaglio  erroneamente,  ooS-afi  p, 
— sua  stampa  del  ritratto  di  Raffaello , 
a(U  e IL  - in  quale  quadro  a olio  ai 
creda  dipinto  da  Raffaello,  ofiS  - sco- 
laro di  Raffaello,  vuoisi  che  dipingesse 
anche  a olits  - altre  sue  incisioni, 
a5;itG;a8;44<>. 

Riisioxdo  Giovanni,  suo  intaglio,  io(  il 
RAUiaoat  fiariolomeo,  scolaro  di  Raffilo, 
e nolixie  di  lui»  ogt* 

Ramibbz  cav.  Antonio  da  Monlatvo,  (ora 
nominato  Direttore  della  R.  Gallerìa 
di  Firente)  auc  notizie  intorno  ai  rì* 
tratti  dì  Angelo  e Maddalena  DonL  S5t 
e seg.  - intorno  ai  disegni  originali  di 
Raffaello  in  Firenze,  - alla  tavola 
dipinta  da  Raffaello  per  la  Famiglia  de- 
gli Dei, 

Raanoa  Landius  G,  suo  intaglio  44^* 
Ranibso  card.  Farnese,  come  iulluisse  a far 
fiorire  la  pittura,  3^  il 
Ratti,  sue  Vite  de’ Pittori  genovesi,  ricor- 
date , 3fi  IL  - sua  Storia  della  Vita  e 
delle  opere  del  Coreg^io,  1 13  a, 

- . Giuseppe,  suo  intaglio,  44^* 

Razx(  Antonio,  di  quale  merito  fosse, 
§2  JDU  - 

Ratxolds  cav.  Gìosuà,  suoi  Discorsi  sulle 
Relle  Arti;  e sua  opinione  intorno  ai 
Cartoni  di  Raffaello  per  gli  Arazzi,  uo4 
IL  - suo  galiinetto  di  disegni  originali; 
e quale  di  RatlÌMno  possedesse,  ot  i XL 
— sua  opinione  intorno  alla  scuota  dì 
Raffaello  IL  - sul  bello  ideale  , 
565  IL 

Re  di  Baviera , per  quinto  comperasse  il 
ritratto  dì  Biodo,  1^  e n, 

di  Polooia,  per  munto  comperasse  la 

Aladonna  con  S.  8Lsto , tL 


Re  dei  Paesi  Bassi , lodato  perchà  inco- 
raggia le  Arti,  174  IL 
— di  Napoli , come  possegga  il  palazzo 
della  Farnesina  Ìo  Roma,  il 
RtiiLt  Giuseppe,  sua  descrizione  di  un  qua- 
dro di  RalTacUo  in  Vienna,  ^ il 
Rzosbuc  Federico  , sua  Storia  tedesca  di 
Raffaello,  ricordata  4 IL  - che  dica  in- 
torno ad  un  ritratto  di  Raffaello  , 25 
IL  - ad  un  diseguo  dì  Raffaello,  3i  n,  - 
al  quadro  Cauoasa,  91  il  - che  rac- 
conti in  proposito  della  divozione  di 
Raffaello  verso  la  Madonna  , qS  IL  - 
che  dica  intorno  alla  Madonna  di  Lo- 
reto, iQo  n.  - suo  disegno  in  litografia 
d’iin  quadro  abl>ozzato  di  Raffaello;  e 
come  parli  di  questo  , fo3  il  — come 
si  ingannasse  intorno  all’  originale  delta 
Madouna  pinta  da  Raffaello  per  Leo- 
nello da  Carpi,  oo8  a.  - che  dica  del 
ritratto  del  card.  Bibbiena,  dipinto  da 
Raffaello,  i5()  u,  - sua  falsa  opioione 
intorno  al  ritratto  di  Oindo  AUoviti,  c 
come  la  sostenga  con  erronee  argomeu- 
tazioni,  i_45  IL -in  quale  ritratto  trovila 
vece  quello  di  Bindo  ; quanto  sia  falso 
questo  suo  giudizio ;qualc  stimasi  meriti 
questo  argoiiicnure  del  sig.  Rebherg , 
i44  n.  — BUI  cura  nel  raccogliere  tutte 
le  effigie  di  Raffaello;  e sue  notìzie 
intorno  ad  una  in  particolare , ivi  e 
seg.  - della  Fornarìna,  il  — suo  fac- 
simile d’ un  disegno  originale  di  Raf- 
faello ; e notizie  intorno  allo  stesso,  43i. 
RtvrisTBBiv , MIO  giodìzio  iutomo  al  n- 
tratto  di  Biodo  Allovitl , i4i' 

Rivi  Guido , sua  copia  del  quadro  di  S. 
Cecilia,  ^ IL  - à infcrìore  a Raffaello 
nel  dipingere  le  Madonne . gL 
Rista  padre,  sua  galleria  portatW  di  di- 
segni; dove  ai  trovi;  e postilla  in  essa 
manoscritta  relativa  a Raffaello,  i^o 
IL  - notìzie  intorno  al  disegno  delle 
Sibille  di  Raffaello  , 370  a.  — disegni 
originali  di  Raffaello  che  io  essa  ai 
trovano,  4»7» 

Risoaaxxioxi  (lah  copiata  in  tavola  da  Raf- 
faellu  sull’  origioale  del  Maestro , •j  a. 

di  Lazzaro,  operala  da  Fra  Sebastiano 

dal  Piombo , dove  « trovi , uit  il  - 
osservazioni  critiche  intorno  alla  stessa, 
ivi  e seg. 

Rsvbil  e Ducbcsne,  loro  3/as^  de  peinture 
et  da  scuipture  eie. , 1^  il  - inci- 
*‘oni , 4 ; ài3. 

Rizzozico  (di)  conte  Castone  della  Torre, 
suo  Elogio  dì  Raffaello , e sentenza 
intorno  al  mento  dì  lui , a56  il 
Ricasoli  vescovo,  con  quauta  accuratezza 
facesse  eseguire  una  copta  di  S.  Gio- 
vanni nel  desci'to  dì  Raffaello,  i55  (L 
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IliciJOLi  Simone,  dii  fo«M;  e che  |iug»Me 
• Baflìtello»  gjS  Oi. 

Ricci  cav.  Angelo  Maria  , lodato  , ^ m * 

Ma  lettera  so^ra  alcuni  dijjinti  della 
scuola  di  Haiiaelto  ; e notizie  ialomo 
ad  un  ritrailo  della  Furnariua,  dipinto 
quivi  a fresco , a*  c seg. 

Rtccusi  e Canipaoella  , loro  intagli , 186. 

Riccuaoi  Antonio  f suoi  Cooiineotari  sim* 
bolici  ecc.. 

Riccio  (del)  Leonardo , senatore , come 
possedesse  un  ritratto  di  RaUacUo  ; e 
come  il  prrtiesse,  ti5  il. 

RiCHstnsoa  » suo  errore  nel  rimproverare 
falsamente  RaiTaello,  il  - suo  Traiti 
de  ta  PeUtlure , ricordato . iVi  il  - 
in  proposito  del  profeta  Isaia,  il  — 
come  opinasse  intorno  al  tempo  in  cui 
Rafracllo  operò  i Profeti  e le  Sibille, 

^ IL  — come  criticasse  malamente  il 
uadro  della  Santa  Cecilia . 86  n.  — 
ove  parli  di  alcune  Madunoe  di  Raf- 
faello, loi  &•  che  dica  della  Madonna 
dall’  Impannata  , iq3  n.  ~ d’  una  S. 
Famiglia  nel  palazzo  Barlierini  in  Ro- 
ma, log  IL  --  ulsitÀ  di  quanto  racconta 
intorno  al  quadro  della  Marianna  dal 
Baldacchino , Ufi  il  - sue  notizie  io- 
tomo  a diversi  ritratti  di  Giulio  II , 
n.  - intorno  ai  ritratti  di  Baldo 
e di  Bartolo  , 138  n.  - agli  ornamenti 
della  Cappella  Chigi,  liki  il  - accusa 
in^iustamenlc  Paolo  III,  l83il- no- 
tizie intorno  alla  Fornarioa  dì  casa 
Barberini , 1^  il  — dei  Cartoni  per 
gli  Arazzi , noi  n.  - errore  da  lui 
preso  intorno  agli  stessi , ivi  il  - se 
abbia  ragione  di  anteporli  agli  1 freschi 
del  Valicano,  and  e seg.  - della  sorte 
degli  stessi,  aai  n.  - oL  bIcudÌ  fram- 
menti degli  stessi , loS  n.  • di  im 
disegno  della  Discesa  dello  Spirito  San- 
to ; e suo  errore  intorno  all’  intaglio  , 
ivi  IL  - intorno  a qudlo  della  Visiono 
celeste  di  Costantino,  e 
- ■ quello  della  Battaglia , èri  e IL  • 
lettera  indinizsiagli  intorno  alla  Tra- 
sfigurazione , ai5  XL  - di  qual  lettera 
di  Raffaello  riporti  un  estratto, 

UicnoMMi , suoi  intagli,  4l  ^ 6a  i zza 
au  i3z  ; iq5  ; AÀ8. 

RiooLn  Carlo  ,aisrarda  dal  Vasari  in  al- 
cune notizie , 8u  o. 

Hi.vticciai  marcbi^e,  quale  quadro  di  Raf- 
faello possegga , Ói  — come , lSj  o 
seg.  IL 

Riroso  121  Egitto  , dipinto  da  Raffaello. 
yedi  MàDONVA. 

Ritratto  di  Agnolo  Doni  e Maddalena 
Strozzi,  quando  dipinti;  e somiglianza 
di  questa  mila  Maduuua  dipiula  per 


liorenzo  Nasi , 20  il  - notizie  piò 
estese  appositamente  ìnlomo  agli  stessi, 
3i5  e seg.  fino  a pag.  55  .t  - di  un 
altro  ritratto  di  donna  dipinto  da  Raf- 
faello , che  conservasi  nella  Galleria 
di  Firenze , e che  credevasi  erronea- 
mente il  riiraUo  di  Maddalena  Doni , 
az  ; 54o  e S^.  - di  RaiTaello  dipinto 
da  lui  stesso  iu  Urbino , ^ 

p.  ; lit  n.  - della  Foriurina. 
FoavABiHA  - di  Leone  X;  del  card. 
Bibbiena;  di  Giulio  de’ Medici,  dove 
falti  da  Raffaello , ia8  -a  come  ed  a 

?|ual  punto  si  conoscer  prima  di  Raf- 
sello  l’arte  di  fsr  ritratti,  Ó2  - quando 
cominciasse  Rafracllo  a distinguersi  in 
quest’ane;  ritratti  di  Scolto;  di  Dante; 
di  Savonarola;  di  Bramante;  del  Duca 
d’Crbino;  del  Perugino;  di  RaiTaello, 
dove  dipinti  da  questo , i53  — del 
Petrarca  ; del  Dante  ; del  Boccaccio  ; 
deir  Ariosto;  di  Giulio  11;  di  Pietro 
Foliariis;  di  Marcantonio;  di  Giulio 
Romano  ; di  l^iie  X ; dei  cardinali 
Giovanni  de’ Medici,  e Bibbiena,  i5i 
--  di  Giulio  II  a olio;  quando  il  facesse 
Ranaello;  da  chi  intagliato  j Ma  de- 
scrizione, ivi  e seg.  e IL  * ripetizioni 
di  questo,  liC  - di  Leone  a a olio; 
sua  dcKrizione  ; e da  chi  intagliato  , 
l55  e seg.  - dove  si  trovi  ; quale  ne 
sia  la  sua  dimensione  ; copia  stupenda 
che  ne  fu  fatta , i3?  c n.  — dei  card. 
Giulio  de'  Medici  e de’  Rossi , l35  — 
di  Carlo  V , da  chi  dipinto  e come, 
- di  Lorenzo,  e Gmliano  de’ Me- 
dici ; di  Bembo;  di  Giovanni  della 
Casa  ; di  Carondelet  ; di  Inghirami  ; 
di  Baldo  ; di  Bartolo  ; di  Giovanna 
d’ Aragona,  l3S  a il  e seg.  — di  An- 
drea Navagero;  di  Agostino  Beazzaoo; 
di  Frane.  Pennt;  del  card.  Bibbiena; 
d'uD  incognito,  dove  si  trovi;  di  Al- 
fonso d'Este;  di  Clemente  VII;  del 
Parmigiano  ; di  Pietro  Perugino  ; di 
Valerio  Belli;  di  Beatrice  d’Kstc,  i58; 
i3o  IL  - del  poeta  Tebaldco,  tio  e 
n.  ; 3^7  e s^.  - di  Ualdassiire  Casti- 
glione , lAo  seg.  e IL  — di  Biudo  Al- 
toviti,  1Ì2  o seg.;  38o  e seg.  - d’un 
incognito,  dove  si  trovi;  da  cui  inciso, 
ii3  IL  - di  Raffaello  fatto  da  lui  stes- 
so , dove  si  trovi , ii5  il  — come  i 
ritrsllì  di  alcuni  personaggi  polrebbono 
servire  di  confronto  a conoscere  Io 
pitture  operate  dal  solo  Raffaello,  t_i6 
-dei  ritratti  diversi  che  Raffaello  fece 
di  sè  stesso,  z£3  e seg.  fVdi  anche 
Vahucci  e Viaci  pel  ritratto  di  Raf- 
faello. 

RittBk,  suo  intaglio,  Q2 
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Robsia  Luca , op«r*  il  jMTÌfneiito  delU 
galleria  (Ielle  Logge  Vaticaoe»  171. 
Roarnr  P.  P.  A.,  luo  laUglio»  aoS  tL. 
RocRt  Maurizio  , suo  ioUglio,  ^ tu 
IloMAsBTf  suo  iniaglio,  ^ lu 
Rosiasis  (de)  F.,  quali  memorie  inedite  PDb> 
blicasse  intorno  a Michelaogdo  fiuo> 
narroti*  jii  lu 
nouABo  Giulio,  f^edi  Pirpi. 

RoSasmbì  t intagli  sopra  aicnoi  disegni 
originali  di  Raflaello  » 4oo. 

Roscoi  Gogliclmo,  sua  Stona  di  Leone  X» 
ricordala , ^ ?5  lU  ^ sulla  politica 

di  Leone  a , e xu  intorno  ai 
lavori  della  C^pdla  Chigi,  167  lu  • 
ad  Agostino  Cbigì  y lBj  e lu  - sue 
notizie  intorno  ai  disegni  originali  di 
RaiTaelIo  delle  anlicbe  fabbriche  di 
Ruma  ; ed  altre  • 199  il. 

Rosisi  Giovanni  professore,  qnnle  quadro 
del  Pinluncchio  possegga,  3l3  e scg.  — 
sue  notizie  iotorno  ai  ritraili  di  Agnolo 
e Maddalena  Doni , 332  e frg. 

Rossi  Gio.  Giacomo,  sua  opera  dei  Palazzi 
di  Roma;  e quale  disegno  architeuonieo 
di  RafTacUo  abbia  conservalo,  i65  p.; 
l£i  ZL 

— (de*)  card.,  come  e dove  dipinto  da 
lìafTiidlo, 

' ■ (de*)  banchiere,  quale  copia  d’ un 

quadro  di  RafTaello  possegga,  5^9  n, 
— ^ fìorcntìno  , colorisce  un  profeta  sui 
disegni  dì  Ranacllo  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  della  Pace  io  Roma,  j 19. 

Giuseppe,  sue  incisioni,  ^toT  44i  ; 

«7;  45t. 

Rosso  (del) , come  eseguisse  egli  la  tavola 
per  la  Famiglia  degli  Dei , ch’era  stala 
allogala  a RalTaello,  ^ il 
RoVKzb  ((iella)  M.  Bartolomeo,  clù  fosse; 
e quali  guasti  facesse  a Roma  antica , 
3ta  e IL 

Rovico  Mastro,  celelire  vasaio,  170  xl 
Ro\'o  ardente,  dove  dipinto  da  Raflaello,  22; 
RoosssLfT  Egidio , suo  intaglio , toi  n. 
Ruibns,  come  copiasse  Tiziano  in  Madrid, 
di  IL  - come  fosse  geloso  di  Pepin 
Martino , iS?  il 

Rcbiuaro  e Laurent,  toro  descrizione  del 
musco  francese,  ricordata,  ^ il 
Rccoiai,  quai  disegni  arcfaiteUonÌcÌ  di  Raf- 
faello pubblicasse,  ida  il  • quale  mrte 
principatmcnie  lodasse  del  palazzo  Pan- 
dolGoi,  disegnalo  da  Raffaello  , id3  e il 
RuTctas  A.  il  giovane,  sua  epistola  iiitoroo 
alla  Trasfigurazione  di  Kailaeìlo,  il 
Rczhewaib  Ferdinando,  suo  iolagUo,  idS. 


S. 

SztsTtLti  proC  Luigi , come  li  distìngua 
nella  pittura  a fresco,  58  n.  — sua  lei- 
(l^^a  io  proposito  d*  un  prezioso  qua- 
drello , 4io  e seg. 

Saccbi  Andrea,  con  quanta  ammirazione 
visìUsse  le  o^e  del  Vaticaoo,  IL 
— vede  in  BoVgna  il  disegoo  originale 
del  Sanzio  delta  UatUglla  dì  Costanti 
no , 

Sacco  ^ipione,  scolaro  di  RafTacUo,  ogS. 
Sadolbto,  per  quale  titolo  fosse  nominato 
cardinale,  ikl  IL  amico  di  Raffael- 
lo , o68. 

Sali  del  Vaticana  yedi  VaTicaiia 
SiLaHaBCA  Antooio , pubblica  le  stampe 
della  Favola  di  Psiche , csegaite  sui 
disegni  dì  RaB'selIo,  i8i  il 
Salomosb  , suo  giudizio , con  quanta  chia- 
rezza espresso  da  Raflaello , in  con- 
fronto di  lutti  gli  altri , 178. 

Salviati  card. , come  si  adoperasse  per  la 
gloria  della  pittura,  3M  Q, 

I Cecebioo,  ritrae  Biodo  Altoviti,  til 
IL  - eseguisce  alcune  pitture  sui  cartoni 
di  Raflaello  , liiifx  IL 
Samvbl  Bernardo,  suo  iniaglio, 

Sabobast,  quale  elogio  facesse  a Raflaello, 
35i  — suo  intaglio , 4Ji. 

Sab  Gai4.o,  fa  disegni  architellooiei  in  con- 
correnza con  RarTaello,  il 
SaBQriiico  Carlo  , ^ale  quadro  possegga 
credulo  di  Raflaello , mi  n,  “ come 
e con  quali  ragioni  lo  provi,  Sji  e seg. 
Sabsovibo,  fa  disegni  architettonici  in  con- 
correoza  di  Raflaello , a5a  il 
Sabti  o Sanzio  Giovanni,  chi  fosse;  coma 
giudicato  male  dal  Duppa  ; sue  opere 
principali  dove  si  trovino , 2 e o.  ~ 
sue  cure  per  allevare  HaffiÉello  bam- 
bioo,  3 “ parte  per  Perugia;  e perchè, 
ivi  - quando  morisse,  xi  IL- non  fu 
mai  boccalaio,  iliS  XL 
Sauti  Antonio,  chi  fosse;  come  ritratto  in 
quadro  , 5oi. 

— ■—  di  Tito,  ritrae  Biado  Altoviti,  lAo  il 
Sabtìs  (de)  Francesco,  pubblica  l’intaglio 
del  Cartone  della  Trasfigarazìone  di 
RafTaello , 23a  a, 

Sabcdo,  forse  ha  preso  un  errore  inlomo 
alt*  eli  di  Ranaello  , 35o  n. 

Sabzio  Raffaello,  quando  aa(rt|ueeda  quale 
famiglia  , L ~ sua  straordinaria  voca- 
sione  per  la  pittura  ; c sub  primissima 
pittura  della  Madonna,  1 e q,  - entra 
nella  scuola  di  Pietro  Perugino  ; ed 
imita  II  Maestro  alla  perfezione,  ivi  — 
in  quale  eU  lasciasse  il  padre,  iVi  il  - 
in  quali  opere  del  Maestro  lavorasse  ; 
dipinge  due  tavolucce  per  servir  di 
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prc<)«11a  ■<!  nn  <|UB<lrD  dello  stesso  t 
dove  siano  { ritrae  il  Maestro  in  un 
quadro  » 4 a.  - da  iS  toni  opera  un 
quadro  sul  dise^o  del  Maestro,  <W  n.  - 
come  dinioftesse  quanti' era  ancora  nella 
scuola  dei  Maestro  ; parte  pei  dintorni 
di  Perugia)  pitture  da  lui  operate 
in  Perugia  prima  di  lasciare  la  scuola 
del  Maestro , il  e se^.  fino  alla 
Mg.  ft  - opere  eseguite  in  CitU  di 
Ostello  ) 8 e IL  e seg.  -*  quanto  co> 
Doscesse  l*  arie  di  far  parlare  agli  oc- 
chi  gii  alTrlti  dell’  animo  » se  an- 
dasse in  Spoleto  a dipingere,  il  n.  e 
seg.- parte  per  Siena  col  Plnluricchio 
ad  ariitarlo  nelle  pitture  della  libreria 
del  Duomo , iS  - quali  aiuti  prestasse 
quivi  al  suo  compagno,  re/,  redi  Ca> 
MAti  Pietro  - come  dimostrasse  un 
genio  tutto  nuovo  odia  pittura  d’allo- 
ra  , - se  lavorasse  anche  negli  a 

freschi  di  Siena  , ivi  e a.  — parte  la 
prima  volta  per  Fircnae,  iVi- quando 
tornasse  io  Perugia  ; e quali  opere  vi 
eseguisse  a quest’epoca)  e n-  - 
riparte  per  Fircnae  la  seconda  volta  ; 
en  a qual  fine  , l8  - come  studiasse 
r anticniti  > «Vi  - di  chi  inenntraose 
amicìaìa  in  Firenze,  ^ — quali  opero 
vi  (acesse , io  — moltvo  pel  «piate  ri- 
toma  in  Drbtoo,ii  c a.  - «piadri  <U 
lui  quivi  operati,  iVi  e arg.  - recasi  a 
Firenze  per  la  terza  volta,  ~ d’onde 
riparte  due  volle  per  Perugia  f quadri 
che  quivi  onera,  - toma  a Firen- 
ic;  e perche,  lìS  - vi  studia  Masaccio 
e Fra  Bartolomeo  , ieì  e seg.  - che 
imparasse  dairuUi/no,  oy  - stadia  il 
Cartone  di  Michelangelo  , Sa  - corno 
(la  esso  vi  imparasse  , 2j  - op*re  da 
lui  fatte  ancora  io  Penigiaoin  Firenze 
prima  di  partire  per  Roma  : e dopo 
avere  studiato  il  (Urtonc  di  Micbelan- 
selo  , M c seg.  - come  usasse  (are  3 
Cartone  anche  pei  quadri  a olio,  3i  - 
in  che  tempo  s'  imp^asse  a bre  3 
quadro  per  Moolc'l.ucejcome  vi  man- 
casse ecc.  , 35  e seg.  — come  cercasse 
di  competere  con  Michelangelo  e 1^- 
nardo  da  Vinci,  ^ - viene  chiamato 
a Roma  da  Giulio  11,  M - come  ri- 
S|>eUassc  le  opere  del  Maestro  ; e sue 
pitture  in  Roma  , 4o  e sep.  ; i2l  - 
quanto  merito  avesse  nella  pitturi  della 
Disputa  del  Sacramento , 4^  e leg.  — 
chiede  coniglio  aU’AricMlo  pel  migliore 
eseguimento  di  «ptesla  pittura,  ii  o.. - 
come  mielioeasie  la  sua  maniera  nella 
Scuola  d' Atene,  45  «seg. -con  quanta 
cccellrnu  vi  ai  dlslingue^e,  4&  i34- 
conserva  alcuni  ritratti  nel  far  abbat- 


tere le  pitture  del  Vaticano , 48  d-  ~ 
come  sapesse  imitare  T antico  nel  Par* 
nasBO  , 49  — perchi  vi  dipingesse  A- 
pollù  col  violino;  sua  predilezione  per 
questo  btrumento,  da  a.  - quanto  bene 
approfittasse  «piividì  una  finestra,  /i«<  — 
nella  pittura  della  Giurisprudenza,  di  - 
quando  terminasse  le  prime  «piatirò 
pitture  nel  Vali«»no:  se  dovesse  a Mi- 
chelangelo riugrandimenlo  de)  suo  sii- 
le ; come  stivliasse  1* antico;  e sopra 
quali  opere  in  Roma,  5^  e n.-  «pianta 
lode  si  meriti  sopra  Michelangel«>r.55  - 
come  togliesse  ad  apprenilcre  dalle 
opere  di  questo  , 58  - come  si  avvi- 
ciuasse  allo  stile  di  Michelangelo  nella 
pittura  deir  Isaia  , 5y  - quando  csc- 

Suisse  i Profèti  e le  Sibille  nella  chiesa 
ella  Pace,  58 -quale  prerogativa  ab- 
biano le  sue  opere  , ru)  **  dì  quanto 
superasse  Michelangelo  utile  pitture  dei 
Profeti  e delle  Sibille,  iVt  - da  chi  si 
inspirasse  RafTaello  a dipingere  le  Si- 
bille , 8q  tL.  — viene  confrontato  con 
Michelangelo  , /Vi  - ^me  formasse  il 
suo  sapere  sull*  antichità  , iVi  o seg.  — 
come  e in  che  superasse  Michelangelo, 
81  - dipinge  la  Galatea  , fii  - con 
«pianta  eccellenza  ; c che  scrivesse  in- 
torno alla  sl(!ssa  , cVi  — come  si  stu- 
diasse di  formarsi  un  tipo  «M  bello  , 
G3  - quando  dipingesse  la  Visione  di 
Eiecchictlo  ) /Vi  - con  quanta  eccellen- 
za  ) 64  IL  e seg.  - per  «piai  mezzo 
potesse  eseguire  molte  opere  difTcrenli 
nello  stesso  tempo,  (15  - quando  ope- 
rasse la  Madonna  di  Fuligno  , ò'/  — 
con  quanta  eccellenza  la  eseguisse,  88 - 
quale  apparato  premettesse  KafTaello 
nello  eseguimento  de'  suoi  quadri  , ^ 
IL  - in  che  tempo  operasse  le  pitturo 
della  seconda  sala  del  Valicano,  88  - 
con  «pianta  industria  sapesse  dipìnger- 
le,  — da  chi  possono  eascrgli  state 
suggerite  queste  composizioni  ; open 
la  pittura  della  Messa  di  Bolscna  , /Vi 
c IL  - con  quale  logegnosa  destrezza 
sapesse  approfitlare  drl  luogo,  69  - a 
qual  punto  giu^ncsse  nel  colorilo  , yo 
e IL  - come  si  distinguesse  nella  pit- 
tura Heir  Eliodoro , «Vi  - «pianto  aia 
auptriore  agli  altri  nella  composiziane, 
2*  e n.  — opera  la  pittura  della  Scar- 
cerazione di  S.  Pietro;  ed  a qual  fine, 
^3  - da  chi  ne  prendesse  1*  idea,  M - 
con  quanto  artifizio  la  dipingesse  , r4 
seg  e IL  - eseguisce  il  quadro  di  Ai- 
tila ; e «pianto  lusingasse  Leone  X con 
questa  pittura,  2^  - si  ritrae  «piivi  egli 
stesao,  2^  IL  - come  fosse  accolto  alla 
corte  deTPapa  ; e perché  > X®  “ 
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mina  U fabbrica  delle  Logge  VaUcane , 
m-fa  il  modello  io  legno  delle  Logge 
Valicane;  che  andaiac  a dipingere  con 
Pietro  a CtUà  della  Pieve,  22  * ^ ~ 
come  apparasae  il  groUeaco  prima  di 
andare  a Roma  , Iki  il  lino  a qual 
unto  «apesM  imitare  gli  ornali  drile 
ale  delle  Tenne  di  Tito,  Hi  - quali 
meriti  avesae  negli  omameotì  delle  Log- 
ge , fij  e seg.  - quali  aneliti^  lo  di- 
atingueaierts  come  capo  della  Mia  scuo- 
la, hi  ■“cauia  per  la  quale  ttccuì  tante 
opere  , t»>i  - u il  quadro  dì  S.  Ceci- 
lia,86-eome  ai  dislingueaae  nel  modo 
dì  operare  questo  quadro,  87- da  eli! 
vi  fotae  aiutato  , H»  - dipinge  la  Na- 
tiviU  del  Signore  pei  conti  CanoMa  da 
Verona,  qo  il  e aeg.  - quanto  molli- 
plicasae  t'aggetti  d<  Ha<Joane,  - 
e fosse  eccellente  nel  dipingerle, 
aua  particolare  dìvotione  verso  la  Ma- 
donna, ivi  e n.  è supcriore  a Giu- 
do nel  dipingere  le  Madonne  ; quanto 
poasedease  di  ideale , ^ xl  e aeg.  - 
diverse  Madonne  ebe  nipinae  , ^ e 
aeg.  • quale  avvertenta  avesse  no  di- 
pingere la  Madonna,  p8;  liileaeg. - 
come  corpo  glorioso,  109 -quale  noe 
avesse  nella  composiaioue  della  Ma- 
donna dal  Pesce;  e in  altri  quadri  con 
varj  personuggi  di  diverso  tempo,  lu 
C seg.  e n.  - come  promovesse  1*  in- 
Ijglio,  ili  e seg.  - con  quale  spirilo 
operasse  i disegni  |icr  Marcantonio;  o 
uali  ; da  chi  togliesse  1*  idea  dei  due 
isegui  del  Matrimonio  di  Rossano,  e 
della  Calunnia,  1 16  e seg. -quali  villo 
possedesse  ; e come  le  adornasse  di 
pitture,  1 16  IL.  - quali  fossero  le  Cor- 
rexiont  die  introduceva  nei  quadri  dopo 
d’ averne  fatto  i diseguì,  Mc}  IL  - pa- 
gava a .Marcaulonio  anche  le  spese  del- 
l' intaglio,  123  - a chi  affidasse  la  cura 
della  vendita  delle  stampe  di  Marcan- 
Imio,  ivi  — se  incidesse  col  ballao  sui 
rami  di  MarcsDloDÌo  per  correggerne 
le  sue  stam{M , 1 ^3  e il  — impossibi- 
lità di  eseguire  tutto  da  si;  e in  quali 
Sale  del  Vaticano  lavorasse  solo,  e lo 
quali  in  compagnia,  iu5  e srg.  - co- 
me eseguisse  la  pittura  dell*  Inccmiio 
di  Borgo,  qI  e seg.  — a che  mirasse 
neireseguituenlo  di  questa  pittura,  ufi 
c seg.  - in  che  fosse  superiore  a Mi- 
chelangelo, L27-qnal  fine  avesse  nella 

fuUura  della  hattaglia  dT  Ostia  contro 
i Saraceni , M e aeg.  — come  sapesse 
approfittare  della  località  , dove  pinse 
I»  gìustifieatione  di  Leone  III , is8  - 
«Irllallusionc  ndrincoron  azione  dì  f^rlo 
.Magno,  - eoa  quanta  saviezza  sa- 


pesse decorare  le  Sale  del  Vaticano  , 
1-^0  e seg.  — fino  a qual  paolo  cono- 
scesse 1'  arte  di  far  ritraiti  , sotto  al 
Maestro,  Lia  « seg. -in  quale  pittura 
del  Vaticano  cominci  ad  essere  pittore 
dì  ritrailo  ; e come  in  essa  ai  ritrasse 
egli  stesso,  1 34-*  ritratti  diversi  a olio, 
con  quanta  eccellenza  li  facesse,  M e 
seg.  - come  uguagliasse  il  Tiziano  nelle 
tinte  del  ritrailo  di  Biodo  Altovìii  , 
lii  - quale  parte  avesse  nello  eacgtu- 
mento  delle  sue  pittore  ; difficoltà  di 
saper  distinguere  quelle  operale  da  lui 
solo,  f46^con>e  promettesse  al  Fran- 
cia di  fargli  tutto  di  propria  mano  il 
suo  ritratto,  rvi  - con  quanta  eccellenza 
dipingesse  lo  Spasimo  di  Sicilia  , ìjj 
c seg.  - quanto  vi  sapesse  esprimere 
il  aunlime  della  Divinità;  c come  ugua- 
gliasse gli  antichi  nel  Ideilo  ideale,  ijq 
e IL  ~ non  trascurasse  le  piò  piccole 
cose  in  questo  quadro , ivi  - come  sa- 
pesse variare  il  carattere  delle  sue  Ver- 
gini, liti  IL  — esprimere  le  nrlazioni 
tra  S.  Giovanni  e ì bambino  Cesò  , 
- con  quanta  nobiltà  la  Viaitazione 
di  Maria  e S.  Elisabetta,  ivi  e seg.  — 
con  quanta  intelllgensa  S.  Giovanni  nel 
deserto  , 1 54  ~ quando  dipingesse  la 
Madonna  dì  Dresda;  e come  superior- 
meute  alle  altre,  i/»ti  e seg.  - consi- 
deciito  come  architetlo  , i5?  e seg.  — 
coti  quanta  nobiltà  c gusto  sapesse  va- 
riare i fondi  dei  quadri , 1 jd  — viene 
slabilito  architetto  di  S.  Pietro  ; fa  il 
modello  in  rilievo  di  essa  chiesa;  prx>- 
cura  d*  avvicinarsi  all*  architettura  co- 
liea;  non  s* accomoda  a Vìtruvio;  man- 
tiene disegnatori  per  tutta  Italia,  e ne 
manda  in  Grecia,  i5oen.-suoi  disegni 
d* architettura,  ififi  - fa  >1  modello  della 
fabbrica  di  S.  Pietro  a seconda  dd 
progetto  lasciato  da  Bramante  , ivi  — 
parte  per  Firenze  con  Leone  X;  e che 
vi  facesse , Liii  V **  wme  usasse 
nella  costrmione  dello  Goestre,  itìa  — 
suo  palazzo  in  Roma  ; come  venisse 
distrullo;  da  chi  puhhlicatone  il  dise- 
gno; per  quali  ragioni  aie  del  Sanzio, 
i63  jL  e seg.  — che  fsccsse  nella  cap- 
pella di  Agostino  Chigi,  i65  e srg.  e 
a-  - modella  e perfeziona  la  statua  di 
Giona  , 1G6  - come  nel  gusto  delle 
arti  s'avvicinasse  sempre  ai  gusto  de- 
gli anticJii  Greci  in  ogni  sua  parte  che 
trattasse , t^»7  - quanto  sia  falso  che 
Raffaello  almni  dipinto  , o disegnalo 
per  vasi  in  maiolica  od  altri,  ivi  u,  e 
tt^.- di  quale  felicissima  fantasia  fosse 
nello  tnvenUre , i68  il  e seg.  - come 
si  prevalesse  dei  rabeschi  antichi,  ^ 
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IL.  e Mp  “ egli  »olo  perfetionò  1'  or* 
n«lo,  n. -comg  troUue  misurarsi 
ooD  Blicoelangeb  in  alcune  pttiure  delle 
Logge  Valicane,  iVi  e sec.-^rcsU  via* 
citore  nella  gara  ; è giudicalo  Ìl  più 
gnu  poeta , e xl  come  sapesse 
approhUare  fU  Uichelaogelo»  tt'i-che 
togliesse  da  Masaccia  , e quanto  gU 
(osse  superiore , e seg.  - a quale 
grado  possoicsse  la  virtù  della  ricono 
scema  , 175  e seg.  - come  avesse  da 
natura  la  coDOSceoxa  delle  affaioni  del 
cuore  unuiDO,  177  il  — a ^usle  grado 
portasse  I’  arte  del  paesaggio  , ivi  — a 
chi  ai  assomigli  nelle  pitture  delle  l*ogge 
Vaticane,  i^-come  togliesse  in  quo 
ste  a rappresentare  pensieri  diversi  di 
Dante  , ivi  il  — quanto  fosse  alto  da 
sè  a conoscere  per  minuto  le  invenaioni 
di  Apule)o,  i8  j il  e seg.  - in  quante 
maniere  esprimeaee  U Favola  di  Psiche, 

1 85  - eon  quale  perfezione  le  allegorie 
d*  Amore  a maniera  degli  antichi  ra- 
beschi , 186  - quante  bellezze  prodi* 
gasse  alla  pittura  della  Farnesina,  i£8  - 
Come  sapesse  esprimere  la  pittura  della 
poesia  degli  antichi,  {Vi-*quaoto  amasse 
la  Fomarina  , 1^  - come  si  servisse 
di  questa  per  modello  in  molte  sue 
opere,  190  — quanta  ammirazione  de- 
stasse ém  suo  S.  Michele  pel  re  di 
Francia  , ipf  — quando  dipingesae  la 
Sacra  Famtgìia  perqurl  Re;  quali  onori 
ne  avesse,  e b,  - se  fosae  vissuto 
più  a lungo  avrebbe  superalo  nell'  arte 
di  colorire  la  Scuola  Veneta  , - 

come  dalle  Madonne  che  dipìnte  si 
possa  conoacere  la  sua  vita  pittorica  , 

«Vi  •restaura  gli  antichi  edifiit  di  Ro- 
ma ; e sovriolendc  a tutti  gU  avanzi 
di  antidiilù,  iVi  e Scg.  • quando  avesse 
luogo  questo  lavoro,  aoo  — dipinge  le 
vedute  di  Roma  antica , - come 

disegnasse  in  Cartoni  gli  aDlicliì  mo- 
OUiitcnli  delle  Arti,  n.  — con  quanta 

eccdlenza  dipìngesse  gli  Apostoli  nei 
Cartoni  per  gli  Arazzi,  ‘ioi  a,  e scg.  • 
egli  soli)  sa  esprimere  ciò  che  ù suc- 
cessivo air  azione  , a 09  • si  reca  alla 
Romita,  e perclil». aio  a.  — dove  espri- 
messe a maraviglia  V ideale  dell*  igno- 
bile , aia  ; a i5  • come  sapesse  com- 

Iiorre  , far  contrastare  cd  aggruppare 
e idee  ne’  suoi  quadri  , • copia 

il  5.  Paolo  da  Masaccio  , e perchè  , 
ivi  0,.  • la  figura  del  proconsole  Ser- 
gio, ufi  il=  egli  solo  sapea  esprimere 
l’idea  morale  dì  un  quadro,  à><  e seg, -* 
quale  abilità  avesse  ni  crescere  sempre 
Il  suoi  primi  pensieri  , ajJl  • quanto 
fosse  ptofondo  conosciture  del  cuore 


untano,  aiQ;  a83>perua  di  sostituire 
la  pittura  a olio  SulP  Intonaco  ; come 
vi  riuscisse  T i^O  • dà  segno  con  que- 
sto di  qoaldse^  decadimento  dell'  arte 
sua  , A>f  IL  - imita  i basairilievi  della 
colonna  Tra}aoa,  2^»  2^- scusasse 
forare  j Cartoni  de'  suoi  dipinti  per 
trasportarli  sull* intonaco , il  • in- 
segna la  via  da  tenersi  qiundo  sì  vo- 
glia produrre  coi  pennello  lo  stile  e il 
gusto  della  acoUura,  qjì.  • quale  fosse 
il  suo  fine  nella  esecuzione  delle  pit- 
ture del  Vaticano  , il  e seg.  - a 
quale  fama  fosse  giunto  prima  di  mo- 
rire; viveva  da  principe,  a3g  - quanto 
fosse  digerente  uà  Michelangelo,  aio  • 
che  dicesse  del  Buonarroti  che  cercava 
dì  gareggiare  con  lui  , ai3  - studia 
M icnclaogolo , b'i  IL  — opera  Ì1  famoso 
quadro  della  Trasfigurazione  , afj  • 
da  clic  provenisse  la  pcrpeUiilà  di  ri- 
putazione in  cui  è , ai5  — sua  abilità 
nel  saper  trioufare  di  tulle  lediBicolU 
nello  eseguimento  della  Trasfigurazio- 
ne , ai6  e seg.  - niatiiictie  quivi  mi- 
rabilmente V unità  d*  azione  e di  luo- 
go , aÌ7  e seg.  - che  avvenisse  del 
suo  ingegno,  aj9  • perchè  introducesse 
nella  Trasfigurazione  lì  due  Protomar- 
tiri, 1 IL  — quanto  guadagoasse,  ed 
a che  mirasse  , a5a  e seg.  - che  ono- 
rario avesse  come  architetto  dì  S.  Pie- 
tro, sS3  IL  — quale  stipendio  per  ogni 
pittura  cseraita  nel  Vaticano;  se  fosse 
vero  che  Leone  X mirasse  a far  car- 
dinale RalTaello  { e quanto  avaaiasse 
dal  Papa , u55  q,  - come  pensasse  a 
vivere  la  vita  quieta,  ma,  - potesse 
essere  insignito  del  cardinalato  ; quali 
possedimenti  avesse;  era  gentiluomo  di 
camera  del  Papa,  aii  - perche  ripu- 
gnasse ad  ammogliarsi;  ed  a chi  egli 
stesso  lo  scrivesse,  251  - la  morte  di 
Maria  Bibbiena  rianima  in  luì  la  spe- 
ranza del  cardinalato,  u56- sua  morte 
da  che  cagionala,  ivi  e il  c scg.  •sue 
disposizioni  Icstameiitarìe  , a!Ì7  e il  - 
quanto  fosse  generalinentc  compianto  , 
238  e aeg.  • onori  funebri  die  gli  fu- 
rono resi , a5q  e seg.  - dove  sepolto, 
a6i  - suo  busto  in  marmo  , da  chi 
erettogli  ; e dove  ora  ai  trovi , ivi  a, 
e si^g.  - sua  testa  trasportala  nell’ Ac- 
cademia di  S.  Luca;c  come  quivi  ve- 
nerata, e IL  — suo  rilraUu  fisico, 
m e scg.  - qtuili  ritratti  facesse  di  sé 
stesso  , o63  e aeg.  - suo  ritratto  mo- 
rale, a 66  - suo  piacere  d'essere  nato 
al  tempo  di  Michelangelo  ; e nobile 
risentimento  , ivi  e 167  il  - ao- 
ncllo  da  lui  .scritto;  e suoi  Kriui  pit* 
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torìei  » iVi  e seg.  - di  qoiili  tiomioi  fosse 
amico  f aM  - sue  qualiii  inorali , ed 
abiliti  t ti*i  0»  e scg.  — tenuto  uomo 
universale,  s6q  a.  - esame  critico  delle 
sue  qualiti  pittorìebe  . ri'i  e seg.  - i 
di  una  fccoadlti  inesauribile,  370  e g,— 
<}uanlo  si  distinguesse  nella  luvenskiuei 
nella  composizione  e oclla  preminenza 
Sopra  li  suoi  più  distiaii  contempora- 
nei , 32t  - come  in  lui  si  trovi  il  me* 
glio,  — nun  potè  giovarsi  del  Ti* 
siano;  del  Coreggio,  iVi  e si^.  - quanto 
primeggiasse  Hattaello  nell*  invenzione, 
3^— nella  fccootlità,  a?5  - nella  cotn* 
posizione,  ivi  « partito  simclrico 
da  lui  preso  nella  stessa , 376  •>  come 
dimostrasse  uclU  composizione  il  pre* 
cello  del  Da  Vinci , 377  a,  nella 
espressione,  ivi  e seg.  - esprime  tulle 
le  gradazioni  di  seuiimento,  - im- 
]>OMÌbi)lià  di  paragonarlo  a nichclan- 
Kclo,  3Ha  n>>  grazia  quanto  U sajiesse 
esprimere , 38j  - come  primeggiasse 
nel  dìsi’gno  , ivi  e seg.  — quando  ai 
dassc  agli  studj  anatomici  ; e come  vi 
ricscisse , - suo  colorilo  e maniera 

di  dipingere , 187  e leg. -da  che  pro- 
venisse il  suo  mutaineuto  di  maniera , 
389  e seg.  - sua  scuola  quanto  ' .sse 
Uiimerusa  ed  eccelleule , 3qo  e seg.  — 
come  la  fondasse  , sm  il  e seg.  - in 
che  consista  la  sua  filosufia  dell’  arte , 
3«13  IL  “ come  potesse  HanTarllo  cse- 
guTre  tante  opere , sgS  e seg.  - sue 
lettere , 5o<>  e seg.  - come  usasse  co- 
mìuctarle  dal  nome  di  Gesù, 007  a.  — 
sue  poesie , 3^  - sua  iimaiicabililù 
nello  studiare , ii5. 

SasTo  (del)  Andrea  , sua  copia  del  ritratto 
di  Leone  X ; per  chi  fatta  ; dove  si 
trovi;  e eoo  quanta  maestria  eseguila. 
i5;  e Bi  - altro  suo  tmadro  , da  chi 
poascdulo  in  Brescia  , 3i3. 

SsssoreaaiTO , sua  copia  drila  Madonna 
IncomoaU  di  Ranìiello  , da  chi  pos- 
seduta , 17  IL  - della  Deposizione  di 
Croce,  i5  IL  “ della  Madonna  di  Fu- 
ligno , ^ n* 

SsTCBWSLL  , suo  disegoo  d*  un  frammento 
del  Cartono  della  Strage  degli  Inno- 
centi di  Haflaello  per  riotagiio,  uS  Q. 

SzTOxaaoLA  , dove  dipinto  da  HaQacUo , 
- nega  l’appello  al  Consiglio  ge- 
nerale ai  Partigiani  de'  Medici , Con- 
dannati dagli  ÒlU  , 333  IL 

ScÀKtLLi , suo  Microcosmo  della  Pittura  , 
e dove  parli  di  un  ritratto  dì  Rafliiel- 
lo,  4Ì7  dove  delta  gallrrìa  Cortoni, 
c di  un  ritrailo  di  donna  quivi  esl- 
stcìilc  credulo  di  RalTaello  , 45 1. 

ScAiAMoccu,  sua  opera  lodata;  e che  di- 


cesse del  riposo  in  Egitto  di  Rsflaeno, 
toO  IL  - del  quadro  de’ Cinque  Santi, 
U2.  IL 

ScAsctiAttosB  di  S.  Pietro,  quando  fosse 
«segnila  questa  pittura  da  Haffaello;  cd 
a qual  Bue,  73  - sua  descrizione;  c 
SUOI  difetti  nulamente  giudicati  dai  cri* 
lid,  74. 

Sezara  prnf.  Antonio,  quale  pittura  possegga 
di  Raffaello,  Sii  577  e seg.  - sua 
lettera  sulla  stessa,  379^. 

ScBBis,  sua  opera  Aonemon  ; e falsili  d' u* 
na  sua  notizia  relativa  al  Sanzio,  170 
n-  e seg. 

SeniMszB  N.,  suo  intaglio,  445. 

ScHiBTsaz,  suoi  intagli,  isSt 

ScBiLLBS,  suoi  versi  sulla  perfezione  delle 
Madonne  di  RaOàello,  il 

ScBiVBL,  suo  intaglio,  io4. 

ScBizzi.  fV/i  Disigni. 

ScBOBs  Martino,  quale  fosse  il  suo  merito 
Dell’incisione,  llS  il 

ScBCLTZ,  suo  inlaplio,  t56. 

Scotto,  dure  dipinto  da  RaiToelto,  i33. 

■ ■ ' Francesco,  suoi  intagli  di  alcuni  dise- 

gni originali  di  Rateilo,  430. 

ScKorzici  Saverio,  sua  lettera  sul  ÌL  Giovanni- 
clic  scrìve  r Apocalisse,  dipinto  da  Raf- 
faello, ^ IL 

SccOLA  d’ Alene,  dove  c come  dipinta  da 
RafTocUo,  |5  - conte  detta  aluimenli, 
ivi  Q.  - con  quanta  maestria  fosse  ese- 
guila , i6  - quali  ritratti  vi  introdu- 
cesse, i34  ; - con  quanta  bravu- 

ra sia  dbegoato  il  fondo  accbltcUoni- 
co,  i58. 

■ - di  Raffaello,  che  debhasi  intendere  per 

silTatta  parola,  3<)o  e seg.  co.  — come 
dalla  valentia'  de’  suoi  scolari  prov^ 
oisse  quella  grande  quantila  di  quadri 
attribuiti  a Ranaello;  ordine  nel  quale 
sono  indicati  gli  seobin  di  lui , 3^  — 
come  si  potrclihe  riprodurre  una  scuo- 
la a somiglianza  di  quella  del  Sanzio, 
303  IL  - opiuioite  su  questa  scuola 
diversa  da  quella  generale , 3q5  il 
* . . 

Sbiastiabo  (S.),  dipinto  da  Rallaeilo,  dii  clit 
posseduto,  8 Qi  ~ da  chi  metso,  44o. 

StoBATVBA  (ilella)  Sala  , pitture  quivi  ope- 
rale da  Rarfaello , 42  c seg.  - che  ci 
offra  questa  Sala  in  quanto  al  merito 
pittorico,  38g.  Fcìii  Yaticako. 

Secri  Fabio,  SUOI  versi  latini  sulla  morte 
di  Masacctu,  ‘oSi)  il 

Sitsts  Fernando,  suoi  intagli,  n^^  4 16. 

Sbrzca,  sua  definizione  dell’ Iperbole,  380  a. 

Simtbs,  suo  intaglio,  44^ 

Sbbico  Eleonora,  quale  copia  di  un  quadro 
di  Rafiìtollo  possegga,  l5j  il 

SuLio  Sebastiano , che  ci  conservasse  di 
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B^Sacllo  o«ni  mt  op<n  (TarchileUa- 
ra,  160  c o. 

SroKSiscni  docili , (juando  incora^tasiero 
Tarte  de'  vaoti  m Pesaro»  169  n. 
Simigli»  quando  dipiole  da  Rafradlo;ed  a 
qual  fine»  58  e seg.  - da  chi  déscrit* 
te,  Sq  n.  - (|aanlo  so|>ertDo  in  eced- 
lenia  quelle  di  Mìcbclaogelo,  tvi-  «nate 

S;iuditio  M daase  questi^  e da  diinaf- 
acllo  fosse  Ìns|NTato  a dipingerle  j e da 
chi  rcslaorale»  60  n. 

Silos  P.  G.  Michele,  sua  deacrnione  io  Tersi 
latini  detta  scuola  d*  Aieoe,  46  o. 
SmoH  I,  tuoi  intagli,  46i< 

SiMosiAo  C,  suo  iniagUo»  tog  n. 

Suro  IV,  coma  bcease  fiorire  La  pittura  a 
frcaco»  38  n.  ; s5g  n. 

SiaDiKiaat  e Paoquet»  loro  iocisiooe,  prtfat. 

^ IT  O. 

SoDBaiiu  Gonfaloniere,  da  cbì  (base  offiaialo 
a CiTor  di  RaSacllo,  3o3. 

Sojaao  , tuo  Presepio  dipinto  presso  chi  tra- 
Tsn  io  Milano,  i56  n.^ 

SoMMta  Tin  Paolo,  suo  intaglio,  i33  n. 
SoMMiaso  Luigi,  suoi  intagli,  45s. 
SosAToa  di  violino,  quadro  dipinto  da  Raf- 
faello, dove  si  trovi,  5o  n. 

SoaBTTi.  come  malamente  allribnlti  a Raf* 
farllo,  169  n.  ->  di  uno  creduto  suo,  067. 
Spacca  Giovanni,  come  sia  creduto  l'au- 
tore del  quadro  io  Spoleto  ^ .«ttribuito 
anche  a mfiacUo,  tS  n.  - con>>  le  tue 
itiure  si  confondano  colle  pi  Ime  del 
ansio  c di  Pietro  , i4  n.  - altra  sua 
tavola  creduta  falsamente  dati'  Orsini 
opera  di  Raflaello,  IQB  o. 

Spasimo  di  Sicilia,  perchè  detto  cosi  questo 
quadro  di  Raflaello;  da  chi  intagliato  ; 
a q^li  vicende  sogiacqoe;  e dove  si 
trovi,  147  - da  chi  e aove  fòsse  tra- 
sportato sulla  tela  ; descrixione  dello  stes- 
so, ivi  e n.  e seg.  - quanto  sìa  eccel- 
lentemente esranito,  148  c seg. 
Spisela  Giorgio  Gio. , compera  in  Roma 
un  fraromento  del  Cartone  della  Strage 
degli  Innocenti  di  Ranaello,  e lo  pu^ 
blica,  n.  - sua  opera  i7iAdiit,  ^des 
AUhorpianmi  ivL 

Spibasia,  dipinta  da  lUflacIlo , per  cbì  ; e 
dove  si  trovi,  33  o. 

Sposalizio  della  Madonna.  Kcdi  Hadovsa. 
SrArroiT  marchese,  quale  quadro  poasegga 
di  Raflaello,  100;  181  n.  ; 374* 
Staoiosi,  come  e dove  dipinte  da  RaRael- 
lo,  81. 

Statoitta  di  marmo,  croci uU  opera  di  Raf* 
Gello,  448. 

STiisBùcaRL  (di)  Antonio,  lodalo  per  la  sua 
premura  nel  favorire  questa  edizione , 
n. 


Stsudaioi  dipinti  da  Raffaello  ; dove  si  tro- 
vino; e loro  descriziooe,  79  n. 

Stoilzil  Ernesto,  sua  incisione,  44u. 

SrorpAiii  , palano  in  Roma  sotto  a quali 
altri  nomi  sia  conosciuto  ; sua  descri- 
zione ; come  detto  Sioppani  presente- 
mente,  i65  n.  e seg. 

Stoscb  barone,  suo  Museo  ; e qosli  disegni 
possedesse  di  Raflaello,  ifio  n.  ; tOi  ; 
199  n. 

SriACi  degli  Innocenti,  dìpìnU  da  le  Bruo  ; 
da  Poussin,  119  e n.  f^edi  Arazzi  e 
Raimosoi. 

StiAZOB,  suo  intaglio,  86; 

Stiozzi,  che  facesse  Michelangelo  per  luì, 
079  n. 

Stiozzo,  perchè  dato  alla  Giustizia  per  at- 
tributo, 009  D. 

Srimj.  yedi  Dissoai. 

SosLiMi,  sua  definizione,  sSc  u. 

Selva  Diicola.  suo  iutaglio,  117  n. 

Sviirooi  Luigi,  soo  intaglio,  45 1. 

SosAssa  Maria,  suo  intaglio,  45i. 

T. 

TasiiaACOLo,  dipinto  da  RaflÌMllo,  7 u. 
4o6  e seg. 

Tzddio  Tadclci  , chi  fosse,  con  chi  legalo 
in  amicizia;  e che  facesse  per  Rulbcl* 
lo,  19  e n. 

Taja  ÀgcMtino  , come  parlasse  della  Scar- 
cerazione di  5.  Pietro,  dipinta  da  Raf- 
faello; sua  Descrizione  del  Palazzo  Apo- 
stolico, 75  n.  e seg.  - quale  forse  la  sua 

* opinione  iotomo  alla  conoscenza  del 

f;rottesco  in  Raflaello  , 80  n.  - come 
odasse  le  piilure  delle  Logge  Valicane, 
8.5  n.  — che  dica  in  proposito  dei  do- 
dici apostoli  dipinti  da  Raflaello  nel  Va- 
Ucano,  t3i  e o.  - dello  siodio  &tlo  da 
RaflaeUo  sulle  pittore  di  Masaccio,  175 
D. iuiomo  alle  invenzioni  delle  pit- 
ture della  Sala  dì  Costaotino,  93i  o. 

_ TaLiA  Gio.  BatUsia,  sul  Bello  Ideale,  363 
D.  - sulle  espressioni  che  più  fanno  a 
bellezza,  364  n.  - sull’  inulililà  dell'  idea- 
le nelle  arti,  366  n.  e seg. 
TAvrizziEiB.  Fedi  Asazzi. 

Tassis  bar.  Ottavio,  supposizione  che  pos- 
sedesse una  lettera  ui  Raflaello  diretta 
alla  duchessa  d’Drbino,  169  n. 

Tasso  Torquato,  prende  da  Virgilio  molti 
inventi  ; e come  abbia  in  ciò  imitalo 
Raflaello,  170  n.  ~ suoi  versi  nell’ Amiu- 
la,  relativi  alla  possa  d'amore,  imma- 
ginati sulle  pitture  di  Raffaello,  186. 
Tavolccci  (due)  con  S.  Sebastismo  e S.  Fran- 
cesco, S.  Ércolano  e S.  Costanzo , di* 
piale  da  UaflàcUo,  dove  siano,  4 u. 

iiS 
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TisaldiOi  0 Tib«ld«o  Antonio  poeta  , H* 
tratto  a olio  da  RaOaello,  da  chi  inta- 
gliato ; q^uanto  fuaac  supcriore  ad  atcuoi 
altri  fatii  dello  stesso  Raflacllo  ; dorè 
ai  trovasse,  i4o  n.  ~ da  chi  ora  sia 
poaacduio,  M n.  - notisie  intoruo  allo 
stesso,  S?7  e scg. 

Tioota.  Tcsts. 

Tsmpssa,  U)  clic  consista  questa  maniera  di 
dipingere,  3u4. 

Tfoiocia,  dove  e come  dipiuta  da  Raf- 
faello, 4o. 

Tbsmi  di  Tìlo,  quando  fossero  discoperte; 
e come  inspirassero  a RalIiu.'llo  il  gu> 
sto  dc’croUcscfai,  8i  c n.  - fino  a qual 
punto  lo  inspirassero,  171  a.  e seg- 

Tista  ideale,  dipinta  sopra  uoa  tegola  da 
RalT^cUo;  opinione  falsa  intorno  alla 
stessa  ; come  irovala  ; comperala  ; a 
chi  venduta,  6 li.  — per  quanto  vera- 
mente, 439. 

— — incisore,  suo  ioti^lio,  i39  n. 

TttOMASSia  , suo  intaglio,  193  n. 

Tuosmiìu,  Giacomo,  sue  copie  dei  Cartoni 
di  Raffadlo  che  cooscrvaosi  ad  Haiii- 
ploncourt,  as5  n. 

TuawALMca,  un  suo  gruppo  da  chi  posse- 
duto io  Brescia,  Sls. 

Tocax  (de)  Valsassina  conte  Francesco,  quan- 
do morisse,  91  n. 

Tieoszi  Stefano,  suo  Dizionario  de' Pittori 
ricordato;  e suo  accordo  delle  diverse 
notizie  intorno  a Pietro  Luzzi,  80  n.  - 
intorno  a Giovanni  da  Udine,  83  n.  - 
non  prese  in  esame  la  causa  delia  morte 
del  Francia,  83  n-  — che  nccunti  del- 
r effetto  prodotto  sul  Coreggio  dalle  ope- 
re di  RatTarlIo,  ii5  u.  - sua  falsa  a^ 
serzionc  intorno  a Gio.  Santi,  padre  dì 
Ilanàcllo,  168  n.  - sue  Descrtziooi  di 
4o  stampe;  e giudizio  iolomo  alla  Sira- 

f;e  decli  loooocnti,  dipinta  da  RaCEsel- 
0 e dal  Poussin,  33o  n.  — che  ripeta 
intorno  a Fra  SeUastiaoo,  343  n.  - 
corregge  un  errore  del  Vasari,  relativo 
all'andata  del  Tiziano  a Roma,  373  n, 
— sua  lettera  intorno  ad  un'  anconetta 
di  Raffaello,  538  o.  ->  stia  dcscriziune 
di  un  quadro  dipìnto  dal  Pioluricebio, 
343  e st^}. 

Timotbo  della  Vite,  scolaro  di  Raffaello; 
sue  notizie,  394. 

Tuuaoscai  cav.  ab.  Girolamo,  sua  Storia  della 
Lelteruliira  italiana;  e quali  notizie  in- 
torno a Raffaello  ct  conservasse,  198  o. 
Tisi,  o Garofalo  Benvenuto,  per  chi  copiasse 
un  disegno  di  Raffaello;  117  n.  — come 
sì  annoverare  fra  gli  scolari  di 

Raffaello;  notìzie  intorno  alla  soa  vi- 
ta, 394. 


Tixuao,  con  quanta  verità  dipìngesse  il  ri- 
ti atto  di  Carlo  V,  i36  - copia  la  Sacra 
Famiglia  del  re  di  Francia,  197  n.  - 
clic  dicesse  a Fra  Sebastiano  per  aver 
rilocehe  alcune  teste  guaste  di  Raffael- 
lo, 343  n.  • quanto  sì  disiingucsac  ocUa 
verità  del  colorito,  371  - quando  vi- 
sitasse Roma  , 373  e n.  • sua  lettera 
air  Aretino,  ivL 

Tooran  Giuseppe,  sua  copia  all' encausto 
della  Scuola  d'Ateoe,  da  cbi  poasedu- 
ta,  45  n. 

TorTAnn.11  Steflisno,  disegna  per  T incisione 
il  Cartone  della  Trasfiguraziooe  di  Haf. 
r«cUo,  i5o  n. 

Tomasivi  Filippo,  suoi  intagli  443;  4i^(  4(fi- 

Tomziks  P.  G.  , suo  intaglio,  97  n. 

Tommszro  Niccolò,  SUB  lettera  sopra  un  qtu- 
dro  di  RAffaclIo;  c sopra  l'Ideale  Pit- 
torico, 95  o.  ; 337  e seg. 

Toaaes  (de)  marchese  Luigi,  sua  lettera  della 
Deposizione  di  Crìilo,  dipinta  da  Raf. 
fucilo,  355  e seg. 

Torri  Alessandro,  lodato;  e perché,  353 

D.;  SpS. 

Toschi  cavaliere  Paolo,  sue  nutiiìe  intorno 
al  quadro  de*  Cttiqoe  Santi,  i33  n.  - 
suo  disegno,  147  - auoi  intagli,  évi; 

357. 

Tosi  conte  Paolo,  quale  opera  possegga  dì 
Raffaello,  34 1 e seg.  - lodato  come 
ìiicoraggìalore  delle  Belle  Arti,  34^< 

TRASrioi-SAXione,  1*  ultimo  quadro  eaegnito 
dal  Sanzio,  da  chi  ordinato  ; da  chi  in- 
tagliato; dove  si  trovi,  344  ” come  que- 
sto ineitesae  il  colmo  alla  gloria  del  pit- 
tore, 345  - analisi  che  si  sooo  fatte;  e 
scritti  che  ai  sono  pubblicati  intorno 
allo  stesso , M n.  e s^.  - detcritiooe 
del  medesimo.  346  e seg.  - crìtica  ap- 
plicata malamente  a questo  quadro;  e 
come  bene  confutala  da  Quatremere, 
348  - lodi  compartite  da  altri  a que- 
sto quadro , 349  * - quanto  co- 

stasse; della  copia  fattane  dal  Peoni  ; 
di  altre  incisioni;  e di  una  particolar- 
mente eiemiita  sul  cartone  nello  stesso 
quadro,  33o  n.  e seg.  - per  qual  fine  vi 
introducesse  lì  due  Protomartiri  S. 
renio  e S.  Steffanu,  35 1 n.  • se  lasciato 
finito  alla  morte  del  pittore,  A'i  e sk. 
- posto  da  ca|>o  all*  artefice  morto;  ni 
quale  e quanto  elogio  fosse  per  lui,  360. 

Traotharm,  come  possegga  un  rilratto  dì 
Raffaello,  i45  n. 

Taiveiiio  marchese  Gian  Giacomo,  lodalo, 
191  D.  e seg.;  307  n.  e seg. 

Torini  monsignor  Baldassare  , compera  la 
tavola  di  Raffaello  per  U Famiglia  degli 
Dei,  36  n.  c 44a. 
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Ugo  da  Carpi , suoi  intagli,  449* 

UceccioHi  ^palaxxo)  in  Firente,  da  chi  di- 
segnato; e a chi  Teoisse  erroneaoicnlo 
attribuito,  i6i  — come  si  conosca  es- 
sere opera  di  RafEàello  ; dcscriiionc  della 
facciata;  da  chi  sia  stato  pubblicalo  « 
ivi  e n. 

UaiAso  Vni,  corno  proteggesse  la  pittura  a 
fresco  , 38  n. 

Santo , dipinto  s olio  Sul  muro  dal 

Satuio,  039  n. 

V. 

Vaca  (del)  Pierino,  sua  copia  del  S.  Gio- 
vanni nel  deserto  di  UalTaello  , i53  0 
i54  B,  — è eccellente  nell’ arte  fT  or- 
nare, 1^0  D.  — disegno  per  arazzo  a luì 
in  parte  aitrihaito,  3a6  n.  — aiuta  Ì1 
Peoni  nella  copia  della  Trasfigurazione, 
oSo  o.  — scolaro  dì  Ratlaello  ; e sue 
Hotisie,  393  • sua  copia  d’  no  quadro 
della  Madonoa  di  Raffaello , 337< 

VaitsTt  cardinale,  da  chi  facesse  disegnare 
le  Logge  Vaticane  ; e se  meriti  gramle 
lode,  85  n.  ; 171  n.  — come  possedesse 
un  ritratto  di  Baldassare  Cistiglìonef 
operalo  da  Raffaello,  i4i  n. 

- I card.  Luigi,  suo  nipote,  a chi  regalasse 
i disegni  delle  Logge  fatti  eseguire  dallo 
fio,  171  n, 

Tallzsdi  Giuseppe,  sue  notizie  intorno  al 
rame  della  Strage  degli  Innocenti  di 
Marcaniooio  , lai  n.  e scg.  — disegni 
da  lui  posseduti , 1 a5  n.  ; 336  n.  ; 4 • 8 
e seg.  - possiede  il  rame  dell*  intaglio 
«seguilo  dal  BeUellioi  sul  Cartone  della 
Traslìgur«iio(»e  di  Raflàcllo,  35i  o. 

VALLe  (della)  P.  Guglielmo,  sue  Giunte  alle 
Vite  del  Vasari,  37  n.  - sua  opinione 
iotomo  alla  pittura  de’  Re  Magi  a Città 
della  rievr,  79  n,  - intorno  all*  ideale 
di  Raffaello.  c)4  n.  e seg.  - sue  Vite  de* 
pittori  antichi,  117  n.  e seg.  - sua  opi- 
niooe  intorno  all*  architettore  del  pa- 
lazzo Griinani  in  Venezia;  e notizie 
intorno  allo  stesso,  t66  n.  - smentisce 
ebe  Rsfiàello  sia  morto  per  causa  della 
Fomarioa , 356  n.  - intorno  ed  una 
lettera  di  Raffaello , 3o7  o. 

Vau.ii  Simone,  suo  intaglio,  i55  o. 

Vazlit,  suo  intaglio  apocrifo  91  n.  — altri 
intagli;  443;  448;  449- 

Valmaiasa  conte  Benedetto,  lodato,  191  n. 

Vaisi  cavaliere,  quali  pitture  eseguisse  sui 
Cartoni  del  oanzio,  1C6  o. 

V ASTISI  Rodolfo,  arcbitelto  bresciano,  lo- 
dalo, 343. 

Yisccct  Pietro,  detto  Perugino,  sua  mara- 


viglia e pronostico  lo  veder  Raffaello, 
3 - quali  fossero  lì  suoi  principali  sco- 
lari, ivi  n.  - sue  pitture  nelle  quali  la- 
vorò anche  Raffaello  ; e ritratto  di  que- 
sto dormiente , operato  da  lui  in  una 
di  esse,  4 n.  - migliora  la  grazia  veg- 
geudo  le  opere  di  Raffaello  ; opere  sue 
che  lo  prosano,  ivi  n.  - parte  per  Fi- 
renze, S - due  delle  sue  opere,  come 
perdute,  70.-  come  avrvbhe  dipinto 
il  quadro  dì  S.  Nicola  da  Tolentino, 
8 - se  conoscesse  V arte  di  far  parlare 
agli  occhi  gli  effetti  deli’animo.Q  - ave- 
va dipinto  lo  Sposalizio  della  .Madonna 
prima  di  Raffaello,  1 1 - dove  si  trovi 
ora  questa  tavola  , 79  t».  - f^ettì  Ma- 
dosca - finisce  la  parte  inferiore  d’  un 
a fresco  di  Raffaello  in  Perugia,  a(  e 
o.  - sue  pitture  nel  Valicano,  rispettate 
da  Raffaellts  4o  — ritratto  da  Raffaello 
nella  Scuola  dì  Alene , 43  - nel  quadro 
di  Attila,  76  n.  - disegna  il  tempietto 
nella  tavola  dello  Sposalizio  dì  Maria 
operato  da  Raffaello,  79  n.  - va  eoa 
Raffaello  a Città  della  Pieve  a dipingere 
un  a fresco , nY*  n.  - quanto  vales-se  nel- 
l’arte  di  ornate,  800.—  quali  delle  sue 
pitture  ris{iettassc  Raffaello  nel  Vatica- 
no, l5i  c n.  - fino  a qual  punto  cono- 
acesee  l'arte  di  far  ritratti;  e come  la  inse- 
gnasse a Raffaello,  i33  - ritratto  da  Raf- 
faello nella  Disputa  dd  SS.  Sacramento, 
1 34  - a olio,  1 39  n.  -dove  Pietro,  e come 
dipingesse  il  Sanzio,  i44  n.-sua  maniera 
di  dipingere  in  che  consistesse,  387. 

Vasabi  Giorgio,  sue  vite  dei  Pluort,  cita- 
te, 1 ; 4 e altrove  — che  dica  del  qua- 
dro di  8.  Nicola  di  Ralliiello,  8 suo 
giudizio  intorno  a quello  dell*  Assun- 
zione della  Madonna  per  Ifaddaleoa  de 
gli  (Xldi,  9 - ordine  in  cui  colloca  Io 
aposalizio  della  Madonna  di  Raffaello , 
1 1 - sua  maraviglia  per  la  bellma  del 
tempio  nel  quadro  anzidetto,  i3  e n. 
- sua  asserzione  io  proposito  di  quanto 
Op^ò  Raffaello  in  Siena  pel  Pioturic- 
cnio,  i5  e o.  - a quai  motivi  attribui- 
sca la  prima  gita  di  Raffaello  a Firenze, 
16  e seg.  - sua  mancanza  nel  parlare 
della  tavola  di  Raffaello  per  Lorenzo 
Masi  ; e sua  poca  esattezza  nel  deter- 
minare il  motivo  per  cui  Raffaello  ri- 
tornò in  Urbino,  3o  n.  — suo  giudizio 
intorno  ai  quadri  operati  da  Raffaello 
pel  duca  d'Urbinu,  sten.;  34  d.;iVà 
n.;  s5  D.;  36  n.;  ivi  o.;  37  n.  e seg.  — 
suppone  Rsffaello  presente  al  Cartone 
di  Michelangelo,  prima  che  fosse  (er- 
miuato,  38  ; 39  n.  - loda  all*  entusiasmo 
il  Cartone  di  Michelangelo  , 3o  - in- 
lorno  alla  Sacra  Famiglia  del  palauo 


rtinorcini , 3i  ; i5t  - a11«  Beila  GUf' 
fiiniera,  SS  - al  quadro  dì  Monte  Luce, 
S6  n.  ; iu  n.  • aao  errore  nel  descrì- 
▼ercdne  pìlluredi  Raflaelloal  Valicano, 
4a;  4^  B.  ; Ss  n.  ; 53  n.  ; tW 

n.  > come  ai  tiienanstM  net  dire  che 
Raffacllu  ia^aoiasfc  Io  stile  per  MÌ> 
cbelancelo  , 55  e o.  ^ come  confutilo 
iK-ne  J«  Bellori  56  o.  • «uà  opinione 
intorno  al  profeta  Isaia  dì  Raflacllo , 
n>i  - a quar  epoca  atlrihuìsca  rescgui-’ 
mento  (lei  Pit^feti  e dette  Sibille  di 
Ranadlo  58  - che  RffiTacllo  studiava 
l'antico,  Go  c D.  - del  tempo  in  cui 
fu  dipinta  la  Galal(ìa  , 6s  ti.  - come 
a'  iagannassc  sol  tempo  in  cui  fu  di> 
pinta  da  Raffaello  la  Visione  di  Eu- 
chiello  63  D.  • pecchi  criticalo  da  Fe« 
clerico  Zuccaro;  sua  descrraìone  del  S- 
Giovanni  od  (juadro  della  Madonna  di 
Fuligno,  66  « n.  - come  parlasse  er- 
roneameole  di  Sigismoodo  Conti , 5^ 
n.  - che  dica  inlomo  alla  pittura  della 
Scarccraxionc  di  S.  Pietro,  ^5  n.  - suo 
errore  intorno  al  luogo  io  cui  successe 
il  fatto  di  Attila,  ^ n.  - iotoroo  allo 
Sposalisio  dì  Mani,  78  n.;  79  n.  - 
diKorda  dal  Bidolfi  in  aleaoc  notiaie, 
80  o.  I 83  n.  ; 85  « quanto  lodasse  il 
quadro  della  S.  Cecilia,  89  n.  — che 
opinasse  ìatomo  alta  morte  del  Francia, 
ivi  — sua  descrizione  del  quadro  ope* 
rato  da  Raffaello  pei  conti  Canossa , 
90  n.  e scg.  “ quanto  fosse  imperfetto 
nel  parlare  «Ile  Madonne,  oi  n.  - come 
lodasse  rpsdla  fatta  da  Raffadlo  per 
Leonello  da  Carpi,  118  n.  * ìnlorno 
alla  Madonna  dal  Pesce,  1 1 1 e n.  - a 
quella  del  Coreggio,  1 13  o.  - suo  elogio 
in  generale  fatto  alle  Madonne  di  Raf- 
faello, n4  - che  dica  in  proposito  di 
Marcantonio,  iVì  - del  suo  intaglio  del 
Giodizio  di  Paride,  lao  - come  per- 
laeic  deir  Incendio  di  Borgo,  196  co- 
me del  merito  di  Micbelangelo  e dì  Raf- 
faelloi  M - quale  errore  prendesse  nel 
desenvere  riocoronaziooe  di  Carlo  Ma- 
no, t3o;  i3i  - sul  guasta  dei  dodici 
Apostoli  dìpiulì  da  Raffactio  nel  Vati- 
cano, ivi  e n.  • sulla  veriii  del  ritratto 
di  Giulio  li,  l35  - (piali  parti  vaulassc 
particoiarmcnte  nel  ritratto  di  Leone 
X , i36  • sulla  copia  Rttlane  da  An- 
drea del  Serto,  137  n.  - come  disin- 
gannasse Ginlk)  Romano  della  credenza 
m cui  era  sul  ritratto  di  Leone  X,ri'< 
> suo  ahbMtio  intorno  al  ritratto  di 
Giovaniia  (T  Aragona  j e che  dica  di 
({uesto , 1 39  - come  dassc  causa  con 
una  sua  frase  a creder  d' un  altro  il  ri- 
trailo di  Biodo  Altovili,  i4t  e scg-  - 
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intorno  alle  vicende  sofferte  dal  ({uadro 
dello  Spasimo  di  Sicilia,  1(7  - suo  er- 
rore in  proposito  di  una  figura  io  que- 
sto quadro,  iSo  n.  - anacronismo  in- 
torno alla  Sacra  Famiglia  del  palazzo 
Rinucctoi,  i5i  e n.  - che  dica  sui  due 

riti  quivi  dipiutì,  i5a  • del  quadro  dì 
Gio.  Baltists  od  deserto  dipinto  da 
Raffaello,  iS4  **  del  fondo  archilelio- 
nico  dipinto  da  RafTuello  nella  Scuda 
(T  Atene,  i58«  ddlo  studio  che  fiiceva 
Raffaello  in  arcbileitara,  159  a.~  della 
■ndata  a Firenze  di  Leone  X,  161  n. 
- del  palazzo  posseduto  In  Roma  da 
Raffaello,  >63  della  Villa  Madama  , 
l6(  “ che  dicesse  di  Batlista  Franco; 
e come  ciò  traesse  in  errore  alcuoi  $0- 

Bra  Raffaello,  168  e.  - intumn  a Gio. 

arile,  171  D-  - a Luca  della  Robbia  ; 
al  Valicano,  ivi  n. • alle  pitture  ddle 
Logge  Vaticane,  179;  180  n.  - alla 
Cappdla  di  Agostino  Chigi,  1 8 1 n.  - alle 
pitture  della  Farnesina,  187  n.  - non 
è vera  la  storiella  della  Decessi  là  c^'  eb- 
be Ralladlo  d'aver  con  si  la  Foma- 
rina  per  terminare  le  pitture  della  Far- 
nesina, 190  u.  - del  ritratto  della  For- 
narìoB  , ivi  e n.  — mila  decenza  (die 
conservò  Rafiàdlo  nelle  sue  pitture,  191 
e n.  - della  tavola  rapprcecnlante  S. 
Margherita  , 193  n.  — w S.  Miidiele 
operato  pel  re  di  Francia,  iq(  - della 
S.  Anna  pitturala  da  Giulio  pel  re  di 
Francia,  igy  n.  — dei  Cartoni  di  Raf- 
(adlo  per  gli  Arazzi,  zoi  e n-  - intorno 
ad  Adriano  VI,  994  n.  - agli  Arazzi , 
996  e seg.  - alla  Sala  di  CosUdIìoo, 
397  D.  — all’  intonaco  quivi  preparato 
ed  alle  figure  quivi  dipinte  da  Raffael- 
lo, 998  e n.  — alle  grandi  pittare  quivi 
escile,  93o  - al  diaegno  della  Balia- 
glia  di  Coatantioo;  e suo  errore,  93 a 
— alla  lània  cui  era  giooto  RaSàdlo  , 
93g  n.  - a HìdicUngeb,  940  ; 94 1 > a 
Raffaello,  ivi  ->  a Sebastiano  dal  Piom- 
bo e MicheUngelo,  94a  - ai  due  qua- 
dri della  Trasngurazioac , e della  Ri- 
sarreziooc  di  Lazzaro,  9(4  - sua  let- 
tera inedita  da  dii  pubblicata  . ivi  n. 
- che  rimproveri  a Raffaello  nella  Tra- 
sfigurazione , 94o  e d.  ; 990  D.  — 

Suanlo  lodaM  il  Cristo  trasfigurai» 
i RalLcllo,  9$o  CD.  - inlomo  agli  or- 
namecti  della  parte  inperioro  della 
Sala  di  Costantino  ; ed  al  grosso  cre- 
dilo di  Raffaello  verso  Leone  X,  959 
e n.  - al  pensiero  di  questo  di  far 
canliiiale  Raffaello , iW  e scg.  - al 
matriinoDio  che  si  volca  far  fare  a 
UalTacllii , i55  - riporla  V epitaffio  di 
Maria  Bibbiena , luz  - sulla  morte  di 
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Rafl«Hl(K  «59  a.  - iotorao  al  Ioom  dorè 
BK>rì  Raffaello  I M a.  — all’ tmiole  di 
Kadaello,  967  • «Hi  suoi  fcrìtti  pillo- 
rici,  968  • »ua  raeculu  di  diacfai  oet- 
giaali  di  Raffaello,  970  a.  — iulonio  a 
Ttsiano  quale  errore  commettesse,  973 
e a.  • al  Cureggio , in  e a.  • agli 
Studj  anatomici  di  Raffaello,  *i85  e 
seg.  — intorno  a un  disegno  architet- 
tonico di  Raffaello  , 99Ì  o.  - Io<ia  la 
sroola  del  Saatio;  come  Vasari  sarebbe 
divenuto  pià  celebre  nella  ttesaa  acoo- 
la,  995  a.  - iolorao  allo  studio  inde- 
fesso di  Raffaello,  4(5.  ^ 

Vasi , se  Raffilo  oe  dipiogesae  , o ne 
diaegnasac  ; di  quale  stile  fossero  le 
pitture  eseguite  sai  vasi  osccnli  dalle 
ubbrichc  di  CaLSlel  Dorante , e di 
Faenta , 168  n.  - impoasibiliU  clic 
Raffaello  a’  abbia  potuto  dipiogere  ; 
come  avveoiaae  la  erronea  credenxa , 
che  Raffaello  n*  avesae  potuto  fare  al- 
nteoo  ì disegni,  sei  n.  - a renale  epoca 
ai  riferiscano  i meglio  dijsmli  ; quali 
fossero  1 più  eelebn  rasai  , 170  a.  • 
come  noo  possano  essere  di  Rafiàdlo 
fjaclll  di  lA>reto  , ivi  a.  — in  quanto 
pregio  debbansì  avere,  171  o. 

- suo  Itinerario  di  Roma  ricordato  io 
proposito  della  Fomarina,  191  a. 

VaricAHo . o Camere  del  Valicano  , da 
chi  fosaero  dipinte  prima  di  Raffaello, 
39  - quali  pittore  vi  rispettasse  Raf- 
fàelk),  4o  — quale  foste  la  prima  pit- 
tura ebe  Ti  eseguiate,  tvt  — di  quante 
oascrvazioni  aarebbono  susorUibili  le 
pitture  quivi  eseguile  da  Raffaello , 
48  - quando  terminasse  quelle  della 
Sala  della  Segnatura  , 59  - quali  fos- 
sero le  Sale  m cui  Lavorasse  solo , • 
in  quali  in  compagnia,  193  e S^.  - 
quali  decorazioni  accessorie  TÌ  taces- 
se, i3o  e seg.  - in  che  le  pitture  di 
fpjcste  stanze  siano  da  preterirsi  ai  car- 
toni per  gli  Arazzi  , 906  e seg.  - Sala 
di  Cosuniioo , 997  e seg.;  95i  ~ 
quale  fosse  il  fine  del  pittore  nello 
eseguimento  di  queste  pitture , 937  o. 
e seg.  - come  fossero  guaste  alcune 
leste  quivi  dipinte  dal  Sanzio  ; e da 
citi  restaurate  , 945  n.  - quale  osser- 
vazione ci  offra  da  fare  la  maniera  , 
onde  furono  eseguite  queste  Sale,  989. 
f'ciù  Loecc. 

Vtea  (1*)  Francesco  , spagnuolo,  quali 
opere  disegnasao  di  Raffaello  , 85  n.  ; 
171  n. 

VetEZuao  Agostino,  riotaglia  gli  intagli  di 
Marcantonio  sulle  figure  del  Cartone 
di  Michelangelo,  99  s.  - suoi  intagli 
sui  duegni  di  RalÉseilo  della  Favola 


di  Psiche,  184  o.  - altri  intagli,  44< 
445;  447$  448;  45i. 

Vazteao  Giovannantonìo,  come  possedesse 
una  S.  Margarita  dipinta  da  Raffaello, 
194  D.  - come  due  Arazzi  di  Radiai- 
lo , 93t  n. 

VavuTt  RidoUuio,  descrizione  dì  Roma 
aiodcma  ìu  proposito  delta  Villa  Ma- 
dama , i65  n.  - del  palazzo  Sioppa- 
DÌ , e CaflareUi , nv  n.  - della  Cap- 
pella di  Agostino  Chigi,  166  a.  — 
della  Fomarina,  191  n. 

Vaacaevs  T.,  suo  iulaglio , i38  n. 

VasMiGUOLi  Gio.  Batusta  professore,  lo- 
dato , 6 n.  e seg.  — suoi  Opuscoli , e 
sue  notizie  inlomo  atrapoca  di  Raf- 
faello colle  Monache  di  Monte  Luce  , 
3o6  D.  - inlomo  alla  famiglia  Ceoco- 
mani , 498. 

Varai  colorali,  rappresentanti  la  Favola  di 
Psiche , dove  si  iroviiso;  quando  ese- 
guiti, i85  n. 

Vreo  Enea,  suo  intaglio,  449- 

ViLLAUtaz  Francesco,  suoi  intagli,  io5 
O.J  448;  449. 

ViLZAvi  Giovanni , come  i’  ingtonasse  in- 
toruo  al  luogo  in  coi  successe  il  fatto 
di  Aitila,  dipinto  da  Raffaello,  76  o* 

Vaia,  o delizie  campestri  di  Raffaello, 
dove  siano  ailuate;  a chi  appartengano 
attualmente , di  quab  pitture  le  tor- 
nasse, 1 18  D. 

VracaNzo  di  S.  Giminlano,  scolaro  di  Raf- 
foello;  e notizie  di  lui,  994  c n. 

Viaci  (da)  Leonardo,  come  fosse  dei  primi 
a fiir  rinascere  la  pittura,  5 — quazKlo 
terminasse  il  suo  cartone,  té  - in 
quanta  riputazioDe  fosse  io  Firenze  ; 
proliabilita  che  fosse  amico  di  Raf- 
laelJo,  di  cui  fa  il  ritratto,  18  e seg. 
D.  - Somiglianza  delle  sue  opere  a 
quelle  del  Sanzio  , 97  — della  pittura 
oel  suo  Cenacolo;  i3a  - presso  chi 
in  Milano  si  trovi  una  Madonna  a lui 
attribuita , t56  o.  — dd  suo  mano- 
•criilo  della  natura  , p^  e moto  delle 
acque;  e quale  altro  titolo  abbia,  «99 
o.  - a qual  segno  sia  grazialu,  979  ~ 
sue  precetto  intorno  alla  composisìone, 
977  n.  — quanto  si  distinguesse  nella 
espressione , ivi  - sns  Cma , 978  e 
n.  - come  sapesse  esprimere  Is  gra- 
zia, 984' 

ViaoiLto  toglie  ad  Omero  molti  inventi, 
e come  aia  imitalo  in  ciò  da  Raffael- 
lo, i'9  n. 

VisiosB  d'Ezechiello,  quando  fosse  dipinta 
da  Raffaello  ; e per  chi  ,63  e n.  • 
dove  si  trovi , e sua  descrizione , 64 
r n.  • quella  ch’era  in  Francia,  da 
citi  comperata,  i65* 
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Visita  dei  Re  Magi.  Vedi  ADOkAziovE. 

Visitazioni  (della)  ^ quadro  dipinto  da  Pe* 
pio  Martino  » come  e dove  fosse  cre> 
dulo  di  Rubens,  xS’j  n.  — dì  RafTueU 
lo,  da  cbi  iouglislo,  i5i  — se  fosse 
opera  vcrameole  di  Raflàello]  e quale 
ne  sia  il  soggetto,  t5i  - quale  ne  sia 
la  ditneaslooe } ebe  esprima  il  foudo 
del  quadro;  e dove  venisse  trasportalo 
sulla  tela,  i53  e n. 

Vita  (della)  eli  diverse , come  espresse  da 
Raffaello,  81. 

ViTiovto,  Come  censurasse  l'ornare  a ra* 
besco , e fìno  a qual  punto  avesse  ra< 
gione,  8'i  — censurato  da  Raffaello, 

i5g. 

ViTTusiA  canonico  Vincenzo,  sue  lettere 
contro  il  Malvasia  , e che  dicesse  in* 
torno  alle  stampe  di  Marcantonio , ri- 
toccale da  Roifacllo,  ia3  n.  - come 

firendesoe  a difendere  Raffaello  contro 
e impulazioni  del  Malvasia  , e parti- 
colarmente della  fatsiU  che  egli  di- 
pingesse vasi , i68  n.  - che  dica  in 
proposito  di  una  creduta  lettera  di 
Raffaello  relativa  a disegni  per  vasi , 
169  o.  - suo  intaglio,  liZ. 

ViTTokiA  di  S.  Leone  contro  i Saraceni, 
dove  dipinta  da  Raffaello;  da  chi  in- 
tagliata, la^  - quale  fo&se  il  fine  dì 
Raffaello  in  qtiesla  pittura  ; e sua  de- 
scrizione, lae. 

VoBBoaai  inglese  possiede  raotografo  d'una 
lettera  di  Fra  Sebastiano  , a44 
VoiiaiOT  Pietro,  suo  intaglio,  41^. 
Voltato  Giovanni , suoi  intagli , 35  n.  ; 
4o  i 4»  i 41  ; <8  i 58  j 70  ; 75  i 7*  ! 
78;  ii6|  i 171;  U5;  446;  44»; 
Volti  Gaetano,  che  aggìuo,css«  ai  aerai 
di  Balda  Castiglione  in  proposito  dei 
rislauri  di  Roma  Antica  per  opera  di 
Raffaello , 33a  e scg. 
VosTisMANa-ie-vieux , suo  intaglio,  iSo. 

Loca  , Suoi  intagli,  4(>’ 
VoniLLEMOiiT  Sebastiano , suoi  intagli, 
ai8. 

VeiiiaT  Remigio  ^ ttaoi  iologli , 443. 

w. 

WiutPGTon  lord , quale  opera  ordinasse 
di  lare  a Bonnemaison  ecc,  iti  n. 
WicA»  cav.  Gioa  Battista,  suo  gìudiiio  in- 
torno alle  opere  di  Gio.  Santio , 3 
Da  - intorno  a due  Stendardi  dipinti 
da  Rafiacllo;  e ad  una  Annunciata, 
79  D.  - Galleria  di  Firenze  da  lui  di- 
segnala, t34;  i35  - comelàcesaa  co- 


noscere le  differente  che  possono  tra 
il  ritratto  da  Raffaello  dipinto  a fresro 
nella  Scuola  d’Alenc,  oTaltro  di  Biivdo 
Altovitì  credulo  quello  iatessodi  Raffael- 
lo, i43  D.  e scg.  - come  possegga  un 
Angelo  dipinto  a Cresco  da  Raffaello, 
358  D.  — sue  iiolUie  iotomo  ad  alcuni 
disegni  di  Raffaello  sopra  Micbelan- 
celo , 343  n.  - quali  disegni  originali 
di  Raffaello  possegga,  430. 

WiELANO  (di)  il  Mercurio,  come  si  pub- 
blicassero in  questo  giornale  alcune 
poesie  attribuendole  malunenlc  a Raf- 
faello, i(>9  n. 

WixczcLMAsii,  sue  Osservazioni  soli' archi- 
lettura  degli  aolicbi  ; e disegni  di  Raf- 
faello che  ricorda,  iSq  n.  ; 199  n.  — 
suo  busto  di  marmo  collocato  nel  Pau- 
Icon  , a6i  n.  - ana  opinione  intorno 
all'Ideale  degli  antichi,  359  ' sulla 
bellezza  ideale,  365. 

WouDsraa  inglese,  quali  disegni  originali 
di  Raffaello  comperasse  in  Italia,  e da 
cbi , 3a8  ; 433. 

WoaTHiNcToN  , suo  iotagUo,  335  n. 

Y. 

Yochc  William,  f'edi  Ottlit. 

Z. 

Zakitti,  sua  opera  sulla  pittura  Veneiia- 
na  ; e dove  jparli  q«iivl  di  una  Ma- 
donna di  RalMello,  loi  n. 

Zapi  abate,  sue  notizie  intorno  airìnUglio 
della  Strage  degli  Innocenti  ecc.»  i3i 
D.  - intorno  al  quadro  de’  Cinque 
Santi,  133  n. 

Zasotti  Giampietro,  che  acrìveese  al  Bot- 
tari  in  proposito  dell’  ìosolcnza  pro- 
nunciala dal  Malvasia  contro  Raffael- 
lo, 1G8  n. 

Zabotto.  Vedi  Lezzi  Pietro. 

Zcccabo  Federico,  come  criticasse  Vasari, 
ed  esaltasse  troppo  le  opere  di  Rol- 
beos,  66  n.  - critica  il  Vasari  su 
quanto  scrisse  in  proposito  dell'Iocen- 
aio  di  Borgo  , i30  • aficrma  che  Leo- 
ne X miraste  a far  cardinale  Raffael- 
lo, 353  n. 

I ■ Taddeo  copia  U quadro  di  Ralladlo, 
eseguito  pei  conti  Canossa;  e dove 
trovavasi  ai  tempi  del  Lanzi,  9*  n.  - 
si  occupa  delta  rislaurasione  dei  dodici 
Apostoli , dipinti  da  Raffaello  al  Va- 
ticauo  , i3i. 
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INDICAMENTO  DELLE  TAVOLE 

CHE  ADORNANO 

QUESTA  ISTORIA 


I.  F rontespiiio,  rappresenUote  Raf- 
facllo  * sedato  ia  una  campagna  ^ 
io  atto  di  ritrarrò  la  sua  iniuaifK 
rata , la  quale  a*  alta  a vrderoe  il 
lavoro f e ne  abbraccia  fautore 
colla  più  ingenua  compiacenia  : 
vìguMla  inventala  e disegnata  da 
Miclielc  Risi  ; incisa  da  Luigi 
Bridi. 

3.  Ritratto  di  RafTaello  dipinto  a 
SCO  da  lui  stesso  nel  decimo  qua* 
dro  delle  pitture  eseguile  dal  Pio> 
turicchio  nella  libreria  del  Duomo 
di  Siena;  Ìo  coocorrenta  dcIfUr- 
binaie.  Trovasi  a sinistra  del  rt> 
guardante,  ritto  su' piedi , sotto 
le  forme  d' un  panio  del  Doga  di 
Venezia,  del  qiuTe  porla  il  cor- 
no ducale  intanto  cn  egli  genu* 
Gesso  parla  col  Papa:  disegnato 
sull' originale  da  Domenico  Monti 
aolto  la  direzione  del  signor  Giu- 
seppe  CollignoD  ; inciso  da  Lo- 
dovico Gruner  . . , . pag. 

3*  Testa  ideale  dipìnta  sopra  una  lo- 

f;ola,  passata  da  Perugia  nella  Cal- 
eria di  Monaco;  disegnata  sul- 
r originale  da  Giuseppe  Rossi;  ia- 
cìsa  da  Filippo  Caporali.  . . a 

4.  S-  Sebastiano  dipinto  sopra  tavola, 
posseduta  dal  cavaliere  prof.  Giu* 
aeppe  lunghi  in  Milano:  disegnalo 
s«iir originale,  ed  iocìso  da  Giu- 
seppe Mari  ......  a 

5.  Presentazione  di  Raftiello  al  Papa 
Giulio  11  per  mezzo  dì  Braman- 
te: inveotata  e disegnata  da  GÌo- 
Tanni  Pagani;  incisa  da  Filippo 
Caporali  , a 

6.  Il  aonator  di  violino,  dipinto  da 
Raflàello  sopra  tavola,  posseduta 
dalla  principesca  famiglia  Sciarra 
io  Roma:  lucidato  sull'origina- 
le; inciso  da  Lodovico  Gruner.  • 


6 


7 
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7.  Bìndo  Altoviti,  ritratto  da  Rafladlo 

sopra  tavola,  passata  da  Firenze 
nella  Galleria  di  Monaco;  e cre- 
duto erroneamente  il  ritratto  del 
Pittore  stesso:  disegnato  da  Gius. 
Piersccini  ; inciso  da  Giuseppe 
Rosai  .......  pag.  i4i 

8.  Ritratto  della  Fornarina  dipìolot 

sopra  tavola  posseduta  dalla  ] 
casa  Barberini  io  Ruma,  di-i 
segnato  da  Giuseppe  Pierac-I 
cioi;  inciso  da  Giuseppe  Rossì.l 
g.  Ritratto  di  donna,  creduta  Ia>  a tgo 
Fornarina,  dipinto  sopra  ta-[ 
vola,  eaJstenle  nella  Gallcrial 
di  Firenze:  disegnato  da  Gm-I 
seppe  Pieraccini  ; inciso  da  | 

Gius.  Rossi  .....  / 

10.  Morte  di  RafTaello,  compianto  dal 
papa  Leone  X,  e da' suoi  più  strclli 
amici  : ìuvenzìooo  disegnala  da 
Giovanni  Pagani;  incìsa  da  Filippo 
Caporali  .......  a 358 

11.  Fac-simile  dell' Epìstola  di  Raffaello 

d’  Urbino  , autografi , posseduta 
dall’  emioeot.  sig.  card.  Stefano 
Borgia  : incìso  da  M.  Bonaiti.  a 3o8 

19.  Pax  Vobis  — rfatiareno  risorto, 
dipinta  sopra  tavola,  posseduta  dal 
conte  Paolo  Tosi  io  Brescia  : di- 
segnato sull'originale,  ed  inciso 
da  Lodovico  Gruner  . . . a 3|i 

13.  Quadro  dipioto  da  Bernardino  Pio* 

turicchio,  nel  quale  credesi  abbia 
lavorato  RafTaello  stesso;  h pos- 
seilulo  dal  prof  Giovanni  Rosioi 
io  Pisa:  disegnato  e inciso  da  Giu- 
seppe Russi  • 3f5 

14.  Rilnitio  di  Angelo  Doni  dipìnto 

da  llalTaello  sopra  lavaia , {kosse- 
dula  dal  Granduca  di  Toscana  : 
disegnalo  sull' originale  da  Gius. 
Pieraccioi  : inciso  da  Gioseppe 
Rossi - 545 
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15.  Tlitr»(lo  di  MaiMdIcna  Doni,  di* 
prato  (la  n»nacIlo  sopra  larota, 
posseduta  dal  Graaduca  di  To- 
scana: diseeiiaio  aulì’ originalo  da 
Giusep]>e  PieraccioI  ; iucifo  da 
Giuseppe  Uossi  ....  pag.  5Ì9 

16.  Madonna  dalla  Tenda , col  barn- 
inno  Gesù  e S.  Giovannino  , 
dininU  sopra  UtoIbi  posseduta 
dai  prìncipe  di  Carignanot  incisa 
da  Gio.  Magnani  sotto  la  dire- 
zione del  caY.  Paolo  Toschi  di 
Parma  ........  » Z5j 

17.  La  Madonna  con  S.  Giovannino , 

c 1 bambino  Gesù  che  dorme , 
dipinti  sopra  tavola , posseduta 
da^  signori  Brocca  io  Milano:  di- 
cegnala  sull'  originale  da  Picozai  ; 
incisa  da  Luigi  Dridi  . . . • 568 

18.  La  MMlonna  col  bambifw  Gesù» 
c S.  Giovannino  in  piedi , eoo 
S.  Giuseppe  da  lontano»  dipiult 
aopra  tavola , posseduta  dal  sig. 
Carlo  Samrairico  in  Milano:  di- 
segnata suir  originale  da  Picozzi  ; 
incisa  da  Luigi  Bridì  ...  a 

19.  Ritratto  di  Antonio  Tebaldeo,  di- 
pinto sopra  tavola , posseduta  dal 
pro£  Autooio  Scarpa  io  Pavia  : 


disegnato  snIV  originale,  ed  inciso 
da  Giovila  Garavagtia  . . pag.  3^9 

90.  La  Fornarìna  «lipinta  da  Hanfacllo 
nel  rpiadro  della  TrasBcurazione; 
che  trovasi  in  Roma:  ni  segna  la  e 
incisa  da  Lasink)  il  6gIÌo  . . • 089 
3t.  Vittoria  Colonna  Marchesana  di 
Pescara  ; stampa  Talta  «seguire  da 
Antonio  Bulifon,  per  F.  de  Grado, 
ed  ora  falla  riutagiiare  da  Gaetano 
Bonalti  per  la  sua  simiglianza  colla 
creduta  Fornarina  di  Firenze.  « 390 
SI.  La  creduta  Fornarina,  dipìnta  so- 

tra  tavola  , posseduta  dall'  erode 
atTrancliiui  m Verona:  dtS4^nala 
da  Giuseppe  Pieraectoi;  incisa  da 
Giuseppe  Rossi  ......  395 

33.  Il  CrociEsao  culla  Madonna,  S. 
Giovanni  e la  Maddalena , dipinto 
sopra  Uvola,  pMseduta  dal  sig. 
Michele  Bisì  incisore  in  Milano: 
disegnato  aniroriginalc  dal  sig.  De 
Marcili!  incisa  da  Luigi  Brùli.  • 4o3 
3{.  La  Madonna  col  bambino  Gesti, 

S.  Giuseppe  e S.  Sebastiano,  di- 
pinti Sopra  (avola , p<issmlula  dal 

Erofessore  Vincenzo  MocebeUi  in 
liLoo  : disegnata  , ed  iucÌM  da 
Lodovico  Gruncr  ....  a 4nS 


IL  FINE 


NB.  JVort  vogìiamo  ometiere  dì  a»mmere  qui  che  il  AHratto  di  Bar- 
tolo , ricordato  a pag.  i38  drtla  Storia,  « a pag.  4 {7  nel  Quadro 
Generale  drlte  Opere  del  Sanzio  , trovasi  i/tdirata  fra  i quadri  che 
adornano  la  Galleria  del  Musco  Reale  di  Madrid  ^ in  un  Cattiloga 
stampato  colà  nel  i8s8,  a pag.  917,  n*  736?  dove  si  ricorda  una 
ripeiitione  dello  stesso  quadì/b  esistente  in  Roma  nella  casa  del  prm- 
Dorta  Panjili. 
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